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ALTEZZA  SERENISSIMA. 


\A  che  cominciai  a dar 
alla  luce,  i lavori  del- 
la mia  penna , ebbi  fempre  in  pen- 
derò , non  tanto  l' ambi'Zjone  di  ono- 
rare qualche  mio  libro  col  nome  di 
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V.  A.  S, , , quanto  la  foJlechudine  di  j 
attefiare  a V.  A.S.  gli  ojfequìojtjjìmi  j 
jentimentì  della  dovuta  mia  lati- 
tudine . La  generosa  beneficen'^a  , 
ed  il  continuato  favore  , con  cui  fi 
è compiaciuta  di  mirar  fempre  la 
Compagnia  , e di  proteggere  la  pa- 
terna mia  cafa  , obbligando  a V.  A. 

i pià  divoti  rifpetti  di  coloro  , 
che  a me  fono  congiunti  nella  ^e-  i 
ligione  , e nel  fecola  , firingpno  con  ' 
dolci  raddoppiate  catene,  la  mia  per-  i 
fona  . L’offerire  per  V.  A.  S.  facrifi-  ! 
cj , e preghiere  è una  gratitudine  , 
quanto  da  me  dofouta  nel  ^eligio-  i 
fo  mio  fato  , tanto  manifefia  al  fo-  \ 
lo  Dio  . Unicamente  a me  refa 
ciò  , che  fola  refa  a mia  difpofgio- 
ne  , il  prefentarle  in  tributo  qual-  ' 

che 
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che  parto  del  pià  diligente  mio  Jìu- 
dio  . L’ opere  fino  ad  ora  da  me  pub- 
blicate , fempre  piccoli  UbricciuoU 
non  potevano  comparire  fenga  trop- 
po rojfiore  alla  prefem^a  di  chi  Co- 
gnato , Suocero  -,  ’^o  di  Imper ado- 
ri, di  I(€ , e di  fieine  , unifce  co 
più  firetti  vincoli  di  parentela  all' 
Altegga  del  fuo  /angue  le  Maefià 
de  primi  Monarchi  di  Europa  . Pre- 
fentemente  il  libro  , che  dedico  a V. 
A.  S. , può  avere  il  coraggio  di  ve- 
nire alla  di  lei  pre/enxji  , non  già 
per  la  poli^ja  del  lavoro  , ma  per 
la  fubblimità  , e nobiltà  dell'  argo- 
mento . In  ejfo  potrà  V.  A.  S.  ri- 
Jcontrar  con  piacere  né  tanti  perfo- 
naggi  guerrieri  gj  infigni  Antenati 
della  Sereniffìma  cafa , che  mietero- 
. . ^3  no 
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no  palme , ed  allori  nelle  condotte 
di  guerra  : ne' pacifici  potrà  rifcon- 
trare  fe  fiejfa  , che  fuperò  le  glo-  ' 
rie  guerriere  degli  Antenati  , con- 
fervando  d fuoi  flati  , e dfuoi  /ad- 
diti nel  centro  della  guerra  la  pa- 
ce . J\le  tanti  , e varj  maneggi  , 
nelle  tante  eccelfe  virth  , che  l' ar- 
gomento anderà  prefentando  ; tutto 
il  Mondo  potrà  riconojcere  come  in 
ifpecchio  la  vafla  capacità  della  men- 
te , l alta  prudenza  , la  religione  , 
la  pietà  , per  cui  anco  nella  età 
tenera  , in  tempi  dificìli/fmi  , à 
faputo  confervare  T onore  a Dio  , 
la  felicità  allo  flato  , lo  fplendore  , 
angi  il  ravvivamento  al  nobilijjìmo 
ordine  Coflantiniano  , che  flotto  al 
Gran  Magfiero  di  V.  A.  J!  non  à 

occa- 


Digitized  by  Coogle 


occafione  di  defiderare  que  tempi  , 
nè  quali  i primi  pianeti  della  Gre- 
cia erano  i Gran  Maejìri  . Anco  i 
hibani  di  Salomone , e gli  orti 
gii  de  J^e  di  Giuda  , ed  in  ej]i  i 
boschetti,  i pajfeggi  , i trafporti  di 
piante  jiraniere  ^ e la  condotta  dell 
acque  obbligate  a fervire  contro  la 
natura  del  Jito  alle  reali  deliTje  , 
mojìreranno  effere  tutta  conforme 
al  genio  di  què  gran  Monarchi  quel- 
la magnificen,:{a  di  amenità  , con 
cui  V.  A.  S.  à fatto  , che  la  fua 
vilkg^atura  dì  Colorno  divenga  una 
nuova  maraviglia  del  Mondo  ; fe 
non  che  nei  Libani  di  Salomone  , 
e negji  orti  regii  de  ^ Giudei  non 
troviamo  , come  in  Colorno  , que- 
gji  artifici  ingegnofi  per  cui  le  fia^ 

a 4 tue 


Digitized  by  Goog|e 


tue  utììtnate  chili  UYte  , col  fuono  , ' 

e con  varietà  di  movimenti  , e la- 
vori- , mutano  in  ometto  di  vera 
amenità  fin  gli  orrori  di  una  grot- 
e f lampi ^ e i tuoni,  e i ful- 
mini fimilijfimi  al  vero  , pronti  ad 
ogni  cenno  anco  a Cielo  fereno  , mu- 
tano in  oggetto  di  fomma  delìfia  il 
maffimo  terrore  della  natura  . Anco 
al  bel  genio  delle  notizie  antiche  , 
per  cui  V.  A.  S.  a raccolto  nel  fuo 
compito  mufeo  il  pret^iofo  teforo  di 
ogni  genere  di  medaglie , potrà  effe-, 
re  di  molto  diletto  il  leggere  una 
fioria  y che  và  piit  addietro  fino  al- 
la prima  creazione  del  Mondo , con 
^uel  fondamento  di  verità,  che  na- 
fte dall'  effere  ricavata  dalla  infal- 
libile divina  parola  , che  àbbiamo 

nella 
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mila  Divina  Scrittura.  Sópra  tutto 
T incontrare  ad  ogni  pagina  i gran- 
di efempj  della  divina  potent^p  ^ bon- 
tà , mifericordia  , benignità  , ma- 
gnificenza., potrà  trattener  con  pia- 
cere lo  fpirito  piijjmo  di  V.  A.  S.Sà 
tal  fiducia  prefento  a V.  A.  S.  que- 
fio  mio  libro  , e con  ejfo  rassegnan- 
do con  profondiamo  Ofsequio  me  Jìéf- 
fo  , mi  dò  T onor  di  refiare . 

Di  V.  A.  S. 


Umiliamo,  divotijjimoy  obblìgatijjim  ffrvidtre 
Cefare  Calino  della  Compagnia  di  Gesù. 
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CAMILLUS  GULIENTIUS 

SOCIETATIS  JESU 

In  Provincia  V eneta  Praepofitus 
Provincialis. 

CUm  librum  , cui  tìtlllus  Trattenimento  IJÌorico  , e Croncìo^ico  falla 
ferie  deW  Antico  Teflamento  , à P.  Caefare  Calini  nollrac  Societatis 
Sacerdote  confcriptum  , aliquot  ejurdem  Societatis  Thcologi  reco- 

f noverine , & in  lucem  edi  pòfle  probayerint  , poteftate  nobis  à R. 

Noftro  Michaele  Angelo  Tamburini  Praeponto  Generali  ad  id 
tradita  , fàcultatem  concedimus  , ut  typis  mandetur;  fi  ita  iis  , ad. 

?[uos  pertinet , videbitur  . Cujus  rei  gratia  has  literas  marni  noftra. 
ubfcriptas  , figilloque  noftro  munitas  dedimus . 

Parmac  i6.  Augufti  Anno  172^. 


Camtlìus  Gur/entius. 


NOI 


Digitized  by  Google 


NOI  RIFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  dì  revifione  , ed  approvazione  del 
Padre  Fra  Tomafo  Maria  Gennari  , Inquiiitore , nel  Libro 
Intitolato  : Trattcnitnc«t}  Iflorico  , e Crondcgico  jitlla  Serie  dell*  Antie» 
Tefiamento  . Opera  di  Cefare  Calino  della  CotMagnia  di  Gesù  , non  vi 
efler  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimente 

Eer  Atteftato  del  Segretario  Noftro  , niente  contro  Principi  , e 
uoni  coftumi  , concedemo  Licenza  a Ciò:  Battifla  Recurti  Stam- 
patore che  pofla  eiscre  ftampato , oflcrvando  gli  ordini  in  materia 
di  Stampe  , e prefèntando  le  Polite  copie  alle  Pubbliche  Librerie 
di  Venezia  , e di  Padova . 

Dat.  a’ IO.  Aprile  1724- 


( 

( Alvilc  Pilàni  Kav.  Proc.  Riiòrm. 
( Z.  Pietro  Palqualigo  Rifbrm. 
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Agoflino  Gadaldm  Segrete»^. 
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L AUTORE  a CHI  LEGGE. 

. PREFAZIONE 

' E Idea  dcir  Opera. 


IO  vi  propongo  un  libro  con  idea  di  corrìfpondere  al  titolo  ; 
cioè  darvi  un  trattenimento  Iftorico  j c Cronologico,  fu‘ 
quella  parte  della  Divina  Scrittura  , che  fi  chiama  l’An- 
tico Teflamento  ; e nella  ftoria  , con  piccolo  interrompi- 
mento  fi  (tende  dalla  Creazione  del  Mondo  lino  a Giovanni  , 1’ 
ultimo  Gran  Sacerdote,  con  cui  finifee  la  ftoria  de’Macabei;  c 
nella  Cronologia  fi  (tende  lènza  alcun  interrompi  mento  , come 
dovrò  moftrare  a Tuo  luogo , dalla  creazione  del  Mondo  fino  al- 
la morte  del  noftro  Signor  Gejfi.Crifto.  Io  non.  pretendo  tratta- 
re quello  argomento  a guifa  di  Interprete,  che  fèrmifi  , e faccia 
quellìoni  in  ugni  parte  ; ne  a guifa  di  Lezionante  , che  vada 
mettendo  in  vifta  i varj  lignificati  , e fi  faccia  ftrada  ad  argo- 
menti morali.  Voglio  fcrivere  da  Iftorico,  e andare  incontro  alle 
difficoltà , che  fi  vanno  incontrando  nei  facri  racconti  or  nei  tem- 
pi,  or  nelle  azioni;  fpargendo  que’riflelfi  opportuni  , che  appli- 
cando la  ftoria  alla  pratica,  infegnano  a vivere.  Anco  nella  Ilo- 
ria  facra  v’è  il  fuo  gabinetto  , ed  io  proccurerò  di  fvolgerne  le 
notizie,  tal  volta  involute  nel  tefto,  tal  volta  contenute  nella  na- 
tura del  fatto,  e rare  volte  ollèrvate  dal  Lettor  difattento.  I Ga- 
zettanti  fi  contentano  di  ragguagliare  le  azioni  . Gli  Iltorici  non 
polfono  andare  contenti , fc  non  moftrano  i raggiri , e i maneg- 
gi; e nella  Divina  Scrittura  abbondano  per  maniera,  che  a tut- 
ti, ma  fingolarmente  alle  corti,  a’Comandanti d’armate,  c a’Mo- 
narchi , polTon  formare  una  utililfima  fcuola  . Ne  però  voi  , mio 
Lettorei  dovete  afpettarvi  di  elTere  fempre  trattenuto  in  guerre, 

o in  1 
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V'REFAZIOTSLE. 

o in  fublimi  materie  di  (lato.  La  Storia  Scritturale  piena  di  va- 
rietà  pili  d’ogni  Storia  profana  fcende  ancora  ad  ogni  genere  di 
perfone;  ed  io  non  farei  fedele  nel  racconto , e farci  troppo  ne- 
mico del  comune  profitto  , fc  per  non  abbaflfare  anco  a quelli  > 
che  ad  alcuno  pofTon  parere  petegolezzi  > lo  ftile , trafcurafli  quel 
tanto,  che  appartiene  al  buon  documento  di  famiglie,  e talvolta 
ancora  di  donnicciuole  private. 

Quanto  alla  Topografia,  io  vi  avverto,  pochiffime  eflere  le  car- 
te Topografiche,  le  quali  rappre/èntino  la  Terra  Santa,  qual  era 
nel  tempo  della  prefente  Storia.  La  più  corrifpondente  tra  tutte 
alla  Divina  Scrittura  è quella,  che  va  in  fronte  all’ opere  del  Ti- 
rino, (lampa  di  Martin  Nuzio  l'anno  1632.  nella  Città  di  An- 
verfa  benché  anco  in  effa  cogli  onomaflici  più  diligenti  di  S-Gi- 
rolamo,  di  Eufcbio,  e del  Bonfrcrio  , e coi  contefli  fcrìtturali  , 
ravvifcrò  qualche  piccola  trafcuratezza  , e qualche  abbaglio  . Pur 
(e  il  Lettore  d’effa  fi  varrà,  rifcontrando  nella  carta  ciò,  che  qui 
leggerà  nella  Storia , ne  proverà  maggior  piacere , e maggior  chia- 
rezza alla  intelligenza. 

Quanto  alla  Cronologia  non  mi  dò , ne  fchiavo,  ne  feguace,  ne 
parziale  di  alcun’autore:  non  mi  diflacco  dagli  altri  per  amore  di 
vanità;  ne  mai  li  fiegu»  per  la  loro  autorità  . Quindi  o gli  im- 
pugni, o li  fiegua,  rarifTime  volte  ne  cito  alcuno  , perchè  ne  fo 
cafo  di  gran  nemico , ne  cerco  ajuto . Non  ìfdegno  di  camminare 
con  molti,  e con  tutti,  quando  mi  piace  la  loro  ftrada.*  Non  mi 
rincrefee  di  accompagnarmi  con  pochi,  ne  mi  prendo  faflidio,  fe 
(bn  folo,  quando  più  mi  piace  I’  anguflo  , ma  più  agevole  mio 
fentiero.  Non  così  farei,  ne  fi  de’,  ne  fi  può  fare  così,  dove  la 
piena  de’Santi  Padri , dove  i Santi  Concili  , dove  i Pontefici,  fi 
fanno  avanti  colle  dottrine,  e colle  decifio.ni  . Dove  quelli  vanno 
innanzi,  Tempre  è ficura  la  (Irada;  e chi  fi  difiacca  dalle  decido- 
ni  della  Chiefa  fempre  erra.  Ma  in  materie  appena  accennate  da 
qualche  Santo  Padre  , e non  dogmatiche  , e non  definite  dalla 
Chiefa,  cammino  come  fi  cammina  nel  Mare  , nel  quale  ogni 
nave  fi  fa  la  fua  firada  da  fe  . Io  non  cerco  la  Cronologia  della 
Divina  Scrittura  in  altro  libro  fuorché  nella  fiefTa  Divina  Scrit- 
tura: Se  la  Tua  autorità  favorifee  le  mie  fentenze  , più  non  fon 
fblo  ; ed  elTendo  con  lei  mi  riefee  agevole  il  mio  fentiero,  ancor- 
ché, o da  pochi,  o da  nelTuno  fi  fia  battuto.  Se  nella  intelligen- 
za delia  Divina  Scrittura  prendo  abbaglio  , o non  rifletto  ( cofa 
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facilifTinna  ad  accadere  ) a qualche  teilo  , o conteso  > che  pub 
far  mutar  opinione;  come  io  nulla  (limo,  così  voglio,  che  gli  al> 
cri  nulla  Aimino , la  mia  nelTuna  autorità  ; e tanto  in  tal  cafo 
non  cerco  di  eìTer  feguito  , eh’  io  flefTo  fono  prontiflimo  a tornare 
addietro.  Al  Lettore  parrà,  che  nelle  queftioiìi  cronologiche  io  mi 
rifcaldi  molto.'  Se  le  trattalll  con  freddezza,  il  Lettore  ù annoje> 
rebhe  : però  mi  procedo,  che  cercando  quanto  polTo,  non  di  fla> 
bilire  le  mie  fentenze,  ma  di  tenere  fentenze,  che  mi  pajano  (la* 
bilirfì  nelle  Divine  Scritture , non  ò altro  impegno , che  di  cer> 
care  quel  che  mi  pare  più  vero;  quindi  non  Solamente  fottomet* 
to,  cerne  tutte  Taltre  mie  opere  , così  ancor  queda  al  giudicio 
della  Santa  Romana  Chiefa,  ma  di  più  anco  a quanti  fono  più 
di  ine  verfàci  nella  Divina  Scrittura. 

In  grazia  degli  autori  profani,  o di  chi  fi  fa  forte  cogli  auto* 
ri  profani,  no,  che  non  voglio  mutare  le  mie  fentenze;  ne  vo- 
glio prendermi  il  dolore  di  capo  di  unire  alla  Storia  , e Cronolo- 
gia Scritturale,  la  Storia,  e Cronologia  de’Profani  . Tutti  lo  fanno; 
e per  quello  appunto  non  v’à  bi fogno  , ch’io  prenda  l’incomodo 
di  far  ciò , che  è fatto  . Il  Mondo  è pieno  di  libri  , che  anno 
fpiegata  vela  in  quedo  Oceano  . Chi  odèrverà  i loro  viaggi  con  » 

indid'erenza  porrà  giudicare,  fe  abbiano  viaggiato  con  qualche  fe- 
licità. Bifogna  prima  perfuadermi  , che  gli  Storici  Profani  antichi 
abbiano  fcritto  il  vero;  e allora  troverò  luogo  di  accordarli  colla 
Divina  Scrittura  ; poiché  il  vero  fempre  fi  può  accordare  col  ve- 
ro. Bifogna  almeno  modrare,  che  molti  vidùti  in  que’tcmpi , va- 
dano di  cammerata:  bifogna  almeno  provare,  che  fieno  degni  di 
fède,  ed  uomini  di  autorità.  Gli  Scrittori,  che  refpertivamcnte  a 
que’fecoli,  in  oggi  fono  moderni,  fembrano facili  nel  dire  : gli  Sto- 
rici antichi  fi  oppongono  : quefla  non  fia  colla  Storia  Profana  ; bifogna 
raddolcire  il  Sacro  Tefio  in  grafia  di  ciòy  che  affermano  tutti  gli  au- 
tori profani  : e chi  non  à il  comodo  di  avere  tali  autori  alla  ma- 
no, o non  vuole  l’incomodo  di  fidare  in  elfi  lo  fguardo  , fi  fpa- 
venta  , a modo  di  chi  caminando  nell'  alveo  fecco  di  un  torren- 
te, vede  arrivarfi  addodb  tutta  la  piena;  ma  fe  mettiamo  a efa- 
me  tali  Storici  , non  abbiamo  motivo  ne  pur  di  turbarci.  In  gra- 
zia  di  chi  non  fia  molto  verfato  in  queda  erudizione,  io  mi  di- 
me in  debito  di  darne  qualche  notizia,-  c tutta  fola  baderà  per 
grande  apologia  a giudificarmi;  del  non  volermi  mettere  a cimen- 
to di  accordare  la  Storia  Sacra  colla  profana. 

E in 
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E in  primo  luogo  io  confiderò  i tempi  degli  autori  profani  » 
che  vogliono  da  molti  intruderfi  ne’Sacri  racconti . 1 due  Scorici 
pih  antichi,  che  fuori  della  Divina  Scrittura  , reftino  al  Mondo 
fono  Divide  Candiotto,  e Darete  Troiano;  quelli  fcriflero  la  Sto- 
ria della  Guerra  Trojana,  a cui  furon  prefentii  il  primo  colle  no- 
tiiìe,  che  potè  avere  ftando  fuori;  Taltro  colle  notizie  effondo 
dentro  della  Città  affediata  . Quelli  non  fanno  ne  ben  ne  male 
alla  Storia  Scritturale , ne  alla  Cronologia  ; perchè  trattano  di  ma- 
teria del  tutto  fconneffa  . Fino  al  tempo  di  Aleffandro  Macedo- 
ne il  Grande , noi  troviamo  tre  foli  Scorici , Ctefia  , il  quale  fu 
al  tempo  di  Artafèrfe,  che  chiaman  Longimano  , ed  io  lo  chia- 
mo TArtaferfe  di  Neemia,  e fu  Medico  di  quel  Re  ; e fi  van- 
ta di  averlo  rifanato  da  grave  ferita,  e redo  ajo  de’ piccoli  Prin- 
cipini in  quella  corte  . Dopo  Ctefia  abbiamo  Erodoto  di  Alicar. 
naffo,  il  quale  viveva  dopo  la  morte  deirArtafèrfe  di  Neemia  , 
come  ben  fi  ricava  dalla  fua  Erato,  cioè  dal  fedo  Tuo  libro.  Al 
tempo  del  medefimo  Artaferfe  vide  ancora  Senofonte;  onde  que- 
dì  tre  Scorici , o furon  del  tutto,  o furon  quali  coetanei . Dopo 
quedi  non  abbiamo  altro  Storico  per  più  di  dugent’anni . Con- 
feguentemente  e Mcgadene  , che  vide  al  tempo  di  Seleuco  Ni- 
cànore al  tempo  de’  Macabei  , e il  Berofo  Caldeo , che  vide  ai 
tempo  del  primo  Antioco  poco  avanci  a Megadene  , e Diodoro 
Siculo,  che  vide  al  tempo  di  Giulio  Cefare , e Giofedò  Ebreo  , 
che  vide  al  tempo  di  Tito , e di  Vefpefiano , e Trogo  Pompeo 
fcrittore  latino,  che  vide  al  tempo  di  Augudo,  e molto  più  Eu- 
febio,  che  vide  nel  principio  del  quarto  fecolo  della  Chiefa  , e 
molto  più  tutti  quelli , che  fono  dopo  quedi  , tutti  fon  venuti 
troppo  tardi  al  Mondo  per  obbligarci  a credere  ciò,  che  fcrivono 
del  Mondo  antico^  La  Storia,  e la  Cronologia,  non  fono  una  me- 
tafìfica  , in  cui  l’ingegno  poffa  creare  difcorfi  ; fono  una  erudizione 
di  verità,  che  non  può  averli  fe  non  coirelfere  informato  de’ fat- 
ti , e 4i*’  tempi  ; ne  quedi  tempi  , e fatti  podbn  fàperfi  ne’  fecoli 
poderiori,  fe  non  in  quanto  furono  fcritti  ne’ fecoli  anteriori.  Per 
tanto  io  non  sò  intendere  , come  alcuni  Scrittori  tal  volta  fermino 
le  lor  conclufioni , o pure  impugnin  le  altrui  contentillimi  della  gran 
pruova  ; feriva  Dìodoro  , afferma  Giofejffo  Ebreo  , Eufebio  dice  tc. 
Quando  quedi  fi  partono  dalla  Divina  Scrittura  , che  fanno  eglino 
della  Storia  Antica.^  Si  fuppone,  che  fi  fiano  informati:  da  chi? 
Da  vivi?  Noneran  nati:  Da  morti  ? più  non  parlano . Da  libri  ? 

Du»' 


Digitized  by  Coogle 


T^EFAZIOUE. 

Dunque  la  loro  autorità  fi  riduce  a que’  pochìflimi , che  fcrilTero 
prima  di  loro;  e o ancor  noi  gli  abbiamo  alla  mano,  e veggiam 
cofa  fono;  o non  gli  abbiam  alla  mano;  e non  Tappiamo  cofa  ab- 
bian  detto.  Ma  fono  Storici,  e merltan  fede.  Ctelìa  , Erodoto  , 
Senofonte,  MegaAene,  Diodoro,  furono  tutti  idolatri . Berofo  non 
folo  fu  idolatra,  ma  di  piìi  gran  Sacerdote  di  Belo  , e ral  dire 
di  quella  gente,  che  metteva  tutto  il  fuo  Audio  nel  mentire,  e nel 
fignere.  Trogo  è Ancero,  ma,  come  A può  vedere  nel  fuo  compi- 
latore Giu  Aino,  A dichiara  di  fcrivereciò,  che  trova  ne’libri  Gre- 
ci ; non  di  efaminare  la  verità  de'  racconti . GiofeAb  è un  pervi- 
caciflimo  Ebreo  , che  avendo  avuta  tanca  notizia  di  Gesù  CriAo  , 
che  ne  fcrive,  e miracoli,  e riforgìmento,  edaAèrma,  che  fu  più 
che  uomo;  nulladìmeno  non  volle  eflèr  Cri  Alano/  ma  ne  pure 
fu  buon  Ebreo,  eAendo  Aato  traditore  di  fua  nazione;  e le  tante 
volte,  che  ne’  libri  della  antichità  Giudaica  riferendo  i prodigi  9 
che  A contengono  nella  Divina  Scrittura  , A dichiara  , che  Cra- 
fporta  in  Greco  ciò,  che  trova  in  Ebreo;  e chi  vuol  credere  cre- 
da» chi  non  vuol  credere  lafci,  e a lui  non  importa,  da  molto  fon- 
damento da  A)fpettare,  che  foAe  più  toAo  un  Ateo,  che  un’Ebreo. 
Eufebio  di  Cefarea  prefeilfopranome  di  PamAlo  in  grazia  di  S.Pam- 
Alo  Martire , ch’era  Aato  fuo  grande  amico  : ma  fu  poco  imitatore 
del  Martire,  apoAatando  da  quella  fède,  per  cui  PamAlo  aveva 
dato  il  generofo  fuo  fangue.  Fu  perAdo  Ariano;  abjurò  l’ Ariane- 
Amo  per  politica;  poi  lo  ripigliò  per  perAdia  : Il  fecondo  Concilio 
Niceno  ne  anatematizò  per  An  la  memoria . £ tal  fatta  d’uomini 
poAbno  efTere  di  autorità;  onde  in  grazia  loro  A abbiano  a dare  fpic- 
gazioni  violente  alla  Divina  Scrittura  ? Poflìam  credere  , che  Aano 
Aati  amanti  del  vero,  quando  mai  non  anno  voluto  aderire  al 
lommo  vero  } Se  la  probità  della  vira  concilia  fede  alla  Storia  , 
la  infedeltà  della  vita  mi  difpenfa  dal  dar  fede  a tanti  infedeli  . 
Almeno  A accordaAer  tra  loro . Chi  A piglierà  il  diletto  di  leg- 
gerli vedrà,  che  mai  non  A accordano  l’uno  coll’altro,  fe  non 
quando  l’un  ricopia  dall’altro.  Metto  in  qualche conliderazione  i 
foli  Erodoto,  e Senofonte,  che  fono  i ciratiAìmi , e quelli  dove 
Analmente  nelle  materie  antiche  anno  a far  capo  ì profani . Se- 
nofonte afferma , che  Ciro  fu  Agliuolo  di  Cambi  fe , il  qual  Cam- 
bife  era  Re  di  Perfia  ed  Erodoto  aAcrma  , che  Cambifc  era 
PerAano  Cavaliere  privato,  fuddito  al  Re  della  Media  ; ne  mai 
ili  Re.  SenoA^ote  aAérma  » che  Ciro  fu.  educato  nella,  fua  corre 

eoa 


Digitized 


TT^EF^ZIOUE. 

con  regia  educazione.*  ed  Erodoto  afferma  , che  Tubito  nato,  co. 
mandò  Aftiage  ad  Arpago  Cavaliere  di  Tua  confidenza  , portafTe 
il  bambino  in  Tua  cafa  , e Tuccidefie  .*  Arpago  averlo  conlègnato 
a Mitridate  pallore  del  Re,  il  quale  lo  ritenne  , e lo  allevò  tra’ 
pafiorì  come  Tuo,  follìtuendo  alla  morte  del  regio  Nipote  il  ca> 
davero  di  un  fuofigliuolino,  che  nel  tempo  fiefib  del  nafeere  era 
morto.  Così  Erodoto  trattien  Ciro  fino  alla  età  di  dieci  anni  tra 
le  pecore,  c tra  gli  armenti.  Senofonte  dopo  Timprefa  di  Babilo* 
nia  conduce  il  fuo  Cito  alla  conquida  dell’  Egitto  , e di  quanto 
fi  intramezza  tra  l’ Egitto  , e la  Perfia  ; poi  vincitore  lo  rimette 
nella  Tua  regia,  dove  vecchio  in  età  ben  innoltrata  muore  placi- 
damente, filofofando,  e dando  documenti  di  buona  moralità.  £- 
rodoto  dopo  i’imprefa  di  Babilonia  lo  conduce  contro  ì Mairage- 
ti,  e lo  mollra  vinto  in  battaglia  dalla  Regina  Torniti,  la  quale 
toltagli  la  teda,  e mefiala  in  un’otre  pieno  di  fangue,  lo  infulta 
benché  morto  col  dirgli  ; fangumem  f$tìjìi , fangumem  bìbe  . Vaglia 
quedo  folo  efempio  di  contrarietà  nei  due  Storici  , che  fono  la 
bafe  della  doria  profana,  e fono  contemporanei;  e fi  contradìcono 
in  cofesì  illudri.  Io  poi  chiedo,  perchè  devo  credere  più  todo  a Se- 
nofónte,  che  ad  Erodoto;  o pure  più  todo  a Erodoto  , che  a Se- 
nofonte? Le  verofimiglianze,  le  conghietture  favorifeono  or  l’uno, 
or  l'altro;  ma  fempre  redano  in  qualità  dì  tenuidlme  congruenze. 
£ fé  quedi  tanto  vicini  a que’tempi  sì  poco  feppero,  o tanto  menti- 
rono, in  cofe  non  tanto  difficili  a rifàperfi , come  poi  poffiam 
credere  ben  informati  coloro  , che  nacquero  al  Mondo  dopo  più 
fècoli  ^ £ crederli  ben  informati  delle  cofe  più  difficili  a rifàperfi  , 
quali  fono  le  regolate  fucceffioni,  e le  mifurede’  tempi  ? Pigliam  1’ 
efèmpio  della  nodra  età  nei  due  Perfonaggi , che  faran  memorabili 
in  tutte  le  età,  l’Imperadore  Leopoldo,  e il  Re  di  Francia  Luigi  deci- 
moquarto.  Leloroperfbne,  lelor  conquide  ,le  loro  morti  fono  a tut- 
tìnotidìme;  ma  quanto  pochi  fafM*anno dire  quanti  anni  precifamen- 
te  regnadero,  e quale  fia  data  la  ferie  de’loro  Predecedbri  ? Ag- 
giungo, che  negli  antichi  Storici  fingolarmente  Greà  troviamo  fot- 
to  nome  di  Storie  favole  così  evidenti , che  un  intelletto  medio- 
cremente ben  fatto  non  può  acquietarfi.  Di  Ctefia  mi  bada  ciò, 
che  ne  fcride  Plutarco  nella  vita  di  Artaferfe  Longimano,  le  fue 
iflone  effe  uno  fcolatojo,  una  colluvie  di  favoleggiamenti  dolidi,  ed 
incredibili . Orario  ^ut  pepi  a vcrìtatt  ad  fahulai , & fcetùca  pgnten- 
fs  , faMétrum  mrcdibiìium,  atque  fioMarum  colluvktn  infar- 
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I cìt.  Di  Senofonte  è afTai  comune  il  Tenti  mento  di  chi  Io  legge  , 

aver  eHb  avuta  la  mira  alla  verità  dei  documenti  , non  de’  rac- 
conti. Erodoto  con  tutto  il  bel  titolo  di  Principe  della  Storia,  Te 
^ Icggafi  con  mezzana  attenzione,  sforza  a dire  lui  efTcre  padre  del- 

( la  bugia.  Nel  libro  all'erma  , dalla  creazione  del  Mondo  fino  al 

I Tuo  tempo  effere  pafTati  ventimila  anni  ; e poi  di  quelli  viene  a 

contarne  dieci  mila  da  Sennacheribbo;  e quelli  à da  elTere  il  pri- 
mo Maellro  nella  Cronologia  ? £d  è un  facrilegio  il  non  accor- 
dare tanto  numero  di  regnanti,  e tanti  anni  di  regno  ad  ogni  re- 
gnante, quantici  ne  dona^  Se  voleva  empire  anco  foli  diecimila  an- 
ni, è chiaro,  che  doveva  aocrefcerc  il  numero  , e gli  anni  de’fuoi 
; Monarchi.  Nello  IlelTo  libro  fecondo  afferma  , che  nell’Egitto  in 

! qualunque  cafa  muoja  una  gatta  , tutti  gli  abitatori  di  tal  cafa  fi 

1 radon  le  ciglia , e dove  muote  un  cane  tutti  fi  radono  il  capo  ; che 

; tutte  le  gatte,  che  muoiono  nell'Egitto,  li  fatano,  e poi  fì  porta- 

no a fepellire  nella  Città  di  Bubaffe;  i Torci  tutti,  m’immagino  fa- 
lati anch’effi , lì  portano  a Tepellire  nella  Città  di  Buti . Raplonito 
Re  di  Egitto  avea  fatta  fabbricare  tutta  di  marmo  una  ffanza,  do- 
I ve  teneva  il  Tuo  teibro,  alla  quale  non  lì  poteva  palTare  per  altra 

ffanza,  che  per  quella,  nella  quale  dormiva  il  Re  ; Ma  Tarchitec- 
to  al  di  fuori  aveva  collocato  un  marmo  in  maniera  , che  con  arte 
, a lui  nota  fàcilmente  rimovevalì,  e lafcia va  libero  Tingreffo  ad  un’ 

I uomo.  Nel  morire  aveva  palefato  il  fegreto  a due  Tuoi  figliuoli  , 

i quali  fc  ne  prevalfero.  11  Re  accorgendoli  , che  mancava  il  da- 
naro, difpofe  intorno  alle  caffè,  trappole  e lacci;  i fratelli  , che 
j venivano  fenza  lume  non  fen’ avvidero,  ed  un  v’incappò:  l’altro 

per  non  efffere  fcopsrto  gli  tagliò  fubito  la  tefta,  e feco  l’afportò; 
ne  dagli  abiti  lì  poteva  riconofeere  il  morto  , perchè  dovendo  E- 
glìno  palTar  per  cert’ acqua  venivano  ignudi  . Il  Re  trovato  que- 
ffo  morto  lo  fece  impiccare  pe’  piedi  a una  forca  , e pofe  guardie  , 
, che  oflervalTcro  chiunque  paffàva  , e fe  vedevano  alcuno  piagnere, 
o moffrare  malinconia,  lubito  lo  imprigionaffero  : cosi  full’ indicio 
del  dolore  farebbeli  giudicato  almen  conolcente  del  morto , e li 
farebbe  poi  ricavata  la  notizia  del  vero  . JLa  Madre  dell’ appiccato 
fu  si  vogliolà  di  tirare  a fe  quel  cadavere , che  al  figlio  vivo , c 
complice,  minacciò  di  manifeffare  il  delitto  al  Re,  fe  non  fpicca- 
vadal  patibolo,  e a lei  recava  il  fratello.  L’uomo  affuto  caricò 
' fu  due  fomieri  due  otri  divino,  e avviatoli  per  quella  ffrada,  quan- 

do fu  vicino  alla  forca,  fece  deliramente,  che  un’otre  li  feiogUeffè, 

e 1*1* 


Digitized  by  Google 


n 

fi 

ic 

a* 

fa- 

uo 

do- 

Itra 

itec- 

artc 
ua’ 
oVi  > 

I da* 

. cbc 

altro 
•ortò  ; 
lo 

quc* 
.rd‘ic  » 


TKEF  A ZlOn  E* 

c l’altro  come  per  dirgrazia  cadeffe  in  terra.  All'  accidente  coniin- 
ciò  a graffiarli  la  chioma , e dare  in  dìfperazioni . 1 guardiani  ac- 
corfero,  e accogliendo  il  vino  in  varii  vali  cominciarono  a beverc 
allegramente;  Si  ubbriacarono,  fi  addormentarono;  Efib  rafe  a tut- 
ti la  barba  della  guancia  finifira,  poi  prefo  il  corpo  deH’appiccato 
fratello  lo  alficurò  fur  un  de’fommicri,  e falendo  egli  fuU'altro  lo 
portò  a cafa-  Il  bravo  Principe  della  fioria  continua  quello  fatto  con 
altri  fuccclfi,  egualmente  credibili,  e tra  gli  altri,  che  il  Re  profii- 
tuì  una  Tua  fìeiia,  fperando  per  tale  firada  di  trovar  la  perfona; 
£ il  delinquente  entrato  nella  fianza  della  principelTa  la  del  afe  , la- 
rdando in  di  lei  mano , mentre  pretendeva  firignerli  un  braccio  , 
il  braccio  di  un  morto  per  quello  fine  occultamente  recato.  Anco  la 
gran  fune , con  cui  nel  mo  libro  primo  gli  Efefini  legarono  alle  mura  del- 
la loro  Città  il  tempio  di  Diana,  ch'era  fette  fiadii  lontano,  on- 
de non  potelTe  fuggire,  o via  portarli  dai  loro  nemici,  ècofabella. 
Anco  la  convenzione  dei  concorrenti  al  Regno  di  Babilonia  , di 
rimettere  la  elezione  al  nitrito  di  un  cavallo  è aliai  verifimile  nel 
fuo  libro  terzo.  Nel  libro  ottavo  i Pedafeni  vicini  ad  Alicarnafib 
( ed  elTendo  colà  sì  vicina  alla  lua  patria,  Erodoto  non  può  non  a- 
verne  perfètta  notizia  ) anno  un  idolo  di  Minerva  fervito  da  una 
donna  SacerdotelTa  ; quando  agli  Amfittiefi  è imminente  qualche 
difgrazia,  la  mifera  donna  fi  vede  improvvifamente  tutta  in  un  col- 
po nafccre  in  volto  un  palmo  di  lunga  barba.  Nel  libro  quarto  la  - 
Cavalleria  degli  Sciti  era  ordinata  in  battaglia  , in  efpettazione  di 
Dario,  che  veniva  per  combatterla  : In  tal  mentre  pafsò  avanti 
alle  prime  file  una  lepre,  e tutte  quelle  ordinanze  fi  mifero  in  cqr- 
fb  a darle  la  caccia.  Maio  getto  il  tempo  fenza  bifogno  per  dare 
qualche  faggio  di  quefio  ifiorico;  mentre  di  cofe  tali  egli  è peno  : 
lafcierò  poi , che  il  mio  Lettore  rdli  fcandolezzato  , fé  non  vorrò 
alterare  la  intelligenza  naturale  della  Lavina  Scrittura  in  grazia 
di  Erodoto.  Parrà  peccato  più  che  veniale  nominare  fenza  Tillufire 
titolo  di  preTjofi  i fragmenti  del  Berofo  ; ma  il  palazzo  fontuofifii- 
mo,  e reale  con  fui  tetti  fomiglianza  di  colli  in  ufo  di  giardini  , 
tutto  fabbricato  in  quindici  foli  giorni , è un  fragnnento  del  Be- 
Tofb  nel  libro  decimo  delle  antichità  Giudaiche  di  Giofefib  ; ne  a 
tal  fragmento  io  faprei  dare  titolo  di  pre^iofo.  Quanto  pd  a Gkv 
feffo  Ebreo,  mi  dovrà  venire  tante  volte  fotto  la  penna  nel  decor- 
fo  di  quefi’  Opera , che  non  ò bifogno  di  avanzarne  notizia  . Eu- 
(cbio  parla  de’Secoli  antichi  con-  tanta  franchezza  , come  fe  gU 
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aveflie  prefentì.  Defìnifce  gli  anni  delle  vite  de’ più  antichi  Patri- 
archi)  come  fé  n’avelTe  in  mano  i regidri;  e a tanta  franchezza  bit 
fogna  credere)  perchè  non  moflra  di  dubitare  . Tali  penne  ma- 
non  avranno  di  feguito  la  mia  penna  . £ quando  pure  volelTi  ac- 
cordare a quegli  antichi  fcrittori  autorità)  al  di  d’oggi  non  Tappia- 
mo diftinguere , Te  alcune  coTe  lìano  veramente  fcritte  da  loro,  o 
pure  fi  fiano  intrufe  nei  loro  fcritti . Gli  fiampatori  ) ed  i fopran* 
tendenti  alle  {lampe,  a titolo  di  correggere,  anno  guadate  le  loro 
opere.  A me  è accaduto  di  cercare  qualche  paflb  di  Eufebioc  di 
Erodoto,  e di  Tolomeo,  citato  da  autori  efattiflfìmi  , e non  fola- 
mente  non  trovarlo  ne’luoghi  appuntati,  ma  ne  pure  in  tutti  i loro 
volumi:  pigliando  poi  alla  mano  gli  delTi  libri  di  diverfa  edizione,  6 
trovate  fedelidìnre  le  citazioni  ; fegno  chiaro , che  le  edizioni  ù fono 
alterate.  Ne  mi  fi  dica,  che  ù fono  alterate  per  via  di  antichiiTimi 
Manufcritti,  che  fi  fono  fcoperti;  quali  chele  prime  edizioni  non 
fi  fieno  cavate  da  manufcritti  più  autorevoli , e/Tendolì  medi  fuori> 
quando  non  v’era  fofpetto,  che  fodero  alterati:  Oltre  di  che  i Ma- 
nufcritti  non  acquidano  fede  per  la  antichità  . Se  fra  cinquecenc* 
anni  ù troveranno,  come  può  accadere,  in  qualche  archivio,  le  let- 
tere dc’geniali,  che  fi  fono  fcritte  in  quede  ultime  guerre;  fe  fi  guar- 
deranno le  Storie,  che  gl’idedì  anno  fcritte  traendole  dalle  gazette, 
fe  incontreranno  fede,  difcrediteranno  ogni  Storico  ; e lì  dirà,  che 
fono  manufcritti  anticbidlmi  di  chi  viveva  in  tal  tempo,  edera  vici- 
no al  luogo,  dove  feguì  il  fatto  , e che  potè  trovarli  prefcnte.  Io 
non  credo,  che  i nodri  antichi  fòdero  più  veritieri  di  noi;  ne  credo, 
che  gl’idolatri  fodero  più  veritieri  di  noi  Cridiani.  In  mio  propodto 
il  Megadene  , eilBerofo,  che  in  oggi  van  per  le  mani,  dagli  eruditi 
non  d diman  opere  ne  del  Megadene,  ne  del  Berofo:  fi  giudicano 
parti  poco  felici  di  Annio  da  Viterbo,  che  con  due  gran  nomi  vol- 
le dar  credito  a’ Tuoi  fcritti. 

Sò  edere  opinione  di  molti  , edere  necedària  la  lezione  degli  an- 
tichi profani  per  la  intelligenza  della  Divina  Scrittura  ; tanto  che 
qualche  Maedro  di  Cronologìa  è dato  di  parere  doverd  prima  leg- 
ger quelli,  e dopo  averti  ben  apprcd  legger  poi  quedar  edèquac- 
to  dire  prima  imbeverfi  bene  della  bugia,  per  poi  cercare  dopo  la 
prevenzione  la  verità^  Che  lume  d trovi,  ionolsò:  sò  bene,  che 
dal  leggere  i profani  non  ò mai  ricavato  nulla,  con  cui  mi  fi  rifcbia^ 
ri  la  Divina  Scrittura  : bensì  col  leggere  la  Divina  Scrittura  , 
imparato  a conofcere  iodnceri  3 c faUarji  Progni.  Non  parlo  di  Gio- 

fcffb 


Digitized  by 


I 


3 

i 

l- 

0 
ò 

■iO 

ni 

on 

>ri> 

la- 

mi* 

let- 

uar- 

:itc, 

che 

vjci- 

Io 

edo» 

ofiro 

■uditi 

icano 

1 voi- 


ó che 

nalcg- 

qua^ 


opo 


U 


che 

irebi»- 

ira»  ^ 

|V^® 


TT{EFAZ10UE^ 

feffo  Ebreo  pien  di  bugie,  ma  che  pure  nelle  antichità  Giudaiche, 
fcrive  le  cofe  Scritturali . Negli  altri,  miracolo  è,  che  fi  trovino  le 
Storie,  benché  infigniflìme  del  Sacro  volume.  Dei  Re  di  Giuda,  de' 
Re  di  Ifraele,  delle  imprefe  di  Saullc  , e di  Davide,  de’  portenti 
dell’Egitto,  di  Oloferne,  di  Giuditta,  di  Amanno,  di  Mardocheo, 
del  Tempio  di  Gerofolima,  della  Cattività  Babilonefe,  e fualibe- 
razione,  nulla  troviamo,  e pure  tali  Storici  Icrivono  di  que’luoghi, 
c di  que'tempi.  O non  Seppero  tali  coSe;  ed  è evidente  , che  furo- 
no mal  informati  , e negligentKTimi  nel  proccurar  le  notizie  : O 
lèppcro,  c tacquero  ; ed  è evidente  ; che  furono  maliziofiffimi,  in- 
fedeliffimi,  quando  per  odio  della  nazione  Giudea  fcriffero  così  mu- 
tila la  loro  Storia  • Che  fe  talora  fi  trova  qualche  racconto,  che  ab- 
bia relazione  colla  Storia  fcritturale  , lo  troviamo  così  inviluppato 
di  falfità,  che  v’à  della  pena  a difcernerlo.  Abbiamo  in  Ifaia  , che 
il  Sole  una  volta  tornò  indietro  in  grazia  del  Re  Ezechia  ; ed  Erodo- 
to fcrive,  che  dopo  la  creazione  del  Mondo  il  Sole  era  nato  due  vol- 
te dove  fuol  tramontare,  e due  volte  tramontato  dove  Suol  nafcerc. 
Predifle  Ezechiele  , che  mentre  Nabucco  conquiftarebbe  1’  Egitto , 
Ja  luce  fi  muterebbe  in  tenebre;  e dice  Erodoto,  che  combattendo 
Ciaxare  contro  i Lidi  il  giorno  fi  mutò  in  notte  , e che,  ciò  fi  era 
predetto  da  Talcte.  Geremia  fece  gettar  nell’ Eufrate  la  profezia  , 
in  cui  prediceva  l'ultime  rovine  di  Babilonia  j e Plutarco  nella  vita 
di  Alefiandro  racconta,  che  in  una  fonte  della  Licia  fi  trovò  una  ta- 
vola di  Bronzo,  nella  quale  con  lettere  antiche  era  fcritto  , che  il 
Regno  dc’Perfiani  fi  farebbe  Sottomefib  da’Greci;  il  che  diede  ad  A- 
lefifandro  il  coraggio  di  intraprendere  quella  guerra.  Ne’Macabei tro- 
viamo, cheli  videro  fbldatefche  armate  ncU’aria  ; c Strabono  rac- 
tonta,  che  nella  morte  di  Giulio  Cefare  fi  videro  in  aria  uomini 
formati  di  fuoco:  Ma  bafti  per  tutti  ciò  , che  da  Trogo  Pompeo  , 
il  quale  raccolSe  da’Greci  più  accreditati  la  fua Storia,  ci  lafciò  Giu- 
rino nel  Suo  compendio,  parlando  de’ Giudei  . Dice  , che  la  loro 
origine  fu  in  Damafeo;  ebber  tre  Re,  Adores,  Abramo , Ifraele; 
Ifraele  ebbe  dicci  figli,  uno  de’quali  chiamoffi  Giufeppc:  quelli paS 
sò  in  Egitto,  dove  imparò  Parti  Magiche  , e previde  la  Careftia,  e 
a lei  provvide  nel  tempo  dell’abbondanza  : figliuolo  di  Giufeppe  fu 
Moilc;  e quelli  fu  difcacciato  da  Egitto  per  ribolla  dell’oracolo,  che 
gli  Egiziani  mai  non  farebber  guariti  dalle  pullule,  e dallarogna, 
scegli  non  lì  bandiva  dal  regno.  Elfo  efiliato  rubò  , e portò  feco  le 
cofe  Sacre  4i  Egitto  ; e fi  fece  capo  de’  banditi  \ Gli  Egiziani  lo  in- 
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frguiroro;  n:a  per  tempolU  furono  c^bbligati  a tornar  addietro  . 
Moisè  tornò  a Damafco;  Occupò  il  Monte  iiinai:  obbligò  i firoi  a 
digiunare  il  Sabbato  m memonade’fette  giorni,  ciré  aveva  fpefinel 
viaggiar  pel  deferto.  Morto  Mose,  Ama  fuo  figliuolo  fu  fattoSa- 
cerdote  ai  Sacrificj  Eg'ziani;  poi  fu  fatto  Re  ; e fi  continuò  il  co- 
flurhe  nc’Giiidei  , che  uno  ftefiò  fbfiTe  Sacerdote,  e Re  Così  Giu- 
fimo  nel  capo  fecondo  del  libro  trentefirro  lefto  Ecco  la  bella  lu- 
ce, in  cui  fi  mette  la  Storia  Sacra  dalla  profana  - Collo  Audio  de- 
gli Storici  profani  vengo  ad  intendere , che  1’  AAuero  di  Efdra  fuc- 
ccAorc  di  Ciro  fi  chiamava  anco  Cambife  , che  TArtalerfe  fuccef- 
forc  di  tal  Afluero,  prima  fi  chiamava  Oropafio  e finfè  d’cAere 
Merce  fratei  d'  Cambife;  che  il  Dario  fucceduto  a quefio  Arra- 
ferfe  era  figliuolo  di  lAalpe;  che  tra  queAo  Dàrio,  e I' Artaferfc 
di  Neeirua  regnò  Serte;  che  T Artafcrfe  figliuolo  di  quefio  Serie  a- 
veva  una  nianoafiai  più  lunga  dell’altra  , ordcchiarr  t fli  Longimano. 
Manco  male,  che  già  non  ò più  bifogno  di  far  fatica  : con  sì  bei 
lumi  già  intendo  tutta  la  Divina  Scrittura 

Forfè  mi  fi  opporrà,  ch’io  pretenda  buttare  a terra  tutti  gli  an- 
tichi Scrittori  profani;  e pure  molti  d’efli  fon  utili  almeno  a benin- 
tendere  il  puncipio,  e fine  delle  fettimane  di  Danie'e . Rifpondo. 
Sedò,  ch’io  dico,  è vcrc(e  può  facilmente  vederfi  nei  loro  libri  ) 
efii  cadono  a terra  da  fe.  Se  ciò,  ch’io  dico  è falfo  , cade  a terra 
il  mio  difeorfo,  ed  efTì  refiano  in  piedi  Quanto  alle  Settinianedi 
Daniele  mai  non  fi  troverà  ne  principio,  re  fine,  fe  fiiaft  co’Profa- 
ni  . Tutti  variano,  e nell’ordine  de’confoli  , c nella  fondazione  di 
Roma  , c nella  corrifpondenza  delle  Olimpiadi  , onde  qualunque 
fentenza  fi  vog'ia  tenere,  fi  à qualche  autore  profano  in  favore,  e 
molti  contro  Se  cella  Divina  Scrittura  fi  mofira  lòndatamentc  , 
e fidamenre  il  loro  principio,  indarno  fi  opptine  ogni  Scrittore  pro- 
fano , quando  fi  determina  il  fine  : e quanto  a me  non  apprendo 
molto  decoro  dcMa  adorabile  parola  di  Dio,  lo  firafcinarla  , e far- 
la fèivire  alla  fioria  dell’uomo,  e ciò,  che  è peggio  d’uom  infede- 
le. Qiiando  faiò  a trarrle  di  quefie  fetrimane  io  mi  varrò  d’al- 
tre regole;  e franò  dalli  Divina  Scrittura  il  loro  cominciamento, 
quale  fiabilito,  efic  medefime  ci  faran  poi  fapere  il  loro  fine. 

Ne  perciò  io  difapprovo  que’ tanti  perfonaggi  degnifiimi  di  efii- 
mazicne,  che  anno  pretefo  di  unire  la  cronologia  facra  colla  profa- 
na. Noi  abbiamo  a qurfii  autori  molto  obbligazione;  poiché  non 
dolendoci  dare  notizia  di  ciò  , che  fu  fatto,  ci  diedero  almeno  no- 
tizia 
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tizia  di  ciò,  clje  fu  fcritro,  c non  potendo  lu-gh  .'uuuci  profani  di- 
Tcernere  tra  il  vero,  e il  falTo  , fi  fono  afidticati  nello  feiegìicre  , 
o il  più  verifimile,  o il  men  diflimile  al  vero.  Io  miro  quelli Scrit- 
tori  con  qucirocchio,  con  cui  veggio  un’uomo  robufto  portare  con 
gran  fatica  un  gran  pelo  : Ammiro  le  forze  ; ma  non  voglio  fotto- 
mettervi  le  niie  fpalle  Non  è necersario,  che  chiunque  fcriveSto- 
ria,  feriva  og>i  Storia;  ne  perchè  io  intraprendo  una  qualche  fpe* 
eie  di  annali  del  popol  di  Dio,  vengo  obbligato  a fcriver  gli  annali 
di  tutte  le  nazioni  del  Mondo.  Io  fio  colla  fola  Divina  Scrittura; 
fe  voi  mio  Lettore  volete  più  univerfali  notizie,  ogni  libreria  è pie- 
na di  volumi,  che  efaminati  tormenteranno,  non  cfaminati  appa- 
gheranno la  voflra  curiofità  . 

Di  una  cofa  fola  mi  refla  M pregarvi  ; ed  è , che  fé  incon- 
trate in  qualche  errore  di  numero,  o di  parola  , fiate  più  facile  ad 
incolpirnc  lo  ftampatorc,  che  me,  quandodal  conteflo  poflìate  fà- 
cilmcote  conofeere  , l’errore  non  effer  mio  . Tanto  iodcGdero  anco 
negli  altri  miei  libri , e fingolarinente  nel  Tomo  decimo  di  mie  Le- 
zioni , quando  a pag.  4 j.  leggerete  Leviti  e dovrebbe  dire  Luziti  ; 
cioè  gli  abitatori  di  Luza  , dove  eia  allora  Giacobbe  ; effendo  chia- 
ro , che  non  erano  al  Mondo  Leviti , quando  Giacobbe  non  aveva 
figliuoli» 
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PRIMO. 

"Prima  tejjitura  della  Cronologia  Scritturale  conforme  af 
fenfo  obvioy  e ìiterale  della  Latina  P^ulgata^  dal  prin^ 
àpio  del  Mondo  fino  alla  morte  di  Gesù  Crìjìo . 

ESfcndo  Adamo  in  Età  di  cento,,  e trent’anni,  nafee  Stt.. 

Gen.  5. 

£(Tendo  Set  in  età  di  cento  e cinque  anni,  nafee  Enos.  Gen. 

5.6. 

Effendo  Enos  in  età  di  novant’anni,  nafeeCainan  Gen  5.  9. 

EfTendo  Cainan  in  età  di  fettaiu’anni,  nafee  Malaleele.  Gen. 

5.  ir 

Eflendo  Malaleele  in  età  di  felTantacinque  anni  , nafee  Jared. 

Gen.  5.  15. 

Eff  ndo  Jared  in  età  di  cento  felTantaduc  anni  , nafee  Enoc. 

Gen.  5.  18. 

Effendo  Enoc  in  età  di  fclTantacinque  anni  , nafte  Matufa* 
lemme.  Gen.  5.  21. 

Effendo  Matufalemme  in  età  di  cento  ottantafetre  anni  ,.  na>- 
fee  Lamec.  Gen.  5 25. 

Effendo  Lamec  in  età  di  cento  ottantadUe  anni,  nafee  Noè. 

Gen..  5,  28.  29. 

Effendo  Noè  in  età  d'anni  cinquecento  nacquero  fuccefliva- 
mente,  Sem,  Cam,  e Jafet.  Gen.  5.  31. 

Correndo  l'anno  fecentelìmo  della  vita  di  Noè  ,.  viene  il  di- 
luvio. Gen.  7.  li. 

Il  Diluvio  dura  tanto  , che  Noè  , e gli  altri  animali  Hanno 
chiulì  nell’arca  ua’anno  , e dieci  giorni.  Gen.  7.  ii.  cum 
Gen.  8.  14. 
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Tro/eooment.  Citpo  Tritao  . ii 

^ 1 Moir 

Dopo  il  Diluvio . 

DUc  anni  dopo  il  Diluvio  nafce  Arfaxad  figlio  di  Sem  . 

Gcn.  II.  IO.  . i 

Eireudo.^rfaxad  in  età  di  crentacinquc  .inni,  nalce  SaIe.Gen.11.12.  35 

EfTcndo  Sale  in  età  di  irent’amii,  n.ifce  Ebero.  Gen.  ii.  14.  30 

Eiiendo  Ebero  in  età  di  trentàquattr’amii,narrcFaleg.Gen.ii.i6.  34 

EflTcndo  Faleg  in  età  di  trent’anni  nafce  Rcu . Gen.  ii.  18.  30 

EflcndoRcuin  età  di  treutadneanni  nafce  .Sarug.  Gen.ii.  20.  32 

EflTendo  Sarug  in  età  di  trent’anni  nafce  Nacor.  Gen.  11.22.  30 

Elfendo  Nacor  in  età  di  veminove  anni  , nafce  Tare.  Gen. 

II.  24.  29 

ECfcndo  Tare  in  età  di  fcttant’'anni,  nafce  Abramo.  Gcn.ii.  26.  70 
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Dalla  Nafrita  di  Àbramo  fino  all  ingrefio  di 
figliuoli  d ìfiaele  nella  terra  promefia  . 


E Sfendo  A bramo  in  Età  di  cento  anni,  nafce  Ifàcco.  Gen. 
21,  5. 

Efl'cndu  Ifacco  in  età  dì  fefTanc’aani  , nafce  Giacobbe  . Gen. 
25.  26, 

Giacobbe  entra  in  Egitto  elfendo  in  età  di  cento,  e trent’an- 
ni . Gen.  47.  9, 

La  dimora  in  Egitto  de’ figliuoli  di  Ifraele  cominciando  da 
Giufeppe  fù  di  quattrocento  e trenta  anni  . Exod.  12.  4a 
Se  GaJat.  3.  17.  Ma  cominciando  dalla  venuta  di  Giacobbe 
con  tutta  la  fua  llirpe,  fu  una  dimora  di  anni  quattrocen*- 
co.  Gen.  15  13.  & Aftor.  7.  6. 

L’ufcira  de’ figliuoli  di  Ifraele  di  Egitto  fino  aH’ingrelIb  nel 
h terra  promefla  durò  per  anni  quaranta  . Nutiu  14.  33- 
& alibi. 
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Da!U  Ujc/ta  degli  Israeliti  dall  Egitto  fino  alla 
fabbrica  del  tempio  dì  Salomone -,  fono 
anni  quattrocento e ottanta» 

F'  AHum  tfl  ergo  quodrìngcntefimo  ^ & o^ogefttm  anno  Egre/- 
/ìoiis  fliortim  Lrml  de  tetra  Aeg^pti  in  anno  quarto  , 

Altnje  Zio  {ipfe  efl  menfis  fecundus ) regni  Salomonis  juper 

Jjraeì  adifeari  Ctepit  domiis  Domino  J.  Rrg.  6.  i.  480  3159 


Dalla  fabbrica  del  Tempio  fino  alla 
Cattività  di  Gioachino^ 


SAIomone  regnò  anni  quaranta  . g.  Reg.  ii.  42.  da’ quali 
fottraendone  quattro  incluiì  nel  conto  antecedente  , re- 
ftano  trentafei. 

Gli  luccede  Roboamo  fuo  figlio  , e regna  per  anni  dicia- 
fette  . Decem  & feptem  annoi  regnavi!  in  yerufalem  . 3. 
Reg.  14.  21. 

Gli  fuccede  Abia,  e regna  per  tre  anni,  Tribiis  annis  regnavil 
in  Jerufalem.  3.  Reg.  15.  2. 

Gli  fuecede  Afa;  e regna  anni  quarant’iino . ALrtuuj  efl  an~ 
no  quadrageftmo  primo  regni  fui.  2,  Parai.  16.  13. 

Gli  fuccede  Giofafatto  , e regna  anni  venticinque . Viginii- 
quinque  annis  regnavi!  in  Jerufalem.  3.  Reg.  22.  42. 

Gli  fuccede  Joram,  e regna  anni  otto.  Ofifo  annis  regnavi!  in 
Jerufalem.  4.  Reg.  8.  17. 

Gli  fuccede  Ocoria^  per  un’ anno  che  non  numero. 

Gli  fuccede  la  ufurpatrice  Atalia  , c regna  anni  fei.  Sex  an- 
nis, quibus  regnavi!  Atbaìia  fuper  terram.  2.  Parai.  22.  12. 
Le  fuccede  Joas , il  quale  regna  per  quarant*'anni  r (Quadra- 
ginta  annis  regnavit  in  Jerufalem-  2.  Parai.  24.  I, 

Gli  fuccede  Amafia  , il  quale  regna  ventinove  anni  . Vigimi 
autem  , tì  nwem  annis  regnavit  in  Jerufalem  . 4.  Reg. 
14.  2. 

Gli  fuccede  Azaria  , così  chiamato  nel  libro  quarto  dei  Re  , 
ed  è quello  fteflb  , che  nel  fecondo  de’  Paralipomeni  fi  chia- 
ma Ozia,  e regna  per  cinquantadue  anni.  fQuinqu/^inta  duo- 
bus  annis  regnavi!  in  Jerufalem,  2.  Parafi  3. 
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Gli  fiiccfde  Joatan  , il  quale  regna  per  anni  fcdici  • Scdecim 
amtif  regnavi:  in  Jerufalem.  2.  Parai.  27.  i. 

Gli  fuccedc  Acaz,  il  quale  regna  parimente  Tedici  anni  ; Se- 
decim  Annis  regnavi:  in  Jerufalem.  2..  Parai.  28.  I. 

Gli  fuccedc  Ezechia  , e regna  ventinove  anni  . Vigiminovem 
anni/  regnavi:  in  Jerufalem.  2.  Parai.  29.  i. 

Gli  fiiccede  Manafle  ; e regna  anni  cinquantacinque  . Quin- 
quagin:aquinque  annis  regnavi:  in  Jerufalem.  1.  Parai.  35.  i. 

Gli  fuccede  Amene,  il  quale  regna  due  anni  . Duebus  annis 
regnavi:  in  Jerufalem.  2.  Parai.  33.  21. 

Gli  fuccede  Giofia  , il  quale  regna  anni  trent’uno  . Trigima 
uno  anno  renavi:  in  Jerufalem.  2.  Parai.  34  i. 

Gli  fuccedc  Gioacaz,  il  quale  regna  per  foli  tre  mefi;  è fatto 
prigioniero  da  Necao  Re  di  Egitto , il  quale  gli  furroga  Elia- 
cimo,  mutatogli  il  nome  di  Eliacimo  in  Gioacimo:  E que- 
fli  regna  per  undici  anni:  Undecim  annis  regnavi:  in  Jeru- 
falem. 2.  Parai.  36.  5.  . 

A lui  fuccede  Gioachino , chiamato  ancora  con  altro  nome 
Jeconia , il  quale  dopo  aver  regnato  per  tre  meli  , è fatto 
(chiavo  colia  Madre  , e con  moltitudine  di  Giudei  è con- 
dotto da  Nabucco  in  Babilonia.  2.  Parai.  36.  9.  6c  feq. 
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E qui  comincia  la  Cattività  di  Babilonia , della  quale  parlaro- 
no tanto  i Profeti.  Nel  principio  di  quella  Nabucco  lafciò 
regnare  Sedecia  in  Gerufalemme  per  anni  undici,  dopo  de’ 
quali  lo  uccife  in  Babilonia , dove  fece  un  nuovo  trafporto 
d’ altri  Giudei  . Ma  quefti  undici  anni  di  Sedecia  fi  contano 
cogli  anni  della  Cattività . 


35>5 


3364 


341^ 
^ Gli 


Traila  Cattività  del  Popolo  in  babilonia  fino 
alla  morte  di  Crifto  {opra  il  Calvario . 

La  Cattività  del  Popolo  in  Babilonia  cominciata  con 
Gioachino  durò  anni  fettanta  , conforme  alla  Profezia 
Geremia  citata  nel  capo  primo  del  libro  primo  di  Efdra, 
e in  altri  luoghi  . E:  fervien:  omnes  Gen:es  ifì<e  Regi  Ba- 
byloais  feptuagin:a  annis  Jerem.  25.  8.  e nell’anno  ultimo 
di  quella  Cattività  parlando  l’Angelo  con  Dio  , gli  dice  : 

Ufque- 
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XJfqueqyh  tu  non  mfereberis  Sìouy  H Urbium  JucUty  qulbus 
iratus  es?  Ifle  jam  feptuagefimui  umus  cfi.  Zacar.  i.  12,  7Ó  3647 
Qucda  Jiberazione  della  Catti vicà  feguì  nell'anno  primo  dt 
Ciro  1.  Efdr.  1. 1.  Et  2.  Parai.  36.  22.  In  quelVanno  co- 
minciano a correre  le  fettimane  rivelate  a Daniele,  e fono 
fettanta  fectenar)  dì  anni;  cioè  anni  quattrocento  e novan- 
ta. Sappi,  a lui  dice  l'Angelo,  e rifletti  ( quella  rivelazio- 
ne fù  fatta  a Daniele  nell'anno  primo  di  Dario  un'anno 
f più  prima  che  ufciflb  l'Editto  da  Ciro  di  rifabbricare  Ge- 
rufaleinme  ) Sappi  , e rifletti  , che  daJl'ufcire  l'Editto  di 
tornarli  a riedifìcare  Gerufalemme  fino  a Grillo  paflcranno 
fettimane  fette,  e felTantadue  ; e vai  dire  fell’antanovc  fet- 
tenarj  d'anni  : e dopo  quelli  IclTantanove  fettenarj  d'anni 
fi  ucciderà  Grillo  ; e li  ucciderà  nell'anno  quarto  dopo  di 
elTi  . Scilo  ér  animadverte  : Ab  exitu  prmonis  , ut  itcrum 
adificelur  Jerufaltm  ufque  ad  Cbrijlum  duccm  hrhdomades 
feptem  , & bebdomades  ftxagiuta  dux  erutit  . Et  rurj'um 
adificabitur  platea  , -6T  muri  in  anguflia  temporum  . Et  pofl 
bebdomades  fexaginta  duas  ( aggiunte  alle  altre  fette  ) uci~ 
detur  Chrifìus  ; & non  erit  ejus  pcpulus  , qui  eum  mgaturus 
efl  (fc.  Confirmabit,  autem  paflnm  multis  bebdomada  una , 
in  dimidio  bebdomadis  deficiet  boflia  (^c.  Daniel  9.  25.  & 
feq.  Qiiella  Profezia  da  me  fi  fpieghcri  a fuo  luogo  . Per 
ora  balla  l'interpretazione  : che  quelle  fettanta  fettimane 
importano  anni  490.  da'  quali  detratti  tre  , che  è la  mezza 
fettiraana  celiano  487.  alla  morte  di  Grillo.  487  4134 

Onde  conforme  a quello  computo  , fupponendo  che  il  Salva- 
tore vlvelTe  anni  trentatre  completi , toccando  il  trentèlimo 
quarto  venne  a nafeere  nell'anno  nel  Mondo  4100. 
lo  ò voluto  darvi  fotto  a un'occhiata  tutta  la  ferie  degli  anni 
la  più  netta  , e la  più  chiara,  che  fia  nella  Divina  Scrittu- 
ra, citando fedelilBmamenre  i luoghi,  acciocché,  fé  volete, 
polliate  confrontare  le  mie  citazioni  col  loro  originale  . Sò 
che  alcuni  fi  dillaccanoda  quelli  computi  per  varie  difficoltà, 
che  vi  incontrano  ; io  le  anderò  feiogliendo  di  mano  in 
mano  ; e benché  elTendo  molte  , alcuna  sfuggirà  me  , io 
certamente  non  ne  sfuggirà  alcuna,  e anderò  allegramente 
incontro  a tutte.  In  tanto  la  tellitura,  che  vi  ò propolla  , 
farà  come  il  fondo  fermo,  fui  quale  anderò  ricamando  tut- 
to il  lavoro. 


PRO- 
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SECONDO. 

Alcune  'Fregole  per  la  tntelHgen%a  della  Divina  S frittura 
in  materia  Cronologica. 

REgola  I.  Non  bifogna  pretendere  di  accertare  I conti  mateniaticamen- 
te.  Convien  contentarfi  di  una  verità  morale  , quale  fi  ricerca  nel 
modo  di  parlare  umano  . Noi  diciamQ  con  verità  , che  un'uomo  à fet- 
tant’  anni  ^ ancorché  o foprabbondi  ^ o manchi  dì  qualche  mele  • Nelle 
facre  carte  ordinariamente  non  fi  dà  conto  de' giorni,  o de* meli  , quan* 
do  fi  parla  degli  anni  . Non  fi  può  dunque  tirare  un  computo  così  cfac- 
ro,  che  colga  appuntino  matematicamente  , anzi  ne  pure  fificamente  neL 
légno  . Iddio  , che  ben  lo  poteva  , non  ci  à voluti  dare  i ragguagli  così 
minuti  • Noi  ci  dobbiamo  contentare  delle  notizie  , ch’cfib  ci  à date^  e 
forfè  non  le  à volute  dare  ulteriori  , ancor  per  quello  , per  mortificare  , 
e reprimere  la  nollra  foverchia  curiofità. 

Regola  2.  Nel  computare  dobbiamo  regolarmente  prendere  gli  anni  come  in- 
tieri, e compiti,  Mrchè  effendo  verifimile,  e anco  trovandofi  di  tanto  in 
tanto  nella  Sìcta  Storia  , che  alcuni  crefeano , altri  calino , gli  uni  fi  ven- 
gono a fpianare  cogli  altri , onde  più  fi  coglie  nel  ver». 

Regola  3.  Però  quando  o dal  contello  , o dal  difeorfo  abbiamo  pofitivo 
fondamento  di  accrefeere  , o diminuir  qualche  fomma  , polfiamo  giulla- 
>4  mente  inferire , tali  anni  elTcrc  forpaflàti , o pur  non  cllér  completi . 

Regola  4.  Da  ciò  , che  è chiaro  , dobbiam  prender  luce  ad  intendere  ciò  , 
che  è ofeuro  ; non  con  ciò  , che  è ofeuro  , confonder  il  chiaro  . Quindi 
io  mai  non  mi  fottoferiverò  a quelli  , che  alterano  le  mifure  affai  chiaie 
nella  divina  Scrittura  , per  aderire  al  Canone  di  Tolomeo  , o alla  Storia 
di  Erodoto,  o al  Ciro  di  Senofonte  , o a i Fragmenti  del  Berofo  , o di 
Ctefia,  o ad  altri  Scrittori  profani  ; quando  ed  effi  non  fi  accordano  tra 
di  loro  , e riefee  ofcuriffimo  il  dillinguere  qual  debba  preferirli  al  compa- 
gno ; e i nomi  de’  perfonaggi  da  effi  adoperati  fono  diverti  dai  nomi  del- 
la Divina  Scrittura  , ed  è ofcuriffimo  il  trovarne  le  vere  corri fpondenze  ; 
e sù  memorie  aprocrife  introducono  e Monarchi  , e numero  di  Monar- 
chi , quali  fe  mai  foffero  al  Mondo , da  noi  non  fi  può  fapere  , attefe  le 
molte  palefi  làlfità  , e i molti  chiaritemi  errori  , che  fi  trovano  in  tali 
Storici  . Eglino  fcrìffer  di  cofe  feguite  molti  Secoli  avanti  a loro  fui  fon- 
damento di  qiulche  manuferitto  da  lor  trovato  , con  quella  verità  , con 
cui  Icriverebbe  la  Storia  di  quello  Secolo  , chi  fra  mille  anni  la  voleffe  ri- 
cavare da'lbglietti  , e lettere  di  geniali  , che  lino  ad  allora  in  qualche 
caia  fi  ibffero  conlervate  > ed  anco  col  decorfo  del  tempo  fi  foffero  tr»- 

fpor- 
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/portate  in  pubblico  archivio  . Molto  ancora  vi  aggiunfer  di  proprio  con 
<]uella  libertà > con  cui  Scrittori  Greci,  e infedeli,  e in  tenebre  giudicaro-  > 

no  di  poteft  colle  Invenzioni  del  loro  ingegno  impolpare  le  loro  Storie  . 

Quindi  io  fon  di  parere  , che  fenza  riflclTo  agli  autori  profani  fi  debbano 
/Ì^Iirele  mifure  cronologiche  della  Divina  Scrittura  colla  Divina  Scrittura 
ifteffa:  volendo  poi  aggiugnere  il  confronto  della  Cronologia  de*  profani  , 
quelli  lì  debbon  corregger  con  quella,  non  violentar  quella  in  grazia  di  quelli  . 

Regola  5.  Non  lì  deve  dire  fenza  precifa  necelTità  , che  nei  numeri  della 

^tina  Vulgata  Ila  sbaglio  degli  Amanuenfi . Poiché  in  un  libro  tanto  efa-  | 

minato , e corretto  colla  pubblica  autorità  della  Chiefa , il  dire  , anco  in  I 

minutilTìnfia  cofa  , di  privata  autorità  , gnejìo  i um  errori  , fembra  avere 
della  temerità  , fe  non  lì  provi  con  argomenti  convinccntiÓGmi  , e obbli- 
ganti a tale  alTerzione:  e quello  cafo  non  fi  dà. 

Regola  6.  Dove  le  VerConi  fembran  contrarie  , fe  non  lì  polTano  tra  loro 
accordare,  dobbiamo  Ilare  colla  Latina  Vulgata  ; clTendo  al  di  d’oggi  ella 
fola  l’autentica  . Così  lì  fà  in  tutti  i tribunali  con  tutte  le  Scritture  anco 
umane  : le  non  autentiche  mai  non  an  forza  contro  l'autentica.  Un  fo- 
glio autentico  in  ogni  giudicio  più  vale , che  mille  non  autentici  . I.a  La- 
tina Vulgata  elTere  autentica,  e doverli  ricever  per  tale  in  ogni  fua  parte, 
e dottrina,  è decreto  del  Sacrolanto  Concilio  di  Trento  ; il  quale  nel  de- 
creto delle  Scritture  Ononiche  felTione  quarta  parla  cosi.  Staiitit , (g  dt- 
elarat , ut  bae  ipfa  vetui  , & Vulgata  editio  , qure  lo^go  tot  Saeulomm  ufu 
in  ipfa  Ecclefta  prtbata  efly  in  pubblici!  leiìiooibus  y difputationibuf , pradi-  > 
dicatìorribus , (g  expofitionibus  , prò  autbeatica  babeatur  • ig  ut  nemo  illam 
rejiccre , quovis  pratextu  audeat , ve!  prxfumat . E di  nuovo  ; Si  quii  au- 
Um  ipfoj  libro!  ìntegro!  cum  omnìbu!  Juu  partibu!  ^ prout  in  Ecclefia  Catbo- 
lica  legi  eonfueverunt  , (g  in  ve  ter i Vulgata  latina  editioue  babentur  pr»  fa- 
trì!  , & tanonici!  non  fufeeperit  , (g  traditiones  pradiEa!  feiem  , & prudem 
contempferit  y anaibema  fit  . E’ vero  , che  la  Greca  de’ Settanta  Interpreti 
tiene  molta  aiKorità , fatta  correggere , e approvata  dal  Pontefice  Siilo  V. 

Però  lo  llelTo  Pontefice  non  ci  dà  tal  verfione , quale  la  abbiamo  per  au- 
tentica: Solo  vuole,  che  tra  le  edizioni  de’ Settanta  fi  ritenga  la  approva- 
ta da  lui;  ne  fia  libero  il  far  in  elTa  mutazioni;  e ci  eforta  a valercene  ' 

ad  illullrare  la  intelligenza  della  Latina  Vulgata  , dove  fi  può  ; non  ad 
abbandonare  il  fenfo  chiaro  di  elTa  Vulgata . Volumus  ( Decreto  di  Siilo 
V.  i.  Oélobr.  1586.  ) Volumus  y & fancimu!  ad  Dei  gloriam  , ^ Ecclefia 
utilitatem  , ut  vetus  Cracum  Teflamentum  juxta  Septuaginta  ita  recogni- 
tum  y ig  expolitum , ab  omnibus  recipiatur , ^ retine atur  , quo  potiffimum  ad 
Latina  Vulgata  editionh  y éf  veterumSanliorum  Patrum  intelligeniiamutan- 
tur.  Probibentes  , ne  quis  de  bac  nova  Grata  editione  audeat  in  poflerum 
vel  addendo , vel  demendo  quidquam  immutare. 

Regola  7.  Per  intendere  i telli  , che  lembran  contrari , bilbgna  confidera- 
re  , di  che  fuggetto  ciafeheduno  parli,  e da  qual  punto  comincino,  e con 
quale  finifeano  le  lov  mifiue. 
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Regola  8.  Kon  fi  devono  mettere  oiifure  invcrifimili , e violente,  quando  lì 
pofià  dare  fpiegaEione  comoda  , e naturale. 

Regola  9.  Il  numero  non  Tempre  cade  full’ ultima  perlbna,  o full’ultii^  co- 
fa  , che  è nominau  ; ma  talora  cade  fui  complelTo  di  tutte  le  perlonc  , 
o cofe  nominate  avanti  , e come  deblu  cadere  ricavafi  dai  conrefti. 

Regola  IO.  importantiflima  perche  frequentidima  . Non  tuttociò  , che  nel- 
la Divina  Scrittura  raccontali  prilla , è feguito  prima  ; ne  tutto  ciò  , che 
raccontafi  dopo  , è feguito  dopo  . Ella  ufa  , come  ogn* altro  Storico  , le 
fue  anticipazioni  ; e avendo  un  perfonaggio  , o filo  di  Storia  nelle  mani  , 
lo  compie  ; poi  torna  addietro  a ripigliare  altro  perfonaggio , 0 altro  filo  , 
che  frattanto  aveva  lafciato  in  difparte. 

Regola  II.  Gli  anni  degli  antichi  Patriarchi  , e dopo  di  edi  , dcvonfi  confi- 
derare  , come  uguali  ai  nofiri  . Si  prova  , perchè  par  certo  , che  Mosè 
(crìvendo  degli  antichi  Patriarchi  intendedc  anni  fimili  a quelli , che  corre- 
vano al  tempo  fuo  . ElTo  mai  non  dice  , che  fodero  di  mifura  più  corta  ; 
e farebbe  ftata  molto  ingannevole  la  fua  Storia  , fe  avedè  detto,  que' Pa- 
triarchi eder  viduti  ottocento , novecento  , più  anni  , e per  anni  avede 
intelb  o meli  , o dagioni  , o altra  mifura  più  corta  di  quella , che  correva 
allor  tra  gli  Ebrei,  a’quali  fcriveva  . Nelle  facre  lettere  croviam  chiaramen- 
te , che  gli  Ebrei  al  tempo  di  Mosè  , e dopo  Mosè  numeravano  gli  anni 
al  corfo  Lunare  , ma  per  via  degli  Equinozi  di  tempo  in  tempo  li  fpiana- 
vano  per  maniera  , che  edendo  or  più  lunghi,  or  più  corti  de’folari,  con 
certo  giro  fi  eguagliavano  ai  nodri . L'anno  da  loro  fi  cominciava  dal  pri- 
mo Novilunio  dopo  l’Equinozio  autunnale  , onde  avevano  il  mele  decimo 
terzo  intercalare  , che  chiamavafi  mea/ì/  veadar  ; cioè  decimus  terttus  . 
Cosi  gli  anni  loro  duravano  come  i nodri,  mifurandoi  nodri  dalla  Pafqua 
di  Redurrczione  all’altra  Pafqua  di  Redurrezione  . Per  modo  di  efempìo 
quando  leggete  , che  Adamo  vide  'anni  intendete  come  le  adcdo  di- 
cedimo  , che  un  uomo  è viduto  930.  Palque. 

Regola  12.  Il  Preterito  perfètto  alle  volte  fi  adopera  in  vece  del  più  che  per- 
fetto . Vixit , in  vece  di  vixerat  ; rtgnxvit  in  vece  di  regnaverat . La  ragio- 
ne è , perchè  gli  Ebrei  anno  un  perfètto  folo  , e la  fua  varietà  fi  ricava 
non  dalla  conjugazione  del  verbo  , ma  dalla  attenzione  al  contedo. 

Regola  13.  Parlandoli  dei  Re,  quando  la  Sacra  Storia  dice,  che  alcuno  co- 
minciò a regnare  , talora  fi  intende  , che  cominciò  vivente  il  Padre  , o 
ancor  l’Avo,  fotto  il  Padre,  lòtto  I’  Avo.  Quando  poi  dice,  che  un  Re 
regnò  tanti  anni , intende  , non  degli  anni  che  regnò  fub  Avo  , vd  Pa- 
tre , ma  degli  Anni , che  pofi  Avum  , éf  Pstrem  regnò  indipen^nte  . Il 
regnare  fotto  al  Padre  , o all*  Avo  era  un  avere  titolo  , e prerogative  , 
e onori  da  Re  , e un  edere  adicurato  della  fuccedlone  alla  Corona  : ma 
non  era  una  podedà  adoluta  di  comandare  , che  riferbavafi  al  Padre  , o 
Avo  viventi . Morti  edi  cedàta  la  dipendenza  , il  Re  cominciava  a fiire 
da  Re  con  adoluto  comando  ; e come  il  regnare  adolutamente  è un  regna- 
re con  tale  indipendenza  , così  la  Sacra  Storia  quando  dice  regnò  tanti 
anni , parla  degli  anni  di  regno  adeluto  , e indipendente  : c con  ciò  elCi 


Digitized  by  Google 


1 


ix  Troìegomenì .Capo  Secondo. 

ben  fì  adatta  alla  ragion  cronologica  ; altramente  troppe  volte  C\  numere< 
rebbero  in  un  Re  gli  anni  già  numerati  in  un'altro  Re,  e fiirrbbefi  con- 
fufìone . • 

Regola  14.  notabililTima  ancora  quella  , perchè  frequentiflima  : Nelle  Ge- 
nealogie fpelTe  volte  il  facro  tefto  fa  qualche  Iklto  dalle  generazioni  imme- 
diate alle  mediate,  paflàndo  dall'Avo  al  Nipote  , anzi  ancora  al  Pronipo- 
te , e pih  giù  fenza  far  menzione  degli  intermedi  : e rpdTe  volte  chiama 
figli  i Nipoti , e difcendenti  anco  rimoti  ; e Padri  gli  Avi  , e afcendenti 
anco  Jonuni  . Noi  però  non  ci  dobbiam  prendere  la  libertà  di  dire  , che  i 
chiamati  figli  fiano  Nipoti , e i chiamati  Padri  fianoAvi  , fe  non  quando 
abbiamo  giallo  fondamento  di  dir  così  : e generalmente  fi  olTèrvi  la . 

Regola  15.  Non  fi  deve  mai  fiir  ricorfo  a quelle  regole  , fe  non  quando  o al- 
tri telli,  o altre  verfioni,  o una  foda  ragione  ci  obbliga  a ricorrer  adellè: 
dovendoli  la  facra  fioria  interpretare  , e fpiegarc  conforme  al  fenfo  obvio, 
e più  naturale  > quando  non  abbiamo  grave  fondamento  di  cercarne  altro, 
da  lei  bensì  talor  praticato  , ma  non  così  obvio,  e naturale. 

Se  lo  lludiolb  della  Sacra  Cronologia  , al  quale  diriggo  quell'  opera  , avrà 
bene  alla  mano  quelle  regole;  e fe  le  farà  famigliari,  dafe  medefimo  fcio- 
glierà  molti  nodi , che  a prima  villa  fembrano  difficìlilfimi , e li  fcioglierà 
unii  la  fatica  di  cercare  Gommenutori . 
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ISTORICOj  E CRONOLOGICO 
Sulla  ferie  dell’ antico  Teftamento. 
LIBRO  PRIMO. 

Dalla  Creazione  del  Mondo  fino  al  Dilnvió. 
CAPO  PRIMO- 

Ordine  tenuto  da  Dio  nella  Creazione  del  Mondo. 

Dio  fattone  col  Tuo  comando  lofcavopro- 
poriionato,  e i convenienti  declivi  diede 
all'acque  il  fuo  luogo;  Cosila  fu  Mare, 
equi  fi  vide  la  Terra;  cal  Divin  cenno 
fu  adorna  di  erbe,  di  piante,  di  vegeta- 
bili colle  lorofementi.  Fino  ad  allora  tut- 
to era  illuminato  colla  luce  del  primo  fuo- 
co, che  dovendo  difcioglicrfi , e fervirc 
ad  altri  ufi  , avrebbe  lafciato  il  tutto  in 
tenebre;  quindi  nel  quarto  giorno  Iddio 
creò  il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle,  e diede 
a loro,  e al  primo  mobile  que’movimen- 
ti,  percui  ci  potefl'cr  fervirealla  diftin- 
zione , e cognizione  dc’tempi . Nel  quin- 
togiorno  l’ acque  fi  popolarono  con  ogni 
fpeciedipefei,  e l’ ariacon ogni  fpeciedi 
volatili . Nel  fello  popololTl  la  Terra  con 
tutte  le  fchiatte  diferpi,  di  giumenti,  c 
di  beftie  . L'ultimo  a ufeire  dalle  mani 
Onnipotenti  tu  l'Uomo;  forfè acciocchd  * 
intendellìmo , che  quello  era  il  più  per- 
fetto de’ vifibili  fuoi  lavori,  e tutti  ifuol 
lavori  dalla  amabile  Divina  benignità  fi  • 
erano  polli  al  Mondo,  acciocché  fcrvif. 
fero  all' Uomo.  In  quello  letto  giorno  1’  * 
impallamento  di  creta  fervi  di  materia, 
onda  formollì  il  corpo,  che  doveva clTe» 
redi  fua  natura  fragile,  efnortale;  e in 
queftocorpo  fiinfufe  lofpiritopercui  vi- 
ve, ed  c r anima  immarcefcibìle , ed  im- 
mortale . Tutta  l’opera  della  creazione 
era  perfetta  ; f«  non  che  mancava  ad  A- 
damouna  compagna,  percui  gli  uomini  . 
fi  moltiplicaffero  al  Mondo . Era  bene  , 
che  Adamo  non  l’ avelTe  fubito  al  fianco , 

• . A 

* • ■ - . 


)dio  , che  tutto 
può,  poteva  tut- 
to creare  in  un 
momento , ma  pe  r 
ammaettrarci,che 
nell’  opere  grandi 
non  bifogna  elTere 
troppo  frettolofi , 
e che  bifogna  in- 
traprenderle perle 
fue  parti,  volle  dillribuire  la  CTeazionc 
in  fei  giorni , Nel  primo  giorno  diede  prin- 
cipio all'opera  creando  il  Ciclo , e la  Ter- 
ra ; anzi  nel  creare  il  Cielo,  eia  Terra 
diede  principio  al  tempo,  e quel  giorno 
fu  primo,  perche  Dio  dando  il  principio 
al  tempo  fece  quel  giorno.  Tuttofi  vallo 
globo  della  Terra  fu  fituato  nel  mezzo  ; 
intorno  alci  una  mole  d’acque,  cheare- 
vano  deH'immenfo  , e attorniavano  , e 
per  tutte  le  parti  ricopri van  la  Terra  : in- 
torno all’ acque  l'aria,  efopra  dielfa  il 
fuoco,  che  illuminava  l’aria:  indi  ridu- 
cendo tutto  il  fuoco  in  una  parte , in  quel- 
la fu  luce  ; nell’altra  tenebre,  e cosi  nac- 
que dalla  mano  di  Dio  col  primo  giorno 
la  prima  notte.  Nel  fecondo  giorno  tra- 
fporcatm  nell’  alto  una  gran  parte  dell’ 
acqua  creò  il  Firmamento  a Ibfteiierla  ; ed 
effa  ancodi  colalTu  dovearinfeire  benefi- 
ca alla  Terra,  cooperando  almandwe  a 
quella  gl' influlfi  delle  flelle,  e de*  piane- 
ti, quando  folfer  creati.  Rellava tutta- 
via tant’acqua  intorno  alla  Terra,  che 
tutta  n’  era  coperta  t Nel  terzo  giorno 
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onde  non  svcflc  difturboallc  Divine  C(W“ 
templaziorti,  e non  cominciaflcs't  prclto 
a laiciard  guadagnare  da  terreno  affetto , 
e alle  lufinghe  di  una  Donna  gradita  divi- 
dere con  altro  oggetto  quell’amore,  che 
tutto  doveva  portarfì  in  Dio.  11  fettimo 
giorno  fi  fantificò , cefTando  Iddio  dal  dar 
l’ edere  a nuove  creature  , e impiegando- 
fi  Adamo,  com’è  ben  credibile,  in  bene- 
dire, e ringrariare  il  Creatore . L’ottavo 
giorno  Dio  fece  avanti  agli  occhi  di  Ada- 
mo una  maravigliofa  raffegna  , facendo 
paffare  folto  al  (uo  fguardo  ,e  fuo  efame , 
tutti  gli  animali  dell’ aria,  edella  terra  ; 
onde  tutti  li  riconofeeffe , e li  chiamane 
con  nomi  confacenti  alla  lor  indole  , e 
lorcoftuml.  Dopoqueflo,  probabilmen- 
te  nel  nono  giorno  » Diotrafportò  Ada- 
mo  nel  Rgradifo  terrellre , ciod  in  un  giar- 
dino deliziofinìmo  , eh’  era  preparato  a 
lui  per  ameniflìma  danza  fino  a tanto  , 
che  confervafTe  la  fua  innocenza . 
addormentò,  e a far  intendere  a tutti  i 
venturi  mariti , le  mogli  doverfi  trattare 
come  una  cofà  la  più  vicina  a’  loro  cuori , 
Ipiccò  dall’ addormentato  una  coda,  to- 
ffo  rimpiazzata  con  carne  vegeta  , c fana , 
auellacofla  aJlc  mani  Onnipotenti  fervi 
di  materia  al  nuovo  lavoro  ; formò  il  cor- 
po donnefeo,  v’infufc  l’anima;  c Ada- 
mo fvegliato  vide , e amò  in  Èva  la  no- 
vella fua  fpofa . Giofeffo  Ebreo,  il  di  cui 
nome  non  di  rado  fi  cita  da  molti  Scritto- 
ri , come  nome  di  autorità , e da  me  cìte- 
radì  frequentemente,  come  autore  pieno 
di  falfità  ,al  quale  nelle  antichità  Giudai- 
che non  fi  deve  alcun  credito , edendo  ad 
ogni  palio  i fuoi  racconti  odifeordanti , o 
ef^rcffamentc  contrarj  alla  Divina  Scrit- 
tura , afferma , che  Èva  fu  formata  fuori 
delParadifo  terredrc,  e poi  Infiemc  con 
Adamo  colà  trafportata.  Per  conofeere, 
eh’ ci  diceilfalfo,  bada  Icpcre  nel  Ca- 
po fecondo  del  Sacro  Gcncfi  tutto  il  con- 
tedo . 


jSSSi  iE& 

CAPO  II. 

Da  optale  Jiaghm  comincìajjit  tl  Man- 
lio e in  qual  jegnofojje  creato  il  Sole. 

Molti  fono  di  opinione , che  il  mon- 
do, clltem^  cominciafTe  in  Pri- 
mavera . Li  cita  il  Kicciolio  libro  primo , 
capo  nono,  conclufìone  undecima , tomp 
primo  della  fua  Cronologia,  enc  adduce 
le  piccole  congruenze , e tiene  tale  fenten- 
za  con  molto  impegno . Lo  Scaligero , 1’ 
Abulenfe,  ilLirano,  ilPetavio,  il  Ser- 
rarlo, ed  altri  non  pochi,  vogliono,  che 
cominciafTe  in  Autunno . Lalcio  i calcoli 
adronomici,  i quali  nella  grande  incer- 
tezza degli  anni  della  durazione  del  Mon- 
do in  fino  a noi,  non  poffonodabilire  con* 
clufione  mediocremente  probabile  . La- 
feio  le  piccole  congruenze , che  fervono 
adilludrare,  non  a fondar  le  opinioni,  c 
prendo  la  fola  probabilità  , che  col  di- 
feorfo  ricavo  dalla  Divina  Scrittura  . Pa- 
re molto  vero,  che  Adamo  cominciafTe  a 
numerar  gli  anni  dal  primo  giorno  della 
creazione  del  Mondo , alla  quale  egli  non 
eradato  prefente,  ma  gli  farà  bene  data 
manifedata  da  Dio . Par  molto  vero , che 
gli  altri  Patriarchi  feguitafTero  fuccefli  va- 
mence  a tenere  il  conto  degli  anni,  come 
fi  era  tenuto  da  Adamo,  e chetai  modo 
pafTafTe  in  tradizione  di  padre  in  figlio  : ne 
mai  trovandofi  variata  queda  maniera  di 
numerare  fino  al  tempo  di  Mosd  pare  mol- 
to da  giudica  rfi , che  gli  Ebrei  al  tempo  di 
Mosd  calcolafTcro  gli  anni  da  quello  AefTo 
principio,  da  cui  licalcolavano  i loro  Pa- 
triarchi . Che  al  tempo  di  Mosé  Tanno 
cominciafTe  dal  Novilunio  più  vicinoalT 
Equinozio  Autunnale  lo  ricaviamo  dal 
Capoa).*!^.  delTEfodo,  dove  fi  chia- 
ma fine  dell’  anno  il  tempo  della  mietitu- 
ra . Soltmnìtatem  qftoque  in  exitu  anni  , 
quando  coniugaveris  omnes  ftuges  tua'j 
de  agro  ire.  e dal  Deuteronomio , dove 
parlandofi  della  meJefima  folennità  da 
farfialfindclTanno,  fi  dice,  quandocol- 
legerit  de  area  , it  torculari  fruges  tuat . 
I Deuter.  1 6.  i }.  Dunque  al  tempo  di  Mo- 
se la 
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Caipa  T’rr^o . } 

■a  la  raccolta  delle  biade,  c dell’ uve  era 

fui  fine  deiranno;  dunque  l'anno  finiva  CÌGÌlG£Cl}CxC'£  C'tCiJJÉwOBEfO 
coir  Eftatc  ; dunque  principiava  coll’ Au- 
tunno ; dunque  coll'Autunno  cominciò  CAPO  III.  ' 

l'anno  primo  del  Mondo.  Si  conferma  , 

KSé%‘,Sru’n'^„0??oi3<,‘‘;  * 

che  cominciaffe  l’anno  dai  Mefe  Nifan  , jituaXtoW  M Luna. 

cioè  da  quella  Luna,  il  di  cui  plenilunio 

cadefTe  dopo  l' Equinozio  di  Primavera  , Li  Ebrei  numeravano  i Meli  Luna- 

come  per  appunto  noi  facciam  per  la  Pa-  V T ri , alternando  un  Mefe  di  veptino- 
fqua  . Menjù  ìfte  vebis  priHCipium  mcn-  ve  giorni , l’ altro  di  trenta , e interca- 
jium  pritnut  trìt  in  mtnjibus  anni.  Exod.  landò,  come  ò già  detto,  il  decimo  terzo 
la.  a.  Dunque  prima  di  tal  comando  il  mefe.  Cominciava  il  mefe  dalle  Calen- . 
principio  dell’anno  non  prende  vafi  da  Pri-  de , quali  Calende  , dicono  i Talmudici , ' 
roavera,  ma  dall’  Autunno  . Anzi  tro-  cominciavano  nel  primo  apparire  della 
va  ndo  nei  tedi  fopracitati , che  ancora  do-  nuova  Luna.  Si  didribuivano  , dicon 
potai  ordine  r Edace  fegui  va  a chiamarli  eglino,  ne’luoghlpiù  fublimi  uomini  in- 
fine dell’anno*,  in  exitu  anni , quando  con-  tenti  a olTervare,  fé  vedevano  la  Luna* 
^regmeris  omnts  fruga  tua!  deaero  ^ infe-  nuova;  e il  primo,  chela  vedelTe  corre- 
rilco,  che  il  nuovo  Rituale  di  cominciar  va  a darne  avvifo  colà,  dove  dav^o  i 
l'anno  dalla  Primavera,  fu  folo  in  ordine  Trombettieri  colle  trombe  alla  bocca  in 
airitifacri  della  Pafqua,  e 1’ anno  ci  vile  efpeccazion  dell’avvilo,'  e fubitocol  fuo- 
. feguìtò,  come  prima  , a cominciar  nell’  nodi  effe  pubblicavano  il  principiare  del 
Autunno.  Ne  quelli  due  diverlì  comin-  Mefe.  Seil  Cielo  dava  annuvolato  per 
ciamenti  facevano  confufione;  come  tra  lunga  pezza  quel  mefe  mai  non  finiva  di 
noi  non  là  confulìone  il  cominciare  l’anno  venire,  e perdeva  tutta  la  teda.  Pazzie 
Ecclelìadico  al  principio  di  Decembre  de’Talmudidi . Le  Calende  nella  Divina 
nell’Avvento,  ilCivile  neIGenna)o,  1’  Scrittura  non  erano  sì  grodbla  ne,  che  non 
Adronomico  nel  Marzo,  loScoladicoin  fapedero,  come  a noi , farli  vedere  all’ 
rooltidìme  Univerfìtà  nel  Novembre  . intelletto,  prima  che  all’occhio:  il  pri- 
Sò,  che  il  Ricciolio  , ed  altri  dicono  , mo  della  Luna  elTo  era  il  primo  del  mefe, 
che  gli  Ebrei  avevano  mutato  il  loro  Ca-  e(To  la  lùa  Calenda . Ciò  fuppodo , nume* 
lendario,  mentre  abita  vano  nell' Egitto;  rando  Adamo  l'annodai  primo  di  della 
e che  il  Signore  col  citato  precetto ’li  ri-  creazione,  comefopra  abbiamgiudicato, 
chiamòa  principiare  f anno,  come  ave-  làrrcbbelì  fconcertato  tutto  l’ordine  , (c 
vanofatcogli  antichi  Patriarchi,  non  co-  quel  giorno  primo  non  iblfe  dato  corri* 
me  avevano  trovato  farli  dagli  Egiziani  , Ipondente  anco  al  primodella  Luna,  ben- 
a’quali, dorante  la  dimora  in  Egitto,  i me-  che  non  perancocreata . Dio/ecir  Lunam 
delimi  Ebrei  lì  erano  accomodati.  Ma  ne  iffrempororPf.toj.K.traglialtrifuoiufile 
dalla  Di  viru  Scrittura , ne  da’  Scrittori  dì  diede  anco  quedo  di  fer  vite  alla  notizia , e 
tempi  a quelli  vicini,  li  ricava  autorità  , al  numerare  de’tempi.  Era  dunque  con  ve. 
con  cui  lì  modri , che  gli  Egiziani  comin-  niente,  ch’edà  Luna  creata  nel  quarto 
cialTero  l’ annodali’  Autunno , ne  che  gli  giorno  folTe  in  quella  litnazione , ed  ad>et- 
Ebrei  nell’Egitto  facelTero  alterazione  nel  to , nel  quale  ella  in  avvenire  doveva  lera- 
loT  Calendario.  pre  trovarli  nel  giorno  quarto  del  Mefe 

Suppodoquedodifcorfoneliegtie,  ohe  Lunare  ; e Adamo  nel  giorno,  che  fu  . * 
il  Soie  fu' creato  in  libra  , eque!  primo  creato,  la  vide  in  quella  luce  , nella 
giorno  della  creazione  corrifponde  ai  ven-  quale  ella  li  trova,  quando  è,  dirò  cosi, 
tuno  del  nodro  Settembre . bambina  di  giorni  lei . 
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CAPO  IV. 

Del  peccato  f ed  efilio  di  Adamo  ^ 
e dì  Èva  . 

Quanto  il  mal  pròiaceire  e a’ooftri 
progenitori , e a noi  quel  qualun- 
’ que  frutto,  che  vietato  da  Dio  a 
contralegno  di  fua  padronanza , fu  man- 
giato da  Èva  a ifligazion  del  Serpente  col- 
la vana  fperanza  di  acquiiiare  Divina 
icienza  ; e da  Adamo  a ìlligazion  della 
Moglie  per  certa  tenerezza  di  afTetto , per 
cui  non  Teppe  contrillare  una  donna,  noi 
lofapplamo;  che  nel  giornoVteirodcl  lor 
peccato  Iddio  facclTc,  dirò  così,  in  pie- 
di in  piedi,  e alla  militare  il  procelTo,  e 
tra  l’altrepcnc  li  difcacciaile  Tubito  dal 
Paradifoterrcllre,  ^opinione  univerfale 
degli  Scrittori.  Efl'endoqiicl  luogo  pre- 
f>ai>ato  a delizia  degli  innocenti , non  d da 
dirfi , che  più  lungamente  vi  lì  lafdalTero 
iduecolpevoli.  Ognuno  accorda  , che  il  ' 
giorno  del  lor  peccato  fu  il  giorno  del  io 
poefìlio . Non  è si  facile  lo  llabilire,  quan- 
to tempo  dimoralTero  in  quella  Aanza  pri- 
ma della  fatale  caduta.  Alcuni  accorda^ 
no  tre  anni  , alcuni  trenta  , alcuni  fin 
trenratre,'  altri  rcHringono  taf  tempo  a 
quaranta  giorni , altri  ad  otto , «Uri  a tre, 
altri  ad  uno , ne  manca  chi  li  faccia  abita- 
tori , tentati  , prevaricati  , citati , pro- 
celTaii,  cfìliati,  tutto  entro  lofpazio  di 
tre  ore.  Gli  uni  an  troppa  fretta  di  vede- 
re que"*  miferi  liruggerli  in  pianto;  gli  al-i 
tri  an  troppo  di  indulgenza  per  lafciarJi 
troppo  lungamente  felici;  egli  uni,  cglij 
altri  non  adducono  altre  pruovc,  che  pie' 
meditazioni,  le  quali  non  arri  vano  ad  ef- 
fere  piccoliiUmc  congruenze  de’ loro  af- 
ferri, 

'.  f’‘^''.*’o'’sccord.ire alla kirodimora mol-’ 
tianni , fi  prcfentanoduc  ragioni  .•  l’ una 
non  parer  verifi  nile,che  il  Demonio  tar- 
datile canto  a tentarli  ; l’altra,  elfcrcin-. 
dubitato  , che  nel  Paradifo  tcrreftte'fi 
aftenneròdal  maritale  conghigniìncnto  : 
In  quello  punto  tutti  i Santi  Padri,  cdE- 
fpoficoridonvengono:  la  Divina  Scrittu-, 


Trtmo . 

ra  ne  tace , c dal  fuo  filenzio  lien  lì  racco* 
• In  tutto  il  tempo 
della  dimora  in  quel  luogo  ameno,  non  fi 
parla , ne  di  parco , ne  di  prole , ne  di 
gravidanza,  che  in  due  corpi  sìbcncom'* 
plelfionaci , pare,  (arebbe  infailibilmcn- 
le  leguita  ; ne  cali  cofe  fi  farebber  taciu- 
te, non  parendo,  che  la  Sacra  Scoria  ci 
vqlcfle  diffimularla  notizia  del  primo  fi- 
gliuolo, che  folTenato,  o fi  folle  conce- 
pito in  quei  giardino,  quando  ci  da  noti- 
zia del  concepimento , e nafcita  di  Caino , 
che  Icguì  dopo.  Ciò  fuppollo  , non  de’ 
dirfi , che  Adamo , ed  Èva  meflì  al  Mon- 
do col  dovere  di  moltiplicare  il  Genere 
Umano,  c avendone  politi vo  precetto j 
Cre fette  , Of  tmtltiplicgmini  -,  6r  repietc 
terram  Genef.  i.  i8.  non  de’dico  dirfi, 
che  fi  confervalfero  Vergini  per  molti 
anni . 

Di  quelle  due  ragioni  la  prima  non  à 
forza  . Altro  d,  che  r nollri  progenitori 
non  lolfer  tentati  ; altro,  che  non  cadef- 
fero.  Anch'io  mi  farei  maraviglia,  che 
il  Demonio  non  avelTc  cominciato  prcllo 
a tentarli;  ma  mi  farci  maraviglia  molto 
maggiore,  che folTer  prcllo  caduti.  Frc- 
fchJ  dal  vedere  la  Divina  liberalità , c be- 
neficenza ; frefehi  dal  trattare  con  Dio 
, medefimo,  che  in  qualche  modo  fehfibile 
a loro  fi  era  manifcftato , ed  arca  loro  par- 
lato, d più  da  llupirfi , che  cadclfero  do- 
po un’ anno,  che  dopo  dieci  , Nonabbia- 
moalcun  fondamento  di  dire,  che  dalla 
prima  tentazione  rcllallct  vinti  ; ne  che 
la  prima  tentazione  gli  portalfeà  cogliere 
il  frutto  vietato  , ne  che  Èva  fpiccalTe 
quel  frutto  la  prima  volta,  che  fu  ten- 
tata. 

- I Lzfecondarag'tonemifà  forza  a crede- 
re , che  la  loro  caduta , ed  efilio  , non 
andalTe  a moltitudine  di  anni  dopo  là 
creazione  uel  Mondo  i non  mi  fa  però  pa- 
rere di  troppo  la  dilazione  di  un’anno,  c 
anco  più  . Eflì  non  avevano  flimolo  di 
concupifcenza , che  gli  InclinalTe  al  ma- 
ritale accoppiamento,  nan  (limolo  elle» 
riore  del  Demonio  , polche  non  efien. 
do  tal  atto  peccaminofo,  il  Demonio 
non  vi  a vea ,'  che  far  nulla  non.  Incciui- 
vo  della  famafia  , poiché  in  elTa  non 
avevano  ne  memoria , ne  fpecic  di  un  pia- 
cete I di  cui  non  avevano  alcuna  efperien- 

"za. 
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C4/><?  Quarto.  ^ 

u.  Inqoel  luogo,  e ft»to  felice,  gode-  cani  anni,  fenza  che  il  loro  amore  , le 
vano  tante  delizie  di  corpo  ,*c  difpirito,  loro  contemplazioni , le  loro  preci,  fol- 
che  poteva  non  venir  loro  in  peniìcro  di  fero  dillurbate  dalla  educazion  de’ fi- 
cercafe  alerò  diletto.  Dio  dilTe  loro  :Cre-  gliuoli:  ma  nel  dire,  che  così  potd  vote- 
feite  muitiplicamini , éf  repltte  tirram  : re , non  trovo  inconveniente . Qiiindi  io 

ma  non  gli  obbligò  a fubito  procurar  pro>  alfai  piò  inclino  a quelli  , che  a noftri 
le.  In  fatti  molti  fon  di  opinione  , che  Progenitori  danno  molti  anni  di  innocen- 
dopo  la  morte  di  Abele,  Adamo  funefta-  za,  ediParadifo  terrellre , chea  quelli, 
roda  quel  cadaveroafpettaire  (ino  alla  età  che  an  troppa  fletta  di  farli  peccatori  , 
di  cento  trent’ anni  prima  di  volere  altro  milcri,  edelìliati. 
figlio,  eparc,  che  il  Sacro  Torto  lo  ac-  Però  di  fatto  fondi  parere,  che  la  loro 
cenni,  quando  effendoegli  in  tal  età,  e innocenza  , e dimora  duralì'e  per  quali 
natogliSeth,  dilTeEva,  cheDioleave-  un’anno.  Per  tal  tempo  trovo  rifeontri 
va  dato  un  altro  figlio  in  vecedel  morto  probabili  nella  Divina  Scrittura  ; perpiù 
Abele . Ctgnovit  quoque  adbm  Adsm  uxo-  non  mi  lì  prelenta  incomodo  , ma  non 
rem  fuam  i iSf  ùeperit  filium  , vocnvitque  trovo  (undamento  . 
nome»  ejut  Seti  diceae:  Pofuit  miiìDeus  O’  llabilita  la  creazione  del  Mondo 
femea  aìlud prò  Abel , quem  ectidit  Caiit  : verlb  il  fin  del  Settembre  ; Se  il  peccato 

Gen.4.  a;,  pardunque,  che  tra  Abele,  ò»  Adamo,  ediEva  fi  collochi  nel  prin 
e Serh  non  forte  nato  altro  figliuolo;  il  cipio  del  Settembre  fcguente,.fi  unifor- 
’che  mortrarebbe,  che  fi  folTero  artenuti  ma  bene  ai  rifeontri  del  Sacro  Tefto 
dal  maritale  congrertb  per  ben  cent’ anni . Dopo  eh’ ebber  peccato,  vergognatili 
lo  non  fieguotale  fentenza;  ma  nelTuno  fubitodella  lor  nudità,  cucirono  , o in- 
di que’ che  lafieguono  fi  può  maraviglia-  trecciarono  inlìeme  foglie  di  fico  , e fé 
re,  eie  non  ortante  il  Ada-  ne  fecer  due  fafeie  , Confuerunt  folta  ii- 

mo,  ed  Era  vi  vertero  continenti  per  uno,  cui , tir  fecerunt  fibi  perizomata.  Gen.  jt. 
e piò  anni  nello  fiato  della  innocenza  , dunque  mfcrilco;  le  foglie  del  fico  in  quél- 
quando  tanti  ne  accordano,  nel  mentre  la  fiagione  erano  ampie,  e nella  lor  per- 
che avevano  a contrartare  colla  concupi-  fezione . In  clima  temperato , come  d cre- 
feenza.  Non ò fondamento fulficicnte per  dibile,  che  forte  nel  Paradilb  terrellre, 
alTerire,  che  Diocrearte  Adamo, ed  fiva  tali  fono  le  foglie  del  fico  nel  principio 
in  una  corporatura  corrifpondente  ai  no-  del  Settembre  ; poiché  prima  non  fono 
ilri  diciotto  in  venti  anni  ; però  non  trovo  nella  fua  ampiezza , dopo  cominciano  a 
alcun  inconveniente , fecosìpenlb.  Noi  feccarfi,oimpalsire;dunqueailoracoi- 
nonabbiamoaicunaneceflìtàdi  dire,  che  revail  principio  di  Settembre , ocircum- 
fortero  caeati  in  una  corporatura  di  confi-  circa  . Ne  mi  fi  dica  1.  Che  avendo 
rtcDza  : i loro  corpi  erano  perfetti  nello  Iddio  cteare  tutte  lecofe  perfette,  anco 
flato,  in  cui  Dio  li  metteva;  ancorché  ne’ primi  giorni  della  creazione  , quelle 
ne’quatcro  , o cinque  anni  fegnemi  an-  foglie  dovevano  elTere  nella  fua perfezio* 
dalTer  crefeendo  nella  rtatura  , e nella  for-  ne  : poiché  rifpondo,  che  Dio  nella  crea- 
za.  La  benedizione , che  Dio  diede  a lo-  zione  dell’  uuivetlb  diede  ravviamento 
ro,  literalirtìmamente  interpretata  , in-  al  corfo  naturale  delle  Creature  ; onde 
dica  checosifu  Crefeite,  éf  multiplica-  l’erbe,  e le  piante,  talidalui  fi  fecero^ 
.mini  , Cr  replete  terram  . Dio  oui  parla  quali. in  tal  clima  dovevano  poi  naturai- 
come  appunto  un  Padre  ; urlerebbe  a un  mente  tróvarfi  in  tal  tempo:  Quindi al- 
figliuolo  di  diciotto  in  venti  «nnit  Cre-  cune  furono  create  co’ frutti , altre  co’fio- 
Iccte,  e pot  conlèrvatelacafa:  Crefeite,  ri,  altre  colla  femenza  di  già  prodotta; 
it  muliiplicamini  , ér  replete  terram  . infommain  quello  flato,  nel  quale  do- 
Crefette  in  voi;  muttiplieAmini  nel  gene-  vevano  crovarfi  fuccertàvamente  nel  cor- 
rare figliuoli;  replete  terram  nei  nipoti,  fer  degli  anni  in  tale  fiagione:  ed  erano 
c difcendcnci . Nbh'ò  pofitivofondameo-  perfette  nel  lorocrtere  , avendo  la  pet- 
to diJire,  che  il  Signore  volefle  da  loro  fezione  a lor  conveniente  fecóndo  il  aife* 
crtcrc  /èrvko,  amato,  e adorato  per  al-  gno  del  Creatore  , e conforme  al  bene 
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ordine  dell’  univerfo  . Ne  mt  fi  dica 
1.  Che  doveva  efTere  privilegio  del 
Paradifo  terrertre  , T effer  ivi  le  piante 
l’empre  ridondanti  di  frondi  e frutta  in 
ogni  liagione  ; efTendo  quello  nn  luogo 
fatto  per  delizia  dell' uomo,  e più  favori* 
to  dalla  beneficenza  di  Dio . 

Rifpondo,  chela  delizia  di  un  giardi- 
no nonconfiile  neireffer  fempre  unifor- 
me; anzi  la  perpetua  uniformità  coglie  la 
delizia  col  recar  noja.  Molte  piante  re- 
cano fugofè  , floride  , e fi  tengono  le 
frutta  al  collo  per  tutto  1’  anno  , altre 
non  cosi.  La  delizia  del  Paradifo  terre- 
Are  richiedeva,  che  in  ogni  Aagione  vi  ^ 
folTero  fiori,  e frondi,  e frutti,  ma  non 
fempre  gl’ ifleffi  ; così  accrefeevafi  il  pia- 
cere ancor  colla  varietà  : non  abbiam 
fondamento  di  dar  a quel  luogo  maggior 
privilegio.  ' 

Corrifponde  bene  al  principio  di  Set- 
tembre Il  dirli  , che  in  quella  occafione 
Dio  dai  due  delinquenti  fi  fece  fentire 
a modo  di  chi  pafleggia  a prendere  un  po 
di  aura  frefea  dopo  del  mezzo  giorno  . ■ 
Cum  aud:jfcnt  vecem  Domini  Dei  deambu- 
lontis  in  Paradifo  ad  auram  pofi  merìdiem . 
Gen.  8.  Corrifponde  al  medefimo  tem- 
po l’averli  Iddio  vediti  con  pellicce:  Fe- 
ci: quoque  Dondiiui  Deut  Adee  , Ér  uxori 
ejut  tunieas  pelticeat , fy  induit  tot . Ge- 
nef.  j.  at.  E dal  fonte  Ebreo  il  tunicat 
petliceat  fi  efprime  con  vocabolo  , che 
non  lignifica  utcumqiie  pelli  , ma  pelli 
col  pelo,  che  noi  diciamo  pellicce  : dun- 
qwe  andavano  incontro  a una  flagione  , 
nella  quale  comincia  il  freddo,  epalTan- 
do  fuori  del  Paradifodaun  clima  dolce  , 
a clima  più  fevero , il  benignilTimo  Dio  li 
volle  provvedere  di  quella  difefa  . In 
tal  modo  fi  fpiega  anco  bene  , come  Dio 
li  provvedefle  di  quelle  pellice  , fenza 
bifognodi  dire  che  le  crealTe  di  nuovo  , 
o che  per  tal  fine  a vede  creati  molti  ani- 
mali dì  una  medelìma  fpecie  . Con  un’ 
anno  di  tempo  fi  moltiplicarono  gli  ani- 
malidel  campo,  ed  è connato  tale  il  pen- 
farc  , che  Dio  neguidafle  alcuni  avanti 
agli  bechi  de’  due  delinquenti  ; e ucci- 
dendoli ,,e  fpogliandoli delle  pelli,  facef- 
fe  vedere  a loro  un’  immagine  di  quella 
morte  , che  un  giorno  avrebbe  ridotto 
anch’elii  in  cadaveri.  Tutto  queAo  di- 


Vrimo . 

fcorlb  non  mi  fa  certezza  « mi  da  perù 
fondamento  di  giudicare  con  mobabilità , 
che  Adamo  ed  Èva  dimoralTero  nel  Pa- 
radifoterrelire  per  quali  un’anno:  Cosi 
ebbero  comodo  di  godere  ledeliziedi  quel 
luogo  in  tutte  le  Aagioni,  onde  poi  do- 
velicro  avere  fenfo  maggiore  all’elTcrne 
privi  nel  loro  cfilio,  c meglio  concepire 
la  gravezza  del  lorpeccato.  Così  l’anno 
primo  del  Mondo  da  Dio  cominciato  con 
fomma  beneficenza,  da  nofiri  progeni  to- 
ri fi  compì  coneccclib  d’ingratitudine. 

ffOSD  S020 

CAPO  V. 

Caino i e Abele, 

N Acque  Caino  1’  anno  fecondo  del 
Mondo  : alla  nafetta  di  Abele  non 
polTiamo  deputar  anno  certo  . L’  anno 
terzo  dovendoli  allattar  dalla  Madre  il 
pìccol  Caino,  non  doveva  con  altra  gra> 
vidanza  viziarli  il  latte  - Ne  pur  lappia- 
mo , fe  dopo  Caino  nafccAe  Abele  , o 
pur  nafceAc  una  qualche  figlia;  Sappia- 
mo , che  Adamo  genuit  film  jUias  . 
Gen.  j.  4.  ma  delle  figlie  non  abbiamo 
quando n a fee fleto.  Abele  più  giovanet- 
to era  pallore  , ed  attendeva  alla  greg- 
gia : Caino  più  nerboruto,  c robullo' col- 
tivava la  terra,  ed  offerì  vano  facrificj  , 
l’uno  de’ Tuoi  agnelli , c l’ altro  delle  fne 
frutta  . Dio  fi  compiacque  nel  ouor  divo- 
io  del  primo  , e ne  diede  fegni  palefi  di 
fenfi  bile  gradimento.  Tantobaltò,  per- 
ché il  maggiore  toflo  fi  accendelfc  di  in- 
vidia;  del  che  amorevolmente  ripreibda 
Dio,  tanto  non  fi  approffittò  della  beni- 
gniflìma  correzione,  che  portò  il  fuotra- 
fportofino  ad  un  fratricidio.  Invitato  il 
fratello  a pafleggio  fuori  dell’  abitato  » 
proditoriamente  l’aAaltò,  ne  ritenne  la 
mano  fino  a vederlo  morto  - 11  fangue 
dell' innocente  fparfoin  terra  gridava  al 
Cielo.  Ureo,  che  nel  principio  del  pro- 
ceflb  a lui  fatto  da  Dio,  tergi  verfava  , 
convinto  non  ebbe  che  dire  . Infelice  , 
che  ancor  quefla  volta  invece  di  pentir- 
li , e chieder  Mifericordia  , temè  , ma 
abbandonoflì  alladirpcrazionc  . Volle  pe- 
rò 
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rdDio,che virefleancorperqucao,  ac* 
ciocché  nell' infelice  fuo  vivere  foficun’ 
efempio  funefto  a chi  lo  vcdelTe  > e fi  fcor- 
gcffe  anco  fopra  terra  la  pena  delDivin 
maledire . Ebbe  figli , Nipoti , e difcen- 
denti  ; e la  fua  linea  durò  fino  ali'  uni- 
verfiile  Diluvio  , in  cui  refiò  cfiinta  : 
Fabbricò  una  Città,  alla  quale  dal  no* 
me  dì  Enoc  fuo  primogenito  diede  nome 
di  Enocchia  ; e quello  moftra , che  vif- 
fe  lungamente  , quando  vide  crel'ciuto 
tanto  di  popolo,  che  potè  formarne  una 
Città.  Alcuni  fon  di  opinione,  ch’cifof- 
fe  uccifoda  Lamcc , nella  ferie  de’  fuoi 
defeendenti  il  quinto  . Qiiefti  confcfsò 
alle  Tue  mogli  di  avere  incautamente 
nccifo  un  uomo  con  un  fanciullo  ; eag- 
giunfc;  Septuplum  ultio  dabltur  JcCain\ 
de  Lamech  vero  feptuagies  feptiet  . Gen. 
4.  14.  Ma  quelle  parole  non  molh'ano  , 
che  Caino  da  lui  folfe  uccifo  . Anzi  fu- 
rono dette  per  far  coraggio  alle  timoro- 
fe  due  donne  : qnafi  dicefle , Iddio  à pro- 
tetta la  vita  di  Caino  con  minacciare 
vendetta  in  fettuplo  di  chi  lo  uccidefle: 
proteggerà  ancor  la  mia  fino  a minaccia- 
re una  vendetta  fettantafette  volte  mag- 
giore contro  chi  abbia  l’ardire  di  uccìder 
me . Onde  la  citata  opinione  non  à fon- 
damento . Di  cofe  infigni  nella  difeen* 
denza  di  Caino  abbiamo  l’ invenzione 
delle  Cetere,  e dell’Organo,  invenzio- 
ne dì  Jubal  figlio  di  quello  Lamcc  Cai- 
r.ita  dal  la  fiu  moglie  Ada;  e l’invenzio- 
ne , 0 almen  perfezione  di  lavorare  a 
ideude,  e martello  ogni  (otta  di  rame  , 
e di  ferro,  che  fi  dovè  a Tubalcaìno  fi- 
gliuolo del  medefimo  Lamcc  , ma  dell’ 
altra  moglie  chiamata  Sella  . GiofelTo 
nel  libro  primo  capo  terzo  dice  franca- 
mente, che  Caino  prima  di  fabbricare  la 
Città  Enocchìa , he  fabbricò  un’altra  col 
nome  di  Naida , e fi  occupò  in  ladroneg- 
gi , e rapine  ; che  Lamcc  ebbe  fettanta- 
ette  figh'uoli . Elfo , che  cita  Illorici  pro- 
fani ne^ racconti  fcritturali , dovrebbe  ci- 
tare almeno  un*  Ulorìco , o almeno  una 
tradizione  , acciocché  non  ci  folfe  per- 
meflbdidire,  che  quelle  fpno invenzioni 
del  fuo  capriccio. 
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CAPO  VI. 

Set , e gli  aliti  Patriarchi  della 
fua  dìfeendeoTia . 

N Acque  Set  nell’  anno  eentefimo 
trentefimo  dì  Adamo  fuo  Padre , 
e del  Mondo.  La  Vcrlìonc Greca  lo  fa 
nafccre  cento  anni  più  tardi , e tiene  que- 
llo metodo  llabile  in  quali  tutti  gli  altri 
Patriarchi,  dìlferendo  le  loro  generazio- 
ni in  età  dì  cent’anni  poHeriore- a quel- 
la, che  n’abbiamo  nella  Vulgata.  San- 
to A gollino  nel  deCivitate  c.ii. 

attrìbuifee  tale  accrefeimento  di  numeri 
allo  Scrittore,  che  primo  copiò  la  Ver- 
fion  de’ Settanta.  Giudicando  efib,  che 
gli  anni  degli  antichi  Patriarchi  folTero 
meli,  o poco  più  , e vedendo  , che  gli 
anni  cosifpìegatl  non  farebbero  fiati  fuf- 
fidenti  alla  generazione,  aggiunfc  di  fuo 
cent’  anni  , cioè  nella  fua  fiima  cento 
meli  , onde  non  mancafre  la  abilità  al 
generare  . In  fatti  alla  generazione  fe- 
lla , e ottava  non  fece  accrefeimento  , 
perché  gli  anni  cento  felTantaduc , c cen- 
to ottanta  fette  , che  nei  conti  di  quei 
copifla  farebbero  fiati  anni  Tedici , can- 
ni diciotto  de'nofiri  , erano  tanti , che 
ballavano  ad  aver  prole  . Cosi  il  Santo 
giudica  la  difeordanza,  non  Verfionede’ 
fettanta  Interpreti,  ma  corruttela  mali- 
ziofa  filtra  da  chi  infedelmente  traferifie 
i loro  originali . Sia  come  elfer  fi  voglia, 
conforme  la  Regola  da  me  data  , non 
potendo  accordare  le  due  Verfioni , lafitio 
la  Greca,  che,  dirò  così , non  é leeaii- 
zata;  c fiò  colla  Latina  Vulgau,  che  é 
autentica . 

Pare  bensì  colà  difiicile  da  intenderli , 
come  in  cento  etrcnc’aoni  Adamoavef- 
fe  fot  tre  figlinoli  Caino,  Abele,  e Set. 
Par  difficile  a intenderli , come  Set,  ei 
Tuoi  difeendentitardafsero  i cento,  e più 
anni  a prender  moglie,  o almenoatlawr 
figliuoli.  Altri  va  penfando,  che  in  A- 
damo  ciò  fofie  per  la  malinconia  della 
morte  di  Abele  ; c ne’  pofieri  per  man- 
canza di  donne  mature  a’  maritaggi  • Al* 
A ♦ 
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tri  riflettendo  agli  ottocento  , c nove- 
cent’anni,  che  allor  vivevafi  , confide- 
rà ndo  un  Secolo  come  una  parte  «tona  di 
un  ri  vere  umano,  dicono,  che  l’afpet- 
tare  allora  a prender  moglie  dopo  icent’ 
anni,  è come  farebbe  tra  noi  l’afpettar 
dopo  i dodici , ed  anco  meno.  Ma  quan- 
“ to  a Set  voi  dovete  riflettere  , che  mai 
non  chiamali  terzogenito.  DilTefuaM.i- 
dre , che  Dio  gli  dava  quel  bambino  in 
JuOgo  di  Abele  : ne  ciò  fu  un  dire  , che 
tra  lui  ed  Abele  non  le  foflero  nati  altri 
figli;  erano  nari  altri,  ma  non  un'altro 
Abele;  non  un’altro  si  degno,  e sì  San- 
to, edaelTersì  caroalla  Madre . (^an- 
dò nacque  Set  , elfa  invertita  da  lume 
Divino  , fpcrò  , e prcdiffc  , che  quelli 
•avrebbe  rimpiazzato  il  luogo  del  morto 
innocente,  con  quella  pietà  di  coflumi , 
colla  quale  Abele  prima  di  cfsere  nccifo 
crelceva  . Voi  ricordatevi  della  regola 
data,  che  la  Divina  Scrittura  non  di  ra- 
do racconta  dopo  , ciò  che  è accaduto 
avanti  . Quando  dice  , che  Adamo  in 
età  di  cento  trent’anni  generò  Set,  e poi 
aggiugne  , che  genere^  figli  , e figlie  , 
non  vuol  dire,  che  gli  altri  figli,  c figlie 
si  generalTer  fial  dopo;  dite  lorteflTo  de- 
gli altri  Patriarchi.  La  Sacra  Storia  qui 
non  ci  da  la  ferie  de'  Primogeniti  ; ma 
il  catalogo,  e ferie  di  quelli,  cb'  ebbe- 
ro l’onore  di  formare  la  linea  de' proge- 
nitori di  Grillo,  come  troviamo  chiara- 
mente in  S.  Luca  nel  fine  del  capo  ter- 
zo. Di  coloro,  che  non  entrano  in  que- 
lla linea,  il  facrortorico  nomina  quelli, 
ch'ebbero  qualche  cofa  di  infigne,  e fu- 
rono da  regirtrarfi  nella  rtoria  in  bene  , 
o in  male.  Degli  altri  noa  tien  conto  . 
In  fatti  fc  o fofsero  mancate  donne  , o 
averterò  tanto  tardato  a nafeer  figli,  co- 
me avrebbe  potuto  Caino  aver  moglie  sì 
prerto  ? Come  fi  farebbe  si  prcfto  trova- 
ta gente  da  formare  una  Città  ? Nel 
Mondo  fempre  crtatoun  tratto  adorabi- 
le della  Divina  provvidenza  il  difporre, 
che  talmente  fi  dillribuifca  la  naicitadi 
mafehi  ,-  c femmine  , che  a qualunque 
donna  volerti;  marito  , non  manchi  uo- 
mo; e non  manchi  mai  donna  a qualun- 
que uomo,  che  voglia  moglie . Ne  per- 
ché quegli  antichi  Patriarchi  vivevano' 
più  (li  noi  , rertavano  bambini  più  lun- 


gamente , che ‘noi  : Confcrvavano  più' 
lungamente  il  vigore  , non  l'acquirta  : 
van  più  tardi  ; e mentre  Dio  voleva  , 
che  per  mezzo  loro  fi  popolartc  il  Mon- 
do, non  abbiamo  da  dire,  che  tanto  tar-v 
daltero  a dare  figliuoli  al  Mondo. 

Tra  querti  Patriarchi  fi  da  una  lode 
infigne  ad  Enos  figlio  di  Set  ; ed  è ^ 
eh' ci  folle  il  primo  ad  invocate  il  nome 
del  S'ignore  ; ne  ciò  vuol  già  dire  , che 
il  fuo  piirtìmo  Padre  Set  , che  1’  Avo 
Adamo  non  averterò  invocato  Dio  pri- 
ma di  lui . Gli  altri  lo  avevano  invoca- 
to, riconofeiuto,  adorato,  amato  come 
Dio  ; erto  cominciò  ad  invòcar  quello 
Dio  col  titolo  di  Padrone  . Diceva  ; 
dobbiamo  adorar  il  Padrone  ; il  Padrone 
vuol  cosi.  Padrone  aiutatemi  • ìjìe  ca- 
pir invocare  nomen  Domini.  Enoc  figliuo- 
lo (K  Jared  ebbe  di  infigne  il  non  mori- 
re. Virtecon  Dio,  e Dio  lo  trafportò  ; 
e vana  farebbe  la  nortra  curiofità  di  cer- 
care dove  lo  trafportafle , quando  il  Si- 
gnore non  volle , che  fi  fapeife . Nel  Pa- 
radifo  de' Beati  , certo  é , che  nò;  poi- 
ché allora  flava  chiufo  a tutti  gli  uomi- 
ni, ne  pure  nel  Limbo  de' Santi  Padri  , 
perché  quello  non  era  luogo  per  vivi  . 
Fu  trafportato  fuor  della  villa  degli  uo- 
mini , ne  più  fappiamo  . Che  fc  averte 
curiofità  di  fapere,  fupporto  reflere  ri- 
marto  in  terra,  come  andalfe  per  lui  V 
anno  dell' uni verfale  Diluvio,  virifpon- 
do  , che  alla  Onnipotenza  di  Dio  non 
mancarono  maniere  di  curtodirlo , o den- 
tro a una  qualche  grotta,  dovadai  mc- 
defimo  Dio  potè  impedirfi  ringrertball’ 
acque,  o aldi  fopra  deli'acque,  che  da 
Dio  fi  poterono  rendere  rtabili  al  di  lui 
piede;  oin  mezzo  deli'acque  rtcife,  che 
poterono  fervire  come  di  Crirtalli  alla  fua 
rtanza . Con  quella  facilità , culla  quale 
il  Signore  confervò  i tre  compagni  di  Da- 
niele in  mezzo  al  fuoco  , fenza  che  n’ 
avelTcrmolcrtia , colla  rtefifa  potéconfer- 
vare  Enoc  in  mezzo  all' acque  fenza  che 
ne  fentirt'e alcun  incomodo.  Così  può  fb- 
rc  chi  é Onnipotente . 

Noéancji'  erto  figlio  di  Lamec  ( non 
del  Lamec  difeendente  da  Caino  , ma 
del  Latnec  difeendente  dalla  linea  di  Set 
Noè , dirti , anch’  elfo , rcrterà  memora- 
bile in  ogni  fccolo . I cortumidel  Mondo 
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col  popolarfi  del  Mondo  lì  erano  depra- 
vaci in  maniera  « che  Dio  volle  punirli 
con  univerfale  gadig»  . Certi  uomini  , 
che  avevano  avuta  Ja  force  diforpalTare 
il  comune  degli  altri  nella  gigan^efea  da- 
tura, e forza,  avevano  cominciato  a fot- 
tomeccere,  e opprimere  i più  deboli  con 
prepotenza  : la  draordinaria  beltà  delle 
donne  difcendenci  dalla  fchiatea  di  Caino 
aveva  facto  prevaricare  gli  uomini  di- 
fcendenci da  Set.  Altri  volevano  eifere 
temuti  quali  fodero  Dii:  altre  volevano 
efsere  idolatrate  quali  fofaerotantcDce . 
Ma  il  Signore  avvolgendo  tutti  in  una 
mededma  pena , volle  dar  a conofeere  , 
ch'cfso  era  il  padrone  , e il  giudice  del 
Cielo,  edella  Terra.  Però  cento  e ven- 
ti anni  prima  di  metter  mano  al  flagello , 
ne  fece  confidenza  a Noè  fuo  fedclidìmo 
fervo  : gli  fe  fapere , che  avrebbe  afper- 
tato  cento  e venti  anni  : fe  in  tal  tempo 
gli  uomini  non  lì  mettefsero  in  peniten- 
za , avrebbe  tolta  a tutti  lavica . Tale 
minaccia  fi  legge  nel  Sacro  Tedo  Gtnef. 
6.  dopo  efser/ì  detto,  che  Noè  era  in 
età  di  cinquecento  anni  . Cr»v/.  5.  jt. 
Ma  qui  il  deveofservare  la  Regola,  che 
molte  colè  racconcanfi  dopo  , ma  erano 
feguite  prima.  Nel  capo  quinto  del  Gc- 
ncfi  li  da  conto  della  genealogia  de'  Pa- 
triarchi finoal  Diluvio,  e come  Noè  , 
Sem,  Cam  , e Jafet  furono  gli  ultimi  , 
così  con  pflr  fi  compie  quel  filo  di  rac- 
conto : indi  la  doria  torna  addietro  , e 
pigliando  un’altro  filo  efponc  i peccati, 
che  molto  prima  di  tal  tempo  contami- 
navano il  Mondo  , e furono  la  ragion 
del  Diluvio . Quando  Dio  dìfse , che  pre- 
figeva  al-fuo  pazientare  rao. anni,  Noè 
era  in  età  di  480-  Giunto  ai  cinquecen- 
to , ebbe  fuccclfivamente  i tre  figli  Sem, 
Cam',  e Jafet,  o pure  Jaftt , Cani' ,'  ^ 
Sem , efsendovi  qualche  ragione  di  dubi- 
tare le  Sem,  o Jafet  fofse  il  primogeni- 
to, come  dirò  nel  libro  feguente . Tutta 
queda  famiglia  incontrò  la  buonagrazia 
del  Signore  . Per  fai  varia  dall’  eccidio 
comune,  in  modo  connaturale,  comandò 
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a Noè,  che  intrspKjndefse  il  l.i voto  dell’ 

Arca . Fu  qacd.t  un  gran  valcellone 
alto  bordo,  lavorata  con  legnami  ben  li-  t 
fei,  tutta  dentro,  e fuori  ben  impecia- 
ta *,  lunga  trecento  braccia  , larga  ciir- 
quanta ed  alta  treuta  ; mlfurc  futficicn- 
ti  alla  fabbrica  di  gran  palazzo  , ed  era 
appunto  un  palazzo,  che  dovea  andare 
ondeggiante  per  1’  acque  . Entro  , un 
ifquilìco  comparto  di  appartamenti  , di 
danziolini,  di  magazenì  , dove  dare  ri- 
cetto agli  animali,  ch’ivi  dovevano  fo- 
dentarli  per  più  di  un’ anno . Tanta  mo- 
le avea  la  piccola  finedrclla  di  un  folo 
cubito  in  quadro,  e una  porta  grande  al* 
bifugno:  queda  capaceall’ ingrefsodegli 
animali,  e introdazione  dc’viveri:  quel- 
la angulla,  e ordinariamente  chiufa , on- 
de nell’ arca  non  entrafsero  i flutti.  Era' 
la  vada  machina  talmente  coperta,  qhe 
i torrenti  di  pioggie , i quali  per  quaran- 
ta giorni,  e quaranta  notti  dovevano  in- 
cefjantemente  venir  dal  Ciclo,  avefsero 
a fcolar  dalle  parti;  e forfè  per  cagione: 
di  queda  chiufura  ebbe  il  nome  d’Arca 
più  lodo  chedi  vafcello.  Quanto  tempo 
fi  implegafse  al  lavoro',  aìsai  comune- 
mente fi  crede  fofser  cent’anni  . Il  Sa- 
cro Tedo  ci  da  la  mlfura  dell’  opera  , 
della  qiiale  Dio  medefimo  diede  il  dife- 
gno  ; ma  non  ci  da  le  mifure  del  tem- 
po . Ben  fappiamo , che  fe  Noè  nel  nau-, 
fragio  comune  volle  falrarlì,  dovclun-" 
gamente  faiicareal  lavoro  difuafalvez- 
za , c quel  Signore , che  poteva  in  mille 
altri  modi  falvarlo,  noi  voile  falvare  , 
fcijza  che  ancora  Noè  vi  mectefsc  la  (ua 
cooperazione  ; onde  noi  apprendiamo  , 
che  Ja  npdra  eterna  fai  vezza  talmente  11 
lavora  da  Dio,  che  noi  non  la  avremo, 
fe  noi  ancora  non  vi  mettiamo  la  nodra 
mano  . In  quedi  lavori  , c preparativi 
giunfe  Noè  agli  anni  feceoto  di  fua  vi- 
ta , e II  Mondo  agli  anni  mille  fccento 
cinquantafei  della lùa  Creazione. 

Ora  prendete  in  una  occhiata  tuttala 
ferie  degli  anni,  che  finoaquedo  puntò 
troviamo  afsai  chiara  nel  facro  Cenefi . 
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CAPO  VII. 

Indice  Cronologico  dalla  Creazione  del  Mondo 
£ho  al  Diluvio. 


SO»o  creati  Adamo ^ ed  Èva. 

Nafce  Set.  130 

Nafce  Enos . 135 

Hafce  Coma» . 315 

Nafce  Maìaleele . 395 

Nafce  Jared . 460 

Nafce  Enoc.  6iz 

Nafce  Matufalemme . «87 

Nafce  Lamec.  87+ 

Muore  Adamo  in  età  dì  novecento  i e trenta  anni  Gen.%%.  930 

Non  muore  Enoc  ; ma  fi  traf porta  fuori  de^fi  Uomini  in  età  di 
* trecento  feffantacinque  anni.  Gen.  5.  23.  24.  987 

Muore  Set  in  età  di  anni  novecento  e dodici.  Geh.S-  9-  1042 

Nafce  Noe.  1056 

Muore  Enos  in  età  dì  novecento  e cinque  anni  Gen.$.  11.  1140 

Muore  Maìaleele  in  età  dì  anni  ottocento  novantacinque . Gen.$.ij.  ino 
Muore  Cainan  in  età  di  novecento  e dieci  anni.  Gen.$.  14.  1235 

Muore  Jared  in  età  di  anni  novecento  fejfantadue.  Gen.  5.  10.  1422 

Dio  predice  il  Diluvio  cento  e venti  anni  prima  di  mandarlo  . 

Gen.  6 3.  1536 

EJfendo  Noe  cT  anni  cinquecento  , nafcono  fucceffivamente  Sem  , 

Cam  y e Jafet.  Gen.  %.  31.  1556 

Muore  Lamec  in  età  di  anni  fettecento  fettantkfette . Gen.$.\t.  i6sr 
Muore  Matufalemme  in  età  di  anni  novecento  novantanove . Gen. 

5.  27.  e poco  dopo  la  fua  morte  , correndo  L anno  feicentefmo 
, della  vita  dì  Noe  viene  il  Diluvio.  Gen.J.  ii.  1656 


r 

I 


TR  AT. 


Digitized  by  Coogle 


IJO 

3»5 

395 

460 

687 

87+ 

930 

9*7 

104* 

1056 

ii+o 

i»io 

i»35 

i5i^ 

r55^ 

165* 

',65« 


»T- 


TRATTENIMENTO 

ISTORICO»  E CRONOLOGICO 
Sulla  lèrie  dell’  atitico  Teftamento. 
LIBRO  SECONDO 

Dal  Diluvio  fino  alla  nafcita  di  Abramo . 
“CAPO  PRIMO. 

lì  Diluvio . 


Quella  terra  , eh’  era  imbrat- 
tata colle  colpe,  lavoflìcoll’ 
acque . Noe  con  fua  moglie , 
e i tte  fuoi  figliuoli  colle  lor 
h mogli  in  quella  univerfale 
innondazione  goderono  nell’  Arca  il  frut- 
to delle  loro  fatiche  . In  quella  ebbero 
ricetto  mafehio,  e femmina,  tutti  quegli 
animali  perfetti  , che  non  vivon  nell’ 
acque,  e onafeonovivi  dal  feno mater- 
no, o anno  bifogno  d’elTere  fomentati, 
e covati  per  ifchiuderll  dalle  lor  ova  ; 
e non  nafeono  da  terza  fpecic  . Gli  in- 
ietti, ed  altri  animali  minori,  le  di  cui 
fementi , ed  ova , e fali  fi  confervano  an- 
cor nell' acque,  e da  putridumi  anno  ma- 
teria idonea  alla  formazione  de’ loro  cor- 
pi non  ebbero  queU’atìlo;  e negli  fpìri- 
ti  feminali  , che  rimafero  nell’  acque  , 
e nelle  piante  , ebbero  il  potere  nella  lo- 
ro fpccie  di  farli  rivedere  nel  Mondo  . 
A due  a due  furono  dagli  Angeli  fpinti 
all’Arca,  que’che  dovevano  confcrvar- 
II  nell’ Arca;  e a quattordici,  e quattor- 
dici quelli  che  dopo  ufeiti  dall'arca  non 
dovevano  folamente  confervarh  la  loro 
^cie,  ma  dovevano  ancora  elTere  tolto 
lacrilicati  alla  Divina  Maellà  . Il  cle- 
mentidìmo  diferetidimo  Iddio  , che  vo- 
leva elTere  onorato  co’  facrìficj , non  vol- 
le, che  rellaflìmo  privi  di  quelle  fpecie 
di  viventi  : così  mentre  vuole , che  dia- 
mo a lui , elTo  difpone , che  il  bifogne- 
vo/e  felli  anco  a noi.  ^tte  giorni  aran- 


ti al  cominciar  della  pioggia  entrarono 
i novelli  abitatori  nell’Arca;  e Noe,  e 
i lìioi  figli  , e le  lor  donne  , andavano 
entrando,  ed  ufeendo,  conforme  porta- 
va il  bifogno  di  allogare,  e pafeer  le  be- 
lile. Finalmente  entrò  quella  piccola  fa- 
migliuola  per  rimanervi  fino  a tanto  , 
che  a Dio  piacelTe  ; e Dio  chiufe  il  na- 
viglio colchiaviflello  di  fuori,  onde  non 
più  alcuno  potelTe  fperar  inErclfo;  infe- 
gnandoci  , che  a tempo  bifogna  preva- 
lerli del  tempo;  perche  chi  non  vuol  en- 
trare, quando  può,  troverà  poi  la  por- 
ta ferrata , è non  potrà  entrare  quando 
vorrebbe . Chiufa  la  porta  del  felice  Ga- 
leone , un  orrendo  univerfal  terremoto 
fracafsò  , cd  apri  in  ogni  parte  ampie 
sboccature  a’ torrenti,  e fiumi,  e laghi, 
che  abitavano  nella  montagna  , e Iole- 
vano  feorrere  lotto  terra  . Una  impref- 
fione  violencilTima  di  vento  , e d’  aria 
lece  fchizzare  da  più  profondi  abilfi  le 
innondazioni , e framilchiandoli  conelTe 
torrenti  d’aria  le  dilatarono,  (^el  vado 
Mare  d’  acqua  da  noi  non  oflervata  , 
perché  fgranellata , e fparfa  per  tutto  il 
gran  corpo  dell’  Atmosfera  , in  quella 
occalìnne  li  condensò  , c cadde  in  piog- 
gia. Io  mi  perfuadoche  qued’acqueba- 
dalsero  al  bifogno  della  pretefa  innon- 
daxione . Ma  fe  vi  parelfero infuificienti , 
dite , che  fcefe  una  parte  ancor  di  quel- 
le, che  nel  principio  del  Mondo  fi  era- 
no da  Dio  fituate  fopra  U firmamento  , 

e avre- 
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c avrete  favorevole  il  SacroTeflo , quan 
do  vi  dice  ) che  <atataSit  Cteli  Mpcrt4* 
funi.  Gen.  7.  11.  Ne  vi  atterrifea  o il 
togliere  1’  acque  al  firmamctito  , o la 
lunghezza  del  viaggio  alla  difeefa  , o 1’ 
affermare  un  miracelo  nella^.  loro  preci- 
pitazione , o il  irrn  fapere , come  dopo 
il  Di  Invio  rimetterft  in  Cielo.  Conlìde- 
rato  l’ampio  giro  del  firmamento,  Tac- 
que farebbero  a pena  calate  un  mezzo 
grano,  perdita  non  fenfibile  . Quel  Dio, 
che  tutte  follevolle  lai'sù  in  poco  d’ora, 
pctd  bene  mandarne  giù  una  piecoliffima 
parte  in  pochi  momenti , non  che  in  po- 
chi giorni  . Non  vi  può  elfere  difficoltà 
di  afiermare  miracolo  in  una  innondaiio- 
ne  , che  fu  pieniffi ma  di  miracoli . A Dio 
non  mancava  potere  di  rimetterle  in  Cie 
lo  ; e fe  volete  che  rcllalfero  in  terra  , 
non  fu  difficile  a Dio  Taccrefeere  le  fot- 
terranee  caverne,  e la  profondità  , e T 
ampiezza  dell’ Oceano,  dove,  potete  di- 
re, che  dopo  il' Diluvio  foffero  ricevu- 
te. Qiiaranta  giorni  , c quaranta  notti 
durarono  T eferefeenze  , e le  pioggie  ; 
non  già  novanta,  come  infedelmente  ri- 
ferifee  Giofeffo;  di  cui  pure  d capriccio- 
fa  invenzicno  il  dire  fenza  alcun  fonda- 
mento, che  i difccndenti  di  Set  aveva- 
no prima  alzate  due  colonne  Tunaditre- 
ta  contro  il  pericolo  del  fuoco  , l’altra 
di  marmo  contro  il  pericolo  delTacquc, 
e in  quelle  colonne  avevano  incife  le 
dottrine  di  Aflrologia , acciocché  non  fi 
avellerò  mai  a fmarrire.  Dopo  le  piog- 
• gic  , l’acqua  fi  trovò  quindici  braccia  al 
di  fopra  della  più  eccelfa  delle  Monta- 
gne . Quanto  vi  vea  fopra  la  terra  perdéla 
vita;  fSo’vilfe  chi  flava  con  Noè  rici- 
■rato,  e prigioniero  nell’Arca.  Cento  c 
' cinquanta  giorni  dopo  ceffata  la  pioggia  , 
Tacque  reffarono  nella  loref elevazione  ; 
>c  quella  che  pareva  prolungaziondelfla- 
geuo,  fenZa  che  più  vi  folfe  chi  flagel- 
lare, fu  pietà  del  Signore , acciocché  in 
tanto  fi  andalfero  divorando  da’  pefei  , 
c in  altra  maniera  confumando  que’Ca- 
‘ 'daveri  , che  fe  T acque  fi  fofjer  fubito 
ritirate  avrebbero  infettata  T aria  , e 
troppo  funellata  la  f’illa  di  chi  avea  ri- 
cevuta la  grazia  di  vivere . Indi  comin- 
ciò a calare  la  piena,  ma  con  agitazlo. 
pe,  e dibattimento  , e flulTo,  c rifluf- 


fo  ; e quelle  correnti  fervìvano  a cav.ir 
gli  alvei,  che  dappoi  erano  per  fervire 
di  letto  a’ fiumi . Verfo  il  fine  del  fetti- 
qio  mefe  l’Arca  fi  trovò  in  fecco  fullc 
montagne;  che  or  chiamiamo  di  Arme- 
nia. Era  però  un  calare  affai  lento  tan- 
to che  fol  nel  decimo  mefe  cominciaro- 
no a feoprirfi  !•  cime  de’  gioghi.  Dopo 
altri  quaranta  giorni  fpedìNoéil  Corvo 
fuor  della  fineUrelIa,  ma  quello  trovan- 
do lautamente  da  vivere  nella  campa- 
gna , non  tornò  con  rifpofla.>-  Tornò 
bemì  la  Colomba  ,>che  hon  trovando  do- 
ve pofarell  fuo  piede,  venne  a dire  col 
fuo  ritorno,  che  T acque  tuttavia  rigo- 
gliofenon  s’ erano  per  anco  ridotte  al  lo- 
ro letto.  Però  dopo  fette  giorni  rifpedi- 
ta  la  efploratrice  innocente,  riportando 
al  follecico  Patriarca  un  ramofcello  di 
verde  Olivo,  gli  fece  intendere,  che  l* 
acque  già  ritirate  lafciavano  la  terra  in 
93CC  : Dopo  altri  fette  giorni  rifpcdita 
la  Colomba,  più  non  tornò,  e godette 
la  .fua  libertà.  Allora  apri  Noè  il  tetto 
dell’ arca,  e vide  la  faccia  della  terra  di 
gìàrcccata.  Un’anno,  e dieci  giorni  do- 
po il  fuoàngrcrtb,  Dio  gli  apcrfelafua 
fortunata  prigione,  onde  prima ufeirono 
gli  uomini  , indi  le  donne  , indi  fenza 
confulìonc  il  rimanente  degli  animali  . 
11  Patriarca  grato  a Dio  def  beneficio  al- 
zò fubito  un’altare  , c a nome  comune 
de' figliuoli , della  moglie,  e delle  nuo- 
re olierfc  a Dio  quelle  vittime,  che  nell’ 
Arca  per  tal  fine  fi  erano  confervate  . 
Dio  le  gradì;  s'impegnò  di  più  non  in- 
nondare con  fimil  gafligo  la  terra  ; e quell’ 
Iride  , che  ancora  prima  formavafi  , 
quando  in  proporzionato  afpetto  il  Sole 
ìncontravan  colle  nubi,  da  Dio  fiaffun- 
fe  per  legno  ad  affìcurare  gli  uomini  in- 
timiditi-,  che  più  non  fa rebber  venuti 
univerfalidiluvj . Così  mille  feccntocin- 
quantafette  anni  dopo  la  fua  creazione  , 
il  Mondo  tornò  ad  elfere  in  folitudine  ; 
fe  non  che  potè  ripopolarli  più  predo  , 
perchè  da  principio  un  fol  uomo,  eun.a 
fola  donna  cominciavano  T albero  della 
umana  generazione  , ed  ora  da  quattro 
uomini , e quattro  danne  qnafi  da  quat- 
tro piante  dovevano  rigerminare  le  mio. 
ve  frutta.  Noè  fi  diè  a coltivare  la  ter- 
ra; piantò  una  vigna,  da  cui  gli  germo- 
gliò 
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gltò  una  dirgrazia  . O non  folle  avvez-  i . 
zo  a vino  , o non  fo(Te  a7vezzo  a vino 
si  gencrofo  , 1 uomo  Tanto  > ma  mnav* 

veduto,  fu  tradito  dalia  novella  bevan-  q ^ P O II. 

da:  r ubbriachetza  fece,  che  non  lì  ac- 

corgefse  della  Aia  nudità , che  veduta  _ a c j ^ • 

con  il^uardo  indecente  da  Can  Aio  li-  o<’OT  , Arjaxàa  , L,ainan. 
gliuolo,  e riferita  con  petulanza  a’ fra- 

celli, ~a  queAi  diede  il  merito  di  un’ at-  "X Ice  il  Sacro  Teflo  , che  Sem  era 

to  rifpcttoA),  e pudico  , polche  cammi-  in  età  di  cent’  anni  , quando  gli 

liando  aH’iodietro  con  un  diAelb  lenzuo-  nacque  Arfaxad,  anni  due  dopo  il  Di- 
Io  , fubito  fi  fecero  a coprire  , ciò  che  luvio  Genef.  n.  io.  Da  qucÀo  alcuni 
non  fi  doveva  vedere,  e dal  padre  fve-  Efpofitori  inferifeono,  che  de’ tre  men- 
gliato , e informato  ne  furono  rimerita*  tovati  figliuoli  di  Noe,  Sem  foffe  il  tet- 
ti colla  paterna  benedizione  . Dovevafi  zo  ; e lo  provano  , perché  fe  folTe  flato 
una  giufla  maledizione  allo  sfacciato  primo,  alla  nafeita  di  Arfaxad  avrebbe 
Can;  mail  Tanto  vecchio  non  ebbccuo-  dovuto  avere  cento,  e due  anni  . Con- 
re di  maledire  chi  molti  anni  prima  do-  fermano  la  loro  opinione , adducendoun’ 
po  eflcre  flato  falvato  dal  comune  nau-  altro  paifo  Gin.  io.  si.  De  S/m  quoque 
fragio , era  flato  benedetto  da  Dio . Pc-  nati  funi , patte  omnium  filierum  Reber  , 
rò  come  la  colpa  ad  efempio  degli  altri  fratte  Japbet  majore  : ed  ecco , dicono  , 
doveva  non palur Tenia  pena,  fi  Alimi-  Che  Jafet  chiaramente  fi  chiama  fratel- 
nò  la  maledizione  lu  Canaan  figlio  di  lo  maggiore  di  Sem . Concludono  , che 
Can , eJ'so  ancora  partecipe  della  colpa  il  darli  a Sem  la  preminenza  , é a folo 
del  padre  ; onde  la  Verfion  Greca  de’  riguardo  della  dignità',  e fi  nomina  in 
Settanta  legge.  ViditCam  petChanaam  primo  luogo,  perchè  fu  tra  i progenito- 
nuditatem  patrit  . Però  quella  maledi-  ridi  Grillo,  (^antoamenon  trovo  bl- 
zione  dell’Avo  non  fu  un’ imprecazione,  fogno  di  tale  aTterazioac  . Colla  R.ego- 
ma  una  profezia  , la  quale  dopo  molti  la  data  deU’ufare  il  numero  ritondo,  fi 
fecoli  doveva  avverarli  nella  Tua  difeen-  intende  , come  Sem  dicali  avere  cento 
denza,  quando  i Cananei  dilcendenti  da  anni,  anco  quando  o’  à cento  e due  . 
Can  furono  foctomefii  dagir  irraditi  , Elfendo  frm,  c Japbet  indeclinabili  nel 
feendenti  a diritto  filo  di  Sem  . Quello  fratte  Japbet  majore  , non  è chiaro  fu 
intendere  il  futuro  Icrvaggio  della  ven-  qual  de’ due  cada  la  maggioranza;  ne  , 
tura  progenie  non  fu  piccola  pena  ad  un  per  decidere  , trovo  lume  da  alcun  ai- 
uomo  , che  non  poteva  non  avere  un  tra  verlione  , Non  è però  quella  una 
cuor  da  Padre.  Quello  accidente  fegui-'  quell  ione  , che  meriti  qualche  fatica 
to  molti  anni  dopo,  anticipatamente  fi  poiché  pigliandoli  il  punto  fiflb dalla na- 
racconta  dal  Sacro  Teilo  , perchè  vuol  Aita  di  Arfaxad  due  anni  dopo  ilDilu- 
finire  il  ragguaglio  diciò,  che  appartie-’  ..vio,  non  fida  alcun  incomodo  allaCro- 
nc  a Noe,  del  quale  parimente  ci  da  qui  oologia.  Qiicllo  Sem  vide  ue’duc  mafi>  - 
la  morte  ; mentre  per  altro  quella  noni  fimi  flagelli,  co’ quali  Dio  in  quell.i  vi- 
fegui,  fe  non  trecento,  e cinquant’en-  ta  abbia  llefo  il  Aio  furore  fu  moltitudi- 
ni dopoil  Diluvio,  neU’aunodue  mila,  .ne  di  peccatori  . Vide  il  Diluvio  . dal 
e Tei  dopo  la  creazione  del  Mondo  ; col  .quale  eflb  fu  falvato  nell*  Arca,  cd  ara 
godimento  che  nella  Divina  Scritturai  ,tivo  neU’inceadio  di  Sodoma,  delqua- 
non  veggiaiflo concefsb  ad  altri  fuorché;  -le  potè  avere  il  ragguaglio,  e forfè 
a lui  foto  , di  vedere  la  Tua  duodecima*  dere.il  fumOjn  lontananza, 
generazione , che  cadde  in  Abramo  , ìli  Era  Arfìuàd  m età  di  trentteinque 
quale  era  già  arrivato  alla  età  dì  ein-'  anni,  e generò  Sale.  Così  nel  capo  un- 
quantafecte  anni,  quando  plori  il  fanco<  dccinKi  il  Sacro  Genefi  nella  Vulgata  ■ 
vecchio.  . Mala  Verfion  de’ fettanta  ,#  qui , e iic’ 

. i fcguwJtj  ?auia*cbiaccrcAc  di  mollili 

. . . ' -1  • anni 


Digitizod  by  Google 


1 


Libro  Secondo. 


anni  avanti  alie  loro  generazioni;  etra 
Arfaxad,  c Sale  interpone  un’altro  col 
nome  di  Cainan  ; onde  Sale  fìa  figliuo- 
lo di  Cainan , e quelli  d' Arfaxad . Non 
mancano  Efpofitori , che  conCderan  que- 
llo come  un  pcrfonaggio  finto  , ed  in- 
trufo:  io  però  credo  di  dovermi  più  to- 
rto tenere  coll’ Evangciifta  S Luca , del 
quale  polTìam  ben  perfuaderci,  che  fof- 
le  illuminato  a bartanza , per  non  met- 
tere ne' progenitori  di  Grillo  una  finzio- 
ne di  qualche  trafcrittor  trafcurato.  El- 
fo mi  dice  chiaramente  , quifuit  Sale  , 
qui  fuit  Cainan  , qui  fuit  Arpbaxad , qui 
fuitSem,  qui  fuit  Noe&c.  Lucj.  }5. 
Ed  io  dico  con  lui , che  Sale  fu  figliuo- 
' lo  di  Cainan,  e quelli  d' Arfaxad.  Di- 
cono alcuni,  che  Arfaxad  fu  Padre  ve- 
ro di  Sale , e Cainan  padre  legale  ; e ag- 
giungono, che  S.  Luca  l’ inferì  nella  ge- 
nealogia del  Salvatore  , come  vi  inferì 
Eli  padre  legale  di  S.  Giureppe , vero  fi- 
glio non  di  Eli,  ma  di  Giacobbe  . Tal 
' lentcnza  non  ny  piace  , perche*  qui  lì 
parla  delle  generazioni  vere,  e fifichc  , 
non  delle  legali . Ne  in  ordine  ad  Eli  , 
quello  da  S.  Luca  lì  nomina  come  Pa- 
dre di  S.Giufeppe,  ma  come  Avo  di  Ge- 
sù ; in  quanto  quello  Eli  d lo  rteffo  , 
che  Gioachino  Padre  di  Maria  Vergine , 
degli  afccndenti  della  quale  il  Santo  E- 
vangelilla  fa  1’  albero,  (àlcndofino  ad 
Adamo,  e a Dio.  Così  mentre  S.  Mat- 
teo , che  feri  veva  agli  Ebrei , i quali  non 
collumavano  conlìderare  la  genealogia 
delle  donne,  dava  la  ferie  degli  Antena- 
’ ti  di  S Giuleppe  figlinolo  di  Giacobbe, 
S Luca,  che  fcriveva  a’  Greci  , e alle 
Genti  , diede  la  ferie  degli  antenati  di 
Eli,  cioè  Gioachino  Padre  della  Madre 
di  Gesù  Grillo,  (^ando  leggete  in  San 
Luca:  Et  ipfe  Jefus  crat  ìnciplcnt  qua- 
Jì  annorum  triginta  , ut  putabatur , flius 
Jufrpby  qui  fuit  Meli  ^ qui  fuit  ìiathat  ifC, 
non  dovete  collruirc  ; qui  Jtfeph  fuit 
Meli  ; ma  qui  Jefus  fuit  Meli  ; il  quale 
Gtsù  fu  nipote  di  Eli . E’cofa  frequen- 
tilfima  nelle  Divine Sprintife  raccorda- 
re il  relativo  , non  col  fortantlvo  più 
prolTimo,  ma  col  più  degno.  S.  Matteo 
moflrando  S-  Giufeppe  fccnder  da  Davi- 
de, non  mollra  , che  Giesù  forte  vera- 
mente del  fanguc  di  Davide  ; poiché 


Gesù  non  fu  figliuolo  di  S Giufeppe  . 
S.  Luca  molìrando,  eh’ Eli  Padre  di  Ma- 
ria Vergine  vera  Madre  di  Gesù  Grillo 
veniva  da  Davide,  mollra  che  Gesù  era 
vero  difccndente  del  fuo  rcal  fangue. 
Per  tanto  valendomi  colla  autorità  *di 
S.  Luca  della  regola , che  fopra  ò data  , 
dico,  che  la  nollra  Vulgata,  conforme 
il  collumc  frequente  della  Sacra  Storia, 
falta  dall’Avo  al  Nipote,  tacendoli  fi- 
glio, e ci  da  una  penerazionc  mediata  in 
vece  di  usta  imniedi:.ta  , quando  taciuto 
Cainan  chiama  Arfaxad  padre  di  Sale  , 
mentre  quelli  gli  era  Nipote  . Però  in- 
terponendo quello  pcrfonaggio  non  alte- 
ro le  mifure  del  tempo,  che  Hanno  nel- 
la Vulgata  Per  interporre  quello , ten- 
go l’autorità  di  Sao  Luca;  per  alterare 
quelle  non  ò motivo  : Ben  ò poli  ti  vo 
forcirtimo  fondamento  di  non  alterarle  il 
vedere  la  grande  efattezza , e minutezza  , 
colla  quale  dal  Sacro  Tello  fon  regillra- 
te  . Nacque  Sale  , clTendo  Arfaxad  iti 
età  di  trentacinque  anni  ; e qui  fa  forza 
lo  rtorico  , come  vedefi  nel  Contello  ; 
ma  prima  di  avere  quello  Nipote,  ave- 
va avuto  in  età  di  circa  diciott'  anni  il 
figjio  chiamato  Cainan,  che  alla  nafei- 
ta  di  Sale  poteva  ertere  nei  dicialhtte  . 
Non  farebbe  gran  cofa , che  morto  CaU 
nan , mentre  Sale  era  bambino,  l’Avo 
Arfaxad  gli  facelTe  da  Padre  . Ertendo 
quello  un  penfar  naturale  , e niente  vio- 
lento ad  alcun  Sacro  Tello  , dobbiam 
giudicare  cosi  , più  torto  che  dire,  che 
o S.  Luca  intruda  un  finto  peribnaggio 
nella  genealogia  di  Grillo,  o pur  la  Vul- 
gata confonda  tutta  la  cronologia  , e 
tutte  le  mifure  del  tempo.  ' 
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c A P O III. 

Degii  anni  de'  Patriarchi  nelle  lo 
ro  generaTjoni  dal  Diluvio 
jino  ad  Àbramo. 

Quelli  anni  nella  nollra  Latina  Vul- 
gata danna  regidrati  con  fomcna 
chiarezza  , ed  io  gli  ò podi  fotto 
gli  occhi  nel  Tecondo  de’  mìei  Pctrfego- 
meni.  Ut»  naoderno  Anonimo  (il dimeni 
nuovo  fidema  di  Cronologia , lavoro  di 
molta  attuazione , e molto  ingegno  ve- 
' mito  alle  mani  dell’ indudriofo  Giamba- 
tida  Recurti,  é dato  aggiunto  nel  fine 
dei  Commentar;  del  Menocchio  da  lui 
ridampati  ) dopo  avere  avanti  al  Dilu- 
vio lafciata  la  V erfion  Greca  per  feguir 
la  Vulgata,  dopo  il  Diluvio  abbandona 
la  Vulgata  per  feguire  la  Greca  . Que- 
da  aggiungendo 'a  vanti  ad  ogni  genera- 
zione anni  cento  più  della  Vulgata  , e 
di  più  anni  cento  trenta  alla  vita  di  Cai- 
nan  avanti  al  naicimemo  di  Sale  ; dal 
^ Diluvio  alla  nafeira  di  Abratno  accrefee 
d’ ottocento  e trent’  anni  la  vecchiaja  del 
Mondo.  Tutto  il  motivo  all’  Anonimo 
di  feguitare  in  queda  occalibne'  quella 
verdone  appunto,  che  tante  altre  volte 
non  vuole  ne  pur  nominata,  éo  unica- 
mente, o principalmente  il  parergli,  che 
gli  anni  di  quedi  Patriarchi  , quali  gli 
abbiamo  nella  Vulgata  ^ fiano  troppo  po' 
chi  per  la  corrlfpondenza  della  Stòria  Sa- 
cra a ciò  , che  abbiamo  dalla  profana  : 
e ne  porta  due  Efempj  : L’ uno  di  Alef- 
leandro,  che  entrato  in  Babilonia  anni, 
egli  dice,  trecento. trentuno  avanti  al- 
la nafeita  di  Grido  , ivi  trovò  le  olTer- 
vazioni  adronomiche  de’ Caldei  di  mil- 
le novecento  , e tre  anni  addietro  , e 
fecondo  lui  verrebbe  a ridurli  all’  anno 
centedmo  decimo  quarto  dopo  il  Dilu- 
vio , e qaattordicedmo  di  Arfaxad  . 
Quedo,  dice,  è imponibile,  perchd  al- 
lora non  v’  erano  per  ancn  i Cal^i , eh’ 
ebbero  Arfaxad  per  padre  ; e gli  «omi- 
ni allora  avevano  altro  che  fare  , che- 
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abbadare  alle olfervazioni  adronomiche. 
L’altro  é,  che  Erodoto  nel  libro  fecon- 
do fcrive  , TiroelTerc  data  fabbricata  da 
Sidon;  due  mila  trecento  anni  avanti  ad 
elfo  Erodoto  , ed  eflb  viveva  trecento 
^cinquanta  anni  avanti  al  n«fi:imentO'di 
Grido;  dunque  , dice  1’  Anonimo  , fa- 
rebbe data  fabbricata  alcuni  fecoli  avan- 
ti al  Diluvio  . Acciocché  dunque  non 
d^ua  queda  intollerabile  alfurdità,  che 
i Caldei  odentaderooifelrvazieni  più  an- 
tiche del  vero,  e i Sidon;  fingelTero qual- 
che Secolo  di  maggiore  antichità,  oche 
Erodoto  non  da  dato  ben  informato,  bi- 
fogna  far  violenza  alla  Divina  Scrittu- 
ra , e dopo  il  Diluvio  accrefccfe  gli  an- 
ni al  Mondo . 

Però  perché  Cattolico  avrebbe  troppo 
rimorfo  a preferire  l’ autorità  di  Erodo- 
to ad  una  verdone  autenticata  come  ca- 
nonica dal  Sacro  Concìlio  di  Trento  , 
trova  maniera  di  far  dire  a queda  quel 
numero,  ch’egli  àin  idea;  aftermando, 
che  avanti  a ciarcheduno  de’  numeri  , 
che  dan  qui  efpreflì , deve  Tempre  fubin- 
tenderd  un  centinaio,  cosi  : ElTendo  Ar- 
faxad in  età  di  trentacinque  anni,  idefi 
di  cento  trentacinque  ; elTendo  Sale  in 
età  di  trenta  , idefi  di  cento  trenta  , c 
feguite  nel  modo  delTo  la  deda  fubin- 
telligenza  negli  altri  ; e fe  cercate  per- 
ché li  debbano fubintendere quelli  cento, 
egli  é , dice , perché  il  numero  di  cento  li 
é meifo  da  principio  , quando dé detto, 
che  Sem  era  in  età  di  cent’anni,  quan- 
do gii  nacque  Arfaxad . 

Per  due  qualche  naturalezza  allafua 
violentidìma.fpiegazìone  riflette,  che  e 
nel  nodro  parlare  , e nello  fcrivere  , 
quandoCabbiamo  nominato  un  numero 
pieno,  eritondo,  nel decorfo Jeuza ave- 
re 1^  no;a  di  più  ripeterlo , lo  intendia- 
mo a e diciamo  per  modo  di  efenipio  : 
nel  mille  lettecento,  c lino  cominciò  la 
tal  guerra , nel  cinque  fi  fece  la  tal  im- 
prela,  nel  dieci  fi  fece  l»pace  ; e fém- 
pre  vi  i»  intende  il  mille  fettecento  ; 
benché  non  fiefprima:  non  altramente, 
dice,  nominati  una  volta  in  Sem  anni 
cento , quel\i  cento  fi  devono  intendere 
fempre  aggiunti  al  numero  dellaetà  del- 
le fulTeguenti  generazioni . Ma  perché  il 
fuo  modo  di  fubintendere  é troppo  di- 
m - ver^ 
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vedo  dall’ erempio,  eh’ effo  apporta  , in- 
dovina, che  talefiibintclligenzapafsèin 
tradiaione  tra  i Letterati  , hnocche  i 
Settanta  , e il  l’cntateuco  Samaritano 
chiaramente  elpreflcro  il  fubintelb  nu- 
mero centenario,  e rolfcro  ogni  dubbie-' 
tà  nelle  loro  verfioni . 

‘ Dice  , eficre  nccelTario  cosi  afferma- 
re, altramente  mai  non  fi  fpiegherì  da 
qtial  cagione  ha  nata  la  diverfìtà  delle 
verfioni  in  quéfia  materia  . Aggiugne 
due  principi  de’Crkici  a (uo  favore,'co’ 
quali  pretende  falvaffi  da! non  averefe- 
guita  la  Verfion  de’ Settanta  negli  anni 
dellepcneraiioni  de' Patriarchi  avanti  al 
Diluvio',  e averla  feguita  nelle  genera- 
zioni dappoi  fufieguite.  U n principio  è , 
che  dalia  varietà  delle'  Lezioni  fi  rica- 
va, effere  viziato  il  tetto,  ed  effere  er- 
rore degli  Scrittori.  L’altro,  che  dove 
di  tre  memorie  di  un  medefimo  fatto  due 
fi  accordano  , ed  una  difeorda  , fi  deve 
ilare  colle  due,  e noncoll’una. 

Una  gran  divozione  convicn  dire  , 
che  aveffe  quello  autore  ad  Erodoto  , 
quando  impiegò  tanta  fatica  per  fofie- 
nerne  qualche  piccol  paragrafo  ; ma  con- 
viene poi  dire,  che  fi  vedeffe  mal  cor- 
rìfpofio  da  Erodoto  , quando  a lui  ri- 
bellolfi  , e fi  diede  tutto  al  partito  di 
Zenofonte,  dove  trattolfi  del  fuo  Cia- 
xare,  e di  Ciro. 

In  quelle  materie  Cronologiche,  nel- 
le quali  non  poflìamo  cercare  la  intelli- 
genza della  Divina  Scrittura  dalle  fpie- 
gazloni  de’ Pontefici  , o de’  C.oncil)  , o 
dall’  unanime  confenfo  de’ Padri  , per- 
ché nc  gli  uni  ci  anno  date  definizioni  , 
e gli  altri  e poco,  e pochi  anno  tratta- 
ti quelli  argomenti,  cerca  tciìel-re,  non 
cerca  luce  , chi  vuole  ridurre  il  fenft 
della  Divina  Scrittura  ai  fogo!  d’autori 
apocrifi  , e profani  . La  noflra  Latina 
Vulgata,  ed  autentica  é parola  di  Dio; 
la  ftoria  de’  profani  é parola  d’  uomini 
non  di  rado  iogannatori  , e frequente- 
mente ingannati.  Non  é mai convenien- 
|c  far  violenza  alla  Divina  parola  per  ri- 
durla a quelli;  bensù  eli  errori  di  quelli 
vengono  a maiifdlarfi , c 1}  devon  cor- 
regger con  quella . 

Chi  m’obbliga  a credere  , che  le  o(^ 
fervazioni  allronomiche  trovate  da  Alef- 
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fandro  in  Babilonia,  fifolTero  verathen- 
te  cominciare  da  tanti  fccoli  addietro  t 
Non  fi  potè  forfè  affai  faéilmente  finger- 
le più  antiche  , per  renderle  più  accre- 
ditate ? E quando  vogliam  pur  conce- 
derle così  antiche,  che  grancofaé,  che 
Arfaxad  ìnflruito  dà  fuò  padre  faceti^ 
oflervaziotti  allronomiche  almcn  grolfo- 
lane,  che  poi  col  tempo  fi  andalfitroaf- 
fottigliando ; ed  elTendo  Arfaxad  Padre 
de’ Cialde!,  qual  difficoltà  polliamo  ave- 
re nel  dire,  che  da  lui  comincia ITem  Jc 
continuate  da  loro?  Gli  uominial  tem- 
po di  Arfaxad  avevano  forfè  minor  vi- 
lla, o minore  cnriofiià  degli  uomini  d’ 
oegjdi?  Che  gran  faccende  avevanegli-’ 
no  allora  , che  non  poteffero  fare  varie 
oflervazioni  aimen  le  più  facili  intorno 
elle  (Ielle,  ed  altri  fenomeni  , e contin- 
genze celelli? 

La  autorità  di  Erodoto  fi  può  mette- 
re a confronto  colla  autorità  di  Mesé  , 
non  che  di  Dio?  L’autore  Anonimo  di- 
ce , che  a Erodoto  fi  deve  credere  in 
pluTttnij\  dunque  confelTa  , che  non  in 
«mnibuj  , e in  fatti , coTne  ò accennata , 
in  molte  cofe  a lui  non  crede  : dunque 
poflìamo  ancor  noi  fenza  fcrupolo  non 
gli  credere  r parla  della  antichità 
di  Tiro  . Egli  nacque  tanti  Secoli  dopo  : . 
Noné  gran  cofa,  cheque’ Cittadini am- 
biziofi  fi  faceffero  molto  più  antichi  del 
vero.  L’Anonimo  in  grazia  di  Erodoto 
fa  dire  alla  Vulgata  ciò,  ch'ella  non  di- 
ce , ed  io  in  grazia  dì  ciò  , che  chiara- 
mente fi  dice  dalla  Vulgata  , lafcio  di 
credere  ciò,  che  daleidivcrfo  fi  diceda 
Erodoto  ; 

Doverli  fubintendere  al  numero  degli 
anni  premeflt  alle  generazioni  di  quelli 
Patriarchi,  il  cento  nominato  una  volta 
nel  primo,  é unofleflb  che  dire  doverfi 
aggiungere  ; onde  poco  é un  concludere  , 
che  per  foflanere  veritiero  Erodoto  , e 
veritieri  i cartafacci  , che  vennero  alle 
fue  mani,  convien  correggere  la  noflra 
Scrittura  Vulgata,  qualedall’.Anonimo 
fi  vuole  innalterabile,  quando  à contra- 
ria la  fola  verfion  de'Setcanta;  Ma  per- 
ché il  vocabolo  di  correggere  una  Scrit-*  - 
tura  riconofeiuta , e data  per  autentica 
in  ogni  Aia  parte  da  un  Concilio  Ecu- 
menico , farebbe  troppo  animofo  , ed 

odio- 
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odiofo'in  nn’uomo  pri^irato  , c Cattoli- 
co n afeonde  il  vocabolo  di  corrugete 
fólto  il  nome  di  fubintenderc  . Cctta- 
mcnte  del  modo  di  fubintendere  dique- 
(lo  Anonimo  in  nertlina  itloria  , ne  (a- 
cra,  rte  pTÓfana  , fi  trova  efempio  , ne 
v’d  linguaggio , che  lo  permetta . Quan- 
y GeSminda  «-numerare  da  un  punto 
fiy,  d noto,  l>eire  volte  al  minor  nu- 
nierd  fi  fubintcnde  il  numero  grande,  e 
pieno  di  già  propofio  , noi  niego.  Cosi 
Lerao;  Arfaxad  nacque  n^l  1659.  Sa- 
le  nel  94-  Ebero.nel  714-  Paleg  nel  58- 
Rcu  nel  88.  ec.  E,  benché  quello  modo 
non  fi  pratichi  dalla  Sacra  Scrittura  , 
fubintenderemo  11  mille  fccento,  il  mil- 
le fettecento  ; perché  ftabilito  il  ^nto 
iifib  mille  fecento  , fi  vede  , che  Arta 
xad  nacque  59-  dopo  j *= 
anni  dopo  loftelTo  punto  del  i doo.  e fe- 
■uite  difeorrendo  così . Però  per  vigore 
di  qucGa  fubintclligenia  non  li  va  mol- 
tiplicando, e cTcfcendo  la  fomma:  con 

dire  per  efemp»  . ' • 

' Arfaaad.  • >^79 

• Sale.  *<94 

Ebero’.  ■ »7»4 

Faleg.'  >75» 

'Reo.  *788 


I3nnque  dalla  nafeita  dì  Arfa- 
yOA  partaron  anni  ottomila  feccn- 

to  ventitré.  . 

Quefto  é accrefeere  , e moltiplicare, 
nonTubintendere  . Pure  T Anonimo  fa 
così , e col  titolo  di  fubintendere  aggiu- 
sne  cento  anni  di  più  ad  ogni  genera- 
lione,  onde  crefea  la  fomma  p.ù  dl  ot- 
tocent'anni  fopta  i calcoli  chiariirimldc|- 

la  Volgata.  , 1 

Dice  , che  quello  modo  di_ calcolare 
pafsò  in  tradizione  -,  ma  convien  dire  , 
ch^egH  Ha  primb,  ed  unico,  a cui  tale 
tradizione  fiali  tramandata  , quando  ei 
tnedcfimo  non  cita  ne  pur  un  autore  an- 
tico, o moderno  j che  n abbia  lalciata 
quaiche  memoria.  . 

• Dke  che  altramente  non  fi  Ipiega , 
come  fiano  nate  le  varietà  delle 
ni  nei  numeri  . Io  veramente  non  le  ó 
vedute  nafeete , onde  non  sO  come  l«- 
no  nate  : le  conofeo  avanzate  In  età  , 
onde  vedo,  che  fono  al  Mordo,  ancor- 
Crtnelog.  Cai. 


m w 

che  non  fappia  come  , c da  qual  padre 
fi  Introduce  fiero.  Nel  capo  fello  del  li- 
bro primo  ò recata  nel  cafo  una  fpie- 
gazione  di  Santo  Agofiino , che  può  pia- 
cere : ma  fc  non  piace  , che  Importa  ? 

La  diverfità  delle  Verfioni  é evidente  ; 
onde  nafea  la  diverfità  retti  ignoto:  do- 
ve porto  accordarle  , le  accordo  : dove 
non  porto  accordarle , mi  tengocolla  au- 
tentica, e lafcio  r altre.  L’Anonimo  , 
che  nelle  generazioni  avanti  al  Diluvio 
Gegue  la  Vulgata  fenza  fubintendere  I 
cent’anni  in  grazia  di  Erodoto,  e dclU 
Greca-,  é in  obbligo  di  trovare  la  nafei- 
ta di  quella  diverlirà , fe  pretende , che 
altri  la  trovino  dopo  il  Diluvio . 

Quanto  a’  principi  de’  Critici , io  non 
fono  della  loro  fcuola,  ne  mi  tengo  ob- 
bligato a riceverli  . La  diverfità  delle 
Lezioni  non  fempre  inferifee  errore  nel 
Tetto,  poiché  ordinariamente  tra  loro  fi 
accordano;  e fe  non- fi  pofibno  accorda- 
re , non  inferifeono  errore  in  ogni  vci- 
fionc  ; ed  in  tal  cafo  deve  riceverfi  co- 
me lana  quella  verfione , che  é autcnti-  , 
ca  ; c a noi  é autentica  la  fola  Latina 
Vulgata  . In  ogni  giudicio  fi  Ceguc  il 
tettimonio  di  una  Scrittura  fola  , ma  au- 
tentica , più  torto  che  di  mille , ma  non 
autentiche . Ogni  prudente  crede  ad  un 
uomo  veritiero , e informato , più  torto , 
che  a dieci  non  eonolciuU  . Io  fempre 
lìcguo  la  Latina  Vulgata,  perché  quella 
é i'  unica  , che  dalla  Chiefa  mi  fi  di» 
per  autentica  . Se querto  non  émincipio 
da  critico  , pare  che  debba  eflere  prin- 
cipio da  lineerò  Scriuurale  , qual  mi 
profertb . 

Non  vi  ftupite , o Lettore , fe  impu- 
gno! cosi  a dilìefo  , un’  autore  , eh’  io 
molto  (limo,  e al  quale  confcrtbdiavee 
debito  di  molti  bei  lumi , che  nella  fua 
Cronologia  meritan  di  piacere,  «d’elfy 
re  ricevuti  . In  quelli  argomenti  non  fi 
devono  adulare  ne  pur  gli  amici  : Per 
altro  anricut  Piata  : mmlcut  Secratef,  fed 
magU  amica  vcrìtat",  e mi  prore  Ho , che 
a me  farà  caro  di  vedere  impugnate  le  mie 
opinioni,  come  io  talora  impugno  quelle 
degli  altri,  quando  quefte  battaglie  ami- 
chevoli fieno  unicamente  ordinate  agl<^ 
ria  di  Dio,  c a ricooofccre  la  vera  intel- 

iiaenza  della  fua  Divina  parola . 
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CAPO  IV. 


Dhiìftone  delle  genti;  Babilonia. 
Nerarod . 

• • » / . I 

NEH’  anno  del  Mondo  1758.  cre- 
fciuco  il  numero  degli  Uomini  fi 
dereiminarono  di  dividerli  in  molte  par* 
ti  della  terra  , e piantarvi  popolazioni 
ma  prima  di  fepararfi  determinarono  di 
lafciarc  al  Mondo  un  faggio  della  poten- 
zi , che  avevano  avuta  nel. tempo  del 
la  loro  unione.  Il  dilegno  fu  la  fabbri- 
ca di  una  Città,  e di  una  Torre,  la  di 
cui  fnmmità  arrivafie  per  fino  al  Cielo. 
Piacijue  la  idea,  e fatto  fubito  un’  im- 
mchlo  preparativo  di  fornaci , e di  pie- 
tre, fimife  la  mano  ail’opera:  Ma  Dio 
con.  uno  fcherzo  di  fui  Onnipotenza  ne 
impedì  lo  fiotto  proflc'guimento  . Fino 
ad  allora  era  corto  un  linguaggio  foto 
fopra  la  terra  ; non  dirò  quale  , perché 
la  Sacra  Storia  noi  dice,  ed  é faliacifiì- 
mo  >1  volerlo  congh  etturare.  Dio  nelle 
tefie  di  que’fiibbricierì  confulein  un  mo- 
mento tutte  le  fpccie  degli  antichi  vo- 
caboli, ed  altre  ne  infufe  sì  varie,  che 
già  più  fcambievolmente  non  fi  intende- 
vano ; e in  quefia  occafione  nacque  la 

firima  volta  al  mondo  la  diverfirà  delle 
ingue  . Tanto  ballò  , perché  I'  opera 
non  andafse  più  avanti;  enoirefiammo 
ammaefirati,  che  mai  dalia  moltitudine 
non  fi  può  ridurre  a compimento  una 
grande  imprefa , quando  manchi  la  fcam 
bievole  intelligenza.  La  divifione  delle 
lingue  fece  connaturale  la  divifione  dei 
vari  difiaccamenti , che  andarono  a pian 
tare  per  la  terra  la  moltitudine  delle 
Nazioni  . La  fabbrica  cominciata  chia- 
mofiì  B'brie,  o Babilonia;  e inefia,  c 
in  altre  vicine.  Città  , che  andaronfi  fab- 
bricando, cominciò  a regnare  Nemrod  • 
Fu  quelli  figliuolo  di  Cus , e Nipotedi 
Cam  , e Pr<  .nipote  di  Noè  . Fu  uomo 
robufio  , e guerriero  contro  alle  fiere  , ! 
io  un  tempo  , che  contro  quelle  fole  fi  I 
facevan  le  guerre.  Elfo  fermatofi  in  Ba-  ' 
bilonia  fu  loftenuto  da  poderofo partito,  I 


che  con  lui  fermofli , e fu  il  primo , nel- 
la tefta  del  quale  il  governare  ,,che  fi- 
no ad  allora  era  fiato  paterno  , ed  eco- 
nomico , paflafiÌB  in  Monarchia . La  Di- 
vina Scrittura  anticipa  coofbrme*  alla 
fua  confuetudine  quofto  .racconto  ; ma 
che  ciò  feguific-  nell'  anno  fopradetto 
mille  fettecento  cinq,uai^oj;to  del  Mop- 
do  , anni  cento  ,.c  due  dopo- ri  Dilu- 
vio , chiaramente  fi  ricava  , perché  par- 
landoli di  Faleg,  il  quale  nacque  in  tal 
anno  , dice  il  Sacro  Tello  , che  Ebero 
fuo  Padre  cbiamollocon  quefiq  nome  , 
che  fignilica  divifione  , eo  quòd  in  dtebus 
ejus  divifa  ft  ttrra . Gen.  10.  *5.  Si  fe- 
ce dunque  tal  divifione  mentre  Faleg 
era  bambino,  al  quale  doveva  darli  no- 
me . Giofefib  anco  qui  mette  di  fuo  la 
gran  paura , che  avevano  gli  uomini  di 
abitare  al  piano,  fui  timore,  che  v%oif- 
fe  un'altro  Diluvio;  echeSepi,  Cam, 
e Jafet  furono!  primi  a farli  coraggio , e 
icendere  giu  dai  monti ,,  e trar  giu  gli 
altri  col  loro  efempio:  quafiche  non  là- 
p^lTerp  , che  Dio  aveva  promefib  di  più 
non  mandare  Diluvio  univerlàle  fopra 
la  terra  ; e fe  volefie  mandarlo  , non 
aveflero  1’  efperimento  , a ripararfene 
eficre  inutili  i monti  con  tutta  la  loro 
altezza . 

b r : . , - -, 
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CAPO  V.  :> 
Nafcita  di  Àbramo. 

IL  SacroTeftodIccchiarilfimamente.- 

i'ixitqutThaTt  ^eptuaginU  «ttitU  , & 
fOHUit  Abram  y & Nacoty  & Ara».  Ce- 
ne f.  II.  zj6.  quelle  parole  intefe  neifen- 
fo  obvip  , e naturale  lignificano  , che 
clTendo  Tare  in  età  di  anni  fertanta  g|i 
'nacque  Abramo  , indi  fuccefii vamente 
Ntcor  , ed  Aran  . Non  avendo  alcun 
fondamento  di  abbandonare  quello  natu- 
rale lignificato  , io  affermo,  che  Àbra- 
mo nacque  elTendo  Tare  in  età  di  fet- 
tant’anni,  cd  effendo  tal  anno  il  mille 
novecento  quarantanore  del  Mondo  , 
affermo,  che  Abramo  nacque  nel  1949. 
del  Mondo . 

II 
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Il  Tirino,  ed  altri  molti , che  voglio* 
no  qnedo  Patriarca  nato  più  tardi,  Op- 
pongono 1.  da  quello  palio  non  inferir* 
fi  , che  i tre  figli  nafceffero,  fuhito  che 
Tare  lor  Padre  ebbe  anni  fettanta  della 
fnaetà;  malolainente,  che  nacquer  do- 
po pende  rcfla  vero  il  Tefk>,  ancora  fé 
fbfler  nati  avendo  Tare  cento  , e più 
anni.  > ■ ' 

Rifpondo,  che  come  farebbe  nn  par- 
lar molto  improprio  il  dire  i che  alcuno 
compiti  i venti  anni  prefe  moglie , fe  la 
avelie  prefa  fblo  in  età  di  quaranta  ; così 
farebbe  molto  alieno  , cJ  improprio  di 
uno  dorico  Hdire  : Tare  era  vilTutofet- 
tant’  anni  , quando  gli  nacquero  Àbra- 
mo, Nacor,  ed  Aran,  fé  non  gli  avef- 
fe  avuti  fuccertivameme  nell'  anno  fet- 
ranrefimo  primo,  fettantefimo fecondo , 
e Icttantefimo  terzo  ; ma  aveffe  afpet* 
tato  fino  ai  cento  trenta  la  nafeita  di 
Abramo.  Sì  vede  con  evidenza  , che  in 
tutta  la  ferie  de’  Patriarchi  da  Adamo 
fino  a Giacobbe , la  Sacra  Storia  ripone 
la  fua  cronologia  nelle  generazioni  di 
Padre  in  figlio.  Fixity  genuit:  vlxity 
ir  unuìt  : Quelle  fono  le  mifure  , che 
codamidimamente  elTa  tiene  . Se  noi 
pretendiamo  poterfi  falvare  tali  efprelfio- 
ni,  ancorché  i Padri gcneralfero  molti, 
e molti  anni  dopo  la  mifura  degli  anni 
nel  tedo  efptedi;,  non  abbiamo  più  mo- 
do di  prendere  le  mifure  cronologiche 
de*  Patriarchi  , le  quali  non  anno  altra 
bafe . 

Oppongono  a.  Abramo  non  fu  primo- 
genito di  Tare  , e lì  nomina  in  primo 
luogo  per  preminenza  di  dignità,  non  di 
nafeita;  come  appunto fopra  abbiam  ve- 
duto dirfi  di  Sem  rifpetto  ai  figliuoli  di 
Nod.  ' 

Rifpondo  non  avere  noi  alcun  fonda- 
mento di  far  nafeere  Nacor  , ed  Aran 
avanti  ad  Abramo,  onde  dobbiam  tene- 
re r ordine  ancor  della  nafeita  , come 
Io  troviam  nella  Sacra  Storia.  Di  Sem 
ò detto  ,'  che  i credibile  edere  dato  il 
primogenito  dei  tre  colà  nominati;  pu- 
re per  lui  abbiam  veduto  qualche  moti- 
vo di  dubbio,  che  non  troviam  per  A- 
bramo;  e fe  l’efempio  di  Sem  pnAaver 
qualche  forza,  oi  modra,  che  le  quegli 
la  terzo  genito,  nacque  però  fucceiìva- 
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‘mente  entro  allo  fpazio  di  men  di  tre 
anni , anco  Abramo  ammelTo  in  terzo 
luogo  fi  dovrà  però  far  nafeere  con  pari 
fpe^tezza  ; e in  tal  cafo  fi  vien  a to- 
gliere ad  Àbramo  la  primogenitura  per 
guadagnare  due  anni  mclithini , che  nul- 
la giovano  alla  contraria  fentenza. 

Oppongono  j.  Sara  Moglie  di  Àbra- 
mo era  più  giovane  del  medefìmo  Àbra- 
mo fol  di  dieci  anni  Gettami -j  17.  Que- 
lla Sara  , dicono  era  la  dclTa  , che  la 
jefea  figlia  di  Aran  fratello  di  Abramo 
nominata  nel  Gtxefi  11.  29.  EXinque 
mentre  Abramo  era  in  età  di  dicci  an- 
ni, Aran  fuo  fratelloebbe  quella  figlia  : 
dunque  fe  Abramo  era  primogenito , ed 
avea  foli  dieci  anni  , Aran  terzo  geni- 
to ne  aveva  foli  otto  ; dunque  in  età 
di  otto  anni  aveva  generata  una  figlia  , 
il  che  certamente  non  fi  dirà  mai  da  al- 
cuno. 

Rifpondo  , che  non  diradi  ne  pur  da 
me  : dirò  bene  , clTer  falfo  , che  Sara 
moglie  di  Abramo  fblTe  Jefea  figliuola 
di  Aran  ; ne  mai  mi  porteranno  una  pruo- 
va , non  dirò , convincente , ma  ne  pu- 
re leggermente  probabile  in  contrario  . 
Non  troveranno  in  tutta  la  Divina  Scrit- 
tura in  tante  volte  , che  fi  nomina  la 
moglie  di  Abramo,  eda  mai,  mai  chia- 
marli col  nome  di  Jefea  ; Ella  è Sara  , 
e poi  Sara,  c poi  fempre  Sara , ne  giam- 
mai Jefea . Qual  capriccio  dunque  ci  può 
mettere  in  capo  che  Sara , edà  eda  ap-  , 
puntino  fia  la  Jefea  ? Sentiamo  come 
quelle  due  donne,  che  mai  non  fi  con- 
londono  in  una , chiariflimamentc  dalla 
Divina  Storia  fi  faccian  due.  Duxerunc 
auttm  Abram  , 6f  Nacor  uxoret . Nonum 
uxorit  Abram  Sarai  : Et  uomtn  uxerlt 
Nacor  Melca  fiha  Aran  patris  UeUbie  , 
patrh  jefeitt.  Gen.  11.19.  Abramo 
prefe  moglie  , e il  nome  della  fua  mo- 
glie fu  Sara . Nacor  prefe  maglie  , e il 
nome  della  fua  moglie  fu  Mclca  ; Que- 
lla Melca  era  figlinola  di  Aran  , il  qua- 
le aveva  un’altra  figlia  chiamata  Jefea. 
Quindi  cornando  fubico  alla  Moglie  di 
AbVamo  licgue  il  tedo  dicendo  .*  Erat 
auttm  Sarai  flerilit . Almeno  dicefic  trat 
autem  jtfea  fitrilit  ; ma  la  Jefea  non 
torna  più  in  ifeena  ; ne  fa  figura  di  mo- 
glie dì  Abramo , fc  non  quando  la  chia- 
B X ma- 
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mano  onc'Cronifti , che  voglion  coglie* 
re  ad  Àbramo  la  primogenitura.  Nefo* 
io  nella  noftra  Vulgata,  ma  in  tutte  le 
altre  verlìoni  la  moglie  di  queRoPacriar* 
ca  femore  d Sara  , ne  mai  d jefea  . Je- 
fea  d nglia  di  Aran , ed  d Nipote  diA* 
bramo  . Se  vogliam  fapcre  di  chi  foflc 
figlia  Sara  , fentiamlo  non  da  Giofeffo 
Ebreo,  che  colla  fua  folica  arditezza  di 
pronunciar  feaza  fondamento  , dice  eh’ 
ella  fu  forelladi  Lot,  il  quale  da  Àbra- 
mo era  Rato  adottato  per  figlio  ; contro 
ciò  che  chiaramente  aobiamo  nel  Gene- 
fi  , dove  troviamo  , eh’  ci  pensò  ad  ad- 
dat.tare  un  fuo fervo;  fentiamlo,  diffi  , 
da  fuo  Marito , che  lo  poteva  ben  faper 
più  di  noi . Avendo  egli  affermato,  eh’ 
ella  era  fuaforella,  giuRifica  il  fuo  det- 
to col  Re  di  Gerari  , e -gli  dice  . Aitai 
autem , 6r  vere  [or  or  me  a patri!  mei, 

Cr  no»  filia  maini  me*  , it  duxi  eam  in 
Axerem,  Gcn.  xo.  la.  Elia  è veramente 
mia  forella',  dunque  non  Nipote,  come 
era  Jefea  . Figliuola  dt  mio  Padre',  dun- 
ue  non  figliuola  di  mio  fratello  . Non 
gliuola  di  mia  Madre  , onde  non  v’  d 
quella  fratellanza  perfetta  , che  viene 
anco  dall’  utero  ; onde  1’  ò prefa  per 
moglie. 

Infrano:  quello  d linguaggio fcrittura- 
le  , chiamar  fratelli  tutti  i parenti,  e chia- 
mare tutti  i difeendenti  con  nome  di  figli. 

Lo  concedo , ma  non  troverete  , che 
mai  quando  figuratamente  così  fi  chia- 
mano , fi  aggiungano  le  efpreflioni  ag- 
gìuiiic  da  Abramo,  efprcRioni,  le  ana- 
li deludono  11  parlar  figurato,  e moflra- 
no  , che  egli  parla  con  proprietà.  Vere 
forar  mea.  eji  : e vai  dire  : non  é uteum- 
tfue  parente,  ma  veramente  forella  : filia 
patrie  mei:  Che  bi loglio  v’ era  di  un  par- 
bare  sì  equivoco  P Che  bifogno  della  ag- 
giunta, &uon  filia  matrii  me*,  quando 
(Ktea  da  tutto  sbrigarli  con  dire  di  aver 
la  chiamata  forella  , perchd  verè  nepos 
mea  efl  , filia  Jralrii  mei . 

Replicano,  edere  contro  il  jus, natu- 
rale prendere  una  forella  per  moglie.  Lo 
«Uenno , ma  non  lo  provano  : e ù-  verà- 
me  il  jus  narurale  almen  primario  , e 
tempre  inviolabile  al  buon  dettame  del- 
la ragione  , vktalfc  tal  nozze  , Iddio 
avrebbe  dovuto  creare  al  principio  del 


Mondo  due  uomini , e due  donne;  on- 
de i primi  figliuoli  di  Adamo  non  folfe- 
ro  coRretti  a violare  il  jus  naturale  c 
primario  , e inviolabile  , col  prendere 
per  mogli  le  lor  Sorelle.  E’  vero,  che 
nel  Levitico  Dio  vietò  tai  Matrimoni 
agli  Ebrei  . Turpitudinem  fororii  tu*  ex 
patte , five  ex  maire , qu*  domi  , vel  fo- 
ri! genita  efi , non  revelabit . Lev.18.9. 
Ma  queRo  fu  un  folo  jus  poicivo  Divi- 
no da  Dio  intimato  più  di  quattro  fcco- 
li  dopo  la  morte  di  Abramo  . In  modo 
fimilc  ivi  fi  vieta  il  prendere  per  moglie 
due  forelle,  fe  non  in  cafo  , che  l’uaa 
di  effe  fia  morta  . Sororem  uxorie  tu*  , 
in  peUicatum  illiui  non  accipìee  , »ec  re- 
velabit turpitudinem  ejui  adbue  illa  vi- 
venie.  Lcvtr.  18.  18.  Contutcociò  Gia- 
cobbe, al  tempo  del  quale  Dio  nonavea 
fatto  un  tale  divieto,  ebbe  per  mogli  le 
due  forelle  Rachele,  e Lia.  Maviadi- 
ciam , fc  volete , che  Sara  non  fu  vera- 
mente Surclla  di  Abeamo,  adonta  del. 
fuo  verè  Soror  mea  efi , con  che  Logica 
ricaveremo  ; dunque  era  fua  Nipote  , 
dunque  era  figlinola  di  Aran  , dunque 
era  Jefea.  Tali  confeguenze  non  fi  pro- 
veranno in  eterno . Dato  che  Sara  non 
folfe  veramente  Sorella  , potè  clTer 
Cugina  fij-lia  di  Nacor  Padre  di  Tare; 
potè  elTcr  Nipote  d’  altri  afeendenti  di 
Àbramo . 

Oppongono  4.  le  parole  diSànto.Ste- 
fano  . Tuac  , Abramo  , exHt  de  terra- 
Chald*orum  , tf  babitavit  in  Cbaran  : 
fi/  inde  , ( notare  qUcRa  parola  in- 
de , che  forma  tutta  la  difficoltà  ) Et 
inde  poftquam  mortuui  efi  pater  ejus  , 
tranfiuUt  illum  in  terram  iftam  , in  qua 
' nunc  VOI  habitatit  . A£I.  7.  4.  Dunque 
c Rendo  Abramo  in  Carra , di  colà,  in- 
de,,Dìo  lo.trafpoftò  nc)la  Cananea  ef- 
feqdogià  morto  Tare  fuo  Padre  . Quan- 
do Abramo ufcì  diCarran  ( ella  èio  flef- 
fo,  che  Aran)  aveva  fcttantacinquc  an- 
ni .-  Septuaginta  quinque  annorum  erat 
bram  , cum  egrederttur  de  Aran  -,  di  can- 
to fiamo  alficurati  nel  Gctrcyi  iz,  4.  Dun- 
que Tare  era  morto  elTendo  Abramu  in 
era  di  fcttacinque  anni:  Tare  ville  an- 
ni ducento  c cinque,  dunque  era  Tare 
in  età  di  cento  e trenta,  quando  Àbra- 
mo nacque. 
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Gli  autori  ) che  tengono  la  mia  l'en- 
tenta  , comooeinente  rifpondono,  che 
Abramo  ufcitn  di  coli  feflanra  anni  aran- 
ti, ora  colà  ritornato  per  occafionc  del- 
ia malattia  di  Tare  luo  Padre  , e per 
prendere  la  Eredità:  Morto  poi  Tare  , 
parti  la  feconda  volta  > non  pììi  in  età 
di  (ettaotacìnque  anni  , come  era  (lato 
la  prima  volta , di  cui  parla  il  Gcnefi , 
ma  in  età  di  cento,  e trentacinque  ; e di 
quefia  feconda  ufeita  negli  Atti  degli 
Apposoli  da  Santo  Stefano (ì  favella. 

Il  Tirino  a tal  ri(pofta  non  fi  acquie- 
ta. Se  Abramo  , dice  , andò  in  Aran 
per  alTiftere  alla  morte  del  Padre,  come 
non  fi  dice , che  ancora  Tare  foffe  cir- 
conciìb  ? Come  non  fi  dice  , che  Tare 
benediceffe  i Nipoti  Ifmaele  , ed  Ifac- 
co  ? Come  Abramo  in  quella  occafione 
non  diede  moglie  ad  KaccocapacilTìmo, 
perche  in  età  di  trentacinque  anòi,  fen- 
za  dover  poi  mandare  colà  a prenderla 
con  tanti  incomodi , e tante  fpefe  ? Co- 
me ad  Abramo  furono  recate  nella  Ca- 
nanea le  nuove  di  Nacor  fuo  fratello  , 
e de’  figliuoli  di  Nacor  fuoi  Nipoti  , 
quando  egli  dal  medefimo  Nacor  aveva 
potuto  riceverle  in  Aran? 

Però  quelle  impugnazioni  fono  s)  de- 
boli , che  ncn  an  forza  . Tare  non  fu 
circoncifo  , perché  la  Circoncifione  fu 
da  Dio  comandata  ad  Abramo  , e fuoi 
dipendenti  ; ncn  ad  Abramo  , e a’  fuoi 
nfeendenii . Ifinaele  più  non  era  con  A- 
bramo.  Sellàcco  fu  benedetto  da  Tare, 
non  v’era  necellità  , che  dalla  ftoria  fi 
regillralfe  . Ma  farebbe  ella  cola  fuor 
dell’  tifato  , fe  avendo  Abramo  avuto 
avvifo  , che  fuo  padre  era  gravemente 
infermo  , fenza  condur  ièco  1’  imbaraz- 
zo di  moglie  , e figlio  , folfe  andato 
egli  folo  fpeditamente  per  alTifiere  a 
quella  morte  , e agli  interelTi  della  fua 
Eredità  ? Allora  non  diede  moglie  ad 
Ifacco.*  E fe  Abramo  per  mantenerfi  la 
pace.incafa,  non  ebbe  genio  diaveruna 
nuora  , mentre  tuttavia  viveva  la  mo- 
glie, e il  figlio  non  avea  fretta  di  mari- 
carfi  , che  importa  a voi  ? Ebbe  avvilì 
di  Nacor,  e della  fua  figlinolanza;  ma 
quelli  avvitì  da  lui  fi  erano  avuti  qual- 
che anno  avanti,  mentre  erafrefeo  dal 
fiacrifido  di  Ifacco , eJ  abitava  in  Berfa- 
Cranttog-  Cai. 


Quinto.  * Il  ’ 

bea.  Quello  ritorno  di  Abramo  in  Aran 
per  alTiìlere  alla  morte  di  fuo  padre  , e 
ai  propj  interelTi  é cofa  connaturalilfi- 
ma  a crederli,  che  feguilTc;  io  però  non 
ò bifogno  di  elfo  , perché  rifpondo  alla- 
obbiezione  diverfamente  dagli  altri . 

£ rifpondo  confiderando  in  primo  luo- 
go, che  la  particella  inde  che  Ha  nella 
nofira  Vulgata  ; c la  fua  corrifponden- 
te  eadthen , che  Ha  nella  Greca , 

non  é avverbio  folamenle  di  luogo , ma 
ancor  di  tempo  , come  la  nofira  Italia- 
na.indì.  Tantodiciamo;  andò  a Roma  , 
indi  a Napoli;  quanto  lelTc  ? un’  anno 
Rcttorica  , indi  Filofofia  : In  modo  fi- 
mile  il  Latino  inde , c greco  ii;tx4>tr  li- 
gnificano di  celi  ; e lignificano  ancora  , 
e dappoi  . In  tal  fenfo  dice  San  Paolo 
negli  Atti  degli  Appofioli  : «Vn'- 

rar*  fiaeixia  , cacithen  itifand»  bajilea  : 
tir  ptftea  pojìulaverunt  regem  . In  fecon- 
do luogo  confiderò , che  trafportare  una 
perfona  In  un  luogo  non  é precifamente 
farla  partire  da  donde  é ; ma  metterla 
in  luogo  dove  fi  abbia  a fermare.  A tra- 
fTOrtato  la  moglie  , il  figlio  , la  cafa  , 
(la  Venezia  a Bologna  , non  fi  dice  di 
chiunque  à fatto  partire  moglie,  figlio, 
cafa,  da  Venezia;  ma  di  chi  gli  à fat. 
ti  venire  a fermarfi,  e a rifedere  in  Bo- 
logna, Suppofii  quelli  due  riflclfi  veri, 
c certi , eccovi  la  combinazione  chiaril- 
Cma  di  S. Stefano  col  Saao  Genefi . Ebbe 
Abramo  due  comandi  da  Dio;  l’uno  di 
abbandonare  la  patria  ; e dopo  molti  an- 
ni ebbe  il  fecondo  di  abbandonare  anco 
il  padre.  H primo  comando  a lui  fu  fat- 
to mentre  era  in  Ur  lituato  in  quella 
parte  de’  Caldei,  che  al  tempo  di  San- 
to Stelàno  chiama  vali  Mefopotamia  . Di 
quello  comando  non  ci  fa  menzione  il 
Sacro  Genefi,  foloce  ne  racconta  la  e lè- 
cuzione:  lo  cita  però  Santo  Stefano  il- 
luminato da  Dio  . Deut  glariee  apparuit 
patri  noflro  Abraba , cum  ejfet  in  Mefepe- 
tamia,  priufquam  moraretwr  in  Carran  ; 
& dixìt  ad  iìlumi  Bxi  de  terra  tua,  & 
de  Cognatione  tua  , tf  veni  in  terram  , 
quam  monflraver»  Ubi  . Ail.  7.  Notate 
due  cofe , nelle  quali  quello  primo  coman- 
do fi  dìverfificadal  uxondo,  che  dappoi 
ad  Abramo  fu  fatto.  Quello  primo  a lui 
fi  fece  in  Ur  , prima  che  abkalTc  'u 
B ì Car- 
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Ctrran , o fia  Aran  ; l’ altro  gli  fi  fece  in 
Carran;  in  quello  primo  gli  fi  comandò  il 
partire  dalla  Tua  terra  , c cognazione,  e 
non  dal  Padre:  nel  fecondo  gli  fi  comandò 
il  partire  ancor  dal  Padre  . Ricevuto 
quello  comando  in  Ur  di  Mefopotamia, 
o fia  de'Caldei , l'ubbidicntilifimo  Patriar- 
ca lopolc  fubito  in  efccuzione  . Tuneexiit 
terra  Chaldretrum  , 6r  babttavit  tu 
Ch  irran  : cosi  Santo  Stefano  nel  luogo  ci- 
tato • Però  o folte  che  quello  comando 
f»)fic  fatto  anco  a Tare,  o folte  che  Ta- 
re per  amore  al  figliuolo  non  volclte  allo- 
ra da  lui  fcpararfi  , venne  infieme  , e 
condultc  feco  ancor  Lot  tuo  Nipote  fi- 
gliuolo di  Aran  ch'era  già  morto.  Tulit 
itajue  T bare  Abram  filium  fuum , it  Lrtb 
Ara» , filium  ftil  fui  ^ & Sarai  Nu- 
rtim  fuam  : Vxerem  Abram  jilti  fui  , éf 
eduxìt  eoi  de  Vr  Cbaldreorum  ^ venerunt- 
'que  ufqat  Haran  , & bibitanerunt  ibi  . 
Cosi  de».  II.  ji.  E fino  a qui  , Santo 
Stefano,  e Mosd,  ben  fi  accordano;  fe 
non  che  Santo  Stefanoci  da  notizia  del  co- 
mando, che  da  Mosénonciddata,e  Mo- 
sce! di  notizia  della  venuta  di  Tare  , odi 
Lot  in  Aran,  dal  che  prefeinde  il  Santo 
Levita;  onde  uno  illufira  l'altro,  e non 
r ofeura.  Qualunque  folte  il  motivo  di 
fermarfi  in  Aran,  ed  io  non  dubito,  che 
quello  folio  il  luogo  allora  mollrato  da 
Dio,  c certo,  che  ivi  fi  fermarono  , ed 
abit.irono  ivi . Et  hnbitaveruntìbi . Men- 
tre abitava  Abramo  con  Tare  fuo  Padre 
in.'Vran,  pii  fu  fattoda  Dio  l’altro  co- 
mando di  partire  ancor  dal  p.idrc  . Dtxit~ 
que  Dr.minut  ad  Abram  ; Egredere  de  terra 
tua , i}  de  fflj  natione  tua  , tSv  de  domo  patri j 
t:il , &venì  interrami  quam  mofflravero 
tilt.  Gen.  ii.i.  Aran  era  già  divenuta 
lua  abitazione  , onde  dicefi  , de  terra  tua  ; 
diedi  deccg»,uio»eper  i Fratelli  e Cugini , 
che  ivi  pii  cran  nari  : dicefi  de  domo  patrie 
lui  , perchd  Dio  voleva  fi  feparaflc  dal 
padre  ancora . Ubbidì  Abramo , allora  in 
età  di  ferrantacinque  anni , e andò  pelle- 
grinando per  la  Cananea , e per  l’ Egitto , 
c di  nuovo  per  la  Cananea , come  abbia- 
mone! decorfo  del  Qenefi  . In  tanto  gli 
nacquer  fi.>Ii , e crebbero  in  buona  età  . 
Finalmente  mori  Tare  fuo  Padre  ; e dopo 
una  tal  morte  Abramo  fi  fermò  llabiimcn- 
te  in  Arbee,  cioè  in  Ebron . Sentiamo 


adeltole  parole  di  Santo  Stefano:  (Jiadt 
poftquam  mortimi  efl  pater  ejui , eranftuht 
illum  in  terram  ifam  y in  qua  nunc  voi  ha~ 
bitatìs . Non  dovete  fpiegarc  inde  , e 
di  colà  cioè  da  Aran  ; ma  dovete  dire  : 
Et  inde  y e dappoi  dopo  morto  fuo  Padre 
Dio  lotrafportò  in  quello  luogo  ; c vera- 
mente li  può  dire  che  allora  folTe  trafpor- 
tato  , poiché  folo  allora  fi  fermò  . Dal 
che  vedete,  che  Abramo  era  bensì  in  età 
di  fcctantacinque  anni  quando  parti  di  A- 
ran  , ma  n’  aveva  cento  trentacinque  , 
quando  mori  fuo  padre. 

Replicano:  Il  medefimo  Santo  Stefa- 
no nel  luogo  lopracitato dice.  Et  non  de- 
die  tUi  y ad  A bramo,  baereditatem  inta^ 
nec  pajfum  pedii  ; fed  repromifit  dare  il  li 
eam  in  poffcjjitnem  , femini  ejtti  poft 
ìpfum  , cum  no»  baheret  filium  : dunque 
quando  Dio  lotrafportò  nelpaefe,  di  cui 
parla  il  Santo,  Àbramo  non  aveva  figli: 
dunque  tale  trafporto  fi  deve  intendere 
fatto  affai  prima. 

Rifpondo  , che  il  cum  non  haberct  fi- 
lium  y non  cade  fui  tranftulit  , ma  lui 
repromifie , come  è chiarilTimo  a chi  leg- 
ge ; e farà. ancora  più  chiaro,  fe  confor- 
me la  regola  fopra  fpiegata  ne'  Prolego- 
meni, fpiegherete  il  repromìjìt  dicendo  , 
Dio  gli  aveva  più  volte  promeffb  di  dargìi 
quel  paefe  , mentr’  elfo  non  aveva  per 
anco  figliuoli;  e tali promciTc  Hanno  rc- 
gillratc  nel  Gerefi  . 

Non  fi  oppone  , che  la  partenza  di 
Abramo  da  Aran  nel  Gencfi  fi  raccon- 
ci dopo  avcic  raccontata  la  mortedi  Ta- 
re , perché  é chiaro  che  la  Scrittura  con- 
forme il  fuo  confueto  termina  ciò  , che 
vuol  dire  di  Tare  ancorché  feguito  dap- 
poi: indi  piglia  il  nuovo  perfonaggìo,  e_ 
filo  di  Abramo  falendo  indietro  : onde 
neifuno  Scritturale  farà  mai  molta  forza 
fu  quello  argomento. 

Rella  dunque  ftabilito  , che  Abramo 
nacque  nell’ anno  fettantefimo  di  Tare, 
perché  la  Sacra  Scrittura  intel'a  nel  fen- 
fo  obvio  , e naturale  cosi  afferma  , e 
non  abbiamo  alcun  fondamenro  per  ab- 
bandonare tal  fenfo,  e dare  una  fpiega- 
zione  innaturale  ,e  violenta.  Non  la- 
feio  di  notare  le  menzogne  di  Giofeffo  , 
il  quale  afferma  , che  Abramo  aveva 
fatte  molte  offervazioni  fu  gli  acciden- 
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ti  , che  accadono  alla  Terra  ^ al  Ma-  i merito  della  partenza  da  Ur,  quali  ci- 
ré, al  Cielo  , e che  Abramo  fu  perle-  1 la  IblTe  non  per  ubbidire  a Dio,  ma  per 
guitaco  da’  Otldei  : onde'  gli  toglie  il  uoccxarli  da  una  molclia  perfecuzione . 


INDICE  CRONOLOGICO 

Dal  Diluvio  {ino  alla  nafeita  di  Abramo. 


Dl/twio  comincia.  . 1656 

Dura  un*  anno , e tHeci  dì , dalT  ingrejfo  di  Hoè  nclP 
arca  fino  ad  ufeirne.  1;  1657 

EJfendo  Sem  in  età  di  cento  anni , nafee  Arfaxad  fuo  ^ 

' gito  due  anni  dopo  il  Diluvio.  Gen  11.  io.  i;  1659 

Nafee  Cainan  figliuolo  di'  Arfaxad.  Lue.  j.  . • 

Effendo  Arfaxad  in  età  di  trentacinque  anni  nafee  Sale  dS 

luì  nipote.  Luc.i.  cum  Gen  ii.  iz.  35;  1^94 

Effendo  Sale  in  età  di  treni*  anni  nafee  il  di  luì  figlio  Ebe~ 

ro.  Gen.  ii.  14.  jo:'  ,1714 

EJfendo  Ebero  in  età  di  trentaquattro  anni  nafee  il  fuo  fi» 
gUo  Faleg.  Gen.  11.  i6.  34;  1758 

Jn  quefio  tempo  0 poco  prima  fi  fece  la  dtvìfione  delle  genti 
in  varie  partì  del  Mondo  , cominciata  prima  la  fabbrica 
della  torre  di  Babele  , che  fi  abbandonò  per  la  confufion 
delle  lingue.  Ex  Cen.ii.  cum  Gen.  jo.  15.  ■ . 

EJfendo  Faleg  in  età  di  trent*  anni  nafee  il  di  lui  figliuolo 

Reu.  Gen.  11.  i|.  30;  17M 

EJfendo  Reu  in  età  di  trent adue  aanij  nafee  il  di  luì  figlio 

Sarug.  Gen.  11.20.  31;  i8zo 

Effendo  Sarug  in  età  di  treni*  anni , nafee  il  dì  lui  figlio 

Nacor.  Gen.  11.  22.  jo;  1850 

EJfendo  Nacor  in  età  di  ventinove  anni  nafee  il  di  luì  figlio 

Tare.  Gen.  11.  24.  19;  187^ 

EJfendo  Tare  in  età  di  fettant*  anm  nafee  Abramo  . Ce» 
nef.  II.  26.  , 70;  1949 

Dal  cominciare  il  Diluvio  alla  nafeita  di  Abramo.  293 
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ISTORICO,  E CRONOLOGICO 
Sulla  ferie  dell’  antico  Teftamento. 
LIBRO  TERZO 

Dalla  nafeita  di  A bramo  fino  all’  entrare  i figliuoli 
di  Ifraele  nella  Terra  promeffa. 

CAPO  PRIMO. 

Abramo  t Lot  ^ Ijmacle  ^ Ifacco. 

PEr  tanto  era  Àbramo  in  età  di  fiftere  nel  paefè  per  una  grave  flerilicà 
fcttantacinquc  anni  , quando  fopraggiunta  pafiò  nell’  Egitto  , dove 
nell’  anno  del  Mondo  due  mi-  per  la'innondazione  del  Nilo , e per  la 
la , e venti  quattro  , trccente-  naturale  fertilità  folea  lènipre  trovarli 
lìmo  refsantelìmo  ottavo  dopo  abbondanza  , ancora  quando  neofi  altri 
Il  Diluvio,  eflb  parti  di  Aran  , e dòpo  paefi  era  univcrfale  la  carcilia  .'Giofef- 
eirerfi  dillaccato  dalla  fua  paAia,  dilla-  fo  qui  fi  moftra  mentitore,  e calunnia- 
coflì  ancora  dall’amato  fuo  padre;  e ciò  toro  sfrontato,  ardendo  dire,  che  A bra- 
che rende  più  apprezzabile  la  fua  ubbi-  rao  andò  in  Egitto  con  animodi  tratta- 
dienza  al  Divino  comandamento , come  re  con  que’  Sacerdoti  circa  la  Divini- 
era  partito  da  Ur  all’incerta,  cosi  par-  tà,  per  poi  feguiure  il  loro  parere  fe 
ri  ancor  da  Aran  fenza  fapere  , quale  lo  trovafle  migliore  ; quafiche  ilfedelif- 
dovcfs’elTcre  il  termine  delia  Aia  llrada  ; fimo  Patriarca  , dopo  tante  rivelazioni 
avendo  Iddio  riferbato  afe  il  manife-  dubitalTe  della  efillenza  , e unità  di  Dio 
darglielo,  quando  farebbe  fiato  fuo  rem-  e volefie  cercare  da' Sacerdoti  idolatriti 
po.  E non  marciava  alla  leggera:  guidò  lume,  per  coaofcere , qual  folfe  la  ve- 
feco  la  moglie,  il  Nipote  Lot,  e tutta  ra  fede  . Nell’  ingrefib  di  Egitto  temd 
la  gran  famiglia  : e come  allora  le  mag-  Abramo  , che  1’  efimia  beltà  della  fua 
giori  ricchezze  di  quel  paefe  confifteva-  conforte  , che  troppo  poteva  piacere 
no  nelle  greggi  , nelle  razze  , e nelle  fofle  per  mettere  in  grave  pericolo  là 
mandre  , di  tutto  quefto  feco  conduife  fua  vita,  che  difficilmente  avrebbe  po- 
4]uantoera  di  fua  giurifdizione . Il  Mon-  tuta  falvare;  quefiogli  lu  motivo,  per 
do  non  era  per  anco  popolato come  po-  cui  volle,  che  Sara  diffimulando  d’ef- 
pololTì  dappoi;  onde  v erano  campagne,  fcrgli  conforte,  fpiegafse  più  torto  tito- 
e deferti  , che  non  riconofeevan  padro-  lo  di  Sorella . In  tal  m.ido  qualche  Egi, 
ni;  e ognuno  era  libero  a pocerfene  pre-  ziano  potente  , che  la  areffe  bramata 
valere  pei  pafcoli  . Con  tale  comitiva  In  ifpofa  , avrebbe  trattato  a carezze 
da  Aran  pafsò  nella  Cananea,  dove  giun-  Àbramo  colla  fpcranza  di  averlo  cogna- 
to , Dio  gli  fece  promelTa  , che  quel  to,  nonavrebbelo  uccifo,  acciocché Sa- 
paefe  farebbefi  poffeduto  dalla  fua  fede-  ra refialTc libera  datai  marito.  Fra  tan- 
le  pofterità.  Qui  girò  per  varie  terre  , to  il  tempo  avrebbe  dato  de’ futterfùg; , 
e varie  provincie;  ma  non  potendo  fof,  e de’ paniti  , co’  quali  andar  rompendo 
’ ■ oppor- 
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Capo 

Opportonamente  ogni  trattato  , ed  una 
piena  fiducia  in  Dio  , che  l’aveva  efpo- 
Ao  al  pericolo,  comandando  a lui  quel 
viaggio  > rendeva  ficurifTimo  il  Patriar- 
ca , che  ancor  con  miracoli  , fi  farebbe 
cuflodita  la  conforte  da  ogni  violenza  , 
e l’avrebbe  tenuta  monda  da  ogni  mac- 
chia di  adulterio.  E così  fu.  Il  Re  Fa- 
raone la  fece  introdurre  nella  fua  corte 
con  animo  di  fpofarla  . Ma  Dio  fubito 
flagellò  e il  Re  , e la  corte  con  tali  pia- 
ghe, che  divertirono  tutto  il  penfìer  del- 
ie nozze.  Fra  canto  giunfe  all’orecchio 
reale  la  notizia  , che  Sara  era  maritata  • 
O fofle  ch'ella  fteifa  giudicaffe  di  feo- 
prire  la  verità,  quando  il  Re  dalle  lue 
piaghe,  c dolori  umiliato  y.  la  poteva  in- 
tendere con  profitto  , o folTe  che  il  Re 
AefTo  così  da  Dio  illuminato  capilfe  , 
quella  elfere  la  cagione  dello  (Iraordina- 
rio malore,  eh ianìi  Abramo,  erimpro 
veratagli  la  fua  dilfimulazionc , glirelli- 
tu\  illibata  la  Moglie  : volle  però  dargli 
fegno  del  fuo  reale  rifent  imeneo  , col 
dargli  il  bando  da  tutto  l'Egitto . 1 Mo- 
narchi iempre  6 recano  ad  oiTefa  1*  ef- 
fere  ingannaci  ; quando  per  altro  nelTu- 
no  è più  fuggetto  a tal  ingiuria  , non 
eflendovi  luogo  fimìle  ai  gabinetti , do- 
ve arrivi  più  difficilmente  la  verità  .11 
bando  fu  comandato,  ed  cfeguico  in  ma- 
niere civili  . Forte  per  afficurarfi  , che 
Abramo  ufeirte  veramente  dal, regno , o 
forte  per  artìcurare  Abramo  , onde  nel 
viaggio  non  incontrarte  pericolo,  fu  po- 
llo (otto  buona  guardia,  e fu  convoglia- 
to, e feortatn  fino  ai  confini  di  Egitto, 
fenza  che  a lui,  c a quantodà  lui  pof- 
fedevafl  folTe  recato  alcun  danno.  Così 
Dio  là  difimpegnare , quand’  egli  impe- 
gna ; e là  liberar  da  ognìrifchìo,  quan 
do  r uomo  entrò  in  quello  per  Divino 
comando,  non  per  capriccio  . Si  rimife 
Abramo  con  tutto  il  fuo  feguitoncl  pae 
fe  di  Canaan,  e diflefe  ' fuoi  padiglioni 
tra  le  due  piccole  Città  di  Ai , e di  Be 
tei.  Come  poi  Giofelfo  Ebreo  abbia  qui 
coraggio  di  dire  , che  Faraone  fece  ad 
Abramo  generofl  regali,  che  gli  roncef- 
fe  di  tener  conferenze  co’  Sacerdoti  , e 
che  in  fatti  fi  tennero  d.fputedi  religio- 
ne y che  Abramo  infegnò  agli  Egiziani 
i’arjgnetica , c la  aerologia,  io  nonio 
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fo;  benfo,  qnelle erter menzogne, men- 
trefioppongono  a ciò,  che  abbiamo  nel- 
la Divina  scrittura. 

Gli  abitatori  del  luogo  al  forartiero 
non  fecer  guerra  ; ma  i fuoi  medefimi 
fervidori  cominciarono  a toglierli  di  Ca- 
fa  la  pace.  Come  il  terreno  eraangullo 
alla  moltitudine  de'  camelli  , delle  pe- 
core , e bertiami , che  traevano  (èco , i 
pallori  di  Abramo  vennero  in  riffa  coi 
pallori  di  Lot  fuo  nipote  e fi  correva 
qualche  pericolo,  che  a foflenere  i fer- 
vidori partàffe  qualche  impegno  ancor 
ne’ padroni.  La  prudenza  delfàvioZio, 
riflettendo , che  tra  parenti , e domellici 
non  fi  deve  tener  punt-glio;  riflettendo, 
che  in  quelli  accidenti  acquilla  più  cre- 
dito chi  cede , non  chi  fi  oflina  ; riflet- 
tendo , che  una  divifione  amicabile  i 
fempre  migliore,  che  una  unione  piena 
di  amarezza  , e difeordia  , proponendo 
al  nipote  un  partito  gradevole  da  accet- 
tarli , prevenne  una  rottura , che  pare- 
va difficile  da  impedirfi  . Rapprefentò  la 
importibilità  di  convivere  in  uno  fleffo 
paefe  , e lafciò  al  nipote  T arbitrio  di 
rellare  , ed  Abramo  farebbe  palfato  in 
altre  terre;  o di  partàre  in  altre  terre , 
ed  Abramo  rimarrebbe  , o moverebbefi 
in  altra  parte.  Aveva  Lot  offervatole 
Campagne  di  Sodoma  prelfo  il  Giorda- 
no ertere  irrigue , e così  fertili , che  fem- 
bravano  un  terreflre  Paradifo  ; e colà 
campi  amplilfimi  non  coltivati,  nepof- 
feduti  da’  Cittadini  , onde  il  prenderne 
pofTeflo  gli  farebbe  riufeito  fenza  contra- 
ilo; accettò  la  divifione,  e la  diparten- 
za ‘,  e fcelfe  la  Città  di  Sodoma  per  fua 
flanza ..  Allora  Dio  rinovò  ad  Abramo 
la  fuapromelTa  di  donare  alla  fua  pofle- 
rità  quanto  di  ogni  parte  del  Mondo 
egli  poterte  mifurare  coll’ occhio;  e da- 
togli nuovo  comando  dimoverfi,  l’ub- 
bidiente Patriarca  fi  morte  , e pafsò  a 
Mambre . 

Era  Lot  contenrilfimo  dèlia  fua  fcel- 
ta  , ma  durò  poco  la  fua  allegrezza.  Co- 
dorlaomor  Re  degli  Elamiti  , tratti  fe- 
co  in  lega  altri  tre  Re  di  Corona , mof- 
fe  guerra  al  Re  di  Sodoma  ; e benché 
quefli  ancora  fi  confederafTe  fubito  con 
altri  quattro  Re  confinanti  , quelli  ve- 
nuti a battaglia  , n'  ebbe  la  peggio . U 
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Re  di  Sodoma,  e di  Gomorra  piegarono 
coll'ala  , che. da  loro  fi  comandava;  il 
piegare  pafiù  in  fuggire;  i due  Refi lal- 
varcno  , ma  del  loro  efcrcito  i nemici 
fecer  macello:  Entrarono  in  Sodoma  , e 
la  miferu  a Tacco,  e da  lei  , c da  tutto 
il  paefe  all' intorno,  col  ritirarfi  afporta- 
rono  quanto  potd  loro  venir  alle  mani. 
Lot  corfe  la  difgrazia  degli  altri,  e con 
tutti  i Tuoi  averi  fu  fatto  fchiavo  dai 
vincitori.  Conviendire,  che Giofeffo fi 
dimcnticafse  troppo  predo  , che  Lot  in 
quedo  tempo  abitava  in  Sodoma  , quan- 
do di  lui  dice,  che  fu  fatto  prigioniero  , 
pcrchd  era  venuto  per  recare  foccorloa 
quella  Città.  In  queda  occafione  fi  vi- 
de Tanior  di  fuo  Zio.  Recatagli  da  un 
fuggiafeo  la  novella  dell'  accidente  , c 
del  nipote  , fubito  fi  mife  efso  in  armi , 
e diede  pur  Tarmi  a trecento  e dicìotto 
de’fuoi  fervidori,  e famigli.  Si  perfua- 
dé  di  potere  con  si  piccolo  battaglione 
rompere  la  grand  armata  dei  quattro  Re 
vincitori  , e ricuperar  il  nipote  . Dio  , 
che  lo  guidava  , eli  infpirava  il  corag- 
gio; e Abr.irao  andava  ficuro  della  vit- 
toria , perche  faceva  capitale  non  delle 
Aie  forze  , ma  della  Divina  aflillenza  . 
Mofse  i Tuoi  con  marcie  sforzate  ; afsal- 
tò  il  campo  dei  quattro  Re  , mentre 
tutt’altro  afpettavanfi , che  di  edere  at- 
taccati. La  forprefa  Improvvifa  , T or- 
ror  della  notte  , le  foldatefche  femife- 
poke  nel  fonno,  tutto  empierono  di  con- 
fufione.  Si  diede  impetuola  la  carica  fen- 
*a  trovar  rcfiìdcnza  . Chi  non  fu  ucci- 
fo  era  fugato  : e fchiavi  , e fpoglie  , e 
tutto  il  pafsato  acquido  d lafciò  in  ab- 
b.indono  . Abramo  trionfante  ricupera- 
to il  fuo  Lot,  con  tutti  i di  lui  averi  , 
e con  tutte  le  rapite  fodanze di  que’ mi- 
feri Cittadini,  venne  a farfi  vedere  , e 
a confolarc  T afflitta  Città  . Fu  ricevu- 
to col  più  onorevole  incontro,  che  mai 
fi  potefse.  I Redi  Sodoma,  e di  Salem 
andarono  in  perfona  a riceverlo  fuori 
della  Città.  L'uno  gli  offerfe  la  padro- 
nanza di  tutto  il  bottino  ricuperato  , 
contento  della  redituzione  de'  foli  Tuoi 
fudditi  liberati  da  fchtavitù  . L’  altro 
dopo  aver  facrificaco  il  pane  ed  il  vino; 
una  porzione  di  ouedo  pane  e vino  lo 
prefentò  in  rinfrelco  opportuno  a gente 


affaticata,  e danca . Da  quedo  Abramo 
accettò  il  dono,  come  da  Signore,  che 
Re,  c inficme  Sacerdote  del  vero  Dio 
tutto  offeriva  di  buon  cuore  . DalTalcrn 
tutto  rifiutò,  perché  altiero,  e fuperbo 
avrebbe  pretefo  di  averlo  poi  dipenden- 
te, con  rinfacciargli  di  averlo  arricchi- 
to . Però  rinunciando  a’  fuoi  diritti , vol- 
le che  Ancr  , Efcol  , e Mambre  , tre 
generofi  campioni  , che  in  quella  occa- 
fionc  avevano  con  lui  combattuto , avef- 
fero  la  dovuta  mercede,  e a loro  fi  la- 
fciallcro  le  parti  , che  alia  loro  fatica  , 
c al  loro  valore  eran  dovute  . Finiti  i 
complimenti,  e le  fede  Lot  rcitù  in  So- 
doma , e Abramo  tornò  alla  Tua  valle  . 
In  quella  per  la  terza  volta  Dio  gli  ri- 
novò  le  lue  promeffe,  le  quali  tanto  al 
Santo  Uomo  potevano  parere  più  dra va- 
ganti , quanto  effo  avanzavafi  nella  età , 
e non  aveva  figliuoli. 

Aveva  Abramo  un  fervo  fuo  favori- 
to , e dilegnava  di  addottarfelo  per  fi- 
gliuolo; ma  Dio  lo  avvisò,  che  noi  fa- 
ceffe,  e T afficurò  , che  non  farebbcgli 
mancata  prole  , e prole  che  fi  farebbe 
moltiplicata  fino  a non  poterli  numera- 
re , conae  non  fi  potevano  numerare  le 
arene  delTO'ceano,  ne  le  Stelle  del  Cic- 
lo . Anzi  dopo  avere  Dio  da  lui  gradito 
un  facrificio , lo  rapi  in  edafi , e in  que- 
da ^i  diede  le  notizie  profetiche  degli 
accidcnti^de'fuoi  pronipoti  per  molti  ^ 
coli . Di  quede  predizioni  non  parlo  adefi- 
fo  con  penna  pacifica , perché  effendo  ti- 
rata a quedioni  la  iorointelligcnza  , do- 
vrò trattarle,e  difenderle  con  penna  guer- 
riera . E'  affai  credibile  , che  in  quell’ 
edafi  Dio  rivclaffe  al  fuo  fervo , che  d’ 
indi  permetteva  la  pluralità  delie  con- 
forti , fino  a tanto  , che  dall'  afpettato 
Media  fi  rivocaffe  il  Matrimonio  alla 
Aia  prima  infiituzionedi  un  folo  con  una 
fola.  E' cofa infallibile,  che  vi veate Sa- 
ra Abramo  prcfcAgarre  per  feconda  Aia 
moglie,  dalia  quale  ebbe  un  figliuolo  , 
che  Ai  chiamato  Ifmaele  . Era  Agarre 
una  ferva  Egiziana  , caridima  a Sara 
Aia  padrona:  ma  fatta  arrogante  per  la 
gravidanza,  con  cui  perAiadevafi  di  dar 
T erede  a quella  ricchiffima  Cala  , colla 
vanità  perde  il  favore  , che  fi  era  gua- 
dagnato colla  fua  modedia.  Sara  comin- 
ciò 
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ciò  a trattarla  con  molta  dnreaza  , ne 
Àbramo  fi  attraversò,  perché  avendola 
prefa  in  ifpofa,  aveva  però  voluto,  che 
refiafie  in  condizione  di  ferva . L’ afHi- 
aione  da  principio  tollerata  fenza  emen* 
da,  col  decorfo  pafsòin  difpcrazione;  e 
quella  che  potea  tutto  guawgnarc  colla 
umiltà,  fi  efpofe  a pericolo  di  tutto  per- 
dere col  fuggire  dalla  padrona  , dallo 
fpofo  , c dalla  Cafa  . Perdoniamo  un 
pò  di  arroganza  a una  ferva,  un  pò  di 
vanità  ad  unaSpofa,  e molto  di  impru- 
denza a una  donna.  La  bontà fofianzia- 
le  de’  fuoi  cofiumi  prcvalfe  nel  cuor  di 
Dio  alla  im^rfezionedi  quefti  femmini- 
li difetti . Mentre  flava  preflb  a una  fon- 
te nel  deferto  , pel  quale  ella  erafi  in- 
camminata verfo  r Egitto , degnolla  del- 
la fua  prefenza  un  Angelo  , il  quale  la 
confortò,  l’ammaefltò  ad  umiliarli  col- 
la padrona,  e promettendole  una  figno- 
rile  profapia , ed  informandola  della  fie- 
rezza , e delle  guerre , che  avrebber  fat- 
te i difeendenti  della  fua  prole  , la  ri- 
mandò giuliva  al  marito  ; e il  piccolo 
bambino  del  quale  era  incinta,  già  era 
Ifmaele  in  bocca  dell*  Angelo  , prima 
che  fortendo  dal  fen  materno  nafccfle 
al  Mondo.  Era  Abramo  in  etàdiottan- 
tafei  anni  quando  nacque  Ifmaele  , on- 
de quella  nafeita  venne  a cadere  nell’ 
anno  due  mila  e trentacinque  del  Mon- 
do , anni  undici  dopo  che  Abramo  era 
partitoda  Aran,  e da  fuo Padre. 

Cpsì  Dio  fino  a tre  volte  aveva  già 
promelTo  ad  Abramo  di  dare  la  Cananea 
alla  fua  poflerità,  prima  che  gli  nafeef- 
fe  il  figlio  Ifmaele , benché  ne  pur  que- 
lli fofle  l’eletto  alla  promelfa  inveflltu- 
ra  . Ed  ora  vedete  con  più  chiarezza  con 
quanta  ragione  dicefle  Santo  Stefano  le 
parole  da  me  citate  nel  libro  feorfo  ; 
che  Dio  /w»  <éed/r  i//i  ( ad  Abramo  ) 
b^ereditatem  in  ea  ( nella  Cananea)  fed 
repfùmljft  dare  iìti  tam  in  pojfrjfitnem , 6r 
femini  ejni , cnm  non  baberct  filium . 

Era  arrivato  il  fanciullo  agli  anni  tre- 
deci , Abramo  ai 'novantanove  , c Dio 
cornò  a manifeflarfi  ad  Abramo,  e rati- 
ficò le  fue  tante  volte  riconfermate  pro- 
me/Te;  e acciocché  il  Santo  vecchio  non 
fi  tngannalTe  credendo  , che  quelle  mi- 
caflero  àlV  ingrandimento  di  Ifmaele  , 
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gli  rivelò  , che  l’anno  (eguente  dalla 
fua  moglie  Sara,  benché  nonagenaria  , 
avrebbe  il  figlio  , che  doveva  nella  lua 
difeendenza  colmarli  con  tanta  benedi- 
zione . Però  anco  Ifmaele  farebbe  Pa- 
triarca di  gran  nazione  , padre  di  dode- 
d Duci  , e anch’  egli  farebbe  felicita- 
to con  celefli  benedizioni  , e farebbe 
gran  figura  in  valli  popoli . Però  da  quell’ 
ora.  Abramo  incideflein  le  flelTo,  eia 
Ifmaele  , e in  tutta  la  fua  famiglia  , e 
in  tutta  la  fervitù,  queirellerno  carat- 
tere, che  per  molti  Secoli  avrebbe  con- 
cradiflinco  il  popolo- del  Signore  daH'al- 
tre  genti , la  circondfione  : e quella  fu- 
bito  fi  efeguì. 

Mentre  quelle  cofe  facevanfi  nelle 
Con  valle  di  Mambre,  Loc  flava  goden- 
do le  dcliziofe  pianure  di  Sodoma  ; pe- 
rò confervando  in  mezzo  a quegli  feo- 
flumatiflìmi  abitatori  la  fua  prcziofa  in- 
nocenza . Bene  per  quella  infame  Cit- 
tà , fé  dieci  Lot  lì  filfero  trovati  in 
quella.  Tre  Angeli  , eh' erano  da  Dio 
mandati  alla  fua  rovina  , prefo  umano 
fembiance  per  via  erano  flati  quai  pelle- 
grini invitati  , c trattati  con  lauto  rìn- 
frefeonei  padiglioni  di  Abramo:  indi  da 
lui  accumpagnati  , nell’  accomiatarli  il 
principale  tra  loro  era  rimafto  coll’ 
ofpite  liberale;  gli  altri  due  avevano pro- 
feguito  il  lor  viaggio.  Quelli  andarono 
alla  efccuzione  fatale  ; quelli  Icoprì  ad 
Abramo  1’  incombenza  icgreta  del  lor 
cammino  : pregò  il  Santo  vecchio  col 
volto  a terra  per  la  immeritcvol  Città , 
e dopo  vari  difeorfi  fi  venne  a quella  ca> 
pitulazionc  , che  fe  in  quella  lì  folfero 
trovaci  dieci  giudi,  le  fi  farebbe  perdo- 
nato r imminente  gafligo:  madiccìgiu- 
fli  non  lì  trovarono  , onde  la  Divina 
|iuftizia  fece  il  Ilio  corfo  . Entrarono  in 
Sodoma  i due  giovani  Angelici,  e furo- 
no accolti  con  onorevole  alloggio  , e 
lauto  convito  dal  Nipote  di  Abramo.  I 
perverfì  Cittadini,  che  mifert  non  fape- 
vano  , quegli  eflere  i loro  Giudici  , ed 
efccutori  , vennero  per  oltraggiarli  , e 
già  eranful  fare  violenza  alla  cafa:  ma 
s’ ifUMgnano  troppo  male  gli  uomini  ^ 
quando  le  la  prendon  con  Angeli . Un_ 
iroprovvifa  cecità  mife  quegli  impudici 
in  tenebre  di  confufione,  ne  più  feppe- 
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ro  trovar  la  porta  . Aveva  Lot  due  fi- 
glie , delle  quali  erano  già  fermati  gli 
IponHiIi  , e in  grazia  del  Suocero  , gli 
Angeli  fi  contentavano  di  liberare  dalle 
fiamme  impendenti  i due  generi,  ma  que- 
lli ammoniti,  pregati  ad  ufeire  , prefero 
le  parole  in  burla  , ne  vollero  fortire 
dalla  Città.  Anco  a Lot  rincrefeeva la 
partenza , ma  i due  perfonaggi  celefli  , 
prendendo  per  mano  lui,  e Ina  moglie, 
e le  due  fpofe  , che  fra  pochi  momenti 
dovevano  rellar  vedove  , traffer  fuori 
quella  famiglia  con  tratto  gentile  di  amo- 
revole cortefia . Condottala  fuori,  quel- 
li fi  ritirarono , premettendo  un  ferie  av- 
vifo,  che  tutte  e tre  le  donne,  ed  effo 
Lot  affrettaffero  ilpalfo;  non  fifermaf- 
fero  in  tutto  quel  territorio,  ne  fi  voi- 
taffero  addietro;  ma  perché  il  timor  con- 
cepito , o il  riguardo  alle  donne  deboli 
fe  credere  a Lot , che  non  avrebber  vi- 
gore di  pafTare  in  paefe  molto  lontano, 
chiefe,  ed  ottenne  da  quegli  fpiriti  amo- 
revoli ricovero  di  ficurezza  nella  vicina 
Città  di  Segor . Era  quella  piccola  Cit- 
tà, anch'effa  deflinata all’ incendio,  ma 
in  grazia  di  $\  degno  ofpite  reflò  libera 
dalle  fiamme  . Allo  fpuntare  del  Sole 
entrò  la  piccola  fortunatiffima  famìgliuo- 
la  in  Segor , e al  tempo  IlelTo  una  piog- 
gia di  zolfo,  c di  fuoco  incendiò  Sodo- 
ma , c Gomorra  , Adama  , e Seboimo 
e ridufTein  cenere  colle  Città  tutta  l'ìn- 
fame  Provincia . Di  canto  popolo  un  uo- 
mo folo  , e tre  donne  ottennero  felice 
fcampo:  e di  quelle medeCme una,  che 
lì  fottraffe  alle  fiamme,  perì  per  la  cn- 
riofità  di  vedere  le  fiamme  , voltatali 
addietro  , contro  il  divieto,  che  le  era 
fatto  da  Dio;  qual  fi  rivolfe  , tale  re- 
llò  . Morta  in  iflanti  lafciòd’efTer  don- 
na; e il  corpo  impietrito  a modo  di  Sai 
minerale  raflò  una  flatua  . Lot  colle  fi- 
glie iettò  di  maniera  atterrito,  che  non 
tenendoli  a baflanza  flcuro  ne  pur  in  Se- 
gor, andò  con  quelle  al  Monte,  e mu- 
tò in  ufo  di  fua  Cafa  una  fpelonca  . 
Qui  due  volte  innebriato  fenzaTua  col- 
pa dalle  figliuole,  che  forfè  per  ignoran- 
za invihciì>iie  , credettero  elTere  a loro 
lecito  in  quelle ctrconUanze  il  tradimen- 
to, e l’inganno;  fenza  avvederfene  di- 
venne padre  : Nacque  dalla  maggiore 
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un  bambino  , che  chiam«to  Moab  die- 
de mi  al  Mondo  il  popolo  , c il  nome 
de' Moabiti;  dalla  feconda  nacque  Am- 
monc,  da  cui  gli  Ammoniti  riconobber 
col  nome  la  loro  origine.  In  lai  modo 
la  Sacra  Storia  terminali  racconto  del- 
la vita  di  un  Patriarca  si  Santo  , e sì 
caro  a Dio,  mettendo  in  profpettiva  un 
trafporto  così  efecrabile  di  due  lue  figlie , 
acciocché  apprendano  tutti  i P.idri,  ad 
allogare  predo  le  loro  figlie,  quando  vo- 
glion  marito;  e cudodendole  con  grande 
attenzione,  fappiano , che  quella  é Tempre 
una  merce  di  deboi  vetro. 

Dopo  l'incendio,  il  di  cui  fumo  fi  vi- 
de in  lontananza  anco  da  Abramo , quelli 
fi  mode  dalla  Convalle  di  Alambrc  , e 
profeguì  i fuoi  viaggi  , e i fuoi  giti  , 
che  da  Dio  gli  fi  erano  commandati.  In 
Gerari  corfe  il  pericolo  flcdb,  che  ave- 
va già  corfo  in  Egitto;  e Sara  in  età  di 
novanta  anni  tuttavia  confervava  tale 
avvenenza,  e tale  grazia,  chcfpaccian- 
dofi  qui  ancora  per  Torcila  di  A bramo, 
Abimelccco  il  Re  la  introduHe  in  Cor- 
te per  unirfela  in  maritaggio . Era  Abì- 
melccco  Re  molto  pio,  e quello  Tuo  er- 
rore innocente  da  Dio  gli  fu  tolto  nella 
vifione  di  un  fogno  ; Dìo  Io  minacciò, 
accettò  la  feufa  veritiera  di  aver  opera- 
to con  ingenua  fimplicità  di  cuore  , fi 
dichiarò  di  averlo  elfo  cuflcdito  , onde 
non  cadeffe  in  peccato:  egli  ordinò  che 
rendefle  intatta  com'era  la  conforre  ad 
Abramo.  II  pio  Monarca  benché  ilj  not- 
te, fi  alzò  fubito,  e chiamata,  benché 
fuor  d’ora,  la  corte,  palesò  la  ricevuta 
vifione:  chiamò  Abramo,  e gli  reflìtuì 
illibata  la  fpofa , ma  non  già  accompa- 
gnata con  un’intima  diefilio,  come  fo- 
pra  vedemmo  aver  fatto  il  Redi  Egitto . 
RcflicuendoSara,  diede  ad  Abramo  cop 
doni  doviziolìfTìmi  di  greggie,  dibcflia- 
mi,  di  fchiavì,  e di  fchiave,  iteflimo- 
nj  più  finceri  della  fua  reale  cordialità. 
Fece  infieme  a Sara  un  regalo,  che  fu 
un’avvertimento,  correggendola  in  mo- 
do, che  la  correzioni  le  poteffe  riufeixe 
gradita,  perché  èra  un  dono;  e il  dono 
la  faceffe  dolcemente  mortificata  , per- 
ché era  una  correzione . Sborsò  ad  Àbra- 
mo mille  monete  di  argento  , a condi- 
zione • che  di  effe  compralTc  a'^ra  una 
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enfia  si  ricca , che  da  lei  fi  avefic  a por- 
tare con  tutto  genio,  mainfieoic  ferrif. 
fe  a ricoprire  il  di  lei  volto . Signora  , 
le  dille,  in  avvenire  prevaletevi  di  que- 
llo mio  dono  a tenervi  alquanto  più  ri- 
coperta , ricordandovi  , che  fiete  Hata 
mclTa  a pericolo  dalla  vofira  beltà.  Fi 
no  dal  primo  giorno  , che  Sara  era  ila 
ta  introdotta  in  corte , Dio  aveva  man 
dato  ad  Abimelecco,  e a’ fervi  Tuoi  una 
languidezza  improvvifa  , e fenile  , nel 
fiore  della  lor  gioventù  ; ne  alcuno  di 
quella  corte  potea  più  fperare  figliuoli  ; 
e a tutte  le  donne  incinte  talmente  fi 
etano  ferrati  i lor  portati  nelfcno,  che 
nelTuna  poteva  partorire  . QueAo  inco- 
modo tanto  durò  , quanto  Sara  fu  in 
quella  corte  , onde  fi  vede  , che  quel 
mariraggio  ne’ fuoi  trattati , fi  andòpro- 
lungandoalmeno  almeno  per  molti  gior- 
ni: aicramence  non  farebbe  fiato  fenfibi- 
le  r impedimento  in  tutta  quella  corte 
alla  generazione  , quando  efiendo  cofa 
di  uno,  o due  giorni  foli , avrebbe  in- 
cuto parere  del  tutto  accidentale  . Kc- 
fa  Sara,  quefio  incomodo  fu  finito;  par- 
torirono le  mature , e tutti  fi  trovarono 
nelle  primiere  lor  forze-  Abimelecco  of- 
ferfe  ad  Abramo  tutto  il  fuo  regno;  an- 
dafie,  e fi  fermafie  in  quella  parte,  che 
fofie  più  gradita  al  fuo  genio  ; ed  ei  fi 
fermò  in  tmella  parte,  che  poco  dappoi 
fi  chiamò  Berfabea. 

Alle  tante  profperità , colie  quali  Dio 
ricolmava  il  fuo  favorito  Patriarca  fi  ag- 
giunfcla  gravidanza,  iodi  il  partodiSa- 
ra  , elTendo  quefia  in  età  di  novanta  , 
quegli  in  età  di  cent’  anni  . Onde  Ifac- 
co  venne  a nafeere  nell’  anno  due  mila , 
c quarantanove  del  Mondo.  Quefia  al- 
legrezza dei  vecchio  padre,  che  andava 
crefeendo  col  crefcerc  il  fuo  vezzofo 
bambino , gli  fu  intorbidata  da  una  fpia- 
cevolifiìma  , knportonifiima  pretenfion 
di  fua  Moglie  . Cominciava  il  piccolo 
lùcco  a forpafiare  l’ età  di  tre  anni , e 
r.macledl  diciafette  : quelli  graudiccìlo 
giuocara  col  piccoiino,  e l’andava  mo- 
iefiando  , come  fi  fa  tra  fratelli  di  tale 
età.  Quefio  fcherzare  parve  a Sara  un 
mecterfi  Ifmacle.in  pofiefib  di.  ugualità 
con  Ifacco^  c non  tenerfi  cipni.  quella 
umiltà,  e inferiorità,  ch’clTa prci^eiidc- 


Trìma. 


Z9 


va  in  chi  era  figliuolo  di  una  fua  ance!* 
la.  Giudicò,  che  fin  tanto,  che  Ifmae- 
le  refiaflc  in  cafa  , avrebbe  confervato 
quefio  genio  di  altura  , e col  tempo 
avrebbe  al  fuo  Ifacco , o dimezzata  , o 
notabilmente  diminuita  la  paterna  Ere- 
dità : Era  anch’egli  figliò  di  Abramo  ; 
ma  Sara  pretendeva , che  dovefie  fegui- 
re  la  condizione  dell’  utero  , e non  del 
pidrc:.  Per  tal  cagione  cominciò  la  don- 
na ad  iiifafiidirc  il  marito,  acciocché  al- 
lontanalfc  Agarre  , ed  Ifmacle  dal  fuo 
padiglione,  c fi  impegnane,  che  Ifacco 
farebbe  unico  erede.  Aveva  il  bel  dire 
Sara , la  quale  ad  Ifmaele  non  era  Ma- 
dre ; Ma  Abramo  aveva  anco  ad  Agar- 
re donna  degnifiìma  un' amor  tenero  da 
marito  ; e ad  Ifmaele  giovane  ben  co- 
fiumato  un  più  tenero  amor  di  Padre  ; 
c non  l'ape  va  ridurfì  ne  a privare  l’uno 
di  una  buona  parte  della  eredità  , ne  a 
privarli  d’ambiduoi  con  allontanarli  da 
Cafa.  Dio  entrò  di  mezzo;  c volendo, 
che  Ifmaele  nel  fuo  futuro  ingrandimen- 
to tutto  avclfe  da  riconofccre  dal  padre 
celefic , niente  fuorché  la  buona  educa- 
zione dal  fuo  padre  terreno  , comandò 
ad  Abramo,  che  compiacclTe  le  ìftanze 
di  Sara:  lafcialfe  afe  il penfierdi Ifmac- 
le,  e gli  avrebbe  fatto  da  Padre  . Ub- 
bidì Abramo . AddolTaco  ad  Agar  quan- 
to elfa  poteva  portare  di  pane , e un’otre 
di  acqua,  imprefiì  , com’é  ben  credibi- 
le, moki  baci  in  volto  al  figlio  , li  li- 
cenziò, a mio  parere  non  malcontenti  di 
quefio  licenziamento  , quando  fapeva- 
no,  quefio  efsere  voler  di  Dio,  cnegli 
avrebbe  afiìfiiti  ; perché  la  loro  partenza 
non  era  una  pena  ; ma  un’  avviamento 
alla  cfaltazione  del  giovanetto  da  Dio 
promclTa'. 

La  poca  intelligenza  delle  voci  fiucr  , 
abjnit , :ulU,  che  adopera  il  Sacro  Te- 
llo, fa , che  afsai  communemente  i Pit- 
tori dipingano  Ifmaele  la  nel  dclerto  , 
abbandonato  fotto  di  un  albero , in  fem- 
biante  , ed  in  aria  di  piccol  bambino  . 
E’ certo,  ch’egli  erainecà  dialmenodl- 
ciafette  anni  ; nc  il  lulit , abjedt , vuol 
dire,  che  Agarre  loportafsein  braccio, 
ma  folo  che  lo  condufsc  foco , gli  diede 
mano  , e nella  iua  fianchezza  lo  aiutò 
a coricarli  i ed  ebbe  ben  bifogno  dell’aiu- 
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to  deUa  Madre  donna  robnfla  . Ivano 
verfo  l’Egitto;  maibagliara  la  fcrada, 
^ e perdutili  nella  foiicudine  diBerfabca) 
finirono  il  provvedimento  dell’  acqua  : 
languivano  per  la  fete  » e non  trovava- 
no il  Ibccorfo  di  un  pò  di  liquore.  La 
donna  nel  la  gran  turbazionedcll’ animo, 
compatibile  in  un’ amore  materno  , di- 
menticò le  promefle,  che  Dio  le  aveva 
fatte  f^ra  quel  figlio,  c credendo,  che 
non  folle  per  ifeanfare  in  quel  giorno  la 
morte,  1’  ajutò  a coricarfi  fotto  a una 
pianta,  ed  ella  ritiro0i , per  non  veder- 
lo a morire  , mentre  le  mancava  ogni 
mezzo  con  cui  poterlo  foccorrcre  . Non 
ebbe  però  cuore  di  abbandonarlo  del  tut- 
to / H allontanò  un  lanciar  d’  arco  , e 
ledendo  in  fito  da  dove  al  figlio  poteva 
correx  coir  occhio , cominciò  adirfarGJn 
addoloratilTimo  pianto  . Meglio  di  lei 
Ifmacle,  lafciate  le  lagrime,  fi  voltò  a 
Dio  colle  preghiere  . ru  efaudito;  Un’ 
Angelo  venne  a confolare  l’afriittaMa- 
^ dre  nel  fuo  grande  affanno  : le  moftrò 

una  viva  forgente  d'acque  alfat vicina^ 
e le  rinovò  intorno  a Ifmaelcl  le  pro- 
mefle del  fuo  ingrandimento,  edcfaltae 
' zione.  Tuttoavveroflì  ; Rifiorati profe- 

guirono  il  viaggio,  c fermarono  la  fiarh 
za  nelle  Campagne  di  Faran  ne’confini 
di;  Egitto.  Crebbe  Ifmaele,  da  principio 
gran  Cacciatore  , indi  Signore  di  molto 
paefe;  poi  Patriarca  di  immenfa  popola- 
zione, Viffeannr  I J7.  e nell’ anno  ai  70. 
del  Mondo  fenza  malattia  , per  pura 
vecchiaia  fini  quietamente  la  vita  , af- 
fifiito  da  Ifacco,  e da  tutti  i figliuoli  di 
Cetura . 

Partito  Ifmaele  dalla  cafa  paterna  , 
Sara  non  più  timorofa , che  con  lui  fof- 
fe  per  dividerfi  la  eredità  del  Tuo  Ifac- 
co , non  fu  piu  molefta  ad  Abramo  : gli 
furono  ben  molefiiffimi  i Miniflri  del  Re 
Abitnelecco  . Quefii  fpendendo  , fenza 
averla.,  la  parola  del  loro  padrone,  tol- 
fero  al  Patriarca  con  violenza  il  pofTef- 
fo  di  una  ricca  forgente  d’  acqua  a lui 
ncceffarìffima  pel  comodo  delle  fue  greg- 
gie  , delle  fue  mandre  , e della  cafa  , 
Stava  r uomo  Santo  , ma  generofo , di 
mal  umore  , nc  gli  mancavano  armi , e 
coraggio  , onde  giufiamente  ricuperar 
colla  forza  ciò che  ingiufiamente  colla 
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forza  a lui  fi  eral tolto.  La oocizia giun- 
ta al  Re  prevenne  ogni  fcor.certo , Abi- 
melecco  in  perfona  con  Ficol  Marefcial- 
lo  delRegno  venne  a fargli  una  vlfita: 
gli  fi  reftituiii  poiVcfso  della  forgente; 
e con  giuramento  fcambievole  fu  ftabW 
lira  una  perpetua  aleanza . 

Poteva  parer  ben  felice,  quando  fino 
un  Monarca  andava  a ricercarlo  di  fua 
amicizia  ; ma  mentre  era  lieto  di  avere 
un  Re  confederato;  udì  una  voce,  che 
gli  intimò  la  morte  dell’unigenito  Ifac- 
co;  eciò  , che  poteva  più  atterrire  quel 
cuore,  l'unico  figliuolo  vo'evafi  uccifo 
per  man  del  padre  . Che  folle  voce  di 
I Dio  quella  , che  chiedeva  il  gran  facri- 
ficio,  non  porca  dubitarfi  . Quando  Dio 
I parla  , fa  far  conolccre  la  fua  voce  in 
maniera  , che  , volendo  , toglie  ogni 
luogo  alla  dubbierà  : Ma  c come  poi 
avrebbe  perfuafo  alla  Madre  , che  Dio 
aveva  comandata  quella  Morte  ? Co- 
rnee n'  avrebbe  fentiti  ì clamori  ? Come 
n’ avrebbe- tollerati  i rimproveri  ? Ne- 
gli fiati  di  un  Re  fedele,  come  avrebbe 
' provato  , che  la  uccifione  di  un  figlio 
folfe  fiata  efattezza  di  ubbidienza,  non 
ecceffo  di  crudeltà  ) Che  farebbefi  det- 
to di  A bramo  , quando  fi  fofse  pubbli- 
cato , che  di  fua  mano  , di  fua  mano 
avefie  fcannato  a fangue  freddo,  a ca- 
fo  penfato  un  figlia  , ed  un  ul  figlio.  ? 
Veramente  noi  non  troviamo,  che  Dio 
affiiggefie  Àbramo  con  difgrazìer  tempre 
ricco , fempte  accreditato  , fempre  feli- 
ce ; ma  gli  diede  un  tale  efercizìo  di 
continuata,  ardua  , dolorofifiìma  ubbi- 
dienza , che  poteva  fupcrare  le  pruove 
di  ogni  difgrazia.  Ma  il  comando  di  of- 
ferirgli quello  olocaufio  fu  la  maffima 
delle  pruove;  e la  prontezza  di  offerir- 
lo fu  il  maffimo  contrafegno  di  fua  vir- 
tù. Poteva  almeno  rapprefentaremodc- 
. fiamente  qualche  ragionevole  difficoltà  - 
poteva  ricordar  a Dio  le  fue’ prome/Te  ; 
almeno  chiedere  qual  era  il  monte , che 
fi  dovea  bagnar  con  quel  fangue;  onde 
colà  portandoli  per  la  via  più  fpedita  , 

I almeno  più  prefiamente  fi  toglìefle  di 
pena.  Abramo  non  contradice,  nondif- 
ficulta  . Di  notte  riceve  il  comando.,  di 
notte  fi  avvia  colla  vittima.  Per  tre 
giorni  camminò  , col  figlio  avanti  aglL 
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Capo 

occhi , e con  qdtfta  fplna'  nel  cuore  . 
Nei  terzo  giorno  Dio  gli  fece  vedere  la 
cima  fetale  . Comandò  il  Patriarca  a’ 
Tuoi  fcrvidori  di  non  avanzavTi  più  ol- 
tre : caricò  fogli  omeri  di , Ifacco  le  le- 
gna , ed  elfo. porta ra  nelle  mani  coltel- 
lo, e fuoco  . Lo  richicfe.il  ^Ko  , dov’ 
«ra  la  arittima  d/?J,j^cniliC:iO';  !c  il  padre 
diiTe<  colle  labha»  , che  Dia  P avrebbe 
provveduta  ■,  tutto. inlìenBe  .cenne  fe. 

polto  ,ie  chiulb  nel-cuorc  uo  fofpiro  , 
con  cui  diceva:  Ah  caro  6glio  ,■  che  tu 
fei  quella  . Il  Signou  non.fi  è degnato 
di  farci  fapere  con  rpialpaiole  l'amoro- 
fo  intrepido  padre  dopo  preparato  I al- 
tare , « fulPaltare  le  lcgi)a  , recalTc  ai 
figlio,  chetntt*  altroafpettavafi , la  Di 
vina  fentenza  . ' Non  fi  d degnato  il  Si 

Fnore  di  farci  fapere  , con  qual  parole 
intrepido  ubbidiente  ^lio  fi  alTugget- 
tafle  alla  morte  . Io  mi  perfuado,,  che 
in  quegli  ultimi  lamplefiì  di  parconza  fi 
bacia(Tero  più  di  una  volta  il  Sacerdo- 
te, e la  vittima  .>  Diede  Ifacco  lo  mani 
pronte , c fpootanee  a’  paterni  legami  ; 
onde  qualche  moto  naturale  involonta- 
rio non  difiurbalfe  la  pulitezza  dei  Sa- 
crificio, lo  fermò  fuli'altarc,  efulle le- 
gna , che  lo  dovevano  incenerire  in  olo- 
canfio  ..  Dio  padrone  del  tutto  volete 
quella  vita  ; ella  é-voflrat  alza  il  pu- 

fnale  per  immergerlo  in  (quella 

alia , Abramo,  balla  cosi.  Sofpendi  il 
braccio;  il  Sacrificio  é accettato  .•  viva 
il  figlio , e per  Tuo  mezzo  fi  moltiplichi 
la  tua  pollerità  fopra  lefielledel  Ciclo. 
Tu  in  Ifacco  ai  obedito  alla  mia  voce , 
ed  io  benedico  t«  , benedico  Ifecco  , e 
dalla  Tua  profapia  naicerà  un  giorno  co- 
lui , nel  quale  fi  benediranno  tutte  le 
genti . Così  per  mezzo  di  un’  Angelo , 
che  rapprefentava  le  veci  Divine  , gli 
parlò  Dio  .*  Per  allora  fu  follituito  ad 
Ifecco  un'ariete,  che  colle  corna  flava 
imberazzato  tra  lo  fpinajo  di  una  fiepe: 
poi  molti  Secoli  dopo  fi  compì  il  Sacri- 
ficio fui  Monte  Calvario  colla  morte  di 
Gesù  Crìllo.  In  che  anno  di  Ifacco  , c 
del  Mondo  accadefse  azione  sì  eroica  , 
che  feràfempre  tnemorabile  al  Cielo  , 
non  lo  troviam  regillrato  . Io  vo  pia- 
mente confiderando,  che  a meglio  rap- 
prefentare  la  figura  di  Criilo  ciò  fofse , 
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avendo  Ifacco  compiti  i trentatreannì. 
L'  età  non  difconvtene  all’  ordine  del 
racranto  , che  abbiamo  nella  Divina 
Scrittura  . Elfo  non  era  fanciullo  , ma 
giovane  , e robullo,  quando  ebbe  forza 
di  portare  la  legna  necelfariaad  incene- 
rir 1 otocaullo;  ne  pare  , che  di  li  cor- 
relTe  molto  numero  d'annialla  morte  di 
Sara  fua  Madre. 

Mori  quella  nell’ anno  due  mila  eot- 
rantafei  del  Mondo;  e. cento  ventifette 
dal  fuo  nafeimento  . Comprò  Abramo 
collo  sborfo  di  quattrocento  fidi  ( du- 
gento  de’nollri  feudi  Bolognefi)  mone- 
ta cptrentc  , e di  efattilfimo  pefo  una 
fpelonca  , con.un’annelTo  podere  , che 
alla  conlbrte  , e quando  folTc  in  piacer 
di  Dio  di  chiamarlo,  fervilTe  anco  al  fuo 
cadavere  di  onorato  fepolcro. 

' Andava  il  Santo  vecchione  avanzan- 
doli nella  età  , fuperando  orammai  di 
anni  quaranta  un  intiero  fecole  ; onde 
cominciò  a penferc  , come  ben  provve- 
dere di  Moglie  il  figliuolo  . Aveva  un 
gentiluomo  di  gran  prudenza , dal  qua- 
le già  da  molto  tempo  «ra  fedclilllma- 
mcnte  fervito  nel  pollo  di  Maggiordo-, 
mo  , il  qual  pollo  erafi  prima  occupato 
dal  fuo  genitore:  Chiamavafi  Eliezer  , 
ed  era  ad  Abramo  (lato  Tempre  si  caro, 
che  non  avendo  prole  , fopra  lui  avea 
mrlTo  lo  fguarJo,  « aveva difegnato  di 
addottarfclo  per  figliuolo.  La  fua  men- 
te , la  fua  fedeltà  , la  Tua  dilinvoltura 
nel  maneggiare  gli  affari  , fecero  , che 
Abramo  lo  eleggeffe  per  fuo  inviato  , e 
Ifecco  per  fuo  proccuratore  : andaffe  in 
Mefopotamia  alla  corte  di  Nacor;  e da 
quel  fangue  fceglicffe  quella  giovane  , 
che  a,  lui  pareffe  più  degna  di  tali  Noz- 
ze . Gli  fi  fece  un  treno  onorevole  di 
carnei!,  e di  fervi,  e di  doni  , con  cui 
poteffe  fare  una  figura  , di  decoro  ad 
Ifacco,  e di  gradimento  alla  fpofa.  An- 
dò il  Minillro  fedele,  e non  hdandofidi 
fua  prudenza  , mife  l’affare  in  mano  a 
Dio  colla  orazione.  Quanto  meglio  riu- 
nirebbero imìnillri  alle  corei  nelle  loro 
incombenze,  fe  menofidandofi  difeme- 
defimi  , ricorreffero  all’  ajuto  Divino 
colle  preghiere.  Intendeva  bene  Eliezer 
quella  verità*,  che  la  fcelta  di  una  buo- 
na moglie  ad  un  figlio  , dcv’cITcre  una 

del- 
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delle  maggiori  premure  di  un  padre;  da 
lei  molto  dipendere  la  quiete  , e mori- 
geratezza di  uno  Spofo,  e la  felicità  di 
una  Caia  . Dcfidcrava  trovarla  di  una 
avvenenza,  che  ptnefTe  gradire  all’ani* 
mo  del  Marito  ; di  una  umiltà  , e mo- 
derazione , che  la  rendelTe  gradita  al 
Suocero  ; di  una  attività  , che  potenc 
promuovere  ogni  vantaggio  domeftico  : 
Sana  , e ben  complellionata  ; vivace  , 
non  diiToluta:  giudiciofa,  non  fuperba  : 
e tale  di  primo  incontro  IDio  gliela  prc- 
fentò.  Giunto prcrto  laCafa  di  Nacor, 
e portatoli  vicino  a un  pozzo  , ecco  Re* , 
becca  nipote  di  erto  Nacor  figlia  di  Da- 
tuele  viene  appunto  alle  rteìrc  acque  i 
All’occhio  torto  parve  , che  non  fi  po-  ; 
certe  trovare  di  meglio  ; ma  non  tarda- , 
rono  punto  a fpiccare  le  virtù  ancora, 
dell'animo.  La  benignità  , la  cordiali- 
tà , r umiltà  , colla  quale  richierta  di, 
un  forfo  d'acqua,  fi  efibi  a torto  abbe- 
verare anco  tutti  i dieci  Cameli  dell’In- 
viato, torto  a fé  trartiero  il  di  lui  genio. 
Tanta  bontà  con  uno  rtraniero  mortrò , 
quale  farebbe  ella  fiata  co’ Tuoi  domerti- 
•ci,  e col  fuo Spofo.  L’Inviato  fnbitola 
regalò  di  due  fmaniglie , e dueorecchi- 
ni  , che  in  tutto  erano  di  pefo  fei  on- 
cic  d'oro.  Avvifato  Labano  fratello  di 
Rebccca , fu  fubito  introdotto  Eliezer  , 
egli  fu  (lato appartamento  in  palazzo  . 
La  commirtìone  fufpcdita  in  un  momen- 
to. L’clferc  Nuora  di  Abramo,  e Spo- 
rti di  ifacco  , era  un  partito  , che  non 
aveva  bìfogno  di  confultarfi  con  dilazió- 
ne di  tempo  : Appena  fi  fentì  il  nome 
dell’  uno  , e 1’  altro  perfonaggio  , e il 
Matrimonio  fu  fiabilito  . GiufcfTo  mo- 
flra  di  aver  lettocon  troppa  difattenzio- 
ne  il  Sacro  Tello,  quando  fa,  che  Re- 
bccca dica  ad  Eliezer , che  ertendomor- 
to  Katuele  fuo  padre  , la  fua  Cafa  era 
in  mandi  Labano.  Siam  certi,  cheB.v- 
tuelc  viveva  ; ed  erto  infieme  con  La- 
bano fi  fotcofcrilfe  al  maritaggio  . Re- 
fptnderuHtque  Laban  tf  Bathuel:  et  Da- 
mino epjeffas  efl  fermo.  Gen.  14.  50. Fa 
di  più'comparire  troppo  imprudente  A- 
bramo , quarti  che  per  aver  quella  Nuo- 
^ ra  , areffe  fatta  al  figlio  ^i  tutti  i fuoi 
averi  una  piena  rinuncia , quando  affer- 
ma , che  Ifacco  era  padrone  di  tutte  le 
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parerne  rlccheztc , 'quando  iotrodulTe  in 
cafa  la  moglie.  Eliezer  a nome  dc’fuol 
padroni  regalò  corto  la  fpofa  con  unte* 
foro  di  abbiciramenti  , è fervizj  di  at* 
gento,  e di’  orb,'ia  di  ricchirtime  vedi. 
Fece  parimente  regali  proporzionati -aU 
la  MadréS'dia  fratelliidclla  Sporta  ;tC 
fece  si,  «hc'in’tatr‘*^qffrl  paUzzo.avert* 
fe  da  rimaner*  lungaiJCr^te  la  memoria 
della  fptcndidezaaxM  Abramo . Una  Spo- 
rta Icelra  cosi',  non  per  avidità  djdote) 
non  per  trafportodi  un  cieco  innamora'' 
mento,;  ma  a'tionlidcrazibuédigianprur 
denta,  e eolla'ttircizionc dìDiot  non'pó- 
teva  non  incontrare  il  cuor  dei.Suócet 
ro  , e dello  Spofb;.e:casl  fu...  Introdocv 
ra  nel  quarto’  di  Sara  , già  da  tre  anni 
avanci  mancata,  fece, 't che  non  fi  avefv 
fe  a defiderar  la  drfonta  ; da  ;tutti  fi 
amò,  e rifpcttofli',  fempre  degna  d'ef- 
fere  rifpettata,  ed  amata  , perché  fem- 
prc  amorevole , c rifpcttofa . , 

Anco  Abramo  giudicò  di  aver  t>< fogno 
di  una  conforce,  dalla  quale  rtoffeartifiir 
to  in  vecchiaia;  ma  perché  non  voleva^ 
che  fi  dividerti:  la  eredità  , quale  intie- 
ra voleva  palfaffc  in  Ifacco  , prefe  in 
moglie  una  donna  di  lega  inferiore  y 
chiamata  Cetura , i di  cui  figli  feguiffe- 
ro  la  condizione  della  genitrice  , e non 
del  padre  . L’  età  avanzata  , ma  vege-i 
ta,  non  impedii  frutti  del  maricaggio, 
ed  ebbe  fino  a fette  figliuoli  di  querto  ta- 
lamo. 1 . . , 

Era  Ifacco  in  età  di  quaranta  anni  , 
quando  prefe  in  moglie  Rebccca  : n’ave- 
va Abramo  cento  quaranta , quando  pre- 
fe in  ifpofà  Cetura  : e 1'  uno  , e 1’  al- 
tro Matrimonio fèguì  nell’anno  dnemi-i 
la  e^  ottantanove  de!  Mondo  . Sopra- 
viffe  Abramo  trcntacinque  anni  , e vi- 
de giunti  alla  età  di  quindici  anni  i pìc- 
coli nipoti  nati  da  Ifacco.  Sequerti  com- 
puti nella  Divina  Scrittura  forteto  qIcu-> 
ri  , e difficili , vorrei  compatire  Giofef- 
fo  Ebreo,  il  quale  affernu.  Abramo  ef- 
fer  morto  , mentre  Rebecca  era  gravi- 
da, prima,  che  i due  gemelli  naicciTe- 
tot  Ma  effendo  i computi  iimpidilUmi  « 
con  é degna  di  conipaifionc  la  fua  merz-. 
zogna  . Ilàcco  fu  l’erede  dei  padre;  ma 
i figli  di  Cetura,  ed  Ifmaele , tutti  fe- 
parati  da  Ifacco,  vivente  Abramo,  eb- 
be- 
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bevo  con  ricchi  doni  fag^I  abbondanti 
dell’  amore  paterno  . Cosi  ben  dilpofla 
tutta  la  cafa  l'infignc  Patriarca,  lenza 
infermità  , ma  per  pura  rifoluzione  di 
{^piriti  fini  fantamente  la  vita . Ifacco,  e 
Ifmaele  fecero  i convenienti  funerali  al 
morto  Padre;  ledi  cui  offa  ebbero  Tono* 
rato  fepolcro  in  quella  ffeffia  fpclonca  , 
nella  quale  trentott'anni  prima  era  fi  fe- 
polta  2>ara.  Accadde  la  morte  di  Abra> 
mo  negli'anni  cento  lèttantacinque  do- 
po il  fuo  nafeimento  , e due  mila  cen- 
to ventiquattro  dopo  la  creazione  del 
Mondo . 

Ora  torniamo  a Rebecca , e ad  Ifac- 
co . Furono  quelli  felicitaci  da  Dio  con 
vegeta  fanità  , e con  ricchezze  fuperio- 
ri  anco  alle  ricchezze  di  Abramo:  nul- 
ladìmeno  il  Signore  volle  dar  loro  mol- 
ta occafione  di  merito , difponendo  le 
cofe  in  maniera,  che  avelTero  da  eferci- 
tare  frequentemente  una  generofa  pa- 
zienza . Ebbero  il  travaglio  di  non  ve- 
dere in  diciannove  anni  alcun  frutto  del 
lor  maritaggio . Rebecca  fferile  finalmen- 
te fu  rela  feconda  coi  fervori  della  ora- 
zione; ma  il  Tuo  portatole  fusi  grave, 
ed  incomodo,  ch’ebbe  più  volte  a bra- 
mare la  primiera  fferilità  . 11  di  lei  fe- 
no  fembrava  uno  {leccato  , dove  i due 
gemelli,  de’ quali  era  incinta,  parevano 
combattere  , c far  duello  . Nell’  anno 
feffantefimo  di  Ifacco , e due  mila  cen- 
to e nove  del  Mondo  vennero  alla  luce 
i due  gemelli  nemici,  e nell’ atto  fleffb 
del  nafeere  parvero  contraffare  . Efau 
nacque  primo  , ma  GÌ3Cobl>e  fubito  gli 
tenne  dietro,  flrignendo colla  deboi  ma- 
nuccia Il  piè  dell’altro,  e quali  sforzan- 
dofi  dittarlo  indietro,  onde  non  gli  toc- 
caffè  il  primate  , Non  v’era  però  bifo- 
gno  di  contraffargli  tanto  la  primogeni- 
tura nel  nafeere  , quando  crefciucì  in 
ctà,^  BTau  era  per  vendere  a Giacobbe 
la  primogenitura  per  via  di  contratto  . 
Quegli  tornato  un  di  d^lla  caccia  affa- 
mato, c ffanco , vedendo  in  mano  a Gia- 
cobbe un  fumante  piattello  di  ben  condi- 
ta lenticchia  , la  Comprò  colla  giurata 
rinnneia  di  fua  primogeoicura . Fu  faci- 
le a comprare  con  tanta  ipefa  sì  tenue 
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nel  prezzo  poteffe  invalidare  il  contrat- 
to : credè  inalienabile  un  bene  , eh’  era 
fidcicommiffb  ; credè  inutile  una  conven- 
zione , che  fi  farebbe  tagliata  Colla  (èn- 
tenza  del  Padre  . E poteva  Efau  molto 
prometterli  daU'amore  paterno  ; Egli  era 
dal  padre  amato  più  che  il  fratello.  Co- 
me cacciator  per  la  vita  , quotidiana- 
mente provvedeva  di  buon  felraggiume 
la  tavola  , Ifacco  più  lo  amava  , e Io 
confiderava  , come  più  difiovolto  , ed 
utile  alla  fua  Cafa  . Ma  ^iacobbe  uo- 
mo quieto,  e cafalino  era  più  caro  alla 
Madre,  ch’egli  mai  non  abbandonava; 
ed  era  più  caro  a Dio , col  quale  in  ogni 
fua  azione  perfcccameate  fe  la  incende- 
va. La  Madreordì un’inganno;  emen- 
cre  Ifacco  era  riibluto  di  dare  la  primo- 
genitura ad  Efau  , quella  prefentogli 
Giacobbe  talmente  ricoperto  con  pelli, 
che  imitavano  la  carnagione  di  Efau  , 
uom  pelofo,  e talmente  vellito  colle  ve- 
lli odorofe  dello ffeflb fratello,  cbelfac- 
co  vecchio,  e cieco  , non  riconobbe  la 
frode  ; e colla  benedizione  paterna  di 
primogenito  , conferì  a Giacobbe  il  di- 
ritto, di  averne  a fuo  tempo  il  poffei- 
fo  . Iddìo  Padrone  , eh’  era  flato  inter- 
poflo  da  Efau  come  lìgurtà  nel  contrat- 
to, quando  aveva  figillata  la  fua  rinun- 
cia con  un  giuramento,  volle j'che  va- 
lelTe  la  parola , c flabilì  in  tefla  di  Gia- 
cobbe la  primogenitura , bencbeallama- 
no  del  padre  fi  fotfe  fcarpita  con  frodo. 
Qui  le  difeordie  de’  due  fratelli  crebbe- 
ro a fe^no,  che  Giacobbe  fu  in  perico- 
lo d’clicre  uccilb.  Certamente  Efau  era 
rifolotillìmo  di  giiigncrc  a quello  Cccef- 
fo;  c per  eicguirio  unicamrnte  alpeita- 
va  , che  venule  la  morte  naturale  di 
Ifacco.  Quella  difeordia  fu  ad  Ifacco  , 
e a Rebecca  un’ incredibii  travaglio  , c' 
un  grande  cfercizio  di  pazienza  . Pure 
per  impedire  l’ imminente  fconcerto,  li 
prefe  rifoluzione  di  allbncanare  per  qual- 
che tempo  dalla  cafa  Giacobbe  , c gli  li 
fece  fare  un  viaggio  in  Mefopotamia  , 
dove  avrebbe  avuto  com>do  di  tratte- 
nerli nella  cafa  materna.  Qiicfta  parten- 
za fu*un’aitra  trafittura  aRcbecca,  la 
quale  reflava  col  marito  cicco  , con  un 
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cibo,  perchè  non  doveva  farli  allora  lo  :,hgliuolo  odiofo,  e con  due  Nuore  Etee 
sborfo  . Credè  , che  la  lefione  enorme  i fpofatc  imprudentemente  da  Efau  già  d* 
Crenohg.  • * ì C mol- 
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molto  tempo  addietro  , ouando  era  nei 
quarant’anni  della  Tua  eia:  Erano  que- 
lla due  donne  fi  infopporcabili  a Rebec- 
ca, che  arrivò  a dichiararli , che  fe  Gia- 
cobbe dallo  flelTo  paefe  n’  avelfe  intro- 
diitta  in  cafa  una  terza  , elTa  avrebbe 
efificacemente  a Dio  fatta  fupplica  di  fi- 
nire la  vita  . Giacobbe  era  1'  unico  Tuo 
conforto  , ma  per  non  correre  pericolo 
di  perderlo  ella  fu  la  prima  , che  prefe 
il  ripie;;')  di  allontanarlo. 

Quella  gr^e  , e si  impegnata  difeor- 
di^e’due  filinoli,  fu  a quella  cafa  il 
maflimo  de'travagli  : peravanti  però  al- 
tri molti  fi  erano  dovuti  alTorbire  , e 
molto  amari  . Morto  Abramo  eilendo 
nel  paefe  una  ellrema  careftia  , Ifacco 
fi  era  mofib  con  tutta  la  fua  famiglia  per 
palfare  in  Egitto:  Dio  glicl  vietò,  on- 
de per  allora  fcrmoflì  nel  paefe  di  Ge- 
rari  , vivente  tuttavia  quel  Abìmelecr 
co  , che  fi  era  moli  rato  si  favorevole 
verfo  Abramo.  Quello  Re  era  un  Signo- 
re, come  fi  è detto,  adoratore  piililmo 
del  vero  Dio  : ma  non  tutti  i luoi  ml- 
nillri  eran  tali.  Quelli  otturaronotutte 
le  forgenti,  e riempierono  tutti  i pozzi, 
che  fi  erano  trovati  , e aperti  dalla  in- 
dullria,  e fi  erano  fabbricati  dalla  ma- 
gnifici-nza  di  Abramo  , ed  erano  palTati 
in  eredità  ad  Ifacco.  In  paefe  poverodi 
acque  era  gravifllmo  il  danno  ; e mag- 
giore del. danno  era  raffronto:  pure 
fiacco  tollerò;  impiegò  nuove  fj  efe,  par- 
te in  trovare,  parte  in  rilarcire  eie  no 
velie , c le  antiche  forgenti  : m.i  quan- 
do era  finito  il  lavoro,  fel  vedea  tolto; 
pur  pazientò:  e Dio  ricompenfando  an 
co  in  terra  le  lue  tolleranze  , femprepiì. 

. andava  accrefeendo  le  fuc  ricchezze.  Si 
arricchì  di  maniera , che  finalmente  A 
bimeleccomedcfimo  entrò  in  gelolia  del- 
la fua  troppa  potenza  - Però  Monarca 
giunilfìmo  non  mife  mano  ne  a oppref- 
fioni,  ne  a violenze;  Solamente  gli  fe- 
ce intendere,  che  la  prudenza  non  per- 
metteva di  tenete  rei  regno  unofiranie- 
ro,  che  fofse  più  potente  del  Re  mede- 
fimo;  Godefce  colla  Divina  benedizione 
i fuoi  acquiili  , ma  fi  ritirafse  da  quegli 
Stati  . Qiicllo  corniate  fu  portato  con 
tutta  civiltà;  c appena  Ifacco  ebbepre-, 
fe  le  mofse  per  la.  partenza , il  Menar* 


T er^o . 

ca  con  Ocózat  fuo  favorito,  e con  Fi- 
col  antico Marefciallodella  corona , ven- 
ne a fargli  una  vifita  ; lo  ricercò  della  il 

fua  amicizia,  c come  erafigià  fatto  con  i 

Abramo  fuo  padre,  fi  fegnò , e confer-  I* 

niò  una  giurata  alleanza . Qucfti  onori 
erano  certamente  graditi  , ma  1’  efsere 
neccllìcato  a partire  da  un  Regno,  dove 
elio  viveva  perfettamente  quieto  , fu 
cofa  molto  rincrcfcevolcal  di  lui  fpiri- 
to  , c tanto  più  rincrcfccvole',  quanto 
vedeva  , che  gli  iniqui  Miniftri  per  fo- 
fienere  il  loro  impegno  , avevano  per- 
fuafo  il  Monarca  a fare  il  colpo  . Cosi 
Dio  aH’amato  fuo  fervo  andava  di  tem- 
po in  tempo  mandando  travagli  ; che 
però  furono  raddolciti  con  frequenti  fuc 
Divine  promefsc  , c rivelazioni.  D.'po 
la  partenza  di  Giacobbe  fopravifse  Ifac- 
co  anni  cinquanta , ondepott*  eriabbrac- 
darlo  doTO  il  fuo  ritorno  , c fentire  il 
nome  di  Nonno  dalla  numcrofa  fua  pro- 
le . Morì  non  di  malattia , ma  di  vec- 
chiaia in  età  di  cento  c ottanta  anni 
nell' anno  due  mila  dugenco  ventiotto 
del  Mondo  . Della  fua  Santa  Moglie 
Rebccca  la  Divina  Scrittura  non  raccon- 
ta la  morte;  ben  però  fi  inferifee  , eh’ 
ella  finifse  di  vivere,  mentre  Giacobl>c 
era  in  Mefopotami.t , poiché  di  colà  tor- 
nato troviamo  , che  venne  a ritrovare 
fuo  Padre,  ne  fi  fa  più  alcuna menzion  ^ 

della  Madre.  j 

C A P O I I. 

G'tacohht . Efau. 

ERa  Giacobbe  in  età  di  anni  felTan. 

tanovc  in  fettanta  ( come  contro 
la  comune  de’  cronilli  , ed  efpefitori  , 
che  gli  ne  donano  fei  di  più,  fi  ricavi» 
rànci  dccorfo^egli  Scritturali  miei  con.» 
putì } quando  venne  in  Mefopotamia  . 

Giunco  alla  cafa  di  Labanofuo  Zrio,  ed 
cfpolia  la  cagione  del  viaggio  , fu  ac- 
cettato, e ritenuto  con  cortcfifilmo  ac- 
coglimento . Era  allora  quella  Cala  in 
decadeoza;  colpa  di  Labano',  che  ave-  i 

va  fcialacquato  non  folo  molto  delle  Tue  | 

reii-  \ 
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renùiee,  ma  ancora  la  dote  delle  figlino 
le  , dopo  che  era  morto  Batuele  fuo  pa- 
dra.  Ciiacobbe  G addofsò  il  riinettcrc  in 
illato  migliore  gli  intereili  di  Tuo  Zio  , 
e chiefe  per  meiccde  n i.'polà  la  fecon 
da  delle  due  Cuginp  , quando  dopo  fet- 
te anni  di  buoni  tcrvig)  predati  allaca- 
fe  G folte  fatto  merito  di  ottenerla  . il 
merito  abbondò,  ma  la  parola  non  gli  G 
mantenne.  La  rjc biella,  epromclTaera 
Rachele,  e laiii'r  jJ-'rta  nelca.'amo ma- 
ritale fu  L'a  fua  lorclla.  Folte  che  La- 
bano  volelic  cOf;liere  il  contratempo  di 
collocare  quella  figlia  con  chi  non  cer 
cava  punto  di  dote,  mentre  clfendo  di- 
fettola  negli  occhi  farcbi>e  llato  diffici- 
le , che  fcnia  gran  dote  lì  affacciafl'ero 
altri  partiti',  folTe  che  non  voleffe  ama 
reggiar  la  maggiore  con  dare  prima  a 
marito  la  Sc>rclla  minore;  folte  che  dall' 
amore  appaffionato  di  Giacobbe  fi  potef 
fe  promettere  ciò , che  poi  fu , che  per 
ottenere  Rachele  farebbefi  contentato  dì 
rpofarle  ambedue  , e in  tal  modo  elfo 
Libano  farcbbeG  fcaricaro  dal  peG>  , e 
dai  difpend;  di  ambe  le  figlie  , ingannò 
con  felicitò  , e giuGificò  I’  ingiullo  at- 
tentato a titolo  del  coGume  . Dopo  fet- 
te giorni  gli  fu  data  anco  Rachele,  ma 
a condizione  , che  tuttavia  fegnitalTe  a 
fervire,  e affillereagli  intereffi  di  quel- 
la cafa  altri  fette  anni.  E queGoè  ciò, 
che  afterma  la  Divina  Scrittura  troppo 
maloGervata  daGiofeffi>,  quando  dice, 
che  Giacobbe  tornò  a fervire  altri  fette 
anni  , dòpo  il  quale  fecondo  fettenario 
di  fervitù  gli  fu  poi  data  Rachele  . In 
quello  fecondo  feteennìo  a iGanza  delle 
due  fpofe  , accrebbe  al  fuo  talamo  ma- 
ritale anco  due  ferve  . In  eGb  divenne 
padre  di  undici  figli  , c di  una  figlia  . 
L'  ultimo  di  queÒi  fu  GiuG:ppe  , che 
nacque  tardi,  perché  R.ichele  fua  Ma- 
dre era  Gerite,  e l’avere  figli  fu  frutto 
di  fervorolà  orazione  . I figli  delle  due 
ancelle  ebbero  feropre  il  medefimo  trat- 
tamento , cd  ebbero  la  eredità  al  modo 
GefTo,  che  i figli  delle  due  dame  : per- 
ché queGe,  avide  d'cfTer  Madri  di  pro- 
le ben  numerofa,  dal  primo  nafcerc  to- 
Go  gli  addoitavatx)  , e li  riconofeevan 
per  fiioi  . I figli  di  Zelfa  G addottavan 
da  Lia  ; i ffigli  di  Baia  G addoturano 
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da  Rachele.  Dopo  nato  Glulèppc , com- 
piti anni  quattordici  di  fervitù  , c riraef- 
i'a  in  fiore  quella  famiglia,  voleva  Ciia- 
cobbe  ritornare  nella  fua  patria  . Ma 
Labano,  che  lo  conofeeva  ai  fuoi  inte- 
redi  troppo  utile , Io  ritenne  , c per  im- 
pegnarlo a fèrmarfi  lo  chiamò  a parte 
de' fuoi  acquiGi.  Si  viGtarono  le  nume- 
rofe  greggie,  e gli  armenti,  c feparato- 
fi  quanto  di  animali  era  naturalmente 
fegnatn  con  varietà  di  colori,  G cede  a 
Giacobbe,  c reGò  in  fuo  capitale;  e ac- 
ciocché mai  nonavelfc  a mcttcrG  in  con- 
iroverfia  la  fedeltà  del  nipote  , che  a 
tutto  fopraintendeva,  quaG  ritenelfeper 
(egli  agnellini,  capretti,  e vitelli,  che 
follerò  di  ragion  di  fuo  Zio,  G pattuì  , 
che  tutti  i nafccnti  macchiati  a varietà 
di  colori  fodero  di  Giacobbe  ancorché 
nafccGero  dal  capitai  di  Labano  , e tut- 
ti i nafeenti  non  miGi  di  diverfa  tintu- 
ra folTero  di  Labano  , ancorché  nafeef- 
fero  dal  capitai  di  Giacobbe  ; cosi  non 
reGarebbe  luogo  a fofpctto  nello  feom- 
partimento  de' frutti  , e baGcrebbe  un’ 
occhiata  per  giudicare , e decìdere  ogni 
controverGa  . Durò  queGa  focietà  per 
fei  anni  ; le  non  che  Labano  veduto  il 
prim’anno  edere  data  più  abbondevole 
la  parte  di  Giacobbe  , mutò  p.itto  , e 
volle,  che  in  avvenire  a Giacobbe  rc- 
dadcro  i nafeenti  non  macchiati  , a fe 
i midi.  Ma  come  che  Dio  era  per  Gia- 
cobbe , difponeva  il  tutto  per  modo  , 
che  fempre  di  lui  fode  la  parte  più  ab- 
bondevole, e migliore  . Oltre  al  molti- 
plicarG , ed  accrefeere  il  capitale  delle 
gregge  , ed  armenti  , aggiunfe  1’  indù* 
Grìolo  nipote  il  commercio,  ed  il  traffi- 
co Gngolarmente  degli  fchiavì,  capitale 
utilidìnio  inque'pacG,  e in  que’ tempi  ; 
e in  queGo  negozio  cito  non  era  in  fi> 
cietà  con  fuo  Zio.  In  fet  anni  crebbero 
le  ricchezze  di  Giacobb^  in  maniera  , 
che  Labano  con  tutto  il  vantaggio  evi- 
dente , eh’  ci  nc  traeva , voltò  f amore 
in  avverGnne  , ed.  invidia  . Ne  fapet^a 
tcnerfi  occulti  i mali  adetti  nel  cuore  ; 
la  mutazione  dell’  animo  fall  predo  a 
fard  vedere  negli  occhi  , e nel  volto  . 
Giacobbe,  che  aveva  provato  nel  le  per- 
fecuzioni  del  fratello,  a che  eccedi  pof- 
fk  arrivare  l’ invidia , dctcrminà  dl  fot- 
C * «»*' 
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trarfene;  e perchè  b«n  conofceva  » quan- 
to (ia  mal  convenire , e trattare  con  un' 
animo  arerfo  , determinò  di  fottrarfene 
colla  fuga . La  determinazione  era  pc- 
rlcolofa  sì  per  parte  del  termine,  d'on- 
de partiva  , sì  per  parte  dei  termine  , 
dove  fi  avviava-.  E(fo  dovendofi  muo- 
vere con  moltitudine  di  donne,  di  fan- 
ciulli , di  pecore  , c di  befliami  , noi 
^eva  guadagnare  tanto  di  viaggio,  thè 
^bano  con  gente  armata  non  poteffe 
l'peditamente  infeguirlo  , e facilmente 
raggiugnerlo-  Ql'ando  felicemente  arri- 
vaffe  ad  entrare  nella  Cananea,  non  fa* 
pcva  , che  incontro  gli  potefTc  fare  il 
fratello,  del  quale  non  era  (ìcuro,  che 
in  tanti  anni  avelie  depolia  la  naturale 
ferocia  , ed  antica  malevolenza  . QueAi 
riAein  avrebbero  potuto  tenere  molto  in 
fofpcfo  le  fuc dclibf  razioni  ; Ma  Diogli 
comandò  la  partenza,  e lo  rol.'e  di  dub- 
bierà. Fin  da  principio,  quando  Giacob- 
be venne  in  Mefopotamia,  Dio  con  mi- 
Aeriofa  vifìonc  avevagli  ia  fogno  mani- 
feAate  le  vicende  difua  fortuna;  malo 
aveva  afTìcurato  di  fua  aAìAenza.  Ave- 
va veduta  una  fcala  ir  dalla  terra  fino 
al  Ciclo;  ed  Angeli  altri  de’  quali  feen- 
devano  , altri  falivano  ; ma  nc  le  loro 
eccelle  ialite  eran  fuggette  a vertigini; 
ne  le  loro  difccfe  erano  precipizi  , per- 
chè Dio  appoggiato  alla  fcala  la  tenta 
ferma , onde  non  potelTe  traboccare  fot- 
to a’ lor  piedi . In  quegli  Angeli  Giacob- 
be poteva  riconofeer  fe  fiellb  , che  ef- 
fendo  cadetto  nella  fua  cafa,  erafalito, 
ed  aveva  ricevuta  la  primogenitura  per 
grazia  ; in  quél  viaggio  feendeva , mtn- 
tre  andava  folo,  c povero,  fenza alcun 
carattere  di  primogenito  . Sarebbe  fall- 
min  cala  diLabanoZio;  ma  poi  avreb- 
be dovuto  feendere  col  partire  dalla  ca- 
la di  Libano  invidiofo  . Ma  per  ogni 
evento  Diogli  aveva  piomeffa  la  fua  af- 
lìAcnza,  c aveva  a lui  rinovate  l’ ampie 
benedizioni  promcffc  ad  Ifacco  fuo  Pa- 
dre, e ad  Abramo  fuo  Avo.  Qui  nella 
cafa  di  L.-ibano  Dio  gli  comandava  il 
r'.'^orno  nella  Cananea  : poteva  partire 
ficuro  , quando  nel  fuo  ritorno  Dio  vi 
metteva  il  fuo  impegno  . A qneAa  fu- 
ga egli  fi  accinfe  ancora  con  più  corag- 
gio ■,  quando  palcfato  il  fecreto  a Ra- 


chele , e Lia  , donne  sì  , ma  donne  , 
delle  quali  potea  fidarli,  trovò,  eh’  ef- 
fe ancora  concorrevano  nel  medefimo 
genio.  QuietilTimamente  mife  in  ordine 
il  tutto  , e prefo  il  contratempo  , che 
Labano  crai!  allontanato  per  efser  prc- 
fente  alla  tofatura  delle  fue  greggie  , 
funzione,  che  allora,  c per  moltotetn* 
po  dappoi  , fi  faceva  con  allegrezza  di 
fontuofi  conviti  , c di  fcAc,  fece  mon- 
tare le  mogli  , e i figliuoli  fu  robuAi 
Caraeli;  convogliale  greggie,  e gli  ar- 
menti, c non  lalciando  iiddietro  alcuno 
de’  fuoi  acquiAl  , fi  mife  .in  viaggio  di 
ritorno  ne’  fuoi  paefi  . Qiii  accadde  un 
difordine.  Rachele  imballò  furtivamen- 
te tra  le  fue  robe  gl*  Idoli  di  fuo  padre. 
Alcuni  credono  , eh’  ella  ciò  facefle  , 
perchè  non  avclTc  ancora  del  tutto  de- 
poAa  la  idolatria  : Ma  non  fo  ptrfua- 
dermi , che  il  Santo  Patriarca  fuo  Spo- 
fo  avrebbe  avuta  quella  donna  sì  cara  , 
fe  tuttavia  dopo  venti  anni  , eh’  era  da 
lui  iAruita , fi  foAe  confcrvata  sì  oAina- 
tamente  idolatra . Altri  meglio  1’  actri- 
buifeono  ad  una  giuAa  pretefa  di  com- 
penl'arfi  in  qualche  parte  della  fua  do- 
te , che  confumatafi  dallo  fcialacquato- 
re  Labano,  erafi  ridotta  alla  mclaiini- 
tà  di  una  fchiava,  a lei  donata  quando 
pafsò  a marito;  e fe  quegl' Idoli , lo  che 
ci  è ignoto , erano  d’argento,  o d’oro , 
o di  qualche  prcziofità,  non  fono  alie- 
no da  tal  fentenza  : alni  , con  fenti- 
mento  più  degno  , e confacente  alla 
lodata  Eroina  , Aimano,  che  Rachele 
togliclfe  quegl  Idoli  per  Santo  zelo , che 
nella  fua  Cafa  paterna  , da  cui  parti- 
vali , non  relìafic  veAigio  di  idolatrìa  . 
Qualunque  folTe  il  motivo  della  donna  , 
il  tatto  recò  molto  diAurbo  per  via.  La- 
bano dopo  tre  giorni  avvilato  del  fegui- 
to  fi  moAc  con  numerofo  accompagna- 
mento , e colta  marcia  di  fette  giorni 
fopragiunfc  il  Nipote  , che  fi  era  atten- 
dato fui  Monte  Galaad . Sarebbe  Aato 
diffìcile  il  finire  1'  abboccamento  fenza 
venire  a riffa,  e prender  Tarmi  alla  ma- 
no . Ma  Dio  fi  fece  ben  intendere  dal 
feroce  perfecutore  , c g)i  vietò  fino  T 
afprezza  del  favellare  „ Quindi  Giacob- 
be fu  attaccato  con  rimproveri  non  con 
armi  : « U principale  lamento  fi  voltò 


Digiti.: e.'  C. 


r 


I 

I 


•« 


t 

i* 

ii 

!• 

.ri 

r- 

10 

ai 

ni 

n* 

e. 

I 

le- 
la- 
K)- 
i « 
da 
la- 
ni- 
ni- 
do- 
to- 
ni- 
iJo 
;iie 
:0, 
!i£- 
iti- 
iH* 
eie 
;he 
rti- 


la  • 
13  t 

La- 

loi* 

na- 

ni' 

ert- 

olo 

ni» 


.ìtA 


** 


' Capo  Secondo^  37 

Topra  gl'idoli,  che  fi  eran  rapiti  ; il  che  da  a notificar^  alla  Signoria  volira  , 

10  un’omaccio,  quale  non  i credibile  , qualmente i^li  fino  aquelVora  fi  dtrat- 
che  verfo  loro  avefie  infinita  tenerezza  tenuto  prefio  Labano  .-  in  quella  tonta- 

di  divozione  , è qualche  indicio  , che  nanza  aver  efib  accumulate  molte  rie-  * 
fofiero  veramente  prcziofi  . Giacobbe  , chezze,  armenti,  razze , greggia , e fer- 
ii quale  mai  non  ^teva  immaginarli  , vi , e ancelle  ; e fpedirgli  quella  ama- 
che Rachele  gli  avefie  rapiti  , e gettò  feiata  per  deliderio  di  ottenere  la  Tua 
tutto  il  pcnlìero  fugli  fchìavi,  e lervì-  buona  grazia,  e pafiarefcambievolmcn- 
dori  , pronunciò  fentenZa  di  morte  fui  te  di  buona  armonia  con  fraterna  bencr 
delinquente,  fc  trovato  il  corpodel  de-  volenza.  La  fpcdizionc  di  quelli  Amba- 
littO,  fi  convincefse  del  fatto.  Sballo!-  feiadori  lervivaa  molti  di  fegni , de’ qua- 
li ogni  merce,  fi  aperfeogni  cafra,  vi-  li  pareva  , che  almen  uno  fi  farebbe  ac- 
fitofli  ogni  tenda  : Ma  colei  , che  gli  certato  . Serviva  a togliere  ad  Efau 
aveva  faputi  involare  , lì  Teppe  ancora  ogni  titolo  di  querelarli,  quali  cheGia- 
nafeondere.  Torto  chefentì  i primi  tuo-  cobbe  averte  mancato  di  rifpetto  , e di’ 
ni  , che  minacciavano  la  tempella  , li  amore  , non  gli  fpedendo  un  faluto  , e ‘ 
nafcolc  fotte  alla  paglia  nel  p.idiglione  non  partecipandogli  il  fuo  ritorno  : Set-  . 
del  fuo  Camelo  , e lèdendo  ella  tlefsa  viva  amortrare,  che  Giacobbe  non  ave- 
fu  quella,  al  giugner  del  padre , fece  un  va  alcun  fofpetto  di  fraterna  malevolen- 
hel  complimento,  con  dira  , la  compa-  za  , quando  gli  notificava  d’  elTere  iu 
tifse  le  alla  di  lui  prefenza  non  levava-  viaggio  , fenza  mofirar  apprenlione  di 
fi  in  piedi,  poiché  unodi  que'mezzide-  temere  della  fua  ficurezza  : Serviva  a 
liqu),  a cui  fono  fuggette  le  donne,  la  guadagnarli  l'amore  , o almeno  a miti-, 
necefiitava  a non  muoverli  da  federe  . gare  la  ferocia  del  fratello  , roortrando-’ 
Non  vi  fu  fofpetto  d’ inganno  , onde  1'  fi  Giacobbe  primo  a umiliarli , e facen- 
li^anno  ebbe  felice  il  fuo  ellto . Finita  do  vedere  , che  con  elfo  non  forteneva 
la  vifira,  e non  trovatifi  gl’idoli  , co  ne  porti,  ne  pretenfioui  . Serviva  a fa- 
minciò  ancor  Giacobbe  ad  alzar  la  lua  re  , che  anco  Efau  potefii»  concepire 
voce,  a lamentarli  della  importura  . La  qualche  timore.  Avvifatodellericchez- 
cola  però  finì  amichevolmente  , Si  alzò  ze  , che  portava  feco  Giacobbe  , Efau 
dipietreun  monumento  a memoriadel-  naturalmente  avrebbe  interrogati  gli  Am. 
la  pace,  c buona  corrifpondenza  , che  bafeiatori  dello  fiato,  e accompagna- 
tra  lor  fi  giurò  . Giacobbe  diede  a La-  mento’dcl  fratello;  e quando  quelli  avef- 
bano,  e a tutti  quegli  del  fuo  accom-  fero  meifo  in  buona  profpettiva  la  ecn- 
pagnamento  un  lauto  convito  fotto  al  te,  e le  forze  , che  venivano  con  Gia- 
fuo  padiglione,  cavanti  giorrodato  un  cobbe  , Efau  non  farebbe  fiato  corrivo 
bacio  alle  figlie  e ai  Nipoti  , Labano  a venirlo  ad  attaccare  coU'arme . Se  non  ’ 
partì  di  ritorno  in  Mefopotamia  , c Già-  altro  gli  Ambafeiatori  avrebbero  avuto 
cobbe  proleguì  il  Aio  viaggio  verfo  la  comodo  di  indagare  1'  animo  di  Efau  i 
Cananea  . avrebbero  potuto  offervarc  , con  ’qaal 
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11  timore  di  qualche  cattivo  incontrocon  feiata  , che  afietti  fi  forteto  fpiegati  fu 
Efau  fuo  fratello  . Una  maravigliofa  quella  faccia  : e conforme  alle  rclazio- 
apparizione,  colla  quale  gli  fi  fecer  ve-  ni  , Giacobbe  avrebbe  potuto  prendere 
òcre  Angeli  accampati  alla  militare  , ogni  piò  gìufia  niìfura  . Andò  1’  amba- 
molto  confortò  il  Ji  lui  cuore.  Ma  co-  feiata,  e tornò  colla  notizia  , che  Elàu 
me  che  alla  felicità  delle  imprefe  Dio  veniva  follecitamente  ad  incontrarlo  in 
vuole,  che  noi  pure  applichiamo  i mez-  perfona;  ma  quello  incontro,  chepote- 
*i  , che  ci  fono  fuggerki  dalla  pruden-  va  parere  di  amor  fraterno  perfettamen- 
za , flabìlì  di  premettere  al  fratello  un’  tc  pacificato,  riufeiva  fofpetto  , perché 
ambafeiata:  Spedì  alcuni  fuoiGcntihio-  i meJofimi  Ambafeiadori  riferivano , che 
mini  ifiruitì  a coiMenerc  il  loro  compii-  Efau  veniva  con  quattrocento  guardiedi 
anenco  in  quelli  termini.  Giacobbeman-  accompagnamento  : un’  incontro  sì  ar- 
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Ma  aTanti  giorno  diede  a tutti  lamof- 
fa  , e lì  aflìcurò  di  palTare  fenia  oppo- 
lìzione  il  Giordano  . Palfatl  tutti  i ba> 
gagli,  e la  gente,  c tjuantoaveva  li  ri- 
tirò tutto  lòlo  per  implorare  con  nuo- 
ve preghiere  l'ailìfìenza  di  Dio  ; dal 
quale  torto  n’ebbe  un  pegno  amorevole 
di  ficurezza.  Un’  Angelo  in  portamen- 
to umano  venne  a fare  alla  lotta  con 
lui.  Lo  riconobbe  l' illuminato  Patriar- 
ca per  pcrlbnaggio  celefte,  che  fi  face- 
va vedere  in  corpo  fenfibilc,  e afferra- 
tolo per  la  mano , lo  pregò  a reiìar  fic- 
co, e proteggerlo  in  quel  frangente;  e 
querta  protezione  era  la  benedizione  , 
eh’  erto  voleva . L’  Angelo  faceva  for- 
za per  effer  lafciato  , e Giacobbe  face- 
va più  forza  per  ritenerlo;  e querta  for 
za , che  fi  fece  dall’  uoa  , e dall'  altra 
parte,  per  dipartire  l’uno,  l’altro  per 
impedire  la  dipartenza  , fu  la  lor  lot- 
ta. L’Angelo,  che  volevacffcr  vinto, 
temperava  di  maniera  la  fua  forza,  che 
la  mano  di  Giacobbe  a lui  prevalefTe  , 
a guifa  di  un  padre  amorofo,  che  fila- 
feia  tenere  dal. piccolo  figliolino,  men- 
tre mollra  di  volerlene  liberare  : non 
iafeiava  però  di  fare  eificacii&ma  ìrtan 
za  per  efiere  rilafciato . Finalmente  ve- 
dendo, che  colle  fue  irtanze  , e rich  ie- 
lle non  potea prevalere,  toccò  il  cortan- 
te Patriarca  in  una  cofeia  con  un  toc- 
co , che  fece  piaga  ; onde  il  dolore  fa- 
cefic  ritirare  conflitto  Giacobbe;  ma 
ne  pur  per  quello  fi  ritirò  . Rapprefen- 
togli  l’Angelo,  che  già  fi  rifchiaraval’ 
Aurora,  onde  per  Giacobbe  era  ten^ 
di  andare  ad  attendere  a’  fuoi  intercfli , 
e dar  la  marcia  alla.fua  gente  , prima 
che  più  fi  avanzafle  quella  giornata  . 
Ma  ne  pur  per  quello  fi  arrefe:  fempre 
tenne  I’  Angelo  colla  fua  mano  , c ne 
per  fatica  , ne  per  irtanchezza  , ne  per 
dolore  , ne  per  intcrefle  , mai  confentì 
di  dargli  fpontaneamente  la  libertà  , fi- 
no che  da  lui  non  ricevette  la  riebierta 
benedizione  . L’  Angelo  , che  appunto 
gradiva  di  vedere  in  Giacobbe  quefla 
gencrofa  coflanza  , finalmente  lo  bene- 
diffe  ; gli  promife  la  fua  aflìrtenza  , ciò 
confortò  a fperar  bene  , poiché  fc  era 
flato  forte  con  tal  perfonaggio  , avreb 
be  ben  potuto  prevalere  contro  <U  ogni 
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uomo.  La  dolce  contcfafu  finita:  vol- 
le però  Dio,  che  iodi  in  poi  zoppicando 
pel  rocco  della  mano  Angelica , ad  ogni 
paflì)  gli  fi  dovefle  di  tanto  favore  rino- 
var  la  memoria  * Sparve  I’  Angelo  , c 
appena  Giacobbe  mile  piede  fuori  di  quel- 
la terra  , fpuntò  il  Sole  dall'  Orizon- 
te.  Fu  memorabile  quefto  giorno  a Già-' 
cobbe  , poiché  in  eflb  vide  perfettamen- 
te pacificato  quel  fratello  , che  da  lui 
li  era  creduto  implacabile  . S’incontra- 
rono; e dall’ una,  e dall’altra  parte  fi 
fodiafecead  ogni  convenienza,  eofficio- 
fità.  Il  timorofb Giacobbe  fiavaozòcon 
fette  profondiflimi  inchini  ; Efau  corfe 
verfo  lui,  egli  buttò  le  braccia  frater-- 
ne  al  collo,  e lo  baciò,  e lo  ribaciò,  e 
pianfe  ; e le  fue  lagrime  , e i fuoi  ab- 
bracciamenti , e i hioi  baci  erano  tefli- 
monj  finceri,  che  la  paflata  averfione, 
era  già  coidialiflìma  tenerezza  nel  di 
lui  cuore  . Da  principio  rifiutò  i doni 
prt^fli,  forfè  perchéll  fratello  fiavve-. 
defre  , che  eflb  Efàu  gli  donava  , non 
gli  vedeva  il  Tuo  amore:  protertò  di  ef- 
fere  r^co  abbartanza  ; e che  godeva  del- 
le fraterne  ricchezze,  non  le  invidiava. 
Accolfe  con  volto  amorevole  le  cogna- 
te, e giovanetti  nipoti  : fi  efibì  compa- 
gno al  cammino  ; oflèrfe  una  parte  del 
fuo  feguito  in  ajuto  del  viaggio  : final- 
mente fupplicato  dalle  cordiali  iflanzedi 
Giacobbe  accettò  iregali,  e fi  licenziò: 
Efau  col  fuo  accompagnamento  tornò  a 
Seir,  d’onde  era  partito;  Giacobbe  con 
tutta  la  fua  comitiva  profegui  il  viag-  ' 
gio  nella  Cananea  ; e 1’  uno  , e l’ altro 
confervarono  poi  fempre-  una  perfetta  ’ 
pace,  ecorrifpondenza  per  tutto  il  tem- 
po della  lor  vita.  Aflìflerono  unitamen- 
te alla  morte  di  Ifacco  lorgenitore,  do- 
po la  quale  Efau  trafporto  tutto  il  fuo 
nel  paefedi  Seir,  dove  vivente  il  padre 
avea  già  fatti  utili  acquirti  : ed  ivi  lU- 
bilita  la  cafa  dilatò  i fuoi  confini;  ne  di- 
venne Monarca , c fu  padre  di  una  lun- 
ga ferie  di  Re  , e di  Duci . 
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CAPO  III. 

Cìacdihe , Dina  , C'wfeppe  , 

, e fuoì  Fratelli . 

Giacobbe  dopo  l’amorevole  congref* 
fo  feguito  con  £fau  prelTo  il  Gior* 
dano,  non  ebbe  più  a foilerire  travagli 
da  quello  temuto  fratello . Ma  comec- 
ché Dio  vuole  efercitati  i fuoi  Giufti  , 
permife  , che  fofle  tormentato  con  af- 
«,  fanni  acerbillìmi  da’ Tuoi  figliuoli.  Pon- 
go tra  i primi  l’ incauta  Dina  . Molti 
fon  di  parere,  che  quello  fatto accadef- 
fc  più  tardi  ; ma  io  non  trovo  necellità 
di  fiaccarlo  da  quella  ferie  , colla  quale 
fi  racconta  dalla  Divina  Scrittura  . 11 
primo  luogo  , dove  il  Santo  Patriarca 
dopo  il  fuo  ritorno  di  Mclbpotamia  fer- 
mò lungamente  la  fua  relTidenzafu  So- 
cot  , dove  non  folamente  diUele  i fuoi 
padiglioni  , ma  fabbricò  ancora  cafa 
proporzionata  alla  fua  condizione  . Ivi 
dimorò  qualche  anno  con  quiete  ; indi 
pafrò  a fobbcvghi  di  Salem , e collosbor- 
fo  di  cento  monete,  che  dalla  impronta 
deH'agnellofì  chiamavano  agnelli , com- 
prò da  figliuoli  di  Emor  tanto  di  cam- 
pagna  , quanto  gli  ballava  per  atten 
darli  con  qualche  comodità-  Era  il  luo 
go  vicino  alla  Città  di  Sichem , e Dina , 
che  in  età  di  circa  quindici  anni  avreb- 
be dovuto  cuflodirefe  fleffa  con  più  ge- 
lolla,  nfeì  di  cala  per  vedetele  Da-me, 
e le  mode  di  elTa  Città . Mentre  mira- 
va curiola  , v’era  chi  conlideravala  in- 
cauta. 11  Prencipe  Sichem  la  vide  , la 
amò,  e da  un  amore  fregolato  lì  lafciò 
rrafpormre  airecceflb  dì  un  rapimento. 
Non  lafciò  la  generofa  giovane  di  darli 
a conofeere  figliuola  di  Giacobbe  con 
rcffiilerc  alle  lulìnghe,  e alle  promelTe  ; 
ma  prevalfe  la  forza  , e la  integrità  fu 
‘violata.  L’  affronto  era  grande  ; unico 
fuo  correttivo  eranole  umiliazioni,  eie 
nozze  , e la  giovane  condifccnde  va  a que- 
Pe  con  animo  già  pacato  ; e a fuo  Pa- 
dre, c a f^aoi  Fratelli  non  doveva  difpia- 


cerc  il  partito.  Si  faceva  parentela  con 
un  Prencioe,  che  avrebbe  di  molto  ac- 
crefeiuta  fa  riputazione  alla  cafadi  Gia- 
cobbe . Chi  l’aveva  violata  fi  efibiva 
non  folamente  a prenderla  in  ifpofa  , 
ma  inoltre  ancora  a dotarla . E dal  pa- 
dre, c dal  figlio  fi  efìbivano  tuttequel- 
le  più  ampie  foddisfazioni , che  poteffe- 
ro  correggerei!  fallo;  efe  fi  a veffe  avu- 
to a fare  fol  con  Giacobbe  , tutto  fà- 
rebbefi  accomodato  fenza  llrepito , e con 
quiete . Ma  i figli  giovani  non  avevano 
la  prudenza  del  genitore  : quelli  fi  fot- 
toferiffero  alle  nozze  della  Sorella  col 
Principe  ; ma  con  patto , che  prima  di 
tal  maritaggio , e lo  Spofo  , e tutta  la 
corte  , e tutti  i Cittadini  delTero  un 
pegno  della  loro  perfetta  alleanza  col 
taglio  della  Circonctfione . La  leggeco- 
munque  dura,  pur  fu  accettata,  e li  fe- 
ce per  amordi  una  femmina,  ciò,  che 
molti  non  avrebbono  accettato  per  oC- 
fequio  della  Divina  Macflà  . In  unme- 
defimo  giorno  tutti  fi  fottopofero  alla 
ferita,  ma  i figli  traditori  del  Santo  Pa- 
triarca fi  valfcro  di  quel  contratempo  a 
forprendere  la  Città . Nel  terzo  giorno , 
nando  é afpriflìmoil  dolor  della  piaga , 
imeone , e Levi  fratelli  di  Dina  ancor 
per  parte  della  Madre  , la  quale  era 
Lia , entrarono  a tradimento  con  mano 
armata  nella  Città  , e nella  Corte  ; c 
mentre  1 miferi  Cittadini  fidati  fulla  da- 
ta parola  fi  erano  refi  incapaci  di  far  di- 
fefa,  tutti  lenza  compaflìone  fi  trucida- 
rono . Il  Principe  Sichem , ed  Emor  fuo 
Real  padre  fenza  pietà  furono  uccifi  con 
fimi!  morte  . Fatto  da’  primi  il  macel- 
lo , vennero  gli  altri  fratelli  allo  fpoglio  ; 
i fanciulli,  e le  donne  fi  mifero  in  ifehia- 
vltù  ; e il  palazzo , e tutte  le  Cafe  fu- 
rono faccheggiate  . Cosi  un  tralporto 
di  amore  fu  vendicato  con  un  trafporto 
di  crudeltà.  Giuditta  la  gencrofa  Eroi», 
na  , che  traffe  il  fangue  da  Simeone  , 
ma  venne  al  Mondo  più  di  mille  anni 
dopo  di  lui  , attribuì  quello  feempip  a 
Tanto  zelo.  Ma  Giacobbe,  che  da  vici- 
no lo  vide  , lo  chiamò  iniquità  . E fu 
iniquità  si  obbrobriofa  per  le  fue  circo- 
flanze,  che  Giofeffo  volle  più  torto  men- 
tire, che  confeffare  quello  obbrobrio  de’ 
Patriarchi  di  fua  nazione.  Il  tradimen- 
to 
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to  Alla  parola  da  lui  AdlinmuU,  ciin-  Tuo  peccato  con  Tamar  ; tutti  furono 
ge,  che  quella  folTe  unaforprefa,  men-  colpevoli  del  venduto  Ginfeppe  . Cosi 
tre  la  Città  di  Sichem  era  tutta  in  fe-  Diopermife  nella  cafa del  Patriarca  afe 
Aa,  e in  conviti;  E pur  é certo  dal. Sa-  caro  , per  conforto  di  que’  Padri  , e di 
ero  Genefi  , che  fu  mentre  i Cittadini  quelle  Madri,  che  facendo  quanto  poffo- 
erano  nel  fommo  dolore  del  taglio  per  no  per  ben  educare  i figliuoli,  anno  il  do- 
la circoncifione  promeffa  , ed  eleguita  i lordi  vedere,  che  la  loro  perverlità  non 
onde  furono  traditi  Alila  data  fede,  corrifponde  alla  coltura . La  educazione 
mentre  fi  erano  refi  inabili  alla  difefa  . molto  può  : ma  la  libertà  dell’  arbitrio 
£'vero,  che  Giacobbe,  fenza  il  titolo,  non  di  rado  delude  la  Col  lecita  educazio- 
godeva  le  prerogative  di  Re,  e il  potè-  ne.  Giacobbe  rimproverò  amaramente  il 
va  amminiflrare  giuAizia  da  fé  medefì-  fatto  di  Sichem  a Simeone,  e a Levi  : 
mo  in  ordine  a’ Aio!  fudditi  colle  con-  dichiarò  l'alto  difpiacere,  col  quale  ave- 
danne  ancora  di  morte,  e in  ordine  agli  vano  turbato  il  di  lui  cuore;  laodioiìtà, 
ftranieri  con  giuAe  guerre  ; ma  i Tuoi  alla  quale  in  tutti  ipaeiì  circonricini  egli 
Agliuolt  , i quali  tuttavia  erano  Torto  reAava  efpoAo  per  loro  colpa  ; il  pericolo 
il  padre,  e non  erano  emancipati,  non  nel  quale  fi  ritrovava  , fc  i Cananei,  c 
godevano  per  ancoqueAi  diritti:  molto  Ferezei , o ingelofiti  di  tanta  potenza,  o 
meno  potevano  infedelmente  valerfene  irritati  per  tanta  crudeltà  , venivano  a 
con  ingiuAa  violazione  di  patti  . Già-  fargli  guerra  : non  aver  egli  armata  da 
cobbe  nonconfentì,  ne  Teppe  l’acciden-  poter  reGAere  a tanta  forza  ; la  loro 
te  , fe  non  quando  non  fu  piò  in  tem-  imprudente,  iniqua,  cieca  vendetta  mct- 
po  per  impedirlo  . E’  vero  , che  molti  terc.in  pericolo  di  totale  cAerminio  la 
anni  dappoi  facendo  egli  dono  delle  ra-  Tua  famiglia. 

gioni  Alila  Città  di  Sichem  aGiufeppe,  E certamente  ci  A trovava  in  un  fran- 
diffe  di  averla  egli  lottomcAa  col  Tuo  gente , dal  quale  colle  umane  forze  non 
arco,  e colla  Tua  fpada  ; ma  ciò  diife  , G poteva  sbarazzare  . Dio  al  Tuo  folito 
perché  i due  Ggliuoli,  quando  la  forpre-  entrò  di  mezzo.  Comandò  a Giacobbe 
fero,  erano  fotte  alla  p^eAà  paterna  , il  partir  di  colà  con  tutta  la  corte  ; e 
e alla  imprefa  fi  valfero  della  gente  da  trafportare  in  Betel  la  Tua  abitazione  . 
lui  flipendiara  ; non  perché  egli  fofle  Aa-  Non  farebbe  Aata  Gcura  la  Tua  rititara; 
to  partecipe  delle  iniquità  : E non  può  ma  quel  Dio,  che  la  comandò,  la  prò- 
negarfì  , che  il  fatto  anco  fcparato  dal  teAe  . Infufe  in  tutta  la  Cananea  , e 
tradimento  non  foAt  iniquo  . Non  può  genti  circonvicine,  un  terrore  siunlver- 
giuAatnentc  un  Principe  vendicarG  con  fai  di  Giacobbe,  che iiefTuno  ardi  d;  in- 
guerra , e col  dlAruggìmento  di  una  quietarlo  con  mettere  la  mano  all’  ar- 
Città,  quando  gli  G eGbifeonofoddisfa-  mi.  L’arrivo  in  Betel  colla  dolce  me- 
zioni  «bbondcvolilTime  da  chi  lo  provo-  moria  delle  celeAi  rivelazioni  , colle 
cò  colla  offefa . Molto  meno  gli  è Icci-  quali  in  quel  luogo  altre  volte  Dio  gli 
to  di  adoperare  la  fpada,  quando  di  già  G era  manifeAato  , recò  molta  confola- 
à accettate  le  offerte  foddisfazioni  , ed  zicne  al  Tuo  fpirito  ; ed  ivi  alzò  alta- 
effo  contro  la  data  fede  tradifee  Alila  re,  e offerfe  facriGcj  al  Tuo  Dio.  L’ al- 
parola  . I padri  Santi  non  Tempre  fono  legrezza  fu  intorbidata  colla  morte  di 
padri  di  Santi  . 1 Ggliuoli  di  Giacobbe  Debrra  , donna  attempata  cariffima  in 
col  decorfo  degli  anni  per  dottrina  co-  quella  corre’,  perché  era  Aata  la  nuui- 
mnne  degli  Interpreti,  c di  Dottori  fan-  cc-udella  pregiata  Rachele.  Fu  ben  piò 
tìGcarono  i loro  coAumi;  ma  eccettua-  amara  la  morte  , che  di  li  a poco  in- 
ti  Giufeppe  , e Beniamino  , nella  loro  volò  Rachele  medeGma  . Confortato 
adolcfcenza,  e nella  lor  gioventù  furon  Giacobbe  con  nuove  rivelazioni , e pro- 
perverG . Giufeppe  al  tribunale  del  pa-  meAie  di  ingrandimento  paAava  da  Be- 
dre  potè  accufarne  alcuni  crimi ne pef-  tei  inEfrata,  quando  per  iArada  la  po- 
Jime,  Ruben  fu  ìncefiuofo  violatore  del-  vera  Principefla  fu  forprefa  da  acerbi 
la  matrigna  . Giuda  ebbe  a piagnere  il  dolori  di  parto  : nacque  felicemente 
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il  fgiio  , che  dalla  addolorata  Madre 
chiamofTì  Bcnoni  , dal  padre  fi  chiamò 
Beniamino;  ma  la  vita  del  figlio  coiìò  la 
vita  alla  madre,  la  quale  picua  di  meriti, 
benché  immatura  negli  anni,  ebbe  al  ri- 
pofo  del  Tuo  cadavero  quella  Città,  do- 
ve poi  ebbe  i natali  il  nortro Sipnor  Ge- 
sù Grido  , effendo  fepolta  in  Betelenv 
tue  . La  morte  del  vecchio  Ifacco  dal 
Sacro  Tcfto  fi  racconta  in  appreso  ; e 
farebbe  alla  cafa  di  Giacobbe  U terzo 
lutto;  ma  ella  qui  fi  racconta  per  anti- 
cipazione , eficndo  chiaro  fecondo  i com- 
puti comuni  , ch'ella  fegut  anni  quat- 
tordici, e fecondo  ! computi  miei  anni 
venti  dopo  la  vendita  , e tra  (porto  di 
Giufeppe  In  Egitto. 


C A P O IV. 


G’ujfppe^  nella  Cananea. 

QUefta  fu  un’  altra  fpada , che  poco 
dopo  la  morte  di  Rachele  venne 
'a  trafiggere  il  cuor  di  Giacobbe  , 
la  perdita  di  Giulèppe  . .Quello  figlio 
era  1’  oggetto  di  tutte  le  tenerezze  del 
padre  ; c n’  era  ben  degno  : ma  la  par- 
zialità de*  padri  verfo  qualche  figlio  , 
henche  meritevole,  femprcriefee  aque- 
fto  prcgiudiciale  . L’  amore  troppo  ap- 
paflìonato  del  padre  fa  perdere  1‘  amore 
troppo iTccefTàrio de’ fratelli.  L’invidia  , 
e r avverfione  degli  altri  tanto  crefee  , 
quanto  crefee  la  prefirrenza  di  uno  , l.a 
quale  non  fi  può  (blTerire  dagli  altri  . 
Provvedeva  il  padre  amorevole  a tutti; 
ma  fi  compiaceva  di  vedere  Giufeppe 
veflito  con  maggior  leggiadria;  ondegji 
fece  un’ab  to  di  bel  drappo  fiorato,  eri- 
carnato  con  gentile  , e ricca  varietà  di 
colori.  Quefta difiinzione  ofìèndeva  IW- 
cHìo  , ed  accendeva  I’  invidia  de’  fìioi 
fratelli.  Anco  la  fimplicità  del  fanciul- 
lo concorfe  ad  accrefeere  la  loro  male- 
volenza. Ebbe  certi  fogni,  che  in  veri- 
tà erano  rivelazioni  , e profezie  di  filo 
ingrandimento  , e il  fcmplicerto  li  rac- 
contava inpub'ullco,  fenza  riflefTo,  che 


gli  altri  ne  avrebbero  ricavato  un  r’n» 
crcfcevol  millero  . Narrò  di  avere  in 
dormendo  veduto,  che  mentre  tutti  da- 
vano feco  i fratelli  raccogliendo  in  fa fei 
il  frumcnio,  il  fuo  manipolo  fi  alzò  più 
in  alto,  e fu  da  tutti  gli  altri  adorato  . 
Narrò  altra  volta  di  avere  fognato,  che 
il  Sole , e la  Luna , ed  undici  Stelle  a 
lui  facevano  profondiffiina  riverenza  . 
Lo  fgridò  il  fàvio  padre  , ed  effo  di  ta-; 
li  cofe  più  non  parlò;  ma  aveva  parla- 
to a baiìanza,  perché  i fratelli  inviJin- 
fi  , e nelle  parole,  c nel  tratto,  gli  fa- 
cenTer  provare  una  palefe  avverfione  . 
Crebbe  canto  l'invidia,  che  determina- 
rono di  torfel  dagli  occhi  con  una  mor- 
te crudele.  L’occafione  fi  prefentòaffai 
prefto  . Ito  per  ordine  di  fuo  padre  a 
vifitarli  , mentre  davano  colle  gregge, 
nella  campigna  diDocaimo,  vedendolo* 
lontano  dalla  cafa,  e foto,  dimaronodt 
non  perdere  il  comraccinpo.  Rubeno  il 
frate!  maggiore  nel  fuo  cuore  non  con- 
fentiva  alla  crudeltà  ; ma  non  avendo 
coraggio  di  opporli  tnanifedamence  alla 
deliberazione  degli  altri , propofe  un  par» 
rito,  co!  quale  apparentemente  modra- 
va  di  folamence  mutare  il  cenor  della 
morte;  ma  internamente  da  lui  ideava- 
fi  perfalvaie  all' innocente  la  vita.  Mo- 
drò  una  fecca  , e rovinofa  ciderna  ap- 
partata, e fuor  di  mano:  perfuafe  a’ fra- 
telli r adenerfi  dallo  fpargimrnco  del 
fangue  fraterno  ; lo  deponedi.ro  colà 
giù,  e fenza  ucciderlo  di  lor  mano  , la- 
feiaffero  , che  la  fame  facelle  ciò , che 
non  farcbbcfidal  loro  ferro.  Piacque  il 
ripiego.  Scrapparonodi  dodo  al  fanciul- 
lo la  ricca  velie,  che  doveva  Icrvircad 
altro  difegno , c lui  depofèro  vivo  nel 
dedinato  fepolcro.  Il  difegno  di  Rube- 
no era  di  afpectare,  che  di  colà  fiallon- 
tanaffero  gli  inferociti  fracellr  , per  poi. 
tornare  effo  folo  , e ricavando  Giufep- 
pe dal  brieve  carcere,  reftituirlo  vivo  , 
e fano  al  fen  del  padre.  Per  diUimuIa- 
re  il  penderò,  edb  primo  di  tutti  partì 
di  colà  dopo  il  fatto  . Qiiel  Dio  , che 
voleva  efalcaco  Giufeppe  , ma  in  altra 
parte  del  Mondo,  difpofe  , che  appun- 
to padadero  in  poca  didanza  i eradi- 
canti Ifmaeliti , che  colle  loro  merci  fi 
portavano  nell’  Egitto  . Venne  io  cuo- 
re 
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re  a GiuJa  una  certa  pietà  dd  tradito 
fratello  , per  cui  mitigata  alquanto  la 
fierezza , propofc  agli  altri  di  mutare  in 
una  lontana  fchiavitù  la  Tua  morte.  Il 
fangue  fi  rifentì  ancor  negli  altri , c di 
comune  confenfb  contrattato  il  prezzo 
io  venti  monete  di  argento  , il  fanciul* 
lo  fi  confegnò  agli  Ifmacliti,  che  anda- 
rono a venderlo  nell’  Egitto  . Rubeno 
dopo  qualche  ora  tornò  fecrctamen  re  al- 
la cifterna  , allegro  al  vedere  allonta- 
nati i fratelli , onde  non  avrebbe  avu- 
to impedimento  a’ Tuoi  dilègni;  ma  quan- 
do vide  mancare  anco  il  fratello  , per 
cui  veniva,  diede  in  difperazione , e non 
più  diflRmulando  il  dolore  venne  agli  al- 
tri, i quali  tantodiffero,  che  racquie- 
tarono , c lo  perruafero  a non  recare  a 
tutti  troppo  il  gran  danno  , col  rivela- 
re agli  orecchi  del  padre  il  fcgreto.  Fu 
cofa  di  maraviglia  , che  dieci  giovani  , 
conforme  al  conto  comune  per  venti- 
tré ; conforme  a miei  per  vemìott*  an- 
ni, Tempre  confervalTero  la  fegretezza. 
Fra  tanto  intrifa  la  vede  del  venduto 
Giufeppe  nel  fangue  di  uno  fcannato 
capretto  , fi  mandò  ai  vecchio  padre  « 
come  trovata  fortuitamente  in  un  cam- 
po. ErTo  credè  il  figlio  lacerato  da  una 
fiera  , c fquarciate  le  vedi  , e ricoper- 
toli di  ciliccio  pafsò  gran  tempo  indo- 
iorofifilmo  lutto  . Accadde  queda  ven- 
dita nell’anno  due  mila  dugento  e no- 
ve del  Mondo,  nell’anno  delTo  nel  qua- 
le Dio  aveva  confermate  a Giacobbe  le 
promefie  fatte  ad  Abramo,  c ad  Ifac- 
co  , di  farlo  padre  e di  popolazioni  , e 
ài  Re. 


Quinto , 4 3 

B^Ci)  doso 

CAPO  V. 

Giufeppe  in  Egitto. 

ENtrato  Giufeppe  in  Egitto  fu  com- 
prato da  Purifarrc,  non  capocuo- 
co, come  lo  vuole  GiofefFo  Ebreo  , il 
quale  elTendo  (lato  ufficiale  nella  guer- 
ra de’Romani,  era  pure  obbligatoa  fa* 
pere , che  Principe  di  Soldati  non  vuol 
dire  un  Comandante  di  guatteri  ; ma 
Marefciailo,  e Generalldìmo  dell’  armi 
di  tutto  quel  regno;  in  pochi  giorni  feo- 
perta  l’indole,  la  fedeltà  , la  prudenza 
■dello  fchiavetto,  il  Padrone  cominciò  a 
valerfene  negli  ìntcreffi  domefiici  , e 
Toccando  con  mano , chealfifiito  dalfuo 
Dio  in  tutto riulci va  felicemente,  lo  fe- 
ce fuo  Maggiordomo;  c di  lui  fidavafi 
per  maniera  , che  lafciava  a fua  piena 
difpofizione  tutto  l’ economico  , e tutto 
il  buon  governo  della  fua  X^afa  . Ma 
mentre  il  felice  giovane  ebbe  la  fortuna 
di  piacer  molto  al  padrone,  ebbeladif- 
grazia  di  piacer  troppo  alla  padrona  . 
All’uno  piacquero  , quanto  con  veni  va , 
le  fue  virtù:  aH’alrra piacquero,  quan- 
to non  conveniva,  le  fue  fattezze.  La 
pafiìonc  della  donna  agitata  da  amore 
fece,  ch'ella  dimenticafie  la  fua  fedel- 
tà conju;>ale:  non  però  ottenne,  che  1’ 
oncfto  Giufeppe  dimenticaffe  i doveri 
, di  un  fervo  fedele  . La  gencrofà  ripul- 
fa  fece  paffar  in  furore  l'amor  della  aon- 
na  dclufa.  EfTendo  egli  fiato  rafialito, 
efia  lo  accusò  j ed  infamò  quafi  fbfie 
fiato  afialitore  ; e una  fopravvefia  la- 
feiata  in  mano  alla  impudica  nella  fuga 
prefa  per  onefià  , <liedc  colore  di  vero 
alla  calunnia.  Putifaire  credè  alla  mo- 
glie, che  non  meritava  d’ incontrar  cre- 
dito^- e fece  chiudere  nelle  prigioni  del 
Re  l’innocente  , che  meritava  miglior 
trattamento  . Ma  qui  lo  voleva  Dio  , 
cosi  abbaffandolo  per  farlo  di  quà  pren- 
dere il  balzo  fin  full’altezza  del  trono. 
In  pochi  giorni  fi  guadagnò  il  cuore  de’ 
carcerieri  i c già  non  pareva  flar  in  car- 
' cere,  fé  no*  per  avere  il  governo,  e il 
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'comimdo  de’ carcerati . Accadde  in  tan- 
to, che  Faraone  fdegnaco  fece  mettere 
in  ceppi  nella  fìefl'a  prigione  due  di  Aia 
corte  ; un’  artigiano  , che  lavorava  il 
pane  per  la  reale  Tua  menfa , e un  Gen> 
tiluomo,  rhefervivadicoppiero  ella  fua 
^ bevanda . 'La  malinconia  de’  due  miferi 
venne  accrefeiura  da  due  fogni,  ne’ qua- 
li riconofeevano  niidero  , ma  non  in- 
tendevano il  fignificato  . Giufeppe  illu- 
Arato  da  Dio  a conofeere , che  que*  fo- 
gni non  erano  Aiti  fcherzi  fcmplicì  di 
fantafia,  ma  Arene  profetiche  degli  An- 
geli Santi  aperte  alle  lor  menti  , onde 
giuAamenre  dovevan  edere  confiderati , 
fu  ancora  illuArato  a conofeere , e fpie- 
garne  le  predizioni  ■ Aveva  fognato  I’ 
uno  di  penare  alla  Menfa  del  Re  fari- 
na , e pane , e le  ciambelle  , eh*  erano 
lavori  di  fua  profelTione  , dilìribuitc  in 
tre  corbelli;  ma  venire  un  nembo  divo 
latili  , e divorare  le  Aie  fatiche  . Fra- 
tello, diife  Giufeppe , preparativi  a mo 
rire;  dopo  tre  giorni  vi  farà  tagliata  la 
teda  , e il  volito  corpo  folpelo  a una 
croce  fcrvirà  di  cibo  a’  volatili  di  rapi- 
na . 11  Coppiero  aveva  fognato  di  ve- 
dere preffo  di  fe  una  vite  con  tre  rara- 
poli,  crefeere,  fiorire  , produrre  1’  uve 
mature:  gli  era  parlo  di  cogliere  i grap- 
poli , fpremcrli  nella  tazza  , e prefen- 
tarli  al  Padrone  . Fratello  , dille  Giu- 
feppe , confolatevi;  dopo  tre  giorni  fa- 
rete rimelTo  nel  poAo  , e nella  grazia 
del  Re  . Ricordatevi  allora  di  me  ; e 
pregate  Faraone  a liberarmi  di  un  car- 
cere, nel  quale  io  fono  condannato  fen 
do  innocente.  11  tutto  Arguì  come  dal 
Santo  Interprete  A predille  ; dopo  tre 
giorni  l’un  tu  fofpefo  in  croce;  l’altro 
richiamato  al  Aio  officio  nella  corte  . 
Pareva  , quelli  dovelTe  cogliere  ogni  con- 
tratempo, per  liberare  anco  Giufeppe  ; 
ma  la  profperità  gli  tolfe  la  memoria  ; 
nc  ricordoui  dell’  amico  rimaAo  in  pri- 
gone,  quando  egli  godeva  amico  il  Mq 
narca  nella  menfa  reale.  Dopo  due  an- 
ni fi  ravvivò  la  memoria  del  dimentica- 
to interprete  per  occafione  d’  altri  due 
fogni  . Sognò  Faraone  di  vedere  fette 
giuvenchc  floride  , e pingui  Icrtire  dal 
fiume  Nilo,  c. nelle palull ri fue  rive  re- 
Aare  al  pafcolo:  ma  d’ indi  ulcirne  altre 
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fette  fordide  , fecche  , e macilente  , e 
benché  fi  cibalfero  di  verde  palìura  non 
però  metterli  in  carne  ; ma  invidiofe  ri- 
volgerti contro  le  pingui  , divorarle  . 
Dopo  tal  fogno  rifvegliato  il  Monarca 
ripigliò  il  fonno;  e di  nuovo  fognando , 
gli  parca  diveder  fette  fpighe follevarfi 
da  un  gambo  , oh  come  belle  , e ripie- 
ne ; ma  dietro  quelle  altre  l'ette  fpighe 
annebbiate  , e accarbinicc  divorare  le 
prime.  Atterrito  il  Monarca  da’rappre» 
fentati , e non  intefi  miAeri , cercò  fag- 
gi, ed  interpreti.  Allora  il  fuo  Coppie- 
re fi  ricordò  di  Giufeppe,  e raccontan- 
do r accaduto  a fc  , c ai  fuo  infelice, 
compagno  nel  carcere  , dimollrò  , que- 
Ai  elTerottimo  al  defiderio  del  Re  . Non 
fi  tardò  un  momento.  Per  ordine  di  Fa- 
raone fu  Giufeppe  tratto  di  carcere  ; e 
riveAito  in  maniera  , che  potelTe  degna- 
mente comparire  avanti  a Sua  Reale 
Maellà  , toAo  gli  fu  prefcncato.  Era  il 
g ovane  in  età  di  trent'anni,  quando  fo 
prefemato  a Faraone;  e correva  l’annó 
due  mila  dugento  e ventitré  del  MoÀ* 
do.  Quel  Dio  , che  di  qua  voleva  co- 
minciare r efalramento  liabile  di  Giu- 
feppe, lo  illuArò  a ravvifare  il  miflcro 
de’fogni  del  Re  , nell’  uno  , e 1’  altro 
de’  quali  riconobbe , c preJilTe  elTerc  vi- 
cinilfimi  anni  fette  di  abbondancilTìma 
fertilità;  dopo  la  quale  farebbero  fuAÌB- 
guiti  altri  anni  fette  di  penuriofilCm^ 
carellia.  La  fpiegazione  incontrò  piena 
fede  ; e 1’  interprete  piena  grazia  nel 
cuor  del  Re:  1’  ottimo  configlio  di  fare 
preparativi  da  confervare  il  fuperfluo 
dell’abbondanza  per  le  neceflltà,  che  A 
proverebbero  nella  penuria  , accrebbero 
al  giovane,  che fuggerivalo, molta  ripu» 
tazìon  di  prudenza  . Giufeppe  in  poco 
tempo  divenne  il  favorito  di  quella  cor- 
te , e fu  collituito  Vice-Re  di  quel  Re- 
gno. Chi  lo  efaltò,  lo  provvide  di  utr’ 
appanaggio  , con  cui  potcll’e  mantenere 
lo  fplendore  del  pollo:  gli  diede  moglie 
una  Dama  Eliofmlitana  chiamata  Afe- 
netta  , c l’avergliela  fceira  il  Re  nel 
colmo  del  fuo  favore,  ci  dà  ragionevol- 
mente a credere  , che  forte  ereditiera  , 
e gli  porcalfe  tefori  in  Cafa . Gli  diede 
ancora  divife  d’abiti,  che  corrifpondef- 
foro  alla  fua  dignità . Un  annello  in  di- 
to , 
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to  t e acciocché  riufcifle  pià  pregevole , 
Faraone  fcì  tralTe  di  deco  a ie  lielTo,  e 
a lui  lo  diede  di  propia  mano;  unafto- 
Ja  di  candidiamo  bino,  ed  una  collana 
d’  Oro . iii  pubblicò  Editto  a fuon  di 
tromba  , che  intimò  a tutti  i fuddìci  il 
riconofccrlo  ; il  piegar  le  ginocchia  al 
di  lui  palTaggio,  come  alla  prima  digni- 
tà , che  dopo  il  Monarca  folTe  in  quel 
Regno:  volendo  Giufeppe  ufcir  per  Cit- 
tà, il  Re  dalla  fua  reale  Scuderia  lo  fa- 
ceva fervire  colla  fua  feconda  carrozza. 
Così  ftabilicigli  onori,  il  trattamento, 
• le  rendite  di  Giufeppe  , e provveduto 
. alla  confervazion  della  cala  colla  Con- 
forte , il  Monarca  lo  fpedì  alla  vifìca  di 
tutto  il  Regno  ; acciocché  ordinalTe  la 
coftruzione  de’neceffarj  magazeni  , do- 
ve riporre  i frumenti,  e fare  l' altre di- 
ipolìzioni,  che  lì  lUmafTeropiik  opportu- 
ne da  fua  prudenza  . Fece  Giufeppe  la 
vifita;  lìabilì  ilici,  ordinò  i magazeni , 
e comandò  , che  ne'  fette  anni  della 
Rraordinaria  abbondanza,  laquinta  par- 
te de' frutti  foffè’di  ragione  del  Re  , c 
lì  depolìcaHe  ne’  Grana;  , che  in  c^ni 
Città  , e Terra  li  coftruivano  per  la 
Reai  Camera  . Del  rimanente  ognuno 
confumalTe  liberamente,  o riponelTeco- 
jne  gli  fofle  in  piacere  : Chi  nel  capo 
quarantèiimo  primo  del  Sacro  Geneli 
conlidererà  attentamente  cucca  quella  fe- 
rie di  azioni  , fatte  prima  delia  abbon- 
danza , mi  darà  ragione  , fe  diUaccan- 
doml  dalla  opinione  comune,  io  follen- 
go,  che  la  predetta  fertilità  non  venne 
fubito  l'anno  immediato  dopo  la  efpoli- 
zionc  del  reai  fogno,"  e molto  più  quan- 
do pcr'portarla  alquanto  più  tardi  io  tro- 
verò fodillimo  fondamento  nella  Divina 
Scrittura  : ma  di  quello  argomento  di- 
scorrerò più  di  propolito  nel  capo  deci- 
mo terzo  diqueflo  medclimo  libro. 


(dSàg  |[& 

ì t - 

• ; i.' 

4 


'-v.  '■  • 

Sefto»  45 

I • * 

I 333SSSSSSS38353SS9SS3S^  ' 

C A P O VI. 

I Fratelli  di  Giufeppe  > poi  tutta 
la  cafa  dì  Giacobbe  con  Giacob-  . 
he  ftejfo  entrano  in  Egitto  . 

VEnne  la  promelTa  fertilità  , e do- 
po lei  la  predetta  penuria  . Se  1’ 
abbondanza  folfe  comune  ancora  fuor 
deir  Egitto,  non  ne  abbiamo  memoria: 
la  llerilità  sì , che  li  fece  fentiro , c ne’  ' 
regni  circonvicini , e nella  Cananea , e 
in  tutta  la  Palellina  . Per  un’  anno  la 
cafa  di  Giacobbe  non  ebbe  bifogno  di 
cercare  provvedimenti  di  fuori:  ma  ve- 
dendo il  faggio  padre  , che  durava  la 
liceità,  e avendo  intefo,  che  nell'Egit-' 
to  li  vendeva  frumento,  egli  nonafpec- 
cò  agli  ultimi  eùremi  ; ma  fpedì  in  quel 
Regno  i fnoi  figliuoli  ben  provveduti  di 
bellie  dafoma,  e di  danari,  onde  pocel^ 
fero  comprare  in  abbondanza  leprovvi- 
fioni.  Già  tutti  quelli  figli  avevano  pre- 
fa moglie  , ed  avevano  al  vecchio  Pa- 
dre empirà  la  cafa  di  numeroli  nipoti . 
Entrarono  tutti  in  viaggio;  folorimafc 
a conforto  di  Giacobbe  1’  ultimo  geni- 
to Beniamino . Giunti  nel  Regno , per 
ottenere  frumento  fu  necelfario  prefen- 
tare  il  memoriale,  e la  fupplica  al  Vi- 
ce-Re . Elfo  ben  li  conobM  ; ma  a lo- 
ro mai  non  farebbe  caduto  in  fofpetto, 
che  in  quella  autorità  , ed  in  quel  po- 
llo 1 il  Vice-Re  potelfe  elfer  Giufeppe 
il  lor  venduto  Fratello:  il  nome  llclfo 
non  poteva  eccitar  qualche  dubbio,  poi- 
ché da  Faraone  molti  anni  addietro  gli 
fi  era  mutato,  e chiama vafi  con  voca- 
bolo Egiziano,  che  in  nollra  lingua  fi- 
gnìficn  Salvatore  del  Mondo.  La  man- 
canza di  Beniamino  empì  di  fofpetto  il 
cuor  di  Giufeppe.  Temè,  che  quei  me- 
delimi,  ch’erano  fiati  crudeli  contro  fe 
fielfo  , avelfero  portata  l;i  lor  crudeltà 
ancora  contro  l’altro  fratello;  ma  fefi 
dava  a conofeere , fi  metteva  a perico- 
lo di  non  ricavare  la  verità  ; e quegli 
facilfBCoR  avrebbex  potuto  mentire  , 
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fir.iia  potere  efTer  convinti  della  men- 
zogna . Ma  non  (ì  dando  a conofcerc  , 
pareva  difficile  il  modo  dì  ricavare  il 
vero  , quando  trattando  con  loro  , co- 
me con  perfone  da  luì  non  conofeiute  , 
non  poteva  moiirar  di  fapcre,  che  avef- 
lero  un’altro  fratello.  Si  appigliò  a due 
ripieghi  , coi  quali  fperò  di  poter  rice- 
vere i lumi  dcliderati.  Il  primo  ripiego 
fu  moftrarc  di  non  intendere  il  loro  lin- 
guaggio» onde  credendo  effi  , che  la  lor 
lingua  Ebrea  non  folle  intefa  dal  Vice- 
Re,  forfè  in  fuaprefcnzaavrebbcrodet- 
rta  tra  lor  qualche  cofa.  dalla  quale  egli 
verrebbe  ad  acqui  lare  qualche  notizia  . 
Per  tal  fine  c!lo  non  parlò  loro  , die 
per  mezzo  di  interprete  . L’  altro  ripie- 
go il  trattarli  con  qiulche  durezza  , 
e filiere  di  averli  in  iofpetto  di  fpie  ; 
ond  eli!  per  liberarfi  di  tal  pregiudizio 
fi  trovartero  innecelTìcàdi  d.ir  conto  del- 
le loro  perfone  , e della  lor  cafa  : così 
nel  dar  conto  di  fc  ftcìTì  per  giuilificar- 
iì  dalla  calunnia  , a lui  dar-ubcr  luogo 
di  fare  interrogazioni  , e ricavare  una 
fufficiente  informazione.  1 ripieghi  non 
andaron  fallici  : a pena  per  mezzo  dell’ 
interprete  rinfacciò  a loro  elTer  eglino 
fpie  venute  a conlìderare  quali  folTero 
le  parti  deboli,  e difarmiccdcl  Regno; 
clTi  cominciarono  a dar  conto  di  le  me- 
delìmi;  Non  , Signore  , differo,  non  fia- 
m»  fpie  : tutti  fìamo  figliuoli  di  unme- 
delìmo  padre  , e non  penfì-ro  di  guer- 
re, o di  forprefe  , ma  la  fola  neceffità 
di  frumento  ci  fpinle  in  que.'lc  terre  . 
Voi  mentite,  replicò  il  Vice- Re;  e lie- 
te venuti  a fpiare  il  debole  del  Paefe  . 
Non,  Signore  , replicarono  tifi . Noi  fiam 
fratelli:  fummo  dodici:  qui  fiam  dieci; 
l’ultimo  c rimafto  in  cafa  a confolazio- 
ne  del  padre;  l’altro  c morto  . Io  fem 
pre  più.  mi, avveggo,  replicò  Giufeppe, 
che  voi  liete  fpie.  Ma  avn\  maniera  di 
accertarmi  del  vero.  Giuro  per  la  falute 
di  Faraone  ; non  vi  partirete  di  qua  , 
finche  qui  non  venga  coteft’ ultimo  vo- 
firo  fratello,  che  voi.ditc  eiTcre  rimallo 
in  volita  Cafa  . Accordatevi  tra  voi  ; 
uno  di  voi  vada , c qua  conduca  il  gio- 
vane, di  cui  parlate;  voi  fra  tanto  re- 
flerete  in  catene  . Per  molirarc  , che 
parlava  davvero  , ed  anco  acciocché  la 
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loro  prefenza  troppo  In  lui  non  eccitaf- 
fe  di  tenerezza  fe  li  tolfe  dagli  occhi  , 
e li  fece  chiudere  in  carcere  ; d’  onde 
trattili  il  terzogiorno,  e richìamatilial 
luo  tribunale;  Orsù,  dilfe,  fate  quan- . 
to  vi  ò detto,  c viveretc;  poiché  io  te, 
mo  Dio , c non  fo  cITcr  crudele  .■  Vi  ulb 
pietà,  e mi  contento,  che  tutti  col  de- 
liderato  provvedirreiito  torniate  alla  vo- 
lita Caf^,  a condizione,  che  unodivoi 
rclU  in  carcere  per  ortaggio  in  fino  a 
tanto,  che  guidando  qui  f ultimo  vortro 
Iratello,  mi  facciate  conofcerc,  che  fia- 
te flati  iMiceri  coldirii  vero.  Dopoque-  • 
Ilo  fece  Giufeppe  ritirare  l’interprete  » 
fenza  licenziare  gli  ìnquifiti  . Q^ii  fu  , 
dove  , credendo  che  il  loro  linguaggio 
nonfjITe  intefo,  cominciarono  a dirtra 
loro  ; che  ben  meritavano  quel  orava-  ' 
glio  , per  avere  maltrattato  il  lor  fra- 
tello ; noi  vedemmo  la fua afflizione,  e 
non  ebbiino  cuor  tenero  per  cojjipacir- 
lo:  benciilà,  fe  ora  noi  pure  fiam  mal- 
trattati : Non  vcl dilli  io?  AggiunfcRu- 
beno:  non  vel  dirti  io  ? non  vogliate  of- 
fendere r innocente  fanciullo  » e non 
mi  delle  orecchio  : Aderto  il  di  lui  fan- 
gue  ci  perfeguita,  c ci  travaglia.  Giu- 
l'eppc  che  tutto  intendeva,  e ben  fape- 
va  d’elTer  egli  il  fanciullo,  di  cui  par- 
lavano, non  potè  contenetele  lagrime! 
ma  per  non  eiicr  veduto  , c poter  pia- 
gnere con  libertà,  fi  ritirò  in  altra  dan- 
za , dove  sfogata  fufficicntemente  col 
piantola  fua  tenerezza  , tornòaU’ udien- 
za; e ritenendo,  benché  alquanto  rad- 
dolcita, l’apparenza  del  fuo rigore  , co- 
mandò, che  fi  metterte  tra’  legami  Si- 
meone ; indi  colla  lingua  Egiziana  non 
intefa  da’  fuoi  fratelli  , comandò  , che 
empirt'ero  di  frumento  i lacchi  di  que’ 
forcrtieri,  c in  elfi  pur  riponeflero  il  da- 
naro da  loro  sborfato  , e inoltre  a lòto 
fi  .fomminiftraflero  tutti  i viveri  de' qua- 
li potertero  alibilbgnare  nel  viaggio.  In 
tal  modo  provveduti  da  Giufeppe  con 
amor  da  fratello  , partirono  confufi  di 
ertere  flati  tr.itlati  quali  fpie  dal  fofpetti 
del  Vice- Re. 

Ritornati  nella  Can.inca  all’  aprire 
ciafeheduno  le  fomc  di  lor  ragione  tro- 
varono le  monete  a <flali:hcduno  occul- 
tamente reftituite , del  che  avevano  pri- 
ma 
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ma  avuto  un  faggio  per  idraJa  , quan- 
do un  di  loro  aveva  trovate  le  fue  , 
aprendo  il  l^cco,  d‘onde  fomminiltrare 
alle  fue  beftie un rinfrefeo d’orzo.  Nar- 
rarono a Giacobbe  tutto  il  feguito:  ma 
quando  fì  venne  al  duro  annuncio,  che 
Simeone  non  fi  farebbe  liberato  dal  car- 
cere, fé  Beniamino  non  prefentavafi  al 
Vice-Rei  il  mifero  padre  pollo  in  mez- 
zo tra  l’aggravio  di  un  figlio  prigionie- 
ro, e il  pericoloni  mettere  in  quel  viag- 
gio un  figliuol  troppo  caro , ebbe  a fvc- 
nire.  L’amor  del  prefente  prevalfe  alla 
(b'Igrazia  del  loncanoi  e per  quanto  tut- 
tilfi  interefsalTero  al  mantenimento  del- 
la loro  parola;  per  quanto  Rubeno  af- 
rnmelfe  fopra  di  fé  il  condurre , e ricon- 
durre fano  il  minore  fratello,  per  quan- 
to fi  olFerifse  a lafciare  due  Tuoi  figliuo- 
li in  ollaggio,  non  fi  potè  efpugnare  il 
cuor  del  padre,  ne  mai  confentl  alla  par- 
tenza di  Beniamino.  Non  era  già,  che 
quelli  folfe  piccol  fanciullo,  che  potef- 
le  temere  gli  incomodi  del  camino:  fu- 
perava'  i venti  quartr"  anni  dì  età  , ed 
era  già  padre  di  molti  figli.  Ma  la  me- 
moria del  perduto  Giufippe,  e il  rima- 
ner Beniamino  unico  figliuolo  della  già 
morta  Madre,  faceva  per  la  di  lui  con- 
fervazione  troppa  violenza  al  cuor  di 
Giacobbe  ; ma  finalmente  la  ncceflità 
efpugnò  queir  animo  , che  non  fi  era 
potuto  efpugnare  colla  ragione . 

I provvedimenti  recati  erano  oram- 
mai  fui  finire  ; ne  v’era  altro  riparo  , 
che  ritornare  in  Egittq,  fe  fi  voleva  re- 
care alla  qumerofa  famiglia  il  necelfa- 
rio  foftentamento . I figliuoli  di  Giacob- 
be tennero  collante  il  propofito  di  voler 
più  tollo  morire,  che  fenza  Beniamino 
farli  di  nuovo  rivedere  alia  faccia  del 
Vice-Re.  Giuda  alTunfe  fulla  fua  paro- 
la il  contrallaio  fratello  ; impegnò  col  pa- 
tire la  fua  fede  , e finalmente  impetrò 
di  averlo  feco  nel  viaggio.  Partirono  di 
conferva  i dieci  fratelli  , per  trovarne 
due  nell’  Egitto , dove  credevano  di  a ver- 
rie  uh  folo  , non  fapendo  , che  mentre 
J’ uno  era  in  carcere , t’ altro  era  in  tro- 
no. Oltre  a’ molti  doni  , co’  quali  gua- 
dagnarli il  cuore  del  temuto  minillro  , 
«d  oltre  al  danaro  necelfario  per  prov- 
vedere nuovo  frumento,  riportarono  in 
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buona  moneta  d’  argento  anco  i palTati 
sborfi,  i quali  per  accidente  a loro  Igno- 
to l’altra  volta  nel  loro  ricorno  aveva- 
no ritrovati  ne’  loro  convogli  . Cosi 
avrebbero  fatta  palefe  la  loro  innocen- 
za, fe  mai  alcun  di  colà  avelTe  pretefo 
di  ordire  con  ciò  contro  loro  qualche  ca- 
lunnia . Giuniero  , e già  correva  l’an- 
no terzo  della  terribile  careftia  . Li  vi- 
de GiuCeppeda  una  yelofia  prima  di  am- 
metterli alla  fua  udienza:  ordinò  al  fuo 
Maggiordomo , che  tutto  fi  mettcllc  in 
ordine  , perchè  voleva  convitare  que’ 
foraftieri  in  fua  cafa  . Furono. introdot- 
ti, ma  mentre  timidi  parlavano  di  pre- 
fentare  il  riportato  danaro,  fi  fentirono 
dire  corcefemente , che  non  erano  debi- 
tori di  nulla  ; e trattati  con  fomma  cor- 
celia , collo  fu  condotto  in  mezzo  a lo- 
ro libero  il  già  ritenuto  Simeone  ; fu  da- 
ta lavanda  a’ loro  piedi,  e biada,  e fo- 
raggio a’  loro  Giumenti  ; quando  fui 
mezzogiorno  eccoGiufeppe.-  tutti  pren- 
dono i loro  regali  alla  mano,  e piegate 
le  ginocchia,  e il  volto  a terra,  lo  ado- 
rano con  profondilfimo  inchino  . EfTo 
non  più  rigido,  non  più  fotlenuto,  li  ri- 
faluta  con  fomma  benignità  ; gli  interro- 
ga , fe  fia  vivo  , fe  fano  il  vecchio  lor 
padre;  indi  filTato  l’occhio  In  Beiiiami- 
no  ; E’  quelli  , dilTe  , il  vollro  fratei 
più  giovane  del  quale  altra  volta  voi 
m*i  parlade  ^ £ a lui  di  nuovo  rivolto  ; 
Dio  , dilTc  t vi  benedica  figliuol  mio  . 
Più  non  potè  dire  ; perchè  due  torrenti 
di  lagrime  già  fe  gli  affacciavano  agli  oc- 
chi ; onde  fenza  più  corfe  , a modo  di 
chifugge,  nel  fuo  gabinetto,  dove  non 
veduto  diede  libero  sfogoalla  fua  tene- 
rezza con  due  fiumttli  pianto.  Ma  poi 
ripigliato  coraggio  , c lavatali  la  faccia 
comandò  , che  fi  mettelTe  in  tavola  . 
Erano  due  gran  menfc  : nell’  una  fede- 
Va  Giufeppc  con  que’  perfonaggi  Egi- 
ziani, eh’ erano  da  lui  invitati;  e rtell’ 
altra  , che  di  rilconcro  era  preparata 
nella  piedefima  Sala  , fedevano  i fuoi 
fratelli  con  ordine  di  anzianità,  t^ella 
divifionc  non  fu  un  tratto  di  Su^rbia 
nel  Vice- Re  , quali  fdegnalTe  di  tener 
feco  quegli  ofpiti  a una  medefima  men- 
<a;  mr.  1“  “n’  accomodarfi  al  rito  degli 
Egiziani,  i quali llimavanocofa  illecità, 

c prò- 
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e profana  il  cibarli  a una  mcdefima  ta- 
Tola  cogli  Ebrei . Il  convito  fu  del  pa- 
ri ibntuofo,  ed  allegro;  e allaamorevo- 
leaza  del  Convito  ben  corrifpofe  il  rima- 
nente del  trattamento  . Furono  Jripieni 
d’  ottimo  frumento  y quanto  potevano 
capirne  i loro  facchi  ; e fegretamentc 
chinfo  nella  loro  fommità  anco  l’argen 
to,  che  avevano  sborfato;  c la  mattina 
vegnente  partirono  conteiitiffimidi  ave- 
re rrovata  tanta , e si  inafpettata  corte- 
fia  nel  temuto  , e da  loro  creduto  rigi- 
do Vice- Re  ; ma  appena  fi  furono  al- 
lontanati per  poco  di  ftrada,  creflòmu 
tata  in  lutto  la  loro  allegrezza . Giufep- 
pe,  che  non  voleva  ancora  darfi  a co- 
nofeerc  , ma  voleva  colore  di  ritenere 
preffo  dì  fe  il  fuo  Beniamino,  aveva  or- 
dinato al  fuo  Maggiordomo,  che  nel  di 
lui  convoglio  fegretilfimamente  afeon- 
delTe  certa  fua  tazza  di  argento  . Que- 
lla avrebbe  fcrvito  di  doppio  giuoco  ; 
l'uno  a ritenere  preflb  di  (cBenianfino 
quafi  reo  convinto  col  furto  in  mano  : 
e quando  poi  fotto  di  tal  pretefto  folle 
rimafto  in  fuo  potere  , avrebbe  ben  poi 
faputo  come  giuftificarc  , c come  trat- 
tar r innocente  ; e gli  avrebbe  levata 
ogni  trifiezza  ccn  darfegli  confidenzial- 
mente a conofeere:  l’altro  bel  giuoco, 
che  facea  quella  tazza  , che  fi  figneva 
rapita , era  uno  feoprire  con  ficurezza , 
quale  folTe  l’animo  de’ fratelli  verfo'il 
medefimo  Beniamino  . Avevano  qual- 
che occafionc  di  mirarlo  con  invidia  . 
Anco  nel  Convito  del  Vice- Re,  effen 
do  ciafeheduno  fervito  conforme  al  ri- 
to di  allora  con  diflinte  porzioni , d’ogni 
portato,  fempre  a Beniamino  erafi  mef 
fo  avanti  più,  che  agli  altri,  e fempre 
il  meglio.  Se  i Fratelli  1 odiavano  , in 
occafionc  del  furto  prerefo  1 avrebbero 
abbandonato,  e l’avrebbero  lafciato  ri- 
condurre tutro  folo  nelle  catene  . Se  lo 
amavano,  tutti  farebbero  tornati  addie- 
tro a trattare  la  di  lui  caufa  ; o alme- 
- no  avrebbe  conofeiuto  chi  lo  apiaffe  , 
con  vedere  chi  in  quel  pericolo  lo  afiì- 
fteffe.  Pe» tanto,  mentre  gli  allegri  fra- 
telli ivano  pel  loro  cammino  , penfan- 
do  a tutt’altro,  fentonoalle  fpalleuna 
voce;  Ferma,  ferma.  11  Maggiordomo 
con  un.-»  fquadra  di  foldatl  li  piglia  in 
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mezzo:  li  chiama  ingrati,  che  dopoef- 
fere  fiati  trattati  con  tanto  amore  dal 
fuo  padrone,  gli  abbiano  poi  rapita  quel- 
la Relfa  tazza  d'  argento  , nella  quale 
egli  fuol  bevete,  e fuol  fare  annunc)  , 
ed  auguri  di  profperìcli  ai  Convitati  . 
Sorprefi  da  accufa  sì  inafpettata  tutti 
fi  lotcofcriffero  , che  fij  alcuno  di  loro 
trovavafi  reo  di  quel  flutto  , quel  per- 
deffe  la  vita;  rutti  gli  altri  la  libertà. 

Si  cominciò  dal  bag.iglio  del  Maggiore 
la  vifica  , indi  feendendo  all’  ultimo  , 

Ah  Beniamino  , e tu  così  ? Ecco  nel 
tuo  facco  la -tazza:  i tuoi  fratelli  inno- 
centi ficguano  pure  il  loro  viaggio,  ma 
tu  rimarrai  feniavo  del  Vice-Re  . A 
quella  villa  tutti  fi  fmarrirono  ; tutti  fi 
tìracciarono  per  dolore  le  vcfti  ; tutti 
perdettero  la  parola  ; ma  pure  rifoluti 
di  aflìfierc  con  qualunque  pericolo  al  ca- 
lunniato fratello  , ricaricarono  prefia- 
mente  le  loro  fame  , e tornarono  nella 
Città;  indi  fubito  tutti  , e alla  tefia  dL 
tutti  Giuda  , prefentatifi  a Giufeppe  fi 
proftrarono  a terra  : e rimproverati  da 
Giufeppe  (lavano  mutoli  , e fenza  vo- 
ce : Ma.  alzatoli  Giuda  , Signore  , co- 
minciò favellando,  che  partiamo  noi  di- 
re ? Che  Icufa  polTiam  recare?  In  altro 
tempo  fiamo  fiati  uomini  iniqui;  edera 
Dio  ci  gatliga  non  di  quello  furto  , di 
cui  fiamo  innocenti;  ma  d'alirodelitto, 
di  cui  già  fummo  colpevoli.  Altro  non 
porto  dire , fe  non  che  e quegli , prelTo 
cui  fi  è trovato  il  voftro  argento  , e 
tutti  noi  rimarrem  rofiri  fchiavi  . O 
quello  no,  replicò  Giufeppej  la  Giudi- 
zia  noi  comporta  , Rcfti  il  reo  ; gli  al- 
tri rimettetevi  liberi  in  voftra  cala  , c 
refiftuitevi  a vollro  padre.  Dilfc quello 
Giufeppe,  ma  in  un  aria  sì  dolce,  che 
non  lolfc  , anzi  accrebbe  la  confidenza 
del  favellare  ; e Giuda  rinrefo  cuore  } 
Signore  , ditte  , permettetemi  , ve  ne 
priego , che  vi  dica  alcune  poche  paro- 
le confidentemente  all’  orecchio  ; ne 
dall’altezza  di;l  volito  porto  primo  dopo  ' 
il  Re,  difdcgnatevi  di  afcoltarc  un  po- 
vero voftro  fervo.  Quando  l’annol'cor- 
fo  noi  fummo  alla  voìtra  prefenza , voi. 
Signore,  ci  interrogane  , fe  avevamo  pa- 
drq,  e fratelli.  Noi  vi  rifpondemmo  di 
avere  un  padre  avanzato  negli  anni  ^ e 
' urk 
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' Capo 

un  fratello  d!  lutti  più  giovane  , nato 
al  padre  in  fna  vecchiezza , onde  obbiec- 
to  il  più  retKro  al  di  lui  cuore  , e ii> 
gliuol  unico  di  una  Madre,  che  più  non 
vive,  poiché  un’altro,  eh' era  parto  del 
medefìmo  feno,  anch’eflb  é morto.  Si- 
gnore , voi  dìceùe  a noi  voliti  fervi  , 
che  guidalTimo  quello  giovane  fotto  ai 
vollri  occhi  ; noi  vi  rapprefentammo  , 
che  il  togliere  lui  di  cafa  era  lo  HelTo, 
che  il  rapire  per  cordoglio  al  vecchio 
afiFettuofo  padre  la  vita . Ci  repUcalle  , 
che  fenza  la  Tua  compagnia  voi  non  ci 
avrelle  più  ammclTi  alla  voUra  prefen- 
za.  Ritornati  alle  noflrc  terre,  noi  tut- 
to efponemmo  al  noùro  padre  : c quan- 
do e(To  ci  comandò  , di  quH  riportarci 
per  nuovo  provvedimento  , rifpondem- 
mo,  che  non  potevamo  metterci  in  viag- 
gio : Che  fe  Beniamino  fotTe  venuto  con 
noi , ci  faremmo  collo  mclTi  in  iQrada  : 
ma  fenza  Beniamino  non  aver  noi  co- 
raggio di  prefematei  al  volito  cofpetco . 
Egli  rifpofe  a no!  fofpirando:  voi  fape- 
te,  che  la  morta  mia  moglie  mi  parto- 
rì due  figliuoli.  Ulcì  r uno , e dicelle : 
Una  bellia  feroce  1 à divorato  , c fino 
ad  ora  non  apparifee  . Se  mi  togliete 
ancor  quello,  e gli  accade  qualche  dif- 
grazia  nel  viaggio,  io  morirò  per  dolo- 
re. Signore,  fe  io  mi  prefentcrò  al  vo- 
flro  povero  fervo,  e nollro  padre,  fen. 
za  quello  fuo  figlio  , ed  effu  noi  vedrà 
più  con  noi  , noi  ci  vedremo  il  povero 
vecchio  morire  fugli  occhi  nollri  di  pu- 
ro alfìanno.  Signore  io  vollro  fervo  l’  ò 
prefo  fopra  me , e ò fatta  la  ligurtà  per 
lui  : io  rellerò  nelle  voflre  catene  ; vi 
fcrvirò,  come  vi  fervono  gli  altri  fchia- 
vi  , ma  lafciate  , che  Beniamino  corni 
al  feno  del  padre  cogli  altri  fratelli  . 
Senza  lui,  me  ne  protello  , non  torne- 
rà ; per  non  dover  effere  tcflimonio  di 
veduta  dell'  accidente  , che  opprimerà 
il  mifero  padre  al  rifapere  quella  dii- 
grazia . 

Giufeppc  più  non  potea  contener  le 
fue  lagrime  ; tale  era  la  tenerezza , che 
innondava  il  di  lui  cuore.  Fece  ritirare 
rirrti  dalla  Camera  della'  udienza,  c fe- 
ce reflare  i foli  fratelli  ; onde  le  lagri- 
me , e gli  improvvifi  affetti , non  fi  te- 
neflero  in  fuggezione.  Mafe  noufuve- 
Crom!-  Cai. 
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duto , fu  ben  femito  e nelle  anticame- 
re , e nella  corte  il  gran  fingulto  , col 
quale  prefe  il  primo  sfogo  la  piena  im- 
petuofa  del  di  lui  pianto  . Cari  fratelli , 
diffe  qui  vedete  vollro  fratello;  io  fono 
il  vollro  Giufeppc  .-  vive  ancora  il  no- 
llro buon  padre?  E perché  quelli  atto- 
niti  ed  atterriti , non  ardivano  di  prò-' 
nunciare  parola,  egli  con  affettuofacor- 
dialifiima  clemenza,  accollatevi,  diffe, 
accollatevi:  lo  fono  Giufeppc,  quelli, 
che  voi  vcndellc  in  Egitto.  No  , non 
temete;  non  vi  paja  duro  di  avermi  ven- 
duto in  quefio  Regno;  Dio  qui  miàfpe- 
dito  innanzi  a voi  per  vollra  falvezza  . 
Già  da  due  anni  la  fame  afìligge  il  Mon- 
do; e ne  rellano  ancora  cinque:  Dio  mi 
à mandato  avanti  per  conlervazione  del- 
le vollre  vite , e acciocché  proviate  ab- 
bondanza in  mezzo  alla  carellia  : non 
fono  qui  per  vigore  delle  vollre  rifolu- 
zioni , ma  per  volere  di  quel  Dio  , che 
mi  à collicuito  quafi  Padre  di  Faraone, 
arbitro  della  fiia  cala , c principe  di  que- 
llo regno  . Fate  prcllo  : andate  a mio 
padre:  e ditegli:  il  vollro  ligliuol  Giu- 
feppe  vi  fafaperc,  che  Dio  àmcffonel-f 
le  fue  mani  il  regno  di  Egitto  ; vi  di- 
ce , che  veniate  lenza  tardanza  : abita- 
rete  nella  terra  diGeffen;  e farete  prel- 
fo  al  vollro  Giufeppe  voi,  e i vorfri fi- 
gliuoli, e i vollri  Nipoti,  le  voflrcgreg- 
gie  , i vollri  armenti , e quanto  voi  pof- 
fedete  . Ecco  , fratelli  cari  , gli  occhi 
vollri , gli  occhi  di  Beniamino  , reggo- 
no, ch’io  fono,  io  fono  quegli,  che  ri 
fjvella  . Riferite  a mio  padre  la  gloria 
mia;  confolatclo  con  riportargli  quanto 
avete  veduto  qui  nell’Egitto.  Fatepre- 
llo,  e guidatelo  al  mio  feno,  onde  pof- 
fa  abbracciarlo  , c baciarlo  , come  ab- 
braccio, c bacio  voi.  Qui  buttò  le  brac- 
cia al  collo  di  Beniamino  , e tra  feam- 
bievolc  pianto  di  una  allegrezza  , che 
non  può  a bafianza  fpiegarii , fi  impref- 
fcro  fcanjbicvolmente  cento  baci  nel  vol- 
to , indi  palTando  ad  uno  ad  uno  fugli 
altri  fratelli,  tutti  abbracciò,  tutti-óa- 
ciò  , fu  tutti  pianfe  . Solamente  dopo 
quelli  abbracciamenti , c baci , e lagri- 
me ravvivate  , i fratelli  corrifpofero  , 
efprimendo  gli  obbligati  fentimcnti  dei 
loro  cuori  colle  parole. 
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Si  (parfe  fra  tanto  in  corte,  c arrivò 
agli  orecchi  .«lei  Re  ravvifo,  eh’ erano 
arrivati  i fratelli  di  Giufeppe  , e qui  fi 
vide  ramorc  univcrfale  ,'rari(fimo  ne’ 
favoriti  , e minillri  , con  cui  ognuno 
cordialmente  gulìa  va  de'  vantaggi  di  que- 
llo favorito , e miniilro.  La  C^rte  , il 
popolo  diede  tutti  i concrafegni  della  più 
fincera  allegrezza.  Il  Re  diede  ordine, 
che  foflTero  provveduti  con  ogni  abbon- 
danza; ritornalTero  nella  Cananea,  e di 
colà  guidafiefo  nell'  Egitto  il  vecchio 
padre,  e tutte  le  loro  famiglie,  c tutte 
le  loro  fodanze  ; elfo  impegnare  la  pa- 
rola di  Re,  che  gli  avrebbe  provveduti 
colle  rendite  pinguillime  del  fuo regno. 
Comandò,  che  a loro  fi  fomminiftralTe- 
rocarriaggi,  e carrozze,  onde  cpoteffe- 
ro  caricare  le  loro  ricchezze,  e il  viag- 
gio fi  potelfc  fare  con  comodo  da  loro 
piccoli  figli , e dalle  lor  donne . Il  tut- 
to fi  efegui:  e Giulèppeaggiunlèdifuo 
un  regalo  di  due  ricche  veiii  a ognuno 
de'fuoi  fratelli,  cinque  a Beniamino  , 
al  quale  pur  donò  trecento  feudi  di  ar- 
gento . Mandò  dieci  gran  fome  di  dona 
Vivi  al  vecchio  padre,  e accrebbe  il  con- 
voglio con  altre  dieci  fome  di  viveri  , 
che  a’ fratelli  dovevan  fervirenel  viag- 
gio . Quefle  cofe  accaddero  nell’  anno 
terzo  ddia  carellia  , nel  quale  , o nel 
princìpio  del  qiiarro  per  comune  (enten 
za,  entrò  poi  Giacobbe  in  Egitto.  lope- 
rò  fono  di  parere  , che  entralTe  un’  an- 
no più  tardi  , e giugneffe  folamente 
nel  quinto,  lo  che  fui  fondamento  del- 
la Divina  Scrittura  proverò  in  altro 
capo. 

Giunti  i figliuoli  di  Giacobbe  alla  ca- 
fa  paterna  fecero  udire  al  padre  la  lie- 
ta voce;  viver  Giufeppe  , felice  e do 
minante  in  tutto  il  regno  di  Egitto  . 
Parve,  cheti  vecchio  a quell'annuncio 
fi  rvcgliaifeda  lungo  fonno,  pur  non  fi- 
niva di  credere  , ma  quando  poi  gli  fi 
fchierarono  fotto  gli  occhi  i ricchi  car- 
riaggi, e il  bagaglio,  e i donativi,  che 
a lui  mandava  l’amorofo  figliuolo,  par- 
ve ringiovanire  . Non  mi  mollrate  di 
più  , andava  ripetendo  : a me  bada  , 
che  viva  mio  figlio  : anderò  , e lo  ve- 
drò. Se  Giacobbe  aveffe  voluto  unica- 
mente fecondar  il  fuo  amore  , farebbe 
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partito  in  quell' ora,  • avrebbe  divora- 
to il  cammino  con  tutta  celerità  . Ma 
l'amore  di  un  folo  non  ballò  per  fargli 
dimenticare  di  eflTcre  padre  comune  . 
Vedeva  bene  , che  il  trafportare  in  re- 
gno lontano  tutta  la  cafa  , con  tanta 
moltitudine  di  figliuoli  , e nipoti  aveva 
bifogno  di  molta  prudenza  . Tra  gran- 
di, e piccoli  non  comprefe  le  donne  , 
erano  fclTantacinquc  i padroni,  che  do- 
vean  metterfi  in  molfa.  Lafervitù,  le 
ancelle  , i pallori  , le  guardie  , era  un 
numero,  che  mai  non  finiva.  Tra  i fi- 
gliuoli l'uno  non  dipendeva  dall'altro; 
e fe  voleva  impedirli  ogni  dilbrdine , e 
tumulto,  era  nccelTario  , che  alfillelTe 
in  perfona  egli,  a cui  rutti  ubbidivano , 
come  ad  unico  loro  capo  . Quella  adì- 
fienza tenne  a freno  l'amore  impazien- 
te di  rivedere  Giufeppe  , e gli  fi  refe 
meno  difficile  la  tardanza,  perchd  Iddio 
con  efprelTa  rivelazione  loalficurò,  'che 
prima  di  vedere  Giufeppe  non  fi  fareb- 
be melTo  termine  alla  fua  vira  . Il  fuo 
viaggio  ne'  miei  computi  forpafsò  un' 
anno.  Giunto  verfo  i confini  del  regno 
fpedì  innanzi  Giuda  , in  qualità  di  luo 
inviato  a Giufeppe  , con  pregarlo  che 
gli  venilTe  incontro  , e appuntò  il  pae- 
le  di  GelTen  al  primo  abboccamento  . 
Qiii  fi  trovarono  infieme  il  padre  , e 
un  figlio,  che  fecondo  ai  miei  computi 
per  trent'anni  fi  era  creduto  , e pianto 
come  già  morto.  L'allegrezza  dello  firam- 
bievole  abbracciamento  potea  finir  quel- 
la vita  , che  per  sì  lungo  tempo  aveva 
refillito  alia  doglia  ; ma  il  Signore  per 
altri  diciafett'anni  lo  tenne  vivo,  caro 
ài  Re,  amato  da' popoli , rìfpettato  da' 
fuoi  figliuoli . Era  in  età  di  cento  trent’ 
anni,  quando  ebbe  la  prima  udienza  da 
Faraone,  dal  quale  ebbe  per  la  fua  ca- 
la la  invellitura  di  Gefsen  , eh'  era  la 
più  feconda  , e ubertofa  provìncia  del 
Regno  . In  quella  fece  Giacobbe  la  or- 
dinaria fua  refìdenza  : finalmente  aggra- 
vato dalla  età,  diflribnite  a' fuoi  figliuo- 
li benedizioni  , che  furono  profezie  , 
adottati  tra  fuoi  figli  idue  figli  di  Giu- 
feppe,  ManalTe  , ed  Efraimo  , ordina- 
ta la  fua  fepolcura  fuor  di  Egitto,  mo- 
ri in  finta  pace  in  anni  cento  e qua- 
raotafetee  di  età  , nell’  anno  due  mila 
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dugento  cinquanrafei  dopo  la  creazione 
del  Mondo  . Quarantaiette  anni  dopo 
la  morte  di  Giacobbe  (cguì  la  Santa  I mort  illius  ^ abfouc  uxorifuj  fiiiorumejut 
Morte  ancor  di  Giufeppe  ; uomo  la  di  fexaginta  frxx  <^i  gli  entraci  con  Già- 
cui  vita  dovrebbe  prenderli  per  model-  cobbe  fono  fersantalei  ; ma  poi  nel  nu- 
lo da  tutti  i minillri  efalcati  nelle  Cor-  mero'  leguentc  lì  dice  , che  fon  fectan- 
ci  a gran  fortuna  . Si  valle  della  fua  ta  . Qmntt  mninut  demus  Jxceb  , qu^e 
potenza  a efaltazione de’ meritevoli» non  iagrtffa  funi  im  jEgfptum  "fuert  feptua- 
ad  abbalsamento  degli  JEmoli  , ne  a ginia  ■ La  Veriton  Greca  aggiugne  im- 
vendetta  de’  Tuoi  ofTenfori  . 11  Tuo  in-  barazzo  col  dire  , che  furono  lectacra- 
grandimento  mai  non  gli  tolfe  1’  efsere  cinque.  Omnts  anhna  demus  Jacob  ^ qiut 
religiofo  in  ordine  a Dio  , pio  verfo  il  ingreffie  Junt  cum  Jacob,  in  jE^yptum  , 
Tuo  genitore  » amorevole  co’ fusi  fra-  anima!  (eptuiginta  qulnque',  equcAopaf- 
celli  , umile,  modello  , caritativo  con  fo  de’ lettanta  Interpreti  deve  ril^ttar- 
tutti  . Arricchì  la  fua  cafa  » ma  fenza  lì  come  molto  aucnricacivo  elTendocica-' 
fondare  tali  ricchezze  fulle  ingiullizie  , co  anco  nella  Vulgata  negli  Atti  degli 
o Tulle  altrui  lagrime  . Fu  miniilro  di  Appolloli  da  SancoStefano.  Aff.j  14. 
gran  Monarca  , ma  amminillrò  il  Tuo  Di  più  tra  i Nipoti  diCìacobbe,  che 
minifteriato  con  idearli  di  efsere  non  con  lui  entrarono  in  Egitto,  lì  numera- 
opprefsore,  ma  padre  di  un  vallo  popo-  no  dieci  Sgliunii  di  Beniamino.  Benia- 
io  . Accrebbe  le  rendite  al  padrone,  di  mino  fecondo  la  fentenza  comune  ave- 
cui  era  miniilro,  ma  con  diferetezza  di  va  foli  ventiquattro  anni  di  età,  quan-< 
aggravi  , onde  1*  accrefeimento  del  re-  do  con  Giacobbe  entrò  in  quel  Regno: 
gio  erario  non  fofse  un  afsadìnamento  e pare  cofa  molto  inverilìmile  , che  in 
de’ Sudditi.  Intele  bene  quella’ verità  , età  di  ventiquactr’  anni  già  folle  padre 
che  quando  i fudditi  del  tutto  fmunti  di  dicci  figliuoli, 
non  anno  làngue  per  Te,  non  neavran-  Di  p:ù  molti  fondi  parere»  cheCaac 
no  ne  pure  per  le  vene  del  Principe  . figlio  di  I^vi  , e padre  di  Amraro  iia- 
Morì  in  età  di  cento  e dieci  anni  nell'  fceffe  in  Egitto  verfo  gli  anni  ultimi  di 
anno  due  mila  trecento  tre  dopo  la  crea-  Giufeppe  » e par  necelfarJo  ciò  dire  » 
zione  del  Mondo.  altramente  con  ini  Amram»  e Aronne» 

non  fi  empirebbe  il  contode’quattrocen- 
to  etrent’anni,  cheleDivinallloriaac- 
tribuifee  alla  dimora  de’ figliuoli  di  Ifrae- 
le  in  quella  terra . ' 

CAPO  VII.  I Finalmente  par  certo»  cheAmuI,  ed 

Efron  figliuoli  di  Farcs  , e Nipoti  di 
J^antì  foffer  coloro  , che  elfendo  Giuda  nafcclTero  nell'  Egittd , e pure 
Zi.l  r ^ j-  r'-„  li  . I • vengono  enumerati  tra  quelli  » che  en-> 
ad  fauguc  ut  Gtacobbe  con  lut  trarono  con  Giacobbe  dal  Sacro  Tello. 

entrarono  nelt  Egjtto.  Per  intelligenca  di  che  mi  d necelTario 

tornare  qualche  anno  addietro  nella  fé* 

Si  fpiegano  literaliffimamente  k “"no 

I • t.  t mo  » nel  quale  Giufeppe  fu  venduto  m 

dimoolta  > che  nel  capo  qua*  Egitto,  prefe  Giuda  per  moglie  una  gio- 
rantehmo  feflo  del  Geoefì  lì  vane  Cananea  chiamata  Sua  » dalla 

incontrano  in  quefto  propofito.  u"'.™® 

I Folle  pcrchd  Giuda  dalla  fua  moglie  ikmi 
fperava  più  figli:  » onde  avelTe  genio  di 
aver  prello  Nipoti;  o folTe  che  con  dar* 


Capo  Settimo . 


Omnet  animat  qua  tngreffd  funi  cum  Ja- 


cob in  jEgyptum  , tgreffa  funi  de  /v- 
more  itlius  , abfque  uxoriouj  filiorum  e/ut 
fexaginta  fex:  <^i  gli  entraci  con  Già- 


cinque.  Vi 
ingreffa  fu. 
anima  Jept 
fo  de’  letta 


La  difficoltà  di  quello  quelito  nafee  > 
perchd  a prima  villa  pare,  che  la 
a Scoria  non  fia  collante  nel  fu» 
Agguaglio.  Nei  numero  fedo  fi  diee  : 


aver  pretto  Nipoti;  o ione  che  con  dar* 

f'Il  prello  moglie  fperatre  di  ridurre  il 
no  fcofiumatilfimo  primogenito  a mi* 
a EÌ‘o- 
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gliorare  coflnmì , gli  diede  inifTOfauna 
dama  di  molto  merito  chiamata  Tamar: 
ma  appena  il  padre  gli  ebbe  data  la  mo- 
glie, Dio  più  non  volle  fofTerire  le  ini- 
quità di  quel  giovane,  e gli  tolfc  la  vi- 
ta . Il  padre  fece  fuccedere  alle  nozze 
della  vedova  Onan  fecondogenito  , ma 
colla  legge,  che  i figliuoli,  che  nafeef- 
fero  da  quel  talamo,  avcHero  i diritti  , 
le  preminenze,  e la  eredità  del  morto, 
il  di  cui  nome  in  loro  venilTe  a ravvi- 
varfi . Onan  , che  non  voleva  perdere 
per  fé  la  eredità  del  morto  fratello , dan- 
dogli figliuoli,  che  folTer  gli  eredi,  ac- 
cettò il  maritaggio  , ma  fenza  volerne 
que'  frutti  , che  legalmente  fi  farebber 
confìderati,  come  figli  di  Er  primogeni- 
ta . Dio  reftò  gravirtimamente  offefo  , 
e in  età  affatto  immatura  tolfe  la  vita 
anco  a quello.  Credè  Giuda,  che  que- 
lle due  morti  folTero  cagionate  dal  ma- 
trimonio in  anni  non  ancora  ben  ralTo- 
dati,  c non  volle  efporrc  il  terzogeni- 
to Seia  allo  (lelTo  pericolo;  ma  conven- 
ne colla  nuora  due  volte  vedova  , che 
li  ritiralfe  nella  cafa  paterna  , fino  che 
Seia  folTc  maturo  in  età  . Quello  Ma- 
trimonio di  Giuda  , nafeita  de'  figli  , e 
lor  matrimonio  , c lor  morti  per  quan- 
->to  lì  vogliano  llrignere  i tempi  occupa- 
rono almen  fedici  anni  . Dopo  molto 
tempo  morì  la  moglie  di  Giuda  Sua  ; e 
Tamar  dillimnlando  fe  flelfagli  refe  un 
laccio  , pel  quale  ella  rellò  incinta  , a 
non  leggiero  pericolo  di  fua  vita  : e già 
da  Giuda  fuo  Suocero  era  condannata  a 
morire , non  fapendo , che  del  di  lei  fal- 
lo egli  era  il  complice.  Il  di  lui  anello, 
il  ballone,  c unafmaniglia,  chela  fcal- 
tra  donna  aveva  da  lui  ricevuto  , quali 
pegno  di  pattuita  mercede-,  e che  tutto 
aveva  riferbato  a quell’  ufo  , da  lei  lì 
mandarono  al  fuo  giudice,  acciocché  ri- 
conolcelfe  il  padre  della  prole,  eh'  ella 
lì  teneva  nel  feno  . A quella  villa  fi  ri- 
trattò la  fentqpza  ; fi  dlinfer  le  accefe 
fiamme  , e la  Nuora  giudicata  dal  fuo 
complice  degna  di  compaflione  rellò  af- 
foluta  . A fuo  tempo  da  lei  nacquero 
due  gemelli  Fares  , c Zara  . Quando 
Giuda  non  conobbe  di  Tamar  ne  pur  la 
voce,  ben  fi  ric.ava,  ch’era  tempo  mol- 
to notabile  , eh'  ella  era  lontana  : E 
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quando  Giuda  flclTo  recò  a di  lei  dife- 
fa  , r averle  mancato  di  parola  , non 
dandola  a Seia,  che  era  arrivato  ad  età 
già  matura,  fi  ricava,  ch'orano  palfati 
almeno  tre  In  quattr'anni , da  che  ella 
fu  quella  efpettazione  cralì  ritirata  nel- 
la fua  cafa  paterna.  Aggiugneteli  a’ fe- 
dici , che  abbiam  detto  fopra  , fiam  circa 
i venti.  DairingreflbdiGiufcppeaqucl 
di  Giacobbe  in  Egitto  non  palfarono  più 
che  trent’  anni  . Smaltiti  venti  relfan 
dieci  . Se  Amul  , ed  Efron  entrarono 
con  Giacobbe  in  quei  Regno,  ne  fegui- 
rebbe , che  Fares  lor  padre  in  dieci  anni 
folTe  nato,  avelfe  prefo moglie,  eavef- 
fe  avuto  due  figli  , il  che  com’  è natu- 
ralmente impofiìbile,  ne  v’à  motivo  di 
ricorrere  a miracolo,  così  non  de' dirli . 

Aggiungon  altri  di  più  non  parer  vc- 
rifimilc,  che  con  tanta  quantità  di  ma- 
fchi , e fono  fino  a fclfantatre  tra  figli, 
e nipoti  di  Giacobbe  fi  trovalfero  due 
fole  femmine.  Dina  la  figlia  di  Giacobbe 
quella  della  quale  fi  è parlato  più  fopra, 
c Sara  figlia  di  Afer . 

Da  tutto  quello  molti  inferifeono  , 
che  nel  catalogo  di  quelli  , che  entra- 
rono con  Giacobbe  in  Egitto , c furono 
del  di  lui  fangue  non  fi  raccontano  iic 
tutti,  ne  foli  quelli,  eh’  entrarono  ve- 
ramente con  lui  ; c fi  faccia  menzione 
fol  de  più  infigni  , che  o allor  viveva- 
no, o nacquer  dappoi  durante  la  vita  di 
Giacobbe , o come  altri  aegiungon'p  ancor 
di  Giufeppe. 

Pctòpi]  Sacro  Tello  diflingue  sì  bene 
il-  tutto,  che  balla olfcrvarlo  con  atten- 
zione per  intenderlo  con  chiarezza . La- 
feiate  d.i  parte  le  Mogli , c tutto  il  gran 
nnmerp  della  fervitù  , che  non  mettefi 
nel  Catalogo  , le  perfòne  del  fangue  di 
Giacobbe  fi  numerano  a una  a una  . 
Giacobbe  in  capo  di  lilla , e uno,  a.  Ru.- 
ben  , j.  Enoc  , 4.  Fallu  , j.  Efron  , 
6.  Carmi  , 7.  Simeone  , 8.  Samulc  , 
9.  Jamin  , io.  Aod  , ii.  Jachin  , la. 
Soar,  I}.  SauIIe,  14.  Levi,  jj.  Gcr- 
fon,  16.  Caat,  17.  Merari  , 18.  Giu- 
da , 19.  £r,  ao.  Onan,  ai.  Seia,  aa. 
Pares  , aj.  Zara  , 14.  Efron  , ij.  A- 
mul;  26.  Ifacar,  ij.  Tola,  a8.  Fua  , 
a9.Job,  30.  .SemroD,  ji.Zabulon,  ja. 
Sarad,  33.£lon,  34.  Jaele,  37.  Dina. 
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Ma  perché  di  quefto  numero  Er  , cd  vi.  fino,  che  dai  figliuoli  di  Fare*  j qua«H/ 
Onan  erano  morti  prima  di  entrare  in  do  nafccrebbero',  foflTero  occupati Que*i 
Egitto,  benché  fiano'nominati  nella  li-  Ile  due  mancanze  chiariilìme  nel  conccv 
fla , per  far  intendere  , che  Amul  , ed  Ilo  , fi  accennano  anco  nel  cello  , nel 
Efron  furono  furrogati  ai  loro  diritti  ; moda  diverfo,  col  quale  fi  parla  di  qce* 
non  però  fi  contano  nella  fomma  . E di  quattro.  Nel  Catalogo  della  cafa  di, 

• fi  dice,  che  tutti  i figli,  edifcendenti  di  Giacobbe  fi  dice  filii  Ruben.  filiiSimton  ^ 
Lia  , comprefo  effo  Giacobbe  furono  filii  Levi  ite.  quando  fi  arriva  a dire  lai 
trentatre  . 3 J morte  di  Er , eitOnan:  lAlcrrài  funi  au- 

Fìgli  di  Zelfa  fon  fedici.  ■ ì6  tem  Hit  , <b  Onan  in  terra  ChaMadw 

Figli  di  Rachele  quattordici . 14  non  fi  fiegue  dicendo  A'if  FAare/ , Hefron.^ 

Figli  di  Baia  fette  . . 7 Hamut , ma  fi  dice  ; natiqut  funi  filli 

Pbares  H.'fron  , it  Hamul  ; il  che  fi  dl- 

Tutta  la  fomma  ci  porta  fettanta.  70  ce  a modo  di  una  parentefi  , onde  in- 
E in  quelli  vengono  numerati  anco  'tendiamo  , che  ivi  quelli  due  .non  fi  n->i 
Giufeppe , Efraimo , e ManalTe,  come  'minano  , come  allor  di  già  nati  ,•  mai 
chiaramente  fi  vede  nel  Sacro  Tello  fi  nominano  come  furrogati  a' due  mor- 
Chiedo  al  Sacro  Storico  . Tutti  quelli  ti  , ai  quali  1 civilmente  , c legalmen-- 
fettanta  entrarono  infieme  con  Giacob-  te  elfi  nacquero  . Anco  de’  due  'figli  di 
be  in  Egitto?  No;  mi  rifponde  . Que-  Giufeppe  melfi  nd  primo  Catalogo  lu*» 
Ilo  numero  è di  quelli  , che  allora  o fi-  bito  fi  dice:  Filli  autem  Jofepky  qui 
Jicamente  , o legalmente  formavano  la  ti  funi  ei  in  ^ anima  dutt\  on- 

cafa  di  Giacobbe  , ma  non  tutti  quelli  de  fi  intenda,  che  ne  pur  quelli  entfa- 
cntraron  con  lui  . Omnex  anima  demux  rono  nei  felTantalèi.  • ,1 

Jacob  , qua  ingre/fa  funi  in  oE,p.yptum  Dite  per  tanto.  SelTantafci  entrarono 
fuere  feptuaginta.  Notate  bene;  non  di-  con  Giacobbe  comprefo  elfo  Giacobbe 
ce:  Omnex  anima  qua  ingrejfa  fune  cum  e comprefo  Giufeppe  , cheitoadincon- 
Jacob:  ma  anima  domux  Jacob,  qua  in-  trarlo  fu  con  lui.  A quelli  fettantafei  li  ag- 
grejfa  funi.  Sieguo  chiedendo.  Di  que-  giungano  Efron,  ed  Amul,  che  effendo 
Ri  fettanta  q^uanti  veramente  entraron  legalmente  figli  di  Er , ed  Onan  , anco 
con  lui  ? Mi  fi  rifponde  feflantafei  . prima  di  elTcre  nel  ventre  materno  , go- 
CunSa  anim/t  , qua  ingreffa  funi  cum  devano  per  retrotraSionem  jurix  il  bene*: 
Jacob  in  oEgyptum  , it  egrejfa  fune  de  ficio  della  anzianità  ; fon  fe/Tantotto  .( 
femore  illiux  ( onde  non  contali'  la  fcr-  Aggiugnete  i due  figliuoli  di  Giufeppe; 
vitù  ) abjque  uxoribux  filiorum  eiut , fe-  cd  ecco  i fettanta,  che  formano  intiera 
xaginta  [ex.  Notate  bene  ; qui  non  di-  il  numero  di  quella  cafa. 
ce,  CunSa  anima  domux  Jacob  , come  Adelfo  io  chiedo  : Quanti  furono  i 
dice  , quando  dice  che  furon  fettanta  , Patriarchi , che  piantarono  quella  Oalo- 
ma  cunffa  anima , qua  ingrejfa  funi  cum  nia  di  Ifraele  in  Egitto,  c godettero  le 
Jacob  ite.  dunque  in  quell’  ingreffo  ne  preminenze  , e prerogative  patriarcali 
mancavano  quattro  . Giufeppe  era  con  lugli  altri?  La  Vulgata  non  lo  dice.  I 
lui,  poiché  andò  ad  incontrarlo  alla  ter-  fettanta  Interpreti  mi  danno  quella  no- 
ia di  GelTen . tizia  di  più  , c mi  dicono  , che  quelli- 

Mancavano  i due  figliuoli  di  Giufep-  Patriarchi  furono  fettantacinque  . Nel- 
pe  , ManalTe  , ed  Efraimo  , eh’  erano  le  fettanta  peribnc  fopranumcrace  leva- 
nati in  Egitto  , ed  elfcndo  di  poca  età  te  due  donne.  Dina,  e Sara,  allequa- 
non  fimolTcroaid  incontrare  il  loroavo.  li  non  competevano  le  prerogative  ma- 
E mancavano  i due  figliuoli  di  Farei  , fchili  ; rellano  fclTantotto aggiugnete 
Amul,  ed  Efron,  i quali  non  erano  per  fette  figli  di  Giufeppe  , oltre  i duemen- 
anco  nati  , pure  per  quamdam  retrotra-  tovati  Manafl'e  ed  Efraimo,  e avete  fet- 
tìionem  jurix  fi  mettono  nel  Catalogo  a tanracinque  Patiiarchi  , come  vi  dice 
rimptazzamento  de  i due  morti  Er,  ed  la  Verfion  Greca.  Se  poi  cercate  come 
Onan  , idi  cui  diritti  fi  mantenevano  vi-  quelli  fette  figli  di  Giufeppe  entrino  in 
Cronel.  Cai.  D j wn 
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un  tal  numero , vi  rifpondo  ; eh'  entri-  j ' ' 

no  r abbiamo  dalla  Greca  Verfìonej  co-  J yAyvAV  VA?‘'*A.V 

me  entrino  lo  ticaviam  col  difeorfo  . e 1 /iTnftrS 


diciamo,  che  per  le  molte  benemerenze 
di  Giufeppe  , a loro  fi  conferirono  tali 
prerogative  per  privilegio  . Così  fenza 
alcuna  contr^izionc  il  Sacro  Tetto  rella 
chiaro,  e fpiegato  licteralilTimamente . 

Ai  dieci  figliuoli  di  Beniamino  chi  lo 
giudica  entrato  in  Egitto  in  età  di  ven- 
tiquattr’anni  può  dire,  che  Giacobbe  , 
il  quale  teneritTimamente  amandolo  bra- 
mava di  veder  pretto  la  fua  fuccctfìone 
gli  diede  moglie  in  età  di  quattordici  an- 
ni compiti , età  naturalmente  fuiticien- 
te  al  Matrimonio.  O pur  dica,  che  Be- 
niamino ebbe  più  Mogli.  Quanto  a me 
ciTcndo  di  parere , che  Beniamino  folTc 
In  età  di  trent’  anni  , quando  entrò  in 
quel  regno,  nulla  trovo  di  tirano  nel  di- 
re, che  un’uom  di  trtnt’anni  fia  padre 
di  dieci  tigli/ 

Di  Caat  non  può  negarti  , che  non 
fotTe  almen  bambino,  almen  nell'utero 
della  Madre,  quando  Giacobbe  entrò  in 
Egitto  , fenza  fare  ettrema  violenza  al 
Sacro  Tetto,  che  dice,  che  gli  entrati 
furono  fetfantafeì , c fe  Caat  nacque  mol- 
ti anni  dopo  in  Egitto  , gli  entrati  fa- 
rebbero folamcnte  fetTantacinque. 

D' Efron  , e Amul  ò ttabilito  , che 
nacquero  nell' Egitto;  ò data  ragione  , 
perché tiano  numerati  nelle  fettanta  per- 
Ione  della  cafa  di  Giacobbe;  ed  ò mo- 
tirato,  ch’cffi  rcttano  cfcluti nella  foni- 
ma  di  fetfantafei. 

Quanto  al  trovarti  due  fole  figlie  in 
tanta  prole  mafchlle  non  é cofa  sì  rara , 
che  anco  al  di  d'oggi  a proporzion  non 
, fi  vegga.  Veggiam  molte  cafe  piene  di 
femmine  fenza  mafehi  : veggiam  molte 
cafe  piene  di  matchi  fenza  una  femmi- 
na . Se  la  ftoria  fotTe  puramente  uma- 
na, farebbe  troppo  debole  la  oppofìzio- 
ne , per  negarle  una  piena  fede . EITen- 
do  Divina,  non  deve  incontrare  reniten- 
za alfatfenfo,  ne  v'c  bifogno  di  ricor- 
rere a violenza  di  fpiegazìone . 


CAPO  Vili. 

Mohè , ed  Aronne. 

ERano  morti  tutti  que’  Patriarchi  , 
che  in  numero  di  fettancacinque 
aveano  ttabilira  la  novella  colonia  degli 
irraditi  in  Egitto.  Dopo  la  loro  morte 
i loro  Nipoti  cominciarono  a moltipli- 
carti in  maniera,  che  già  formavano  un' 
immenfo  popolo . In  tal  tempo  cominciò 
a regnare  in  Egitto  un  Re  crudele,  che 
fenza  riflettere  alle  antiche  benemeren- 
ze di  Giufeppe  , per  le  quali  i tuoi  an- 
teccflbri  avevano  amato  , e favorito 
que'  figliuoli  di  Ifraelc  , tattofi  gelofia 
di  Stato,  pensò  ad  opprimerli  con  atro- 
ce perfecuzione  . Di  quella  mi  cadcrà 
più  in  acconcio  di  parlare  in  altro  ca- 
po. Nel  tempo  di  tale  perfecuzione  nac- 
quero Arone,  e Mosé.  Amram  fi  chia- 
mò il  loro  padre  , ed  era  della  diteen- 
denza  di  Levi  nella  linea  di  Caat:  Gio- 
cabcJda  chiamollì  la  loro  Madre.  Nac- 
que Aronne  tre  anni  prima  di  Mosé;  ed 
o non  fotTe  per  anco  pubblicato  il  cru- 
dele decreto,  che  tutti  i bambini  Ifrae- 
liti  fi  gettalTer  nel  fiume  , o folTe , che 
Amram  il  padre  fapelTe  ben  occultare 
il  nato  pargoletto  , Aronne  bambino 
sfuggi  felicemente  il  pericolo  . Mosé 
nacque,  mentre  inferociva  il  fatale  de- 
creto ; e dal  vedete  , eh’  ci  reftò  tutto 
pefo  alla  fua  Madre,  fenza  più  farti  al- 
tra menzione  del  padre,  ben  fi  ricava, 
che  poco  dopo  la  di  lui  nafeita  , il  vec- 
chio Amram  finiffe  U vita  . L’  afflitta 
Giucabedda  tenne  per  tre  mefi  nafcotlo 
il  piccol  bambino  ; ma  poi  difperata  di 
confervarlo  più  lungamente,  determinò 
di  deporlo  ctTa  colle fue  mani  nel  Nilo, 
più  toflo  che  afpcttare,  che  dalle  mani 
de'miniflri  barbari  vi  fotTe  più  crudel- 
mente gettato.  Però  Madre  induflriofa, 
amoroTa  , ed  accorta  , preTc  le  più  ac- 
certate mifurc , per  confervare  il  piccol 
figlio,  nell'atto  fleiTo  , che  io  allonta- 
nava dal  Tuo  feno.  Fece  di  vimini  una 

pic- 
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piccola  cafTetiina  , la  qoale  foflè  come 
una  piccola  batchetcuccia  , e tutta  aldi 
faoti  Ja  incroflò  bene  di  bitume  , e di 
pece  , onde  non  trovairero  ingreH'o  T 
acque.  Ella  aveva  o(^t'r/ato  , che  la 
Principeffa  di  Egitto  figlia  di  Faraone 
veniva  a lavarli  in  un  bagno  del  fiume 
Nilo,  c intanto  le  dame  di  Tua  comiti- 
va andavano  paleggiando  fu  quella  ri- 
pa . Giocabedda  prela  1'  ora  opportuna 

rrima  , che  la  PrincipelTa  venilTe  pofe 
artificiofa  barchetta  non  già  nell’  ac- 
qua , ma  nel  greto  del  fiume  in  Itic^o 
afeiutto  in  full'  arena , e pofiovi  dentro 
il  bambino  locoperfe,  e lì  ritirò.  Ave- 
va elTa  una  figlia  forella  dello  efpollo 
Mosè  , ma  maggiore  ,, grandicella  , e 
giudiciofetra , che  fi  chiamava  Maria  : 
Quella  fulafciua  alquanto  in  lontanan- 
za, ma  i villa,  ondefervilfe  dilllmula- 
tamenre  di  guardia  .*  ollervalle  1’  eliro 
deU’orditura  , eriufeendo  Mrlafse  colla 
Prìncipefsa  conforme  aliciltjuzioni , che 
•vea  dalla  Madre  . 11  dìfegno  riufei  a 
maraviglia.  Venne  la  Principefsa , vide 
il  naviglio,  che  lerviva  di  cuna^  e fpe- 
dica  una  ancella  fei  fece  recare  in  fua 
prefenza  . Era  il  bambino  nelle  fattez- 
ze , quale  crefccndo  fu  poi  ne’  collumi , 
un’angioletto.  La  Principefsa  al  veder- 
lo fu  fubito  tocca  di  tenerezza , di  amor , 
di  pietà  ; e rivolta  alle  fue  lerve  difse 
compallìonando  , quell’  d un  bambino  de- 
gli Ebrei.  Maria  la  Sorella,  che  fenza 
dar  fofpetto  di  fe  medefima  lì  era  acco- 
flata , fi  fé  fubito  avanti , e rifpettofà , 
c fpirirofetta , Madama  , dilTe  , volete 
voi , eh’  io  vada , e vi  chiami  una  don- 
na Ebrea  , che  lo  allatti  ? Sì , dilTe  la 
PrincipelTa  , andate  . Andò  Maria  , e 
chiamò  Giocabedda  la  Madre  , che  di 
poco  erafi  allontanata,  tenuta  in- quel- 
le vicinanze  dalla  fua  Iperanza.  Venne 
la  donna  di  volo , fenza  però  manifèfia- 
re,  che  quel  folTe  fuo  figlio:  A leicon- 
lègoollo  la  Principefsa  : prendete  , dif- 
fc,  quello  fanciullo:  miratelo  come  mio 
figlio  : nutritelo  a me  , per  me  ; ed  io 
darò  a voi  la  conveniente  mercede.  La 
madre  lo  prefe,  lo  allevò;  e quando  fu 
Tuffictemecnente  crefeinto  lo conlegnò al- 
la Principefsa,  la  quale  lo  tenne  incor- 
te , io  addottò  per  figliuolo  » cd  eferci- 
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tando  coir  addottato  autorità  da  Madre 
gli  diede  il  nome , con  cui  voleva , che 
in  avvenire  lì  chiamafse  , c chiamolio 
Mosd,  che  dalla  lingua  Egiziana  ligni- 
fica tolto  dall’  acque  . Nella  iCorte  fu 
educato,  ed  ammaellrato ala  Principe  ., 
ed  egli  giovanetto  lì  approffittò  perfet- 
tamente in  tutte  le  fcieiize  Egiziane;  e 
fi  fece  un  giovane  valorofo  , eloquen- 
te , buon  parlatore , e generofo  guerrie- 
ro : di  tanto  ci  allìccra  Santo  Stefano, 
il  quale  di  luì  parlando  nel  capo  lètti- 
mo  degli  Atti  Appollolici  dice.  Eteru- 
ditus  cft  Mt^fes  *7»»»  fapìentia  jEgjpti»' 
rum  , tt  trai  potent  io  verbli  ^ Ì3  tn  op*- 
ribuj  ftiit  • In  tal  modo  fenza  provategli 
aggravi  della  fua  opprefsa  nazione  fi  con- 
dufse  profpcro,  e rifpettato  fino  all’ an- 
no quarantelìnao  della  fua  età.  Quando 
una  difgrazia^rve  rompere  il  corfo  di 
fua  fortuna.  Un  giorno  ufeito  privata- 
mente  , e folo , volle  famigliarroente  vir 
fitare  l’afHitto  fuo  popolo,  e lì  abbat- 
tè in  punto,  che  un  feroce  Egìzìanocra 
addofso  con  orrende  percofac  a un  po- 
vero Ebreo  . Gli  Ebrei  in  allora  erano 
una  nazione,  eh’  era  opprefsa  , perché 
non  aveva  forza  a difenderli  ; ma  era 
lìbera  per  diritto  , c poteva  coll’  armi 
alla  mano  mantenere  giuHamente  le  fue 
ragioni  , in  quanto  l contro  lei  fi  viola- 
va il  jus  delle  genti;  e fi  mancava  alle 
leggi  naturali  , colle  quali  fi  devono 
trattar  gli  ofpiti,  quando  fono  modelli , 
e quieti.  Contro  i 1 loro  ingiullo  oppref- 
fbre  potevano  agire  lecitamente  , come 
é lecito  agir  nelle  guerre:  non  eranfud- 
diti , non  erano  delinquenti  : erano  una 
Repubblica , a cui  era  lecito  maneggia- 
re la  fpada.  La  maneggiò  in  quella  oc- 
callone  Mosè  : giudicò  un’  atto  di  cari- 
tà il  fai  vare  la  vita  a un’innocente  af- 
falito,  col  toglierla,  quando  non  v’era 
altro  rimedio,  al  feroce  ingiullifiìmoaf^ 
falitore  . Prefe  quella  prima  occalìonc 
di  far  intendere  al  popolo  Ebreo  ciò  , 
di  che  aveva  ricevuta  , come  ricavali 
dal  fopracitato  Santo  Srefiino,  una  in- 
terna rivelazione,  d’efseregii  elettoda 
Dio  al  comando,  e alla  faivczza  di  tut- 
to il  fuo  popolo.  Eìiifihnsbant  autemin- 
tclUitfe  fratnt  , quonUm  ptr 
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c con  tre  titoli  di  giufla  guerra  , d’  in- 
xnipabil  difefa,  di  autorità  a lui  confe- 
rita vciafcheduno  de'  quali  badava  per 
lare  lecitamente  ciò  , eh'  eflb  fece , pre- 
fe  alla  mano  un  pugnale,  egìrato  roc- 
chio all’  intorno  per  tua  giulìa  cautela , 
vedendo  di  non  ciTcre  offervato  da  alcu- 
no, lo  piantò  in  cuore  al  prepotente  E- 
giziano,  e todo  cavata  nella  arena  una 
fuda  , (otto  la  deda  arena  lo  fepellì  . 
Un  fatto  fepuito  fenz’ altro  tedimonio  , 
che  di  quel  mifero,  che  fenza  ilfoccor- 
fo  di  Mose  avrebbe  lafciata  la  vita  fot- 
te a' colpi  dell’ adalitore  crudele,  avreb- 
be dovuto  rimaner  fegrctidimo  ; mapaf- 
fato  in  confidenza  dalla  bocca  dell'Ebreo 
liberato  a qualche  fue  fedelidìmo  ami- 
co, e da  quedi  confidato  in  tutta  fegre- 
tezza  ad  altri  amici , per  via  dì  confi- 
denza , c di  fcgrctezza  , in  poco  d'  ora 
fu  pubblico  a tutti . Mosè  con  fua  nia- 
caviglia  fel  fenti  rinfacciare  nel  dì  ve- 
gnente , quando  abbattutod  in  • due  di 
tua  nazione  , eh’  erano  venuti  a rida  , 
entrò  di  mezzo  a dividerli . Colui , che 
opprimeva  il  compagno  , rivoltoli  con 
ildegno  al  cortefe  paciere , chiv’à  con 
Aituito  nodro  giudice?  diffe  : Chi  vi  à 
codituito  noftro  giudice  ? Volete  forfè 
togliere  la  vita  a me  , come  jeri  la  to- 
gliedc  all' infelice  Egiziano?  La  notizia 
pafsù  per  tante  bocche,  che  finalmente 
arrivò  anco  all’  orecchio  del  Re  . Non 
aveva  Faraone  verfo  Mosè  quella  tene- 
rezza , che  verfo  lui  nutriva  la  Prìnci* 
peda  Aia  figlia  • L’averlo  queda  addot- 
talo per  figlio  avea  fatto  , che  il  reai 
padre  per  non  contriftarla  lo  tollerade  ; 
ma  dava  afpetcando  qualche  opportuno 
contratempo  pertorfcl  dagli  occhi , fen- 
za che  la  Principeda  potelfe  inquietar  il 
padre  con  giudi  lamenti . Confiderava  il 
Re  , Mosè  edere  parto  di  una  nazione 
a fc  odiofa  ; mai  non  clTerfi  tanto  affe- 
zionato alla  corte,  che  non  abbia  fem- 
prc  avuto  piò  caro  il  fuo  popolo:  Qur- 
do  popolo  di  prefente  tenerli  bensì  umi- 
liato, ed  oppredb:  edere  però  numero- 
fo  , e per  renderli  terribile  all’  Egitto 
altro  non  mancargli  , che  la  direzione 
di  un  capo  ; a Mosè  non  mancare  ne 
coraggio  , ne  condotta  per  fard  tale  . 
Un  fbloCiufeppe  favorito  da  Monarchi 


Ter%p* 

, predecedbri  , avere  empito  di  dfanicri 
( gente  fofpctta  ) tutto  quel  regno.  Se 
della  dclTa  famiglia  un’  altro  fi  innalzi 
ad  eguale  fortuna  , fono  la  fua  prote- 
zione, c adidenza  crefeerà  per  maniera 
il  numero , la  potenza  , e 1’  ardire  de- 
gli Ifraeliti  , che  diverranno  i padroni , 
e difcaccicrauno dall’ antica  fede,  e dall’ 
antico  portedb  gli  dedi  Egiziani  : la 
Principeda  figlia  clfer  donna  non  acco- 
dumata  agli  affari  politici  ; c non  faner 
ella  , come  fi  governino  i Regni  . Ef- 
fendo  tale  l’animo  di  Faraone,  non  gli 
poteva  accadere  cofa  più  cara  , che  un 
si  bel  titolo  di  perfeguitare  {‘odiato  Ebreo 
come  omicida  ; ed  un  sì  bel  colore  di 
toglierli  la  viu  per  debito  di  ammini- 
drare  giudizla . Spedi  1’  ordine  dell’  ar- 
redo, cd  impiegò  le  fue  diligenze  a vo- 
lerlo morto.  Ma  Dio  lo  volca  vivo;  e 
dopo  avergli  dati  circa  trene’  anni  di  Ma- 
giliero  in  corte  , onde  prendeffe  pcn fie- 
ri Signorili  , pratica  di  maneggi  , efer- 
cizio  dell'  armi  , abito  a’  comandi  , per 
ben  difporfi  ad  effere  un  gran  Gover- 
nante, volle,  che  per  altri quarant’ an- 
ni provaffe  la  vita  di  fuddito  povero,  e 
perlcguicato , onde  verfo  le  altrui  mife- 
ric  apprendeffe  quella  tenera  compadìo- 
ne,  fenza  la  quale  un  Governante  cor- 
re pericolo  di.  divenire  Tir.mno;  o al- 
meno di  mai  non  governartrda  Padre  , 
governo  , col  quale  fi  de’ reggere  il  po- 
pol  di  Dio  . Prima  di  paffare  più  oltre 
voglio  mettere  fotto  1'  occhio  del  mio 
Lettore  1’' inezie  infullìdenti  , e le  fal- 
fità  contrarie  al  Sacro  Tedo  , colle 
quali  Giofeffo  và  ricamando  in  una  do- 
ria  «1  grave  un  Romanzo  . Irvtroduce 
dunque  uno  Scriba  Egiziano.,  il  quale 
profetizza  a Faraone  dovere  circa  que- 
do  tempo  nafeere  un  Ifraelita , che  poi 
renderà  attonito  tutto  ii  Mondo  colla 
fua  fama  , e al  Lunario  di  querto  Scri- 
ba attribuifee  Giofeffo  tutta  la  cagio- 
ne , per  la  quale  quel  Re  comandò  la 
morte  de’  bambini  nafeemi  ; Vuol  mo- 
drar  di  fapcrc  il  nome  della  Prìncipeila 
Egiziana  , che  fi  tace  dalla  Scrittura  ^ 
e ia  chiama  francamente  Termute . La 
dipigne  in  atto  di  dargiuocando  alla  ri- 
pa del  Nilo  , quando  vede  il  Barchet- 
to  , dov’  era  chiufo  il  picco!  Mosè  ; c 
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fa  che  mandi  bravi  nuocatori  a trarlo 
dall'  acque;  quando  (lam  certi,  eh’  era 
depofìtato  lulla  fccca  ripa  , e andò  a 
prenderlo  una  delle  Tue  ancelle.  Dice, 
che  fi  chiamarono  multe  balie  , e il 
bambino  non  volle  prender  latte  da  .al- 
cuna , lìnoche  non  fu  chiamata  Gioca- 
bedda  la  di  lui  Madre.  Fa,  che  Farao- 
ne fì  pigli  il  bambino  in  braccio,  e gli 
metta  il  fuo  reale  diadema  fui  capo  , e 
Mose  lo  butta  fubito  a terra,  e io  cal- 
pefla.  Fa  invadere  dagli  Etiopi  l'Egit- 
to per  raccontare  qualche  bella  impreia 
di  Mosè  già  crefeiuto  : e perché  faccia 
qualche  cofa  , che  mai  non  lì  ila  fatta 
da  alcuno  , gli  fa  comandare,  che  tut- 
ti i Soldati  marcino  con  in  mano  una 
abbia  , e in  efsa  certi  uccelli  chiamati 
bi , perché  dovendo  pafTare  per  luogo 
picn  di  ferpenti  fi  apriranno  le  gabbie  , 
e gii  uccelli  meflì  io  libertà  divoreran- 
no le  ferpi , e netteranno  ladrada.  De 
feri  ve  un  capriceiofo  innamoramento  del- 
la Principcfl'a  Tarbe  figliuola  del  Re 
Etiope;  la  quale  invaghita  di  Moséncl 
vederlo  combattere  , tiadifce  la  piazza 
da  MoséalTcdiata,  e coi  tradimento  ac- 
quida  il  merito , e la  buona  forte  di  di- 
venire fuafpofa;  racconti,  e fingimen- 
ti , che  non  farebbero  da  lodarli  , fe  fi 
fcrivelfero  di  invenzione  le  Storie  per 
dare  trattenimento  alle  donne.  Mentre 
poi  tutto  fi  perde  nell’  inventare  il  fal- 
lo , non  fi  accorge  del  fuo  cnntradirfi  da 
vero,  quando  in  quello  ftcITo  capo  quin- 
to del  libro  fecondo  afferma  , che  dopo 
la  morte  di  Giufeppe  glilfraeliti  furono 
nell’  Egitto  òpprefli  per  quattrocent’an- 
ni , e.  poi  nel  capo  fello  alferma,  ch’ef- 
fi  fortirono  dall’  Egitto  quattrocento  e 
trent’  anni  da  che  Abramo  era  entrato 
nel  paefe  di  Canaam  . Ma  lafciamo  il 
Romanzo,  e torniamoalla  Scoria  . 

La  fuga  di  Mosédelufe  la  politica  di 
Faraone.  Ritirolfi quegli  tra’  Madianiti. 
La  fua  cortefia  nel  trac  acqua  da  un 
pozzo  ad  abbeyerare  le  pecore,  e a difen- 
dere contro  la  prepotenza  di  altri  pador! 
le  figliedi  Raguele,  riferita  dalle  deffe 
figlie  al  loro  padre  , fu  corrifpoda  con 
altrettanta  cortefia  del  padre  , invitan- 
do il  forediere  ad  alloggiare  in  fua  Ca- 
Era  Raguele  uno  de’  principali  per- 


fonaggi  tra  Madianiti  , nobile  per  fan- 
gue , potente  per  ricchezze  , Sacerdote 
per  profedione . La  prudenza , modera- 
zione, affabilità,  e buon  tratto  dell’uno, 
e dell’  altro  incatenò  fcambievolmente 
que’due  bei  cuori.  Per  fermare  l’ofpitc 
in  Cafa , Raguele  lo  fece  fuo  genero , e 
gli  diede  Sefota  una  delle  fuc  figlie , in 
ifpofa;  EMosé  giurò  di  abitare  coll’af- 
fettuofo  Suocero , e obbligantilfimo  ami- 
co. Ebbe  dalla  fuafpolàdue  figli:  Ger- 
famehiamodi  il  primo,  Eliczer  il  fecon- 
do, ed  abitò  in  quella  cafa,  come  negli 
Atti  degli  Appodoli  ci  alTìcura  Santo  Ste- 
fano per  quarant’anni.  30. 

Sul  finediquedi  morì  il  fiero  perfccu- 
tore  , ma  non  per  quedo  finì , anzi  fi  ac- 
crebbe la  pcrfecuzione , e la  oppreflìone 
del  popolo  Ebreo,  e il  Faraone  novello 
fu  più  crudele  del  morto . Lcdrida,  ila- 
menti,  le  preci  deirifraelita  battuto  ar- 
rivarono al  Ciclo,  c fecero  breccia  nel 
cuor  di  Dio  . Quedo  era  il  tempo  , al 
quale  fuori  di  quella  corte  Dio  aveva  ri- 
lerbato  Mosé:  ed  é adorabile  la  Divina 
prnvidenza,che  volendo  valerli  contro  gli 
Egiziani  di  tal  perlbnaggio , lo  tolfc  tan- 
to tempo  prima  da  quella  Corte,  ne  per- 
milc  tante  perfecuzioni , difpolé,  che  di 
colà  non  gli  veniffe  nc  grazia,  neajuto, 
onde  Mosé  potdfe  liberamente  contro 
quella  corte  armare  la  mano  fenza  taccia 
di  ribelle , di  infedele , di  ingrato.  Stava 
r inclito  Principe  in  qualità  di  P.idore  fo- 
praimcndendo  alla  greggia  del  Suocero, 
condotta  a pafcolu  nella  parte  più  interior 
del  deferto.  Qui  alzando  ^li  occhi  vorfo 
la  fommità  dell  Oreb  monte  vicino, oiser- 
vò  una  dravaganza  , che  invitò  ad  acoo- 
darfi  una  ragionevole  curiofità  . Vide  un 
bofcodifpine,  che  ardeva,  neconfuma- 
vafi  dalle  fiamme.  Sali  per  vedere  d’ap- 
predbil  mirabil fuoco,  equi  col  minidero 
di  un’  Angelo  gli  fi  fece  udire  la  voce  di 
Dio.  Gl’intimòdiavanzarfi  con  umiltà, e 
con  riverenza  a piede  ignudo.  Gli  comu- 
nicò il  penfiero  di  liberare  il  fuopopoloylo 
avvisò  diaver  eletta  la  fua  perfona  alla 
ambafeeria  di  quel  Monarca  ; gli  diede 
per  contrafegno  di  fpedizione  Divina  la 
ficurezza  della  felicità , colla  quale  fareb- 
be riufeito  nella  difficile  imprefa  ; onde 
poi  condotto  il  fuo  popolo  fuor  di  Egitto , 
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fu  quel  medéfimo  monte  , fu  cui  allora 
parlavafi  gli  avrebbe  offèrto  fagrificio  ; 
prima  di  andare  al  Re  fi  prcrcntafTc  al 
f'no  popolo»  raunaffe  i Senatori,  a loro 
cfponefTe  il  Divino  difegno,  e con  elTi 
poi  andaffe  in  corte  , ed  efeguifTe  in 
quella  la  Tua  commifTionc . Dica  al  fun 
p<->polo  di  effere  fpediroda  colui,  che  c\ 
cioè  da  quello,  «he  eiTenzialmente  d im- 
mutabile , e vuol  far  valere  la  Aia  pa- 
rola . RifÀivvengano  a loro  le  prometTe 
da  le  Altee  ad  A bramo  , ad  I lacco  , a 
Giacobbe;  contino  gli  anni  , e vedran- 
no effere  imminente  la  loro  liberazione, 
fe  Dio  è immutabile  , e collante  nel 
mantenere  la  data  fede  . Direte  a Fa- 
raone , che  il  Dio  degli  Ebrei  chiama 
il  Aio  popolo;  che  alierete  tre  giorni» 
te  di  cammino  entro  al  deferto  per  of 
ferire  a lui  Sacrificio  . Egli  relilierà  : 
farà  mio  pentì ero  fare  prodigi,  che  vin- 
cano la  Aia  refìfìenza.  NcU’iifcire  con 
voi  porterete  tutte  le  ricchezze  di  Egit- 
to; io  farò,  che  da  voi  chiefìe  vi  flano 
date  in  preftanza,  e farò,  che  a voi  re- 
Aino  con  giuAa  compenfàzioi'e.  Quefte 
furono  le  iAruzioni  date  da  Dioallol'cel- 
tp  Tuo  ambafeiadore  ; non  tutte  in  un 
£ato,  ma  in  varie  conferenze  rinovate 
per  più  di  un  giorno.  Mosd  andava  pen- 
fandoa  queAa  Aia  fpedizione,  ma  quan- 
to più  vi  penfava , più  la  feopriva  ma- 
lagevole . Quanto  al  pericolo  della  fua 
vita  , Dio^  aveva  fatto  fàpere  effere 
Éwrti  tutti  coloro,  che  cercavano  la"  di 
lui  morte.  Ma  rifletteva , che  il  Aio  po- 
polo non  A farebbe  fàcilmente perfuafb, 
lui  efsere  mandato  da  Dio  ; non  A vede- 
va mefse  in  mano  credenziali  , che  to- 
Ao  incoiirrafsero  piena  fede  . Signore  , 
difse,  non  crederanno,  che  voi  mi  fia- 
te apparfo  , e mi  abbiate  parlato  : Sta 
a vedere,  rifpofegli  Dk>  : che  tieni  tu 
in  mano  ? Una  tecchetta  . Gettala  in 
terra;  la  getta  Mosd  a terra  , ed  ecco- 
la, la  vede  toAo  mutata  in  terribil  fer- 
peme  ; edei  ne  reAa  così  atterrito,  che 
fugge  : Dio  Io  richiama  ; e prendi , gli 
dice,  nella  fua  parte  e A rema  queifèrpe, 
elevalo  in  aria;  ubbidifee  Mosé,  e con 
mano  tremante  Io  afferra;  ed  ecco,  che 
in  fua  mano  la  fiera  fèrpe  rorna  ad  efi 
fere  la  fua  innocente  bacchetta . Or  tnet- 


riti  la  mano  in  feno  ; la  mette  In  fèno 
Mosd  , c ai  ritirarla  la  trova  tutta  ri- 
coperta di  lebbra  : Rimettila  di  nuovo 
in  (èno  : la  rimette,  e laricava  perfet- 
tamente fanata  . QueAe  mutazioni  fat- 
te nella  bacchetta,  e nella  mano,  firn- 
boleggiavano  le  mutazioni  , che  Dio  a 
bifogno  avrebbe  fatto  oc’  voleri  , e ne’ 
cuori  del  Aio  popolo:  ma  perchè qucAo 
prodigio  efèguito  fugli  occhi  del  foio 
Mosè  , fi  farebbe  negato  dalla  fua  na- 
zione aAai  dura,  farai,  difse  Dio  , fa- 
rai così.  Se  non  crederanno  a qucAidue 
fegni  da  lor  non  veduti  , prenderai  ac- 
qua dal  fiume,  e la  fpargeralfuirarena 
in  lor  prefenza;  quanto  trarrai  dal  fiu- 
me, e fpargerai tulle  arene,  fugli  occhi 
loro  muteraAì  fubito  in  fangue. 

Mosd  in  queAo  punto  non  aveva  più 
replica;  pure  avendo  tuttavia  poco  ge- 
nio a queir  imprefa  , e^fe  un*  altra 
feufa  : difse  , che  ne’  pafsaci  giorni  nel 
ribrezzo  , che  provava  nel  parlare  con 
fua  Divina  MacAà,  aveva  perduto  l'ufo 
fpedito  della  Aia  lingua  , onde  non  era 
capace  di  un  MiniAero  , che  aveva  bi- 
fosno  di  pronta  eloquenza . Ma  Dio  gli 
rilpofe  , ch’efso  Airebbe  flato  nella  fua 
bocca . Vedendofi  Mosé  difarmato  da 
ogni  feufa  fi  rivolfe  ad  altro  partito,  e 
chiefè  per  grazia  d’ efsere  difpenfato,  e 
che  in  fua  vece  f'ofse  mandato  qualche 
altro.  Il  ritirarfi  dagli  impieghi  onore- 
voli , quando  il  fuperiore  gli  addofsa  » 
fino  ad  un  certo  fègno  è modeAia  ; ma 
il  troppo  refìAere  comincia  a pafsare  in 
irriverenza . Dio  fi  fdegnò , e moArò  ri- 
fèncimento  di  una  renitenza  così  oAina- 
ta  : pure  compiacque  in  qualche  parte 
il  Aio  fervo  »'  gli  diede  un  compagno  a 
trattati , e queAi  fu  il  Aio  Aefso  fratel- 
lo ^onne  , col  quale  fi  diviJefsero  1 
maneggi.  Aronne  da  Mosé  iArnitotrac- 
taffe  col  popolo , e Mosé  conforme  al- 
le zifpoAe  , e difpofizioni  del  popolo  » 
prendefie  le  ìAruzioni  da  Dio.  Fai  fi- 
nito il  congrefso  ; e il  Sjgnore  diede  a 
Mosé  quella  Aefsa  bacchétta  , eh’  eraC 
prima  mutata  in  ferpe  , e Ih  afilcurò  » 
chea  far  tremare  l’Egitto»  queHa bac- 
chetta farebbe  Aata  un  valorofb  baflon 
di  comando.  Si  licenziò  dal  Suocero»  c 
colla  Moglie  > c co'  figli  fi  avviò  verlo 
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Egitto.  Aronne  avvlfato  da  Dio  venne 
inccKirro  al  fratello;  fi  parteciparono  le 
commirrtoni , conferirono  la  efecuzione . 
Aronne  riferì  al  popolo  le  fuc  incom- 
benze ; fi  diedero  i contrafegni  ordina- 
ti ; e tutti  credettero  , confelfarono  , e 
adorarono  la  roano  potente  , e miferi- 
cor^ofa  di  Dio.  Non  così  fu  facile  ad 
arrenderli  la  ofiinazion  della  Coree  . 
L' anime  altiere,  fuperbe,  o felici  non 
fono  facili  a piegarli , e foctomeccerfi  a’ 
Dirini  commandaroenti . 

CAPO  IX. 

Trattati  per  la  liberazione  del  po- 
polo dì  Jfraele , e Jua  ufeita 
di  Egitto. 

SE  il  giovane  Faraone , e i Tuoi  con- 
lìglieri,  avelTero  benintefa  la  poli- 
tica del  governo  , avrebbero  dovuta  ri- 
putare loro  fortuna,  che  un  popolofira- 
niero  crelciuto  in  maniera  di  mettere  il 
Re  in  gelolìa  , fpontaneamente  faceffe 
ilfanzadi  ufciredal  Regno,  c dopotan- 
te  opprelfiont,  e tirannie  fi  contentaffe 
di  ulcire  pacifico  , e quieto  . Si  erano 
vedute  inutili  tutte  le  arti  ufate  per  di- 
minuire quel  popolo;  ead  onta  loroera 
talmente  crefeiuco  , che  volendo  per 
forza  fcuotere  il  giogo,  li  trovava  con 
fecento  mila  uomini  tutti  robulìi , e tut- 
ti capacti  al  buon  maneggio  dell' armi  . 
Anco  gii  fchiavi  , quando  troppo  ere- 
feon  di  numero  , polfon  riufeire  fatali 
ad  un  regno . Gl'  liraeliti  voglion  parti- 
re d’Egitto:  vadano  col  buon  prò:  L* 
Egitto  liberato  da  quella  moltitudine  , 
farà  liberato  da  pericolo , e fugMzione . 
Ma  quel  Monarca  non  la  intere  così  . 
Il  piacer  di  vedere  avvilita  una  nazion 
da  fe  odiata , e la  fuperbia  di  conculca- 
re, e tener  baflb  un  popolo  numerofo, 
prevallèTO  ad  ogni  buon  riflelTo  politi- 
co . Anco  nelle  gran  Corti  fi  perdono 
le  niifure  della  prudenza , quando  in  ef- 
fe predomina  qualche  irragionevoi  paf- 
fione . Mosd  era  allora  in  età  di  ottan- 
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ta  , Aronne  in  età  di  ottantatre  anni  . 
Si  prelentarono  i due  Macllofi  , c tut- 
tavia ben  robulli  vecchioni  alla  corte  , 
ed  erpofero  a nome  di  Dio  la  loro  am- 
bafeiata  a Faraone;  ma  per  quanto  di- 
celTero , nulla  di  favorevole  ottennero  in 
quella  udienza;  anzi  con  effetto  contra- 
rio furono  cagione  di  aggravio  maggio- 
re al  loro  ptmolo.  !l  Re  mdifpetcico  ac- 
crebbe agl’Ilraeliti  le  mifure  diurne  di 
lor  fatiche  ‘ Obbligati  al  lavoro  delie 
fornaci,  furono  tall'ati  in  numero  mag- 
giore di  pietre,  c dove  prima  fi  fomon- 
nillravano  dal  regio  erario,  fi  fottraffer 
loro  le  legna,  e doveano  provvederle  a 
loro  fpefe.  Gli  elattori  crudeli  non  ave- 
vano in  bocca  altrq parole,  che  fpaven- 
tofe  minaccie,  e il  baftone  alle  fpalle, 
c i rimproveri  di  oziofità  erano  la  mer- 
cede della  loro  fatica.  Quello fopracca- 
I rico  di  nuovi  aggrav;  fece  , che  quel 
popolo  cominciane  ad  elTere  diflìdènce  , 
c malcontento  dei  due  ambalciadori  . 
Ma  elfi,  e Dio  per  elfi  cominciarono  a 
mutar  mano.  Si  rinovò  fugli  occhi  dd 
Monarca  il  prodigio,  che  full' Oreb era 
feguito  alla  prefenza  del  folo  Mosd  , e 
la  bacchetta  da  querli  buttata  fui  pavi- 
mento fi  lìrifeiò,  e fibilò  murata  in  un’ 
afpido.  Quello  prodigio  fi  difprezzò  da 
Faraone , perchè  chiamati  Cubito  gli  In- 
eantatori  Egiziani,  buttatefi  da  lor  pu- 
re le  loro  bacchette  in  terra,  coll’arte 
Magica  le  fecero  comparire  tanti  Dra- 
goni : fu  però  infelice  il  prognollico  , 
poiché  divenuta  quella  fala  a’  novelli 
ferpeggianti  foldaci  lleccato  di  battaglia , 
tutti  que’ Dragoni  degli  incantatori,  at- 
taccarono la  ìèrpe  Mofaica  -,  ma  tutti 
fugii  occhi  del  Re  furon  vinti  : tutti  da 
quella  ferpe  furono  divorati  : onde  Mo- 
sé  rilevando  da  terra  il  trionfale  fuo 
afpido  , riebbe  come  prima  la  fua  bac- 
chetta in  mano:  Gl’incantatori  fvani- 
xe  le  loro  bacchette , partirono  fvergo- 
gnati  . Ma  quella  prima  dimollrazìone 
tu  appunto  un  fìfchio  di  bacchetta , che 
minaccia  fenzafar  danno.  La  nllinazio- 
ne  del  Re  aveva  bifogno  d'elTcr  doma- 
ta acolpidi  baffone,  de’ quali  e da  lui  , 
e da’fuoi  fudditi  fi  avelie  a fentire  gra- 
vilfimo  n pcfo.  Iddio  tnilèricordìolìmmo 
moffrava , tninacciava , prediceva  il  col- 
1 po 
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po  prioia  di  darlo  ; acciochd  con  una 
pronta  ubbidienza,  fipotclTc  prevenire, 
ed  impedire  la  piaga  . La  bacchetta  di 
Mosé  tnelia  in  mano  di  Aronne  , da 
xjuelio  alzata  fugli  occhi  di  Faraone  , 
ch’era  venuto  apaffeggio  fulle  rive  del 
Nilo  , mutò  in  languc  tutto  quel  Fiu- 
me , e con  elTo  tutte  1’  acque  del  Re- 
gno ; e tutti  i peCci  non  potendo  più 
guizzare  nel  loro  nativo  elemento,  per- 
detter  la  vita  , e tutto  empierono  di  fc- 
tentilTimo  putridume.  Non  vi  fucifter- 
na  , non  pozzo  , non  piccol  fccchiello 
in  una  danza,  che  tutto  non  fi  troval- 
fe  pieno  di  fangue,  fe  prima  era  ripieno 
di  acqua.  Gli  Egiziani  privi  di  elemen- 
to il  necelTario  all'uman  vivere,  cava- 
rono pozzi  in  vicinanza  del  fiume  ; ma 
il  Re,  il  quale  non  aveva  orrore  diac- 
crcfccre  a le  , c a tutti  i Tuoi  fudditi 
quello  mortale  travaglio,  purchèin  qual- 
.che  guifa  potelTe  follcnere  il  Tuo  impe- 
gno , chiamati  fubito  gli  Incantatori  , 
ottenne  che  tutte  Tacque  pure  fcavate 
co’ nuovi  pozzi  dagli  Egiziani  , lì  mu- 
talTero  anch’  elleno  in  fangue  colla  for 
za  dei  loro  incantelimi  . Per  fette  gior- 
ni reflò  l’Egitto  fenz’ acqua  ; c il  Re  , 
e tutto  il  regno  privi  di  sì  necelTario  li- 
quore, altro  non  ebbero,  chefanguino- 
lillimo  putridume  . Ne  però  fufuperata 
la  olìinazione  . Erano  rimelTc  1’  acque 
limpide  ai  fiumi,  e alle  altre  lor  vene; 
Stefe  Aronne  la  poderofa  bacchetta  , e 
da  ogni  parte  balzò  un  tal  bulicame  di 
rane  , die  ne  fu  ricoperto  il  paefe  : E 
Tacciccato  Tiranno  , che  Tempre  da  le 
medelimo  raddoppiava  il  flagello  , co- 
gli ìnc.antelìmi  de’  Tuoi  fattucchieri,  n' 
accrebbe  la  moleftia  per  tal  maniera  , 
che  faltellavano  quefte  fchifofc  bclliuo- 
Je  , e nelle  danze  , e fui  letto  , e fin 
Alila  Menfa  reale  . Qui  lì  umiliò  T al- 
tiero Monarca , e ricorfe  alle  preci  de’ 
due  Inviati,  che  a nome  dì  Dio  fofle- 
nevano  Tambafciata  .■  pure  nella  flefsa 
umiliazione  ritenne  una  fadolà  fperan- 
za  , che  fenza  Mosd  , ed  Aronne  gli 
sforzi  de’ luoi  Incantatori  potefsero  met- 
ter fine  alla  piaga;  onde  non  volle,  che 
i due  fervi  di  Dio  fi  interponefsero  pri- 
ma della  feguentc  giornata  . Ma  agli 
Incantatori  Dio  permetteva  di  accrefee- 
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re  , non  permetteva  di  metter  fine  a’ 
travagli  . 11  dì  vegnente  finì  la  mole- 
dia  , ma  delle  morte  rane  era  ricoperto 
tutto  il  paefe,  en’era  ripiena  ogni  Ca- 
la ; tanto  che  fu  nccefsario  raccoglierle 
a pale,  e caricarne  e carri,  c fome;  e 
fuori  dell’abitato  le  ncammafsaron  mon- 
tagne, ed  anco  morte  feguiraronoa  trai 
vagliare  col  fetore  della  loro  putrefa- 
zione. Si  lafciarono  per  qualche  tempo 
da  parte  i dagclli,  c iduc  ambafeiatori 
promofsero  pacificamente  i loro  tritta- 
ti  . Dava  il  Re  buone  parole  , ma  ge- 
nerali ; e vedendo  , che  glj  lì  lafciava 
quiete , prefe  maggior  baldanza  , e co- 
minciò a dare  aperte  le  negative  . Si 
venne  a nuova  guerra,  c TÓnnipoten- 
te  Iddio  cavò  dalla  polvere  la  Ina  ar- 
mata . Stefa  dalla  mano  di  Aronne  la 
bacchetta  di  Mosé  , battè  la  polvere 
della  terra,  c tutta  la  polvere  delle  con- 
trade di  Egitto  pafsò  in  zanzare  , che 
volando  a nembi  per  ogni  cala,  perogtii 
flanza  , ferivano  co’  loro  i pungoli  , ed 
erano  intollerabili  agli  uomini  , e agli 
animali  . GT  incantatpri  ufarono  anch’ 
eflì  le  lor  bacchette,  e tutte  farti,  per 
trarre  quelli  molellilTimi  infetti  fuor  del- 
la corte  , e dell’abitato  ; ma  refi  inuti- 
li tutti  i loro  sforzi  , furono  dopo  tan-, 
re  prove  obbligati  a coiifclTare  , che  ivi 
Il  faceva  fentire  il  diro  di  Dio  . Alle 
zanz.tre  fuccelTe  una  non  minore  impor- 
tunilfima  molellia  di  mofehe  . Da  tutti 
quelli  flagelli  era  andato  efente  il  pae- 
fe di  Geflcn,  dove  abitavan  gli  Ebrei, 
c benché  ciò  non  dica  nelTEfodo  la  Sa- 
cra Storia  , ben  lì  ricava  dal  numero 
quinto  , e fegucntl  del  capo  undecimo  I 
della  Sapienza  . Qiiclla  immunità  del  1 
popol  di  Dio,  da  Faraone  non  fi  eraav-  ' 

vertita  . Quando  Dio  minacciò  T Efcr-  ; 

cito  alato  di  mofehe,  che  da  lui  lì  man- 
derebbero a invadere  tutto  il  paefe,  gli  > 
fece  dillintamente  notare  , che  ne  pur 
una  farebbe  entrata  nel  paefe  di  GclTen  , 
onde  il  Re  lì  potelTe  rendere  ben  infor- 
mato, e nel  doppio  prodigio  dovefse  vie 
più  ammirare  la  man  di  Dio  . La  im- 
portunità delle  mofehe  , le  quali  più 
non  fi  potevan  folTrire  , obbligò  il  Re 
a capitularc  . Accordò  , che  il  popolo 
andafsc  alacrificar  neldel'erro,  ma  non 

fi  al- 
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fi  alIontanafTe  di  più  ; E mancò  a que* 
fla  fteffa  parola  fubito , che  alle  preghie- 
re di  Mosd  volarono  altrove  le  Mnfchc 
fenza  reftarnein  quel  regno  pur  una  fo- 
la . Erano  ommai  troppo  leggieri  quc’ 

Sllighi , che  recavan  travaglio , ma  non 
'davano  fegno  . Mandò  Dio  una  at- 
troce  mortalità  di  belliami  , cavalli  , 
fomieri  , carnei!  , pecore  , buoi  , tutti 
gli  animali , eh’  erano  della  giurifdizio- 
ire  degli  Egiziani  furono  involati  dalla 
morte:  degli  animali,  eh’ erano  di  giu- 
rifdizione  degli  Ebrei , ne  pur  uno  per- 
dé  la  vita:  ne  però  tanta  mortalità  ba- 
llò ad  efpugnare  la  ollinazione . Abon* 
dando  l'Egitto  di  doviziofe  ricchezze  , 
e di  commeicj , ceffata  la  pelle  fi  prov- 
videro ne’  paefi  vicini  , e di  nuovo  il 
regno  fi  riempì  di  belliami  . Fu  necef- 
fario,  che  il  colpo  più  fi  accollaffe  , e 
cominciaffe  a toccare  ancor  gli  uomini 
nelle  lor  vice , e nelle  lor  carni  . Prefe 
Mosd  un  pugno  di  ceneri  dal  camino 
e ito  alla  udienza  del  Re  , trovandolo 
più  che  mai  duro,  in  fua  prefenza  fpar- 
fc  quella  cenere  all’ aria  ; e tolto  acqui- 
Hò  quella  una  fpeciedi  infezion  mordi- 
cante  , per  cui  e gli  uomini  , e I giu- 
menti furono  ricoperti  di  veflìche,  e di 
pullule  , che  degeneravano  in  ulceri  : 
Ne  pure  a quello  tormento  fi  arrelè 
quel  cuore  indurato.  Fu  neceffario  op- 
porre durezza  a durezza.  Rifpedito  Mo- 
re alla  udienza  , diffe  al  Re  , c alla 
Corte;  che  il  di  vegnente  Dio  avrebbe 
fcagliata  dal  Ciclo  una  tal  grandine  , 
che  avrebbe  faccheggiato  con  guaito 
univerfaliffìmo  la  Campagna  ; ed  ogni 
vivente,  uomo  , o bcllia  , che  fi  foffe 
trovato  fuori  di  cafa  , farebbe  rimallo 
oppreffo  dalla  tempella  . Chi  temè  Dio, 
ritirò,  e rirenne  in  cafa  fervi,  e bellia- 
mi : quanti  rellarono  fuori  di  cafa  , n 
ne’  campi  , finita  la  temnefla  furono 
morti  ; ed  eccettuato  il  folo  non  mai 
molellato  paelq  di  Geffcn , quella  cam- 
pagna fi  vide  tutta  feminata  a’  cadave- 
ri. L’orzo  , ci  il  lino  , il  primo  allor 
verdeggiante,  il  fecondo,  chellava  fnl 
fiorire  fu  tutto  perduto . Viti,  querele, 
mori,  quanto  v'aveva  d’alberi  , tutto 
fu  fracaffato.  La  gragnuola  non  piom- 
bava Tulle  Gttà , ma  fe  ne  vedevano  i 
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lampi,  e fe  n’udiva  lo  feoppio  fpaven- 
tofiflìmo  delle  faette  , e de’  tuoni  . Il 
cuore  durilTimo  di  Faraone  fi  intimorì, 
c mentre  tuttavia  per  ogni  parte  fremo-" 
va  il  Cielo  , e la  tempella  a fomiglian- 
za  di  groffe  pietre  batteva  la  campagna, 
mandò  fol lecitamente  un  fuo  Gentiluo- 
mo, a chiamare  Mosè,  ed  Aronne  all’ 
udienza.  Tremava  il  feroce  Monarca  , 
e umiliando  in  quella  occafione  la  lua 
fuperbia  , confelsò  di  aver  peccato  ; in 
Dio  elfcre  una  infinita  giullizia;  infe, 
c nel  fuo  popolo  una  efecranda  mali- 
zia . Pregate  , diffe  , il  Signore  , che 
metta  fine  a quella  burrafea,  ed  io  la- 
feierò  partire  c voi , e il  voftro  popolo 
dalla  mia  terra.  Mose  diede  una  rifeo- 
lla  affai  follenuta,  che  l.afciaffetra  Ipe- 
ranza  , e terrore  il  Monarca  : diffe  , che 
quando  ei  foffe  ufeito  dalla  Città  , al- 
lora avrebbe  alzate  a Dio  le  mani  col- 
la preghiera  , e fi  farebbe  rellitnito  il 
fereno , ma  noa  volle  promettere  mifu- 
rc  di  tempo.  Però  J’  uom  benignillimo 
fubito  partito  dal  Re,  ufcì  dalla  Città , 
alzò  le  mani  a Dio;  e il  Ciclo  fi  tran- 
quillò. Ma  collo  fvanire  la  tempella  , 
fvanirono  tutte  lepromeffc  di  Faraone, 
e ancor  quefia  volta  fu  mancatordi  pa- 
rola. Palfato  qualche  tempo  già  comin- 
ciava a rinverdir  la  campagna,  eriger- 
mogliava  qualche  frutice  , e qualche 
pianta,  quando  prefentandofi  di  nuovo 
in  corte  i due  temuti  ambafeiadori  di 
Dio  , intimarono  al  Re  ; o noi  ufeire 
col  nollro  popolo,  o entrare  nel  volito 
regno  un  talcfercito  di  locufte,  che  di- 
vori quanto  reità  nel  campo  dopo  le 
paffate  gragnuole  : Sire  , eleggete  : lo 
che  detto,  fenza  afpetrarc  rilpolla,  gli 
voltaron  le  fpalle,  e ufeirono dalla  cor- 
te ; Ma  i Cavalieri , c Minillri  del  Re 
canto  differo,  tanto  cforcaronlo  a finire 
una  volta  tanta  ollinazione,  e ad  aver 
finalmente  qualche  pietà  del  paefe,  che 
fatti  richiamare  gli  Inviaci,  diede  la  li- 
cenza di  partire  , purché  i fanciulli  ri- 
maneffero  per  ollaggi  . La  condizione 
non  fu  accettata  , non  andò  più  oltre 
il  trattato  , ben  fu  pronto  il  minaccia- 
to flagello.  Tutto  quel  dì,  e quella  not- 
te fpirùun  vento aullralc  calorofilfimo, 
e la  mactioa  tutti  i campi  , e tutte  lo 
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eafc  furono  ricop«tt  » e fàcchcggiatc 
dalle  locuRc.  Tornò  a tal  villa  a umi- 
liarli il  fupcrbo  Re  ; Mosd  impietofito 
alla  fua  confelTione , fe  fpirare  un  ven- 
to veementilTimo  da  ponente  , che  tut- 
te, lenza  rimanerne  addietro  una  fola, 
furono  portate  nel  Mar  rolfo  quelle  fchie- 
re  divoratrici  . Quanto  anno  torto  i 
Principi  , quando  Teoza  efaminare  più 
avanti  , fempre  attribuifeono  a colpa 
de’  loro  Minillri  il  non  riufeir  ne’  ma- 
neggi . Due  ambafeiadori  di  Dio,  alfi- 
lliti  con  Elerciti  di  tanto  terrore,  nul- 
la impetrano  da  un  Re  feroce  ; e quan»- 
do  pare  , che  tutto  abbiano  impetrato 
da  un  Re  intimidito  , nulla  concludo- 
no con  un  Re  mancate  re  di  fede  . Si 
venne  a un’altro  terrore,  e s’  impiega- 
ron  le  tenebre  a illuminare  la  cecità  . 
Per  tre  giorni  continui  Dio  fottraHe 
ogni  luce  all'Egitto,  e vi  addensò  fino 
dentro  alle  danze  una  nebbia  sì  folta  , 
che  fi  fentiva  colla  mano  . In  que’  tre 
giorni  ognuno  redò  dove  trovolTi  : nef- 
luno  ardi  di  muoverli  , perché  perdute 
in  quell’  improvvilo  fòltilllmo  ottene- 
bramento tutte  le  fpecie  , ognun  teme- 
va, che  un  folo  palTo  lo portalfe  a fra- 
calTarlì  in  un  precipizio.  Inque’tregiof- 
ni  nclTuno  vide  ne  pure  chi  gli  era  vici- 
no *,  e nelTun  fu  veduto  , per  quanto 
Tcrfo  dov’  era  fi  filTalfe  lo  fguardo  . In 
mezzo  a sì  folta  ofeurità  fola  brillava 
una  bella  luce  dovunque  eranogli  Ebrei, 
ma  quella  con  faggio  lume  rifplendeva 
per  modo  a quelli,  che  niente  della  fua 
luce  partecipavafi  agli  Egiziani  . Nel 
terrore  di  tante  tenebre  parve,  che  Fa- 
raone rallentalfe  alquanto  dal  primo  im- 
pegno condifeefe  alla  jpartenza  del  po- 
polo , e guidàlfe  pur  leco  anco  i fan- 
ciulli y ma  refialfern  in  pegno  del  loro 
ritorno  le  loro  greggie  ; e i loro  armen- 
ti : Ma  quellu  nò,  dilTc  Mosé  , non  re- 
fterà  in  Egitto  ne  pur  un  ugna  di  no- 
llro.  Qui  fmaniò  il  Re  , e licenziando 
l’ambalciàcore  gli  intimò  pena  la  vita 
fe  più  compariva  alla  fua prefenza . Sia 
COSI  replicò  fdegnatilllmo  anch’  egli  , 
ma  di  uno  fJegno  , eh’  era  tutto  zelo 
del  fuo  Signore  Sfa  così  replicò  Mosé . 
lo  partirò  : Ma  prima  di  partire  a no- 
me del  mìo  padrone  vi  fo  Capere  ^ oRe, 


che  al  mezzo  della  notte  vegnente  co- 
minciando dal  tuo  figliuol  primogenito , 
e fuccelTor  del  tuo  Soglio  fino  al  primo- 
genito di  una  fchiava  , la  quale  é con- 
dannata ad  aggirare  la  macina  del  mo- 
lino, tutti  i primogeniti  degli  uomini  , 
e de'  belliami  moriran  tutti  . Sentirete 
a mezza  quella  notte  un  tumulto  , al 
quale  fimile  mai  non  à fconvolto  , ne  più 
mai  Cconvolgerà  quello  resno.  De’ miei 
non  perirà , non  doleralTi  ne  pur  un  ca- 
ne; ma  i vollri  Sudditi , o Re , fi  but- 
teranno a’ mìei  piedi  , sì  a’  miei  piedi  , 
e mi  adoreranno  , e col  volto  profiefo 
fui  pavimento  fupplicherannomi  a con- 
durre fuori  deir  Egitto  il  mio  popolo  . 
Sire  , Addio  ; Partirono  dalla  Corte  i 
due  ambafeiadori  del  Signore  , e fobi- 
co fecero  avvifare  tutti  gli  Ifraelici  , 
che  fegnafsero  col  fangue  di  agnello  le 
porre  delle  lorcafe;  e tutti  fofscro  pron- 
ti alla  marcia . Chìedefsero  agli  Egizia- 
ni, e argento,  e oro,  e velli prcziofe » 
e Dio  difporrcbbe  in  maniera , che  tut- 
to ottenefsero.  Non  fumai  notte  sì  lur- 
tuofa  all’  Egitto  . Appena  fu  1’  ora  di 
fua  metà  , e 1’  Angelo  Ellerminatore 
pafsando  in  pochi  minuti  di  cafa  in  ca- 
la, in  tutte  efegul  la  fatale  fentenza  . 
In  ogni  cafa  vi  fu  il  fuo  morto;  ne  vi 
fu  primogenito  d’  uomo  , o di  bellia  , 
che  fi  fottraefse  al  macello  . Ivano  al 
Cielo,  ed  afsordavano  l’aria  gli  ulula- 
ti, ed  i pianti.  Faraone  rifcolsoal  gra- 
ve llrepito,  forfè  in  quell’  ora  , e tro- 
vò morto  il  fuo  primo  figliuolo  . Folse 
dolor  di  tal  morte  , lòfse  timore , che 
i Sudditi  trempo  inafpriti  fi  ribcllafscro  , 
e congiuralsero  contro  il  fuo  trono  , 
non  afpettò  al  mattino  ; fece  fubito 
chiamare  i due  licenziati  ambafeiadori 
di  Dio:  tenne  con  elfi  altro  linguaggio.* 
fottolcrilfe  tutte  le  loro  domande  ; die- 
de carta  bianca  ; con  umile  preghiera  di 
ottenere  la  loro  benedizione  . Col  Re 
tutti  i fudditi  llimolavano  gli  Ebrei  ad 
una  pronta  partenza;  mifero  in  mano  a 
quelli  ogni  più  ricca  fupellettile  ; com- 
piacquero a tutte  le  lor  domande  ; ma 
patcilfero  fubito  ,*  poiché  conofcevafi  ». 
che  la  loro  ulterior  permanenza  fareb- 
be collata  a rutti  gli  Egiziani  la  vita  . 
Il  popolo  Ebreo  prefe  la  molTa  . Furo- 
no 


no  preflb  fecentomila  gli  uomini  forti 
e abili  aU'armi:  ai  quali  aggiunti  i fan- 
ciulli, le  donne,  gli  fchiavi,  le  ancel- 
le. un  volgo  innumerabile  degli  Egizia- 
ni , che  convcrtiti  da  tanti  prodigi  *h- 
bandonarono  la  loro  patria,  per  feguire 
la  ^rte  degli  Ifraeliti  , formarono  un 
tal  corpo , che  fi  calcola  non  potefle  ef- 
fer  minore  di  fci  millioni  ; c con  e(Ti 
tutte  le  loro  mandre,  e greggie , e ar- 
menti , e tutte  le  loro  ricchezze , e tut- 
te le  ricchezze  dell’  Egitto  fpogliato  . 
Adorabile OnnipotentilTimo Dio,  e qut» 
(lo  farà  quel  popolo,  chefenza  navi  tra- 
verferà  un  lungo  braccio  di  Mare  ; e 
dove  tutto  manca  , farà  da  voi  pafciuto 
per  quarant’  anni  entro  un  deferto  . 
Tutto  quello  popolo  si  numerofo  (ì  mof- 
fe , c fi  mife  In  viaggio  in  un  medeiìmo 
giorno. 


Capo  Decimo  • 


CAPO  X 

J^anto  tempo  duraffe  la  opprejjìo- 
ne  degli  Ifraeliti  in  Egitto. 

ALcuni  fono  (lati  di  parere,  ch’el- 
la duraffe  per  quattro  Secoli  , e 
ne  apportano  in  pruova  la  Divina  pre- 
dizione fatta  ad  Abramo  : Et  [ubjicicnt 
tot  fervituti  quadrìHgtntis  annit  . Geo. 
1 5.  1 j.  Ma  colla  confueta  regola  di 
fpiegare  I’  incerto  col,  certo  , rifpondo 
eh’  ella  non  fi  ellefe  ai  lungamente . E' 
certo  , che  la  abitazione  degli  Ifraeliti 
in  Egitto  in  tutto  non  forpafsò  quattro- 
cento  e trent’  anni  . Habitatio  filiorum 
Ifrael  , qua  manfcrunt  in  ^gfpto  , fuit 
quadriHgtntOTum  triginta  annorim  . Ex. 
iz-  40,  jQuibut  txptetìs  tadtm  die  egre f- 
fut  efi  emntt  Exereiiut  Domini  de  terra 
jEgfpti  . Ibi  verf.  41.  E*  certo,  che  la 
oppreffione  non  cominciò  fe  non  dopo 
morto  Graffe,  e tutta  la  cognazione 
de  i primi  fondatori  di  quella  colonia  , 
tra  quali  fono  inclufì  molti  Nipoti  di 
Giacobbe  . E’ certo  , che  Giufeppe  di- 
morò in  Egitto  anni  novantaquattro  , 
«fTendo  entrato  in  età  di  fedici , e mor- 


to in  età  di  cento  e dieci  anni  . 
mortuo  , & univerfij  fratribut  ejut , omni- 
que  cegnatione  illa  fila  Ifrael  crevtrunt  , 
ite.  Surrexit  intereà  Rex  novut  ite.  E 
fu  quelli  il  primo  perfecutore  . Exod. 
1.6.&C.  Dunque  gli  Ifraeliti  per  lo  me- 
no più  affai  di  cent’anni  abitarono  nell’ 
Egitto  , prima  che  coninciaffe  la  loro 
oppreflionc  : dunque  fe  quella  foffe  du- 
rata quattrocent’anni , elfi  farebbero  di- 
morati in  Egitto  affai  più  di  cinque  Se- 
coli: Dimorarono  folamente  450.  anni; 
dunque  la  loro  oppreflìone  non  durò  400. 

Da  quello  principio  certo  , e chiaro 
fi  ricava  la  intelligenza  ficura  della  Di- 
vina predizione  , che  per  intenderfi  , de- 
ve citarfì  non  mutilata  , ma  intiera  , 
Dio  dilfe  ad  Abramo  così . Seifo  , prte- 
nofeens  , quod  peregrinum  futurum  fit  fe' 
men  tuum  in  terra  non  fua , 6r  fubjieient 
eot  fervituti  , 6r  affligent  quadringentit 
annit . Verumtamen  gentem  , eui  fervituti 
funi,  ego  judieabo,  tf  pofl  bac  egredien- 
tur  cum  magna  fubftantia  . Potrei  dubi- 
tare , le  il  numero  de'  400.  anni  cada 
fulla  fola  oppreflìone  , o pur  fu  tutto  vi 
compleffo  ; fe  fiano  400.  anni  di  -fola 
oppreffione  , o pure  le  includano  e la 
oppreffione  , e tutta  la  dimora  innanzi 
ad  elfa.  Ma  il  tello  citato  dall’ Efodomi 
rifehiafa  l'ofcuro  , e mi  fa  intendere  , 
che  tanto  durò  la  dimora;  non  tanto  du- 
rò la  fola  oppreflìone. 

Opporrete.  E' certo,  che  gli  Ifraeliti 
abitarono  nell’  Egitto  4}o.  anni:  dun- 
que abitaronvi  più  di  400.  dunque  il 
detto  da  Dio  ad  A bramo  non  lì  può  in- 
tendere si  litteralmence , che  non  abbia 
bifogno  di  fpiegazione. 

Rifpondono  alcuni,  che  Dio  parlò  ini 
numero  ritondo  ; c Mosd  con  numero 
più  efatto  . Ma  quella  rifpofla  non  mi 
piace;  non  clfendo  mai  verilìmile , che 
parlando  Dio  ad  Abramo  con  parole  sì 
gravi  ; come  (ì  vede  nel  tello  citato  , 
folfc  meno  efattonella  fua  rivelazione, 
di  quello  , che  poi  fu  Mosé  nella  Sto- 
ria . Dio  non  comandò  ad  Abramo  il 
tenere  fegreta  quella  rivelazione  ; E' 
credibiltflìmo,  eh’ elfo  Abramo  la  mani- 
feflafse  ad  Ifacco  , e Ifacco  a Giacob- 
be, e così  palfafle  da’ padri  affigli  in  tra- 
dizione . E’  vcrifimiliflìmo  , che  quella 

pre- 
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\ predizione  ù manifenafle  dagli  Ebrei  a- 
inoici  Egiziani.  SepafTaci  i quattrocent’ 
anni  non  (i  forfè  rollo  avverata  , Iddio 
avrebbe  potuto  parere  o ingannatore  , 
o ingannato  prelfoun  popolo  mifcreJen- 
te;  dunque  de’ dirli  , che  gli  anni  pre- 
detti da  Dio  fofìTcro  per  appunto  quat- 
trocento, e non  più.  Come  poi  fi  com- 
binino quelli  coi  4)0.  affermati  da  Mo- 
sti , lo  mofirerò  ne' capi  feguenti . 

Per  canto  fui  veri  rifcontri  della  Sa- 
cra Ifioria  , dico,  che  durò  tra  novan- 
ta in  cent'anni,  e non  più  , la  oppref- 
{ione . Qiiefia  fi  cominciò  da  un  Farao- 
ne, mentre,  come  ben  ricavafi  d.ilcon- 
ullo,  era  tuttavia  fanciullo  d' anni  , e 
mal  affillito  da  buoni  minifiri  . Mollrù 
la  Tua  bambolaggine  nel  farli  gelofia  di 
fiato  di  un  popolo  pacifico,  dil'armaco  , 
e quieto,  che  ricavando  tutto  il  follcn- 
tamcnco  dalla  abitazione  , e dal  com- 
mercio dell'  Egitto  , doveva  tenerli  a 
cuore  al  pari  del  Re  la  pace  , e la  ab- 
bondanza del  Regno.  Si  mollrò fanciul- 
lo, mollrando  di  temere  , che  in  occa- 
lione  di  guerra , gli  Ebrei  fi  farebber  con- 
giunti cogli  aggrefsori  nemici  , ed  efpu- 
gnati  gli  Egiziani  farebbero  poi  ufcitidi 
Egitto.  Si  mollrò  fanciullo  pretendendo 
di  opprimer  quel  popolo,  mentre locre- 
deva  più  numcrofo,  e più  potente  del- 
le regie  Aie  forza  . Sì  mollrò  fanciullo 
aggravando  gli  Ebrei  , con  obbligarli  a 
lavorare,  e cuocer  pietre,  ed  impiega- 
re la  zappa,  e la  Ipallaal  lavoro  di  due 
fortezze,  Ramefse,  eFitom.  Si  mollrò 
tale,  fperandodi  efiinguere  tutta  la  pro- 
le marchile  di  popolo  sì  numerofo  col 
comandare  a Sefora  , e Fua  , due  ac- 
creditate Mammane  , cho  nel  minillero 
d'accogliere  i parti  , uccidefsero  delira- 
mente i bambini.  Finalmente  fi  mollrò 
tale  , col  comandare  , che  tutti  i bam- 
bini non  uccìfi  dalle  Levatrici  fi  get- 
tafsero  a morire  nel  fiume  : E mollrò 
d'  efser  privo  d' ogni  buona  capacità  , 
quando  fiiinò  , che  ripieghi  sì  puerili 
tofsero  tratti  politici  di  gran  Sapienza. 
Un'uomo  di  buon  configlio,  che  avef- 
fe  avuta  la  libertà  di  parlare  in  quel  ga- 
binetto , gl!  avrebbe  rimofirato  efsere 
vani  i fuoi  timori  , ed  efsere  da  più  te- 
merli i fuoi  rimed)  . Sìk  , fon  trecent’ 
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anni,  che  quello  popolo  fla  con  noi, 
benché  abbia  origine  da  altra  terra  , e 
fia  di  religione  diverfa  , mai  non  à ec- 
citato un  piccol  tumulto  a nollra  ofle- 
là . 11  loro  numero,  e il  loro  valore  ac- 
crcfcc  le  difefe  a Vollra  Maeflà  , non 
deve  accrefeere  le  gelofie.  Nati  tutti  in 
quello  Regno  , lo  guardano  come  lor 
patria,  non  come  paefe  llraniero;  e ben 
l'anno,  che  fuori  di  quello  non  annone 
cafa,  ne  tetto,  ne  un  palmo  foldi  ter- 
reno ; onde  elfendo  qui  ben  trattari  , 
mai  non  cercheranno  llanza  fotto  altro 
Cielo.  Elfi  pallori,  profefiìone,  chcef- 
fendo  da  noi  abominata  , da  noi  non  fi 
efeteita  , provedono  di  lane  , di  pelli  , 
c di  befliarai  tutto  il  paefe  ; e il  loro 
commercio,  efsendoeflj  in  mezzo  a noi , 
fa  che  il  danaro  , che  pafsa  nelle  lor 
mani  , torni  a circolar  nelle  nofire  , e 
non  efea  dal  volito  fiato.  Noilìam  uti- 
li a loro  , onde  fiam  ficuri  , che  non 
elfendo  molellati  mai  non  fi  armcran 
contro  noi.  Elfi  fono  utili  a noi;  ontte 
noi  cerchiamo  il  nollro  danrio  , le  cer- 
chiamo di  disfar  quello  popolo  . Viene 
rapprefentato  a Vollra  Meftà  , che  un 
giorno  polfon  combattere  contro  noi  con- 
giunti a'nollri  nemici,  e poi  partire  da 
quelle  fedi  . Intendo  quello  timore  , fc 
li  vedranno  da  noi  oppreflì  : Ma  come  d 
mal  polfibile:  che  vogliano  cfporrecon- 
tro  noi  a pericolo  le  loro  vite  , perchè 
fia  poi  frutto  di  lor  vittoria  l'ablwndo- 
nare  tante  campagne,  che  qui  polfeggo- 
no,  c andare  ramminghi  in  cerca  d'  al- 
tre terre  ? Celiando  pure  la  loro  poten- 
za crefeiuta  , e vie  più  fui  crclcere  , 
pofi'a  riufeire  fofpetca  , e far  qualche 
ombra  a Vollra  Maell.à,  non  è giàmo- 
do  per  noi  ficuro  rinaf'prirli  mentre  fo- 
no potenti  , col  titolo  fcopcrto  di  vole- 
re abbalfarli  . Non  è già  mezzo  oppor- 
tuno di  metter  termine  a i loromafchi , 
l'obbligare  a divenire  Carnefici  due  Lc- 
levatrici . Che  polfon  fare  due  donne  ? 
Quando  cinque  o fei  bambini  fiano  mor- 
ti nelle  lor  mani  , polCam  credere  quei 
popolo  così  cieco  , che  voglia  più  chia-  • 
marie  ad  accogliere  i parti?  O pure  cin- 
que , o fei  fanciulli  fulfocati  dalla  ma- 
no di  due  Mammane  mccteran  termine 
a un  popolo,  che  orammai  llimafi  innu- 
me- 


merabtlc?  Si  penfa  a fare  , che  attati 
chinoal  lavoro  delle  fornaci , e alla  fab- 
brica di  mura  guerriere , c in  qucfto  mo- 
do allontanandoli  dalla  oziofità  , ed  ef- 
feminatezza , e tenendo  in  efercizio  le 
loro  forze  , li  difponiamo  ad  avere  più 
numerofa  la  prole  . Se  fi  vogliono  fa- 
pientcmentc  diflmtti  > s’ introduca  in  lo- 
ro il  luffo,  il  giuoco,  leconverfazioni, 
gli  amori,  e fi  rendanoeffenainati^.  Co 
vizj,  e colle  morbidezze,  non  coll’ efer- 
cizio , e colla  fatica  , fi  eilinguono  le 
famiglie.  Se  quello  mezzo  troppo  deli- 
cato non  piace  ; facciam  correr  voce  , 
che  fia  minacciata  guerra  alle  nollre 
frontiere  , c l'otto  colore  di  difendere 
quello  popolo  dall* armi  nemiche,  pian- 
tiamo noi  nella  Provincia  di  GelTen  da 
loro  abitata,  due  reali  fortezze  . Quan- 
do avrem  quelle  ripiene  di  foldatelche  , 
allora  potremo  fenza  pericolo  aggrava- 
re , ed  opprimere  chi  non  potrà  già  fcuo- 
terfi  , e farà  forzato  a ubbidire  , e a 
foilrire.  O Vedrà  Maedà  giudica,  que- 
llo popolo  elTer  utile  ai  Regno:  dunque 
perchd  didruggerJo  ? O Io  reputa  pcri- 
cololo  ; perché  dunque  non  allontanar- 
Jo?  Si  proponga  il  Regno  degli  Idumei , 
c degli  Amalecitl  alle  loro  conquide  : 
Offeriamei  ad  atrillerli  colle  nodrc  for- 
ze ^ O faran  vinti,  c periranno  fenza  , 
che  noi  abbiamola  brutta  macchia d’ef- 
fcr  crudeli  : O vinceranno,  e ci  farà  fa- 
cile r ottenere  , .che  redino  nei  regni 
da  loro  vinti  ; ne  noi  avrem  da  temere 
di  aver  fatti  forti  i nodri  nemici  . L’ 
Idumeo,  TAmalccita  tanto  é per  noi  , 
quanto  1’  Ebreo  , fe  dall’  Ebreo  venga 
occupato  il  lor  regno;  con  queda  diffe- 
renza , che  r Idumeo  , e 1’  Amalecita 
non  teme  taccia  di  ingratitudine,  fe  vie- 
ne ad  invaderci  colle  fue  forze  ; dove 

tu  Ebrei  ben  fapendo  quanto  da  noi  ab- 
iano  ricevuto  di  benefici  , proveranno 
più  di  ribrezzo  nel  dichiararli  a noi  ne- 
mici . Quedi  erano  rifiedi  di  buona  ma- 
turità , che  avrebbero  badato  a mutare 
le  idee  di  quella  corte.  Ma  il  Re  fan- 
ciullo operò  da  fanciullo  , ma  da  fan- 
ciullo, checol  latte  aveva  fucchiata  la 
crudeltà;  che  poi  crebbe  col  di  lui  ere- 
feere  , e vecchio  lafciòin  eredità  al  fuc- 
ceflbre  nel  fuo  moiire . Queda  perfecu- 
Cai. 
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zionc  aveva  fatte  le  prime  prudve  , ed 
era  arrivata  a pubblicar  il  decreto,  che 
gli  Ebrei  bambini  fi  gettalTer  nel  fiu- 
me , quando  Amr.lm  prefe  GiocabedJa 
per  moglie.  P<‘fl  hac , dice  cfprelfamcn- 
te  il  Sacro  Tedo  , ExoH.  i.  t.  ne  noi 
abbiam  fondamento  di  didaccarci  dall’ 
obvio,  e littcrale fuqfenfo.  Erano  dun-‘ 
que  almen  tre  in  quattr’  anni  , che  I.i 
pcrfecuzione  erafi  incominciata  . Neil” 
anno  ottantefimo  dccurrcnte  di  Mesi* 
durava  la  oppredì-^ne  , e la  varietà  de’ 
dagelli , c la  lor  qualità,  e il  rimettere 
tante  volte  i motti  bediami , cimodr.!;' 
che  vi  fi  impiegò  quali  un’  anno  . Alla 
nafeita  di  Mosè  figlio  di  Amram  , « 
di  Giaeobedda  , Maria  fua  forella  , fi- 
gliuola del  medefim^  padre , e della  me- 
defima  madre  era  già  grandicella  , e la 
fua  prudenza , e la  fuadrlinvolturanell’- 
a di  dere  al  fratellino,  e. nel  parlare  col- 
la Principeda  Egiziana  modra  che  non 
folfc  minore  di  nove  indicci  anni.  Rac- 
cogliete dunque  così. 

Avanti  al  maritaggio  di  Amram  anni  4 
Di  Maria  Sorella  di  Mosd  anni  io 
Di  Mosè  aoni  80 

La  fomma  è di  anni  94 

Poco  di  più  poco  di  meno  , durò  in . 
Egitto  la  pcrfecuzione  del  popolo  Ebreo . 
Ella  fegui  fotto  due  Faraoni  , foli  in 
queda  occafione  nominati  dal  Sacro  Te- 
do , e fenza  fondamento  accrefeiuti  da 
altri  Scrittori . II  primo  invecchiò  nell’ 
opprimere;  e in  un  paefe,  dove  la  vita 
forpadava  in  que’ tempi  1 centodieci,  e 
i ccnco  venti  anni , non  c cofa  di  mara- 
viglia, fe  avendo  cominciato  a regnare 
in  età  fanciullefca , ebbe  novanta,  e più' 
anni  di  tempo  da  continuare  la  crudele 
opprcdlone.  Il  fecondo  ebbe  poco  tem- 
po da  opprimere,  perchè  , come  vedre- 
te, ebbe  poco  tempo  di  vivere,  edite-' 
gnare . 


C A- 


Digitized  by  Coogle 


<56 


I 


Libro 

eoso  Ct?50  SOQD  K550  OQSOSO 

CAPO  XI. 

Se  dalP  ìngrejlfo  vìi  Cìacohhe  in  E- 
gttto  all'  ufcire  il  popolo  Ebreo 
di  colà  pafj'ajj'er»  jolamente  du- 
genio  e quindici  anni. 

Nei  capa  duodecimo  dell’  Efodo 
cfpreiramente , e chiarii mamen- 
te  ci  dice  la  Sacra  Scoria,  che  i figliuo* 
li  di  Ifraele  abitarono  per  quattrocento 
e trent'  anni  in  Egitto.  Habitatio  autem 
fiihrum  ifrael  , quj  mutferunt  in 
pto  fuit’qìtadringetftorum  triginta  anno 
rum.  Eicod.  la.  40.  fi  di  quelli  , degli 
ultimi  quattrocènto  fu  fatta  da  Dio  la 
rivelazione  ad  Abramo  . Quello  tcfto 
chiarilTimp  in  fe  medcfimo  incontra  una 
fola  dilEcolcì  , per  cagion  della  quale 
molti  anno  abbandonato  il  fenlb  fuo na- 
turale , e l’anno  tirato  a fpiegazioni  vio- 
lente. La  difficoltà  nafce  dalla  genealo- 
gia di  Caat  efprcffa  nella  Sacra  Storia  ; 
c pare  che  ci  obblighi  a prendere  lemi- 
fure  affiar  più  corte  . Caat  fu  uno  di  quel-- 
li  , che  con  Giacobbe  entrarono  nell’ 
Egitto  Gen.  46.  II.  Figlio  di  Caat  fu 
’Amram.  Extd.6.  iS.  Figlio  di  Amiam 
Mosd  . Exod  6 IO. 

Caat  vide  anni  cento  e trentatre . Exo. 

6.  18.  ^ ijj 

’Amram  vilTe  anni  centoe  trenta*. 

fette.  Exod.  6.  2-0.  1J7 

Mosd  era  in  età  di  ottant’anni  non 
completi  , quando  11  prefcntò  a 
Farone.  Exod.  7.  7.  So 

La  fomma  è di  anni  trecento  e 
cinquanta.  550 

Ne  mancano  dunque  ottanta  per  ar- 
rivare ai  quattrocento  e trenta  ; anco 
porto,  che  Caat  entrartc  nell’ Egitto  in 
fafce,  e Amram  forte  generato  nell’ul- 
timo anno  deidi  lui  vivere. 

Per  tanto  riflettendo  , che  Abramo 
poco  dopo  ertere  ufcito  di  Aran  entrò 
io  Egitto  , di  qui  molti  cominciano  a 


Ter^o. 

numerare  gli  anni  quattrocento  trenta  , 
de’ quali  parla  Moré , e come  di  li  allo 
slattarli  di  ifacco  palfaruno  circa  trent' 
anni,  da  querto  slattamento  prendono  il 
punto  per  cominciare  i quartrocent’  an- 
ni ad  Abramo  rivelati  da  Dio  : e per- 
che Abramo  , e Ilàcco  furono  avo  , e 
padre  non  ligliuoii  di  Ifraele  , dicono 
che  il  Sacro  Terto  parla  per  Sinecdo- 
che,  efprime  una  parte  pel  tutto;  e no- 
minando i ligliuoii  vuole , che  li  inten- 
dano ancor  gli  antenati  . E perché  é 
cofa  evidente  , 1’  Egitto  non  ertere  la 
Cananea  , dicono  , che  il  Sacro  Tello 
non  deve  intenderli  di  una  dimora  con- 
tinuata in  quel  regno  , ma  dilìribuita 
parte  inerte,  e parte  nella  terra  diCa- 
naam  . E perché  quelle  fpiegazioni  rie- 
feono  violentirtìme  alle  parole  della  no- 
rtra  Vulgata  , li  fan  forti  colla  verlion 
de’ Settanta,  che  dice.  Habitatio  filiorum 
Ifrael  , qua  inquilini  in  ^gjpti  terra  , 
& in  Chananaa  fuerunt , tam  ipfi  quam 
panet  eorum  fuit  annorum  quadringento- 
Tum  triginta.  Facendoli  poi  così  le  par- 
ti, concludono,  che  i figliuoli  di  llrae- 
le  abitarono  feguitamente  in  Egitto  an- 
ni dugento  quindici, .non  più;  c gli  a!« 
tri  dugento  quindici  da’ loro  padri  riera- 
no palfati  nella  terra  di  Canaan  . So 
quella  ertere  la  (entenza  più  feguita , e 
comune  , ma  trovandola  io  incomponi- 
bile colla  Divina  Scrittura  , non  porto 
per  alcun  modo  feguirja. 

I.  Dio  dice  ad  Àbramo  , che  la  fua 
difeendenza  peregrina  farebbe  in  terra 
non  fua  ite.  per  anni  quattrocento  Gen. 
if.  r}.’  La  terra  di  Canaan  da  Dio  lì 
chiama  terra  di  Abramo,  e di  Ifacco  , 
perché  a quelli  n’  avea  dato  il  diritto  , 
e aveva  impegnata  la  fua  parola  di  dar- 
ne alla  lor difeendenza  il  portert'o . Quan- 
do Dio  comandò  a Giacobbe  il  ritorna- 
re da  Mefopotamia  nella  Cananea  , gli 
dirte  ^evertere  in  terram  patrum  tuorum 
Gen.  31.  3.  Dunque  in  bocca  di  Dio 
ifacco  allora  era  in  terra  fua  ed  era  nel- 
la Cananea  . Dunque  1’  abitazione  di 
Ifacco  nella  Cananea  non  erainclufada 
Dio  nei  qua'ttrocenc’  anni  , ne'  quali  i 
porteti  di  Abramo  dovevano  ertere  in 
terra  non  fua. 

t.  Quella  predizione  fa  fatta  ad  Àbra- 
mo 
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mo  mentre  abitava  nella  terra  di  Ca-  entrò  di  pafTaggio  in  Egitto > e fubito per 
naan  . Dio  gli  dice  , dopo  che  la  tua  l'accidente  di  Tua  moglie  , che  fopra  ò 
difcendenza  larà  (lata  quattrocento  ac»  narrato  , ne  fu  sbandito  ; onde  la  Tua 
ni  in  terra  non  fua  , tornerà  qua:  dimora  in  quel  regno’fu  di  pochi  meli; 

ratione  autem  quarta  nvtrtentur  bue  . ne  elTo  piò  vi  tornò,  ne  Ifacco  vi  pofe 
Dunque  il  luogo,  dove  Dio  parlava,  e piede;  elblamente  dopo  dugentoe quin- 
dove  la  difcendenza  di  Abramo  doveva  dici  anni  in  circa  vi  entrò  Giacobbe.  Se 
tornare  dopo  i quattrocento  anni  della  Mosd  aveffe  pretefo  di  numerare  i Tuoi 
predetta  peregrinazione,  non  era  illuo-  quattrocento  c treni’ anni  daH’,ingrcfro 
go  dove  dovea  feguire  la  perpgrinazio-  di  Àbramo,  avrebbe  detto  apertiìiìma- 
ne  ; Dunque  la  dimora  nella  terra  di  mente  ilfalfo,  e farebbe  un’ errore  trop- 
Canaan  non  entra  ne  i quatttocent’an-  px>  palpabile  nella  noftra  Vulgata  . Se 
Ili  della  Divina  rivelazione.  Di  più  non  Abramo  , e Ifacco  foffero,  andati  più 
fi  falva  elfervero,  che  nella  quarta ge-  volte,  e tornati,  aveflero  abitato  dieci 
nerazione  , la  difcendenza  di  .Abramo  anni  in  Egitto,  quattro  fuori,  altri  ven^ 
farebbe  tornata  nella  Cananea  , fe  non  ti  in  Egitto-,  altri  fei  fuori  , cosialter- 
viveva  alcuno  di  tale  generazione  a quel  nardo  , via  via  fi  potrebbe  intendere 
ritorno:  £ mal  fi  direbbe,  che  una  ge-  una  abitazione  moralmente  continuata, 
nerazione  fignifica  un  tal  numero  d’an-  benché  fificamente  interrotta.  Ma  dire, 
ni  , quando  dì  lei  nefiun  vìva  in  elfi  -,  che  una  famìglia  abitò  per  quattrocento , 
Cominciando  le  mifure  dall’  ingre/fo  di  etrent’anni  colà,  quando  vi  avelfc  abi- 
Abramo  in  Egitto;  la  prima  generazio-  tato  per  foli  dugepto  quindici  , e dirlo 
ne  é Ifacco  ; la  feconda  Giacobbe  , la  fui  folo  fondamento  , che  un  di  lei  an- 
terza  i figliuoli  di  Giacobbe,  la  quarta  cenato  vi  era. fiato  per  pochi  meli  , e 
i figliuoli  de'  figliuoli  dì  Giacobbe  ; ed  poi  per  ducuto  e quattordici  anni  non 
é tanto  falfo  , che  quefia  quarta  gene-  vi  fi  era  più  rnefib  piede  , ne  mai  in 
razione  tornafie  nella  Cananea  , che  tal  tempo  vi  fi  era  tenuta  cafa  , quello . 
anzi  quefia  ufcì  dalla  Cananea  , ed  en  farebbe  una  apertifiìma  falfità,  Ne  gio- 
irò in  Egitto,  e tutti  i primi  Nipotidi  va  il  dire,  chedeve  incenderli,  la  Vul» 
Giacobbe  erano  morti  , quando  fi  tor-  gara  col  nome  di  Egitto  includere  anco- 
nò  nella  Cananea.  Per  contrario facen-  ra  la  Cananea  : il  così  intendere  è un 
do  prima  generazione  quelli  , che  nac-  voler  correggere  , non  uno  fpiegar  la 
quero  in  Egitto  , troviamo  , che  della  Vulgata;  effendo  evidente , che  la  Ca- 
quarta  molti  eran  vivi  , quando  fi  fece  nanea  non  è parte  che  ineludafi  nell’ 
ritorno  nella  Cananea  . Della  linea  di  Egitto. 

Giuda  Farei,  in  Egitto,  genuit  Efron,  .4.  La  Genealogia  di  Giofué  minuta- 
Efren  àram , Aram  Aminadab  , Amina-  mente  deferitta  nel  capo  fectimo  del  li- 
dab  Naaffon  , c quello  Naafibn  quarta  bro  primo  de’ Paralipomeni , è così  cqn- 
generazione  in  Egitto  fu  uno  de’ Princi-  vincente,  che  parmi  fer  evidenza  , che 
pi , che  nel  ritorno  fi  trovano  nel  defer-  la  dimora  degli  Ifraeliti  in  Egitto  non 
co.  Num.  I.  7-  Se  tra  Caat , eAmraip  può  refiringerfi  a sì  corte  mifureditem- 
fi  metta, come proveròdovcrfi fare; una*,  po.*  Efraimo  ebbe  la  funefta nuova , eh’ 
o due  generazioni  intermedie  : Aronne,  erano  fiati  uccifi  nove  fuoi  tra  figli  , e 
c Mose,  bi  lor  figliuoli  che  ufcironco-  nipoti.  Quella  difgrazla. gli. accadde  al- 
gli  altri  fono  quarta  generazione  : Cpsì  meno  , almeno  trent’  anni  dopo  la 
Core  , o i fuoi  figli , ec.  e da  quello  ri-  morte  di  Giufeppe  fuo  Padre  . Efraimo 
cariamo,  chebenche  molti  foITcro  qoin-  prifira  di  quefia  difgrazià,'av^ea  .già  ve- 
ti , fella , c fettima  generazione  ; però'  duta*la  fua  quafta  gencraziope  • 
vivevano  tuttavìa  molti  , ch’erario  la  Ephraim  Sutala,  Bared-filiuitjuf^  Eia- 
quinta  de'  nati  in  Egitto  ; o almeno  é da  filius  ejut , Tabath  filius  ejus  : Ecco 
certo  che  la  quarta  generazione  non  era  quattro  fuoi  figli,  e fono  prima  genera-  , 
cllinra.  zione  . Utjus  cioè  Tabath  ; buiut  fihut 

z.  Abramo  per  occafione  di  carcllia  Zabad:  ecco  la  feconda , 6t  hujus  filius 
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Suthulti  • cero  la  terra  ; tf  hujtit  fijius 
Eztr , & Eldad  } ecco  la  quarta  rilpet- 
«ivamentc  ad  Et'raimo;  c quinta relpet- 
tivamente  a Giufeppe  • Vide  Giufeppc 
la  fola  terza  generazione.  Vixìtque(J«- 
feph  ) tctttum  deccm  annls  ; 6t  Z’idit  E- 
fhraim  filios  ufque  ad  tertiam  generati»- 
nemt  bifogna  dunque  dopo  la  fua  mor- 
te dar  tempo  ad  un’  altra  generazione  , 
e lafciarla  crefeer  tanto,  che  fa  capace 
di  venire  almaneggiodell’armi;  poiché 
Jn  tal  occalìone  furono  uccifi  quelli  fuoi 
poderi  . Non  è dunque  portare  troppo 
giù  quella  difgrazia  , le  diciamo  , che 
accadde  almen  trent’annì  dopo  la  mor- 
te di  Giufeppc:  Giufepp» abitò  anni  no- 
vantaquattro  in  Egitto  ; aggiugnete  i 
trenta  dopo  la  fua  morte;  c troverete, 
ch’ella  accadde  cento  e ventiquattro  an- 
ni dopo  la  dimora  degli  Ifraeliti  in  quel 
Regno.  Quando  Giofuè  ufcì  col  popo- 
lo dall’Egitto,  ne’njiei  computi  aveva 
lèlfant’anni  ; ma  diamglìene  folamente 
quaranta,  giacché  appena  fi  trova,  chi 
glie  ne  dia  di  meno,  e a fuo  tempo  fe 
ne  vedrà  la  ragione.  Aggiugneteaì  cen- 
to ventiquattro  quelli  quaranta  ,c  ave- 
te cento  felTantaquattro  anni  . Per  an- 
dare ai  dugento  quindici  , refiano  anni 
cìnquant’  uno  . Or  fentiamo  quanto  fi 
fece  , e quante  generazioni  feguirono 
dalla  fopradetta  difgrazia  fino  alla  na- 
feita  di  Giolìié  . Luxit  igitur  Ephraim 
pater  eorum.  mtiìtir  diebtts  , 6r  renerunt 
fratres  ejus  , ut  confclarentur  eum  : In- 
greffufque  eft  ad  uxerem  fuam , qute  con- 
cepii , 6r  peperit  fiiium  , & vocavit  ne- 
men  e}ui  Berta  . Porrò  jilius  ejus  Rapha  , 
6*  Re  feph  , tir  Thale  , de  quo  natus  eft 
'l’haan  , qui  genuit  Laadan  hujus  quo- 
que filius  Jmmiud , qui  genuit  Elizama  , 
de  quo  ortus  eft  Niin  , qui  habuit  fiiium 
JoJue  I.  Parai.  7.  zz.  & fcq.  Numera- 
te quede  generazioni.  1.  Beria . z. Ta- 
le. }.  Laadan.  q.  Ammiud  . 5.  Eliza- 
ma.  d.  Non.  7.  Giofuè  . Convien  da- 
re qualche  tempo  al  lutto  di  Efraimo, 
alla  coi>(blazione  , alla  gravidanza  , da 
cui  nacque  Beria  ; onde  in  meno  di  an- 
ni cinquantuno,  dovrà  dirli  , edere  fe- 
guite  fette  generazioni  ; eper  confegnen- 
za  ognuno  di  quedi  perfonaggi  convien 
dire  , che  geneiade  avanci  alla  età  di 


otto  anni  . Io  mi  perfuado  , che  fe  il 
dottidìmo  PetavioavclTe  avuto  l’occhio 
a quedo  padb  de’ Paralipomeni  , da  lui 
non  olfervato  , non  avrebbe  tenuta  la 
opinione  de’  dugento  e quindici  anni  , 
che  dopo  lui  dilata  abbracciata  con  tan- 
to feguito. 

Direte:  fe  tale  fentenza  è sì  lontana 
dal  vero,  come  è feguira  da  tanti,  che 
al  dì  d'oggi  è la  più  comune? 

Rifpondo,  qued’ edere  , perchè  inque- 
de  materie  moltillimi  fon  gli  Scrittori  ; 
pochilfimi  gli  Autori.  Una  irrifledlone 
facilidima  anco  ad  un  uom  grande  in 
una  materia , che  è vada  , trae  feco  1* 
errore  di  cento  penne,  quando  fi  conten- 
tano di  traferivere  lenza  farli  ad  efami- 
narc  le  altrui  dottrine. 

Ma  che  rifpondiamo  a ciò  , che  fi  è 
oppodo  dalla  generazione  diCaat,  Am- 
ram  , e Mosé  , che  tutti  infieme  non 
forpadano  i trecento  ccinquant’anniin 
Egitto  ? Che  dobbiam  dire  alla  vetfion 
de’  Settanta  ^ Rifpondo  al  primo  queli- 
to nel  capo  feguente:  Soddisferò  al  fe- 
condo più  giù . 


CAPO  XII. 


Caat  foffe  veramente  Padre 
di  Amram . 

IN  tutta  la  Divina  Scrittura  io  mai 
non  trovo  , che  la  terra  di  Canaan 
fi  chiami  Egitto  ; mai  non  trovo  , che 
col  nóme  di  figli  fi  intendano  i Padri  , 
gli  Avi , ei  Bifavoli  . Onde  chi  fpicg.a 
il  Tedo  fopraccitato,  babitatio autem  fi- 
liorum  Ifrael  y qua  manferunt  in  Aigfpto 
fuit  quadri ngen forum  triglnta  annorum  ; 
col  dire:  i figliuoli  di  llr.aelc  , e Ifrae- 
tc  lor  padre,  e Ifacco  loro  Avo,  e A- 
bramo  loro  Bifavolo  abitarono  per  quat- 
trocento e trent’ anni  nella  Cananea,  e 
nell’  Egitto  fa  una  fpiegazione  violentif- 
fima  , e fenza  efempio;  e tutto  ciò  lui 
fondamento  folo,  che  Caat  folle  padre 
di  Amram  . 

lo  aS'ernio  , che  Caat  non  fu  padra 

dì 


di  Artiram  , ma  fuo  Nonno  o 
no.  Non  direi  quefto  , fc  non  folfe  co- 1 
fiume  ufitacirtlmo  della  Divina  Scrit 
tura  falcare  generazioni  intermedie  ; e ! 
chiamare  col  nome  di  figli  i Nipoti  , c 
|>ronipoti  , e gli  altri  deTcendcnti  : Ma 
(è  la  Divina  Scrittura  fenza  contraftoc 
piena  di  tali  efempj  , che  fcrupolo  fi  à 
da  avere  ad  afi'ermare  lo  fielTo  di  Caac 
in  ordine  ad  Amrara , quando  per  farlo 
abbiamo  il  fondamento  sì  grave  delle 
milure  del  tempo  , e del  dovere  altra 
mente  fare  interpretazioni  violentidìme, 
c non  ricevute  dal  Divino  volume  ? E 
in  primo  luogo  dico,  che  (e  fi  vuol  fo- 
tlenerc  Caat  padre  di  Amram , bifogne- 
rà  ancor  foftenere  , che  Giuda  fu  padre 
di  Carmi , e Carmi  padre  di  Acanno  . 
Fila  Juda  Pharts  ^ Efron  , if  Charmi. 
I.  Parai.  4.  i.  Fila  Charmi  Acati  qui  tur- 
bavit  Idrati  &c.  i.  Parai.  ».  7.  Acanno 
fi  trovò  alla  imprefa  di  Gerico  fatta 
quarant*  anni  dopo  il  Mar  rolTo  . Ag- 
giugnete  quelli  quaranta  a!  duplico 
quindeci  della  panata  fentenza  ; fareb- 
bero dugento  cinquantacinque  ; e Acan> 
no  nonpuòforpalTare  i felfant'anni , al- 
tramente farebbe  morto  come  tutti  gli 
altri  nel  deferto  , fe  averte  fuperati  i 
venti  anni  quando  pafsò  il  Mar  rolTo  . 
Chi  tiene  la  fentenza  degli  annidvgen- 
10  quindici  tiri  i fuoi  conti  , e troverà 
di  doverli  rertrignere  ancor  di  molto  j e 
per  non  flrignerli  dirà  , che  Carmi  fi 
chiama  figliuolo  inquanto  fudifcenden- 
te , ed  Efron  fi  chiama  figlio  in  quanto 
fu  nipote  di  Giuda  , figiio  di  Fares  . 
Jof.  7.  18.  Ulatth.  r.  Saule  dice  di  ef- 
fer  figliuolo  di  Jemini;  Numquid  noti  fi- 
hus  Jemini  ego  fum?  1.  Reg.  9.  n.  ed 
erano  partate  tra  lui  , e Jemini  moltifi 
fime generazioni  intermedie.  Nello fief- 
fo  capo  . Erat  Tir  de  Beniamin  nomine 
Cis  , Fiìius  Abiel  ; e pur  quello  Cis  non 
era  figlio,  ma  Nipote;  poiché  Abiel  fu 
adre  di  Ner , e Ner  di  Cis  come  ab- 
iamo  i.  Parai.  9.  jy.  ifc.  Fra  Salomo- 
ne , e Davide  fempre  fi  numera  fola- 
mente  Booz,  Obed,  c Jerte,  e perché 
con  quelle  fole  generazioni , in  un  tem- 
po , nel  quale  avevano  già  cominciato 
ad  abbreviarfi  fotto  ai  cento  anni  le  vi- 
te , non  fi  portano  empire  i circa  quat- 
Cronol.  Cai. 
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trocent’anni , che  devono  empirli,  non 
fi  à dirticoicà  di  dire  , che  tra  Obed  , 
e Jerte  fi  intramezzalfe  qualche  altra 
generazione.  Vaglia  per  cento  efempj  , 
che  caccio,  il  fido  che  abbiamo  nel  Van- 
gelo di  S.  Matteo  . Joram  autem  genuie 
Oziam  Match,  i.  E pur  c certo  dai  P.t- 
rallpomeni,  e dai  Re  , che  Ozia  fu  fi- 
glinolo di  Amalia  , e Amalia  di  Joas  , 
e Joas  di  Ocozia  , e quello  Ocozia  di 
Joram,  che  San  Matteo  dice,  aver  ge- 
nerato Ozia  con  tacere  tre  generazioni 
intermedie . 

Solo  con  un*  altro  efempio  torno  a 
rtrignere  gli  abbreviatoti  dei  400.  anni 
da  Dio  predetti  ad  Abramo,  da  loro  ri- 
dotti ai  foli  dugento  quindici  in  Egitto 
in  grazia  delle  generazioni  di  Caat  , 
Amram,  e Mosè.  Chiedo  , quanti  an- 
ni partarono  dall’  ingrertb  di  Giacobbe 
in  Egitto  alla  nafeita  di  Efron  figlio  di 
Fares?  Tutti  mi rifpondono meno  d’an- 
ni diciafecte  , ertendo  egli  connumerato 
tra  i primi  Patriarchi  di  quella  Colonia  , 
e fofticuito  al  morto  Er  ec.  Or  afcoltia* 
mo  il  capo  fecondo  del  libro  primo  de’ 
Paralipomeni  . Caleh  vero  filiut  Hefroit 
accepit  uxorem  nomine  Azuba  de  qua  gè- 
nule  Jerioth  ifc.  Cumque  mortua  fuiffet- 
Azuba , accepit  uxorem  Caleb  Ephrata  éfc. 
Poft  brec  *,  notate  bene  quelle  parole  : 
pofl  baie  ingreffuj  eft  Hefron  ad  filiam 
Machie  patrie  Galaad , éf  acc^it  eam  , 
cum  effet  annorum  fexaginta  . Qileb  ave- 
va già  avuto  moglie,  e figli;  e rimallo 
vedovo  era  palfato  alle  feconde  nozze  , 
quando  fuo  padre  era  in  età  di  fertant’ 
anni:  poiché  dopo  le  feconde  nozze  del 
figlio,  pafsò  anch’  egli  ad  altre  nozze  in 
età  di  felfant’anni . Dunque  quando  nac- 
que Caleb  , Efron  fuo  padre  non  poteva 
avere  più  di  quarant’ anni  : altramente  il 
figliuol  fuo  non  avrebbe  potucoavere'Ie 
dette  mogli , e figli,  prima  che  fuo  padre 
arrivarteai  Icrtanca  . Calcherà  in  età  di 
quarant’  anni , quando  fi  ufcì  di  Egitto 
y«/!  14.  7.  Or  leviamo  il  conto . 
Giacobbe  in  Egitto  anni . 1 7 

Efron  al  nafeer  di  Caleb.  40 

Caleb  all’  ufeir  di  Egitto.  40 

La  fomma  è di  anni  9 7 

Dunque  gl’  Ifraeliti  abitarono  nell’ 
E ì E-S'C' 
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Egitto  folamente  anni  novanta*ctte  . 

Ma  feguitiamo  leggendo  Io  licfTo  cita- 
to Tetto  de’  Paralipomeni.  Pofl  h<ecin- 
gftjftts  efi  H.fron  ad  fittam  Macktr  (ffc. 
qute  ptpet't  ci  Scgub  : Std  & Scgub  genuit 
Jair,  & pcjjedit  Tiginti  tres  Civuatcj  in 
terra  Gaìaad  . Efron  non  entrò  nella 
terra  prometta.  Dunque  farebbe  nccef- 
fario  , che  Segub  fotte  vilTuto  per  tre- 
cento, e più  anni  per  generare  Jair  po- 
ttcriorc  alla  ufeita  di  Egitto  per  ben 
tre  Secoli  : Ed  è certittìmo  preifo  tut- 
ti, che  il  vivere  di  quel  tempo,  s’  egli 
era  lungo  , appena  arrivava  ad  empir  ì 
cent’  anni . 

Dunque  bifogna  concludere  , che  E- 
fron  figliuolo  di  Fares  non  fu  padre  , 
ma  alcendente  di  C.aleb  ; che  Segub 
non  fu  padre  ; ma  afccndente  di  Jair  . 
E perché  dunque  fenzi  firc  tante  vio- 
lenze alla  Divina  Scrittura  , non  diralTì 
con  eguale  franchezza  , che  Amram  (ì 
chiama  fiUut  Caath  , non  perchè  ttret- 
tamente  figlio,  ma  perché difeendente ? 

Ne  vi  dovete  far  maraviglia  , che  la 
Sacra  Storia  parli  così  ad  ogni  patto.  In 
altro  modo  fcrive  una  genealogia  un  pa- 
dre , che  fa  r albero  privato  di  fua  fa- 
miglia, e in  altro  unottorico,  che  (cri- 
ve  ittoria:  quegli  é minuto , e più  totto 
intrude  , che  lakia,  alcuno  de’  fuoi  afeen 
denti,  perché  gli  preme  dimollrare  una 
lunga  ferie  di  Antenati  ; Ma  Io  dorico 
entrando  in  famiglie  particolari  dà  noti- 
zia degli  Uomini  più  infignì,  o più  ne 
cettarj  a dittinguere  un  perfonaggio  da 
un’altro:  ma  a lui  non  conviene  la  no- 
ja  di  nominare  ad  uno  ad  uno  tutti  gli 
afeendenti,  che  forman  1’  albero  . E fe 
quella  é pratica  comune  degli  fiorici  , 
molto  più  doveva  ettcrc  degli  Ebrei  , 
quando  la  proprietà  della  lor  lingua  cosi 
portava;  come  nella  Sacra  Storia  fi  ve- 
de a ogni  patto . 


Teì\o. 

C A P O XIII. 

Se  fi  opponga  alla  Divina  Scrit- 
tura l’affermare  effere  Giujeppr 
entrato  in  Egitto  treni’  anni 
avanti  a Jfraele  fuo  Padre. 

PAr  che  si  ; poiché  Giufeppe  entrò 
in  Evitro  compiti  i ledici  anni  . 
(ìen.  37.  Dopo  quattordici  anni  di  di- 
mora in  quel  Regno  ettendo  in  età  di 
trent’anni  fi  prefentò  a Faraone  . Gen. 
41.  46.  Venne  la  fertilità  di  fette  an- 
ni, e fan  ventiuno;  legui  la  carettia  , e 
Giacobbe  fi  fa  entrar  l’anno  terzo:  Ec- 
co 24.  anni . 

Se  però  voi  leggerete  attentamente  il 
Sacro  Tetto,  troverete,  che  fe  affermo , 
dall’  ingrettb  del  figlio  all’  ingrettb  del 
padre  in  quel  Regno  ettcre  paffati  anni 
trenta , non  folamente  non  dico  cola  con- 
traria alla  Divina  Scrittura  ; ma  l’inter- 
preto con  maggiore  naturalezza. 

Erano  quattordici  anni,  che  Giufep- 
pe era  in  Egitto  , quando  ftetit  in  con- 
fpeflu  regie  . Qui  non  v’  à controverlìa  . 

Prefentato  al  Re  fpiepò  i fogni  della 
fertilità,  ecarettia,  ediife  , che  la  fer- 
tilità farebbe  venuta  prellilTimo.  Eùquod 
fiat  fermo  Dei  , & vetociui  impleatur  . 
Gen.  41.  32.  Per  Jeptem  annoi  fertilità- 
tit  qui  jam  nane  futuri  funt  . Gen.  41. 
3J.  Non  ditte  però  già  che  tale  fertili- 
tà farebbe  venuta  dentro  a un’  anno , o 
dentro  a due  . Quel  fuo  velocìui  , quel 
fuo  jam  nane  fono  cfprettioni  capaci  di 
una  eftenfionc  di  cinque  , e fei  anni  ; 
ettendo  cofa  molto  frequente  alla  lingua 
Ebrea  Io  fpiegarfi  con  efaggerazione  , 
ed  iperbole  . Certamente  fe  oggi  alcun 
predicettc  : Dio  tien  prep.irato  un  ter- 
remoto, e verrà  prettilfimo  ; una  guer- 
ra , e Ila  alle  porte  , fi  giudicherebbe 
aver  detto  vero,  fe  bene  il  terremoto , 
c la  guerra  veniffero  folamente  dopo  lèi 
anni . 11  parlare  umano  tiene  le  mifure 
morali,  non  matematiche  . Che  tra  la 
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fpicgazione  dd  fogno , e il  principio  del- 
la fertilità  in  fatti  paifalfe  qualche  an- 
no , lì  rac^coglie  aliai  chiaramente  dal 
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pum  anni  ahi  tanttt  fierihtath  6.V.  Ge- 
nel.  41.  19.  Non  dice  quts  immtdiaiè 
fetjuentur  , Di  nuovo  : Igitur  tranfaiiit 


contelìo.  Prima  che  vcnilVe  la  fertilità,  ■.  fepttm  ul/erutìj  anais  qui  fueranx.  tn 


Giufeppe  fu  el'altato  a grandi  onori,  ri- 
cevuto tra  i favoriti  dì  corte,  fatto  Vi- 
ce-Re di  tutto  r Egitto;  e fu  a lui  la- 
Iciata  una  pienilTima  autorità  in  tutto 
quel  Regno.  Non  è verifimile , che  tan- 
ta autorità  lì  mettelTe  in  fua  mano  per 
la  lòia  Ipiegazione di  un  fogno.  £' mol- 
to connaturale  , che  prima  di  conferir- 
gli un’  arbitrio  così  difpotico  , egli  in 
minori  incombenze  arelTe  dati  al  Re 
faggi  palei!  della  fua  fedeltà,  e del  luo 
fenno  : e quello  vuole  il  fuo  tempo  . 
Andò  poi  Giufeppe  a vilìtare  tutto  1’ 
Egitto  in  tutte  i’  ampie  Provincie  di 
quel  Regno  . Et  circuivit  emnes  Regi»- 
nts  jEgypti . Gen  41.  46.  E quella  vi- 
lìta  non  era  fupérficiale  , e da  uomo  , 
che  andatfe  a diporto  : ma  era  da  Go- 
vernante , che  doveva  olTervar  i difor- 
dini,  trattare  co’ MagiUrari , afcoltare 
i popoli,  ordinare  , e làr  preparar  Ma- 
gazeni,  dove  tenere  un'intiero  provve- 
dimento di  grano  per  ben  fette  anni  ; e 
non  di  grano  -fvolto  dalle  fue  bucete  , 
che  occupa  poco  luogo  : ma  di  grano 
lafciato  nelle  fue  fpìghe  ; come  lì  ripo- 
fe , acciocché  meglio  fi  confervalTe.  In 
manipuhs  redaSéC  fegati  congrtgatte  funi 
in  iorrta  JE.g}pti  . Tale  vifita  di  tutto 
il  Regno,  tal  fermarfì  a dargli  ordini, 
e vederli  in  parte  efeguirfi  vuole  il  fuo 
tempo;  non  fono  cofe,  che  polTan  farli 
in  un'  avanzo  di  anno  . Se  dallìmo  fei 
anni  di  tempo  dalla  predizione  del  fogno -| 
alla  fertilità,  niente  diremmo  contrario 
alla  Divina  Scrittura;  anzi  diremmo  un 
tempo  molto  confacente  alle  azioni  , 
ch’ivi  noitroviam  fatte  prima  della  ab- 
bondanza . Io  però  mi  contento  anco 
di  foli  tre  anni  ; che  aggiunti  ai  quat- 
tordici di  già  palTati  , ion  diciafette  . 
Aggiungo  gli  anni  fette  di  abbondanza , 
c (bn  ventiquattro. 

La  Sacra  Storia  non  dice , che  com- 
pito l’anno  fertimo  della  fertilità  , fu- 
bito  comincialTe  nell’  anno  feguente  la 
carcllia  . DilTe  Giufeppe  . Ecce  feptem 
anni  Tenient  fertthtattt  magjttc  in  uni- 
xerfa  terra  oEgfpti  : Quei  fequentur  [e- 


jEgjpte  , c<eptrunt  ventre  feptem  anni 
inophe.  Gen.  4t.  5j.  ma  n^n  fi  dice  , 
che  iUicò  , che  fi atim  , che  immediate  , 
che  anno  fequenti.  Ed  é cola  molto  con- 
naturale, che  non  lì  paiTalfe  da  oliremo 
a diremo.  S’  io  ponellì  due  anni  tra  1’ 
abbondanza  , e la  carellia  , non  direi 
cofa  violenta;  ma  mi  balla  un’annofo- 
lo  , che  aggiunto  ai  detti  ventiquattro 
fa  venticinque. 

Erano  palTati  due  anni  di  llerilità , e 
correva  il  terzo  quando  Giufeppe  lì  ma- 
nifellò  ai  fuoi  fratelli  , e ne  rollavano 
cinque  incompleti  . Biennium  eft  , quòd 
fantei  Ceeplt  effe  in  terra , tir  adòuc  quin~ 
que  anni  reftant  . Gen.  45.  6.  Furono 
rifpediti;  e un  viaggio  di  quattrocento, 
e più  miglia  con  giumenti  da  foma  , e 
ben  carichi  , non  potea  farli  in  pochi 
giorni.  Ne  quando Giacobl>e  fu  avvifa- 
to  viver  Giufeppe,  dovete  credere , che 
fubitofacelTe  dare  un  podi  biada  a’ Ca- 
valli, c fubito  rinfrefeati  lì  mettclTcìn 
carrozza.  Addio  Cananea:  chimi  vuo- 
le, fono  in  Egitto.  Pian  piano:  le  co- 
fe lì  contan  prello,  ma  non  fi  fanno  con 
tanta  preflezza.  Giacobbe  per  le  cagio- 
ni da  me  addotte  nel  capo  fello  di  que- 
llo libro  volle  viaggiare  unitamente  con 
tutta  la  fua  cafa  II  tempo  di  Inverno 
non  era  opportunpper  tal  camino.  Tan- 
te donne  delicati,  tanti  bambini  in  fa- 
feie  , non  fi  potevano  elporre  alla  lun- 
ga llrada  negli  incomodi  della  llagione , 
e in  elTa  non  avrebbe  trovati  palcoli  ai 
fuoi  numcrofilTimi  armenti.  Conducen- 
do un  numero  oltregrande  di  capre  , 
pecore  , capretti,  agneliini  , bi^fognava 
mifurare  la  marcia  coi  loro  palli  ; eda- 
ce di  tempo  in  tempo  inccefl'arj  ripofi  . 
Bifognava  abbandonare  il  diritto  cam- 
mino per  trovare  qualche  pafcolo  , e 
avere  qualche  vena , con  che  abbeverar 
tante  bellie.  L’ECate  in  quegli  ecceffi- 
vi  calori  fi  guadagnavano  pochi  paffi  . 
Anche  prima  di  metterfi  in  cammino  , 
volendo  muovere  tutta  la  numerofilfi- 
ma  cala  , e non  lafciar  cofa  alcuna  di 
fuo  nella  Cananea  , c dovendo  portar 
E a fe- 
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fcco  tatti  i viveri  necefTarj  fingolar- 
niente  in  tempo  di  careAia  , vi  abbi- 
Ibgnavano  de’mefi  per  mettere  in  ordi- 
ne tanti  preparativi  . E'  vero  , che  gl’ 
irraditi  ufdrono  d'  Egitto  fenza  tanti 
apparecchi,  ed  erano  in  maggior  nume- 
ro. Ma  oltre  che  ebbero  quali  un’anno 
di  andarA  tenendo  in  ordine,  appena  eb< 
bero  palTato  il  Mar  roAb  , e fe  Dio  non 
li  provedeva  co’ miracoli,  non  avevano 
piu,  di  che  vivere.  Io  fono  perruaAlTi- 
mo  , che  Giacobbe  avvifato  della  for- 
tuna di  Giufeppc  nell’anno  terzo  della 
careAia  , non  A moveAe  dal  paefe  di 
Canaan  fe  non  dopo  l' Inverno  dell'an- 
no quarto,  e atrivalTe  alla  corte  verfo 
il  Aoe  di  Primavera  dell'  anno  quinto. 
Non  avendo  tal  opinione  cofa  alcuna 
in  contrario  dalla  Divina  Scrittura  , io 
la  giudicherei  verilAma,  anco  attcla  la 
fola  natura  di  quel  viaggio  ritardato  dal- 
le tante  circoAanze  del  lentilAmo  , in- 
comodilAmo,  gravofiAìmo  accompagna* 
mento  . Ma  mi  accrcfce  oltre  modo  il 
coraggio]  per  foAenerla  , il  vederla  af- 
lài  chiaramente  accennata  nella  Sacra 
Storia  . Nel  capo  quaranteAmo  fettimo 
del  GencA  , Mosd  racconta  in  primo 
luogo  la  venuta  di  Giacobbe  alla  Cor- 
te, e I’‘udienza  a lui  data  da  Faraone. 
Indi  racconta , che  gli  Egiziani  per  ef- 
lere  provveduti  di  frumento  avevano 
contribuito  tutto  il  loro  danaro  , indi 
tutti  i loro  beAiami  : dappoi  foggiugne. 
yeacrunt  quoque  anno  fecundo  , if  dixe- 
runt  ei . Non  celabimus  Uominum  nofirum , 
quòd  deficiente  pecunia  , pecora  fimul  de~ 
jicerunt\  necclamteefi,  auod  abfqut  cor- 
pofibus  , tir  terra  nihil  habeamui  . Cur 
ergo  moriemur  te  vidente  ? Nos  ^ & terra 
nofira  fui  erimus . Eme  not  in  (Wvitutem 
regiam  , 6*  preebe fiemina  <èfc.  È Giufep- 
pe  Aabilito  il  contratto  dilTe  , dando 
lor  le  fementiy  ateipite  femina,  ót  ferite 
agros  . Merita  gravilfìmo  riAeA’o  queAo 
numero  ordinale.  Venerunt  quoque  anno 
fecundo  . Certamente  non  A può  dire  , 
che  fofse  il  (ècondo  , in  cui  tornarono, 
perché  altri  anni  prima  erano  venuti,  e 
tornati , Ano  a fpogliarA  affatto  di  tut- 
ti i loro  danari,  e fuccelTivamente Ano 
a privarA  del  dominio  de’  lor  beAiami  : 
Non  fu  r anno  fecondo  «Iella  careAia  , 


efsendo  evidente,  che  queAo  anno  fu  il 
fettimo  della  careAia  , quando  il  popo- 
lo chiele,  e Giufeppe  diede  le  femenze 
per  feminare.  Non  troverete  lenza  vio- 
lenza altro  anno  primo  precedente  a me- 
Ao  fecondo  , fe  non  1'  ingrefso  di  Gia- 
cobbe in  Egitto.  Mosé  fa  queAo  ingrel^ 
fo  un  Era  di  Epoca  nuova  corrìfponden- 
te  alla  rivelazione  degli  anni  quattro- 
cento , da  Dio  fatta  ad  Abramo  . Se 
dunque  1’  anno  fecondo  di  Giacobbe  in 
Egitto  fu  il  fettimo  della  Aerilità  , A 
ricava,  ch’cfso  entrò  nell’ Egitto  o ver- 
fo il  Ane  del  quinto  , o al  principiodel 
feAo  della  mcdeAma  Aerilità  . Tirate 
dunque  i conti  cosi. 

Ghileppc  prima  di  prefentarA  a Farao- 


ne anni 

Prima  dei  lètte  anni  di  abbondanza . ; 

Abbondanza.  j 

Tra  l’abbondanza,  e la  careAia.  i 

Nell’anno  della  careAia  quinto  fui 
Anire,  o feAo  in  principiare  entra 
Giacobbe  in  Egitto.  ; 

Raccogliete  la  fomma  , e Giufep- 
pe entrò  prima  dì  Giacobbe  an- 
ni . 30 


Corollario  dì  quejlo  Capo.  ' 

Di  qui  ricavaA  I.  che  Giufeppe,  quan- 
do Giacobbe  entrò  in  Egitto  era  in  età 
di  quarantafei  anni. 

z.  Che  Giacobbe,  il  quale  era  di  cen- 
to e trenta  , quando  andò  la  prima  vol- 
ta alla  udienza  di  Faraone  Gen.  47.  9. 
aveva  ottantaquattro  anni,  quando  gli 
nacque  Giufeppe. 

j.  Ed  elfendo  nato  Giufeppe  , com- 
piti i quattordici  anni  della  fervitù , che 
Giacobbe  a ve  va  pattuita  con  Labano  nel  1’ 
entrar  in  Tua  Cala  , nefiegue,  chequan- 
do  Giacobbe  partì  dalla  cafa  paterna  , 
e venne  a Aar  con  Labano  fuo  zio  ma- 
terno, aveva  fettant’anni. 

4.  Che  Beniamino  nato  nell*  anno 
AelTo,  in  cui  fu  venduto  Giufeppe , ave- 
va treot’  anni  , quando  entrò  con  Gia- 
cobbe fuo  padre  in  Egitto. 


C A- 
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I tà  di  fchiavo  non  avveroflì , che  pere^ri- 
numfutrlt  femtn  Abrai^e . Giacobbe  co- 
gli altri  figliuoli  ci  andò  rpontaneamen- 
te,  onde  in  luiavverollì  , che  pcrtgrì- 


^^ntt  anni 
te 


dtmorajfero  veramen- 
t figliuoli  d‘  Jfiraele 
in  Egitto. 


Si  accordano  con  fomma 
rezza  le  Scritture  > che 
no  difeordanti . 


chia- 

pajo- 


Accordati  quelli  dne  punti  niente 
violenti  alla  Sacra  Storia  , che 
Amratn  fi  eh  lama  figlio  di  Caat , in  quan- 
to fu  fuo  Nipote , o pronipote  ; e che  Giu- 
feppe  entrò  trent’  anni  prima  di  fuo  Padre 
in  Egitto;  non  v’à  piu  alcuna  difficoltà 
inaflcrire,  c deve  afferirli , che  la  dimo- 
ra dei  figliuoli  di  Ifraelellabile,  e conti- 
nuata in  Egitto  , fu  di  quattrocento  e 
trent'  anni  ; cominciando  dall’  ingrefso  di 
Giufeppe;  e di  quattrocento  comincian- 
do dall' ingrefso  di  Giacobbe.  Ed  é co- 
fa  notabile  , che  di  tal  tempo  noi  non 
abbiamo  nelle  Sacre  Lettere  altra  cro- 
nologia . Quando  Moisé  dice  : babitatio 
fiiiorum  Ifrael  , qu/i  manftrunt  iit  jflgj 
pt»  y fuit  quadringentorum  triginta  ann«- 
rum  . Exod.  la.  40.  chiaramente  comin- 
cia dai  primo  ingrefso  di  Giufeppe,  che 
fu  il  primo  de’  figliuoli  di  Ifraele  , che 
cominciaffe  a ilare  in  quel  regno.  Quan- 
do Dio  dice  ad  Abramo  : Scito  prano- 
feent , quòd  peregrinum  futurum  fit  femen 
tuum  in  terra  non  fua  (fc.  quadringentir 
annit . Gen.  1$.  rj.  colla  parola  pere- 
grinum  futurum  ft  Jementuum,  ci  fa  in- 
tendere , che  la  predizione  comincia  in 
Giacobbe  , non  in  Gfufcppe  . L’  eflcre 
condotto  fchiavo , e per  forza  in  qual- 
. che  paefe  , non  é un  andar  pellegrino 
in  quel  paefe.  Di  uno  condotto  fchiavo 
in  Algeri,  o Coflantinopoli , non  (ì di- 
ce con  proprietà  che  peregrinetur  : Pe- 
regrinari  é ire  peregre  fpontaneamente  ; 
non  trabi  ed  elTer  condotto  per  forza  . 
Giufeppe  non  andò  fpontaneamente  in 
Egitto  , onde  nella  fua  andata  inquali- 


I fuerit  femen  Abrabee . Per  contrario 
bitare  n verifica  anco  da  chi  abita 


t 

iTum  _ 

r abitare 

per  forza.  Di  un  forelliero  flato  in  Bo* 
logna  dieci  anni  in  carcere,  e venti  an- 
ni in  libertà  , fi  dice  proprilTimamentc 
avere  abitato  in  Bologna  trent’  anni  . 
Ecco  come  in  Giufeppe  non  lì  verifica 
il  principio  del  peregrinari;  fi  verifica  il 
principio  dell’  abitare . 

Quando  S.  Paolo  a’  Galati  dice  : Hoc 
autem  dico  : teftamentum  confirmatum  à 
DeOy  quee  poft  quadringentos  , ij  tri^ìtt- 
ta  annoi  faSa  efl  lex  , comincia  dall  in- 
grefib  di  Giufeppe . Accordano  i Croni* 
fii , e fi  ricava  dal  contello  della  Sacra 
Storia , che  Rachele  morì , e Beniami- 
no nacque  poco  prima  , ma  nell’  anno 
flelTo  , nel  quale  Giufeppe  fu  venduto 
in  Egitto  . Leggete  il  Sacro  Genefi  al 
capo  J5.  e troverete  che  in  quell’anno 
medefimo,  Dio  apparve  a Giacobbe,  c 

f’Ii  mutò  il  nome  di  Giacobbe  in  Ifrae- 
e.  Onde  poi  i difeendenti  di  Giacobbe 
cominciarono  a chiamarli  Ifraeliti  , c 
figliuoli  di  Ifraele.  Non  vocaberii  ultra 
Jacob  ; fed  ifrael  erit  nomea  tuum  , Cr 
appellavit  eum  Ifrael  . Indi  aggiunfe  . 
Ego  Deut  Omnipotent  ; crefee  , O multi- 
plicare : Gentet  it  populi  nationum  ex  te 
erunt  ; reget  de  lumbis  tuit  egredientur  , 
terramque  , quam  dedi  Abraham , notate 
bene  quelle  parole  , e vedete  il  tella- 
mento  fatto  già  da  Dio  a favore  di  A- 
bramo,  e diifacco,  confermato  in  Gia- 
cobbe; terramque y quam  dedi  Abraham  y 
<3  ifaac  y dabo  tibi  , ér  ftmini  tuo  pojt 
te.  La  legge  fu  data  da  Dio  nell’anno, 
nel  quale  il  popolo  ufeì  di  Egitto  . Ec- 
co, come  dica  bene  S.  Paolo,  cfTerepafi- 
fati  anni  430.  dal  tcllamento  conferma- 
to da  Dio  al  darfi  la  legge . Qiiando  A- 
chior  in  Giuditta  al  capo  quinto  dice  , 
che  gli  Ifraeliti  entrarono  nell’  Egitto 
correndo  una  carellia  univerfale;  Cutn- 
que  operuijfet  omnem  terram  famet  , de- 
j tender unt  in  .^gjptumy  illicque per  qua- 
dringentos annoi  jtc  multiplicati  funi  tfc.^ 
E’  chiaro  che  comincia  a numerare  dall’ 
ingrefib  di  Giacobbe,  non  di  Giufeppe, 

men- 
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mentre  quegli,  non  quefli entrò  in  Egit- 
to in  tempo  di  careAia  . 

Odiando-  San  Paolo  nen.li  Atti  degli 
Apposoli  dice;.  Deus  plebis  ifrjel  elevtt 
Vatrti  ncjlros  , pìebem  exaltavii  lunt 
effet  incoia  in  terra  uEp.ipti  , i>r  bra- 
chio  excelfo  eduxit  eos  ex  ea^  tir  per  qu<t~ 
draainta  annorum  tempus  mores  eorum  fu- 
fiinuit  in  defèrto  , <if  defiruent  gentcs  fe- 
ptem  in  terra  Cbanaam  , forte  dijiribuit 
eh  terram  eorum  , quoji  poft  quadringerr- 
tot , ér  quiaqu.iginta  annoi  ;■  il  Santo  mo- 
rirà , che  comincia  il  fuo  numero  non 
dall’  ingrelTo  di  Giufeppc  , che  allora 
non  fu  efaltato- , ma  maltrattato  , non 
dalla  efaltaaione  di  Giufeppc,  poiché (1 
dichiara  di  parlare  della  efairazione  di 
tutti;  plebem  exaltavit , e quella  efal- 
razione  di  tutti  fu  all'  ingreltb  di  tutta 
la  famìglia  di  Giacobbe  in  Egitto,  quam 
do  col  ì'avor  di  Giufeppc,  e benevolen 
za  del  Re,  veramente  tutta  quella  fami- 
glia rellò  efaltata:  e numerando  li  400. 
anni,  che  rimafero  in  Egitto,  e i qua- 
ranta del  delcrto  , e i fette  delle  con- 
quìde di  Giofué  nella  Cananea,  dopo  i 
quali  (ì  fece  a forte  la  divilìone-,  dice 
ragionevolmente  che  palfarono  anni 
quafi  quattrocento  cinquanta  ; poiché  fu- 
rono effettivamente  quattrocento  cqua- 
tantafette  . Quando  Santo  Stefano  di- 
ce Aftor. 7.  6.  Locutus  eft  autem  ei  (ad 
A bramo)  Densi  quia  erit  femen  ejusac- 
cola  in- terra  aliena  , &fervituti  eot  fubji- 
cient  , Cr  male  traBabunt  eot  annit  qua- 
dringentit  , il  Santo  puramente  cita  la 
rivelazione  fatta  ad  Abramo  , e noi  ab- 
bìam  già  veduto  , cE’  ella  comincia  da 
Giacobbe . 

Così  la  fpiegazione  naturale  , e (in- 
cera di  un  paffo',  rende  facile , e fince- 
ra  la  fpiegazioce  degli  altri . 

Refla  la  VerCon  Greca  , dalla  quale 
lenza  una  minima  difficoltà  io  mi  di- 
llaccherci  , come  in  altre  occafioni  li 
dillaccano  gli  altri , s’ella  non  lì  potef* 
fe  accordare  colla  Vulgata  ; ma  qui  li 
accorda  con  molta  facilità.  E’  cofa  fre- 
quentiffima  nella  Divina  Scrittura  chia- 
mare figliuoli  di  Ifraele  tutta  il  corpo- 
degli  Ilraeiiti,  echiamare  Padri  di  que- 
lla moltitudine  i dodeci  figliuoli  di  Gia- 
cobbe , e i due  adottati  ManalTc  , ed 


Efraimo  , che  furono  1 quattordici  ra- 
pi xlellc  altrettante  loro  Tiibù  . Ciò. 
fuppollo  , quando  i Settanta  diccno  , 

U.ibit.ilio  filiorum  Ifrael , qua  inquilini  in 

j^gfpti  terra  , & in  Chananeea  fuerunt 

tàm  ipfi , quàm  patres  eorum  , fuit  an-  • 

norum  quadringentorum  triglnta]  voglio-  j 

no  dire.  Il  tempo,  che  il  popolo  Ebreo  I 

.abitò  nell'  Egitto  cominciando  da  i fuoi 

Patriarchi  fu  di  anni  4)0.  Ma  perché 

nel  tempo  medefimo  , che  uno  ; poi 

tre  di  quelli  Patriarchi  cioè  Giul'eppc  , 

poi  Efrairno  , e "Manaffe  , erano  nell’ 

Egitto  , gli  altri  erano  nella  Cananea, 
per  quello  fi  dice  , in  y^gyptt  terra  , 

6r  Chananeea  . Quello  nell  Egitto  , e 
Cananea  non  fi  deve  intendete  fuccel^ 
fivamente  , ma  fimultaneamente  ; il 
che  é verilTìmo,  e li  accorda  colla  Vul- 
g.rta  . Che  quello  Ila  il  fenfo  vero  , e 
genuino  de’ Settanta,  intendere  col  no- 
me di  Padri  degli  Ifraeliti  i figliuoli  di 
Giacobbe,  li  vede  chiaramente  dal  mo- 
do di  parlare  di  Santo  Stefano  , che 
appunto  valevafidei  Settanta.  Cumau- 
diffet  autem- Jacob  effe  frumentum  injfl- 
gjpto  , mifit  patres  noflros  primum  . A- 
ftor.  7.  I*-.  Òffervate  come  ben  corri- 
fponde  quello  Patres  noflros  col  Patres 
forum  , di  cui  parliamo;  neinuno,  ne 
nell’altro  luogo  fi  intende  Abramo,  a 
Ifarco  , che  in  altri  liti  della  Divina 
Scrittura  pur  fi  chiamano  Padri;  ma  qui 
fi  intendono  i foli  figliuoli  di  Giacob- 
be ; mifir  potrei  mftros  primum  . E co- 
me quelli  furono  nella  Cananea  nel 
tempo  lleffo  che  Giufeppe  , poi  Efrai- 
mo, e Manaffe  erano  nell’  Egitto  , ec- 
co , che  voglian  dire  col  dire  in  terra 
j^ggpti  f (ir  Chananeea . 
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aprir  il  Mare  per  dare  iìrada  libera  ad 
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c A P o XV. 

UJcàa  degli  Jfraeliti  dì  Egitto  . 
Paffaggio  del  Mar  roffò  . 
Morte  di  Faraone. 

ERano  dunque  per  appunto  compiti 
f(Ii  anni  quattrocento  trenta  , da 
che  Giufeppe  era  entrato  in  Egitto,  e 
quattrocemo  dopo  , eh’ era  entrato  Gia- 
cobbe , quando  tutto  infieme  il  popolo 
del  Signore  lì  mofle  ; c palTato  dalla 
Città,  e campagna  di  Rameffe , andò, 
c fi  didefe  nella  campagna  di  Socot  ; 
ìndi  per  Divino  comando  ripiegando  il 
cammino,  vennero  in  faccia  alla  Città 
di  Fiairoc  , e fi  attendarono  , e (ìefero 
i lor  padiglioni  fulla  fpiaggia  del  Mare . 
Pareva,  che  non  doveU'ero  trovare  più 
alcun'oracolo  nell’Egitto,  quan.Io  per 
la  loro  partenza  avevano  ricevuti,  fU- 
moli  dagli  Egiziani , c dal  Monarca  per- 
fettillìma-  libertà  . Ma  quando  1’  inco- 
fìantilTìmo  Principe  credè  di  fare  il  col- 
po ilcuro,  (1  pentì  dell’accordato;  eri- 
fapendo , che  il  popolo  Ebreo  era  tra  le 
anguftie  delle  Montagne  , e del  Mar 
ro^o  , raunò  fubito  la  Aia  armata  , e 
andò  a marcie  sforzate , perfuafo  di  far- 
ne macello.  GiofclTo  il  quale  nato  tan- 
ti Secoli  dopo  fi  vuol  moflrare  meglio 
infjrjnato  di  Mose  , che  fu  prefente  , 
pronuncia  con  franchezza , che  l’arma- 
ta degli  Egiziani  confifieva  in  lèttecen 
to  carri  falcati  , cinquanta  mila  caval- 
li, e dugento  mila  fanti  : aggiugne,  che 
quando  il  Mare  fopra  loro  fi  rovefeiò  , 
tutta  r aria  fembrò  metterfi  in  guerra 
con  pioggie , e tuoni , c lampi , e faet- 
te  : e ciò  che  è più  mirabile  afferma  , 
CIO  contenerli  nella  Divina  Scrittura  , 
quando  nulla  di  ciò  troviamo  non  folo 
nella  Vulgata,  ma  ne  pur  nell’Ebrea, 
della  quale  fi  dovea  valer  quello  ftori- 
<o  . Quali  poi  forte  poco  1’  aver  detta 
tante  cofe  lenza  fondamento  di  verità , 
pur  non  del  tutto  invcrifimili  , aggiu- 


Alertandro  il  Macedone  , mentre  col 
Ilio  Efercito  pattava  in  Perlìa;  eaccioc- 
chè  quella  favola  fia  creduta,  afferma, 
che  tutti  quelli  che  hanno  fcritte  le 
azioni  del  gr.inde  Aleffandro  l’anno  .af- 
fermata. Quelli  che  tanto  diferifeono  a 
Erodoto,  a Senofonte , c agli  altri  an- 
tichi Greci  vedano  , quanto  di  fede  a 
lor  fia  dovuta  ; quando  delle  cofe  a!  tem- 
po di  Giofeffo  meno  antiche,  gli  auto- 
ri Greci  fcrivevano  sì  belle  cofe.  Dal- 
la Divina  Scrittura  abbiamo  , che  Fa- 
raone oltre  feicento  carri  falcati  di  fqui- 
fito  valore,  raccolfe  tutti  gli  altri,  che 
fervivano  alle  guerre  di  Egitto  ; carri 
armati  di  lancie , di  feimitarre,  e di  ogni 
altro  firomento  da  punta,  e da  taglio; 
e pareva,  che  quelli  foli  potelTero  dar- 
gli in  mano  ficura  la  vittoria  ; quando 
dalla  Macffria  de’  Duci  , e gcncrofità 
de’ Cavalli  , lì  folTero  condotti  fopra  il 
nemico,  che  non  aveva  difefa  , perchè 
nel  gran  corpo  Ifraelitico  non  era  Ca- 
valleria ; ma  non  rifletteva  il  mifero  , 
non  avere  bifogno  ne  d’armi,  ne  di  ca- 
valli un’armata  , alla  tella  della  quale 
militi  la  Onnipotenza.  Mentre  Faraone 
troppo  prefumeva  delle  fuc  forze  , gl’ 
Ifraeliti  troppo  diffidarono  delle  forze  di 
Dio  ; o almeno  della  fua  amorofa  «fiì- 
ilenza  , e tumultuarono -contro  i condot- 
tieri di  quella  imprefa  . Un  miracolo 
prerto,  pofe  fine  al  timore  , e al  tumul- 
to. Mosè  illruito  da  Dio,  alzò  la  ma- 
no contro  il  Mare;  torto  fi  alzò  un’au- 
rtrale  veementirtìmo,  che  non  mifetem- 
pefta  , madivilìoncnel  Mare.  Innafpct- 
tatamentc  in  lui  fi  videro  aperte  molte 
ampiirtìme  rtrade  lartricatc  di  fccca  are- 
na, e fiancheggiate  dall’acqua  , che  te- 
nuta immobile  in  aria  fervi  va  di  forte, 
e ben  dìllribuita  trincea . Fratantomen- 
tre  in  molte  colonne  gl’  Ifraeliti  lì  av-. 
viavano  nelle  maritime  rtrade  , 1’  An- 
gelo , che  guidava  quel  popolo  lì  mife 
di  retroguardia  all' efercito  : alzò  tra  le 
due  armate  una  nebbia addenfata  infol- 
tirti ma  nuvola,  che  dalla  parte  degli  E- 
giziani  tolfe  ogni  veduta  facendo  un’ 
ofeurirtìma  notte  ; c dalla  parte  degli 
Ebrei  tutto  illuminò  formando  ancor 
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— licita  iKiiic  un  cniaru  ronali.  1 cka  Tup. 
pllHe  alla  mancanza  del  Sole  . In  tal 
maniera  tutta  la  vanguardia  , e il  cor- 
po d’Ifraele  con  tutti  i fuoi  cariaggi , c 
bcftiami  comodamente  giunfero  al  lido 
oppollo,  fcnza  che  la  coda  della  retro- 
guardia  fi  potefTe  attaccare  dall’ armata 
di  Egitto.  Faraone afpettava  con  impa- 
zienza la  luce  del  nuovo  giorno  per  at- 
taccar r inimico  ; e in  fatti  in  oia  op- 
portuna ritirate  dall' Angelo  le  tenebre, 
al  primo lucicore , vide  l’ ultime  fquadre 
d’  Ifraele  che  tuttavia  battevan  le  vie 
non  più  battute , fe  nondall’acque.  Un 
sì  evidente  prodigio  doveva  badare  , per- 
ché non  fi  moveiTc,  e non  efponeiTeair 
evidente  pericolo  tutto  il  fuo  Efercito  : 
IVIa  non  v’  à al  Mondo  maggior  cecità 
di  quella  di  una  gran  paflìone,  che  agi- 
ta il  cuore  di  un  Monarca  infuriato  . 
Elfo  entrò  a fronte  de’ fuoi,  e vedendo 
gli  altri,  che  il  Mare  non  faceamato, 
tutti  fi  fidarono  a quell’  ingreifo  . Già 
la  fronte  dell’armata  di  Egitto  era  pref- 
lò  alle  efireme  file  di  Ifraello  ; ma  ap- 
pena quelle  pofero  il  piede  fui  lido  , 
quella  reflò  foprafatta  da  un’  improvifo 
Iconvolgimento  dell’  acque  . Già  tutta 
la  fuperficie  del  Mare  era  un  ondeggia- 
mento di  cavalli,  di  carri  , di  bagagli, 
di  cadaveri , che  fofpingendofi  dal  ven- 
to , e dal  flutto  alla  fpiaggia  , dove  fi 
era  difiefo  il  popolo  Ebreo,  prefentò  al- 
le di  lui  mani  lo  fpoglio  . L’  armi  , le 
trombe,  il  guerriero  apparato,  dell’efer- 
cito  fommerl'o  da’ flutti , palfaronoa  ben 
armare  1’  efarcito  degli  Ifraeliti  . Perì 
Faraone  in  quell’ onde  , e del  fuo  gran 
feguito  ne  pur  uno  ebbe  la  forre  di  fal- 
vare  la  vita  . Per  paffare  dall’  Egitto 
nella  terra  promelTa  non  v’  era  bifogno 
di  traverfare  il  Mar  rolTo,  elfendo  uni- 
te quelle  Provincie  da  un  vallo  conti- 
nente di  terra  : Ma  Dio  volle  , che  fi 
cenelTe  tale  firada  , e 1’  evento  ne  mo- 
Arò  la  cagione  : balla  olTervare  il  fuc- 
ceflb,  per  intendere  qual  era  fiato  il  di- 
fegno. 


Ter^p . 

CAPO  XVI. 

Viaggio  degli  Ijraeliti  alla  terra 
promeffa  folio  Mose . 

UN  Dio  benigno  , e punitore  ; un 
Giudice  paziente,  c rifoluto;  un 
popolo  Tempre  incollante  , ed  ingrato  ,■ 
fono  gli  oggetti  continui  , che  nói  tro- 
viamo in  tal  viaggio.  Nei  quarant’  an- 
ni, ne  quali  fi  camminò  per  rupi  , per 
balze,  per  deferti,  e i ripofi  erano  lòt- 
to alle  tende , e a’  padiglioni , mai  non 
fi  logorarono  le  vefii  di  que’  viandanti. 
In  popolo  sì^numerofo  con  tanti difag;, 
in  tutti^que’  quarant’ anni  mai  non  fi 
vide  un’  infermo  , c pure  tutto  il  pae- 
fc , per  cui  fi  aggirarono , reftò  feminato 
de  loro  Cadaveri , e non  confideratc  le 
donne  , e gli  elleri  fpecialmentc  Egi- 
ziani , che  fi  èrano  aggiunti  , del  fan- 
gue  di  Giacobbe  in  quelli  quarant’  anni 
fi  numerarono  più  di  feicentomila  mor- 
ti . Di  quanti  forpaffavano  i venti  anni 
nell  ufeir  dell’  Egitto  , ne  pur  uno  ec- 
cettuati i due  foli  Giofué  , c Caleb,  lì 
trovò  vivo,  quando  dopo  quarant'  anni 
fi  eb^  a palTare  il  Giordano  . Moriro- 
no di  ferro,  di  fuoco  , di  morii  d’  afpi- 
di  velenofi  , di  apopleffie  , di  vecchia- 
ia , ma  nelTunodi  febbre  , ne  di  quelle 
connaturali  infermità  , che  foglion  pre- 
ceder la  morte.  Noa,erat  in  tribubus  fo- 
rum infirmus  . Da  principio  partiti  dal 
Mar  rofib,  ed  entrati  nelle  aride  Iblitu- 
dini  del  deferto  patirono  feto  ; c dopo  tre 
giorni  Tacque  lalmafire  di  Mara  furono 
d’  inciampo  al  popolo  , che  impaziente 
mormorò  del  fuo  Duce  per  la  loro  ama- 
rezza; e furono  di  gloria  a Dio,  che  col 
tocco  di  legno  mìlleriofo  per  fuo  coman- 
do da  Mosè  in  quelle  gettato,  le  mutò 
in  dolce  bevanda.  Ilfempre  ardimento- 
: fo  GiofefFo  nel  libro  j.  cap.  i.  invidiò  a 
! Mosé  tal  miracolo,  forfè  perchè  ben  fa- 
peva,  che  I Crifiiani  nel  legno  gettato 
in  queir  acque  riconofeono  fimboleggia- 
to  il  legno  della  Santa  Croce  , abile  a 
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raddoJcire  tutte  le  maggiori  amarezze; 
per  tanto  finge , che  quell’  acque  fofler 
di  un  pozzo  ; che  da  Mosé  fi  facelTero 
incelTantemente  cavare  ; onde  poi  fi  ren- 
defiero  tollerabili  pel  folo  beneficio  dell’ 
jcffere  lungamente  sbattute  ; quali  che 
una  vena  di  fua  natura  lalfa  , ed  ama* 
ra  , diventi  dolce  col  lulo  sbattimento 
d’  clTerc  eftratta  ; e quali  che  baliaflc 
un  pozzo  per  abbeverare  oltre  itami  ar- 
menti, e le  tante  gregge,  circa  fcimil- 
lioni  di  perfone  . Dopo  quarantacinque 
giorni  mancò  il  pane,  e la  moltitudine 
inabile  a provvedere  , tornò  al  folito 
sfogodi  mormorare.  Dio  fupplì  al  pane 
col  mandare  ogni  notte  dal  Cielo  un’ 
abbondante  provvìfione  di  Manna  ; prò* 
digio,  che  accompagnò  per  tutti  i qua- 
ranta anni  quel  popolo  fino  alle  porte  del- 
la terra  promelTa , e mandò  a nembi  le  co- 
rurnici  nel  loro  campo  , onde  non  man- 
calTe  delicato  fclvatico  al  loro  cibo  . 
Qui  ancora  mentifee  sfacciatamente  Gio- 
ito, affermando,  che  fino  a’ Tuoi  tem- 
pi continuava  in  tutto  quel  paefeafeen- 
dcrc  nel  modo  fielTo  la  manna;  quando 
la  Divina  Scrittura  chiaramente  affer- 
ma, che  celfato  il  bifogno  degli  Ifrae- 
liti,  ella  parimente  cefsò.  Di  li  a poco 
*li  venne  inRafidim,  e quali  non  fi  avef- 
fero  cento  pegni  della  Divina  provvi- 
denza, che  mai  non  fi  ritirava,  fi  mor- 
morò per  la  fece;  e qui  fu  dove  pcrcof- 
fa  filli’  Oreb  colla  bacchetta  da  Mose 
una  gran  pietra , fi  aprì  in  una  fpanden. 
te  d’  acqua  , che  condotta  da  Dio  per 
quelle  medefime  vie  , che  fi  facevan 
dal  popolo  troncò  poi  ogn’  occafion  di 
lamento  per  la  mancanza  di  liquore  si 
necclTario;  e ciò  fino  all’  anno  quaran- 
tèiimo , nel  quale  trovatili  gl’  Ifraeliti 
in  Cades,  di  nuovo  maocaron  Tacque; 
e tornato  il  popolo  a’ Tuoi  tumulti,  tor- 
nò Dio  a’  Tuoi  miracoli . Mosé  con  fo- 
lenne  accompagnamento  del  popolo  baf 
tc  due  volte  un  duro  macigno,  e n’  ufcì 
una  fonte  cosi  copiofa  , che  fembrava 
un  torrente . Quelli  due  prodigi  di  trar 
acqua  da  dure  ielci  non  fi  devono  con- 
fondere in  uno , quando  la  Sacra  Storia 
li  dillingne  con  piena  chiarezza  . il  pri- 
mo fegui  fulTOreb  ; il  fecondo  in  Ca- 
des; quello  nell’ anno  primo,  quello  nel 
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quarantèiimo  dopo  palTato  il  Mar  rcifo: 

Nel  primo  Dio  aveva  comandato  aMo- 
sè  il  batter  la  pietra  , e T acqua  ufcì 
pronta  alla  prima  percolTa  . Nell’  altro  . / 
Dio  aveva  comandato  di  parlare  alla  <'■’ 
pietra;  e Mosé  non  efegui  appuntinoli  ^ ^ 
comando,  onde  la  pietra  fu  renitente  in 
ubbidire,  e avendola  battuta  una  volta, 
mentre  fi  doveva  folamentc  parlare  , 
convenne  poi  ribatterla  per  veder  T ac- 
qua a fortirc . In  Ralidim  non  era  per 
anco  fabbricato  il  tabernacolo  , nc  di 
colà  fi  potea  togliere  la  bacchetta  per  I' 
ufo  delia  prodigiola  percolfa . In  Cades 
Mosé  , cd  Aronne  prima  del  prodigio 
fecero  orazione  nel  tabernacolo  , e di 
colà  il  primo  prefe  la  fua  bacchetta  , 
che  aveva  ripoHa  in  vicinanza  dell’Ar- 
ca. Finalmente  la  prima  volta  Dio  non 
ebbe  di  che  dolerli  de’  fervi  fuoì  . Ma 
quella  feconda  gli  rimproverò  per  ma- 
niera , che  appena  feguito  il  miracolo  , 
fi  dichiarò,  ch’eglino,  Mesé,  ed  Aron- 
ne , per  quel  fatto  non  farebbeno  entra- 
ti nella  terra  promelTa;  e forfè  in  que- 
llo Dio  volle  far  intendere  a tutti  i Go- 
vernanti , che  incorreranno  la  Divina 
indignazione , qualunque  volta  potendo 
ottenere  il  loro  giudo  intento  fui  con 
parlare,  uferanno  contro  a’  loro  fudditi  * 
la  bacchetta  con  battere  . Ma  ritornia- 
mo in  Ralidim,  dove  il  ripolo  noné  di 
pace  . Edinto  T Efercito  degli  Egizia- 
ni, che  infeguiva  Tlfraclitaalle  fpalle,  * 
qui  ebbe  incontro  un’ Efercito  di  Ama- 
leciti  , che  veniva  ad  attaccarlo  alla 
fronte.  Amalec  figlio  di  Eiifaz  , nobil 
padre , perché  figlio  di  Efau , e di  Tamna 
donna  ignobile,  fermatoli  nc’confini  d’ 
Egitto  fu  Patriarca  di  un  popolo  , che 
llabilì  in  quelle  fedi  il  fuo  Regno  . li 
fangue  di  fiacca  , eh’  era  comune  alle 
vene  dell’ Amalecita , e dell’ Ebreo  non 
fu  maifufficiente  ad  impedire  T inimici- 
zia in  quella  terribile  poderità  . I not« 
oracoli  , .chc  i difeendenti  di  Efau 
dovevano  fervirc  ai  difeendenti  dillrae- 
le,  come  minacciavano  agli  Amaleciti 
fervitù  , cosi  li  tenevano  in  attenzione 
per  confcrvarfi  a forza  d’armi  la  liber- 
tà . Confidcrarono  , che  il  combattere 
nel  proprio  paefe  é fempre  perdere  , 
quando  ben  anco  riefea  di  vincere . Po- 
co 
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co  giova  vedere  empito  dì  nemici  cada- 
veri il  proprio  terreno  , quando  nella 
flefTa  vittoria  il  propio  terreno  da’  due 
Eferciti  vien  defolato . Conobbero,  che 
la  guerra  tèmpre  è un  gran  male  , on- 
de per  non  averlo  in  cala  , vennero  ad 
incontrar  1.  inimico  , pripia  che  quelli 
mettefle  piede  nel  loro  flato.  Le  angu- 
ftic  del  fito  tra  le  Montagne  avrebbero 
impedito  agli  Ifraeliti  il  diflendere  con 
ampia  fronte  le  loro  forze  . Ifraele  era 
numerofo,  e capace  di  ben  agguerrirli  , 
ma  frefco  dalla  opprc/Tione  di  quali  cent’ 
anni  era  avvilito;  onde  bifognava attac- 
carlo prima,  che  acquiflalfe  l'pi  ri  ti  belli- 
coli , e avelie  efcrcizio  ncH’armi.  Mo- 
se non  volle-  alpettare  il  nemico  a piè 
fermo  , ne  dargli  tempo  da  occupar  le 
Montagne',  onde  poi  fi  avcffe  afoftenc- 
re  un  molefliflimo  blocco  . La  tanta 
moltitudine  di  fanciulli  j e di  donne  , 
troppo  avrebbero  recato  di  confufione  , 
fe  in  loto  vicinanza  li  folle  venuto  a 
battaglia.  Pertanto  comandò  a Giofuè , 
che  fatto  un  diflaccamento  di  quelle 
truppe , eh’  ei  credelTe  fuificienti  al  bi- 
fogno  fortilfe  daH’accampamcnto  di  Ifrae. 
le,  e andalfe  ad  attaccare  l' Amalccita . 
Giofuè  confi  derata  la  difpofizione  del  fi- 
to, diftaccò  quaranta  reggimenti  , fpe- 
rando  , che  alla  impreca  abbondafiero 
quaranta  mila  Uomini.  In  ogni  calo  il 
rimanente  dell’ armata  di  Ifraele  poteva 
flar  fi^.'na , ma  fotto  Tarmi  , c a bifo- 
gno  accorrer  frefea  a profeguir  la  bat- 
taglia co'  nemici  di  già  fiancati  . Mosè 
colla  potente  bacchetta  , che  Dio  gli 
aveva  data  alla  mano  , accompagnato 
da  Ur,  e da  Aronne  fall  fulla  cima  del 
monte,  da  dove  li  poteva  vedere  il  fat- 
to d’arme.  Da  principio  fembrava  con 
flulfo,  e rifluirò  ondeggiar  la  vittoria  , 
era  dandoli  agli  Amaleciti  la  carica  , 
ora  piegando  gli  Ifraeliti  alla  fuga  . I 
tre  Campioni,  che  flavano  fulT  altezza 
del  Monte  , olTervarono  , che  mentre 
Mosè  teneva  le  mani  alzate  a Dio  , i 
fuoi  vittorioli  guadagnavano  fui  nemi- 
co; ma  le  Mosè  le  abbalTava,  torto  da- 
vano addietro,  e perdevano  Tacquifla- 
to  vantaggio.  Per  tanto  vedendo  i due 
compagni  , che  Mosè  da  quella  cima  , 
non  colle  fole  preghiere  della  lingua,  e 
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del  cuore,  ma  ancora  con  tenere  eleva- 
te in  atto  di  fupplichevoli  le  fuemani, 
doveva  dare  nel  piano  la  vittoria  a’ fuoi 
foldati , gli  apprelTarono  un’  alto  maci- 
gno, fu.  cui  fialTife,  e foflentando egli- 
no dall’ una,  c dall’ altra  parte  ledìluè 
mani,  più  non  fi  a bbalTaronn  fino  al  tra- 
montare del  Sole  : ne  vi  fu  bifogno  di 
tenerle  in  alto  più  lungamente:  gli  A- 
maleciri  totalmente  rorefeiati  , per  la 
maggior  parte  reflarono  trucidati,  gli  al- 
tri col  beneficio  della  notte  andarono  a 
rintanarli  nc'bofchi . Disi  rilevante  vit- 
toria fi  relcro  le  dovute  grazie  al  Dio 
degli  eferciti,  che  Tavea  data,  fi  eref- 
fc  un’altare  , che  col  titolo  ne  confer- 
vafseuna  grata  memoria;  e Dio  coman- 
dò , cheli  regiflrafse  il  tutto  nc'giornali 
di  quella  Repubblica . 

Giunfero  fra  tanto  a Raguele  , che 
con  altro  nome  chianTavalì  anco  Jetro, 
le  nuove  felici  della  efaltazione  del  ge- 
nero . Quando  erafi  da  lui  partito  Mosè 
mandato  da  Dio  a foftencrc  Tambafce» 
ria  nell'Egitto,  aveva  condotta  fecola 
Moglie,  e i Figli»  : Ma  poi  o riflette!^ 
fe,  che  la  qualità  degli  affari,  ch'cfso 
doveva  trattare  in  quella  corte  , non 
ammettevano  T imbarazzo  di  moglie,  e 
figliuoli  ; o giudicafse  di  non  lafciarli 
efpofli  ai  furori  di  un  Re  Tiranno  , 
quando  ai  maneggi  di  fua  commilTione 
ben  prevedeva,  che farebbelì inferocito  ; 
o non  avefse  cuore  di  tenere  i tre.  og- 
getti più  cari,  che  avefse  al  Mondo  nel- 
le anguflie  di  un  popolo  allora  oppref- 
fo  , o avefse  ricevuto  quello  pofitivo 
comando  dall’ Angelo  , che  per  via  gir 
fi  era  fatto  vedere  armato,  eminaccio- 
fo  in  un  pubblico  albergo,  è certo  che 
gli  aveva  fifpediti  in  Madian  , e relli- 
tuiti  alla  cala  del  Suocero  : E dice  il 
falfo  Giofclfo  Ebreo,  quando  afferma  , 
che  Jetro  venne  a trovare  Mosè  nel  de- 
ferto per  falutare  la  fua  figlia  Sefora  , 
e i fuoi  Nipoti.  £ quella,  c quelli  eran 
con  Jetro;  ed  efso  avendo  intefe  le  ca- 
re novelle  del  genero,  qiis«rennea  vi- 
fitarlo  , e reftitui  Sefora  la  confor- 
te, co’ due  figli  Gerfam,  ed  Eliezer,  i 
tre  amabili  pegni  del  fuodepofito.  Spe- 
di avanti  un  corriere  colTavvifo  di  Aia 
venuta , e Mosè  A molsc  ad  incontrare 
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iì  Suocero  « e la  Conforte  . Sj  fecero 
allegrezze  nel  campo,  e dopo!  primi  ab- 
bracciamenti fi  Jafciò  Sefora  coll’  altre 
Dame  , i figli  fi  lafdarono  co*  lor  Cu- 
gini, e ritiratili  i due  Principi  nel  pa- 
diglione di  Mosé  fi  tenne  tra  loro  lun- 
go difeorfo  fulle  Mifer-cordic  , colle 
quali  Dio  fi  era  degnato  di  benedire  quei 
popolo  . jetro  , eh’  era  Principe  nella 
nella  fulgente,  e infieme  era  Sacerdo- 
te del  vero  Dio  , offerfe  vittime  , ed 
olocaufti  di  divoto  ringraziamento.  Ven- 
ne tra  tanto  Aronne  , e con  luì  tutti 
vennero  i Senatori  a complimentare  i 
congiunti  , ed  ofpiti  Signorili  del  loro 
Duce  : e tutti  furono  trattenuti  a lau- 
to convito  fotto  il  fuo  padiglione  . La 
Santità  in  ordine  a Dio,  non  toglie  la 
civiltà,  e le  convenienze,  che  fi  devo- 
no agli  uomini;  e que' Santi,  che  fono 
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ruvidi  , e danno  nell’  incivile  , ordina- 
riamente fon  tali  per  rozzezza  di  indo- 
le, e di  natura  , non  per  dettame  , ed 
ìnfinuativa  della  grazia . 

Si  trattenne  Jetrocol  genero  per  qual- 
che giorno  , ed  elTendo  uomo  di  molta 
capacità  gli  giovò  molto  con  un  confi- 
glio opportuno  . OlTervò,  che  tutte  le 
liti  , e tutti  gli  affari  del  vado  popolo 
facevano  capo  al  folo  Mose  , onde  per 
lui  era  intollerabile  la  fatica,  per  gli  al- 
tri conveniva  afpettire  indifcrctamentc 
le  udienze,  e fi  portava  troppo  a lungo 
la  fpedizion  delle  canfe.  Con  tutto  r ef- 
fer  Mosd  un  uomo  sì  illuminato  da  0ib, 
non  aveva  avuto  attenzione  di  mettere 
a quello  difordine  alcun  riparo  ; e Dio 
così  permife,  acciocché  tutti^i  Uomi- 
ni, e fingolarmcnte  i Gove^nti  , ap- 
prendano , che  r Uomo  deve  prender 
configlio  ancor  dall’  uomo , che  Dio  non 
vuol  fempre  illullrar  da  fe  ©lo  ; c che 
vuole  illuminati  i PrìBfipl,^  ma  per  mez- 
zo de’ fuoiConfiglie^Voj,  dille  Jetto 
al  fuo  Genero  , doftamente  vi  confu- 
matc  con  uno  Icialacquamcnto  di  fati- 
ca, che  farebbe  più  profittevole.,  fe  la 
fpendede  con  più  Economia  . 'Voi  fiate 
-quello,  che  tratti  con  Dio,  e riporti  al 

anen- 
rfone  di 
abbia- 
!ar  forcu- 


popolo  i Divini  comandi; 
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na;  perfone,  chetemanDio,  onde  trat- 
tino con  carità  il  loro  prolfimo  ; intel- 
ligenti, e rette  , onde  fian  abili  a giu- 
dicar nelle  caule;  c finalmente  nemiche 
dell’avarizia,  vizio,  fotto  il  di  cui  pre- 
dominio non  può  mai  edere  felice  un 
governo.  Seguì  indruendo  a fubdivide- 
re-il  popolo,  già  divifo  in  Tribù  , con 
ulteriordividone.  Sotto  i Principi  d’ef- 
fe Tribù  inditullfe  Colonnelli  , a cia- 
Icheduno  de'quali  ubbidilfaro  mille  uo- 
mini; e fotto  i Colonnelli, indituilfe  Ca- 
pitani , a’  quali  ubbidilTèro  cento , e nne- 
de  defic  compagnie  avelfero  due  .Te- 
nenti, che  comandalTero  a cinquanta  , 
e quedi  dedì  cinquanta  divifi  in  decine 
riconofcelTero  i lor  Caporali  . Cosi  le 
caufe  più  minute  fi  feioglierebbero  da’ 
più  minnti  Ufficiali  , e conforme  più 
foder  grandi  , fi  porterebbero  ordinata- 
mente  agli  Ufficiali  più  fubblimi  : q fi- 
nalmente Je  caufe  di  maggior  rilievo 
venilfero  a ricevere  da  Mosé  lafenten- 
za,  e l’oracolo  . Piacque  il  configlio  , 
che  fervi  alla  fpeditezza  degli  affari,  al 
bixm  ordine  nelle  Marcie,  e a togliere 
ogni  confufione  nelle  battaglie;  E que- 
da  fubordinazione,  ed  ordine  pafsò  poi 
nelle  nazioni  più  colte  , ed  anco  al  dì 
d’oggi  forma  la  perfetta  Gerarchia  del- 
le armate  . Cosi  dato  un  primo  metodo 
di  governo  z quella  Repubblica  , 'Jetro 
fece  ritorno  alla  fua  Cafa  ? ne  il  Giu- 
deo naturalmente  fuperbo  fi  fdegnò  drub- 
bidire  alla  direzione  di  nnodraniero,  ri- 
flettendo, che  da  chiunque  elfo  venga, 
deve  abbracciarli  quando  è buono  , ed 
opportuno  il  configlio. 

DaH’accamparoentodi  Rafidim  fi  mol^ 
fe  tutto  il  gran  corpo  e pafsò  a podarfi 
nella  folitudine  , che  ftendefi  in  faccia 
del  Monte  Sinai.  Qui  giunfcro  tre  me- 
fi  dopo  palfatnil  Mar  rodo,  e qui  com- 
pirono tutto  l'anno.  Qui  Dio  vollema- 
nifedare  a quel  popolomateriale  in  mol- 
te maniere  fcnfibìli  qualche  raggio  di 
fua  Maedà,  onde  tutti  adorando  la  fua 
padronanza,  umili  fi  fottoraettcflcro a 
ricevere  la  fua  legge  . Pena  la  vita  a 
chi  fi  accodafle  al  monte;. e nel  termi- 
ne della  lontananza  preferitta  , fu  tira- 
ta una  linea,  fi  piantò  la  fua  paltzza- 
t;f , cudodita  da  buona  guardia  , onde 
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- ' ncfsun  temerario  poteffc  oltre  pafsar  quel 
contine,  condotto  a una  mortale dilub- 
. bidienza  da  una  cieca  curiofìtà  . Tutto 
il  Monte  involto  all’  intorno  da  dcnfa 
nebbia  , folicvava  nelle  Tue  cime  quali 
. da  ardente  fornace  un  cimierone  di  fu- 
mo; guizzavano  per  quella  nebbia  lumi- 
r.olinimi  lampi;  in  ogni  parte  li  rifpcm- 
< drvano  i tuoni  ; e un  Tuono  di  tromba 
da  principio  alquanto  linorzato,  dappoi 
con  veemenza  invigorito  , contrafegna* 
va  f volere  ilgrardc  Iddiopubblicar  qual- 
che Editto  . Un’  Angelo,  che  rapprc- 
fentava  le  veci  di  Dio  pubblicò  quel  Dc- 
-calogo,  cheiino  ad  allorafcrittoda  Dio 
autore  della  natura  ne' cuori  , voleva  , 
che  in  avvenire  relialle  fcritto  anco  in 
marmi.  La  moltitudine  vedeva  i fogni , 
ma  non  intendeva  i miller}  di  Dio,  che 
parlava.  Mosd  che  fo lo  aveva  il  privi- 
legio di  entrare  ficuro  nel  gabihetto  [di- 
vino , faliva* quella  cima  a ricever  gli 
ordini,  e li  riportava  ai  Tuoi  Ebrei  at- 
territi. Aronne  ebbe  anch’  egli  l’onore 
d’elTere  chiamato  una  volta  a falirelaf- 
sù  in-  compagnia  del  fratello  ; con  cui 
tornò  alla  moltitudine,  che  gliafpetta- 
va  : E qui  Mosd  cfpofe  , dirò  così  , il 
primo  tomo  de’ precetti  giudiciali , e le 
gali  , che  gli  fì  erano  communicati  da 
Dio,  co’ quali  doveva  vivere  , e fi  do 
veva  giudicare  il  popolo  Ebreo  . Fu  ri- 
novato  ad  Aronne  il  favore  dell’  invito 
al  Monte  , eftefo  anco  a due  fimi  fi- 
gliuoli Nadab,  ed  Abiu  , e a fettanta 
Senatori  di  Ifraello;  tutti  con  Mosdan- 
dalTero;  ma  fi  fermalTer  fui  dolTo,  fen- 
za  innoltrarfi  allafommìtà.  Andarono, 
c il  Signore  fi  diede  loro  a vedere  in 
umano  fembiantc  , ma  in  aria  principe- 
fea  , col  piè  poggiato  fu  uno  sgabello 
fimile  allo  fmeraldo,  e al  Cielo,  quan- 
do d fereno.  Con  tutto  che  la  felice  co- 
mitiva fi  folle  fiaccata  dal  rimanente  del 
popolo,  e oltrepafiato  il  fatale  confine, 
come  era  chiamata  da  Dio  , cosi  non 
ebbe  alcun  danno  , vide  la  Divina  glo- 
ria , e tutti  fani  ritornati  alia  ioro  ten- 
da poterono  cibarli,  ebete  con  allegrez- 
za . Ma  Mosd  con  Giofud  fuo  fedele 
minifiro  fu  richiamato  alla  fommità  , 
per  dover  ivi  trartenerfi  con  lunga  di- 
mora. Lafeiò  Tuoi  Vicarj  nella  fua  a5- 
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fenza  Aronne,  ed  Ur,  e lafeiò  loro  la 
conveniente  autorità  per  ifpedirc  qua- 
lunque alfarc:  indi  tornato  al  dofib  del 
Monte  afpettò  fette  giorni  prima  d’  ef- 
fere  da  Dio  chi.imato  a quell,')  udienza  , 
nella  quale  gli  fi  dovevano  partecipar 
nuove  leggi  . Quaranta  giorni  , c qua- 
r.inta  notti  durò  quella  udienza:  dì  pa- 
diglione ferviva  la  proJigiofa  nebbia  ; 
di  cibo,  e di  bevanda  la  Divina  parol.i  : 
nc  gli  parve  lungo  il  difingìato  congref- 
fo  : mille  anni  l'cmbrino  pochi  momen- 
ti, quando  fi  pail'ano  nel  trattare  fami-, 
gllarmcmc  con  Dio . 

Non  cosi  parve  brieve  la  dimora  di 
Mosd  fui  monte  à coloro,  che  lo  afpct- 
tavan  nel  piano  . Annodati  di  fi.-.re  si 
lungamente  fermi  in  un  medefimo  luo- 
go a pura  efpcttazione  del  ritorno  del 
Superiore  , fi  ammutinarono  contro  1’ 
uno  de’  fimi  Vicarj.  Mentre  Dio  d.iva 
a Mosd  le  idee,  ed  i modelli  dell’arca  , 
del  tabernacolo,  del  tempio,  delle  leg- 
gi, e de’  riti  facri,  co'  quali  voleva  ei- 
fcrc  dagli  Ifraeliti  fervilo,  cofioro  pen- 
farono  ad  abbandonarlo  , e a farli  ado- 
ratori di  un’  Idolo.  Si  prefentarono  tu- 
nniltuofamentc  ad  Aronne,  c fi  dichia- 
rarono di  voler  profeguire  il  loro  viag- 
gio; non  faper  eglino  cofa  fofiic  accadu- 
to al  loro  liuce  ; certamente  cITerc  ri- 
foluti  di  più  non  attenderlo;  il  loro  Dio 
averli  condotti  in  quél  deferto  , averli 
atterriti  dal  Monte;  c poi  non  prender* 
fi  altro  penfiero  di  loro:  aver  elfi  bifo- 
gno  di  chili  preceda  nel  viaggio:  abban-, 
'donati  da  Mosé,  e dal  loro  Dio,  voler 
elTere  provveduti  d’altri  direttori,  e d’ 
altri  Dii;  Aronne  facelTc  fubito  alle  lo- 
ro ifianze  qualche  Deità  , che  li  precc- 
delTc  in  quella  firada;  avendoeglino  de- 
terminato di  non  voler  più  afpcttare  il 
lor  Conduteiero  con  tanta  incertezza  . 
A tali  ptopofizioni  rcftò  colmo  di  orro- 
re il  favio  Prelato  : vedeva  la  ingrati- 
tudine, l’impudenza  , la  cecità  di  quel 
popolo;  ma  impaurito  al  tumulto,  non 
ebbe  la  dovuta  prefenza  d'  animo  per 
mettere  pronto  riparo.  Se  conofccvaef- 
fere  inutili  le  perfuafiont  della  ragione , 
arme  inutili  colia  moltitudine  , che  nel 
bollor  del  tumulto  non  fuolc  avere  pun- 
to di  ragionevole  , avrebbe  dovuto  co- 
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rnandare  con  pari  rifóluiione,  che  tue* 
ti  torDafsero  alle  lor  tende  *,  penfatTero 
alguanto  meglio  alle  loro  propone  ; cu 
erto  avrebbe  poi  date  le  cotyrenienti  ri- 
fpofte  . La  moltitudine  prende  troppo 
di  ardire  , (e  nel  fuo  ammutinamento 
fcuopre  nel  Principe  qualche  timore  .■ 

Sono  due  cofe  , ohe  l'embrano  avere, 
qualche  fomiglianza  , ma  tra  loro  ,fon 
diftintiflìme  , la  baldanza  » e il  corag* 
gio:  La  plèbe  perpoco  divienbaldanxo- 
fa , quando  non  trova  contrailo;  ma  co- 
me non  c coraggiol'a , per  poco  ancor  fi 
avvllifcc,  fe  fi  vede  incontro  un’animo 
coraggiofo  . Non  é bene  dare  rifpolte  , 
che  mettano  difperazione  . Troppo  ar- 
difee  una  moltitudine  di  già  innafprita , 
fc  la  difperazione  n’accrefea  l'afprezza; 
e palili  in  furore:  Vogliono  però  le  ri- 
fpolìe  elTere  ril'olute  , onde  la  moltitu- 
dine apprenda  , che  in  faccia  all’  irra- 
gione voi  tumulto  il  Principe  (à  conl'er- 
vare  I' autorità.  Se  rielea  di  dividere  i 
tumultuar)  , non  é poi  dilt:cite;il  met- 
ter fine  ai  tumulti  . Doveva  rAronne 
chiamare  privatamente  i Principi  delle 
Tribù,  c vedere  di  guadagnarli;  dove- 
va unire  que’,  che  rimanevano, fedeli  , 
e difendere  la  c.aufa  di  Dio  ancor  colf 
Dovea  morire  fotto  a’ colpi  delle 
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fpade  ribelli  , ma  non  mai  confentire 
alle  facrileghe  ifianz^;  e molto  meno 
far  elfo  1'  ìdolo  colle  fae  mani  . Potea 
ben  conofeere,  che  in  quel  popolo  refta- 
va  tuttavia  molto  timore  di  Mosé,  ben- 
ché lontano;  potea  riflettere,  a lui  più 
Toflo  , che  ad  Ur  fuo  Collega  , farli  1’ 
jPtanza  dell’Idolo  , perché  in  ogni  even- 
to del  ritorno  di  Mosé  , voleano  poter 
metterfi  a coperto  col  dire:  l’idolo,  che 
abbiam  adorato  , fu  lavoro  delle  mani 
di  Aronne  volito  fratello;  pretendendo 
di  aflicurareda  ogni  pericolo  di  fonala 
loro  reità  ; c lufingandofi  ,-  che  non  fi 
farebbero  puniti  gli  adoratori  , quando 
la  fratellanza  del  fangue  avrebbe  otte- 
nuto, che  non  fi  punilfe  l’artefice.  Po- 
rca riflettere  , che  non  farebbero  flati 
facili  a violentarlo  colla  forza,  e,  fefi 
folTc  venuto  a quella  , dovea  ricordar- 
li, elTcrvì  un  Dio,  il  quale  avrebbe  di- 
feia  , o al  quale  farebbelì  confccrata,  la 
gcncrofa  fua  Vita;  Ma  Aronne ia que- 
CrtHol.  Cai. 


Ila  occafioi)^  pigliando  ripieghi  da  timo- 
rofo  politico,  fi  dimenticò  dieflèr  San- 
to. Di  tre  cofe  pensò  egli  di  avere  bifo- 
gno  : di  guadagnare  tempo  ; onde  fia 
tanto  arrivalTe  il  fratello;  di  guadagna- 
re partito;  onde  agli  ammutinati  fipo- 
tefle  fare  contrailo  ; di  guadagnare  de- 
gli ammutinati  fleflì  l’ intelletto  , onde 
convinti  del  loro  errore  fi  riciraflero  dall’ 
impegno  . Pensò  di  tutto  ottenere  eoa 
un  progetto  , e fu  , che  fi  piglialTero 
tutti  i pendenti  d’  Oro  , che  ornavano 
1 orecchio  delle  lor  mogli  , e delle  lo- 
ro figliuole,  e de’  piccoli  lor  figliuoli  , 
e a lui  fi  rccaflero  , c avrebbe  col  pre- 
ziofo  metallo  lavorato  l' idolo  nella  for-  ' 
nace  . In  tal  modo  mentre  fi  chiedeva- 
no quelli  frejgi  donnefehi  . mentre  IT 
portavano  , mentre  fi  formava  lo  flam- 
po,  mentre  fondevafi  1’  oro  , mentre  fi 
ripuliva  la  flatua,  paieva  dovelTe  palfar 
qualche  fettimana  , e guadagnavafi  il 
tempo . Ma  non  era  vcrifimile  , che  le 
donne  fi  volelTcro  fpogliare  dei  loro  or- 
namenti ; onde  tutte  fi  farebbero  arma- 
te contto  il  lavoro  dell’  Idolo , quando 
l’Idolo  a veife  dovuto  lavorarli  a tanto 
lor  collo  . Cosi  Aronne  avrebbe  avute 
tutte  le  donne  dal  fuo  partito  : lafcia 
poi  che  quelle  facciano  guerra  ai  loro 
padri,  e ai  lor  mariti  : lagrime,  rimpro- 
veri , preghiere,  lulinghe,  farebber ar- 
mi ) colle  quali  trionferebbero  dei  loro 
cuori  . Che  fe  le  donne  fi  fpoglialTero 
dei  loro  ornamenti  , per  fontminìflrare 
il  metallo  all’Idolo,  elfo  Aronne  lo  for- 
merebbe tale  , che  fi  conofeefle  affatto 
inutile  a precedere  le  loro  molTe  nel 
viaggio;  onde  poi  dlfprezzaflero  il  mez- 
zo , che  toflo  fi  farebbe  dato  a cono- 
fetre  , non  poterli  condurre  al  loro  fi-'^ 
ne  . Tutti  i ripieghi  andaron  falliti  ; 
non  fi  guadagnò  tempo  abbaftanza  J le 
donne  non  fi  oppofero,  e contribuirono 
r oro  con  molta  ^ootezZa  « Per  Idolo 
féce  Aronne  un  tlkello  ; e come  di  vi- 
telli adorati  avevano  gli  Ebrei  vedut« 
pieno  l’Egitto,  « gli  avevanoconofeiu- 
ti,  impotenti  a falvarequel  regno,  co- 
si fperò , che  il  popolo  vedendo  una  fi- 
mil  figura , n’  avrebbe  fubito’difprezza- 
ta  la  conofeiuta  impotenza . L’ atteggia- 
Doento  ficlfo  della  flatua  non  fu  a nvo- 
F do 
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do  di  un  vitello , che  fi  mgvefie , qua- 
fi  precedefie  la  loro  marcia  >,  ma  fu  a 
modo  di  un  vitello , che  flava  tranqiiii* 
lamente  pafcendofi  d’  erba  ; onde  nella 
fiefTa  immagine  ravvifafTero  Timmobile 
loro  Dio  unicamente  intento  al  fuopa 
fcolo  , nulla  penfare  , nulla  corarfi  del 
lor  cammino.  Ma  ne  pure  qoefloripie- 
go  ballò.  Più  flolidi  quegli  Ebrei  , che 
non  era  fiolida  la  loro  Divinità , 1’  ado- 
rarono , e tra  convitb,  e giuochi  , e 
danze  , cominciarono  ad  onorarla  colle 
lor  fede  . Dio  fui  Monte  prima  di  li- 
cenziare Mosd  , gli  -avea  fatto  fapere  , 
d’  edere  altamente  ofFefb  dal  popolo  , 
ma  non  gli  avea  fatto  manìfeflo  il  pec- 
cato : E Mosé  mai  non' avrebbe  penfa- 
to,  che  que’  miferi  ; menare  erano  tan- 
to beneficati , mentre  non  potevano  vi- 
vere, che  a prodigi,  aveifero  abbando- 
nato l'Onnipotente,  il  pietofilTimoDio 
di  Ifraele  , per  adorare  facrilegamente 
un  fimolacro  infenfàto  , e impotente  . 
In  fatti  mentre  l'invitto  Duce,  e il  fuo 
Compagno  fedele  frendendo  dal  Monte 
fentirono  in  lontananza  le  voci , che  ri- 
fuonavano  nel  loro  campo  , quelli  le 
credè  voci  di  chi  fi  fa  cuor  a combatte- 
re ; quegli  le  riconobbe  per  voci  di  chi 
fi  diletta  in  cantare  ; ma  ne  all’.uno  , 
ne  all'altro  venne  in  fofpctto  effere  vo- 
ci, e canto,  «he  fi contribuiife  all'ono- 
re di  un'Idolo,  Sen troppo  ravvìfarono 
il  tutto  , quando  giunti  alla  radice  del 
Monte  tutto  videro  più  d’  appreffo  . A 
quella  vifla  parve  che  tutto  il  fuoco 
del  Sinai  entrafl'c  nel  cuor  di  Mosè  , 
così  arfe  in  una  fornace  di  fdegno,  ma 
con  un'ardore  tuttodì  fànto  zelo.  Por- 
tava egli  allora  le  due  .tavole  di  Mar- 
' mo,  nelle  qualHlava  fcritta  la  legge  col 
dito  potente  di  Dio  : ma  non  è tempo, 
di  prefentare  la  legge.,  quando  ti  pepo- 
lo  è attualmeme  ribelle  al  fuo  Princi- 
pe . Una  moltitudine  così  ingrata  non 
merita  una  legge  , che  è piena  di  cari- 
tà. No,  non  fentano  , comandarli  ai  fi-  i 
gliuoli  la  riverenza  , e la  ubbidienza  , 
ai  lor  padri , quando  eglino  più  non  ri- 
conofeono  Dio  loro  padre  . Non  fenta- 
no  vietarli  a rutti  l’ invadere  le  loro  vi- 
te , quando  elfi  non  riconofeono  quel 
Dio,  che  diede- loro  la  vita  : non  fen- 
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tano  vierarfi  ad  alcuno  il  macchiare  1 
loro  talami , quando  elfi  fi  fanno  adul- 
teri di  una  infame  Divinità  : non  fen- 
tano viecar(J  ad  alcuno  1'  involare  coi 
furti  i loro  averi,  quando  elll  involano 
l’onore  a Dio.  ConqueAi,  e fimilifen- 
droenti  fpezzò  quelle  carole  , che  co' 
fuoi  precetti  portavano  troppi  beneficia 
un  popolo  immeritevole.  Appena  poAo 
piede  nel  campo , prefe  il  contratempo , 
che  i facrileghi  adoratori  per  le  loro  fe, 
Ae  , e per  le  loro  danze  fi  erano  difar- 
mati.  Aronne  aveva  avuta  qucAa  pru- 
dente cautela  di  fare  , che  deponelTcro 
r armi  ; onde  crovandofi  dil'anDati  in 
ntezzo  a moltitudine  di  nemici  , in  un 
pericolo  di  attacco  , il  timore  li  rimet- 
telTe  in  dovere  , e non  potendo  correre 
all'  armi  , delle  quali  erano  fpogliati  , 
correifero  in  feno  a Dio.  Si  val^  della 
occafione  Mosè,  e invitò  ad  unirli  con 
lui,  ed  effere  del  fuo  partito , tutti  quel- 
li, ch’eran  fedeli  al  vero  Dio.  Ben  fa- 
peva  , che  dove  è grande  la  moltitudi- 
ne , non  tutti  fono  di  uno  Aelfo  parere  : 
e che  molti  non  fi  dichiarano  , perche 
non  anno  un  capo,  cheli  dichiari.  Co- 
sì fu:  appena  Mosè  fece  udirle  fue vo- 
ci, e con  lui  tutta  la  Tribù  di  Levi  fa 
in  armi  ; e in  poco  d’  ora  tolfero  fan- 
gue  , e vita  a quafi  ventitré  mila  de' 
facrileghi  delinquenti.  Ad  Aronne  fece 
Mosè  una  afpriAlma  correzione  ; pure 
diedegli  qualche  compatimento  , perche 
era  Aaio  rapito  alla  colpa  da  un’  eccef- 
fivo  timore.  RìduAe  1'  Idolo  in  polve- 
re , « volle  che  il  popolo  ravveduto 
prendefse  quelle  polveri  in  bevanda;  on- 
de potefsero  feorgere  , quanto  fiifsero 
abominevoli  quelle  Deità , che  finalmen- 
-te  andavano  a incorporarli , e fcaricarll 
colle  lor  feccie . Così  da  una  impazien- 
za di  lunga  dimora  pacqt'e  un'  ammu- 
tinamento; dall’  ammutinamento  il  fa- 
crìlegio  di  un  Idolo,  che  full* atto  Ael^ 
fi)  della  adorazione  coAo  a quafi  venti- 
tré mila  perfone  la  vita:  tanto  è vero, 
che  da  piccole  femenze  nafeougran  pian- 
I te  ; e che  dobbiam  temere  la  reità  sn- 
cora  minime,  quando  fono  primi  sfoghi 
di  una  piccola  pglfioDe , che  Aà  fui  cre- 
feere.  Le  donne  che  fi  fpogliaron  dall' 
oro  per  fare  un’-  Idolo  , in  poco  d'  ora 
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non  ebMro  ne  1'  oro  , ne  1’  Idolo  , ed  col  paiìb  . Entrato  Mosd  nel  padìglìo* 

altre  di  loro  rimafte  redore  , altre  or*  ne  della  alleanza,  fcendcva  una  nuvo* 

fané,  fì  avvidero,  che  a tanto  colloal-  la  prodigiòfa  in  figura  di  rublime  colon* 

tro  finalmente  non  avevano  guadagna*  na  , e (lava  di  guardia  a coHodirne  la 

IO,  fuorché  ungran  lutto.  Quello  lut-  porta.  Egli  fra  tanto  parlava  famigliar* 

to  , col  quale  ben  ragionet^mente  fì  mente  con  Dio:  e gii  altri  fenza  partir* 

potevano  fare  i funerali  a tanti  cadave*  fì  dal  liminare  delle  lor  tende  (lavano 

ri,  eh’  erano  in  villa  , volle  Dio  , che  profìrati  in  atto  di  profondiCQina  adora* 

fo(Te  in  tutti  a carattere  di  penitenza  . zione.  Quando  Moaéritiravafi,  erapri* 

Tutto  il  campo  fu  a duolo,  eper  moi-  vilegiodcTlbloGiofué  il  refìare  nelluo* 

ti  giorni  non  fì  vide  perfona  in  abito  di  go  , dove  fì  facevano  tanti  trattati  tra 

qualche  pompa  . Spiegarono  il  (incero  1'  tomo,  e Dio  . Rollava  il  rimettere 

pentimento  del  loro  cuore  , quando  Id*  le  tavole  della  legge,  che  ne’  primi  fan* 

dio  fì  dichiarò , che  gli  avrebM  bensì  in*  ti  furori  di  Mosé  fì  erano  fpezzate  alla 

rrodocti  nel  paefe  felice,  che  aveva  prò*  radice  del  Monte  . Il  ricuperarle  rollò 

me(To  a'  loro  Avi  , e per  loro  feorta  ai  Santo  Legislatore  il  riroetterfì  fu  quel* 

avrebbe  mandato  un’  Angelo  ; ma  eh’  le  dme  , e il  ripalTarc  fenza  cibo  , e 

elTo  Dio  una  volta  ripudiato,  farebbefì  fenza  bevanda  altre  quaranta  giornate i 

ritirato  da  loro  , ne  più  gli  avrebbe  ri*  11  fuo  fedele  Minillro  Giofud  quella  vol- 

conofeiuti  per  popol  fuo  . A tale  inti*  ra  non  fu  con  lui:  Dio  volle,  che  Mo- 
ina tutti  (i  disfecero  in  pianto  , e mo*  sé  tutto  folo  fì  ponafle  a quel  congref* 

ilrarono  , che  non  piagnevano  per  prò-  (b.  Si  fecero  nuove  tavole,  e vi  (i  in- 

Mio  intereffe  , ma  che  le  loro  lagrime  cifero  le  medefìme  leggi  ; E quando  1' 
(correvano  da  un  cuore  pieno  di  com*  uom  di  Dio  le  riportò  per  pubblicarle 
punzlone.  Stimarono  graviffìma  penala  nel  campo,  venne  portando  ancoinca- 
promelTa  profperità , quantio  quella  do*  po  due  raggi  sì  luminofì  , che  già  non 
velTe  elTere  amareggiata  colla  Divina  fi  poteva  filfare  lo  fguardo  nel  di  lui 
Aia  lontananza.  Mose  s’interpofc  colle  volto  . Quindi  perché  la  fovverchia  lu- 
fue  preci  , e quelle  aggiunte  al  penti*  ce  non  impedilTe  a’  Sudditi  1’  accelTo  , 
mento  del  popolo  tutto  impetraron  da  ravvolgeva  tra  una  fiifcia  il  fuo  capo  . 
Dio . T utto  quello  fatto  della  Idolatria , Un  governante , che  é padre,  deve  alle 
e della  fua  pena,  e del  pentimento,  da  oecafioni  nafcondetela  Maeftà,  accioc- 
GiofefTo  fi  dilfimula  con  maliziofo  fì*  ché  i fudditi  fi  polTano accollare  con  con* 
lenzio.  Non  vuole,  ché  i Crilliani  cef*  fidenza.  La  troppa  luce  non  é pregio  di 
fino  dal  maravigliar^  , come  gli  Ebrei  i un  Monarca,  fe  in  vece  di  invitar  gli 
avendo  ricevuti  fegni  sì  chiari  , Grillo  animi,  gii  allontana.  Forfè  di  qua  co* 
Gesù  elTere  il  vero  MelCa  , 1’  abbiano  minciò  ne' Regnanti  l’ufo  del  diadema; 
si  maltrattato  , e tuttavìa  neghino  di  c quella  fafeia  , che  dal  governante  di 
riconofcerlo;  quando  con  tanti  f^ni  del*  Ifraeie  fì  ulàva  per  nafeondere  la  fua 
la  vera  Divinità  , colà  abbandonarono  luce,  cominciò  poi  ad  ufarfì  dagli  altri 
il  vero  Dio  , e piegarono  le  ginocchia  per  ollentazione  di  gloria . 
facrileghe  ad  un  vitello  infenfato  . Già  Mosé  palesò  al  popolo  i Divini  volt* 
tutto  fì  ere  rimelTo  in  calma  , e Mosé  ri  : diede  tutto  il  metodo  de’  facrì  riti) 

per  elTere  lontano  da  ogni  llrepìco , alzò  de  precetti  giudiciali,  e legali  ; e con* 
fiatato  da  comuni  alloggiamenti  un  pa*  forme  alla  (dea  , che  ne  aveva  preferit* 
diglìone , dove  egli  portavafì  a trattare  ta  la  Divina  Maellà  , fermò  tutte  le 
gli  alTarl  con  Dio,  e quello  padiglione  malfime  fondamentab  , colle  quali  Q 
l^hiamoilì  il  paglione  delia  alleanza  col  doveva  reggere  quella  Repubblica . Su* 
Signore  . Quando  il  Duqe  colà  fì  por*  biro  fi  appl^  al  laverò  , che  doveva 
ravg,  (uttoll  popolo  levavafi  ih  piedi,  fcrvire  i^li  eCerclzi  di  Religione.  Quel 
ulciva  filila  pop.a  ognuno  della  fua  ten*  D^,  che  dì  tutto  aveva  dato  a Mosé  il 
da,  e accompagnava  noli’  occhio  tgiell’  Òt^no,  diede  agli  artefici  lainteUig^ 
£roe  ^ che  non  ^teva  accampa^rc  aa  , oade  fbfle  fedele  la  efecozione.  DI 
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legni  prbtiofì  di  ìncomirtiblle  fpino  ri- 
coperti con  lallra  d’oro  fi  fece  una  caf- 
fa,  nella  quale  confervar  fi  dovevano  le 
tavole  della  legge  , c quella  cafsa  d 
queir  Arca,  che  fu  il  Sacro  Teforo  , e 
il  Santuario  rifpettato  da  tutto  quel  po- 
polo . GiofeflFo  qui  moflra  quanto  fbfse 
mal  informato  delie  materie  più;celcbri 
della  fna  religione  Ebrea,  qusndodice, 
che  i due  Cherubini  d’oro  , che  dava- 
no fui  coperto  dell’ arca,  erano  due  uc- 
celli di  nuova  fpecie,  ne  mai  veduti  da 
alcuno,  fuorché  da  Mordi,  che  gli  ave- 
va veduti  al  trono  di  Dìo  . Di  tavole 
del  mcdcflmo  legnb  pur  tutte  ricoperte 
collo  flelTo  metallo,  che  lì  univano,  e 
fcpa  ravano  per  via  di  incaUro  , e lì  te 
nevano  in  dovere  da  travicelli  dorati  , 
che  correndo  a {mù  ordini  per  annellad’ 
oro  maflìccio  legavano  , e incarenavan 
fa  fabbrica , lì  fece  in  lunghezza  di  tren- 
ta braccia  , d’  altezza  dodici. , e dodici 
pur  di  larghezza,  tutta  poggiata  fu  pie- 
dctlallì  d’argento  una  cappella,  alla  qua- 
le reflò  anconomaAicamence  il  nome  di 
tabernacolo,  al  quale  tnolcìplicatf  padi- 
glioni di  vario  lavoro  fetvivan  di  tetto. 

Il  tempio  era  un  recinto  di  cento  brac- 
cia in  lunghezza,  cinquanta  in  larghez- 
za ; e fi  fbmiava  da  colonnati , che  ve- 
Aici  a lamina- d'argento  fi  fermavano  l'o- 
pra bali  di  bronzo  , e fi  univano  per 
via  di  cortinagg)  a formare  una  conti- 
nuata fpalliera  ; e come  che  nel  tempio 
fi  facevano  fuochi,  e fi  ardevano  vitti- 
me , così  rellava  a guifa  di  corrile  in 
aria  libera  , e fenzd  tetto  . Si  fecero  e 
la  menfa  di  oro,  e l’altare  ricoperto  di 
bronzo,  e tatti  i vafellamenti,  che  do 
vevano  fèrvire  a’ facri  riti  . Opera  ri 
dovizìofà  tutta  fi  fece  di  fpontanee  eoo- 
tribozioni;  e fu  sì  grande  ri  fervore  de! 
pòpolo,  che  victofiC  il  contribuire  di  piò, 
perché  troppo  fi  contribuiva  fopraìl  bi-  ' 
fogno.  Ne  quella  mole,  ne  tanti  vafel- 
hmend  , e facri  arredi  erano  di  alcun  , 
Impedimento  al  cammino , poiché  e tue-  . 
to  li  s&fciava  , e tutto  fi  riuniva  con  ; 
molta  celerità  ; e fiavanoiifre , e diffri- 
buite  con  ordine  regolato  le  annella  d’ 
-oro,  nelle  quali  infitiuace  le  lieve,  tot-  < 
to  fi  portava  fenza  imbarazao , ed  imi- 
nldri  defiinatt  al  nafporto erano  si  be- 


ne ifiruìti,  che  tutto  fi  faceva  fifnZ' om- 
bra di  cnnfufione  . Cosi  pafsò  1’  anno 
primo  dopo  1’  ufeita  di  Egitto.  Comin- 
ciò con  mormorazioni  , fi  avanzò  con 
terrori  , fi  i profeguì  con  peccaci  ; c fi 
compì  con  penitenze  , e fervori  ma  dal 
principiar  al  finire  tutto  fu  una  ferie 
continuata  di  firepkofi  prodig).  ,| 

L’  anno  fecondo  fi  cominciò  colla  fo- 
lenne  confccrazionc  del  tempio  ; c Dio 
diede  fegno  fenfibile  del  fuo  .gradimen- 
to. Venne  una  denfanube  a pofìarfi  fui 
tabernacolo,  e quella  fteffa,  ch’era  nu-, 
be  nel  giorno -era  fuoco  luminofiffimoa 
rifehiarare  le  tenebre  della  notre  . Fer- 
ma quella,  il  popolo  fi  fermava;  al  le- 
varli di  quella  anco  il  popolo  levava 
fobico  le  fue  tende , e colla  di  lei  dire- 
zione reggeva  la  fua  marcia,  e andava 
a piantar  altrove  1’  accampamento  . Si, 
offerfero  a Dio  faaific;,  ei  Sacerdoti, 
e i Leviti  deflinaci  a tal  Mtniflero  tut- 
to operavano  conforme  al  nuovo  ritua- 
le , che  ricevevano  da  Mosé  , e Mosé 
aveva  ricevuto  da  Dio  . Per  quelli  fcr- 
vorofi  efercif)  di  Religione  era  tutto  il 
popolo  in  allegrezza,  accrefeiuta  coi  fé- 
gno  fenfibile  del  Divin  gradimento  , 
che  in  villa  df  tutto  il  popolo  aveva 
mandata  dal  Cielo  io  full’  altare  una 
bella  fiamma  forena  a divorar l’olocau- 
|lu.  Ma  un’iiaprOvvi(b accidente  port^ 
un  grave  terrore  ìnifutto  il  popolo,  ed 
un  gran  lutto  nella  cafa  flelTa  di  Mose, 
e di  Aronne.  Nadab,  e AbiuJ  figliuo- 
li dell’  uno,  nipoti  dell’  altro,  vollero 
offerire  co’  loro  turiboli  incenfo  a Dio . 
Nell’atrio  del  tempio  v’ erano  due  clalfi 
di  fuoco  : r uno  facro>  perchè  da  prin- 
cipio fcefo  dal  Cielo  fopra  I'  altare  , 
Dio  aveva  comandato,  cheli  fomencaf- 
fé  continuatamente  in  maniera , che  mai 
non  reflalTc  eflinto;  E quefloera  il  fuo- 
co , del  quale  i Sacerdoti  dovevano  va- 
lerli agli  ufi  facri  ; v’era  un’altro  fuoco, 
che  ferviva  all’  ufo  di  cuocere  Le  carni 
delle  vittime  facrificate  , ed  appreflare 
alle, tavole  le  vivande  , e lo  cniamere- 
mo  fuoco  profano . 1 due  Sacerdoti  traf- 
grcdirrlno  la  rubrìca,  e invece  di  pren- 
dere dall'  altare  il  fuoco  ai  loro  incen- 
fier> , lo  preforovdagU  ordinar)  cammi- 
ni ^ Parevaup  compatibUl  . Erano  Sar- 

’cer- 


T 


Capo  Decimofeflo. 

cerdotlflorellU  edalla  poca  pratica  imc- 
qve  il  l'alio  di  trargredir  la  rubrica  : 
erano  anco  forprell  dal  miracolo  allora 
allora  veduto  della  fiamma  prodigiofa 
fcefa  dal  Cielo  a confumar  r Olocau* 

Ao;  aggiungoir-molci,  che  folTero  anco 
un  pò  allegri  , per  vino  generofo  fov- 
Terchiamente  bevuto,  e pare  che  il  Sa- 
cro Tefto  lo  accenni  , quando  d<^  il 
racconto  di  quello  accidente  , lubito 
Dio  comanda , che  t Sacerdoti  , quan- 
do dovranno  entrare  nel  tabertucolo  , 
rotto  pena  di  morte  fi  allengan  dal  vi- 
no. Parve  degno  di  compatimento  l’er- 
rore, ed  d opinione  comune,  che  H lo- 
ro fallo  non  fofsc  da  Dio  punito  con 
morte  eterna . Ma  come  d neceflario  il 
rigore  nel  galligare  le  trargrellioni  , 
quando  fi  vuol  dare  un’  accertato  av- 
viamento a nuove  leni , così  Dio  man- 
dò un  fulmine  a CieT  fereno  , c llefe 
morti  i dite  Sacerdoti  a piedi  del  San- 
tuario . Il  colpo  fu  acerM  al  cuore  del 
xlo,  e più  del  Padre;  ma  1’  uno  , e 1’ 
altro  fi  ralfegnarono  al  Divino  volere, 
e antepolèro  ad  ogni  fortuna  della  loro 
famiglia  la  di  lui  gloria.  Aronne,  egli 
altri  fuoi  figli  , elTendo  a loro  vietato 
dalla  lor  legge  I'  aflìllerc  a’  funerali  , 
e velUr  lutto,  contennero  il  loro  dolo- 
rene  i recinti  dei  lor  padiglione.  £’ be- 
ne cofa  da  non  ometterli  una  riprenfio- 
ne , che  in  quello  medcfimo  giorno  fi  fe- 
ce da  Mosd  a fuo  fratello  , c a prima 
villa  può  parer  fatta  alTai  fuor  di  tem- 
po. Era  fiato  offerto  in  vitt)i|ia  un  Ca- 
pro; e la  legge  chiedeva  , che  il  Som- 
mo Pontefice,  ed  i fuoi  figli  di  tale  vit- 
tima ficthafiero,  facendo  orazione,  ac- 
ciocchd  Dio  perdonafic  quel  peccato  , 
per  la  remKfion  dal  quale  erafi  «fièrta 


Itamar , ma  alia  preftnza  del  loro  padre 
'Aronne,  gli  riprefeacremente.,  per  ave- 
re mancato  a quefia  leggf  . Cred^  ciò 
Catto  per  inganno  di  una  delufa  pietà  , 
ijuafi  avefiero creduto  4i  fare  una  offer- 
ta gradita  a Dio  , mutando  in  Olocau- 
ào  quella  vittima  t che  per  Divina  pre- 
forixione  doveva  fervire  per  loto  cibo . 

Cui. 
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Volle,  cheintendelTero,  eflereuna  fal- 
fa  divozione  quella , che  pretende  fervi- 
re a Dio  con  crafgredirc  i voleri  mani- 
feftati  da  Dio  ; volle  che  intendeffero , 
non  doverli  da  chi  tien  certi  polli  om- 
mettere  l’ufo  de’ fuoi  diritti;  onde  paf- 
fando  tali  diritti  in  difufo  focciano  pre- 
giudizio a’  polleri  , che  fuccederanno 
nel  pollo  . Però  quando  fi  femì  dire  , 
efierfi  abbracciato  il  capro,  perché  nel- 
la malinconia  della  frefea  difgrazia , in 
quella  famiglia  nelTuno  avea  cuore  di 
prender  cibo , Mosé  non  replicò  più  pa- 
rola , e fi  diùie  per  appagato . 

Non  erano  palTati  molti  giorni  dopo 
il  gafiigo  dato  da  Dio  ai  due  Sacerdoti 
per  la  trafgrelfione  di  una  rubrica,  quan- 
do a Mosé  fu  prefencato  un  reo  figlili 
di  Madre  Ebrea  , ma  di  padre  Egizia- 
no , che  in  occafione  di  riffa  , aveva 
fcandolezzato  il  popolo  con  atroce  bc- 
llemmia  . Mosé  prefe  tempo  a delibera- 
re, e trattenae  il  delinquente  in  carce- 
re fino  a tanto,  che  Dio  fi  degnafie  di 
rifpondere  . Il  Giudice  non  deve  mai 
elTer  corrivo  , quando  la  fua  Icntenza 
de’  cadere  ad  altrui  pregiudicio  . Dove 
parlan  le  leggi  , lì  può  , e fi  deve  con 
ifpeditezza  feguire  i loro  prelcritti;  ma 
dove  fia  del  tutto  arbitraria  la  pena  , 
non  conviene  precipimre  con  troppa  fret- 
ta : il  non  efiere  più  accaduto  un  tal 
cafa,  r efiere  U delinquente  non  total» 
mente  Ifraelita  , ma  di  fongue  mifio  , 
r avere  bensì  befiemmiato  , an  nell’ac- 
ciccamento  di  grave, collera,  nel  fommo 
bollor  della  riffa  , teneva  il  Giudice  in 
dubbio,  (è  fi  dovelfe  ad  alerai  documen- 
to aggravare,  o fe-con  amorevole com- 
paùmenro  fi  doveflit  diminuire  il  gali» 
go  .‘'Dio  parlò  ;,e  conforme  al  di  lui 


Trorò  Moséy  chf  ia  vece  àk  ftfcrcnca*  condouo  U reo  f42or  degli  ai» 

re  qucfio  portatoalia  Menia,  fiarafiu-a|  * 

,to  ardere  nella  fiaoima  : e (degnato  ri- 
voltoli ai  due  Nipoti  Eleazaro  , « ad 


loggiamesti , prima  gli  fi  pofe  fui  capo  la 
'mano  da  quanti  n*avevanofentitalafua 
befiemratà,  indidalla  molticndine  fiife- 
pollo  ferto  de’falfi  . - 
Già  fi  accodava  il  tempo  di  muover- 
li f paflato  orammai  un’ anno ‘nella  vici- 
nanza del  Sinai  : Prima  di  dar  la  molla 
li.  fece  una  univerfahe  ralfegua  la  tutte 
le  Tribù,  onde  > Principi  , e gli  Uffi- 
ciali maggiori  poielTcro  rifapert;,  quan- 
ti fono  c'Mkfcheauoo  di  loro  efiettivameo- 
F 3 te 


D gitizcd  by  Cooglc 


8 6 Libro 

te  folTero  gli  uomini  abili  all'  armi  ; 
che  fofTero  dagli  anni  venti  al  di  fnpra  . 
‘ La  Tribù  più  numcrcfa  fu  la  tribù  di 

Giuda,  nella  quale H annoverarono Sol- 
- dati  fectantaquattro  mila  e feicento  , a 
quali  aggiugnendofl  i minori  di  venti 
anni  non  può  a meno  che  non  forpaf- 
(àlTero  di  molto  l' anime  contornila  ; E 
quella  é una  confermazione  robufla  al- 
la fentenza  , che  di  fopra  ò fermata  ; 
dall’  ingrenb  di  Giacobbe  in  Egitto  al- 
la ufcica  degli  IfraelitielTere  pafTatiquat- 
trocent’anni , parendo  imponìbile,  che 
in  anni  divento  tedici  da  un  uomo  fo- 
Jo  iì  potel«ro  tanto  moltiplicare  le  ge- 
nerazioni, che  i difcendenti  nel  loro  nu- 
mero arrivaflero  a tanto  eccofso.  1 di- 
scendenti di  Caat  non  numerati  dai  ven- 
ti, ma  folamente  dai  trent'anni  fino  ai 
cinquanta,  fi  trovarono  due  mila  fette- 
cento  cinquanta  . Quanti  faranno  poi 
fiati  gli  inferiori  al?” una  , e fuperioti 
all’altra  età  ? E quello  cntpputopurcon- 
- ferma,  che  Caat  non  fu  padre  immedia- 

to di  Amram,  ma  fuo  bifavoio,  altra- 
mente la  fua  difcendenza  adefso  non 
trovercbbefi  in  tanto  numero.  Tutti  gli 
• ‘ . abili  all’ armi  robufti,  e fòrti,  di  tutto 

' il  popolo  infieme  , furono  feicento  tre 

mila  cinquecento  cinquanta  : de’  quali 
fra  trentanuve  anni  due  foli  faranno  vi- 
ri , e gli  altri  faran  cadaveri  , quan- 
do quelli  entreranno  nella  terra  pro« 
mefla . . ‘ 

Era  l'anno  del  Mondo  due  mila  fei- 
cento quaranta  , e correva  il  fecondo 
dopo  1 ufeita  di  Egitto,  quando  la  co- 
, lonna  fopramentovata  di  luce  v e di  fuo- 

. co,  fiàìiò,  e fpiccandofi  dalla  fua  ten- 

da , diede  la  mofia  a-  tutta  1'  armata  . 
Già  più  non  fi  marciava confùfàinentc; 
>,  ma  divilè  le  Tribù  , e in  effe  i reggi- 
• mentile  le  compagnie  , fi  camminava 

militarmente  da  tutti  fottole  propie  in- 
legne.  Teneva  la  vanguardia  la  Tribù 
di  Giuda  , preffo  la  quale  venivano  le 
" ducTribù'd’ Iffacar,  eZabulone.  Dan, 

Afer,  e Nefiali  venivano  di  retroguar- 
dia.. L’  altre  formavano  il  corpo  , e i* 
Arca  fi  portava  nel  centro  . Obab  dal 
fuo  Cognato  Mosd  fu  indotto  a venir 
lìrcocome  pratich illìmo  di  que’ deferti  , 
ne  quel  gran  Duce  credd  di  àrdere  pun- 


T en(p . 

to  del  fuo  credito , fe  con  tutto  1*  effe- 
re  ai  illuminato  da  Dio,  fi  mofirarabi- 
fognofo  di  prender  lume  da  un’ uom  pe- 
rito. L’  cfsere  elevato  a gran  dignità  , 
non  d un’  efsere  fornito  d‘ ogni  feienza; 

£ quel  Dio , che  femprc  potrebbe  man- 
dare raggi  dal  Cielo  , vuole  che  i Go- 
vernanti fi  valgano  ancora  di  quella  lu- 
ce , che  da  Dio  fi  fa  rifiedere  anco  in 
terra . Dopo  tre  giorni  dì  piccol  cammi- 
no fi  piantaron  le  tende  per  prendere 
qualche  ripofo  ; ma  qui  cominciò  un 
nuovo  tumulto  ; un  lamento  della  Di- 
vina provvidenza,  cheli  teuefse  si  lun- 
gamente in  illrada  , fenza  compallione 
al  loro  incomodo  , e alla  loro  fatica 
il  tumulto  non  potè  ferpeggiar  molto' , 
poiché  fu  fermato , come  fi  fermano  le 
cancrene,  col  fuoco.  Una  fiamma  divo- 
ratrice entrò  nel  campo  , e fece  firage 
d'  uomini,  e di  tende  nell’  ultima  par. 
te  dell’  accampamento  . Non  fi  parlò 
più  di  fatica  ; ma  fi  cominciò  a mormo- 
rare della  vivanda  . Cominciò  la  mor- 
morazione nel  volgo  degli  Egiziani  , 
che  fi  erano  uniti  agli  Ebrei  nel  partir 
dall’  Egitto;  ma  dal  volgo  fi  difiefe  an- 
cor nel  popolo  eletto.  Aveva  cibo  ìqui- 
fitiffi.mo  , c quotidiano  la  manna  , che 
veniva  dal  Cielo  ; ma  avvezzi  coloro  a 
cibi  più  grofsolani , carni , meloni  , a- 
gji,  cipolle,  difprezzavano  la  manna  , 
come  un  cibo  troppo  leggero  , pcrchd 
in  lui  non  affatìcavafi  il  dente  . In  oc- 
cafione  di  fimil  lamento  là  nel  deferto 
di  Sin,  Dio  aveva  empito  di  coturnici 
il  tot  campo;  ma  quella  provvifione  da 
molto  tempo  era  finita.  Pei  prìncipi,  e 
più  qualificaci  del  popolo  non  mancava- 
no carni  , quando  traevano  ièco  tante 
greggie  , e tanti  armenti  .'Ma  per  la 
nnmerofii  ciurmaglia  900  fi  poteva  apri- 
>re  pubblico  maccilo,  cho  fbffefufiicien- 
te  a mantener  I’  abbondanza  . Dio  fi 
degnò  di  provvedere  ,-e  per  un  mefit 
continuo  portò  tai  nembi  di  coturnici 
nel  campo  , che  poterono  divorarne  fi-  • 
no  a venir  loro  in  fafiìdio  ; ed  altre  fa- 
labdo,  altre  feccandone  , altre  confer- 
vandone  con  altro  artificio  , n’  ebbero, 
'provvedute  le  Meniie  per  lungo  tempo. 

Ma  prima  che  finilse  la  provvifione  al* 
la  gola  , venne  da  Dio  iuila  momora- 

j *io- 

! 
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•ione  hi  pena . Si  compatirono  i magri , 
fc  fi  lagnarono  , che  la  manna  non  fi 
confacera  alla  lor  complcAìone  , onde 
non  fì  mettevano  ta  carne  : ma  i pin- 
gui, che  dalla  (ieHa  loro  gralTeZza  rice- 
varano  una  mentita,  quando  dicevano, 
elTere  un  cibo  di  nutrimento  troppo  leg- 
giero la  manna  , tutti  colà  furono  ^ 
Dio  uccifì  Et  KcUlit  pimguts  torum  . 
Fu  tale  in  quella  occafione  la  mortali- 
tì,  che  dal  gran  numero  dc'fepolti  re- 
nò a quel  luogo  il  nome , Sepolcri  del- 
la concupilcenza  . Così  Dìo  con  prov- 
vedere , volle  inlegnare  a'  Governanti 
il  mantener  I’  abbondanza , e colla  fu- 
nella  mortalità  volle  infegnare  a' Suddi- 
ti, non  doverli  tumulcnare  contro  i Go- 
vernanti , quando  mancano  certi  delì- 
z<olì  provvedimenti,  cheli  niegano dal- 
la natura  di  molti  paelì . Prima  però  di 
mandare  la  provvianda  delle  Coturni- 
ci , Dio  inlUtuì  un  nuovo  MagiUrato 
in  quel  popolo  di  Settanta  Senatori  (la 
bili,  che  duralTero  ia  vita,  a’auali  co- 
municò uno  rpirito Ornile  allo  >]Hritodi 
Mosd,  paziente,  benigno,  amorofo,  e 
appaflìonato  del  pubblico  bene . AlTun- 
li  quelli  a gran  parte  del  governo  , al- 
leggerirono ii  Dace  dalla  trom  fatica, 
« ne’  patimenti  , ed  incomodi  inevka 
bili  in  quel  pubÙico  , fottentrarono  a 
follenere  in  gran  pane  ancor  elb  la  giu- 
dicatura , e conregucmemente  diwini>i- 
ronoaMosè  il  grave  pefo  di  IbAtner  tut- 
to Ibio  le  odiolità  - 

Da’  fepolcri  della  Concupifcenza  lì 
pafsò  in  Alèrot.  Qui  farebbe  Hata  feli- 
ce la  dimoia  , fc  Mosd  non  arcHè  do- 
vuto foCrire  molto  di  turbazione  infua 
cafa.  Maria' Ina  Sorella,  c Aronne  fuo 
fratello  mormorarono  contro  lui  ; e 1’ 
occafione  delle  mormorazioni  lu  Sefora 
la  fua  Conforte,  che  dal  Sacro  Tello  lì 
chiama  EtiopelTa , non  perche  folTe  una 
doma  Africana  fpofata  da  Moi^nuna 
fpedizione  d’ armata  Egiziana  , che  fol- 
to iadi  lui  condotta  IbiTe  andata  a com- 
battere in  quella  provincie , coiae  colla 
folita  Aia  libertà  di  fingere  fenza  alcun 
ibndamemo  abbiam  già  veduto  fognare 
Giofefib  Ebreo;  ma  perebd  i Madiani- 
ti , che  di  quàdalMar  rolTo  refiaTano, 
ne’oollri  vocabottj'at  Grecale  di  Egit- 
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co , nella  Divina  Scrittura  più  volte  li 
chìaman  col  nome  di  Etiopi  . In  che 
aveflero  avuto  a piatire  tra  toro  quelle 
due  donne  , non  é affatto  certo  . Dal 
vedere  il  difeorfo  di  Maria  con  Aron- 
ne , nel  quale  fi  elàggera , che  fon  egli- 
no pari  a Mosè  , che  Dio  parla  anco 
a loro  , che  anco  per  meazo  loro  Dio 
da’ precetti,  e predizioni  al  fuo  popolo, 
fi  ricava  , che  Sefora  , come  moglie 
di  Mosé  avefse  precclb  qualche  premi- 
nenza falla  Ornata . Non  tutte  le  azio- 
ni de’  Santi  lempte  fon  Sante  ; e le 
due  donne  per  altro  buone  ; vorrei  po- 
ter dire,  lafciarono  da  parte  ilrofario, 
quando  fi  trattò  di  un  puntiglio  . Dio 
ne  foce  lacaufa;  ma  come  non  era  pnb- 
blico  il  fallo  , cosi  foce  privatamente 
nel  padiglione  dell'  alleanza  la  fua  giu- 
dicatura. Si  fo  fontire  con  acre  rimpro- 
vero a’  due  mormoratori  ; fi  fpiegò  fui 
meriti  del  fratello , e dopo  averli  bene 
mortificati:  conclufe:  £ voi  non  avete 
avuto  orrore  a fparlare  del  mio  Mose  ? 
Dio  non  afpettò  rifpolla  , e voltate  lo- 
ro le  fpalle , parti  , c foco  partì  ancor 
la  nuvola  ; ma  la  povera  Maria  in  un 
momento  rellò  co^^rta  di  lebbra:  cosi 
avendo  fecondata  la  donnefea  vanità  di 
non  voler  cedere  alla  cognata  , che  co- 
me moglie  di  Mosé  dovea^tra  le  donne 
aver  primo  pollo  , e comparire  in  pri- 
ma figura  ; non  ebbe  1’  imeneo  di  ve- 
derli ligguagliata , ed  ebbe  la  mortifica- 
zione dilgutlolìllìma  ad  nna  donna  , di 
dover  elfcr  veduta  tutta  deforme  . Li 
orazioni  di  Mosè  impetrarono  alla  So- 
rella , che  fi  abbreviane  la  pena  ; ma 
frattanto  dovette  Ilare  fuori  del  comune 
accampamento  feparata  , e fola  , per 
rotta  una  fottimana;  dopo  laqualeper- 
fottameote  fanata  ritornò  al  campo  ; 
efompió  memorabile  a tutte  le  donne  , 
di  mantcocrfi  con  umiltà,  e di  tenere» 
freno  la  propria  lingua. 

D'Alerot  fi  pafsò  nel  gran  deferto  di 
Faran;  e coll’ accampamento  occnpolfi 
Retm»,  e Cadesbarne.  Qjtelli  due  luo- 
ghi rellavano  in  ficnaaione , e lontanan- 
za dalla  terra  promelfa  non  molto  difi^ 
Umile  a quella , che  corre  tra  Bologna  , 
e Firenze.  Si  doveva  traverfare  H gio- 
go della  idunea,  dal  quale  feendendo. 
Fa  li  «o- 
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fi  trovara  quafi  Cubito  la  rofpìrata  pia- 
nura . 1 Conl^Iicri  fuggerirono  a Mosé 
il  mandare  Umciali  a riconofcere  il  pae- 
fé  deftinato  alle  loro  conquide  ; e Dio 
approvò  il  loro  confìglio  , ben  confa- 
cente al  buon  metodo  , e militare  rego- 
lamento. Da  ciafcheduna  Tribù  fìfceh 
fc  un  Ufficiale  de' più  deliri  , ed  accor- 
ti, alla  fpediiìone,  che  appqnto  richie- 
deva accortezza  , e dcllrezza  . La  fola 
Tribù  di  Levi,  come  quella,  a cui  non 
doveva  toccare  divifìone  nella  force , on- 
de nella  fpedizione  non  aveva  interelfe, 
non  mandò  alcuno  de'  Cuoi  . Mosé  in 
quella  occalìone  fi  contentò  di  rellare 
lenza  Giofuè,  il  Tuo  più  caro,  e più  fe- 
dele minillro,  quando  quelli  fu  eletto, 
ad  andar  cogli  altri  , dalla  fua  Tribù 
di  ElVaimo  . Prima  della  loro  partenza 
Mosé  diede  loro  le  più  accertate  inllru- 
zioni.  Raccomandò,  che  più  d'ogn' al- 
tro luogo  confideralfero  la  Cananea  , 
perché  quella  doveva  elfere  il  teatro 
principale  della  lor  guerra  ; colà  fi  tc- 
nelTcro  molto  alle  montagne  meridio- 
nali , onde  dall'  alto  potclTero  meglio 
rìconolcer  il  piano  , c ne'  monti  (leffi 
potelfero  ben  riconofcere  la  natura  de' 
luoghi.  OlfervalTero , che  qualità  di  ter- 
reno , fe  fafibfo  , fe  fabbioniccio  , fe 
acquofo  , e come  larebbe  maneggevole 
ai  lavori  miliuri  in  occalìone  dia^edio. 
OffervalTero  , che  popolo  , fe  numero- 
fo .,  fe  forte  , u debole  ; le  timido  , o 
coraggiofo  : che  qualità  di  llrade  , fe 
buone  , e praticabili , o fe  sfondate , e 
malagevoli  ; Che  Città , e fe  murate  , 
o fenza  muro;  che  piazze,  e comc-for- 
lilicate  : OlfervalTero  ancora , come  fof- 
fe  coltivato  il  paefc , fe  fertile  , o fle- 
rìle  , fe  abbondante  di  bofchi  , o pur 
mancante  di  legna  . Avendo  loro  date 
quelle  illruzioni  , li  licenziò.  Andate, 
dilTc;  fatevi  cuore,  e ^portateci  de 'frut- 
ti, che  coglierete  in  que' Campi.  Anda- 
rono i generofi  Ufficiali  , e in  quaran- 
ta giorni  girarono,  e vifitarono  tutto  il 
pacfe;  indi  pottarono  e mclograoati , e 
fichi  , e un  grappolo  di  uva  primatic- 
ci», direm  di  lugliatica , ma  così  vallo, 
che  per  portarlo  bifoguò  , che  due  di 
loro  affiiLtoIo  ad  una  lieva  vi  fntco- 
BectclTer  la  fpalla.  Tornaci  alcampo, 
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con  due  irriflellìoni  cagionarono  grave 
fcoflcerto.  Riferirono  fedelmente  ciò  , 
che  avevano  veduto  , ma  lo  riferirono 
in  pubblico;  mentre  n'  avrebbero  dovu- 
ta lare  la  relazione  al  folo  Mosé,  e da 
lui  ricevere  nuove  illruzioni  , per  fape- 
re,  che  dovelferomanifellare,  che  dif- 
fimularc  alla  moltitudine.  I Sudditi  non 
devon  fapere  tuttocìò,  che  deve  làper- 
fi  dal  Principe.  Ceree  notizie  all'  orec- 
chio del  Principe  fervono  ad  un'  otti- 
mo regolamento  ; ma  palTando  prima 
del  tempo  agli  orecchi  del  popolo  , ad 
altro  non  fervono  che  ad  eccitare  tu- 
multo . Cosi  accadde  quella  volta  nel 
Campo  Ebreo  ; e fu  maggiore  io  Con- 
certo , per  r altra  irriflellìone.  di  quegli 
Ufficiali,. di  non  mettere  la  verità,  che 
efponevan»  nel  conveniente  profilo  . 
O^ve  avrebbero  dovuto  dare  tutta  la 
comparfa  alla  fertilità  del  paefe  , e la- 
feiare  un  colore  sbiadato  , e di  lonta- 
nanza , alla  qualità  delle  lue  fortezze; 
e lafciare  , che  fi  perdelTero  fotto  la  te- 
la le  forze  di  quegli  abiutori  , che  nel- 
la timorofa  moltitudine  potevano  cagio- 
nare collernazione  , eljmicro  e quelle  , 
e quelle  con  troppa  vivacità  di  coloro  ; 
ed  efpofero  in  pubblico  il  loro  privato 
gittdicio  , che  le  loro  fouadre  non  era- 
no fufficietiti  per  quelle  conquifte  , e 
tutta  la  loro  armau  era  troppo  debole 
per  quella  imprefa  . Caleb  uno  de’  do- 
dici , ma  di  fpirko  affatto  diverfo  da* 
dieci  proccurò,  ma  indarno,  di  acquie- 
tare il  tumulto.  Giofué  , che  con  Ca- 
leb era  di  unroedefimo  fentimento,  da 
principio  non  molto  fi  adoperò , perché 
ben  vedeva  , che  a lui  non  fi  larebbe 
data  molta  fede  ; poiché  elfendo  Mia»- 
llro  di  Mosé , ognano  avrebbe  giudica- 
to , che  parlaffe  non  conforme  al  fuo 
vero  giudicio  , ma  conforme  all»  illru- 
zione  , che  fi  poteva  pterumcre  a lui 
data  Hai  foo  principale . Ma  quando  vi- 
de , che  tatto  il  popolo  ammutinato 
minacciava  alia  vita  di  Mosé  ; e piega- 
va ad  eleggere  an’  altro  Duce  , allora 
anch'  effb  Giofué  fi  unì  con  Caleb , e 
prqccorarono  uniti  di  calmar  quel  timo- 
re , dileguare  quella  collernazione  , io- 
finuare  l^ranza,  fàrfi  eglino  garanti  di 
ficureaza.  Ma  Dio  guardi  da  nnaanoà- 
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tttudine  prevenut*  • e male  impreflìo- 
nata  : in  vece  di  acquietarfì  crenber  le 
Àrida  , e tatti  Indocili  alle  dolci  rap> 
prefentanze  de’  due  'campioni  , fi  mife 
mano  alle  pietre  per  lapidarli  . Mosd  , 
ed  Aronne  vedendo  nonefser  tempodi 
trattar  colla  forza  , fi  profirarono  boc- 
coni a terra  in  faccia  alla  moltitudine; 
onde  qnefia  fi  dovefse  almeno  impieto- 
fire  alla  villa  di  tanta  umiltà  . Non  é 
già , che  Moré  non  avefse  potuto  pren- 
dere la  fua  bacchetta  ; e noa  potefse 
ottenere  da  Dio,  che  gli  cadefse  tutta 
morta  a piedi  quella  moltitudine  fco- 
Qumata  : Ma  la  fervorolà  carità  del  be- 
nigniiTinao  Ero#  non  gli  permife  il  ri- 
volgere contro  a’ fnoi  Aidditi  quella  bac- 
chetta , eh'  era  (lata  fittale  per  gli  Egi- 
ziani.. Dio  pofe  fine  ai  rumori  . Fece 
balenare  a vifia  del  popolo  la  fua  glo- 
ria terribile  , pofando  la  temuta  nuvo- 
la fililo  (celto  fuo  padiglione.  Si  oilèr- 
fe  di  mandare  una  peftilenza,  chefinif- 
fe  tutto  quel  popolo  In  poco  d’  ora  , e 
nuiladimeno  dare  a Mosd  il  comando 
di  un’altro  popolo  , che  fofse  di  men- 
te men  ofiinata.  Le  preghiere  del  San- 
to Duce  impetrarono  da  Dio  un  trat- 
tamento di  maggiore  clememu  : però 
pubblicò  la  fentènza  , colla  quale  tutti 
quelli,  eh’ erano  nei  venti  anni  all'insù  , 
eccetnattii  foli  Giorud,  eCaleb,  rena- 
vano’ condannati  alla  morte  f che  la 
fentenza  da  Dio  fi  farebbe  eieguita  in 
var;  tempi , ma  infallibilmente  fi  fareb- 
be compita  nel  termine  di  quarant’  an- 
ni : Che  folamente  compiti  i quarant’ 
anni  dopo  l’ufcita  di  Egitto  , fi  fareb 
be  entrato  nel  paefe  promefso  : fra  tan 
to  penfarsero  a ripiegare  per  quel  defer 
to  il  loro  cammino,  e, fi  metrersero  nel- 
la (Irada,  che  conduceva  alMarrolào. 
Qucfla  fentenza  fu  una  gravidi  ma  pu- 
gnabta  al  cuor  della  moltitudine  , eh’ 
efsendo  quafi  al  confine , e poco  men  , 
che  fui  termine  del  fuo  viaggio  , vede- 
va prolungarfi  i difagi  per  trentott'  an- 
ni , con  quella  ^pena-iomfEribile  di  viag- 
giare con  fommo  incomodo , avendo  cer- 
tezza di  non  giuenere  al  termine  defi- 
derato . Fu  nniverfale  il  piamo  ; ma  (lu- 
diarooo  troppo  male  il  riparo . Detcrmi- 
•arooo  di  falix<  Va' Montagna  , c di  là 
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~ per  la  via  brevilTima  di  poche  marcie 
entrare  nella  Cananea  a loro  promeifa  . 
La  montagna  era  armata  ; ne  da  una  di- 
fubbidienza  fi  potevano- gl’ Ifraeliti  pro- 
mettere una  vittoria  . Mosè  gli  avver- 
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tì;  non  falillcro:  gli  fi  farebbero  attra 
verfati  i Cananei , e gli  Amaleciti  , 
che  con  forte  Efercito  cufiodivan  quel 

[lafio , ne  all’  armi  contumaci  di  Ilrae- 
e farebbe  fiato  favorevole  Iddio . Il  Du- 
ce non  fu  ubbidito  . Si  mode  il  popolò 
più  a maniera  di  difertori  , che  abba» 
donadero  il  campo , che  a maniera  di 
foldati  , che  andafsero  a cimentarfi  in 
conflitto.  Però  ne  l’Arca  , ne  Moad  , 
ne  i Leviti,  ne’ quelli',  che  intendeva- 
no, la  prima  legge  del  combattere  do- 
ver edere  1’  ùbbidii'e  , e molto  più  do- 
ver efser  fedele  , e inviolabile  quella 
ubbidienza  in  un’  Efercito  , nel  quale 
comanda  Dio  , non  fi  modero  . I coA- 
tumaci  iti  all’adaltadcl  Monte,  dopo 
i primi  furlofi  attacchi , voltaron  obbro- 
briofamente  le  fpalle.  Tempre  battuti’^ 
e fatti  a pezzi  dal  Cananeo,  ed  Amale- 
cita , che  non  fperavano  così  facile  , e 
cosi  piena  vittoria.  Refiarono  piene  di 
cadaveri  Ifraeliti  le  firade  per  molte  mi- 
glia infino  ad  Orma;  ne  i fuuitivi  ac- 
ciecati,  è fenza  direzione,  ebbero  la  at-- 
tenzione  di  riiirarfi  al  loro  accampa- 
mento , verfo  dove  il  nemico  non  fi  fa- 
rebbe fidato  di  tanto innoltrarfi  oell’in- 
calzarli,  per  non  prendere  impegnocon 
tutto  il  rimanente  dell’armata-,  che  io 
tanta  vicinanza  fi  farebbe  moda  a fo- 
fienerli . In  qucfts  infelice  azione  ognuno 
potè  conofeere  , efterfi  cominciata  ad 
e(eguire*la  (èntenza  di  naorte  , che  nel 

tiorno  antecedente  elafi  pronunciata  dal 
ignore.  ^ _ 

Rimedo  il  campo  Ifraelitico’-in  cal- 
ma, fi  levò  , e laliùandofi  adatto  alle 
fpalle  la  Terra  promeda , come  (hda  quel- 
la fuggide  , mentre  a quella  fi  incam|- 
nava,  marciò  tra  mezza  alle  Montagne 
degli  Amorrei  in  una  «ofia  campagna  , 
alla  quale  fiendendofi  quelle  per  lungo 
defilato  dal  Grecale  al  Garbino,  fanno 
una  doppia  continuata  fpalliera  ; finche 
dopo  molti  anni  di  cammilK),  fi  trova- 
rono gli  Ifraeliti  ad  Afiongaber  predo 
ti  Mar  rodo , non  però  alia  parte  Mar 
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gMrale  , dorè  (a  terra  d’  Egitto  acco- 
glie  eli  aitimi  ritiri  di  quel  (èno  , ma  i 
più  (a  alla  parte  Siroccale,  dove  iì  al- 
larga , e più  fì  ‘accolla  alla  Arabia  feli- 
ce. Indi  marciando fulta  medefìma  fpiag- 
già  verfo  Sirocc»  , fì  accamparono  in 
EIat,  da  dorè  date  al  Mar  roirolefpal- 
le,  tornarono  a voltare  la  fronte  verfo 
la  terrapromeffa , «tcnendofi  totalmen- 
te di  lù  dalle  Montagne  Amorree  nella 
parte  Orientale  vennero  in  Cades  , in- 
«h  con  molti  giri  liberatili  dalle  Monta- 
gne di  Sc.r  , Yipiegarono  net  deferto  , 
che  corre  tra  * monti  di  Moab  , e del 
Mar  morto  , e palTarono  il  torrente  di 
Zarec , e ri  fi  accamparono  apprclTo  . 
JL’ ordine  de’ tempi,  le  mifure  de’  gior- 
ni , che  fi  diedero  al  moto  , e ai  ripo- 
fi,  rcfla  incerto,  e qualche  autore , che 
ù preteib  di  accompagnare  quel  popolo 
di  anno  in  anno ,.  fc  o’d  formata  là  fe- 
rie rutta  a capriccio  . Ciò  che  abbiamo 
di  certo,  é,  che  da  Cadesbarne  al  tor- 
rente di  Zarec  non  fi  arrivò  da  quel  po- 
polo, che  con  trentoct  anni  ,.benchd  non 
completi,  di  vla^or  E ciò  fappiamo, 
percndMosò  fiefio  di  tanto  ci  allìcura 
nel  fao  Deuteronomio  ( Dtuttr.  a.  14.) 
In  tutto  quello  tempo  varie  furono  le 
vicende  or  di  fervore , ora  di  tepidezza , 
«ra  di  civili  dilcordie  , ora  di  guerre 
ftranìerr,  or  di  allegrezza  , oidi  lutto. 
Si  mollrarono  fervidi , e zelanti  della 
loro  legge,  quando  tralTero  in  carcere, 
r 'poi  data  da  Mosd  la  fentenza,  (èpeK 
hrono  lapidato  fotto  le  pietre  un'  uo- 
mo , che  aveva  raccolte  legna  In  dì  di 
Sabbato.  Ma  fi  mollrarono  poi  molto 
tiepidi , quando  non  fi  oppofero  colle 
pietre  alla  mano  a que'pocht  rivoltoli, 
che  cercavan  partito  contra  a’  d»e  fra- 
NllilorDuci. 

Core  dilcendente  di  Levi  per  la  linea 
di  Caar’,  uomo 'ugualmente  ambiziofo,' 
e arrogante , nnitofi  con  tre  Tuoi  amici 
Datan,  Abiron,  ed  On,  fece  una  con- 
giura contro  Mosd  , ed  Aronne  , e pre- 
tefe  dì  precipitarli  dall'  alto  pollo  , al 
quale  erano  fiati  elevati  da  Dio  ; co- 
minciò a tenere  occulti  maneggi  coi  per- 
Ibnaggi  di  prima  ifera  , rapprelèntando 
cfière  cofa  intollerabile  in  una  Repub- 
blica > che  due  fatelU  abbiano  a diva- 
/ 
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derfi  tutta  T autoriti  . Che  fon  eglino 
più  di  noi  ì Non  lìam  tutti  figli  di  uno 
fielTo  Giacobbe  } Non  lìam  tutti  rego- 
lati da  un  medelìmo  Dio  ? Che  giova 
l’cITere  fiati  liberati  dal  giogo  di  Farao- 
ne , quando  due  del  nollro  mcdeluno 
fangue  ci  anno  a ciraneggiare , e abbiam 
a fiorire,  che  calpellino  le  nofire  tefic 
col  loro  piede  . Dio  gli  k làcci  capi  a 
una  fpedizione  fuori  di  Egitto  , e noi 
I abbiamo  a contentarci,  che  per  tutto  il 
corlb  della  lor  vita  abbiano  a riccncrc 
il  comando.^  Se  il  governo  d pelò,  a'ab- 
bia  compafiìone  alla  loro  età  ; fi  abbia 
riflefib  alle  loro  benemerenze;  e fifgra- 
vino  : Se  il  governo  è onore  ; 1'  anno 
goduto  a bafianza  ; non  invidiino  alla 
lotte  di  tanti  dotati  di  capacità  al  par 
di  loro  ; ne  polTooo  mofirare  la  loro 
mente,  perché  non  lì  adoprano  nelle  ca- 
riche . Amiamo  noi  d'  efier  liberi  > o 
pure  contencifiìmi  di  efier  fuddici  abbia- 
mo orrore  al  foto  titolo  di  Monarchi  ? 
Qual  prò  per  noi,  cheMosé,  edAroo- 
ne  non  abÙan  tìtolo  dinofiri  Re  , quan- 
I do  in  lacci  regnano  fopra  noi,  e la  loro 
Monarchia  deve  confervarfi  tutto  il  tenv- 
po  della  loro  vita  ? Quefii  fencimenci  , 
che  potevano  viufeire  plaufibili  in  una 
Repubblica,  alta  quale  Tempre  deveefi- 
fer  caro  li  bel  nome  di  libertà  , fecero 
ancora  più  colpo  in  coloro  , che  avreb- 
bero voluto  erti  predominare  , perché 
erano  predotranati  dalla  ambizione.  ‘Tra 
i molti  corpi  de’ Maturati , ne' quali  lì 
trattavano  i pubblici  inrerefii , unochia- 
mavafi  il  Gran  Configlio; -ma  come  trop- 
pe erano  quelle  tefic , eh’  erano  libere 
ad  entrarvi , e farebbe  rinfeita  troppo 
la  gran  confulìone,  fe  tnttiavefieroio- 
vuto  dare  i lor  voti  , così  era  provve- 
duto un  numero  betr  grande,  ma  limi- 
tato, di  perfonaggi  , che  lóti  avevano 
diritto  di  dare  il  voto  , ed  efpofio  che 
forte  nel  gran  Configlia  qualche  inceref- 
le,  dal  Cancelliere  chiamavaniì  ad  uno 
ad  uno  per  rrame  a dir  fuo  parere Fi- 
no a dugento  e cinquai^adi  quefii  prin- 
cipali Signori  fi  erano  guadagnati  da 
Core,  e da’ Tuoi  Compagni  . La  quali- 
tà degli  aderenti  diede  grande  ardirne^ 
to  ai  Congiurati  : in  pubblico  oonfigltO' 
depolcco  ogni  dovuto  rifpetto,  c parla- 
re- 
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TOSO  a Moté  con  nna  arroganza  , che  vennero  i dtgento  cinquanta  Leviti  co* 
pareva  minacciafle  di  dcporlo  , *’  egli  loro  incenficri  , comparvero  accompa' 
fpontaneamence  non  rinunciava  alla  fua  gnati  da  canto  popolo  , che  parvero  vo< 
dignità  . Non  fì  fmarri  il  modediiTimo  ler  bloccare  , o alTalcare  i due  Gover- 
generofiflìrno  Eroe;  Gorrirpofe  alla  te-  nanti  nel  tabernacolo.  La  cofa  farebl^ 
ineraria  aflemblea  con  un  profoodilTimo  Enita  alTal  male  , fé  Dio  al  Àio  folico  > 
inchino;  e con  aria  piena  di  moderazio-  non  interponeva  la  fua  prefensa  . 
ne,  e tranquillità;  domani,  diflc,  mo-  fegno  fcnhbile  della  nuvola',  che  fcefe 
Iherà  il  Signore,  chi  fieno  gli  eletti  da  avanti  alla  porta  del  tabernacolo  fot- 
lui.  Voi,  Core,  con  tiitti  i voflri  ade  prefe  gli  occhi  , e fofpcfc  gli  animi  di 
venti  comparirete  co’ voftrL  incenfieri  al-  tutti  gli  ammutinati;  e giacché  Datan , 
la  mano  avanti  al  Santuario,  e mentre  e Abiron  non  (1  erano  voluti  movere  , 
areranno  i voflri  cimiami , il  Signore  mandò  Moté  fleifo  in  perfona  a vifìcar- 
fpiégherà  i fuoi  voleri  . Voi  fiete  mol-  li  ai  lor  padiglioni.  Col  Duce  andòtut- 
to  animofì,  o figliuoli  di  Levi.  Non  vi  to  il  Senato,  che  non  era  a parte  della 
bada  relfere  flati  elevati  da  Dio  ad  un  rivoluzione,  e doveva  elfere  tellimonio 
pofto  fuperiore  agli  altri  ordini  ; e vi  oculato  di  uno  fpcccacolo  non  più  ve- 
avanzate  ad  ambire  il  Poncifìcaco  , e a duto.  Scavano  i due  temerari  Àulla  por* 
fiate  con  isfacciataggine contro  Dio.  E ta  de’  loro  quartieri  colle  lor  mogli  , e 
chi  é finalmente  Aronne,  contro  il  qua-  co*  lor  figliuoli  , e intorno  a loro  un 
le  voi  ordite  le  voflre  trame  f Ciò  dee-  mondo  di  mal  contenti  . Noe  vi  fu  bi* 
to  fped'i  un  meffo  a Datan,  e Abiron,  fogno  d’altra proc^lTo:  la  featenza  era 
con  ordine  , che  venifTero  a prefencar-  data  da  Dio;- e Mosd  era  ^indaco  colà, 
lì  . O non  folTer  eglino  perfonc  di  tal  unicamente  per  efegaicia  . X.itirattvi 
rango,  cheavellcro  luogo  onorevole  nel  diffe  a tutta  quella  plebaglia  ; ritirate* 
gran  Confìglio  y o aveffero  pretefo  di  vi  da'  padiglioni  di  quelli  empj:  Se  mo- 
ccicare turbiilenze  nel  Campo,  men-  riranno,  come  fogliono morir  gli  uomi* 
tre  i compagni  parlerebbero  ardicamen-  ni , io  avrò  mentito  ; ma  fe  ii  vedrete 
te  nel  congrefTo;  ellì  erano  rimafli  nei  morire  in  modo  diverfo  da  tuttiigli  al* 
lor  padiglioni.  Giunco  il  meffo,  nonub-  tri,  farà  fogno  chiaro  , che  Dio  mi  à 
bìdiroDoaUa  chiamata;  andate,  glidif-  mandato.  Se  fi  aprirà  fotco  a’  piedi  lo* 
lem  , c dice  a Moté  , parergli  poco  1*  ro  la  terra,  intenderete  , la  loro  teme* 
averci  tiraci  fuori  di  un ^ regno  abbon-  rana.rifpoflaclfereflatauna  bafleinmia. 
dantilTimo  di  ogni  bene  , per  farcimo-  Slargofiì  la 'moltitudine  , e collo  aper- 
rire  in  quello  deferto  fertiliffimo  di  ogni  ta  in  ampia  voraggioe  la  terra  alfotbl 
male  ; e di  più  voler  egli  tuttavia  fare  Datan  ) e Abiron  con  cucti  i lor  padi- 
fopra  noi  da  padrone  : averci  egli  vera-  giioni  , e tutte  le  loro  faAanze  . Anco 
mente  mantenuta  fa  fua  parola , di  gul-  là  padiglione  di  Core  fu  afi'orbico  dalla 
darci  in  una  terra , che  (corra  di  latte  , terra  , benché  Core  non  prefente  foife 
e meVe  : veramente  ci  à dati  i bei  po*  condanoato  ad  altra  pena.  A quella  vi- 
deri,  le  belle  vigne  : pretende  cgli.for*  , Ha,  a quello  flrepito,  tutto  il  popolo, 
fc  df  cavarci  ano»  gli  occhi  f Riporta*  che  flava  all’ intorno,  temendo,  ehefi 
tegli  pure  quella  rifpofla  : Comandi  a rpalsncaffe  anco  fotto  a’  fuoi  piedi  il  “ 
chi  abbia  genio  di  ubbidirlo  .--Noi  non  terreno,  fuggì-;  e fuggendo  da  dove  fi 
vogliamo  venire  . Venne  la  rirpofta",  efeguìva  una  giuflizia  colla  terra  , tro- 
per  la  quale  Mosé  reflò  irifiainmato  di  varano  , che  in  altra  parte^  fi  efeguìva 
tanto  fdeno;  ma  per  allora  -non  giudi*  il  rimanente  della  giuilizia  col  fuoco  . 
oò  di  paitare  più  oltre  , e lì  riferbònl  Tutti  i dugencinqnaiita  ambiziofi  , che 
tempo  della  notte  per  trattare  qoelh»  fi  erano prefentati  al  tabernacolo  co’ lo» 
affare  con  Dio.  Tra  tanto  i Congiurati  ro  turiboli,  « Core  con  eflì  .,^reflarom 
fecero  nuovi  maneggi  , e ritirarono  la  involti  da  fiamma prodigiofa,  enei  lao- 
molritudine  al  loro  partito  per  tali  ma-  go  medeiìmo  cadder  morti;  a memoria 
niera,  che  quando  la. mattjna  fegueme  del  qual  fatto  pet  Divino  comando  t 
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loro  iocenfieri  d’  oro  tolti  dàl  fuoco,  e 
tirati  ih  lamine  , fi  a^giunfero  per  fre> 
gio  ed  ornamento  alf  Altare  . Se  On 
perilfe  co‘ (bbbifTati  fotterra , (e  ardeffe 
tra  gli  eAinci  dal  fuoco  , non  i rimafta 
memoria . Quanto  a me  trovandolo  una 
fola  Tolta  nominato  nella  congiura,  ne 
più  trovando  il  di  hii  nome  ne  tra 'Con* 
giurati,  ne  nella  loro  pena  , inclino  a 
credere , che  fi  ravredelfe  in  tem^ , fi 
. difiaccalTe  dagli  altri  , ed  ottenefTe  mi- 
fericordia  . Pareva  , che  un  gafiigo  sì 
prodigiofo , ed  efemplare  , de’  rei  , do- 
Telfe  acquietare  cucci  i torbidi;  pur  non 
fu  vero  . Nel  dì  feguence  i parziali  de’ 
giufiiziati  eccitarono  nuovi  cumnki 
rimproverarono  a Mosd,  e ad  Aronnd, 
elTer  eglino  fanguinarj  , autori  , e ca- 
gioni di  tante  morti  . Crtfceva  la  fedi- 
zione,  onde  i due  faggi  fraceiU  fi  rifu- 
giarono nel  tabernacolo  , eh’  era  1’  or- 
dinaria , e ficura  fortezza  del  loro  riti- 
ro . I fediziofi  non  poterono  molto  in- 
aoitrarfi  { fceitfo  fiamma  dal  Cielo  , 
che  cominciarono  aguifa  di  corrente  ad 
innondare  1'  accampamento . Mosé  col- 
le preci , Aronne  co’  timiami  fermaro- 
no il  corfo  alla  fiamma,  e cefad;  ma  fi 
numerarono  abbrucciati  in  efla  quat- 
tordici mila,  e feccecento  infelici,  che 
partigiani  de’  morti  nel  paiTaco  tumul- 
to, furono  confumaci  da  fimil  fuoco. 

Vedeva  Dio,  che  ! lamenti , eja mor- 
morazione degli  ambiziofi  contro  i due 
fratelli  mai  non  avrebbero  fine , e lalo- 
ro  potenza  unita  Tempre  iòrebbefi  calun- 
niata, quali  Tolse  rapina,  e fuperchi«' 
ria;  quindi  volle  fare  una  dichiarazione 
così  palcfe,  che  il  Pontificato,  da  lui, 
non  da  Mosd  , era  confirrico  ad  Aron- 
ne , che  fu  quefio'argomento  neffuno 
più  qveiTea  citire.  Ordinò|  chei  Prìn- 
cipi d’  ogni  Tribù  fcriveficro  il  propio 
nome  In  una  bacchetta  > onde  ognuno 
potefie- riconolccr  la  Aia  ; e per  parte 
della  Tribù 'di  Levi  fi  metceue  la  bac- 
chetta fognata  col  nome  di  Aronne  , e 
fi  riponelfero  alla  prefeuza  'dell’  Arca- 
pel  tabernacolo  . (^elia  che  fbiTe  mi- 
racolofa mente  fiorita  , farebbe  tefiimo- 
nio  fedele  di  colui  , In  mano  al  quale 
Dio  Aatuirebbe  la  dignità  contrafiata  . 
Si  fece  ; c il  di  leguente  uovoflì  fiori- 
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ta  la  fola  bacchetta  di  Aronne  con  fio- 
ri , che  in  mezzo  a belle  froiidi  , lega- 
rono in  frutta , e furono  mandorle  per- 
fettiflìme  . A quella  vifia  tutti  china- 
ron  le  tefie,  e ripofioad  eterna  memo- 
ria il  fiorito  germoglio  nel  tabernaco- 
lo , più  non  ardirono  di  contradire  le 
lingue . 

Dopo  quefio  , tutte  le  cofe  per  mol- 
ti anni  paffarono  con  quiete  ; fino  che 
fi  giunfe  al  quarantefimo;  ma  quefio  , 
che  clTendo  certamente  l’ultiino  di  quel 
viaggio,  pareva  dover  eiTere  di  univer- 
fale  allegrezza  , fu  per  molti  di  luteo  . 
Tutti  quelli  , eh’  erano  in  età  di  cin- 
quantanove  anni  all’  insù,  ben  Tape  va- 
na , cfsere  già  da  trentotto  anni  addie- 
tro data  contro  loro  da  Dio  la  fenten- 
za  , ed  eccettuati  i due  foli  Giofué  , c 
Caleb,  ficuri  di  foprav vivere  . tutti  gli 
altri  eran  certi,  quello  efser ranno  del 
loro  morire  . In  fatti  fi  cominciò  colla 
morte  della  generofa  Eroina  , Sorella 
de’  due  Campioni,  Maria;  ledi  cui  of- 
fa rimafero  in  Cades,  dov’ era  l’accam- 
pamento degli  Ifraeliti  , quando  elTa  fi- 
nì la  vita , e fecondo  i miei  computi  la 
fini  avendo  anni  circa  cento  e ventino- 
ve  di  Età.  Ella  d bene  cofa  di  maravi- 
glia , e fa  vedere  quanto  fia  grande  la 
forza  di  un’abito  inveterato,  il  vedere, 
come^  efiendo  certi  di  dovere  entro  a 
queH’anno  morire,  colla  morte  in  fac- 
cia, pure  rieccitafsero  nuove  fedizioni, 
e tornafaero  a mormorare;  E ciò  quan- 
do avevapo  la  lunga  efperienza  di  tren- 
tànove  anni , che  quelli  tumulti , e que- 
Ac  mormorazioni  Ihmprt  finivano  con 
una  moltitudine  numerofa  ili  morti  . 
Avvezzi  a mormorare  pet  trentanore. 
' anni,  anco  ricini  a moKe,  anco  poten- 
do cooofeete  , che  fi  accelerayan  la  mor- 
ite, in  vece  di  offerire  a Dio  il  difagio^ 
di  qualche  penuria  d’  acqua  , che  inco- 
ino^ va  il  lor’campo'^  fi  rifecero  a mor- 
morare , e con  una  baldanza  , che  ben 
mofirava  , «fsere  eglino  divenuti  Mae*- 
, firi  in  tale'fcuola  . L-’  acqua  , come 
raccontato  più  fopra  , fi  cavò  da  una 
(elee;  e i riroltofi  furono  provveduti  i 
ma  ^giunte  mormorazioni  a mormora- 
zioni non  pafieran  molti  meli , e li  ve- 
drem  tatti  morti 
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. Cadef  era  (icuata  prelTo  i confini  deV 
la  Idumea , e fe  fi  traverfava  quel  re- 
gno, in  poche  marcic  fi  arrivava  nella 
terra  promefTa  , ed  cmrandofi  per  quel- 
la parte  » il  popolo  Ebreo  non  avrebbe 
avuto  I’  incomodo  di  paiTare  il  fiume 
Giordano,  che  farebbe  rìmafto  dalla  ban- 
da di  Oriente  falla  diritta  del  lor  canar 
mino  . Per  tal  fine  Mosd  fpedì  un’  am- 
bafciata  al  Ré  Idumeo  , colle  dovute 
ifiruzioni  per  ottenere  ilpafiaggìo.  An- 
darono gli  Ambafciatori , uomini  di  ra- 
ra defirezza.  Rapprcfentarono  al  Re  la 
memoria  , averci  col  di  lui  popoloco- 
mune il  fangùe  d’ifacco,  onde  la  men- 
zione della  parentela  potcflc  conciliare 
benevolenza  : rapprcfentarono  i patimen- 
ti , prima  di  Egitto  , dappoi  del  viag 
gio,  onde  le  penefofferte  poteffer  muo- 
vere a compaflìone  . Rapprcfentarono 
la  Divina  aflifienza,  e la  vicinanzadel- 
la  loro  armata  , onde  fenza  effere  il  Re 
offefo  con  qualche  minaccia  , pote/Te 
però  concepire  qualche  paura . Rappre- 
fentarono  la  necellìtà  del  pafiaggio  , e 
lo  chicfero  con  fommefiìone.  Impegna- 
rono la  parola , che  non  fi  farebbe  cam- 
minato ne  per  vigne  , ne  per  campi  ; t 
non  farebbero  entrati  in  alcuna  cafa  , 
ne  pure  a titolo  di  prendere  un  po  d' 
acqua  dai  loro  pozzi . Noq  farebbero  mai 
ufciti  dalla  firada  maefira  , e battuta  : 


quanto  avefiero  ricevuto  , tutto  nvreb- 
.bcr  pagato  , c avrebbero  corrifpofio  a i 
vivandieri  del  paefe  , pagando  , fe  lor 
le  aveficr  recate,  a danaro  contante  per 
fino  r acque  ; c non  avrebbero  contra- 
fiato fui  prezzi,  e per  non  dare  gelofia 
colla  loro  lentezza,  < colla  loto  dimo- 
ra , farebbjero  pafiati  a lunghe  marcie  , 
e con  tutta  celerità,  Quefie  fono  le  giu- 
fie  idee  , colle  quali  fi  può  chiedere  il 

tafib  alle  armate  . Pareva  , che  al  Re 
dumeo  altro  non  reftafie  , che  vietare 
l’ingrefib  nelle 'Città , e V accoftarfial- 
4e  Fortezze  j efiggere,  che  fi  sfilafle  in 
piccoli  corpi  , che  non  potefiero  recar 
fuggeaione , e finalmente  chiedere  ofiag 
gì  di  (iruretza:  Ma  nulla  chiefe  , per- 
ché rutila  accordò  ; c fi  renne  in  una 
ofiinatifilma  negativa . Gli  Amba.lciado- 
ri  pregarono , (applicarono , efibirono  ; 
EBA  il  Rcifempre,  ((o  , noi\  pafieretci 
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e li  licenziò  coh  dir  loro  : Se  vorrete, 
pafiare  per  le  mie  terre,  dovrete  prima 
pafsare  per  le  mie  fpade  . Di  fatti  fece 
torto  avanzar  le  fue  truppe  , ed  andò 
efso  in  perfona  ai  confini  , rifoluto  di 
opporfi  agli  Ifraeliti  con  tutte  le  fue 
forze  , Riportata  a Mosé  la  rifpofia  , 
gli  parve  troppo  ofiinata  quella  durezza^ 
ed  era  di  untore  di  venire  a cimento  , 
e aprirli  il  pafto  colla  violenza  . Levò 
il  campo  da  Cades.,  e fatta  occupare  la 
montagna  di  Or,  eh' era  nei  confine  del 
Re  Edomita,  intorno  ad  efiu  fècefien- 
dere  , ed accamp.tr la  fta armata.  Aron- 
ne ,non  potè  pafsare  più  oltre  , perché 
qui  fu  fi  termine  del  fuo  vivere  . Per 
Divino  comando  ito  efso  con  Moséfuo( 
fratello  , e con  Eleazaro  fuo  figliuolo  , 
full’erta  cima  del  monte,  Mosé  gli  traf- 
fe  di  dofso  le  vedi  Pontificali , e tutta- 
via lui  veggente  , Eleazaro  fu  vellico 
col  frero  arredo  . Forfè  Dio  in  quel  pri- 
mo Pontefice  della  Sinagoga  volle  mo- 
firare  un  Efempio  di  ciò  , che  farebbe 
accaduto  alla  maggior  parte  de’  Prelati 
di  Santa  Chiefa  , che  fi  vigono  fare 
uno  fpoglioaccclerato  da’  loro  congiun- 
ti j anco  prima  che  fieno  morti . Aion- 
ne  fu  quella  cima  finì  di  vivere,  e Mo- 
sé col  nuovo  Pontefice  tornò  al  Cam- 
po, e ned'iederagguaglioalia  moltitudi- 
ne . I funerali  durarono  trenta  giorni  ^ < 
e non  vi-fa  famiglia , che  hondafsefin- 
cera  tefiimonìanza  di  dolore  , e-  di  lut- 
to.. Cosi  fpefso  accade,  che  gli  uomini 
grandi  fieno  odiati  , mentre  fon  vivi  ; 
fieno  pianti  , quando  fon  morti . Men- 
tre vivono^  fi  odiano  per  invidia;  quan* 
do  già  morti  , più  non  fono  invidiaci  « 
l’odio  pafta  in  benevolenza  , ,e  quando 
più  non  pjfson  far  ombra  , fi  piagne  la 
loro  perdita  . Era  Atonne  fn-età  di  cen- 
to ventitré,  anni  , quando  finì  .la  fua 
vita.  * i 

Sperava  Mosé,  che  entrato  il  fuo  E» 
fercito  nei  confini  del  Ré  Idumeo,  que- 
fii  potefse  alquanto  ammollire  la  fua 
ofiinazione  ,-ed  accordare,  il  ricercato 
pafsaggio.  Ma  véde'ndo,  che  il  Re 
va  fermo  , iij  attenzione  di  impedire 
ogni  avanzamento  , tf  per  l’altra  parto 
avendo  efso  Mosé  ricevuto  ordine  da 
Dio , di  non  moleftar  gl’  Idumei , regno 

cocv- 
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roncefso  a'  dlfcendent!  di  Efau  , non  di  ferita  in  pocod’ota  recava  morte . Coai 
irraelc,  levò  il  campo  , e fi  girò  verfo  cfiendo  afflitti  fi  umiliarono  penitenti, 
la  via,  che  chiama  vafi  del  Mar  roflb  . ConfclTarono  di  aver  peccato,  e fuppli- 
Pafsò  alcan  poco  Aigli  eflremi  confini  di  carono  di  rimedio.  L’ottennero  , e un 
Edom,  ma  il  Re  vedendo  , che  fi  paf>  fitrpente  di  bronzo  per  Divino  cornali* 
fava  con  quiete  , e in  una  parte  , che  do,  efpofio  in  luogo  fublimc  a villa  del 
non  recava  gelofia  , non  fi  moflìe , ne  in  pubblico,  rendeva  a tutti  i feriti  la  fa* 
quella  attraversò  oppofizione . Benfiop-  nìtà  , tanto  folo  che  folTe  mirato  . Si 
pofe  il  Re  di  Arad  uno  de’ Cananei;  e mofegoiron  le  marcie  ; e fi  traversò  il 
fenza  intimare  guerra , forprefègrifrae*  Regno  di  Moab  , che  fi  pofledeva  da 
liti  nella  lor  marcia,  li  battd ',  vinlb  la  difccndenti  di  Lot  ; e fi  pafsò  , come 
lor  vanguardia,  e n’afportò  molta  pre-  dovevafi  in  paefe  amico  , non  danneg* 
da.  Non  dorarono  però  lungamente  le  glandolo  con  foraggieri  e con  ladroncg- 
allegrezzedi  fua  firtorìa.  Ricorfero  gli  gl  , non  efiggendo  a titolo  di  amicizia 
Ifraeliti  a Dio  con  un  voto  di  offerirgli  gratuiti  provvedimenti  , che  realmente 
in  facrificio  tutte  le  Città  di  quel  Re-  fono  gravofifllme contribuzioni,  ma  pa- 

tno  , e aflìfiiti  dall*  Onnipotente  fuo  gando  tatto  con  buona  moneta  , e ren* 
raccio,  fi  rovefeiarono  fui  Revincito-  dendo  amabili  tali  palTaggi  con  riempie- 
re con  tanta  furia  , che  il  mifero  nel  re  il  paefe  di  ricchi  danari . Si  pafsò  li 
voler  follenere  la  carica,  vi  perdd  ucci-  torrente  di  Zired,  e fi  venne  all’lncon- 
fo  la  vita.  Tutto  il  fuoRep.no  pafsò  in  tro  del  torrente  di  Arnon  , difficile  a 
potere  degli  Ifraeliti  , l quuii  tutte  ne  fnperarfi,  perché  )e  ripe  erano  picnedl 
fmantellarono  le  Città  ; e fpianarono  fcogli  , e gli  feogti  fervivano  di  forte 
ogni  fortezza.  In  tal  modo  non  volcn-  trincieramento  agli  armati  Amorrei.  Si 
do  eglino  rellare  in  quel  paefe,  che  fuo-  fpedi  una  Ambafceria  a Senne,  che  al- 
ti della  ter/a  a loro  proneffa  , farebbe  torà  regnava  fu  quella  gente;  e fi  chie- 
flato  difpendiofo  , ed  incomodo  a con-  fe  II  paffaggio  con  quegli  llelli  capito- 
fervarfi  per  la  fua  lontananza  , fi  affi-  Ti,  co’ quali  fi  era  richiedo  al  Re  Idu- 
curarono,  che  da  quel  regno  più  mon  meo.  Anco  Seone  fi  fermò  in  unaodi- 
avrebbero  avuta  moledia,  redando  aper-  natiffima  negativa  ; ma  contro  lui  Dio 
to,  e sbandato  da  ogni  parte  fcriza  una  non  vietava  la  guerra  . Fu  giudo  tìto- 
* piazza.  . lo  di  movCrla.il  violar  effo  il  jus  delle 

Sì  bella  vittoria  avrebbe  dovuto  col-  genti , negando  1’  aria  , e la  firada  ad 
mare  ilcampo  di  fedofit  allegrezza . Ma  uomini,  cnc  venivano  pacifici , e quie- 
fì  trovano  ai  Mondo  degli  Uomini,  che  ti.  Si  combattè:  Seone  fu  uccifo  ; tut- 
fèmpre  fon  malcontenti  , quando  non  to  il  fuo  Efercito  trucidato:  tutto  il  fuo 
fono  battuti  ; e fono  una  grande  giudi-  regno  pafsò  in  mano  degli  Ifraeliti  ; e 
ficazione  de’ Principi,  fe  li  trattanocon  come  qnedo  era  confine  alla  terra  prò* 
qualche  oppreflione  , e rigore,  dandoli  meffa,  e poteva  confervarfi  con  molta 
fèmpre  a conofeere  inquieti , quando  non  facilità,  così  vi  rimafer  Padroni  , e fu 
tono  oppreffi  . Tale  Ai  nel  deferto  il  po-  la  lom  prima  conquida,  nella  quale  co- 
polo  Ebreo.  I Soldati  mai  non  vorreb-  minciò  a dabilirfi  la  loro  Repubblica  . 
bero  finire.  le  guerre , quando  ilorocom-  Non  corfe  migliore  fortuna  Òg  Re  di 
battimenti  fono  vittorie.  Ma  qui  furo-  Bafan.  Avea  Mosé  mandato  un  didac- 
nO  più  queruli  appunto  , mentr’  erano  camenco  a riconofeere  il  paefe  di  Jazer, 
più  vittoriofi . Si  dichiararono  annoiati  e avendo  incontrato  poco  contrado  , k 
del  viaggio,  edella&tica  . Si  lamenta-  trovate  tutte  Ip  ville  aperte,  con  faci- 
tono,  mancar  U pape , penurlarfi  di  ac  lità  fe  n’era  impadronito,  fottomettcn- 
qua  , aver  in  fadidio'  fa  manna  : ma  do  in  ilchiavirudiucgliabitatori:  Quan- 
Dio  troncò  predamenre  S loro  fediziofi  do  ecco  farfegli  incontro  Og  alla  teda 
lamenti,  iàccndoTi  attaccare  da  un’ efer-  di  tutte  le  fue  forze  rannate  in  giudo 
Cito  di  fiere  ferpi.  Umorfo  pien  dive-  Efercito.  Era  tl'ReOgu/i  Qigaute  : il 
kno,  nonlafciava  luogo  a ripara;  ogni  fuo  letto  di  fèrro  largo  quattro,  e luo- 
go 
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go  nove  bragia  i un  eonerafegno  di  re , che  Sefbra  ^ e Jetro  fodero  di  que’ 
quanto  fede  alu,  e rublime  la  Tua  cor-  Madianiti  di  Arnon,  de’  quali  parlere-  * 
potatura  : Ma  quelli  ancora  fu  vinco  ; mo  in  apprelTo  ; poiché  il  comedo  dei- 

e con  tutti  i Tuoi  iìgli , con  tutti  i fol-  la  Sacra  Storia  convince  troppo  chiara- 

dati,  con  tutti  gli  abitatori  del  Tuo  Re-  niente  l’abbaglio  .■  Con qucAi  non avreb- 
gno  fu  mcdb  a Alo  difpada,  fenea  dar-  be  Mosé  avuto  che  fare  ne  in  ben  , ne 
fi  a chi  che  fblTe  quartiere  : e quello  fu  in  male,  elTendon  nello  delTo  palTaggio 
il  fecondo  regno  di  conquida,  chefuag-  del  torrente  tenuto  nella  parte  più  alu 
giunto  alla  terra  protneÌTa . nello  dato  dell’  Amorreo  ; fé  non  che 

Tutto  andava  prodieramente  , quan-  con  una  loro ahomioevol  fallacia  provo- 
do  un  empio  partito  luggeriro  da  un  mal  carono  1’  armi  di  fua  vendetta  . Vive- 
Profeca,*  e abbracciato  da  un  Relacrile-  va  allora  un’  uomo  chiamato  Balaamo, 
gamente politico,  recòagli  Ifraeliiì dan-  ed  abitava  dilla  fpoiida  del  dume  Eu- 
no  maggiore  , che  non  avrebbe  recato  frate  nella  Mefopotamia.  Tuttavia  re- 
un  grande  Efercito.  Balac  Redc’Moa-  da  incerto  , fe  folTe  veramente  Profeta 
btti  aveva  tollerato  quietamente  il  pai-  di  Dio,  o pure  un  Mago,  ed  incama- 
faggio  del  popolo  di  Ifraele  , ed  attuai-  tote  . La  voce  di  Ariolo- , che  qui  ufa 
mente  lo  mirava  attendato  nelle  fue  la  Sacra  Storia,  e i condgll  da  lui  dati 
campagne , feou  pcrò*attaccarlo  con  le  circa  il  modo  di  battere  il  popolo  Ebreo 
die  foldatefche  . Non  era  , che  1’  Em-  fenaa  far  guerra  , lo  modrano  un’  uorri 
pio  Re  facede  alcun cafo  della  parente-  del  Demonio.  Per  1’  altra  parte  vedeii- 
la  del  fangue  , che  gli  Ifraelici  per  via  do,  che  tante  volte confultodl con  Dio, 
di  Abramo,  i Moabiti  mr  via  di  Lot,  che  non  li  mode  a parlare  , (e  nonquan- 
traevano  dalle  vene  di  Tare  : ma  non  to  Dio  gli  comandò  di  dire  , vedendo  , 
fi  moveva,  unicamente  perché  non  ar-  che  predifle  il  vero,  e la  lua  predizio- 
diva  . Stimava  meglio  vedere  il  fuoco  r.e  pronunciò  la  nafeita  di  Nodro  Si- 
ne’ r^ni  circonvicini  , che  tirarfi  1’  in  gnor  Gesù  Grido  é un  degno  chiaro  , 

cendio  nel  regno  fuo.  Pure  arrebbeegli  che  ne’ Tuoi  oracoli  fu  adìilito  da  Dio. 

voluto  edii^ocr  la  fiamma  , ma  fenza  Gli  Ebrei  per  tedimonianta  di  Rupcr- 
Mricolo di  Icot tarli  all’ardore.  Rappre-  to  , e del  Commentario  l'opra  Giobbe 
feotò  al  Senato  delia  Rtmubblica  a lui  nell’ opere  di  S.  Girolamo , dicono,  che 
vicina  di  Madian  la  necelTità  di  opporli  quedo  Balaamo  era  dato  un  buon  ami- 
a quelli  ftranieri,  altramente  ad  uno  ad  co  del  Santo  Giobbe  , ed  uno  de’  fuot 
< uno  tutti  perirebbero  quegli  fiati  ; non  coafolatori,. quegli  appunto  , ché  celta 
però  lì  elibiva  ad  entrar  elTo  m impe-  doria  del  Santo  paziente  li  chiama  col 
gno  , forfè  fperando  , che  quella  anco  nome  di  Eliu.  Noi  lo  vedremo  un'  uo- 
da  fe  fuja  lì  avanzalTe  al  cimento.  Ac-  mo  intcreCato,  impaziente  , ed  imp.i- 
ciocché  il  lettore  non  li  confonda  , c fiato  di  una  maliguitò  la  più  fina  , che 
non  fi  imbariMui  in  capire,  come  quien-  potelfe  mai  fuggerire  un  mal  demonio, 
trino  j Madianiti  , mentre  gli  abbiam  Ciò  però  non  odante , come  alle  Sibil- 
lafciati  si  addietro  , e coll'  intramezza-  le  adoratrici  degli  Idoli,  Iddio.fi  degnò 
mento  di  tante  marcie  , c di  tanti  da-  di  ipanifedare  molte  profetiche  verità  , 
ferri  ; Mi  é necelTario  avvertirlo  , che  che  dovevano  riufciie  utilifiime«’popo- 
«hie  allora  erano  le  Madian  , e le  Pro-  li  , così  a Balaamo  , non  per  qualche 
vincie  di  Madianiti;  una  fituata  in  fac-  fuo  merito,  ma  ad  altrui  beneficio  die- 
fta  aU'Egitro,  nella  parte  Orientai  del  de  molte  illudrazioni , e notizie  di  ciò, 
M**  rolTo:  l’altra  era  fituata  tra  i due  che  doveva  feguire  in  tempo  futuro  . 
torreuti  di  Zared  , e di  Arnon  , e di-  A quell’ uomo , ch’era  celeberrimo,  ed 
flendevafi  verfo  il  Mar  morto . I primi  accreditatifiimo  in  quelle  nazioni , Ba- 
Madianhi  fon  quelli , era’ quali  Mosé  lac,  é i Madianiti  fpedirono  un’  amba- 
trovòricoveto  , e fpofii,  a vilTeconlo-  feeria  di  fcelci  Scnatorj:  c come  benfa- 
re ben  quarant’  anni  ; ne  yak  1’  «iTere  pevafi  l’indole  deH’wmo  fuperbo , per 
fiafebio  di  parete  contrario  , e giudica-  t|iarlo  al  loro  partito  , ebbero  le  ifUit- 

^io- 


g6  Libro 

'xioni  di  guadagnarlo  ccn  dovitioiì  rega> 
li , ma  fopra  turco  con  ogni-  più  atten 
ta  dirooftrazione  di  oH'equio  .•  lo  adulaf- 
fero,  Io  JulingalTero,  gli  dicelTero,  ba- 
llare alRe,  ch’ci  veniifc,  eunlcamen- 
te  maledicefse  quel  popolo,  ch’era  ve- 
nuto da  Egitto;  non  averli  alcun  dub- 
bio avere  efficacia  le  Aie  parole  , e chi 
ft  folTc  benedetto,  o maledetto  da  lui, 
farebbe  benedetto  , o maledetto  ancor 
da  Dio  . Quella  prima  ambasciata  non 
ebbe  totalmente  l’intento . Balaamogc- 
lofo  di  non  perdere  la  fua  riputazione 
in  così  pcricolofo  frangente  , rifpofe  di 
Tolerfi  consultare  con  Dio;  e o preten 
deffe  veramente  di  confultarfi  con  Dio , 
o pretendclTe  di  ricorrere  al  Demonio  , 
Dio  gli  parlò  per  mezzo  di  un'  Ange- 
lo egli  intimò,  nonandalTc,  e non  ma 
ledicefse  tjuel  popolo  . Tornarono  gli 
ambafeiadori  Senza  avere  ottenuto  l’in- 
tento; però  molto  guadagnarono  Sul  di 
lui  cuore,  e lo  lafciarono  Invogliatilfi- 
nvo  di  assumere  il  mal  impegno.  Bahc 
Ipedì  Subito  una  feconda  Ambasceria  ; 
Ambafeiadori  più  Signorili  de'  primi  , 
onde  l’altiero  ne  doveffe  andar  più  con- 
tento; promelTe  di  onori,  e -doni  quan- 
ti n’aveffe  voluti;  onde  doveffe  rcliarc 
più  infperanziro  . Balaamo  fu  ricolmo 
di  giubilo  alla  comparfa  di  quella  fecon 
da  ambasciata,  e più  all'avere  da  Dio 
in  rifpoifa  , che  andafse  pure  con  loro; 
ma  nulla  agifse,  fé  non  quanto  da  Dio 
glifi  fofse  poi  comandato.  Siavviòcor- 
teggiato  da’  Principi  ambafeiadori  ,>  ca- 
valcando fu  nobil  lommiere  : beAic  fon 
quelle  , che  tra  noi  pafsan  per  vili  ; 
ma  cSsendo  colà  di  maggior  altezza  , 
e più  bella  corporatura  , e comodif 
lime  al  pafso  , Servivano  alla  fella  an- 
co de’  Personaggi  più  illuflri.  Nel  de- 
corfo  del  cammino  fi  avanzarono  gli 
Ambafeiadori  , e Balaamo  veniva  con 
più  lentezza  , con  due  Staffieri  , che  lo 
Servivano  alla  Aaffa  . Piena  la  fua  men- 
te de’  donativi  , ed  onori  , che  aveva 
ricevuti,  e avida  dei  maggiori,  che  gli 
cran  promefll  , più  non  penfava  di  ub- 
bidire a Dio,  e andava  rifolutodi  com- 
piacere al  Re  IV^oabita  , e maledire  il 
popolo  Ebreo.  Un’  Angelo  minaccioso 
U oiofìrò'alla  giumenta , che  ianombra- 
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ta,  e impatirtca  cdlfc  la  mano  al  padro- 
ne , e cacciata (1  in  un  campo  lo  porrò' 
fuor  di  llrada.  Battuta  voln>il  corfoin; 
un  calie  anguAo  tra  due  muraglie,  che 
Servivano  di  recinto  a due  vigr.e;  quii' 
Angelo  di  nuovo  lei  fi  moftrò,  edef- 
f:i  per  evitarlo  li  ttrlnfc  con  ral  impeto 
verfo  tlrmuroj  che  II  piede ^ei  padrone 
n’andò  fchiacciaro.  Qjiello'flravaganzc 
della  befiia  non  intefe  dal  padrone  Sde- 
gnato , Sì  vendicavano  a colpi  di  ballo- 
ne  pelante.  Finalmente  fi  arrivò  in  len- 
tiero  sì  anguflo,  che  non  fi  poteva  de- 
clinare un'incontro.  Qui  veduto  la  ter- 
za volta  l’Angelo  colla  Spada  Sguaina- 
ta , la  povera  giumenta  buttoliì  a ter- 
ra. Qui  fu  tale  il  trafporto  dello  Sdegno 
di  Balaamo  , che  dopo  avere  Scaricata 
una  tempefla  di  -ballonate  full'  animale 
giacente  , fi  fece  a diverbiare  con  lui  . 
Dio  aprì  alla  giumenta  la  bocca  , e le 
fomminiftrò  parole,  colle  quali  effa  po- 
tefle  giullificarfi  , e dir  Sua  ragione  ; c 
r uomo  refo  irragionevole  dal  Suo  furo- 
re , nulla  forprefo  dall’  evidente  mIra-< 
colo,  a lei  rifpofe  , a lei  parlò  , come 
A farebbe  ad  altr’  Uomo  . Chiefe  quel- 
la , che  aveffe  fatto  di  male  ? perchè 
tante  volte  ihcrudeliffe  contro  lei  , re- 
plicando lebattiture.  Rìfpofe*Ba!aamo, 
meritar  elfa  affai  peggio  ; rincrescergli 
di  non  avere  una  Spada  , e le  terrebbe 
la  vita  . Ripigliò  quella  , dicendogli  , 
di  averlo  da  ramo  tempo  Servito  ; di- 
ccifc , fe  più  mai  1’  aveffe  così  delufo  ? 
Vero,  rifare  Balaamo,  non  più  - ---- 
Sarebbe  andato  troppo  a lungo.il  dialo- 
go , ma  r Angelo  faccndofi  vedere  al 
Profeta,  troncò  il  difeorf».  A che  tan- 
to infuriarti  contro  un'animale  innocen- 
te; fe  non  declinava  dal  cammino  , io 
ti  avrei  uccifo  ; tu  fareili  morto , ed  el 
vivrebbe  . Proitroffi  a terra  tutto  tra- 
mante Balaama;  confefsòdi  avere  peC'* 
cato  ; fi-offerfe  pronto  a tornar  addie- 
tro . Ma  r Angelo  gli  diè  licenza  di 
proseguire  il  Aio  viaggio  a condizione  i 
che  giunto  al  termine  regolaffe  le  Sue 
parole,  come  da  Dio  n’  avrebbe  il  co- 
mando. Gli  Ambafeiadori,  che  non  Sa- 
pevano la  cagione  di  quello  ritardo  , fi 
erano  fermati  ad  aspettar  Balaamo.  £* 
gii  diflimulò  il  fcBuito  I e tolto  da  k>* 
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TOÌTi  muco,  entrò  ne’ confini  di  Moab,  farebbero  venuti  in  Mrab  , ed  in  Ma- 


dove  il  Re  lleflb  in  perf<’na  fcniprc  at- 
tcsto a piò  guadagnarlo  , venne  a far- 
oli  folenne  incontro  ; e fefteggiolTi  il 
fuo  arrivo  . Finirono  però  alTai  prcrto 
le  felle  , quando  il  profeta  condotto  in 
molte  cime  di  coìli  , da  dove  11  feopri- 
va  r accampamento  degli  Ifraeliti  , fu 
obbliRato  a dire  quel  tanto , che  lugge- 
ri vagli  Dio,  efcmpreli  benedilTe.  Pro- 
fetizò  in  forme  chiarilfime  la  nafeita 
del  Mcilìa,  i progrelfi,  co’<]uaIi  prima 
di  erta  farebbefi  ingrandito  il-  popolo 
Ebreo,  1’  erterminio  de’  Regni  circoirvi- 
cini  , e linalmente  I’  eccidio  , che  alia 
Repubblica  Ebrea  iàrebbelì  portato  coll' 
armata  Ronvana  . il  Re  , vedendo  di 
non  ottenere  quel  tanto,  che  pretende- 
va , Io  licenziò  , e fepararonlì , tornò 
il  Re  alla  fua  capitale  . Oi  Balaamo 
non  dice  il  Sacro  Tello  che  tornailé  in 
Aia  Cala  ; dice  , che  tornò  I»  loctim 
fuum  ; e comodamente  lì  interpreta , al 
luo  alleggio  , di  dove  palTò  ne’  Madia- 
riti  . Certo  noi  fra  poco  lo  troveremo 
fra  loro,  e Io  vedremo  morire  per  mnn 
degli  Ebrei.  Prima  di  partire,  avido  di 
non  perdere  i doni  promeflt  dal  Re  , 
«rafi  impegnato  di  luggerirc  un  conG- 
glio,  col  quale  fenza  ilrepito d’armi  fa- 
rcbbefi  da’ Moabiti  vìnto,  c AonGtto  il 
popolo  di  Ifraeie  ; e fu  di  parola,  c lo 
diede  fenza  ne  pure  afpcttar  tanto  . A- 
veva  r empio  ben  capirà  quella  verità, 
che  neflfuno  avrebbe  potuto  prevalere 
agli  Ebrei,  Gno  che  quefli  averterò  Ic- 
coconfederato  Iddio:  bifognava  dunque 
trovar  maniera  di  rompere  quella  lega  ; 
e ciò  G farebbe  ottenuto  , le  quelli  fì 
traevano  alla  Idolatrìa.  : quella  imprefa 
doveva  operarG  colle  luGnghe  , non  col 
le  armate;  colie  donne,  non  colle  Sol- 
datefehe  . Giacché  tra’  Moabiti  , Ma- 
dianiti , ed  Ebrei  non  era  guerra  , l^ 
Dame  di  Moab,  e di  Madian  andalTiero 
a vedere,  come  per  curioGtà  il  Campo 
degli  Ifraeliti:  le  Dame  Ebree  avrebbe- 
ao  ricevuto  quell’onore  con  gradimen- 
tvO  : gli  UOicinli  G (àrebbero  fatta  am- 
bizione di  trattenerle  con  conviti,  econ 
ogni  lautezza  di  irquUtri  rinfrefebi . La 
vicinanza  dava  il  comodo  di  rinovarcle 
Suiiali  convcrlàziosi:  4 Signori  Ifraelici 
Crontl.  CaJ. 


dian  , e avrebbero  reliituitc  le  vlGtc  , 
per  non  parere  fcortefi  . Dopo  qualche 
giorno  le  Dame  comincialTcro  a condor 
feco  numerofo  feguito  di  donne  inferio- 
ri. La  dìGnvoItura,  il  tratto,  1’  avve- 
nenza dei  volti  con  canta  frequenza,  e 
famigliarità  di  cohverfazioni  , avrebbe 
alTai  prcGo  acceG  innamoramenti  : Si 
mollraife  dell’  orrore  alla  contrarietà  del- 
la Religione  : per  apnagare  gli  afE'tti 
cGgelTeco  come  necclfaria  condizione  I’ 
adorare  i lor  Idoli:  con  tali  arti  G lot- 
torocttono  i popoli  ; c a rovinarli  , af- 
fai più  che  r armi  , vagliono  fpertb  gli 
amori.  Il  conlìglio  dato  al  Redi  Moab 
palfò  ancorane’  Madianiti , e fu  si  fver- 
gognatamentc  abbracciato,  che  Sur  uno 
de’ Principi  piò  qualificati  di  quella  Re- 
pubblica, non  ebbe  difiìcoità  , che  an- 
d.irt'c  a gettare  nella  ignominioGIIìma 
crefea  la  GelTa  Cozbi  fua  figlia . Kiul'ci- 
tono  le  converGizioni , e gli  amoreggia- 
menti  al  dilegno;  e gli  liraeliti  invitati 
dalle  Moabiti  , e Madianiti  G lafciaror 
no  trgrre  alla  adorazione  degli  Idoli  : 
Dio  fece  fubito  vedere  nel  campo  di 
Ifraeie  una  fpaventevol  giullizia  . Gio- 
felfo  la  racconta  piena  di  faIGtà  , c tra 
di  ferro,  e di  pelle,  dice  , che  moriro- 
no quattordici  mila  perfone.  Ma  la  Di- 
vina Scrittura  ci  fa  fapere  , che  Mosé 
per  Divino  comando  fece  Ibrpendere  a 
patiboli  infami  tutti  coloro,  che  delibo 
popolo  erano  llaci  promotori  principali 
deir  abominevol  commercio  ; e venti-, 
quattro  mila  vite,  quante  non  G fareb- 
bero facriGcacc  in  una  infelice  battaglia , 
G facrificarono  da’MiniUri  zelanti  dell* 
ira  Divina;  e quella  Cozbi  Principerta 
di  fangue  , e principale  in  queAi  lacci , 
che  poco  fa  mentovammo,  fa  uccifa an- 
ch’ella coll’infame  fuo  drudo  Zambri: 
il  valoroGifimo  Finees  figlio  di  Eleaza- 
ro con  un  colpo  folo  di  fpada  pafsò  da 
parte  a parte  ambo  j delinquenti , c Dio 
fi  dichiarò  , che  a ^el  colpo  G placa- 
rono i fuoi  fdegni.  Quelle  erano!’ ulti- 
me vittime  , che  G dovevano  alla  clic* 
cuzione della  fentenzadi  morte,  che  già 
da  treatott’ anni  addietro  Dio  aveva  ful- 
minata in  Cadesbarne  . Si  fece  qui  in 
qucA’  ultimo  aqcampamento  iw  nuovo 
G ruo- 
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ruolo  del  popolo  dai  venti  anni  ali' insù  , 
e fi  trovarono  fecenco  e un  mille,  fet* 
iccento  e trenta  perfone  , e del  ruolo 
vecchio  eccettuati  i due  foli  Caleb  , e 
Giofud  ne  pur  uno  pafsó  nel  nuovo  ; 
perche  tutti  gli  altri  eran  morti  . Già 
rertava  il  foloMosé  ,,il  qualeanch’  elfo 
dovea  finire  la  vita,  prima,  che  fi  paP- 
fafTc  il  Giordano,  e fi  entra  iTc  nella  ter- 
ra di  promiflìone  . Prima  però  fi  dove- 
va dare  un  memorabii  gafiigo  alla  Re- 
pubblica di  Madian,  che  colla  Aia  ma- 
lizia aveva  tirato  il  popol  di  Dio  alla 
Idolatria . Se  ventiquattro  mila  Ifraelt- 
ti  avevano  col  loro  fangue  lavaro  il  de- 
tcflevole  facrilegio  ; ne’  Madianiti  non 
doveva  palTare  impunito.  A Moabnon 
fi  perdonò , ma  folamente  fu  difierito  il 
galtigo  . Si  fece  da  Mosè  un  difiacca- 
mento  per  comando  del  Signore  . Si 
fiaccarono  mille  foldati  da  ogni  Tribù 
con  buon’avvertimento  militare  ; onde 
in  occafion  di  difgrazia  nonaveffe  a ca- 
der tutto  il  danno  opra  una  fola  ; cinoc- 
cafione  di  felicità  , la  gloria  di  una  fo- 
la non  dovefle  per  invidia  effere  di  rin- 
crefcimcnto  a tutte  1’  altre  ; e con  ad- 
oprarfi  un  corpo fcelto  da  tutte,  in  tut- 
te fi  formaffero  uomini  efperti  , e po- 
telTero  fervirc  a’ compagni  di  direzione, 
con  effere  tutti  agguerriti  . Quello  cor- 
po di  dodici  mila  foldati  fu  dato  al  co- 
mando diFinees,  non  di  Giofué.  Il  va- 
lore del  giovane  , e la  fua  molta  pru- 
denza , facevano  fperar  bene  di  fua  con- 
dotta . Se  in  tutte  le  azioni  fempre  co- 
manda un  medefimo  Generale  , o non 
fi  formano,  o non  fi  poffono  dar  a co- 
rofeere  i fubalternì.  Le  fpedizlonì  me- 
no difficili  a qu.fli  fi  appoggiano  con 
ficurezza:  effi  vi  fi  impegnano  con  rut 
IO  lo  fpirito  ; fi  abilitano  a maggiore 
comando;  e inoccafione  poi  di  bilogno 
fi  adoperano  anco  nelle  imprefe  più  ar- 
due con  men  di  azardo . Si  combattè 
fenza  darequartiero . Quelli  tra’ Madia- 
niti , che  in  tempo  fi  ritirarono,  o ne’ 
nafcondigli  de’  monti,  o ne’  regni  cir- 
convicini, falvaronla  vita;  e quelli  do- 
po finita  la  fatale  burrafea,  e dopo  ab- 
bandonato il  paefe  dalla  armata  di  Ifrae- 
le  , tornarono  poi  a ripopolarlo  ; on- 
de dopo  dugCDCo  e trent*  anni  furono 
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a portamento  di  fottomettere  il  popolo 
Ebreo , e mettergli  aggravi  , rifcnotcr- 
ne  contribuzioni , finoche  fofferto  ptrr 
fette  anni  il  duro  giogo  , lì  feoffe  da 
Gedeone  con  mettere  a filo  di  fpada  il 
loro  efercito.  Cosi  nel  Mondofi  muta- 
no le  vicende , e lellelfe  nazioni  in  un 
tempo  imperiofe  , in  altro  tempo  refia- 
no  affuggettate . Diodiftribuifee  le  pro- 
fperità , ed  i gaftighi  ; e fa  sì , che  i po- 
poli , e i Principi  apprendano  di  fiat 
umili  fotto  il  fuo  braccio  , e intenda- 
no, ch’egli  dii  padrone.  In  quella fpe- 
dizione  diFinees  tutti  i Madianiti,  che 
fi  trovarono  nel  paefe , furono  uccifi  a 
man  baffa  , fenza  perdonare  pur  ad  uno 
la  vita  . Evi  , Recem  , Sur  , Ur  , e 
Rebc  , eh’  erano  i primi  perfonaegl  , e 
governanti  di  quella  Repubblica^  e che 
portavano  titolo  di  Rcguli  , in  quella 
azione  furono  tlrucidati  . Balaamo  vide 
cogli  occhi  fuoi  r infelice  frutto  , eh’ 
erafi  ricavato  dal  fuo  mal  configlio  ; e 
una  fpada  piantatagli  in  mezzo  al  petto 
lo  fe  paffar  a ricevere  la  degna  merce- 
de del  fuo  peccato.  Terre,  Città, Cam- 
pagna , tutto  fu  faccheggiaro  ; e le  ca- 
fe,  e ciò  che  dal  vincitorenon  fi  pote- 
va alportare , tutto  confumoffi  col  fuo- 
co . Secento  fettanracinque  mila  peco- 
re, fettantadue  mila  bovi  , feffant’  un 
mila  fommieri,  oltre  a’  tefori  d’oro,  di 
argento,  e d’ogni  genere  di  vafel  lamen- 
ti, e di  metalli,  furono  il  bottino,  che 
da’  vincitori  fi  portò  nel  lor  campo  ; c 
ciò  , che  più  colmò  di  allegrezza  fu  , 
che  tornati  dalla  fpedizione,  e fatta  da- 
gli Ufficiali  una  univerfale  raffegna,  fi 
trovò,  che  tutti  i dodici  mila,  che  dal 
campo  fi  eran  partiti,  tutti  erano  ritor- 
nati, e un’azione  sì  fanguinofa  non  era 
collata  ne  pure  ad  un  foto  di  loro  la 
vita.  Ben  rellò  forprefo  Finecs,  e tut- 
ta quella  Generalità,  che  avea  cosi  fe- 
licemente terminata  l' imprefa,  quando 
portatili  col  numerofo  accompagnamen- 
to degli  Ufficiali  minori  all’  udienza  di 
Mosé,  dove  fi  afpettavano  d’ effere  ac- 
colti con  ringraziamenti , e congratula- 
zioni , fi  videro  ricevuti  con  ifdegno  , 
e rimproveri.  Foffe  pietà  naturale,  che 
ufaffe  mifericordia  con  chi  non  era  ca- 
pace di  far  refiflenza  ; foffe  interelfe  di 
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accrefcere  i loro  gnadagnì  conlervando  I ferra  a Dio  > rcUò  ad  Eleazaro  Sommo 
una  molcitudine  più  numcrofa  di  fchia*  I Pontefice  : del  rimanente  fi  fecero  dvj* 
vi,  fofie  un’ofiervare  la  regola  ordina-  parti  eguali  . L'una  fi  lafciò  a chi  ave- 


ria delle  guerre  , nelle  quali  fi  devono 
rifpettare  i fanciulli , e le  donne  , per- 
ché non  entrando  ne  gli  uni  , ne  1’  al- 
tre ne’  maneggi  politici , o militari , non 
fi  confidcrano  , come  parte  di  Repub- 
blica odile  i nella  univerfale  mortalità 
avevano  lafciata  alle  donne  , e a fan- 
ciulli la  vita  , condotti  però  1'  une  , e 
gli  altri  in  ifebiavitù  come  parte  di  giu- 
fla  preda . Ma  quella  non  era  fiata  una 
guerra  , era  fiata  una  efecutione  delia 
Divina  giufiizia  contro  a coloro  , che 
avevano  tirato  il  fuo  popolo  alla  idola- 
tria. Le  donne,  che  colle  lorolufinghc 
aveanodata  la  fpinta  alle  facrileghe  ado- 
razioni , fi  dovevano  cbnfiderare  come 
nemiche;  e i fanciulli  non  dove  vano  col 
crefeere  mantenere  la  fchiatta  di  colo- 
ro , che  fi  erano  trucidati , perché  rei 
di  lelà  Divina  Maeftà.  L’  errore  a un 
cenno  di  Mosé  fu  corretto.  Si  fguaina- 
rono  di  nuovo  le  fpade  , e anco  i fan- 
ciulli , e le  donne  lavarono  la  macchia 
del  pubblico  fcaodalo  col  fangue  delle 
Jor  vene.  Giofeifo  é infedele  anco  nel 
racconto  di  quefio  fatto,  e afferma,  che 
le  donne  erano  fiate  trucidate  cogli  al- 
t ri  nelle  lor  terre  : Quando  Mosé  mede- 
fimo  racconta  il  fuo  Idegno  , perché  fi 
erano  làlvatc  le  loro  vite,  e il  coman- 
do , che  diede  , .acciocché  foffero  ucci- 
fe  . Le  fole  Vergini  ebbero  in  premio 
della  loro  Virginità  il  non  perdere  in 
quefia  occafione  la  vita  ; e furono  tren- 
tadue  mila  , che  difiribuite  nelle  cafe 
Ebree  fervlronoin  qualità  di  povere  an- 
celle . Quel  Dio  , che  le  volle  riferva- 
te  tutte  , e fole  , feppe  dar  luce  a di- 
fiingaerle;  e fenzabilogno  di  lunghe  ri- 
cerche , ed  informazioni , che  non  bene 
fi  confacevano  colla  fpedkezza  di  una 
cfecuzion  militare,  ballò  quella  morale 
umana  giudicatura  di  primo  incontro  , 
che  nelle  altre  occafioni.é  fallibile  , ma 
effendo  qui  diretta  da  Dio  , non  fallì  . 
Le  vedi,  i metalli,  t vafcl lamenti , ri- 

{>urgati  col  rito , che  fi  preficrilTe  da  £- 
eazaro  , reftarono  a'  combattenti  . Di 
tutta  la  preda  viva^  beiUami,  e ascel- 
le , d’  ogni  cinquecento  tefie  una  ofi 


va  combattuto  ; dell'  altra  , feparato 
il  due  per  cento  , regalo  de’  Leviti  , 
che  facevano  la  guardia  al  tempio , fe 
ne  fece  difiribuzionc  al  rimanente  del  po- 
polo . 

Tutte  le  cofe  erano  ben  difpofie  , e 
già  per  entrare  nella  terra  da  Dio  pro- 
mèfia  altro  più  non  rimaneva  fuorché 
palfarc  U Giordano  . Ma  due  Tribù 
porfero  memoriale  a Mosé  , e al  gran 
Configlio  per  reftarc  dov’ erano  filila  fi- 
nifira  del  fiume,  ed  avere  il  poffeffo  del- 
le Città  conquifiate  . Il  motivo  della 
ifianza  , fui  quale  fondavafi  il  memo- 
riale, era,  perché  cileno  fopra  di  tut- 
te l’altre  polTcdevano  firaordinario  nu- 
mero di  pecore  , e di  befiiami  ; il  pae- 
fe  conquifiato  elTere  comodiffimo  coi  fuoi 
pafcoli  al  loro  fofientamento  . Quene 
fupplichevoli  furono  le  Tribù  di  Rube- 
no , e di  Gad  . Moié  accolfe  l’ ifianza 
con  fembiante  di  maraviglia  ; e la  fua 
rilpofia  fu  un’  acerbifiima  riprenfione  , 
che  parve  ufdr  dai  confini  della  fua 
manfuetudine  . Il  Memoriale  era  difie- 
fo  con  tutta  modefiia,  ed  eraprefenta- 
co  con  tutta  umiltà.  Si  pregava  di  una 
grazia , che  pareva  ragionevole  , non  fi 
minacciava  un  tumulto,  che  paffaffe  in 
fedizione  : con  tutto  ciò  Mqsé  li  trattò 
con  amari  rimproveri,  fino  a chiamarli 
razza  di  peccatori , e peccatori  peggiori 
della  lor  razza  : rapprefentò  , che  per 
loro  colpa  Dio  avrebbe  abbandonata 
quella  moltitudine:  la  loro  ifianza  effe- 
re  un  chiaro  feifma  , una  viltà  d’  ani- 
mo, che  rifiutava  di  entrar  in  guerra  ; 
il  loro  efempio  effere  perniciofo  per  tut- 
te r altre  Tribù  , le  quali  anch'  elleno 
avrebbero  più  toff o eletto  di  abitare  ozio- 
fe  nelle  terre  già  conquiffate  , che  di 
paffar  il  Giordano  per  guadagnarli  coll* 
armi  le  terre  a lor  promeffie . Iddio  di- 
fpofe , che  quefio  fuo , dirò  cosi  , Luo- 
gotenente concepiffe  tanto  di  ardore  , 
acciocché  prima  di  morire  lafcialTc  dife 
a tutti  i Governanti  un’  efempio , quan- 
to raro  , altrettanto  importantiffìmo  da 
imitarli  ; ed  é , che  dopo  qualunque  pub- 
blico impegno  ia  una  negativa  , pura 
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ritengano  un'animo  docile  alla  ragione; 
e godano  d’  cflere  meglio  informati  , c 
il  facciano  gloria  di  mutare  fentenza  , 
non  oHinazione  di  mantenerla,  per  non 
parere  convinti  . L’ impegno  di  Mosé 
contro  le  due  Tribù  fupplichevoli  era 
pubblico,  in  faccia  del  gran  Confìglio, 
e alla  prefcnza  di  tutti  i Principi  di  quel 
popolo  ; contuttociò  fubito  che  fu  me- 
glio informato,  abbandonò  1*  impegno, 
e dopo  data  folennidìma  negativa  al 
Memoriale  , diede  folcnnirtimamente  il 
cunfcnfo  . 1 MagiQrati  delle  due  Tri- 
bù , che  prcfcntarnn  la  jflanza  , ai  tan- 
ti rimproveri,  c diciam  quali  llrapazzi , 
con  cui  furano  ricevuti  , non  aprirono 
bocca  ; non  interruppero , non  cotrifpofe- 
ro  con  un  lamento.  Ben  incendevano  , 
gli  aftari  non  doverli  buttar  a terra  per 
un  puntiglio;  i loro  trattati  elfere  di  un 
premurofo  interelTe  , non  di  trattamen- 
ti, o di  titoli  , o di  alcuna  vana  ripu- 
tazione di  onore.  Non  fi  diedero  per  of- 
fefi  ; ma  accofiandofi  al  loro  Duce  con 
aria  di  fiducia,  e di  rifpetto,  parlarono 
in  maniera  di  renderlo  meglio  informa- 
to. Rapprcfentarono  , non  chieder  elTi 
i due  regni  conqiiillati  fulla  finifira  del 
Giordano,  per  animo  di  non  voler paf- 
lare  quel  fiume:  lo  palferanno  prontil- 
fimi  , entreranno  in  tutti  i cimenti  , 
ne  mai  deporranno  le  fpade  , fino  che 
nella  terra  promelfa  non  fiano  ben  al- 
loggiate tutte  r altre  Tribù  di  Ifrae- 
le  . Combatteranno  ai  pari  di  tutti 
gli  altri  , e nelle  loro  conquifie  non 
pretenderanno  di  dividere  il  terreno  co- 
gli altri  : Si  contenteranno  di  avere 
ricevuta  di  qua  dalle  acque  la  loro  mer- 
cede , ne  mai  pretenderanno  altra  for- 
te : chieder  eglino  quelli  due  regni  , 
non  per  deporre  Tarmi;  ma  per  depor. 
re  il  grande  imbarazzo  di  tante  donne, 
di  tanti  fanciulli,  di  tanti  belliami:  Te 
fi  fottofcrivano  le  loro  richiellc,  fubito 
faranno  tanto  di  lavoro,  che  badi  per 
mettere  a coperto  c quelle,  e quedi  : 
alzeranno  con  tutta  follecitudine  tanto 
terreno , che  badi , perchè  le  loro  Cit- 
tà , ed  abitazioni  non  tedino  efpode  ad 
una  facile  forprefa  de’ lor nemici;  c ro- 
do palferanno  di  la  dal  fiume  ad  aiuta- 
re in  cucce  le  imprefe  i loro  fratelli  . 


T er%p . 

Qiiedc  ragioni  lèntite  còn  quella  trait* 
quiiiiià  , e pieghevolezza  di  mente  , 
colla  quale  i Superiori  devono  femire  i 
loro  luddici,  fe  non  odane!  le  previe 
impredioni  vogliono  operare  colla  dovu- 
ta rettitudine  di  giudi  giudici  ; diede- 
ro a’  fupplichevoli  vinta  la  caufa  ; ne 
Mosè  credè  di  perder  punto  delta  fua 
autorità,  e della  fua  gloria,  col  mutare 
la  fua  fentenza  . La  più  bella  gloria 
dell'  uomo  è T elfere  ragionevole  : non 
perde,  ma  crefeedi  fplendorc  , quando 
tioiica  qualunque  fuo impegno,  per  le- 
guirc  i dettami  della  ragione.  Così!  due 
regni  di  Og , c diSeon,  furono  Concef- 
d alle  due  Tribù  di  Ruben,  e Gad, 
coila  dovuta  cautela  , che  poimantcnef- 
fero  , come  in  fatti  fedelmente  manten. 
nero  la  lor  parola . Mentre  quede  cofe 
fi  trattavano  nel  Configlio,  i Princìpi 
figli  di  Machir  colla  loro  TribùdìMa- 
nalTe  , fottomifero  , c faccheegiarono 
la  bella  Provincia  di  Galaad,  che  in  al- 
lora fi  polTedcva  dal  Re  Amorreo:  e 
Mosé  , ed  il  Conlìgi  in  giudicarono  di 
lafciarne  alla  Tribù  ded'a  conqiiidatri- 
ce  il  polfelfo;  ma  perchè  la  Provincia 
noneradi  fulficiente  ampiezza  , fi  divi- 
fe  la  Tribù  di  Manalfe  in  due  parti;  e 
mezza  redd  padrona  de' conquidati  ter- 
reni fulla  rijpa  orientai  del  Giordano  ; 
all’altra  fi  farebbe  poi  datoli  rimanen- 
te delta  fua  forte  alla  ripa  occidenrale 
della  ded'a  corrente  . In  tal  modo  que- 
lli domini  , che  non'  erano  la  terra  da 
Dio  promelfa , divennero  fue  adiacenze 
e furono  belle  parti  della  Repubblica 
Ebrea. 

Al  palfaggio  del  fiume  Giordano  al- 
tro più  non  redava , che  la  fola  morte 
del  Condottiero  Mosé  . Era  già  quali 
un'anno,  che  Dio  gli  aveva  intimato  il 
morire  prima  di  entrare  nella  terra  pro- 
melfa  , quando  avendo  ricevuto  coman- 
da di  parlare  alla  pietra  per  trarne  T 
acqua  , elfo  meno  attento  alle  Divine 
parole  Tavea  battuta  . L’  aveva  allora 
Dio  fubito  mortificato  , difponendo  , 
che  come  non  era  data  eiàtta  la  fua  ub- 
bidienza a Dio,  cosi  non  folfe  efacta  1* 
ubbidienza  della  pietra  alla  fua  mano  ; 
onde  non  nfeito  il  precefo  liquore  al  pri- 
mo colpo , v’era  fùto  bifogno  di . veni- 
re 
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re  al  fecondo.  Aggiunge  l’altra  pena  di  facevano  in  pianto.  Diede  acc  errare  no* 
vedere,  e non  entrare  nella  terra  deli-  tizie  di  avvenimenti  faturt  , ftendendo 
derara.  Avanti  alla  fpediziono  contro  i anco  a’ Secoli  più  lontani  le  fne  predi- 
Madianiti  -«fa  fiato  da  Dio  avvifato  , zioni . Coti  nulla  follecito  di  fe  . unica- 


che  dafle  il  dovuto  regolamento  al  go- 
verno, e poi  falifi'e  fui  Monte  Abari  , 
per  morite  fu  quella  cima . ^efio  Mon 
te  con  altro  nome  nelle  Divine  Scrittu- 
re chiamali  ancora  Ncbo , e la  fua  fom- 
mità  d nominata  Falga  . Egli  è mon- 
te cccelfo,  e fia  a cavalier  del  Giorda- 
no , filila  finifira  dei  fiume  in  faccia  a 
Gerico  , Città  che  poco  lontana  refia- 
va  filila  defira  della  fiefia  oorrentc  . 
Compita  r imprefa  di  Madian  , pubbli- 
cate quelle  leggi,  che  Dio  aveva rifer* 
bare  a pubblicarfi  in  que’ giorni , dichia- 
rò fuo  fucceflbre  al  governo  Giofud  . 
Qucfia  era  fiata  la  prima  follecitudine 
deir  ottimo  Governante  tofio  che  da 
Dio  fu  avvifato  della  vicina  fua  morte. 
Non  pensò  a fiabilire  il  fnopofio  come 
Ereditario  In  fncccfiione  de'  ^li  ; non 
pensò  alla  elàltazione  de’dignimmi  fuoi 
nipoti  ; non  proccurò  preferenza  di  con- 
tribuii , o di  amici  . Ben  incendeva  , 
che  la  felicità  di  ogni  pubblico  molto 
dipende  dav  avere  buon  capo  . Pregò 
Iddio,  ch’ali,  che  tutto  fa,  tutto  ve- 
de , gli  delle  un  fuccefsore  , che  fofse 
degno  di  comandare  ad  un  popolo  , eh' 
era  di  Dio  . Dio  dichiarò  di  fceglier 
Càiofué  ; e a Giofud  fatto  comparire  in 
pubblica  afsemblea , mettendogli  la  ma- 
no prodigiofa  fulla  tefta,  rinunciò  il  fuo 
pefo,  e la  fua  dignità  ; Ed  Eleazaro  , 
cha  aveva  in  forma  folenhc  afiìfiito  a 
quefia  rinuncia  di  governo , fu  «Uro  al- 
lo fiefso  Giolbd  come  primo  Configlie- 
re , e primo  Minifiro  di  fiato  . indi  ri- 
tiratoli foto  a foto  col  fuo  fuccefsore  , 
tenne  lunga  conferenza  , e gli  diade  le 
più  necefsarie  infiruziont:  Dappoi  com- 

Sofe  un  maefiofifiìmo  cantico  , ebe  re- 
ando  dopo  la  di  lui  morte  nelle  armo- 
nie di  Ifraelio  , fcrvifse  di  eccitativo  a 
ricordarli  ^lla  Divina  beneficenza  , e 
ad  infiammarli  tutti  i cuori  di  fanto 
amore.  Raccomandò quefio amore, que- 
lla grata  corrifpondenza  a Dio  con  un 
fervore  di  zelo  , che  gli  balenava  fulla 
lingua,  e fui  volto  . Benedifse  ad  una 
ad  una  ratte  le  Tribù,  che  tutte  fidif- 
CrMtt.  Col. 


mente  intento  a promovere  il  pubblico 
bene , e la  gloria  dell’ amato  fuo  Dio  , 
li  licenziò  , e diede  1’  ultimo  faluto  ai 
fempre  ingrato  , ma  fempre  a lui  caro 
fuo  popolo  ; e fi  avviò  verfo  il  Monte , 
Tutti  r accompagnarono  cogli  fguardi, 
co’  Ibfpirl , e con  un  torrente  di  lagri- 
me, poiché  non  era  permefib  1*  accom- 
pagnarlo colle . loro  perfone  . Tutto  fo- 
lo  fall  il  Monte  ; fe  pure  pocevafi  chia- 
mar folo  quello  , che  aveva  compagno 
Iddio.  L’ Arcangelo S.  Michele,  il  qua-» 
le  fondatamente  fi  crede  , cflère  fiato 
quello  fpirito  , che  nel  trattare  fami- 
gliarmente  con  Mosd  , tenefle  le  veci  , 
e la  rapprefenranza  di  Dio  , fermatolo 
fulla  cima  gli  fece  ben  offervare  in  ogni 
fua  parte  la  terra  promefia .-  Indi,  orsù, 
gli  difle  \ tu  r ai  veduta  cogli  occhi  , 
ma  non  v’entrerai  co’ tuoi  paflì  . Muo- 
ri. Così  finì  di  vivere  1’  eccelfo  Eroe  . 
Non  malattia ,.  non  debolezza  di  età  a 
luì  tolfe  la  generofa  fua  vita  : in  età  di 
cento  e venti  anni  era  tuttavia  sì  pro- 
fperefo  , che  non  gli  era  diminuita  la 
vifia  ne  pur  di  un  occhio,  e non  aveva 
perduto,  ne  leggermente  fcuotevafi,  ne 
pur  un  dente  . La  morte  di  Mosé  fu 
un  difiaccarfi  dal  corpo  fano  il  fanto  fuo 
^rito , perché  cesi  comandofllda  l>io. 
Èra  viiluto  quarant’  anni  , addottato 
Principe  nella  gran  corte  di  Egitto  , e 
fempre  avea  ritenuta  .1’  umiltà  , e la 
moderazione  d' uomo  privato  . In  pri- 
vata fortuna  avea  fervito  per  quarant* 
anni  al  fuo  Suocero  , afiìficndo  alle  di 
lui  greggie  in  un  deferto,  e fempre  ave- 
va ritenuta  una  mente  fignorile  , e un 
animo  priqcipefco  . Per  quarant’  anni 
aveva  avuto  il  comando  di  immenfo 
popolo,  ne  mai  gli  era  entrata  nel  cuo- 
re una  piccola  fcintilla  dì  fafio  . Lìbe- 
ro a fccgliere  la  fortuna  della  Princi- 
pefia  Egiziana,  che  l’aveva  addottato, 
o i travagli  della  povera  Ebrea , che  lo 
aveva  partorito  , volle  più  tofio  parte- 
cipare le  angnfiie  del  popolo  Ebreo  , 
mennr’  era  opprefib  , che  la  felicità  di 
uo  Monarca  Bsiziano  , menu’  era  op- 
G 2 pr«f- 
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.ro,  fu  involto  in  una  nube,  e rapito  in 
I una  valle  , e che  in  tanto  nella  Divi- 
[ na  Scrittura  erto  Mos^  fcrirte  di  erter 
morto  , in  quanto  credè  , che  farebbe- 
(ì  giudicato  , lui  ertere  rtato  rapito  da 
Dio  . Con  tal'  modo  di  racconto  ìnfì- 
nua  , Mosè  non  efser  morto  , e altre 
falfìtà  troppo  palefi  contro  . la  Sacra 
Storia,  dalla  quale  (1  racconta  la  mor- 
te di  querto  Eroe  quale  io  fedelmen- 
te ò qui  efpofta  . Ne  perchè  il  Deute- 
ronomio è libro  fcricto  da  Mosè,  è ne- 
cefrario  dire  , che  da  lui  fìafì  fcricta  an- 
cor la  foa  morte;  ne  perchè  quella  mor- 
te fegui  in  lontànza  da  ogni  uomo  , fi  > 
può  dubitare  di  fue  cireortaoze  . Quan- 
do noi  le  troviamo  nel  Sacro  Teilo 
Ham  certi,  che  o Giofue,  o Eleazaro, 

0 altri  le  fcrìfse , e le  aggiunfc  al  Deu- 
teronomio,'per  illuftraziòne  , e rivela- 
zione Divina . 
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prertore . Fu  l’ uomo  -il  più  manfueto  , 
che  ibife  al  Mondo  ; ma  il  più  rifolu- 
to  , che  mai  tencrte  governo  : la  fua 
manfuctudine  mai  nqn  degenerò  in  de- 
bolezza ; ne  la  fua  riibluzione  mai  -gli 
fece  precipitare  fentenza  . Mai  non  fi 
vendicò  di  aft'ronti  privati  ; e la  poten- 
te bacchetta  , che  da  Dio  fi  era  polla 
nella  fua  mano,  mai  da  lui  non  fu  tifa- 
ta che  a battere  I nemici  del  pubblico 
bene,  e di  Dio'.  In  qualità  di  Giudice 
condannò  a morire  i delinquenti  a ven- 
titré, e a ventiquattro  mila  per  volta; 
ma  in  qualità  di  fupplichevoie  falvò  a 
milioni  di  delinquenti  la  vita  .'ta  Sa- 
cra Storia  ne  fa  un  compendiofo  ritrat- 
to in  due  parole  col  dire  , che  fu  fer- 
vo di  Dio  . Mertuus  eft  ibi  KoyftJ  fer- 
vuj  Dtmhti  : Fu  benigno  , fu  giudo  , 
fu  paziente  , fu  zelante  , fu  I'  idea  d’ 
ogni  Principe  ; perchè  rei  tempo  def 
fo  , che  vedeva  lotto  di  fc  roillioni  di 
tede  a fe  fuddite  , mai  non  dimenticò 
di  avere  fopra  le  un  Dio  padrone.  Ne 
l’arebbf  dato  quel  Gra.ide  , che  fu  nel 
vivere  , fe  averte  tralcurati  i fuoi  do- 
veri verfo  quel  Dio  , al  quale  cm  tut- 
ta la  fua  grandezza  dovea  Icrvire  . Ne 
g’-an.Ie  farebbe  dato  dopo  elìcr  morto  , 
fe  non  forte  dato  vero  fervo  di  Dio  , 
menrr’trj  vivo.  Dopo  la  fua  morte  fe- 
cui  contrailo  tr.i  rArc-angelo  San  Mi 
chele,  e un  rn.ii  demonio  Qiielli  prc- 
tefe  ;<r>v. ?te  a!l’  Arcangelo  , che  quel 
c-aila  l't  ro  fi  doveva  trafportare  nella  ter- 
ra promella  ; e ciò  avrebbe  voluto  il 
maligno  fpirito  ; perchè  fpcrava  di  far- 
lo uni  volta  idolatrare  , c tenerlo  ir 
vencr.azioiTe , come  (è  folfe  un  Dio;  L’ 
Arcangelo  li  oppofe  appunto  perche  pre- 
vedeva quell  j pf  ricolo;  e fatto  ritirare  il 
Demonio  colla  forza  di  un  Divino  pre- 
cetto, lo  fepellì  in  una  valle  di  Moab 
per  contro  a Fagor  , ma  lo  fepellì  con 
tal  fegretezza , che  mai  ad  Uom  viven- 
te non  è giunta  ’a  notizia  della  fua  tom- 
ba . Morì  Mose  nell’  anno  del  Mondo 
due  mila  feicento  fettant’otto.  SeGio- 
fcrtb  in  tutta  la  Storia  delle  antichità 
Giudaiche  è temerario  , è temerà  riffi- 
mo  in  quello  parto,  Ei  dice,  che  men- 
tre Mosè  tra  tcncriflìmi  atnplefli  flava 
licenziandofi  da  Giofuè,  e da  Eleaza- 
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Giobbe. 

NOn  fi  può  accertare  qual  fofse  l’an- 
no della  nafeita  , o della  morte 
di  quello  invitt.lTimo  Principe.  S’egli  , 
conforme  porta  l’ opinion  più  comune  , 
è quel  Jobab,  del  quale  lì  parla  nel  ca- 
po 46.  del  Sacro  Genefi,  efsendo  terzo 
nella  difeendenza  di  Efau  , è verifimi- 
Jc  » che  fiorifse  nel  primo  e fecondo  fe- 
cole , nel  quale  gl'  Ifraelitì  abitavano 
nell’  Egitto  Io  lo  metto  qui  fuor  di 
luogo  , benché  in  ogni  luogo  meriti  di 
trovar  luogo  un’  uomo  dotato  di  un  in- 
genua lìmplicità  , di  una  cortantìrtìma 
rettitudine;  uomo,  che  da  fanciullo  fer- 
vido amico  di  Dio  gli  fi  mantenne  fe- 
dele a tutte  le  pruovc  . Ut  Città  della 
Idumea  fu  il  teatro  di  fua  pietà  , pa- 
zienza, e grandezza,  come  ordinaria  re- 
lìdenza  'di  fua  perfona  .*  mentre  gli  An- 
geli curtodi  della  fua  cafa  conferivano 
infieme  fulla  condotta  , che  dovevano 
tenere  nelle  imminenti  difgrazie  dell' 
uomo  Santo , che  da  Dio  a loro  lì  era- 
no 
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no  rivelate  > un  mal  demonio  ebbej'adU 
to  in  <|uel  congrego  ; e chiedendone  que- 
lli la  lacoltà  dell'  Angelo  ivi  prefìde  , 
che  rapprclentava  le  veci  Divine  impe- 
trò di  poter  impiegare  i Tuoi  sforzi  a tra- 
vagliare il  generollf&mo  Eroe  . La  pri- 
ma efpcrienza  fu  lo  fpegliarlo  di  tutti 
i beni  efteriori  , de’  quali  era  ricchiflì- 
mo , e fare  , che  della  perdita  arrivaffe* 
ro  talmente  1’  un  dopo  1'  altro  i corrie- 
ri, che  mentre  l’uno  ufeiva  dalla  flan- 
za,  l 'altro  entralTe  con  avvifo  di  nuo- 
va difgrazia.  Pofledeva  una  mandra  di 
mille  b^uoi,  ed  una  razza  di  cinquecen- 
i-,  to  giumente:  ecco  uncorriero,  che  av- 
vila , che  mentre  quelle  erano. al  pa- 
fcolo  , quelli  al  lavoro  , fopravvenuta 
• una  feorreria  di  Sabei  tutto  à rapito  , 
palTando  a filo  di  fpada  tutti  1 famigli  ; 
a me  folo,  o Signore^  i rinfeito  di  lai- 
vare  la  vita  , col  dolore  di  recarvi  l’in- 
laulla  nuova.  Non  avea  finito  di  dire  , 
ed  ecco  un  fecondo , mezzo  in  fembian- 
te  di  attonito,  e che  a pena  potea  par- 
lare, Signore  dilTe  , un  fiero  temporale 
fi  è fcaricato  con  una  grandine  di  ful- 
mini fu  i vollri  Ovili  ; e tutte  fono  in- 
cenerite le  voflre  pecore  coi  lor pallori; 
io  Iblo  non  Topo  morto  ^ onde  reflalTe 
pur-uno  , che  vi  portalTc  il  trillo  avvi- 
fo'. ,Quéfta  perdita  confilleva  in  fette 
mila  pecore  con  tutto  l’  accompagna- 
mento di  agiAfli , di  fabbriche  , e di 
quanto  é necelTario  alla  confervazion 
delle  greggie  . Quello  fecondo  tuttavìa 
parlava  , ed  ecco  il  terzo  . PolTedeva 
Giobbe  fino  a tre  mila  Cameli,  e , Si- 
gnore, di  flc  quello  Corriere,  tutti  i vo- 
rlri  Cameli  fi  fono  rapiti  da'Caldel:  fo- 
no quefti  venuti  contro  noi  divifì  in  tre 
colonne  ; ed  anno  refe  inutili  le  noflre 
difèfe  : tutti  i vaflri  miniUri , e dipen- 
denti fono  flati  trucidati  nell’  attacco  , 
ed  io  folo  tra  tutti  fòli  vivo.  Non  avea 
quefti  finito,  ed  ecco  il  quarto  a:  Signo- 
re un  turbine  li  feofta  eoa  tal  impeto  la 
fata , dove  ì voftri  fétte  figliuoli  , e le 
tre  voftre  figlie  ftavano  attualmente  in 
fontuolb  Convinto  , Che  sfafciatefì'  le 
muraglie , tetri  fono  rimafti  oppreffi 
fòt»  le  impiovife  “rovine  , cd  io  , che. 
folo  Pò  feampatas  vi -parlo  taftimonio 
oculato  della  dìfgraaia.  Tutte  peiòquc- 
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fte  perdite  non  poterono  rpiccare  da  quel- 
lo fpirito  coftantiflìmo  una  impazienza . 
Si  proftrò  bocconi  a terra;  adorò  le  Di-, 
vinedifpofìzioni;  fi  dichiarò  Mnaracn- 
te  conforme  a’  Divini  voleri . Come  ave- 
va amato  quel  Dio  , che  liberale  gli 
avea  date  tante  dovizie  ^ così  feguitò 
ad  amarla  , mentre  padrone  di  toglier, 
le,  gliele  toglie  va. -In  quella  occafione 
il  Demonio  non  gli  tolfe  lafanità,  per- 
ché il  torgli  quella  gli  fi  era  vicu^oda 
Dio  : ma  dopo  qualche  giorno  ottenne 
di  inferocire  ancora  contra  il  corpo  del 
Santo  paziente  , però  con  una  licenza* 
che  preferireva  il  non  privarlo  di  vita  : 
in  efecuzione  del  conceduto;  Giobbe re- 
ftò  tutto  ricoperto  di  ulcerofa  fchifofif^ 
lima  lebbra  ; onde  ufcì  dall’  abitato  , e 
fedendo  fu  lìrami , e paglie , che  per  la 
putredine,  che  ulciva  da  quel  corpo 
collo  divenivano  un  mondezzaj.0  , egli 
fteftb  con  tenue  creta  andava  radendo 
le  fue  ulceri  a meglio  diftaccarne  la  mar- 
cia. Sparfa  ne’paefi  circonvicini  la  nuo- 
ra funefta  , Vennero  tre  de'  fuoi  amici 
per  confortarlo  , a’  quali  dapfK>i  fi  «g- 
giunfe  anco  il  quarto  ; ma  al  vederlo 
reftaroilo  sì  foprafàtti  , che  per  fette 
giorni  , e fette  notti  lo  alfillerono  con 
graviffimo  incomodo  lènza  letto  , fenza 
llanza,  fenza  padiglioni,  fedendo  fili- 
la nuda  teria , fenza  mai  fapere  artico- 
lare parola  . Meglio  avrebbero  fatto  a 
tomarfene  così  mutoli  alle  lor  calè , ef- 
fendo  Tempre  molto  meglio  tacere , che 
parlar  male  . Ma  1'  avere  Giobbe  co- 
minciato primo  a rompere  il  lungo  filen- 
zio,  con  efpreflìoni,  che  infilo  linguag- 
gio moftravano  rincrefcimento  d’  effere 
nato  ai  Mondo  , gli  altri  cominciarono 
anch’eglino  a favellare;  ma  venuti  per 
conforto  , importuni  vennero  a connit- 
lo;  e in  vece  di  dare  confolazione , nc- 
celTìtarono  il  Santo  paziente  a foftenere 
difputa.  Effi  con  zelo  fregolato  preten- 
dendo dì  infinuare  aH’innocenciftìmo pa- 
ziente un  fervido  pentimento  delle  lìie 
colpe , fi  fecero  a volerlo  perfuadcr  ciò  , 
che  è falfo  ; Dio  non  mandar  mai  tra- 
vagli fe  non  a gaftigo  de’  noftri  pecca- 
ti. Giobbe  per  contrario  , al  quale  ri- 
fondeva troppo  bene  la  fua  cofeienza» 
(ofteneva  U conclufione  , che  é vera  * 
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da  Dio  fu  quefla  terra  mandarii  trara* 
gli  anco  all’ anime  Innocenti,  e così  fa* 
re  per  altri  fuoi  fempre  adorabili  Santif- 
llmi  finì;  Dio  con  flagellar  gflnnoren- 
ti  atterrire  i peccatori  \ tnoflrare  la  fua 
perfettiflìma  padronanza  fu  ruttigli  uo* 
mini,  far  balenare  agli  occhi  del  Mon- 
do la  fedeltà,  ccoflanza  de' fuoi  amici  ; 
dar  a quelli  occaHone  di  molto  merito; 
e faper  bene  Iddio  ricompenfare  la  se* 
nerofa  ior  Ibfferenza  nell'altro  Monjo;. 
elTere  quelle  pruore,  che  v’d  dopo  que- 
lla un’altra  vita  ; altramente  Dio  non 
' darebbe  qui  contentezze  a l’uoi  nemici, 
ed  afflizioni  a’  fuoi  cari , fe  per  gli  uni , 
e per  gli  altri  non  tenefl'e  in  un’  altro 
Mondo  preparare  le  convenienti  retri- 
buzioni . Saper  fe  in  fua  cofcienza , che 
fe  i travagli  lì  mandalfero  a fola  pena 
de’ peccati  , elfo  potrebbe  difputare  con 
Dio , e.  mollrare  , che  i fuoi  patimenti 
fono  maggiori  alfai , che  i fuoi  fàllt . Se 
i travagli  di  quella  vita  folfero  a fola 
pena,  elfo  tanto  roen  reo,  e tanto  per- 
colTo  più  d’altri  , farebbe  un  rimprove- 
ro di  violata  gioflizia  ; sé  adorare  la  Di- 
vina provvidenza  , accettare  con  tutta 
fommilTinnc  di  cuore  Ja  fua  difgrazia  ; 
ma  efser  certiifiino  , quella  non  rfserc 
galligo  di  qualche  fua  colpa.  Rinfacciò 
agli  amici  , che  mentre  avrebbero  do- 
vuto confortarlo  con  amicabili  efibizio- 
ni  di  ajuto  , accrefeeflero  il  fuo  trava- 
glio trattandolo  amaramente  quali  foffe 
un  gran  peccatore non  temelfero  , eh’ 
egli  folTe  per  chieder  nulla;  ma,  s’ ara- 
no venuti  a di  lui  conforto  , li  contcn- 
^ ralTero  di  mutare  difcorlb  . La  difputa 
non  li  farebbe  finita;  ma  v’  entrò  Dio 
di  mezzo  : fece  un'amichevol  lamento 
con  Giobbe,  che  pergiullificare  fé  flef- 
fb  avelTc  detto  qualche  parola  di  troppo 
coraggio,  e Giobbe  fi  diede  per  pentito 
di  qualche  efpreliìone  sfuggita  dalla  fua 
bocca  con  ttoppo  calore  . Elio  il  quar- 
to amico  fi  lafciò  nella  fua  fuperbia,  c 
nel  fuo  fallo:  gli  altri  tre  amici  furono 
da  Dio  corretti  : gli  obbligò  ad  alcuni 
ucrific;,  e ad  umiliarli  al  Santo  pazien- 
te , pregandolo  delle  fue  interceflioni , . 
T utto  fi  fece  ; e con  ciò  finirono  i tra- 
vagli.. Cadde  in  momento  la  lebbra,  e 
Giobbe  comparve  più  vegeto,  ed  avve^ 
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nente  di  prima  . Vennero  ratti  i fuoi 
congiunti  a congratularli  con  lui , e (i 
fecero  allegri  conviti  . Tutti  gli  diede- 
ro una  pecora,  e un  orecchino  d’  oro, 
piccola  contribuzione , ma  congiunta  co’ 
fuoi  poderi  , che  dal  Demonio  non  lì 
erano  rapiti  , e ciò  , che  più  importa 
colla  Divina  benedizione ,.  ballò , c creb- 
be ; e il  Signore  in  brieve  tempo  gli 
raddoppiò  tutti  i beni  prima  da  lui  pM- 
feduti.  ^attordici  mila  pecore , lèi  mi- 
la camelì  , due  mila  buoi , mille  giumen- 
te, • per  confeguenza  il  necelTario  terre- 
no al  loro  follentamento , ed  ulb,  furo- 
no 1 capitali,  ch’ei  pofsedé  dopo  ilpaf-^ 
fato  travaglio  . La  moglie  fua  , buona 
PrJncipelTa  , come  li  ricava  dal  Greca 
conteflo  de’ Settanta  interpreti,  ma  che 
non  avendo  avuta  la  colla nza  del  mari- 
to , finalmente  etali  impazientata  , e 
bramofa  di  rellar  libera  per  nozze  più 
fortunate  1’  aveva  clbitato  a benedir  il 
Signore,  ma  inlieme  a metter  termine 
al  fuo  affanno  uccidendoli  di  propria 
mano,  ebbe  luogo  a pentirli  della  fiia 
palTata  impazienza,  e con  altri  fette  fi- 
gli , e tre  figlie  tornò  a rendere  Giobbe 
padre  avventurato  di  bella  prole  . Col 
dare  Dio  a quello  Principe  quel  nume- 
ro ftelTo  di  figli,  e figlie,  che  gli  face- 
vano corona  prima  di  fue  difgrazie,  gii 
venne  a raddoppiar  ancor  quello  bene  ; 
intendendo  il  faggio  Padre  , che  gli  al- 
tri erano  bensì  morti , ma  non  eran  per- 
duti: erano  in  paefe  lontano,  ma  l’ave- 
vano preceduto  , e un  giorno-  ei  gli 
avrebbe  fegniti,  e avrebbeli  ritrovati  . 
Chi  fa  lunghilfimo  il  tempo  delle  paf- 
fate  fue  traverfie  le  llendc  a fette  an- 
ni, ma  fenza  alcun  fondamento . Se  leg- 
giamo attentamente  la  Sacra  Storia , ri- 
caviamo , che  durarono  pochi  meli  . 
Tutta  la  perdita  de’  beni  ni  fortuna  , e 
de’  figliuoli  fu  in  un  giorno  . La  perdi- 
ta della- fanità  fu  in  apprelfo  . La  nuo- 
va llrepitofa  in  Perfonaggio  de’piùopa- 
lenti  tra  gii  Orienuli  non  potè  moka 
tardare  a diflenderli , e ad  arrivare  all’ 
orecchio  de’  fuoi  amici  ; Quelli  fi  mof- 
fer  fubtto , e giunti  dopo  una  fettimana 
di  filenzio  , fecera  la  dirpura  , che  d 
mentovata  , Quella  iini  coll’  inteiporfi 
Iddio  ; e tollo  anco  il  travaglia  fu  fini- 
to. 
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to . QncA*  (èrie  di  alleni  , prefa  come 
de’  preni)er6  , in  modo  connaturale , e. 
alla  umana,  non  occupa  maggior  tem- 
po di  pochi  meli . Ne  fi  oppone  la  Gre* 
ca  de'  Ottanta  , ore  afièrma  , eh’  era 
palTato  nnolto  tempo , quando  la  Mo- 
glie Aiggerì  ai  Marito  il  fuo  cattivo 
configlio . Una  infermità  sì  penofii , fa- 
vellando in  modo  morale  , e umano  , 
come  qui  favella  la  Sacra  Storia  , an- 
corché folTc  durata  fol  due  , o tre  me- 
li , ragionevolmente  fi  chiama  lunga  ; 
ed  ogni  uomo  per  due  , o tre  tnefi  in- 
. fermo  , fi  dice  con  verità  , che  é fiato 
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infermo  per  lungo  tempo  . Finiti  i trà- 
vagli  fopravvifie  in  piena  felicità  cen- 
to e quarant’  anni  , come  afiicuraci  la 
Vulgata  ; e in  tutto  ne  vifie  dugento 
quaranta  , come  ci  afiìcura  la  Greca  . 
Non  (àpendo  1’  anno  della  fua  nafdta  , 
non  poniamo  ne  pur  prefib  a'pocofape- 
re,  in  qual’anno  del  Mondo  cadefire  là 
preziofa  fua  morte  ; fe  non]  che  la  fief- 
la  lunghezza  della  fua  vita  , ci  mofira 
ch’ei  vifie  ne’fecoli  poco  lontani  di  A- 
braroo,  dopo  de’ quali  più  non  fi  trova: 
no  vite  sì  prolungate. 
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Indice  Crpnolt^ico  dalla  nafeita  di  Abramo  fino  all*  iografTo 
degli  Ifraeliti  nella  terra  promedTa  col  paf- 

faggio  del  Giordano . ^ ~ 

Njifcf, 

Nafce  Séra  dieci  ami  dopo  Àbramo  ex  Gen.  17.  17.  1959 

Muojono  Arfaxad  m età  d anm  trecento  trentotto , Cenef.  lì. , 

IX.  ij-  r Paleg  i»  età  di  anni  dugento  trentdaove . Gen.  ir. 

*18.  19.  ^ 19^7 

Muore  Nacor  in  età  di  anni  cento  e quarantotto . Gen.  11.  24. 

15-  199! 

Muore  Kob  in  età  d novecento  e cinquanta  anni.  Gen.  9.  29.  2007  ' 
Abramo  in  età  di  ami  75.  efee  di  Aron  . Gen.  12.*  4-  .2024  ' 

EJfendo  Àbramo  in  età  di  anrn  ottamaquattro  ^ gU  nafce  il  figSo 
Jfmaele . Gen.  16.  16.  203  J 

Dh  comanda  la  Circoncifione , ejfendo  Àbramo  in  età  di  anni  ne- 
nanianove  principiati.  Gen.  17.  i.  e Jfmaele  in  età  di  tredici 
compiti.  Gen.  17.  25.  ” ^ W47 

Jn  quèfio  ‘anno  medefim  fiegue  f incendio  d$  Sodoma  ex  Cenef. 

»*•  19- 

Nafce  Jfacco  compiti  da  Abramo  cento  anni.  Gen.  21.  5.  2049 

Muore  Sarug  in  età  di.  anni  dugento  e trenta  . Cenef.  11. 

22.  23.  1Ò5» 

Jfmae- 


ì. 
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io6  Libro  Ter%p». 

]^aelc  colla  Ma^re-  Agarre  è dtfcaccuUa  dalla  cafa  dì  Àbramo 
poco  dopo  slattato  JJacco:  Ex  Gtn.  21.  cjjendo  in  età  di  ' cìr 


ca  19.  anni.  2052. 

Tare  padre  di  Àbramo  muore  in  età  di  dugemta  cinque  . Cene/. 

II.  J2-  2084 

Circa  quejìo  tempo  /segue  il  facrìjìcio  di  J/acco. 

Muore  Sara  in  età  di  cento  ventifette  anni.  Cen.  2{.  i.  1086 

J/acco  in  età  di  quaranta  anni  riceve  per  moglie  Rebecca  . Gen. 

25.  la  2089 

Dopo  vent'  anni  na/cono  gemelli  E/au  , e Giacobbe , ma  prima 
E/au.  Gen  25.  26.  . 2109 


Muore  Abramo  in  età  di  cento  /ettantacinque  anni.  Gen.i^.  7.  1114. 
J/acco  comincia  il  /uo  pellegrinaggio  , per  la  penuria  cagionata 
dalla  carejìia  /eguita  tuttavia  vivente  Abramo.  Gen.  ^6.  j.  2125, 
Muore  Sale  in  età  di  anni  quattrocento  trentatre  . Gene/,  i r. 

14.  15-  2127 

Muore  Sem  in  età  di  /eicent' anni.  Gen.  ir.,  io.  l'iS^ 

Dalla  Divina  Scrittura  non  credo  poter/  raccog/tere , che  alcuno 
vedej/e  maggior  numero  di  generazioni . Numerando  da  Ar/a- 
xad  fino  a E/au  , e GiaccAbe , ej/o  ne  vide  dodici  , e fiu  vìvo 
nei  due  maffimi  gajligbi  del  Mondo  ^ cioè  al  Diluvio  unìver/ale^ 
e air  incendio  di  Sodoma . 

Mstore''- J/tnaele  in  età  di  anni  centotrentajette.  Cen.  25.  17.  ut» 
Giacobbe  in  età  di  /et tanta  anni  va  in  Mefopòtamia  in  Ca/a  dì 
Labano  . Vedi  il  Corollario  del  Capo  i^.  di  quejìo  terzo  Li-  * 

’ bro.  ' - ' 1179» 

Dopo  avere  /ervito  a Labano  /ette  anni  gli  fi  da  per  moglie  Lia; 

e dopo  Jette  giorni  anco  Rachele  jita  Sorella . Gen.  xi.  e 
i jeq.  ' ' ' 2 1 ?(S 

E ne'  /ette  'anni  /eguentì  na/coao  tutti  t /noi  'figRuoli  a eccezione 
' dt  Beniamino. 

Muore  Ebero  in  età  dt  anni  quattrocento  /ejfantaquattro  . Cen. 

II.  lé.  " ' iiSgr 

Ka/cono  . Dina  da  Lia,  , e Giu/eppe  da  Rachele  'e  fi  compifeono  t 
quattordici  ' anni  di  /ervkù  ' pattuita  da  Giacobbe  con  Labano  . ' ' 
Cen  29  li.  ec.  _ . 2^i9i 

Siegue  Giacobbe  a /ervìre  altri  /ei  anni  colla  mercede  pattuita  del- 
le pecore;  ed  altri  befiiami , p<à  con  tutta,  la  /amiglia  par- 
te di 


Digitized  by  Coogle 


V 


tOapo  'Dechiiottavd , 107 

ìe  di  Mefopofamia  di  ritorno  nella  Cananea  . Cen.  ji.  38.  1199 

Di»a  è rapita  da  Sichem , ed  ejfo^  e tutta  la  Jua  Città  meffa  a 
filo  di  fpada,  circa  Varino^  ' iiot 

Vedi  il  capo  terzo  di  quefio  terzo  libro. 

Rivelazione  fatta  da  Dh  a Giacobbe  , nella  quale  gH  confermai 
il  teftamento  , cioè  le  promejfe  fatte  ad  Abramo , e ad  Jfacco , 
di  dare  la  Cananea  alla  fua  pofierità . Gen.  35.  r qm  comin- 
ciano ì quattrocento  trent'  anni , de'  quali  parla  San  Paolo  , 
quando  dice . Tcftamentum  confìrmatam  à Deo,  qqa:  poft 
quadringentos  triginta  annos  faéla  eft  lex  . Gal.  ^.  VecU  il 
capo  decimo  quarto  di  quefio  libro.  = • '•  zioj 

In  quefi'  anno  me  de  fimo  nafce  Beniamino  , e muore  Rachele  fua 
Madre.  ‘ ' . . 

In  quefi'  anno  fiejfo  Giufeppe  avendo  fedici  anni  di  età  , è vendu- 
to  da' fratelli  y ed  è condotto' in  Egitto  y dove  entra  principian-  ' 
do  l'anno  diciafettefimo  : e così  accordafi,ia  Vulgata  colla  E-  > 
brea , e colla  Greca . ■ ‘ 

Di  più  cominciano  i quattrocento  trend  anni  dilla  dimora  ' de'  fi- 
gliuoli di  Ifraele  in  Egitto . Vedi  il  capo  decimoterzo  ì decimo-  .. 
quarto  di  quefio  terzo  libro. 

In  quefio  anno  Giuda  prende  per  moglie  Sue  , e ne'  feguenti  gli 
nafcono  fuccejfivamente  i tre  figliuoli  Er  , Onam  , e Seia  . • 

Gen.  38.  ^ 

Giufeppe  in  età  di  trend  anni  è prefentato  a Faraone  . Gen.  4r. 

46.  f ^ 1223 

Muore  Ifacco  in  età  dì  anni  cento  e ottanta.  Gen.  35.  “ig.  1229 
Circa  quefio  tempo  nafcono  Fares  , e Zara  di  Tamar  . Vedi  il 

capo  fettimo  di  quefio  terzo' libro.  - ■ . 1230  ■ 

La  fertilità  cominciata  in  Egitto  nelP  anno  del  Mondo  xxr(>.-di-  ■ 
ciafetd  anni  dopo  /'  ingrejfo  di  Giufeppe  in  quel  regno  fimfce  - 
nel  • 1235 

Dopo  un' anno  intermedio  viene  la  carefiia.  **34 

Sul  principiare  l'anno  Jefio  della  carefiia  entra  Giacobbe  in  Egit- 
to y tre  anni  dopo  che  i'fuoi  figliuoli  v’  erano  entrati  per  prov- 
vifion  di  frumento.  . **39 

£ di  qua  cominciano  gli  anni  quattrocento  della  dimora  In  Egit- 
to da  Dio  predetta  ad  Abramo,  Vedi  i tapi  13.  ^*14.  di 
quefio  libro  terzo. 

Circa 
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Circa  quefio  tempo  fiortfce  Giobbe'^  •/’  egli  è il  Jobab  abnepote  di 
Efau. 

L'ingrejfo  dì  G'tacohhe  in  Egitto  viene  ad  e/fere  anni  190.  dopo 
. la  nafcita  dì  Abramo;  anni  dieci  dopo  la  morte  di  Ijaccoy  ed 
anni  trenta  dopo  l’ ingrejp»  di  Ghtfeppe'in  quel  Regno  . 

Efron  nafce  circa  fanno.  , 2250 

Ed  Amul  fuo  fratello  circa  2251 

Vedt  il  capo  fettìmo  dt  queflo  tei^o  libro. 

Muore  Gìactme  dicìafett’  anni  dopo  il  fuo  ing^effo  in  Egitto,  aven^ 
do  anni  cento  e quarantafette  di  età.  Gen.  47.  28.  2256 

Muore  Giufeppe  compiti  cento  e dieci  anni  di  età-  Gen,  50.  25.  2303 
Muore  Levi  in  età  di  \n.  Ex.  6.  16.  2^15 

Degli  altri  figliuoli  di  Giacobbe  la  Sacra  Storia  non  ci  fa  fapere 
quanto  vivejfero  : ne  Giufeppe  Ebreo  ^ ne  il  libro  della  vita  de* 
Patriarchi , ne  il  Seder  Olam  , fono  prejfo  me  di  tanta  auto- 
rità , che  voglia  inferire  la  loro  capriccìofa  cronologia  nella  cro- 
nologia fcrkturale.  Pare  però,  che  0 tutti,  0 la  maggior  par- 
te  dt  loro  morijfero  più  tardi  di  Giufeppe  , Quo  morruo  « & 
univerilu  frathbus  ejus.  Ex.  i.  6. 

Caat  muore  in  età  dt  ijj.  anni.  Ex.  6.  18.  Non  Ji  può  fapere 
tanno  preci fo  della  fua  morte,  perché  non  fa  t anno  precifo 
della  fua  nafcita  , ma  effendo  uno  degù  entrati  con  Giacobbe 
I.  in  Egitto  ( vedi  il  capo  fettimo  di  queflo  ten^o  libro  ) non  po-  • 
tè  andare  più  tardi  delt  anno  ^ ^ 

Nafce  Amram  padre  di  Mosè  : la  Divina  Scrittura  non  dice  t '** 
anno  della  fua  nafcita;  però  ci  afficura , che  viffe  cento  tren. 
tafette  anni . Ex.  6.  20.  Ed  è probabilìffmo  che  moriffe  nell 
anno  fie(fo  in  cui  nacque  Mose  . Vedi  il  capo  ottavo  di  queflo 
ter^o  libro  . Ciò  fuppóflo  nacque  Amram  nell  anno  . 2421 

J travagli  degli  Jfraeliti  fotte  il  crudele  Faraone  cominciano  cir- 
ca V anno  254J 

Vedi  il  capo  decimo  di  queflo  ters^o  libro. 

Amram  prende  per  Moglie  Giocabedda  , e nafce  Maria  la  Sorel- 
la di  Aronne,  e Mote.  Vedi  il  citato  capo  decimo.  2548 

Nafce  Aronne  ottantatre  anni  prima  di  prefentarfi  a Faraone  . 

Exod.  7.  7.  2555 

Najce  Mote ottant*  anni  prima  di  prefentarfi  a Faraone.  Ex  7.  j,  e 
nell  anno  fleffo  muore  Amram.  Vedi  il  capo  S.  di  queflo  3.  libro.  2558 

Na- 
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Kafce  Chfitè.  Vedi  ciò  che  fi  dird  nel  libro  quarto.  1578 

Mosi  ucc'qo  un  Egiziano  fugge  di  Egitto  ejfindo  in  età  di  anni 
quaranta.  ASior.  7.  Fugge  in  Madian ^ dove  fia  in  cafa  di  Je~ 
troy  e prende  Sefora  per  moglie.  >2598 

liafce  Caleb  ex  Jof.  14.,  7-  l6oo 

Muore  il  Faraone  perfecutore  primo  degli  Ifraelitì  , e gliene  fuc~ 
cede  un  peggiore,  fotta  il  quale  gli  Ebrei  prefio  ricorrono  a Dio, 
e fono  ef auditi.  Ex.  ^.  zi.  Tal  morte  ex  contextu  fu  circa  /’ 
anno  2637 

J^Mrant'  anni  dopo  la  abitas^ione  di  Mosi  ih  Madian  , Dìo  gli 
appare  fui  Monte  Oreb.  ASìor.  7.  Jnfieme  con  Aronne  fi  prefenta 
a Faraone,  e fieguono  i flagelli  di  Egitto. 

Compiti  li  43o>.  anni  della  abitazione  degli  Ifraeliti  in  Egitto^,  e 
li  400.  della  peregrinazione  predetta  , e rivelata  da  Dio  ad 
Àbramo , efee  in  un  medefimo  giorno  tutto  il  popolo  . Pujfa  il 
Mare  : Faraone  refia  fommerfo  Dio  da  la  legge  al  popolo  , - 
Mosè  tira  /’  acqua  dalla  pietra  al  primo  colpo  Mila  fua  bac- 
chetta ec.  i6j9 

Si  alza  il  tabernacolo;  fi  da  ordine  d riti  f acri  t fiegue  la  morte 
di  Nadab  ed  Ahiud  ec.  Si  mandano  gli  Ufficiali  a rìconofeere 
la  terra  promeffa  ec.  1640 

Muore  Maria.  Mosè  cava  V acqua  dalla  pietra  battuta  due  vol- 
te. Muore  Aronne.  Succede  Eleazaro.  Refiano  vìnti  Seon  , e 
Og  , trucidati,  e facebeggìati  i Madianiti.  Muore  Mosè.  1678 
Ghfuè  pajfa  il  Giordano  ; ed  entra  col  fuo  popolo  nella  terra  pro- 
mejfa  nel  principio  delT  anno  2679 
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TRATTENIMENTO 

ISTORICO,  E CRONOLOGICO 
Sulla  lèrie  dell’  antico  Teftamento. 

LIBRO  QUARTO 

Dall’  ingreflb  degli  Ifracliti  nella  Terra  promeflk 
fino  alla  fabbrica  del  Tempio  di  Salomone.  - 

Nei  capo  fcAo  del  libro  terzo  de’ Re  H dice  chiaramente)  che 
dalla  ulcka  de’  figliuoli  di  Ifraele  di  Egitto  fino  al  princi» 
piarfi  da  Salomone  la  fabbrica  del  Tuo  tempio  pafTarono  an- 
ni quattrocento  e ottanta  ; non  però  affatto  completi  ; poi- 
ché neir  anno  otrantefimo  dccurrcnte  ) nel  mefe  fecondo 
gettoffi  la  prima  pietra  . Fm£ìim  efi  ergo  qtutdriugentefimo  , éT  ofìagefimo 
mmo  egrejjfonif  filiorum  Jfrael  de  terra  JE^pti  , in  anno  quarto  , menfe  Zio 
( ipfe  efi  tnenfis  feetmdus  ) regni  Salomonis  fuper  Jfrael  , adificari  capii  do- 
mus  Domino. 

Qucfto  tefto  è chiariffimo  ; ma  vi  fono  in  contrario  gravi  difficoltà  » 
per  w quali  par  che  fi  renda  ofeuro.  i.  Computando  le  partite  particolari) 
che  il  trovano  fparfe  in  Giofue , ne*  Giudici  , e nei  Re  , pare  che  quella 
fomma  crefea  di  molto,  z.  E enefee  ancor  più  aggiugnendo  gli  anni  incerti 
di  Giofue,  e de*  Seniori  , che  vKIèro  dopo  lui,  e quello  fu  tempo  limgo. 
Judic.  z.  7.  3.  Jefte  ancora  là  imbarazzo',  quando  dice , che  già  da  crecent* 
anni  addietro  il  paefe  dì  Galaad  era  pacificamente  poffeduto  dagli  Ifraeliti  . 
Judic.  II.  z6.  4.  La  Verfion  Greca  accrefee  due  difficoltà:  una  leggendo 
nella  edizione  Romana  , e Parigina  in  vece  di  quattrocento  ottanta  anni  » 
Iblamente  quattrocento  e quaranta  . L’altra  perchè  quegli  anni  quali  quat- 
trocento e cinquanta,  che  nella  nollra  Vulgata  , Aiìor.  13.  dice  S.  Paolo 
clTcr  palfati  dalla  efaltazione  de’  figliuoli  di  Giacobbe  fino  alla  dillribuzione 
della  terra  promellà,  nella  Greca  ^llo  AelTo  ù dicon  palfati  dalla  diAribu- 
aione  della  terra  promeffa  fino  a Samuele. 

Per  quelle  difficoltà  fono  variilfime  le  fentenze  circa  quello  tempo  . Io 
conforme  al  mio  confueto  non  partirò  dal  fenfo  naturale  della  Sacra  Scoria  ; 
c dì  ciò,  che  è chiaro,  mi  varrò  per  togliere  la  olcurìtà. 
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MAncato  Mosé , entrò  Gio-  ' 
fué  al  governo  del  gran  po- 
polo dilfraele;  eqoelDio, 
che  lo  a ve  va  eletto,  lo  con- 
fortò; gli  promife  vittorie, 
e conquide;  e loafficurò  della  fuacon- 
tinuata  alTilieiiza.  Come  Giofué  aveva 
di  gii  vifitata  con  occhio  di  bravo  Uf- 
ficiale tutta  la  terra  promelTa  , gli  fu 
agevole  il  difegnare,  dove  da  principio 
dovelTe  poftarfi  , c dove  cominciare  la 
prima  fua  imprefa.  Aveva  oflervaro , il 
paefo  dappoi  detto  di  Gaigaia  efTerc  a gui- 
fa  di  una  Penifola , a cui  da  tre  parti  tre 
Fiumi  venivano  a iWvire  di  buona  foifa. 
Aveva  veduto  coll’  efperienza,  che  il 
mnoverfi  cop  tanta  moltitudine  di  don- 
ne, di  fanciulli,  e di  ciurmaglia,  era 
un  rendere  malagevole  ogni  azione  guer* 
riera.*  la  moltitudine  timida,  e intolle- 
rante de’patimenti , metter  tutto  indif- 
ordine  , e tutto  riempiere  di  mormora- 
zioni . Quindi  aveva  determinato  di  de- 
poGtare  in  luogo  fermo  tutta  la  gente 
inutile , ed  egli  avanzarG  colla  foldate- 
fca  alle fueimprefe.  Credè,  non  poter- 
fi  avere  per  tal  oggetto  luogo  più  op- 
portuno di  Gaigaia.  Ivi  avrebbe  avuto 
il  Giordano  alle  (palle,  alla  delira  il  tor- 
rente di  Carie  , alla  Gniftra  il  fiume 
Quarenta  ; il  paefe  fertilKTino,  e pien 
<li  canali  , avrebbe  refa  non  folamen- 
le  comoda,  ma  ancora  deliziofa  la  fuf- 
Tifienza;  e di  colà  i vivandieri  avrebbe- 
ro potuto  avanzarli , c portare  i vive- 
ri alla  fua  armata  ; ma,  ^rchè  il  luogo 
potelTe  cordonarli  con  facilità,  e dame- 
«liocre  prefidio  cullodirli  con  ficurezza , 
era  necelTario  impadronìrfi  di  Gerico  , 
« di  Ai,  ch'erano  le  due  piazze,  qua- 
li fole  potevano  recar  turbazione  , e 
mettere  gelofia  . Gerico  era  Città  , e 
Fortezza  più  poderofa  , e più  vicina  , 
■onde  da  quell’ alTedio  bifognava  comin- 
<iare  la  guerra  . Per  tal  fine  fpedì  due 
UAìctalt,  che  diflimulatamence  larlco- 
«ofcelTero  , c deatro,  e fuori.  Torna- 


ti quelli  al  Campo  , Giofuè  diede  la 
breve  marcia  da  ^tim  , e diflefe  il  fuo 
accampamento  folla  riva  del  Giordano. 
Due  fiumi  nafeono dalle  radicidel  Mon- 
te Libano:  l’uno  chiamafi  Jor,  l’altro 
Dan  ; e dopo  brieve  corfo  unendofi  in 
uno,  come  congiungono  1’  acque  , cosi 
congiungono  i nomi  , e diventano  II 
Giordano.  Scorre  quelli  con  acque  fa- 
lubri  , e limpidilfime  da  Tramontana 
vers’  Olirò;  dopo  poche  Icge  di  foo  cam- 
mino prende  un  po  di  ripofo  in  balfi 
campi , che  a guifa  di  cuna  lo  accolgo- 
no, onde  formali  un  laghetto,  che  dal- 
la terra  vicina  chiamali  , 1’  acque  di 
Meron  ; indi  ufeenJo  da’ Tuoi  ripofì  , e 
innoltrandofi  forma  un’  ampio  Iago  di 
trenta  miglia  Italiane  in  lunghezza  , e 
quattro,  o poco  più  in  fua  larghezza  ^ 
e da  i luoghi,  che  bagna  prende  diver- 
fi  i nomi  ; e chiamali  lago  di  Genefa- 
ret,  e Mare  di  Tiberiade  , e Mare  di 
Galilea:  chiamafi  Mare  , non  già  per- 
chè r acque  fue  fiano  falmallre  , poi- 
ché rimangono  dolci  , e limpide  a ma- 
raviglia; ma  perchè  a ITai  profondo  fiaf> 
fomiglia  al  Mare  nel  muovere  le  bur- 
rafehe,  e fecondilfimo  fa  onta  al  Mare 
nell’abbondanza  di  fue  pefeagioni  : in- 
di non  impoverito  per  Tacque,  chela- 
feia  depofitate  nell’ ampio  Iago,  ma  ar- 
ricchito per  Tacque  di  moki  rivi  , che 
in  lui  mettono  la  fua  foce  , s’  Innoltra 
macilofo , ma  tutto  infieme  piacevole  , 
fino  che  fi  va  a perdere  colà  dove  una 
volta  furono  le  Città  floridilfime  di  So- 
doma , e Gomorra  , ed  ora  il  paefe  è 
mutato  in  una  fetente  bituminofa  palu- 
de , che  chiamafi  il  Mar  morto  . Sulla 
riva  Orientale  di  quello  Giordano  Gio> 
fuè  fece  alto  con  tutto  il  popolo  per  tre 
giorni.  Comandò,  che  ognuno  fi  prov- 
vedelTc  di  viveri  , indi  fece  pubblicare 
a foon  di  tromba  , che  quando  avelTer 
veduto  portarfi  T Arca  da’  Sacerdoti  nel 
fiume  , tutti  fi  movelTero  , ma  in  ma- 
niera , che  tra  T Arca  , e le  prime  lor 
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file  reftafTcro  due  mila  cubiti  di  difian- 
za  ; onde  p<'te(Ter  vedere  da  lungi  la 
firada  per  cui  dovevano giugncre  all'al- 
tra fponda.  Alle  due  Tribù  di  Ruben, 
e Gad,  e a mezza  la  Tribù  di  Mnnaf- 
le  comandò,  che  conforme  ai  concordi- 
ti fatti  con  Mosd  , doveflero  precedere 
tutta  la  armata  , c marciafiero  con  buon 
ordine  di  battaglia  . Cosi  difpolto  con 
buon  ordine  il  tutto  , comandò  a'  Sa- 
cerdoti , che  portando  1’  Arca  entrafler 
nel  fiume,  fi  avanzaflero  alquanto  nell’ 
acqua  , poi  fi  ferma  fiero  . Tanto  fi  fe- 
ce, e quel  Dio  , che  aveva  voluto  ac 
ereditare  Mosd  colle  maraviglie  del  Ma- 
re ; accreditò  il  fucceffbre  nell'  acque 
del  fiume  . Appena  i Sacerdoti  fi  innol- 
trarono  in  efio  quanto  Tacque  non  ar- 
livafiìcro  ad  invertire  le  lor  ginocchia  , 
c parve  darli  un  taglio  per  mezzo  alla 
corrente  , T acque  inferiori  feguitarono 
il  loro  corto  , e andandoli  tutte  a fea- 
ricarc  dentro  al  Mar  morto  , lafciarono 
afeiutto,  e fccco  tutto  il  grand’  alveo: 
1’  acque  fupcriori  feorrevano  , ma  fen- 
jta  innoltrarfi,  c Tondcli  accavalcava- 
>no  fopra  T onde  , e fi  ammontonavan 
tra  loro,  e quelle  che fopravenivano fa 
livan  più  in  alto,  e fi  arrenavano;  ne 
Tembravano  correre  per  natura,  ma  fa- 
lire  per  curiolirà,  quali  avide  di  affac- 
ciaru  , e vedere  quel  Santuario,  che  le 
teneva  fofpefc  nell’  aria  , fenza  clfere 
tirate  al  baffo  dal  nativo  lorpcfo.  Quel- 
le Montagne  d’  acque  , che  fi  accolla- 
vano Alila  teftade’  Sacerdoti  fembravan 
argini  di  riparo,  ne  ardivaim  ne  pur  di 
lambire  i loro  piedi  . Così  T Arca  fi 
' avanzò  , poi  fermofii  in  mezzo  al  Gior- 
dano ; ne  più  fi  mefic  fino  che  non  fu 
pafiato  con  tutti  i fuoi  bagagli  , e be- 
lliam!  tutto  il  gran  popolo,  (^efto  rac- 
conto tale,  quale  Io  abbiam  dalla  fede 
nella  Divina  Scrittura,  fmentifee  la  in- 
fedeltà di  Giofeflfb  nel  dire  , che  Dio 
fminuì  la  gonfiezza  di  qiielTacque;  che 
i Sacerdoti  , e il  popolo  fi  avanzarono 
in  effe,  quando  piu  non  portavano  rab- 
bia , e fi  poteva  ftiettere  il  piede  fui 
fondo  con  ficurezza  ; che  gli‘  uomini 
rompevano  li  corfo  al  fiume  , onde  le 
donne  lo  potefier  pafiare  con  minore 
pericolo:  e aon  quelle  falfità  toglie  uno 
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de"  più  bei  minteoli  , che  fi  leggano 
nella  Divina  Scrittura  . Le  due  Tribù 
di  Ruben,  e Gad,  e la  mezza  Tribù  di 
Manafic,  ed  oltre  a anelli  altri  quaran- 
ta mila  foldati  de’  più  fcelti  di  lAacIe 
fi  innoltrarono  in  corpi  ben  ordinati , e 
fi  portarono  nelle  pianure  di  Gerico  , 
per  coprire  il  paflaggio  de’  lor  compa- , 
gni,  e per  far  fronte  a'nemici,  fis  que- 
lli fi  movefiero  per  opporli  all’  accam- 
p.-»mento.  Nclfuno  però  allora  fi  mofi'e. 
il  Re  di  Gerico,  o non  fi  ftiroaffe  for- 
te a bartanza  per  azzardare  una  batraglia 
in  campo  aperto,  o relLafic  foprafatto 
alla  novità  del  miracolo;  o temelTe  , 
che  *11  fiume  forpefo  in  aria , e già  più 
fublimc  d’  ogni  gran  torre  nel  rilafciar- 
fi  folfe  per  Umondarc  il  terreno,  onde 
poi  corrclfero  pericolo  di  rcllsre  fom- 
merfe  le  di  luì  truppe  , non  fi  avanzò 
ad  incontrare  Tarmata  nemica;  ma  cre- 
dè di  poterla  fiancare  con  lungo  affe- 
dio,  tenendofi  ben  munito  , c provve- 
duto nella  Città  . Qiiando  tutta  la  mol- 
titudine di  Ifraele  fu  giunta  alla  fponda 
.Occidental  del  Giordano  , vennero  ad 
erta  anco  ì Sacerdoti , che  portavano  T 
Arca,-  Ma  prima  , che  ufeiffer  dall’ 
alveo  , dodici  principi  fcelti  daciafehe- 
duna  Tribù  di  ifraelo  alzarono  in  mez- 
zo al  fiume  un  monumento  di  dodici 
pietre,  ed  altre  dodici  nc  prefero  di  co- 
là, dove  fi  erano  fermati  i piedi  dc’Sa- 
cerdoti,  che  portavano  il  Santuario,  e 
n’alzarono  un’eterna  memoria  nel  loro, 
campo  . Così  quel  popolo  , che  fenza 
navi  aveva  traverlato  il  Mar  rofft),  fon- 
za  ponti  pafsò  il  Giordano  , c lo  pafsò 
in  quel  tempo,  ch’era  nel  colmodi  fua 
pienezza  . Compito  il  p.ilfaggio  , T ac- 
que lungamente  fofpcfe  , ed  affollate 
nell’ aria  fi  precipitarono  albafso,  fen- 
za però  innondar  la  campagna,  conten- 
te di  fcorrcre  come  prima  dentro  al  lor 
letto . 

Si  difiefe  tutta  la  moltitudine  colle 
fue  greggio,  e belliami  nelle  campagne 
fopramentovace  di  Gaigaia  ; ne  per  alcu- 
ni giorni  fi  avanzò,  ma  più  tofio  fi  oc- 
cupò a trincierare,  e fortificare  lo  feci-, 
to  appofiamento  la  foldatefca  . La  ca- 
gione di  tractenerfi  fu  il  taglio  della  cir- 
concifiene,  a cui  furono  fottoporti  tutti 
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quelli,  eh’ erano  nati  nel  deferto , Poi- 
ché in  tutti  que’  qnarant'  anni  nefluno 
eraii  drconciio.  Attefa  la  moltitudine, 
la  difficoltà  degli  iftronienti  , che  fervt- 
rano'al  taglio  , ed  er^no  pietre  , ma  lì 
ben  arruotaie  , che  quaii  non  la  cedef- 
fero  a ben  affilati  raloi , aticfo  il  dolor 
della  piaga,  il  tempo  necelTario  a rain- 
margìnarla  fu  necelTario  confummare 
più  di  una  fettiinaaa.  Indi  lì  celebrò  la 
Pafqua,  ed  avendo  già  ivi  in  abbondan- 
za i viveri  dalla  terra  lafciò  11  Cielo  di 
più  tramandare  la  manna  - Qucllotrat- 
rcnerfì  nel  principio  della  campagna  non 
Ài  perder  tempo  : elTendolì  dato  a Dio 
cogli  efercizj  di  religione  da  lui-  preferit- 
ti,  da  Dioii  ricompensò  condonareac- 
celerata  profperità  di  conquille  all'  ar> 
mi  de’  Tdoi  mdeli  . Conveniva  , come- 
dicemmo , fottomettere  Gerico . La  Gt- 
tà  era  IbrtiUìma  , ben  provveduta  di 
ogni  genere  di  munizioni  da  bocca  , e 
da  guerra  ; eranumerofo,  e ben  agguer- 
rito il  prefidio  ; ed  il  Re  llclTo  in  per- 
fona  vi  li  era  chiufo  dentro  , rifoluto 
di  mai  non  venire  a capitolazione  , fi- 
no che  gli  rellalTe  nelle  vene  goccia  di 
/angue  . Per  efpngnarla  Giofué  aveva 
in  Dio  quella  fiducia , che  devono  ave- 
re i Santi  ma  aveva  ancora  quella  ap- 
prenfionc,  e follecitudinc  , che  devono 
avere  i Generali  prudenti  . Si  era  elfo 
avanzato  a riconofeere  il  terreno  , e 
feoprì  un  Toldato  , ch'era  di  feiitinella 
colla  Ipada  nuda  alla  mano . Si  fermò  H 
Marefciallo  , e 1’  interrogò  , fe  toflc 
guardia  avanzata  de’ nemici  , • pur  de' 
faoi . Ne  degli  uni,  ne  de^li  altri-rilpo- 
lie  il  Soldato:  Sono  Princi^  delTEIer- 
cito  del  Signore , ed  or  Ibn  venuto  per 
(ommlnillrarc  alla  Tua  armata  le  forze; 
l'nuda  il  tuo  piede  in  atto  di  olTeqnio  , 
•e  riconofei  quefioterreno  per  luogo  Tan- 
to. Si  avvide  Giofuè,  quegli  elfereun’ 
Angelo:  lo  adorò  profrefoa  terra;  e ri- 
cevette da  lui  ratto  il  metodo,  che  poi 
tenne  neiralTediar  quella  piazza  , e la 
ficurezza  della  conquida  nel  termine  di 
una  (ertirnana  . Non  vi  fu  bilogno  di 
accoftarfi  alla  Città  colla  zappa  , non 
di  -accodar  batterie,  non  di  alzare rrin- 
cieramcntl.  A vida  delle  murafquadro- 
aati  in  ampia  froate  tatti  i battaglioni , 
Crfnol.  Cai. 
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e reggimenti  di  Ifraele  fecero  una  mar- 
cia all'  intorno  della  Città  . Alla  coda 
dcU’Efcrcito  venivano  i Sacerdoti,  che 
portavano  1’  Arca  , e fette  di  loro  da- 
vano fiato  a fette  di  quelle  troml^  , col- 
le quali  foleva  pubblicarfi  1’  anno  del 
Giubileo.  Dopo  l’Arca  veniva  la  bal^ 
fa  ciurmaglia  : «e  in  tutta  quella  gran 
moltitudine  alcuno  diceva  parola  ; fe 
non  che  intorno  all'arca,  c in  tutto  1’ 
elcrcito,  che  la  precedeva  , e nel  vol- 
go , che  la  feguiva  ,"  erano  diftribuite 
tante  trombe,  che  aflTordavàno  I’  aria  . 
Per  fei  giorni  quotidianamente  lì  rino- 
vò  queda  divota  proceffione  in  aria  di 
una  militar  parteggiata  ; e i Cittadini  , 
che  dalle  mura , e dai  tetti  delle  k>r  ca- 
fe  tutto  vedevano , non  ardivano  muo- 
verli , ma  non  intendevano  la  cerimo- 
nia : La  intefero  neJ  giorno  lèttimo  , 
nel  quale  anticipata  f ora  comparvero 
I al  far  del  giorno  gli  Ifraeliti , e in  qnel- 
j la  mattina  fette  volte  continuarono  i 
! loro  giri.  Nel  fettimo  i Sacerdoti  fece- 
ro udire  un  Tuono  di  trombe  in  uno 
fquillo  più  acuto  ; che  corrifpofto  eoa 
lìmil  fiato  dall’ altre  trombe  di  tutto  1’ 
efercito  , fubito  fi  fece  alto,  e ognuno 
voltò  la  fronte  contro  di  Gerico  ; Al- 
lora con  iftiida  , . e ululati  militari  lì 
pofe  fine  al  filenzio  . Caddero  in  un 
momento  tutte  le  mura,  e le  fortifica-, 
zioni  della  Città  , e le  loro  rovine  em- 
pieron  le  fortì^  e fcrvirono  di  ponte 
all’  IngrelTo  . Ognuno  come  fi  trovava 
fi  avanzò  colla  Ipada  alla  mano.  Quan- 
to in  quella  trovortì  aver  vita  , tutto 
ebbe  morte  . Uomini,  donne,  vecchi, 
bambini  , cavalli , giumenti  j pecore  , 
buoi,  tutto  fu  trucidato  . In  mezzo  dt 
tante  rtragì  fola  fu  rifpettata  la  cafa  ili 
Raab.  Era  quella  una  Locandiera  , il 
di  cui  pubblico  ofpizio  aveva  on  Aio 
quarto  fui  terrapieno  , e un  Tuo  muro 
li  alzava  fui  muro  dertb  della  Ottà.  I 
due  Ufficiali  di  Irtaelc  , eh’  erano  ve- 
nuti a riconofeere  le  fortificazioni  , e 
il  prefidio,  prima  di  muoverli  da  di  là 
dei  Giordano  , avevano  prefo  1'  allog-, 
gio.in  quello  albergo,  Nel  girare,  nell’, 
olTcrvare , non  fepperodirtìmularfi  si  be- 
ne, che  tion  venirteroin  fofpetto:  men- 
tre erti  fpiavaao  , frnza  avvederfene. 

H era- 
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mno  anch’  eglino  tenuti  di  fpia  ; ed 
avrifato  il  Re,  quaodoibl  tardi  fi  era- 
no ricirati  all’  oOelIo,  fu  da  luifpedira 
una  fquaJra.di  foldati , che  gli  arrellaf- 
fcro.  La  fcaltra  donna  fatti  prcftjmen- 
te  falire  i due  Ifraeliti  fui  folajo  , li 
Teppe  sì  ben  afcondcre  ferro  una  gran 
malfa  di  (loppa  di  lino,  che  potè  delu- 
dere ogni  occhio.  Dilfe  a chi  li  cerca- 
va, eh’  ella  non  fapendo  di  che  paefe 
fi  folfero  gli  arreva  veramente  alloggia- 
ri  ; ma  che  , mentre  fui  tardi  era  per 
chiuderli  la  porta  della  Città  , elfi  n’ 
erano  ufeiti:  non  laper  olla  verameate 
dove  folfero  andati  ; ma  che  infeguen', 
doli  con  celerità  gli  avrebber  raggiunti . 
Tutto  dilfe  con  tanta  Ibdezza  , e tran- 
quillità , che  non  fi  fofpcttò  di  menzo- 
gna :*  I foldati  mandati  dal  Re  li  allon- 
tanarono da  quella  cafa;  e laCdando  la 
preda,  che  avevano  in  bocca,  c crede- 
vano , che  folTe  fuggita  , andarono  a 
cercarla  dove  non  era , e per  la  Urada , 
che  guida  al  Giordano  , Ja  infeguirono 
fuori  della  Città  : così  pretendendo  di 
tener  dietro  ai  due*^  fuggitivi  , lardaro- 
no a loro  tutto  il  comodo  di  fuggire  . 
La  .donna,  che  aveva  Icntlte  le  novel- 
le dell’Egitto,  e del  deferto  , e preve- 
deva l’ellerminio  di  Gerico  , li  preval- 
fe  di  sì  bel  contratempo  , per  mettere 
fe  llelfa  in  lìcuro.-  ritirateli  le  guardie, 
« già  chiulè  le  porte  della  Città  , ella 
fall  dove  erano  nafcolU  i due  UffTciaH 
di  Ifraele:  in  premio  di  fua  benemeren- 
za chielè  un  giuramento,  che  entrando 
in  Gerico  la  loro  armata , non  li  olfen- 
delfe  la  di  lei  cala:  Ginraron  quegli;  e 
accordato  il  contrafegno  per  conofeer- 
la  , un  cordone  di  porpora  appefo  a una. 
iinellra  , gli  avvertì  , che  non  li  met- 
tefsero  fulla  ftrad.i  del  Giordano  , per 
non  Incontfarfi  coi  foldati  del  Re,  che 
lì  erano  avviati  per  quella  , ma  fi  te- 
nelfero  più  all’  alto  viaggiando  per  la 
montagna  ; con  una  fune  li  calò  da  una 
finelira  della  cafa  giù  nella  fofsa  , da 
dove  falendo  facilmente  la  contrafear- 
pa  felicemente  tornarono  alla  loro  ar- 
mata . Giofuò  grato  alla  donna  per  la 
mifericordia  ufata  co’  fuoi  Ufficiali  , 
aveva  comandato  a quelli  lleflì  , che 
cndafsero  eglino  appunto  in  perfona  a 
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mantener  la  lor  parola  ; andarono  , e 
fervendo  eglino  ftelTi  di  (corta,  conduf-' 
fero  lei  co’  fuoi  genitori  , e fratelli  , e 
cognati  , c tutte  le  ftippellettili  della 
fua  cafa  fuori  della  Città  , c in  luogo 
feparato  dal  campo  le  alTegnarono  con 
buona  falvaguardia  ficaro  ricovero  ; fi- 
np  che  finita  la  efecuzione  contro  Ge- 
rico tutta  quella  famiglia  lì  incorporò, 
e refiò  fempre  col  rimanente  del  popo- 
lo. Quella  azione  generofa  di  avere  lal- 
vata  la  vita  a due  Ufficiali  di  Ifraele  , 
nobilitò  per  tal  maniera  quella  donna 
in  faccia  di  tutto  I’  Efercito  , che  Sal- 
mone figliuolo  di  Naalfo  , uno  de’  più 
gran  Signori,  e de’  Principi  più  accre- 
ditati in  quella  Repubblica  la  fcelfc',  e 
la  prefe  in  ifpofa  ; e quella  è quella 
Raab  Madre  di  Booz , eh’  ebbe  1’  ono- 
re dì  cITere  regiflrata  nella  genealogia 
del  Redentore.  Come  ta  prefadi  Geri- 
co fu  la  primizia  delle  conquìde  di  quà 
del  Giordano  , e fu  tutta  imprefa  di 
Dio  , cosi  Dio  volle  ^ che  a lui  tutta 
fode  faciificara . Quanto  in  quella  fi  tro- 
vò di  oro  , di  argento  , di  rame , e di 
ferro , tutto  per  Divin  coniando  fu  ri- 
podo  nei  tefori  del  tempio.  Tutto  il  re- 
dante lì  volle  preda  del  fuoco,  e pena 
la  vita  non  fu  pcrmcITo  a chi  che  fode 
di  riferbare  ne  pur  una  fpìlla  per  fuo 
bottino  . Mentre  tutte  le  drade  erano 
inondare  di  fangue , tutte  le  cafe  lì  in- 
cendiarono colie  fiamme  , e fu  pubbli- 
cata Divina  maledizione  contro  chiun- 
que avelie  giammai  ardito  di  riedificare 
quelle  muraglie . 

^eda  prima  imprefa  condotta  a ter- 
mine con  tanta  felicità  aveva  empita 
di  giubilo  tutta  l’armata;  ma  un’  acci- 
dente non  faputo  che  troppo  tardi  , di 
li  a qualche  giorno  mutò  tutto  il  giu-  i 
bilo  in  grave'lutto  . Era  Giofuè  ripaf< 
lato  alle  tende  di-Galgala , per  farli  ve- 
dere, e lafciare  gli  ordini  opportuni  co- 
là , dove  vedemmo  redare  depolìtata 
tutta  la  moltitudine  non  militare.  Ave- 
va fpediti  alcuni  Ufficiali  a rìconolcerc 
la  Città  di  Ai,  e avendo  intcfodal  lo- 
ro ragguaglio,  badare  due  , o tre  reg- 
gimenti , fenza  dannare  con  moda  inu- 
tile tutto  l’ Efercito,  aveva  fatto  un  di- 
daccamento  di  tre  mila  fiinti , fperan- 
, do, 
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<do  . che  abbondafTero  a fottomcccere  1 e il  fuo cadavere,  e tutte  le  fuefoftan- 


que’  Cittadini  . Non  è cofa  infrequen- 
te , che  dopo  una  felice  vittoria  anco  i 
'Generali  fi  lafcino  acciecare  da  fovver- 
ch'a  baldanza-  Ufeiti  di  frefeo  con  fa- 
cilità da  un’  imprefa  difficile  , per  poco 
fi  lufingano  , che  fia  per  riufeire  affai 
facile  una  feconda  imprefa  , che  riufei- 
rà  malagevole.  Gii  Ufficiali  Ipediti  da 
Gioiué  avevano  offervato  al  -di  fuori  le 
mura  deboli  , ma  non  avevano  prclà 
lingua  del  prefidio,  che  itava  nella  Cit- 
tà , prefidio  dì  foldat4  Mfaggiofi  , c ro- 
bufti  . Tre  mila  Ifraelitl  non  bacava- 
no , quando  Dio  non  aveffe  interpoCo 
un  miracolo;  ne  voleva  allora  interpor- 
lo, offe fo  da  un  occultiffimo  accidente 
fucceffo  in  Gerico , e che  in  .quella  oc- 
cafione  fi  palerà  . Ito  il  diftaccamento 
. per  invellire  Ai  , le  truppe  del  prefidio 
' fecero  una  ri  numerofa  , e-impetuttfa 
'*  fortita  , ched  battaglioni  di  Ifracle  re- 
carono Tovefeiati  ; e fenza  foficnere  ne 

Imre  per  pò  «T  ora  la  carica  , voltarono 
e fpalle  con  tgnominiofiffima  fuga:  In- 
lèguifì  dal  nemico  indino  al  Sabati  , fi 
erano  totalmente  difordinati  precìpicao- 
dofi  giù  dalle  balze  , e da’  pendìi  La 
mortalità  non  era  da  confiderarfi , mor- 
ti per  parte  di  ifraele  foli  trentafei  uo- 
mini ; ma  per  Giofué  , c per  tutta  la 
Generalità  era  una  trafittura  mortale  , 
il  vedere  di  avere  perduta  la  rìputazk>i 
oc  dell’  armi . Gecko  prefa  In  un'  affat- 
to , preffo  i Cananei  aveva  accreditati , 
come  ìnvindbili  gli  Ifraeliti:  ma,  I’- Ai- 
ta avrebbe  pubblicato , eglino  pocerfi 
vincere  ,'  quando  fi  farebbe  gloriato  di 
averii  veduti  fuggire  . SI  ricorfe  ài  ‘ri- 
paro nniverfale  di  tutti  i mali  , ricor- 
rendo alte  Orazioni . Giofué  , e tutti  i 
Senatori- in  corpo  fparferò  Tunefia  pol- 
vere filile  lor  tede  , e proftrati  bocconi 
a terra  avanti  all’  arca  perleverarono 
fino  a notte  in  fervorofe  preghiere.  Fi- 
nalmente venne  d»  Dio  la  rifpofia,  che' 
fempre  (arebber  fugati  da  ogni  deboi 
«emico , finche  non  foffe  infranto  vivo 
colui , che  in  Gerico  fi  era  latto  reo  di 
occulto  furto  . Si  applicaffer  le  forti  ; 
con  quelle  effo  Dio  avrebbe  palelàto  il 
colpevole . A quedo  co’  fatTi  fi  toglieffe 
levita;  d»arr  santtraHs  tum\  JoC.j.  la. 


zefi  dafferoìn  preda^al  fuoco.  La  mat- 
tina vegnente  fi  efeguì  11  tutto.  Colle 
forti  da  Dio  regolategli  clìraffe  la  Tri- 
bù di  Giuda  , e da  queda  la  difeenden- 
za  di  Zare,  e di  quella  lacafa  di  Zab- 
di  , e in  queda  il  nome  di  Acanno  . 
Quello  era  il  metodo,  che  tenevafi  tra 
gf  Ifraeiic^,  quando  lenza  imbarazzo  fi 
volevano  cavar  le  forti . Prima  fi  met- 
tevano nell*  urna  1 foli  nomi  delle  Tri- 
bù; indi  i nomi  delle  famiglia  , o co- 
gnazioni ,che  formavano  la  Tribù  cdrat- 
ta;  indi  i nomi  delle  calè  , che  forma- 
vano la  cognazione  ; indi  le  tede  , del- 
le quali  fi  formava  la  cafa  ; cosi  con 
ifpeditezza,  e poco  ingombro  fi  arriva- 
va alla.edrazione  del  nome,  eh’ era  cer- 
cato . Acanno  preficntàto  al  tribunale  di 
Giofué  confefsò  , che  nell’  eccidio  di 
Gerico  aveva  rapito  un  mantello  di 
fcarlatto,  dugeoto  fidi  di  argento  , ed 
una  bacchetta  d’.  oro  venticinque  oncie 
di  pefo  ; e il  tutto- aveva  nalcodo  fot- 
terra  al  mezzo  del  fuo  padiglione  . £f- 
fo  diede  fegni  finceri  di  vera  penitenza  ; 
rkiònobbe  il  fuo  fallo  , a prima  idanza 
lo  confefsò  , dando  à Dìo  la  gloria  di 
riconofcerlo  cbn  quella  pubblica  confef- 
fione  ^ cotne.  Padrone  affoluto , che  pud 
comandare  a fqq  piacimento;  comeim- 
menfo , che  tuuo  vede  ; come  onnipo- 
tente ^ che  tuuo  può  gadigare  ; come 
giufiiffimo^  che  gadiga  con  fiamma  ret- 
titudine, ed  equità:  quindi  gli  Scritto- 
ri affai  lymiunemente  fperano  bene  del- 
la fua  eterna  falute  . Effo  morì  lapida- 
to'*: H-'càdavero  accarbonito  dal  moco 
fu  fepolto  fiotto  a una  malfa  di  pietre  ; 
è tutte  le  fue.fodanze  fi  inceneritono 
colle  fidmme:  Così  riparato  l’onor  Di- 
vino'colla  pena  deirifraelitadelinquen-  • 
te,  redava  a ripararli  I’  onore  dell'  ar- 
mi colla  oppremone  degli  Aiti  vincito- 
ri . Dio  medefimo  diede  la  direzione  a . 
Gipftté  : gli  ordinò  moveffe  tutto  T £- 
fercito , paffaffe  come  in  Gerico  a filo 
di  fpada  ogni  abitatore,  e i foldati  go- 
defiero  il  Tacco  . Confortato  il  Mare- 
fcialio  mandò  un  didaccamento  di  cin- 
que mila  perfòne  , che  marciando  di 
notte  tempo  fi  podaffero  nafeodameme 
in  iniìdie  alla  parte  Occidctuale  deUZ 
H » Cit- 
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Città  : indi  cfTo  Giofud  fi  mofTe  colla 
vanguardia , e fece  avanzare  l' Efercito 
difpoflo  a modo  di  mezza  Luna  j di  mo- 
do che  , mentre  i primi  battaglioni  fi 
prefentavano  a vìfia  della  Città  alla  fua 
parte  Settentrionale,  gli  ultimi  fi  avan- 
zavano verfo  alla  Occidentale  , onde  a 
bifogno  fi  potefTer  dar  mano  col  difiac- 
camento,  ch’erafi  già  pofiato . Si  ten- 
ne Giofud  il  comando  della  vanguar- 
dia , perché  doveva  Ijnefla  far  una  mn- 
fira  fcmprt  difficile , qual  é fare  una  ri- 
tirata , che  all'occhio'de’  nemici  abbia 
apparenza  di  fuga  , e mantenendo  uer- 
fettamente  buon  ordine,  inganni  co^ fo- 
gni di  timida  confufione.  11  prefidio  ani- 
mato dalla  paffata* vittoria  forti  , e co- 
mincioffi  la  zuffa  . Giofué  ritirofTì  , ma 
combattendo  , tanto-che  tutti  i Soldati 
della  Città  volendo  foflenerc  i compa- 
gni entraffero  nell’  Impegno  . Quando 
gli  parve  d’efTere  a portamentoJi  diè  a 
fuggire,  ma  fempre  in  ifiato  di  voltare, 
la  fronte.  Lo  flrarageunariufci:  gli  Ai- 
ti credettero  , che  quella  ritirata  foffe 
una  vera  fuga  ; e infcgiicndo  i creduti 
fuggitivi,  lafciaronn  vuota  la  Città  al- 
la forprefa  de’  nafcofii  infidiacori . Avan- 
zatifi  quefii  diedero  la  fcalaca  lenza  tro- 
var refifienza.  Il  Re,  cbe.mal  accorto 
fi  era  fpogliaro  di  tuttoli  prefidio,  cre- 
dendo di  avere  la  vittoria  in  pugno,  fu 
prefo  vivo.  Si  attaccò  il' fuoco  in  mol- 
te parti  della  .Città  , onde  il  fumo  ma- 
nifefiaffe  a’  nemici  il  pericolò  , a’  com- 
pagni il  fucceduce  . Alla  villa  dell’  in- 
cendio gli  Aiti  vollero  rientrare  nella 
Città  ,.ma  da  quella  fi  videro  vcHir  in- 
contro quegli  Ifraeliti  medefimi  , che  1’ 
avcano  forprefa  , e alle  fpalle  fi  videro 
Giofué,  che  di  già  aveva  voltata  fron- 
te . Cori  prefi  nel  mezzo  tutti  furono 
pnfTati  a filo  di  fpada  , fenza  poterne 
sfuggir  ne  pur  uno  . Dodici  mila  Aiti 
furono  J morti  , ne  furono  in  maggior 
numero  i morti  , jierché  non  erano  fla- 
ti in  maggior  numero  i vivi  . Durante 
tutta  quella  fangninoflffima  azione  Gio- 
fuè  fempre  tenne  alzato  il  fuo  braccio  , 
é lo  feudo  , fenza  mai  abbaffarlo  , fino 
a tanto  , che  tutti  gli  abitatori  di  quel- 
la Città  non  folTero  eflinti  . 11  Re  fu 
fofpelo  a-uua  forca , e il  cadavero  fi  la- 
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feiò  efpoflo  pendente  dall’ infame  legno 
per  fino  a fera.  Cosi  erafi  fatto  col  Re 
di  Gerico  i così  dappoi  fi  fece  con  tutti 
i Re  , che  giunfero  vivi  nelle  mani  di 
Ifraelo,  fino  che  Giofué  ebbe  il  coman- 
do . Ne  fu  quella  crudeltà  di  quel  Du- 
ce : Fu  cfecuzione  , che  pareva  bensì 
andaffe  al  di  fopra  delle  leggi  militari  \ 
ma  era  comando  del  Dio  degli  Eferci- 
fi.  Tra  gli  uomini,  alle  piccole  rapine, 
e ai  piccoli  furti  ftan  preparati  I pati- 
boli. 1 gran  furti,  le  gran  rapine  godo- 
no immunità  , quando  non  fi  fan  con 
due  fole  , ma’con  mani  infinite  di  Sol- 
datefehe,  e miniilri.  Chi  rapifee  un  ca- 
vallo , va  al  remo  , chi  rapifee  un  re- 
gno, va  al  trono.  Non  cosi  prefTo  Dio. 
Tollera  fino  , che  i peccati  de’  fudditì 
impetrano  tolleranza  alle  ingiullizie  de’ 
Governanti  : ma  poi  galliga  le  ingiufli- 
zic  ,. facendo  cadere  il  colpo  Tulle  tefle 
ancor  più  fublimi,  e coronate  . Quelle 
efecuzioni  di  metter  tutto  a man  bafia, 
c fofpendere  a’ tronchi  difbnorati  ancol 
Re  , fe  cadevano  prigionieri  di  guer- 
ra , eccitando  in  tutte  le  Nazioni  all' 
intonio  un’  orrendo  terrore  , portava 
un  Colo  pericolo  , ed  era  , Che  le  ren- 
delTe  tenibili  una  inferocita  difperazio- 
ne.  Ma  Dio  affi  (leva  al  Tuo  popolo,  ne 
temeva  di  un  nemico  , che  oombattelTe 
da  difperato . L*  Efercito  di  Giofué  vin- 
citore diede  il  facco  , indi  il  fuoco  a 
tutta  la  Città.  Nella  prima  forprefa  fi 
era  accefa  qualche  fiamma  per  legno  , 
non  per  diéruggimento  : finito  il  fac- 
cheggio  da’ Soldati,  Ja  Città  ii  finì  co- 
-gli  incendi  . Si  refero  grazie  fplenni  a) 
Signore  con  que’  riti  di  altare  , di  fa- 
crificj,  di  divote  lezioni  del  Sacro  Deu- 
teronomio ^ dr  benedizioni  , e maledi- 
zioni fulla  olTerVanza  , e trafgrelflondel 
Decalogo,  Che  agli  Ebrei  fi  erano  pre- 
ferirti da  Mosé,  il  quale  n’aveva  rìce- 
vnco  il  rituale  da  Dio. 

Quelle  novelle  fparfe  per  tutti  i Re- 
gni di  qua  dal  Giordano  , come  mifero 
in  apprenfione  tutti  i Monarchi  , cosà 
fecero  , che  tutti  mettelTero  la  mano 
all’  armi . Quanto  rella  di  qua  dal  fiu- 
me dalie  Montagne  di  Seir  ad  Olirò  fi- 
no al  Monte  Li^nn  a Settentrione  , e 
quanto  feorre  dal  Giordano  ad  Orien- 
te 
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te  vwéado  al  Mediterraneo  , che  per 
confronto  del  Marc  di  Galilea  , e del 
Maf  morto,  chiamali  Mare  Maaitum , e 
refpettivamente  al  Giordano  reda  ad 
Occidente  , tutti  que’  popolatilllmi  re- 
gni armarono  Elèrciti  per  agire  unita- 
mente Contro  i foli  irraditi  . Tutti  i 
Re  Etti , Atnoriei,  Cananei,  Ferezei, 
Evei  , GebuTei  , e gli  altri  intorno  li 
raunarooo  a congrelTo  , e di  urani  me 
confenfo  llabilirono  una  lega  olfonUira , 
e didènlìva  ad  annichilamcnto  della  na- 
zione Ebrea  . 5uli  i Gabaoniti  prefero 
prigliór  cooliglio  ..Poceapno  facilmetice 
riflettere  , che  quelle  alleanze  ordina- 
riamente non  an  lunga  vita;  che  le  of- 
ferte vantaggiofe  di  pace  fatte  a tina 
parte,  per  poco  la  diflaccan  dall’ altre; 
c fé  i maneggi  li  facciano  occulti  , non 
di  rado  acca&re  ' , che  quelli  , i quali 
portano  la  coccarda  di  collegati,  porti-' 
no  in  petto  un  cuor  da  neraìcT  ; i Po- 
tentati lontani  dal  teatro  della  guerra, 
alTai  d>  rado  procedere  con  fede  fince- 
ra;  e non  edere  molto  foiJeciti  ia man- 
dare pronti  foccorll  a coloro  , che  fon 
gli  d^lli  ; gli  accidenti , che  van  na- 
licenJo  nel  campo  andar  mutando  k 
idee  del  Gabinetto  ; I Monarchi  non 
più  conliderarc  il  ben  pubblico  della  le- 
ga , quando  quollq  li  opponga  ai  priva- 
ti intereflì  della  loro  corona  ; quando 
eie  Gabaoniti  folTcro  attaccati  dall’  ar- 
mi vicine  dilfraele,  dalla  lega  avrebbe- 
ro avuto  il  danno,  che  mentre  il  paefo 
da  una  parte  fi  farebbe  battuto  a titolo 
di  ollilità  dai  loro  nemici,  dall' altra fa-- 
rebbefi  rovinato  a titolo  di  fuiriflenza- 
dai  loro  confederati.  Con  ui  femimcB- 
<i  determinarono  di  fpedìre  a Giofud  una 
ambafeeria , con  una  toule  plenipoten- 
za agli  ambafeiadori , di  accettar  quelle 
condizioni  , che  fui  luogo  lì  gkidicafle- 
ro  le  più  fovorevoli.  L’incendù)  dUgià 
accefo  per  ogni  parte  no»  dar  tempo  ne 
a lunghezza  di  trattati,  ne  a fpedizion 
di  corrieri  : corrforme  alla  loro  pruden- 
za tifolvelTero  con  prontezza  , e k lo- 
ro fottoferizioni  fenza  bìfogno  d’  altra 
ratificazione  Ir  accettavano  dalla  Città . 
Dal  facro  volume  ben  A xkara  , che 
azione  , e quello  tmoeg- 
fio  lì  fèceT^’  Gabaoniti meatre  il  lò- 
■ CrtMol.  Cai. 
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ro  Re  li  ritrovava  al  congreflb . li  tro- 
vare, cheGabaon  era  Città  grande  Me- 
tropoli di  Re  ; il  non  vedere  , che  ne' 
tramuti  lì  faccia  mai  menzione  det  Rej 
ii  vedere  , che  fempre  fi  fpende  la  pa-"' 
rola  de’  foli  Magillrati  della  Città  ; il 
vedere  , che  in  quel  tempo  tutti  i Re  ‘ 
di  qua  dal  Giordano  fi  erano  uniti  al  fo- 
prammentovato  congreflb  , dlmoflra  af- 
fai chiaramente,  che  que’ Cittadini  pre- 
fero’il  contratempo  dei  Re  lontano  , e 
credettero  , che- la, neccUità  li  difpen- 
falTe  dai  maóceoere  i’  ubbidienza  , e la 
fuggezione  alla  Ara  corona  . Vennero 
gli  Àinbafeiadori  al  campo  di  Giofod  , 


ma  con  un  treno  di  amkafceria  , quale 
forfè  ne  prima  , - - - . 

veduto 


oe  dappoi  fi  farà  mal 
in  alcuna  corte  . Cavalcature 
macilente , e llorpie  , pane  durilTimo  ,> 
ed  ammuffito  , otti  non  più  capaci  di 
tener  vino  , fcarpe  mezze  rattoppate  # 
e mezze  infrante  , velli , che  malamen^ 
te  fi  tenevano  Infieme,  qoelli  furono  gl» 
apparati,  co' quali  comparvero  al  cani-» 
po  i Signori  Ambafeiadori  de’Gabaonn 
ti  . La  fuperbia  non,potd  prevalere  al- 
la politica  ; ftimarono  , che  non  il  fa- 
llo , non  in  ^mpa  , ma  il  rinfeir  ne^ 
maneggi  lìa  la  gloria  più  luminnfa  di 
un’  ambafeiata-  Un  pubblico  perfonag- 
gio.non  lì  deveklciar  rinadcore ia fof> 
ferenza  di  malchc  dilprezzo  , quando 
per  quella  llrada  arriva  ad  orteneve  t‘- 
inrenco  di  Aia- commifilone  al  ben  pub- 
blico . Si  conofeeva  da  que'  Cittadini  , 
che  1’  elfer  eglincrin  mezzo  al  paefe  , 
dove  vokva  piantar  la  fue  fedi  la  nuo- 
va poderofa  Repubblica  di  llìraek  fa- 
rebbe fiato  un  ^atide  oflacolo  ad  ave- 
re condizioni  vantaggiolè  di  pace  ; per 
tanto  nelle  infiruzicni  date  aMoro  Am-: 
bafeiadori,  la  principale  era  fiata,  che 
con  ogni  di  fin  voltura  lì  fiudiafiero  di 
pcrAiadere  , venir  elfi  da  lontanifiima 
popolazione  : -Quel  nnovo  popolo  avere- 
tanta riverenza  al  fuo-Dio,  che  hi  fua 
aueodtà  una  volta  interpeffia  con  gio- 
ta mento  fi  farebbe  rifpcttata  , ancor- 
ché fi  fo<Tie  giurato  per  qualche  ingan- 
no. A tal  fine  giovò  molto  quella  pri* 
ma  CQtnparfa  ; non  elTcndo  cofii  rara 
nelle  urfinoe  gludicatuae  avere  ^rat* 
fona  le  pfim»  impreilioni , a fpefie  voi- 
^ ì - te 
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' te  più , che  col  difcorfo , perAiaderli  gli 
uomini  colla  prevenzione  . Così  quel 
treno  fdrufeito  , che  nel  campo  dovea 
parere  di  (grazia  di  lungo  viaggio  , .fu 
tutta  indudria  di  accorto  ingegno  . L’ 
orditura  riufeì  a maraviglia  . Veramen- 
te quando  lì  accollarono  alle  guardie 
avanzate,  i i'oldati,  ch‘  erano  di  fenti* 
nella  , ebbero  qualche  fofpetto  della 
verità  : Con  tutto  ciò  pallata  parda  , 
gii  Ambafeiadori  furono  introdotti  alla 
udienza  j e al  primo  incontro  compar- 
vero degni  di  compaiTione.  £fpofero  le 
lor  commilTìoni  ; ne  Ciofud  fu  difficile 
a credere che  le  imprele  del  fuo  popo- 
lo folfero  giunte  colla  (ama  , e col  ter-  1 
rore  in  pae fé  lontano  . Nonr  folpettò  ; 
Bon  chiamò  confulta  , non  rioorfe  agli 
oracoli  del  Signore  ; e dando  rifpolla 
lènza  prima  fentirc  conlIglio,vgiurò pa- 
ce, ed  alleanza  fenzii  feoprire  1'  Ingan- 
no. Quella  pace  lì  elle fe  in  generale  a 
tutte  le  lor  perti^oenze;  onde  le  tre  Cit- 
tà di  Calìra  , Berot  , e Cariatiarim  , 
che  appartenevano  a’  Gabaouiti  ebbero 
il  privilegio  di  elTere  inclufe  negli  ftelTi 
trattati,  i quali  da’  Principi  del  popolo 
Ebreo  fi  legnarono  con  giuramento.  Ma 
eofe  , che  a molti  fon  note  , non  pof- 
' fi)no  Ilare  lungamente  celate.  Nel  ter- 
zo giorno  fu  feoperra  la  frode}  nepote- 
vali  tenere  più  lungamente  occulta 
quando  già  verlo  Gabaon  11  incammina- 
va r armata  . Gli  Amirafciadori  , che. 
£no  ad  allora  l'otto  vocaboli  generali  di 
terra  Untana  avevano  ,.  convien  dirlo-, 
aggirato  il  cuore  niente  fofpcttolb  di 
Giòluò,. non- poterono  più  dilfìmulare  . 
Pcrchò  fi  fegnall'e  in. carta  il  raferitto  , 
era  ncred'ario  pafefare  il  nome  del  luo- 
go} e fe  non  avelTero  conlèiraco  , Ga- 
baon , verfu-  dove  era  intimata  la  Mar- 
CM , -eùèrc  !a  loro  patria  , farebbe  rin- 
feita  inutile  1-  Ambafceria  . Quello'  er- 
rore del  Marcit'ial'lo,  e degli  altri  Uffi- 
ciali empì- il  campo  di  lamenti,  e mor- 
morazioni . Però  lì  acquietarono  prcilo , 
perchè  feaza  mancaK  al  giuramcMO  , 
lì  applicò  un  fufficiente  riparo . Per  una 
parte  GiolutLa  veva  unicamente  giurate , 
che  farebbero  falvc  le  vite  di  cplQro  , 
che  folfero  ne|W  Gttà  , e jieBe  Terre' 
de'Gabaooiti}  ma- noe  B «u  inmltrato 


altre  condizioni  r Credendo , che  il 
paefe  folTc  lontano,  non  è maraviglia  , 
che  11  riferbanè  a fare  altri  capitoli  , 
quando  lì  folle  avvicinato  il  fuo  Elèr- 
cito.  Per  l'aitra  parte  elfo  non  poteva 
negate  la  pace  a chi  la  chicdelfe , c gli 
apprilTe  fenza  contrailo  le  porte,  e ac- 
cectalfe  di  pagare  annue  contribuzioni  : 
Anzi  per  legge  data  da  Dio,  eregillra- 
ta  nel  Deuteronomio,  quando  glilfrae- 
liti  lì  prefentavano  all'  alfedio  di  qual- 
che Città,  o di  qualche. piazza  , erano 
obbligati  ad  ollerir  quella  pace  prinvadi 
venire  ad  atti  di  ollilità . Si  quando  ac^ 
cejferh  ad  exfiugnandam  Civìtatem  , efft- 
. ree  ei  primum  patem ..  Si  receperìt  , 
aperuerit  Ubi  portar  , cunSus  populut  , 
qui  Ueea  efi  f falvabitur  , 6f  ferviet  Ubi 
Jub  tributo  . Deuter.  zo..  io.  ir.  Anco- 
gli  Ambafeiadori  per  la  lor  parte  non 
ripugnavano  ad  accettar  condizioni 
quando  folfero  tollerabili  . Per  .tanto 
Giofué  richiamatili  alla  udienza  , fècC 
con  loro  un  ginllo  Iggienco  : indi  pro- 
pofe  capitolazioni  diferete  , che  da  lui 
lì  chiamarono  col  nome  di  maledizione , 
perchè  ben  làpeva , che  tutti  gli  aggra- 
vi , che  VMgon  nuovi , lì  accolgono , e 
lì  portano -dalla  moltitudine  con  maledi- 
zioni. La  follanza  de’  Capitoli  fu , che 
il  popolo  Ebreo  farebbe  entrato  pacifì- 
camence  celle  loro  Città  , avrebbe  abi- 
tato indillintaroente  co'  lor  Cittadini 
fenza  recare  a loro  molellia  } e i Ga- 
baoniti  avrebbero  dato  ogn'anno  un  tri- 
buto di  legna  in  roba,  c avrebbero  fer- 
vuto in  portar  acqua  al  bilbgno  del  tem- 
piocpila  perfona.  11  prudcntillìmo  Ma- 
refciallo  rifletté  , che  le  Città  fentono 
meno  f sgravio  , fé  fono  obbligate  a 
contribuire  in  natura  dò  , di  che  ab- 
bonda la  loro  terra  , di  q^el  che  fenca- 
no  , fe  devono  contribuire  in  danaro  , 
di'cui  fàcilmeutefcarlèggiano,  fe  i frut- 
ti della  lor  terra  non  anno  elìto  } e il 
Principe  gode  ugualmente  il  beneficio, 
quando  io  vece  di  Moneta  gli  fi  fonimi. 
Dilira  la  merce  , della  quale  à bifogno. 
Rifletté  ancora,  chca’Suddici  poco  rin-, 
crefee  1’  eifere  obbligati  a fervire  colla 
perfona  ,.,qt^iido  la  k>r  fervitù  é rime- 
ritata-eon  giuHa  paga.  11  Regho^dÌGa- 
^btoajsjra  -fertililfiino  di  bolchi  , e legna 
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di  talto«nJera’,  che  Cariai  Uri , una  del-  ] 
k iue  Citcà , così  chiamavafì  Città  de' 
b*fchi  , per  le  gran  felre  , delle  quali 
abbondava  ; onde  non  era  di  molto  ag- 
gravio queiia  contribuzione  i c benché  i 
Magiftrati  doveflfero  c comprare  gli  al- 
beri , c pagar  le  condotte  , però'  gode- 
vano il  icmpre  ftimabile  beneficio,  che 
il  danaro  reftava  , e circolava  nel  loro 
paefe.  Anco  il  portar  acqua  al  tempio, 
era  una  fervirù,  che  aveva  luogodipo* 
Ilo  ; e quelli  , che  ivano  al  minflìero 
partecipavano  del  beneficio.,  ed  erano 
ipeUti  dal  temt>k>  . £.e  condizioni  fiac-' 
cettarono  oon  tutta  faciiitli  : I Gabao- 
nki  furono  poi  fuddiri  Tempre  fedeli  ; 

, ne  pare  potcrfi  dubitare  , che  accettaf- 
fero  i riti , e ia  circoncifione  del  popol 
di  Dio  , quando  troviamo  , che  poi  ii 
conlìderarono  quali  una  parte  del  Clero 
Ecclelìaiìico  , tenendo  nel  tempio  un 
grado  fotte  i Leviti  Col  nome  di  Nati- 
nei  . Nel  giorno  (ìeflb , In-  cui  li  fecero 
quelle  capitoiazioni , li  rpiccarono  dall' 
armata  didaccaneiiti  , che  andarono  al 
polTelTo  di  Gabatm , e deMe  Città  a tei 
•foggette  Non  alterò  ppnto  Giofud  ne 
l'ordine  de'lor  MagHlrati  ^ine  il  meto-’ 
.do  delle  municipait  lor  leggi . Anzi  ve- 
dendo di  potcrfi  ben  fidare  della  lor  fe- 
deltà, ne  pur  le|aggravò^  lafciando  in 
loro  prefidlo  numerolb  dr  loldatefca . Si 
flabili  tra  Gerico , ed  Ai  coll’  armata  , 
ed  elTo<ahdò  a vedere  , t farli 'vede-, 
re  dalla  moltitudine , che  come  dicem- 
mo, Tempre  vefìava  l'otto  i tavolati,  e* 
de  tende  nel  pacTe  di  Gaigaia.  . 

Quello  filtto  de'Gabaoniti  accrebbe  1' 
apprenfione,  c la  gclolia  de’ Re  Amor- 
rei  . Quelli  Tciolto  ih  congrelTo  erano 
già  tornati  alle  loro  Metropoli  , e'^an-’ 
davano  facendo  i prcparativideirarnii.*{ 
AdoniTedec  Re  diGetuTalemtncTpaven- 
tato  nei  vedere  ai  Tuoi  confini  Infiam- 
ma, giudicò  non  doverfi  perder  pià  tem- 
po , e ancorebd  1 confederati  più'  lonta- 
ni non  fi  potelTero  coti  preHn  congiu- 
gnere colle  Ipr  truppe  , doverli  però 
muover  Tubìto  le  loldatefche  vicine  . 
Spedì  tollo  Corrieri  ad  Gami  Re  di  E- 
bron  v e a Faram  Re  di  jerimot  , e a 

Ìafia  Re  di  Lachia  , e a Oabir  Re’di 
Lglonr  Venifrero  Tubilo  a giuntarli  con 
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lui  .-  elTere  necelTario  intraprendere  1' 
alTcdio  di  Gabaon  prima , che  i Gabao> 
niti  abbiano  tèmpo  di  fortificarli  , elTe> 
re  troppo  importante  il  pronto  galligo 
diiquelli ribelli;'  acciocché  glialtri.Ti  at- 
terrilcano  dall  abbandonare  i propj  Mo- 
narchi , e dal  getearfi  nel  partito  degl’ 
Ifraciiti.  Marciarono  Tubilo  i Re  invH 
unitamente  con  AdoniTedec 


tati  : 


ven- 


nero ad  invellire  la  Otta  di  Gabaon  per 
farne  l’alTedio.  1 Cittadini  vedendo  di 
elfere  inferiori  di  fonie  per  una  lunga 
difcTa  , Tpedirono  anch’  eglino  corriero 
Tollecito  a GioTué  in  Gaigaia  , accioc- 
ché li  movclic  in  Joro.ajuto  colia  Tua 
armata . Accorfe  pronto  ilMarcTciailo, 
e marciando  tutta  la  notte , e nel  tem- 
po ilelTo  fpedendo  gli  ordini  alle  Tue  trup- 
pe, le  quali  erano  da  lui  fiate  dillribui-’ 
te  in  maniera,  che  ii  potelTera unire  in 
poche  ore , la  mattina  attaccò  i trincie- 
ramenti  Amorrei  con  tal  impeto  , che 
al  primp  alTalto  diTocdinò  tutto  il  cam* 
po  nemico.  Dio  intorbidò  la  mente  dei 
Generali , e dei  Re  ; onde  non  Tapeva* 
no  comandare  , e dei  foldati  onde  non 
Tapevan  combattere  . Non  fi  può  dire  , 
die  TeguilTe  battaglia  , ma  più  tollo  , 
che-Tegui  un  macello  di  Amorrei  nella 
univerfale.  lor  fuga.  Nel  loro  difoidine 
ebbero  una  fola  buona  attenzione,  e fii 
di -tenerli  alla  angullia  delle  Montagne', 
dove  T ITraclita  fianco  non  ii  dovrebbn, 
tnfeguire  ^ e infe^uendoii  non  potrebbe 
difieiidère  la  Tua  Ironie  : Coti  degli  A-  - 
morrei  facrificandoli  gli  ultimi.,  almeno 
avrebbero  mago  di  lai  rari!  .i  primi  ; e 
aecì  Tavebbe  Teguito,'fe  in  quel  combat- 
timento non  avefic'melTa  la  Tua  mano 
anco  Dio  . GioTué  fu  un  MareTciallo 
fèlìcifiimo  ancor -per  quello,  perché  con  ^ 
tutto  il  Tuo  avere  gr^pde  cTperienza , c 
gran  pqente  , e avere  al  Tdo  comando 
nnmerolc  valorofiffime  truppe,  mai  non 
li  fidò  di  Tue  forae-;  onde  anco  seU’  ac- 
ro llelTo  delle  battaglie  andava  di  tanto 
in  tanto  chiedendo  ajuto  ai  Signore  Dio 
degli  ETerciti , da  cui  dipendono  le  vit- 
torie . Aveva  data  coll’ ala  defira  laca^ 
rica  a quella  parte  degli  Amorrei  che 
fnggivano  ppr  la  firada  di  Betoron  , e 
ia  ìnTegoiva' per  rnli’ erto  della  Monta- 
gna. Cfcti  pregò  Dio  , come  a afTicura 
^ ■ H 4 l*Ec- 
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r £ccIefia(tl<ro  a battere  la  vanguardia  , 
che  fccndeva  dal  Monte,  mentre i fol- 
dati  di  Ifraele  batterebbero  il  corpo  , e 
la  retroguardia  , che  faliva  ; pregò  , e 
fu  efaudito  . Gli  Angeli  dal  Ciclo  at- 
.taccarono  nella  difcela  i fuggitivi  con 
una  tal  grandine  di  pefantiifiRii  làflì  , 
che  fu  alfai  più  il  numero  de’ morti  fot- 
te alla  terribil  tempelU  , di  quel  che 
fodfe  il  numero  de’  morti  fotte  a’  colpi 
della  ffada  nemica  ; così  redo  coperta 
di  pietre,  e cadaveri  tutta  la  lunga  lira- 
da  da  Betoron  fino  ad  Azeca  . L‘  Ala 
finìÒra  faceva  nel  tempo  deffo  ampia 
drage  degli  altri  , che  fuggivano  verfo 
Maceda;  ma  l'ora  era  carda,  e il  Sole 
vicino  al  tramontare  , e nel  bujo  della 
notte  non  fì  poteva  prof(^uir  la  vitto- 
ria. Anco  a quedo  fupplì  Dio  con  un 
aniracolo  . Giofèffó  palfa  fu  quedo  mi- 
racolo con  un  fredididìmo  dire  ; quel 
giorno  edere  dato  più  lungo  dei  confue- 
to  , riferirli  da’  Sacri  Volumi  , che  fi 
confcrvan  nel  tempio  . Ma  cofa  sì  infì- 
gne  non  doveva  da  Giofedo  acceanarfi 
coà  di  padaggio.  Per  tanto  Ciofuè  par- 
lò col  cuore  a Dio  ; e^ide  il  cuore  ; 
Signore  fermate  il  ^le  in  faccia  a Ga- 
baon  , e la  Luna  in  faccia  alla  Valle 
4i  Ajalon  : ma- la  lingua  nel  calore  di 
quella  mifchiai  tutta  in  atto  di  coman- 
dare , in  certo  modo.fi  imbaraaaò  ; e 
^mentre  il  cuore  pregava , la  lingua  co- 
mandò : comandò  al  Sole  , c a|la  Lu^ 
na  , che  fi  fermadiero  nel  luogo  dedb 
dove  trovavanfi  : E il  Signore  , che 
gradifee  anco  gli  errori  involontari  del- 
le lingue  , quando  parlano. bene  I cu» 
ri,  fi  dichiarò  di  ubbidire^'c.perlofpa- 
aio  di  un  giorno  naturale  tenne  immo- 
bili i due  piaoeti.  Ne  prima  , ne  dep- 
poi  più  fi  vide  ^cte  sì  lunga  . Molti 
fon  di  opinione , che  col  Sole  , c colla 
Luna  fi  fermadero  i Cicli  , e le  SceL- 
)c  ; ed  d congrua  tal  opinione , fe  fì  cre- 
da , che  i due  primi  pianeti  redader  fer- 
mi circa  ore  dodici  corrifpondenti  a un 
eiorno  lucido  .-Fermo  per  dodici  ore  il 
Sole,  ferma,  la  Luna  , fi  farebbe  difor- 
' dinata  tutta  la  fituazioM  de*  corpi  cele- 
di , fe  non  fodero  anch’  cdt  redati  im- 
mobili . lo  credo  più  vero’ , che  i due 
gran  pìaueti  ledadero  fermi  resitiquat- 
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crorei  e tanto  naturalmente  Importalo 
fpazio  di  un  giorno  , che  da  -regidrato 
nei  Sacro  Tello  : ma  intanto  feguitaf- 
fcro  il  confueto  lor  giro  i Cieli , e l’ai- 
tre  Stelle,  che  dopo  compito  nelle  ven- 
tiquaur’  ore  il  loro  cìrcolo  , ripigliaro- 
no, e feco  rapirono  il  Sole  , e la  Lu- 
na , trovaci  in  quell’  ora  nel  naturale 
lor  podo.  Con  tal  fentenza  non.fi  mol- 
tiplicano i miracoli  fenza  fondamento-) 
e lenza  necedlcù;  e fi  evitano  que’  dif- 
ordini  , che  fermandofi  tutti  i celcdl 
mobili  , avrebbero  fconccrtata  1’  aria  » 
e la  terra  . Che  il  Sole'  redaffe  immo- 
bile ventiquattr’ore  fi  prova  cfficacidì- 
mameoce  dai  contedo  della  Sacra  Se» 
ria, il  quale  non  trovo  confìdeiato  daquel- . 
H , che  fenza  alcun  fondamento  arbi- 
trariamente vogliono,  che  fiaggiugnef- 
fero  fojamence  ore  dodici  a quella  gior- 
nata v-.Dopo  fermaci  i due  pianeti  fi 
profeguì  la  drage  degli  Amorrei  ; i qua-. 
li'  certamente  dovevano  tuttavia  rima- 
nere io  groffo  numero,  parendo  certo-) 
che  per  dar  morte  a pochi  , Giofii^  ) 
uom  sì  favio,  non  avrebbe  richiedo  sì 
gran  miracolo;  ne  farebbe  darò  )-come 
fu,  sì  folleolco  per  impedire  ai  nemici 
il  ritorno  nelle  loro  Città  , ne  si  dil^ 
gente  nel  cagliar  a loro  con  marde  sfor- 
zate la  Brada  , quando  rimadi  in  poco 
numero,  col  didribuirfi  nelle  lor  piazze' 
avrebbero  accrcfciuto  dì  poco  il  prefi- 
dio.  Per  tanto  dopo  fermati  i.^c  Pia- 
neti fi  profeguì  per  qualche  ora-,  bae- 
.texMlo-il  nemico  alle  fpallc.  Indi  fu  ar- 
vifato  Giofué  , che  i cinque  Re  colle- 
gati fuggiti  nelle  prime  file  fi  erano  afe» 
5i  in  una  caverna  nel  territorio  di  M». 
ceda  : Quedo  avvifo  gli  fé  mutar  opi- 
nione , e dove  egli  aveva  Comandato  al 
grodb  deir  armata  di  ripadarc  al  cam- 
po di  Gaigaia  , ed  ci  medefimo  già  «l 
fi  avviava,  fpedì  fubito  un  eontr’ ordi- 
ne, e marciò  alla  forprefa  di  Maceda-r 
Fratanto  mandò  nn  didaccamcnco  , » 
ferrare  con  groffe  pietre  la  caverna  deb 
Regi  ritiri , e comandò,  che  fi  enftodif- 
fe  la  imboccatura  con  buona  guardia  ài 
fedeli  fbldati . L’  imprefa  di  Maceda 
riufeì  con  tutta  felicità . Giofué  1’  adal- 
(ò , la  fd  fua  ; la  feccheggiò  , non  la- 
feiò  vivo  in  edà  n«  pur  un  cano  ; c il 
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di  le!  Re  del  trono  fti  elevato  al  pati- 
bolo. Deli’ Efercico  degli  Amorrei  col- 
legati appena  ne  refiarono  pochillimi 
avanzi , che  andarono  a falvariì  cj^ua  , e 
la  nelle  piazze  più  munire  , e piu  for- 
ti. Tutti  i dillarcamenti  di  Ifraele  ven- 
nera  ad  unirli  nel  campo  di  Maceda  . 
'.Gioftié  fece  trarre  i cinque  Re  dal  ni- 
'fcopdiglio  della  loroTpelonca  ; e in  vi- 
' ila  di  tutto  r cfercit» ,,vollc  che  tutta 
'la  generalità  andaAè  a calpeilare  col 
piede  il  loro  colio/  Indi  nccifìli  fui  ter- 
rene , dove- giacevano,  fece  fofpendere 
a cinque  forche  t cadaveri.  Tutte  que- 
lle cofe  (i  fecero  nel  giorno , che  foprav» 
vanzò  depo  fermato  il  Sole;  c reftò an- 
cora qualche  tempo  alla  fera  adicuran- 
doci  la  Sacra  Storia , Che  fino  a fera  re- 
narono appelì  ai  legni  iofami  i cadave- 
ri dei  cinque  Re^  che  poi  dtpodi  ebbe- 
ro per  fcpoltara  quella  flef&  fpclonca 
dove  fì  erano  ritirati  nella  lor  fuga 
Facoiam  che  il  Sole  fi  fèrmadb  tra  le 
ventìdue,  e le  ventitré  ore  di  Italia  . 
Ogni  incendente  di  guerra  dirà  , che  a 
£ir.tutto  quello  in  vcncicinqne  ore  non 
fi  potè  perdere  un'  momenro  di  tempo  , 
e che  certamente  in  tredici  ere  non  fi 
poteva  Far  tanto . Fra  le  tante  cofe  in- 
fìgni  di  quella  giornata , non  fu  piccola 
parte  deHa  còmmune  allegrezza  il  tro 
▼are , non  edere  motto  ne  pure  un  Ibl- 
dato  di  Ifraele;  ne  pur  uno  edere  flato 
ferito.  Non  troviamo  , che  Gìofuè  en- 
tradé  trioofanre  nella  Città  di  Gabaon , 
che  certamente  1!  avrebbe  accolto  con 
tutti  gli  onori  , avendola  foccorfa  con 
tanca  prontezza  ; e avendola  liberata 
dagli  adiediatori  Amorrei  con  si  glorto- 
fe  vittoria.  S'egli  avede  confiderato  il 
fuo  privato  intcredb  più  rodo  , che  il 
pubblico  bene  , farebbe  colà  entrato*, 
fi  curo,  che  oltre  gli  onori  farebbe  fiato 
trattato  a grandi  lautezze , cd  arricchi- 
to con  doviziofi  regali  , Ma  egli  non 
amò  qhclie  fede  del  pubblico  , che  co- 
gli importuni  difpend)  codan  lagrime  a 
ogni  privato.  Egli  kirendeva  queda  ve- 
rità , la  minor  lode,  di  un  comandante 
clfere  il  vhneere  ; Ja  maggiore  effere  il 
ben  prevalerli  della  vittoria . Le  vitto- 
rie , che  anno  per  fèguito  uii’  accrefei- 
mcBto  di  aggravi,  mai  àoa  Ibno  fiact- 
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jramente  applaudite  dii  fudditl.-Non  fa 
I molto  prò  r aver  disfatta  un’  armata  , 

, fe  tutto  il  frutto  fìnifea  in  averla  dil- 
fatta . Le  nuove  conquide  portano  Cn^ 
cera  allegrezza  alle  Provincie  fuggette, 
perchè  accrefeendofi  il  numero  di  quel- 
li , fu  i quali  dovranno  didribuirfi  gli“ 

> ede  fpcrano  di  redare  più  al- 
l®88trite . 11  valorofo  Gìofuè  fi  prevale 
(è  dì  fua  vittoria;  e fenza  dar  tempo» 
nemici  di  rimetterli  colle  forze  de’nuo- 
vi  confederati , forprefa  Maceda , fubi- 
to  fi  voltò  all’  alTedio  di  Lebna  . Óiie- 
fta  redava  al  fianco  Settentrionale  di 
Maceda  , da  lei  lontana  non  più  , che 
una  comoda  marcia  : non  bifognava  la- 
feiare  quedo  nemico  alle  fpalle  ; poiché 
troppo  avrebbe  jnoledatp  i vivandieri  J 
che  da  Gaigaia  dovevano  avanzarli  per 
la  drada  di  Gabaon  a mantenere  bqn 
provveduti  gli 'Ebrei  j e avrebbero  di- 
durbatà  la  comunicazione  laecclTarilfim» 
tra  1 loro  prefidj . La  fottomife  , c il  fuo 
Re,  ed  il  fuo  popolo  ebbero  il  finedef- 
fo,  che  gli  altri  popoli  , c gli  altri  Re 
dall’  Efercito  Ebreo  fotcomedì  . Indi  il 
avanzò  verfo  jponente  all’ alTedio  diLa- 
chis  . Queda  /provveduta  di  prefidio  , 
che  col  luo  Re  era  dato  trucidato  nel- 
la  giornata  di  Gabaon , dopo  due  giorni 
fu  prefa  di  adalto  ; ed  Oram  Re  di  Ga- 
rer , che  veniva  per  foccorrerla  fu  tru-  ^ 
ddato  con  tutta  la  fua  armata;  indi  tor- 
nando addietro  da  Ponente  a Levante; 
ma  tenendoli  colla  marcia  più  ad  Odro, 
dove  ilei  venire  a Ponente  s’  va  tenu- 
to più  a Settentrione,  efpugnò  Egloo,  , 
queda  ancora  edenuata  di  difeofori  , ' 
nella  mentovata  drage  de’ cinque  M»- 
narchi:  Ebron  non  ebbe  tempo  a rimet- 
terli , e il  novello  Re  ebbe  nella  fua 
Metropoli  quella  delTa  fvcìitura  , che* 
aveva  fofferta  fuo  Padre  colà  nel  cam- 
po di  Maceda  . Anco  il  Re  novello  di 
Dabir  colla  fba  capitale  perdè  Ja  vita  . • 
Da  Ebron  lì  innoltrarono  gli  Ifraclitl  t 
occupando  la  carena  delle  Montagne  , 
che  vanno  ad  Oftro  ; c radellando  tut- 
te le  Città,  e Terre  colà  fituate  fi  ìm-  - 
padronirono  di  tutto  il  paefe  diGozen, 
che  teda  dalla  prte  Settentrionale  ielle 
Momagne  di  Seir  per  timpetto  a Ca- 
desbame,  che  refi»  di  là  da  quelle  aita . 
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parte  Auftrale . La  Sacra  Storia  qui  fa 
menuone  di  Cadesbarne , non  perché  là 
giugnefTero  le  conquide  di  Giofué  , ef- 
fendovi  framezzato  il  Regno  della  Idu- 
iTiea  ; ma  per  dare  il  filo  , e il  diritto 
della  prefence  Geografia.  Dalla  terra  di 
"Gozen  G voltò  Tarmata  a Ponente  , e 
giunfe  conquidando  iiifino  a Gaza . Di 
colà  tornò  a Gaigaia , e didribuì  le  Tue 
truppe  a'  quartieri  di  inverno  nelle  ter- 
re, e Città  conquidate  ; e diede  il  ne 
ceflTarro  ripofo  al  Aio  efercitoaffaticatif- 
Gmo  da  tante  ma rcie , e da  tante  vitto- 
rie. Tutte  le  imprefe  fin  qui  narrate  G 
fecero  in  una  fola  campi^na , itn»  impt- 
tu  ; e (I  fecero  tante  , e si  felici  , par- 
che Giofué  , e tutto  il  popolo  Ebreo 
mantenne  fempre  una  intelligenza  , fc- 
greta  a’nemici , per  altro  palefe  ne' Tuoi 
effetti  , e fu  T intelligenza  con  Dio  . 
Quedi  é quell’  unico  potentato  , a cui 
non  rcGde  potenza  ; e chi  T à Tuo  con- 
federato é Gcuro  , eh’  egli  Iddio  , non 
farà  mai  primo  a romper  la  lega  , ne 
ritirerà,  le  non  offefo,  la  Tua  poderofa 
aiGdenza.  Giofué  tanto  fece  in  una  fo- 
la campagna , perche  Iddio  fernprc  com-  ‘ 
batté  a fuo  favore  colla  fuafp'ada;  D*- 
minut  tnitn  Deus  ifrael  pugnavit prò  eo . 
Jof.  IO.  4z.  Ne  però  T ottimo  Duce  la- 
iciò  di  impiegare  per  fua  parte  tuttp  le' 
attenzioni  della  militare  prudenza.  Ogni 
Generale  di’  armata  avrà  molto  , che 
apprendere  dalla  fua  condotta.  Egli  ave- 
va un  Efcrcitodi  feicento  milaloldati: 
ma  di  quedi  conveniva  lafciarne-un  grof- 
fo  numero  in  Gaigaia  , dove  G faceva 
piazza  d’armi,  c dove,  oltre  allamol-| 
titudine  inutile  delle  donne  , e de’  fan- 
ciulli, Geonfervava  il  Tempio,  e l’Ar- 
ca, teforo  facro,  che  fempre  cudodiva- 
fi  coneeloGa.  Conveniva  mettere  guar- 
die ne"podi , guarnigioni  nelle  piazze  , 
onde  gli  fi  diminuiva  Tarmata  col  ere- 
feere  le  conquide.  Ilpaefe,  in  cui  com- 
batteva, era  j>ienodi  pìccoli, Re,  ma  che 
a modo  di  ProviiKie  unite  formavano 
podcrofidìmi  regni  . Erano  fette  i Re 
Cananei;  cinque  i Re  Filiftei  , molti  i 
Re  Amorrei , e feguiam  così  difeorren- 
do:  Ma  conGderandoG  come  membra  di 
un  medcGmo  corpo  , e avendo  le  loro 
. Diete,  nelle  quali  G dabiiivano  gT  in- 
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icredì  comuni  , il  regno  di  Canaam  , 
il  regno  de’  Filidei  , il  regno  degli  À- 
morrei , così  degli  Evei , de’  Ferezei , e 
degli  altri  , erano  potentidimi  regni  . 
Non  era  vado  il  paefe  . Quello  che  G 
edendeva  tra  il  Giordano , e il  Medi- 
terraneo  , dal  Monte  Libano  fino  alle 
Montagne  di  Seir  , fecondo  le  mìfure"^ 
che  credò  più  efatte , era  in  larghezza 
circa  feffanta  , in  lunghezza  circa  du- 
cencinquanta  miglia  di  Italia  ; ma  1* 
gran  fecondità,  e abbondanza  del  pae- 
fe lo  faceva  sì  popolato  ; che  talora  fi 
mettevano  in  piedi  a milioni  di  foldati 
gli  Eferciti  : E quegli  abitatori  erano 
popoli  ferocidimi  , e ben  agguerriti  . 

. Appena  cfpugnata  Ai  fi  era  tenuto  co- 
me fopra accennai,  un  congredb univer- 
fate  ffi  tutti  qne’  Monarchi  , e tutti  G 
erano  confederati  contro  gli  Ebrei . Or 
eccovi  la  condotta  , che  da  Giofué  G 
tenne , per  debilitar  quella  lega  . Con- 
fiderò che  dove  devono  congiugnerli  T 
armi  di  diverlì  padroni,  G fuol  procede- 
re con  lentezza;  egli  Gprevalfe  di  que- 
llo vantaggio  ; e fenza  perdere  un  mi- 
nuto di  tempo , prevenne  per  gran  par- 
te la  loro  unione  colla  celerità.  Un’af- 
fedio  fi  concatenava  coll’altro:  fi  dava 
ripofo  a battaglioni  , che  avevano  agi- 
to, foGituendo battaglioni,  chenonerq- 
no  fiati  in  azione  : cosi  dava  ripofo  al 
foldato,  ma  non  dava  un  pò  d’ozioalT 
elèrcito.  In  quella  prima  campagna  , di 
tanti  Re  collegati  appena' G poterono 
unire  i cinque  Amor/ei  ; e furono  tollo 
attaccati,  prima  che  fodero fiabiliti con 
nuovi  foccorG  .-  parvero  uniti  più  tofio 
a ricevere  una  totale  feonfitta  , che  a 
foficnere'una  battaglia*.  Gli  altri  furo- 
no alfaliti  ad  uno.ad  uno;  q dicci  furo- 
no i Re , che  refiarono  trucidati  in  queft’ 
anno.  Ne  fi  mode  Giofué  alle  conqui- 
de, come  Io  invitava  la  facilità  delle 
imprefe.  Ella  é una  tentazione  natura- 
le a chi  guida  gli  Eferciti , contentare 
della  gloria  di  acquifiar  molto  ; e pei^ 
andar  al  facile  , fenza  ImpegnarG  nell’ 
arduo.  Un  catalogo  numerofo  dì  Città 
fottomerte  fi  legge  con  pia  ufo  nelle  cor- 
ti , c acquifia  gloria  ne’  popoli  . Ma  k 
allegrezze  prefio  G mutano  in  pianto  , 
quando  Le  Gtuazioni  fon  tali  che.  col- 
la 
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la  nKdcfiaia  fiicilità  « con  cui  conqui- 
fto(Tt  , G dovrà  perdere  il  conquiilaco  . 
Si  fcialacquano  il  languc  de'fudditi  , e 
i tefori  del  Principe , quando  fi  fpendo- 
no  ncll’acquifto  di  un  Regno  , che  poi 
non  fi  potrà  cooftrvarc . Molto  guada 
gna  non  chi  prende  molco'j  ma  chi  là 
' prendere  T importante.  Giofud  in  tutta 
qneAa  campagna  , lavorò  a difègno  d' 

, impedire  quanto  foffe  poAìbile  la  unio- 
oe  delle  tante  forze  alleate . Con  cale 
oggetto  direlTe  in  tal  modo  i Tuoi  actac- 
cm , e 1 Tuoi  pafTì  , che  i Tuoi  appctla- 
inenti  rompeflcro  i commerci , ed  in^> 
difTeroun  pieno  congiugnimento  de’fuoi 
nemici . tirò  una  linea  diritta  da  .Gai- 
gala  per  Ai,  e Gabaon  fino  a Lachis, 
e al  Mare  Mediterraneo  ; indi  tornan 
do  addietro  ma  non  fui  medefiroi  pad! 
allargò  la  fua  linea  da  Lachis  infinoad 
Ebron.  Di  colà  voltandoli  a mezzo  gior- 
nb  tirò  un’  altra  linea  fino  al  paefe  di 
Gofen  ; d'  onde  voltateli  di  nuovo  a 
Ponente  tkò  un’altra  linea  fino  a Ga- 
za, c al  Mare  . Colla  prima  linea  fe 
parò  i potentati  Settentrionali  dai  Me- 
ridionali; colla  feconda  feparò  pna  par- 
te degli  Orientali  , dalla  parte  corri 
fondente  agli  Occidentali  . Colla  ter- 
u feparò  i PaleAini  dagli  Ammoniti  > 
che  non  erano  veramente  nemici  , ma 
Mcevano  riufeire  fofpetti.  1)  piò  di  que- 
lle linee  era  per  Piazze,  e per  Città  di 
Montagne;  tira  comecché  molto  ancora 
fi  llendeva  ne)  piano , a fine  di  non  de- 
bilitare con  tanti  prefìdj , e colla  cullo- 
dia  di  si  lungo  cordone  il  fuo  elercitp , 
primieramente  fi  alficurò  dellé  ribellio- 
ni, trucidando  ruttigli  abitatori:  Iniè' 
condo  luogo  rovefeiò  cocalmentc , e con- 
fumò  col  fuoco  cucce  le  Città  , e VH-, 
le  eh’  erano  al  piano  , difettando  af- 
fiicto  tutto  il  paefe:  In  tal  maniera  lèn- 
za impegnar' molta  gente  lì  afficurò  , 
che  al  Monte  avrebbe  impediti  i palTag- 
gi  colla  forza;  al  piano  lì  farebbero  im- 
pediti colla  mancanza  di  fuAìAenza.  Col 
awin  dar  quarticro  ne  pur  ai  Re  pietcfe 
di  attertìre  i Re  lontani,  onde  non  ve-. 
Bifferò  a provocarlo  : Col  buon  tratta- 
mento , e dircrecilTimo  aggravio  de’ 
Gabaooici  , pretefe  allettare  i popo- 
li ; onde  ipootaBeameote  fi  fotcty&ct* 
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Queflc  Idee,  allora  non  crudeli,  per- 
ché volute  da  Dio  a gaAigo  di  popoli  a 
lui  oAinatamence  nemici,  fortirono mi- 
rabile effetto.:  fola  la  benignità  non  eb- 
be efficacia,  poiché  1’  efernpio  del  Re-' 
gno  di  Gabaon  non  ebbe  feguito:  ogni 
Città,  ogni  Terra  fi  dovè  acqui  fiat  col- 
la forza  ; mentre  tutte  fi  oppofero  con 
difpcratiffima  refiftenza  , anco  clTendo 
innabili  alla  difefa.  I Re,  che refla va- 
no fulla  diritta  del  cordone  tirato  da 
Gaigaia  a Lachis,  vedendo  troppo  dif- 
Scile  il  rompere  . e unirli  con  quelli  , 
che  renavano  fulla  finifira  , fi  unirono 
tra  loro  . Giabin  Re  di  Afor  (pedi  In- 
viati a tutte  quelle  corti,  anco  alle  piò 
Settentrionali  ; c a Primavera  fi  molTc- 
ro  truppe  fenza  numero  , ed  ebbero  il 
• Rendevoi  al  lago  di  Merone,  dove  d.i  • 
quello  llagno,  edall’acquc  fuperiori , c 
inferiori  del  Giordano,  da  cui  fi  forma  , 
avrebbero  avuto  molto  comodo  per  la  lo- 
ro numerolà  cavalleria  : indi  fi  farebbe, 
ro  avanzati  femore  lungo  al  Giordano,^ 
dal  quale  fi  farebbe  coperta,  ealTicura-. 
ta’la  lor  finifira.  Ma  non  ebbero  tem-' 
po  di  avanzarfi  : Dio  comandò  a Gio- 
fué,  che  andaffe.cgli  a trovarli,  c nel 
dì  feguente  nell’  ora  llclTa  , in  ciil  gli 
parlava , avrebbemeffa  tutta  quella  mol- 
titudine nelle  fue  mani  : non  temeffe 
per  e (fere  la  fua  armata  coropofia  di.fb- 
la  fanteria;  ei  farebbe  rimyflo  padròire 
di  tutti  i Carri  falcaci , e tutti  i Caval- 
li nemici:  non  fi  invoglialTe  con  quella 
preda  di  introdurre  anch’ei  nelfuoefer- 
cito  Cavalleria  ; anzi  a tutti  1 Oivalli , 
che  predarebbe  tagliaffe  un  nervo  die- 
tro alle  ginocchia  ; onde  refiaftero  fner-‘ 
vati,  abili  a girar  macine,  e portar  To- 
ma, ma  inutili  al  caracollo  t al  corfo 
e a tutti  gli  efercizj  di  guerra;  in  Dio, 
non  ne’  Cavalli  , ne  n?  carri  falcati  , 
i quali  comandò  fi  abbruciaffero,  dovere 
fi  riporre  dal  fuo  popolo  la  fiducia . Con 
tali  iflruzioni  fi  > moffe  Giorné  con  un 
Eferclco  lungamente  inferiore  di  nume- 
ro, ma  colla  ficurezzadi  riportare  trion-  ' 
fo;  e il  riporti  - I Collegati  disfatti  al 
primo  urtOj,non  fi  vollero  gettare  fa 
quella  catena  di  Moiui , che  chiamaQ  U 
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Monte  Libano,  e reftava  loro  alle  fpal- 
le,  ma  fup.girono  per  le  pianure;  e for- 
le  appodatamente  (ì  tennero  più  rodo 
al  piano,  che  al  Monte,  perché  eden- 
do  il  loro  Efèrcito  nutneroildìmo , c ri 
pieno  di  Cavalleria , di  carriaggi,  ecar- 
ri  falcaci,  fc  fi  tenevano  al  Monte  per- 
devano tutti  i vantaggi.  I carriaggi  , e 
i carri  falcati  avrebbero  attraverìate , e- 
baricate  le  anguftie  di  quelle  dradé  . 
Chiedo  farebbe  dato  utile  a' collegati  , 
fc  avedero  fatta  una  ritirata  quieta  , 
onde  avedero  potuto  lafciare  quelli  im 
' pedimenti  nell’ ultima  retroguardia  ; in 
tal  modo  padati  gli  uni  avrebbero  im- 
pedito r avanzamento  a'  nemici  ; ma 
fuggendo  con  dìfurdinc  , e con  fretta , i 
loro  carri  , e bagagli  avrebbero  nelle 
ftrettezzc  de’ Monti  impedita  la  lorofu 
ga.  Avrebbero  perduto  il  vantaggìodel- 
Jla  Cavalleria , poiché  gli  fquadrcni  neh 
avrebbero  colafsù  potuto  mal  voltar  la 
Jor  fronte,  e aver  campo  a’  guerrieri  lor 
caracolli.  Avrebbero  perduto  il  vantag-fl 
gio  del  numero,  poiché  ne  luoghi  dret- 
ti  meglio  combattono  ipochi,  che  i mol- 
ti; c dove  c angudia  di  fito;  la  molti- 
mdine  reCa  iml»razzo  , e non  ajuto  . 
Poterono  fperarc,  che  fuggendo  in  cam 
po  aperto,  Giofuégli  avrebbe  potuti  te- 
mere ancor  fuggitivi  ; e contento  della 
gloria  di  averli  fugaci , non  avrebbe  avu- 
to ilcoraggio  di  infeguirli;  potendoegU 
apprendere  , cheiè  Una  volta  eftì  vo- 
tavano faccia,  potevano  col  numero  op 
prtmerc  la  fua  armata.  Qualunque. fof- 
Ic  il  lorodifegno,  fu  vano.  Furono in- 
feguiti  per  circa  fedanta  miglia  Italiane 
di  paefe  . L’ala  dedra  di  Gfofué  fegui 
battendoli  fino  alle  Saline  di  Maferc- 
fod  ; I’  ala  finidra-fino  a Sidone';  11  cor- 
po di  mezzo  fino  alle  campagne  di  Maf- 
j$e;  ne  fi  diede  quartiere  ad  alcuno  , e 
di  efercìtO  sì  numerófo  non  fi  lafdaron 
ne  pure  poche  reliquie.  Si  fnervaronoi 
Ovali!  predar!;  i carri  falcati  incendia- 
ronfi  : il  bottino  doviziofifllmo  fu  «liftri* 
buito  tra  i vincitori  . Il  Re  di  Afor  , 
che  co’fuoi  inviati  , e maneggi  aveva 
tratti  gli  altri  Re  in-  alleanza  , e gU 
avea  fatti  venire  alla  guerra,  o non  in- 
tervenne a queda  azione,  o- fu  de’ pri- 
mi a fuggire  , e getcodl  in  Afor  Città 
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in  Monte  fortH&cita  \ t provveduta  Jl’ 
tutto  il  bifognevole  , per  idancare  un’ 
Efèrcito,  che  volede  intraprendere  quell*' 
affedio  . Ma  non  v’  à difefa  contro  un’ 
Efèrcito  , a favore  del  quale  combatte 
iddio  . Giofué  l'attaccò  , 1'  affaltò  , la 
'fottomife  : E i fuddlti  , e il  Monarca 
tutti  corfero  una  della  fortuna  .-  non 
riulcì  ad  uno  folo  di  falvare  la  vita* 
La  Città  rtclfa  <ìi  fmantellata  , e col 
fuoco  fi  riilude  in  cenére  ogni  fua  cafav 
Non  era  collume  di  Giofué  l' incenerite- 
le Città,  ch’eran  fu  i m'onti:  ma  que- 
da  da  lui  fi  incendiò  , perché  non  ave-' 
vagente  da  prefidiare  tanta  edenlìond» 
paefe.  I baloarJI,  i terrapieni  , le  for- 
tificazioni interiori  ed  ederiori  non  fi 
difendono  da  fedelTe.  Quanto  una  piaz- 
za é più  forte  , più  deve  riufeire  terri- 
bile al  fuo  padrone  , quando  non  abbia 
guarnigione  , arfenali  , e magazeni  fuf- 
ficienti  per  cudodirla;  in  vece  di  copri- 
re lo  (Iato  amico  , diviene  facilmente 
ricovero  de’  nemici,  che  in  poco 
tempo  i’acquideranno,  (c  non  farà  ben 
guardata;  e farà  poi  malagevole  il  far- 
li sloggiare  , quando  eglino  1’  avranno 
ben  provveduta,  Giofué  nón  ebbe  l’oc- 
>chio  a dilatare  i confini  , chq  a propor- 
zion  della  gente,  che  poi  poteffedifeni 
derli  . Oidefo  oltre  .quedi  colle  vitto^ 
rie,  faccheggiò', incendiò,  ^idrudeque’ 
popoli,  che  non  vollero  pace;  ma  in  ve- 
ce di  ritenere  ciò , che  non  poteva  ben 
cudodire,  tutto  fmantellòperfuadendo,. 
fi , che  farà  Tempre  timido  , non  terri- 
bile un  Regno  , quando  lènza  Piazze  « 
lenza  Città  murate,  per  ogni  parte  re- 
derà  aperto.  Seguì  Giofué  combatten- 
do tutti,  qne’  Re  , e que’  popoli- , che 
potevano  turbare  la  pace  de’  fuoi  confi- 
ni , e invitaci  alla  quiete  jibn  vollero 
depor  l’armi.  Tu«i  feccroodinatiflìm* 
refideoza  , ma  neifuno  potè  refidere  » 
badanza.  Chiunque  da  Giofué  fu  attaft-, 
caco  , fu  vinto  , e il  fdicilfimo  Mare? 
fdallo  mai  non  fi  acciufe  ad  iinprefa  , 
che  non  terminalTc  con  piena  profperi-^. 
cà  . Dopo  fette  anni  dì  guerra , ne  vo- 
lendo egli  dilatarli  di  più,  ne  più  trovan- 
doli nemico,  che  ardilTe  di  molcdarlo  , 
anche  egli  vecchio  in  età  d>  cento  e f«te>^ 
anni , diede  ripofo  al  fuo  popolo  • 
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Nel  decorfo  diqucAo  tempo  il  Tem- 
pio, e l’Arca  , e tutti  gli  arredi,  e va- 
fellamenti  del  Santuario  , fi  erano  traf- 
porcati  da  Gaigaia  in  Silo:  Città  Mon- 
tana, forcilTima  , e centrodelle  conqui- 
fie  del  popolo.  Si  era  di  più  finta  qual- 
che diftribuzione  del  paefe  con  doppia 
utilità;  una  di  abitare,  e approfiìttarri 
della  conquifia  ; l'  altra  di  igrararc  il 
paefe dì.Galgala  dalla  moltitudine,  che 
da  principio  ivi  fi  era  depofitata . Refia- 
va  però  ancora  moltifljmo  paefe  da  par- 
tirli : e fi  fece  una  divifione  univerfale 
non  folamente  del  pofieiro  dell’ acquifla> 
to , ma  ancora  fui  diritti  di  ciò  , che  ri- 
maneva da  conquiflarfi  . Se  fino  a queft’ 
ora  Gìofué  avea  fatta  brillare  generofi 
tà , e condotta  da  Marefciallo  , qui  fe- 
ce rifplendere  equità  da  Principe  , e 
amor  di  Padre . Non  folamente  fu  giu- 
flo  , ma  fi  rcgojò  per  maniera  , che  ne 
pure  potefle  cadere'  in  fofpetto  di  qual- 
che parzialità  . Mandò  topografi  , e agrl- 
menfori  a delcrivere  , e riportar  le  mi- 
fure  di'tutto  il  paefe  ; éffo  li  mandò  , 
ma  volle , che  prima  folfero  eletti  dal- 
le parti  intereflatc  tre  per  cial'cheduna 
Tribù,  onde  nelfuna  potefle  dubitare  di 
inganno  , e di  infedeltà  *.  Tenne  confi- 
gli , fentl  i riebrfi , mantenne  fedelmen- 
te la  parola  data  dal  fuo-antecèlTore  ; 
‘diede  udienza  a chi  la  chiefe  . Afcoltò 
le  ifianze  di  cinque  povere  Sorelle  fi- 

f liuole  di  Salfaad  , uno.  di  quegli  infe- 
ici , eh’  erano  ifiorti  nella  Tedizidne  di 
Core . Quefte  fino  colà  nel  deferto  ave- 
vano ottenuto  da  Mose,  cheaveva  con- 
ferito quello  affare  con  Dio  , un  favo- 
revol  referirto,  che  elfendo  morto  fen- 
za  fieliuòli  mafehi  il  lor  genitore  elle- 
no lolTero  le  Efeditiere  , e quando  fi 
folfe  fatta  la  divifione  , in  loro  palfaf- 
fero  tutti  i diritti  del  morto  Padre  . 
Giofué  fottcfcrilfe  fubito  con  fomma  be- 
nignità la  fentenza  del  fuo  ante'celfore  ; 
folamente  avvertendole  che  fr  maritaf- 
fero  entro  alla  loro  Tribù,  e cognazio- 
ne , acciocché  i loro  terreni  non  avelTe- 
ro  a palTare  in  altre  Tribù  , e mettere 
confuCon  ne’ confini,  fe  fiiblTcro  fpofa- 
te  con  Efterl. 

Nel  mentre  , che  i periti  erano  ap- 
plicati » mifurat  il  pa^  , le  due  Tri- 
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bù  di  Ruben,  e Gad,  e la  mezza  Tri- 
bù di  ManalTe  , che  vedemmo -avere 
avuta  di  tà  dal  Giordano  la  loro  forre, 
furono  licenziate , e rifpedìce  nelle  lor 
terre  , non  elfendo  il  popolo  più  biib- 
gnofo  di  quelle  truppe:  Le  licenziò  ; 
ma  non  parve  già  un  Marefciallo,  che 
licenzialTe  foldati:  parve  un  Padre , che 
licenzialTe  dalle  Tue  braccia  figliuoli  . 
LjamorofilTìmo  vecchio  le  ringraziò,  le 
lodò fece  menzione  del  loro  valore  , 
della  loro  pietà,  delle  loro  benemeren- 
ze . Le  efortò  a mantengrfi  fedeli  a 
Dio,  a fervirlo,  e ad  amarlo  con  tut- 
to il  cuore  : le  benedilfe  , e le  lafciò  . 
La  Sacra  Storia  non  regifira  la  loro  ri- 
fpotla  ; io  .mi  peffuado  , che  elfendo 
q^uelle  in  atto  di  dipartirli  da  un’  uom 
SI  amabile , fotto  il  quale  per  tanti  an- 
ni avevano  militato,  e l'avevano  fen> 
pre  veduto  covi  modello  nelle  vittorie  ^ 
covi  difinterelfato  nelle  conquide  , cosi 
valorofo  contro  i nemici,  cosi  benigno 
co’  fuoi , effe  pajlalfero  più  cogli  occhi , 
che  colle  Hngue”,  e là  loro  riipoda  for- 
fè tutta  lagrime  di  tenerezza.  Andaro- 
np  , ma  prima  di  palfaré  il  Giordano  , 
pretendendo  di  fare  un'  atto  di  pietà  , 
poco  mancò , che  non  mettefsero  tutto 
il  rimanente  del  popolo  in  una  perico- 
lofa  rivoluzione  , Sulla  riva  Occidenta- 
le del  fiume  fabbricarono  un  altare  di 
immenfa  mole.  Tal  notizia  riferita  alt’ 
altre  Tribù  , fubito  le  allarmò  . Iddio 
avea  vietato  il  facrificare  in  altri  luo- 
ghi , e in  altro  altare , fuorché  nel  luo- 
go, e nel  foto  altare  del  Tempio.  Que- 
do  treere  un’  altro  altare  fi  giudicò  ma- 
nifelUoiino  feifma , e tutti  corfero  all’ ar- 
mi pei.  vendicarlo . Prima  però  di  venir 
a combattere  contro  i pretefi  feifmati- 
ci  , fi  raunarono  i Magidraci  in  Silo  , 
e tennero  fuquedo  affare  un  pienocon- 
figlio.  Qui  fi  confiderò , che  non  bifogna 
precipitar  le  fentenze,  fenza  prima  afcol- 
tare  le  parti  ; trovarli  de’  zelatori  indi- 
fcreti  , che  vogliono  più  todo  punite  , 
che  impedite  le  trafgredioni  ; non  di 
rado  molte  azioni  aver  apparenza  di  ma- 
le; ma  che  poi  confiderate  le  circodan- 
ze redanq  giudificate  affai  bene  ; lo 
fpargere  il  fangue  de’  fuoi  fratelli  noti 
elTcrc  un  termine , a cui  fi  debba  venl- 
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re  con  pafli  inconfideratl  ; una  guerra  rèìlarono  appagacifTimi  da  quefte  ragio- 
civile  elTere  al  pubblico  1’  eftrcmo  de’  ni  : guflarono  nello  fcoprire  la  falfità 
mali  : elTerc  più  opportuno  lo  fpedireuna  del  loro  rofpecco,  e ritornando  a Silo, 
legazione  , che  a nome  di  tutto  il  po-  riportarono  le  informazioni  veritiere  , 
polo  rimprovcrafTe  i trafgre<rori",  co.  colle  quali  reftò  foddisfatto  tutto  il  ri- 
mandaife  il  diftruggimento  del  nuovo'  manente  del  popolo, 
altare,  efibilTe  di  ammetterli,  c darlo-  Anco  la  divifione  , ritornati  i Topo- 
ro  terreno  di  qua  dal  Giordano  , fé  a grafi  , e Agrimenfori  co'  loro  dìfegni  , 
loro  troppo  rincrefcelTe  il  dover  paffarc  e colle  loro  mìTure  fi  fece  con  piena  pa» 
quel  fiume,  per  venire  al  comune  San-  ce  . Le  fituazioni  fi  cavarono  a forte  ; 
tuario:  Si  raccordafle,  loro  lo  fdegno  di  l’ampiezza  de’ confini  fi  eftefea  propor- 
Dlo  : e fi  rimetteflcro  fotto  agli  occhi  zione  del  maggiore  , o minor  numero  , 

< loro  gli  efemp;  funefti  di  chi  aveva  tra-  di  cui  fi  formava  ciafeheduna  Tribù  , 
fgredite  le  (ue  leggi  . Tanto  fi.ftabili  ; Tutto  fi  fece  colla  indefelfa  alfiftenza 
e perchè  la  caufa  era  Ecclefiaftica  , fi  de’  due  primi  perfonaggi  di  quella  Re- 
fcelle  per  Legato,  eGiudice  un’Eccle-  pubblica,  Eleazaro,  e Giofuè.  Sillabi- 
fiaftico  . Fu  quelli  Fineès  figliuolo  del  lirono  le  Città  di  rifugio.  Si  llabilirono 
femmo  Sacerdote  Eleazaro;  e gli  fi  die-  le  Città,  e Terre  Sacerdotali;  elaTri- 
dero  per  compagni  dieci  Principi  delle  bù  di  Levi  non  ebbe  , come  1’  altre  , 
Tribù,  onde  o la  legazione  fi  facelTe  forte  appartata  , ma  l’ebbe  diUfibuita  in 
con  più  decoro',  e a bifbgno  potelTero  mezzo  alle  forti  di  tutte  l’ altre  ; accioc- 
fuggerire  configlio  . In  fomma  é vero  , chè  i Leviti,  eh’ erano  gli  Ecclefiallici 
che  prima  di  giudicare  , convien  fentl-  di  allora  , per  tutte  le  Tribù  , a 
re  , Andò  Finees  co’  Tuoi  compagni  In  tutte  giovalTcro  con  ottimi  documenti  , 
Galaad;  ed  efpofe  ai  pùbblici  Magiflrà-  e Santi  Efempj . Fu  cofa  di  maraviglia, 
ti  la  fua  commidìone;  ma 'appena  pale-  che  in  un  popolo  naturalmente  inclina- 
farono  quelli  là  loro  pretefa  , e tolto  fi  trfiimo  a lamentarli , in  unadillribuzio- 
dieèe  pergiullificata  la  loro  caufa.-  Giu-  ne  di  campi,  edivifion  di  confini,  fem- 
rarono  di  aver  cretto  quell’altare,  non  pre  argomento  di  gran  lamenti  , nelTu- 
a fine  di  offerire  fu  lui  facrlfic)  ; ma  uni-  no  fi  lamentalTc  Juorchèla  fola  Tribù  di 
camente,  acciocché  folle  un  memoriale  Efraimo,  alla  qualeparve  d’ efferetrop- 
della  comun  religione  a tutu  i poderi  ; po  rillrctta.  Come  però  iLfuo  lamento 
onde  fe  col  dccorfo de’ tempi  i vodrifi-  non  fu  torbido,  ma  filiate,  così  Giofuè 
gli  voleffero  deludere  i nodri  dall’ offe!  lo  ammife  per  ragionevole  : le  inlegnò 
rire  facrificio  nel  Tempio,  e ci  volclfe-  a dilatarfi  collo  sbofcarc  il  paefe  ; e la 
ro  confiderare  come  un’altro  popolo,  o 'confortò  a didendetfi  colla  fpada  alla 
come  adoratori  di  un’  altro  Iddio  , per-  mano  nelle  terre  de' Cananei , fulle  qua- 
chè  da  voi  ci  divide  il  Giordano  , Tal-  li  le  fi  conferiva  il  diritto  . Provvedu- 
tare  da  noi  eretto  alla  vodraripafia  un’  ti^li  altri',  tra  ben  conveniente  , cke 
eterno  tellimonio,  che  tutti  profclfiamo  folse  provveduto  ancor  Giofuè,  cheave- 
una  medefima  religione.  Se  avedìmo’  va  e conquidato,  e dìvifo  il  provvedi- 
pretefo  di  alzar  altare  a fine  di  offerire  mento  per  gli  altri.  Dio  aveva  coman- 
f»  lui  làcrific;  , T avremmo  alzato  in  dato  che  a lui  fi.  cedefse  qualunque  Cit- 
mezzo  alle  nodre  terre  , non  nelle  vo-  tà  da  lui  fi  fofsc  richieda  . Efso^  ebbe 
dre;  di  qua  dal  fiume  , dove  avremmo  genio  di  abitare  in  mezzo  al  fuo  popo- 
agcvole  , e ficuro  1’  acceffo  ; non  fulla  lo,  e chiefe  Tamnat  Saraa  , Città  di 
Todra  r pa  , onde  e da  noi  foffe  fepara-  bell’  aria,  rivolta  all’  afpetto  del  mez- 
to,  c potefie  per  .poco  edere  da  voi  di-  zo  giorno  alla  parte  Settentrionale  del 
«rutto.  No,  noi  non  faremo  si  federa-  Monte  Efraimo  : Subitogli  fu  concet- 
ti di  abbandonare  il  nodro  Dio,  ne  gli  fa;  e la  fortificò,  e la  abbellì;'»  inef- 
offeriremo  facrificj , ed  olocandi  fur  al-  fa  fini  la  fua  vita  . Prima  però  di  mo- 
tto altare,  che  fulfaltare  del  tempio  . rire,  prefentendo  vicina  la  Morte,  con- 
Finees  -,  e tutti  i Principi  fuoi  compagni  vocò  gli  fiati  Generali  di  Kiraele  ; e f»« 
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ce  a loro  nna  parlata  , che  potè  trarre 
da  tutti  un  torrente  di  lacrime  . Rap- 
prelèntò  la  lunga  ferie  de  tanti  benefi- 
ci , che  il  Signore  aK,eva  fatti  a quel  po- 
toIo,  e i tanti,  che  il  Signore  avrebbe 
fopraggiunti  ai  primi  , (e  il  popolo  gli 
avelfe  corrifpofio  , e non  lo  avelTe  ab- 
bandonato ]xr  feguire  altri  Dii  . Gli 
efortò  a flar  collanti  nella  lor  legge  : 
Si  guardafiero  dallo flrignere  maritaggi, 
parentele,  e amicizie  con  quelle  nazio- 
ni , che  làrebbero  fiate  di  troppo  peri- 
colo alla  lor  fede,  Promife  la  Divina 
afiifienza  , le  perfeverafier  fedeli  , il 
Divino  abbandona  mento  , fe  dilcrtalTer 
da  lui.  Di  fe  non  parlò,  come  fe  qulla 
mai  avelfe  facto  di  bene  a quel  popojo. 
Difie  unicamente,  ch’egli  era  vicino  a 
morire  . Tornò  ad  inculcare  la  olfer- 
vanza  de’  Divini  precetti  ; c protefian- 
dolì  il  popolo  , che  gli  avrebbe  cufiodi* 
ti  con  efactezza,  fece  regifirare  tutti  gli 
atti  del  congretfo;  ed  erelfe  una  lapida 
con  una  ifcrizione  , in  cui  celiava  /col- 
pita una  memoria  di  quelle  procefic  re- 
iigiofe  del  popolo  , e dell’  univerfale 
impegno  di  ellere  fempre  fedele  a Dio . 
E acciocché  quella  memoria  Iblfe' fre- 
quentemente veduta  , la  erelfe  fetto  a 
una  quercia  , che  llava  nell’ atrio  del 
tempio  , luogo  dove  era  fempre  nume- 
rofo  il  concorb  . Dopo  quelle  cofe  li- 
cenziati gli  fiati , fantamentc  mori  . In 
lui  lì  efiinfe  la  Aia  linea.  Non  trovan- 
doli in  tutto  il  Sacro  < che  mai 

lì  fàccia  menzione  di  alcuna  Tua  mo- 
glie, o di  alcun  fuo  figlip  ^ rettamente 
fi  infèrifce , che  fempre  vivelfe  celibe  i 
flato,  che  troppo  bene  li  confaceva  col 
fuo  minifiero  ; non  avchdo  difiurbp  di 
moglie,  ne-follecitudinedifigliudi,  eb- 
be maggior  comodo  di  donare  a Dio,;e 
al  ben  pubblico  tutti  i fuo^ pcnfierì , ed 
affetti.  Fu  fommamcnte  piacevole,  ina 
facrificò  il  genio  ,'e  la  riputazione 'di 
fua  piacevolezza;  e per  ubbidirea  Dio, 
e fervile  al  pubblico  bene  £ contentò  , 
che  tutte  le  nazioni  firaniere  lo  riputaf- 
fer  crudele.  A trenta  , e un  Re  mutò 
la  corona  in  un  laccio  , e in  un  patibo- 
lo il  trono.  Nelle -fue  battaglie,  e nel- 
le fue  conquifie  non  diede  luogo  a com- 
ptffione;  ma  tutta  la  fua  fierezza  rem* 
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ore  fu  ndia  cfecuzione  della  mano  ub- 
bidiente , mai  non  nacque  da  cuor  fe- 
roce . Ne  i pericoli  mai  lo  moffero  a 
diffidenza^  ne  i Tuoi  trionfi  mai  lomol- 
fero  a vanità  . Combattè  fempre  ficu- 
ro , perché  fempre  ebbe  fcco  Iddio  ; ne  - 
mai  fi  invanì  di  fe  lleffo  per  fue  vitto- 
rie, perché  fempre  le  riconobbe  da  quel, 
la  mano,  che  a lui  le  diede  . Fece  piò 
capitale  di  efscre  fervo  fedele  a Dio  , 
che  di  avere  il  comando  di  immenfopo-  - 
polo.  In  tutto  il  tempo,  ch’ei  coman- 
dò , mai  non  fece  un  ordine  nuovo  . 

SI  contentò  di  effere  efattore  , c cufio- 
de  delle  leggi  già  fatte  ; non  cercò  la 
gloria  di  farli  Legislatore.  Offervò  (co-  . 
fa  rariflìma  ne’  Governanti  ) offérvò 
tutte  le  prefcrizioni  del  favio  fuo  antc- 
celTore  ; ne  coftumò  mai  di  dire  : Cojì 
(oiì  comando-,  ma  il  fuo  coman- 
dare era  un  dire  : coti  à comandato  Mo- 
si : così  vuol  Dio.  Con  quella  umiltà  , 
con  quella  moderazione  d’  animo  pica 
di  valore  fenza  una  -dramma  di  fallo  , ‘ 
mentre  in  qualità  di  guerriero  portava 
terrore  a’  nemici  , col  governare  non  ’ 
mai  difpotìco  , ma  fempre  amorofo  , q 
paterno  , fu  fempre  amato  , e ubbidito 
da'  fudditi . La  fua  morte  cadde  circa  1’ 
anno  due  mila  feicento  ottantanove  del  ' 
Mondo , come  nel  capo  feguente  dovrA 

f trovare  ; e nell’  anno  cento  e dieci  del- 
a fua  età , -comcfia  chiaramente  elpref' 

I fo  nel  Sacro  Volume . 
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•'  ’ 'Zzanti  anni  vivejfe  Gìofuè  dopo 
pajfato  il  Giordano. 


V 
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Caleb.  Interregno. 

ALtri  allungano,  altri  accorciano  il 
tempo  diGiofuè,  che  cerchiamo . 
Chi  glie  ne  da  meno  di  ogn’  altro  , gli 
* da  fette  anni  . Chi  glie  ne  da  più  di 
ogn’  altro  , glie  ne  da  trenta  . lo  non 
ftarò  ne  con  Giofoffo,  ne  con  Eufebio, 
ne  con  altri;  ma  coi  più  fodi  rifeontri, 
che  mi  par  «li  feorgere , ed  inferire  dal- 
la Divina  Scrittura  . Che  GiofuèintuC< 
to  vivefle  cento  e dieci  anni  , é certo . 
J»f.  14.  Quanti  ne  virefl'e  dopopaf- 
fato  il  Giordano  , par  cofa  certa  , che 
fi  furpaflafTero  i fette  . Non  diifì  a fuo 
luogo  , per  non  dire  ,due  volte  , dò  , 
che  qui  meglio  mi  torna  in  acconcio  . 
Erall  già  in  parte  diUribuita  la  terra 
'promefi'a,  quando  Caleb  (ì  fece  avanti, 
c porfe  memoriale  a Giofuò  per  ottene- 
re in  fua  ragione  il  Monte  di  Ebron  . 
In  quello  monte,  ch’era  più  torto  una 
catena  di  monti,  fignoreggiavano  alcu- 
ne Città  ben  munite,  c ben  prefìdiate', 
e parevano  difficili  da  fottometterlì  a 
forxa  d'  armi  , perché  gli  uomini  , che 
le  abitavano  atterrivano  col  folo  fard 
vedere  , efsendo  per  gran  parte  Gigan- 
ti . Una  di  quelle  Città  era  dota  fotto- 
merta  da  Giofué  nella  fua  prima  cam- 
pagna; ma  allora  non  s'era  rivolto  all' 
attacco  dell'  altre  , perche  non  renava- 
no dentro  alle  linee  , nelle  quali  allora 
premeva  a quel  Marefciallo  di  fituarlì , 
e farli  forte  . Caleb  per  ottenere  quel 
Monte,  vedendo  la  oppolizione  , che  a 
lui  poteva  farli  , la  fua  età  di  troppo 
avanzata  non  efsere  opportuna  per  quel- 
la imprcla  , volle  prevenire  la  oppolì- 
zione,  mortrando  di  avere  tuttavia  fuf- 
ficiente  la  rpburtezza . Per  tanto  dando 
ragione  di  fe  , dilTc  , eh*  era  in  età  di 


quarant’  aiuti  , quando  da  Caderbarne 
fu  mandato  con  Giofué,  egli  altri  com- 
pagni a riconofeere  la  terra  promelfa  t 
gli  anni  , de’  quali  prefent  emente  era 
carico,  efsere oteantacinque  ; mainque- 
rta  età  trovarli  egli  sì  vegeto  , e vigo- 
rofo,  come  quando  fu  mandato  in  quel- 
la fpedizione  ; trovarli  tuttavia  colle 
medefime  forze,  così  per  muoverli , co- 
me per  ben  combattere  . Già  da  quaran- 
tacinque anni  addietro  Mosé  avergli 
giurato,  che  rerterebbe  a fuo  polsefso  , 
e di  tutta  la  fua  difeendenza  ciò  , eh' 
egli  avefse  conquirtato  colla  fua  condot- 
ta : Iddio  avergli  fatta  grazia  di  lunga 
vita;  chiedere  adunque  il  Monte  di  E- 
bron  , e fperare,  che  col  Divino  ajato, 
ne  potrà  fare  conquifta  . La  domanda 
fubito  fu  fottoferitta  ; ma  folamentc  do- 
po la  morte  di  Giofué  li  mofse  a quel- 
la imprefa  . Supporto  quello  racconto  , 
che  rta  chiaro  nel  Sacro  Tello,  dilcor 
ro  cosi  . Dal  ritorno  di  Caleb  , e degli 
altri  Efploratori  al  campo  di  Cadesbàr- 
ne  lino  al  palsarc  il  Giordano  , feorfe- 
rO  trentott’anni , come  é chiaro  da  ciò 
che  abbiam  detto  a fuo  luogo;  dunque 
quando  Caleb  pafsò  il  Giordano  , era 
in  età  di  fettantott'anni  : aggiugnetene> 
fette  ; e trovate  gli  anni  onamacinque 
della  età  prefente  di  Caleb , quando  fa- 
ceva la  irtanza  ; e i quarantacinque  paf- 
fati  da  che  Mosé  gli  avea  latta  quetla< 
prometsa  . Dopo  di  quelli  fette  anni  , 
li  fecero  altre  divifioni;  indi  lì  fpediro- 
no  i Topografi,  e Agrimonfori,  e dap- 
poi fi  fecero  le  altre  divifioni  , delle 
quali  abbiam^parlato  . Non  erano  que- 
lle ,<ofe  da  poterfi  fare  in  pochi  me- 
li . Dunque  bifògna  dire  , che  Giofué 
pafsaco  il  Giordano  vivefse  più  di  fette 
anni’. 

Quanti  prfcifamente  ne  vivelse  di 
più  , dal  òacro  Storico  non  lo  abbia- - 
mo  ; ben  però  fi  ricava , che  furon  po- 
chilfimi  . (.  Noi  non  troviamo  , che 
dopo  quelli  fette  anni,  vivente  Giofué, 
da  quel  popolo  fi  facefse  alcuna  conqui- 
lla.  a.  Troviamo,  che  la  Tribù  di  Dan 
in  ertremo  rirtretta  nel  . fuo  attuale  pof- 
lefso,  non  fi  allargò,  valendoli  del  fuo. 
diritto  , fe  non  dopo  la  morte  di  Gio- 
fué. j.  Caleb Iblamente  dopo  di  una  tal 

mor- 


morte  fece  l’Imprefà  di  Ebron . l^on  è 
verifìmile  , che  tali  tardanze  duralTer 
molti  anni;  certamente' non  par  credibi- 
le, che  Caleb  efTendo  vecchio  di  ottan- 
tacinque  anni  volelTe  arpettarne  altri 
molti  prima  di  andare  alla  conquida  di 
un  paeie  da  lui  cercato  con  tanta  bra- 
ma . Quindi  vedendo  , che  in  tre  anni 
fi  potè  comodidìmaniente  faretuttociù, 
che  fi  fece  tra  la  ifianza  di  Caleb , eia 
morte  di  Giofuè  , reputo  affai  probabi- 
le, c affili  conforme  al  Sacro  Conrefto , 
che  Giofiiè  non  fbpravvivefse  più  che 
tre  anni:  onde  fiabiltfco  la  vitadiGio- 
Aie  tlal  paisàggh»  del  Giordano  alla  Tua 
« motte  anni  duci.  ' 

Opporrete  in  primo  luogo  > la  mia  ra- 
gione provar  troppo  : provare  , che  la 
morte  di  Gfofué  icguifre  afsai  più  pre- 
fio; non  efsendo  verifìmile,  che  la  Tri- 
bù di  Dan  , e Caleb  volefseyo  afperta- 
re  tre  anni  adiQendere  le  loro  terre. 

Ma  rifpondo  , che  qnerìa  tardanza 
venne  da  pura  ncccffità  . Tutti  i Prin- 
cipi delle  Tribù  erano  obbligati  ad  affi- 
fiere  alia  diilribuzionc  del  Paefi;  ; allo 
fiudio  dei  difegni  , alla  detefmination 
de'  confini  , alla'  lubdivifione  trai  lor 
Contribuii  . Finche  non  fi  terminafsero 
quefte  azioni  , non  fi  potevano  intra- 
prendere nuove  guerre.  ' 

Opporrete  in  (ècoodo  luogo . Nel  li- 
bro di  Giofnè  al  capo  ventefimo  terzo 
fi  dice  ,*  che  efsendo  afiuggettate  tutte 
le  Nazioni  all’  incorno  , pajfttc  molto 
umpo,  da  che  Dio  aveva  data  pace  ai 
fuo  popolo,  Giofuégià  vecchiflimorau- 
nò  gli  fiati  a quel  congrcfso  , dopo  il 
quale  fegui  la  Tua  morte  . Era  dunque 
motto  tempo  che  ftavafi  in  pace. 

Nello  ficGio  libro  di  Giofué  al  capo 
undecimo  fi  dice  , che  Giofué  combattè 
contra.i  Re  della  terra  promefia  per 
molto  tempo:  dunque  era  durata  per  mol- 
to tempo  la  guerra . Non  pare  , che  fo- 
Ji  dieci  anni  in  tutto  fi  pofsan  chiama- 
re molto  tempo  di  guerra,  e molto  tem- 
po di  pace . 

Rifpondo,  che  il  molto  , e il  poco  fo- 
no termini  relativi..  Attefe  le  battigie, 
< le  conquifte  fatte  da  Giofuè  nella  pri- 
ma campagna  j attefa  la  confoecndine 
militare  di  arrenderli  'le  Città  fenza 
CfoM/.  Cei. 
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afpetrarcgli  ultimi  eflremi , ìqnando  nel- 
le mura  non  anno'fufficiente  prefidio  , 
e di  fuori  non  pofsono  fperarc  foccorfo  , 
la  guerra  di  quali  fette  anni  fu  guerra 
di  molto  tempo  , perchè  fe  que’  popoli 
fi  foUero  governati  conforme  alla  con- 
fuecudinc , e alla  militare  prudenza,  la 
guerra  farebbe  finita  colla  feconda  cam- 
pagna . Anco  la  pace  di  tre  in  quattr’ 
anni  fi  potè  dire  durar  molto  tempo  , 
quando  negli  anni  feorfi  erano  quotidia- 
namente attaccati  , fenza  avere  un  pà 
di  ripolo.  Se  fiam  a vezzi  a vedere  ogni 
giorno  legni  corfari  nel  Mare  ; <^and* 
per  cinque  o fei  meli  non  comparifea- 
no  , diciamo  con  verità  , efserc  molto 
tempo  , che  non  fi  fono  veduti  . Peri 
fe  volefic  d'  alcun  poco  accrefeere  , o 
fminuirc  gli  anni  del  Governo  di  Gio-* 
fuè , bafia  , che  a proporzione  gli  fmi- 
nuiate  , o accrcfciate  all’ Interregno  fc- 
gnente  , del  quale  pur  non  abbiamo  dc- 
«rminate  mifore.  Col  governo  di  Gio- 
fuè, e col  Interregno,  nel  quale  il  Go- 
verno  era  In  mano  del  Senato  , e de' 
Principi , abbiamo  da  empire  , ma  non 
forpaffarc,  vèntiquatcr'anni  ; e quefte  ml- 
fure  niente  violente  alla  Divina  Scritta-- 
ra,  tengono  ferma  la  fomma  della  noftr» 
Cronologia. 

Colla  morte  di  Giofìiè  fu  finita  tutta 
la  generazione  de'  fuoi  coetanei  -,  effen- 
do  chiaro,  che  tutti  i fuoi  coetanei  era- 
no morti  nel  deferto  , almeno  almeno 
dieci  anni'prima  di  lui  ; e Caleb  , eh* 
pur  viveva  gli  reftava  iadietro  perven- 
tidue  anni  di  età  . Tutti  sii  altri  refta- 
vano  dietro  a Cafob  per  lo  meno  anni 
diciotto..  I maggiori  vecchi  di  quel  po- 
polo, quando  morì  Giofuè,  non  forpaf- 
favano  gli  anni  fettaota.  Fino  che  que- 
lli viflcro,  co’ buoni  documenti,  co’ fan- 
ti Etèmpj  tennero  In  dovere  quel  popo- 
lo i e lo  eonfervarono  fedele  a Dio  . 
Non  è già  , che"  anco  durante  il  loro 
governo  non  accadelTe  qualche  ^rave 
feoncerto,  e non  fi  introducelTc  qualche 
Idolo  f ma  almeno  le  colpe,  o non  era-* 
no  univerfali , o non  erano  fcandaiofo , 
o non  erano  tollerate . 

In  ouefto  tempo  nelTuno  fottentrd  a 
Giofuè  nel  comando  di  tutto  il  popolo. 
Ciaficheduna  Tribù  era  giudicata , e go- 
1 vet- 
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vernata  da’  Puoi  Principi  , aflìditi  da’ 
Magiftraii  popolari.  Per  gli  interefli  co 
munì  di  tutte  , v'  era  un  Senato  , nel 
quale  ciafeheduna  aveva  la  Tua  parte  j e 
quello  conforme  i nafeenti  bifogni  con- 
vocava tutti  gli  Stati  . Dopo  la  morte 
di  Giofué  ricorfero  all’  oracolo  del  Si- 
gnore ; c chiefero  quale  Tribù  dovelTc 
prima  dell’altre  cominciare  la  guerra  , 
e andare  avanti  all’  altre  coll’  armi  . 
Quello  ricorfo  fi  faceva  per  mezzo  del 
lommo  Sacerdote  , il  quale  veftito  in 
Pontificale  fi  metteva  avanti  all’Arca, 
c.l  ivf  proponeva  la  dimanda . Il  Signo 
re  da  mezzo  ai  due  Cherubini  d’  oro  , 
che  la  coprivano,  dava  rilpofla  chiara. 
Cojì  degnava  quel  popolo  di  fue  voci  , 
onde  follerò  innefcurabilì  gli  llraeliti  , 
fe  per  intendere  qualche  oracolo  ricorre- 
vanoagli  Idoli.  Cosi  ancora  ammaellra- 
va  quei  popolo  rozzo,  quando  non  ave 
va  per  anco  ne  letteratura  , ne  fludio  , 
ne  certa  efperienza  , ne  abbondanza  di 
libri  fneri  , come  abbiam  noi  , i quali 
non  fiam  bilbgnofì  di  prodigiofe  rifpo 
Ile  , quando  troviamo  abbnndantilTimo 
r ammaellramento  nelle  Divine  Sci ittu- 
re  da’ Pontefici , da’Concilj  , da’  Santi 
Padri  col  Divino  lume  ri  ben  propofle, 
e rifehiarate  . Il  Signore  rirpofe  , che 
la  Tribù  di  Giuda  folfe  l.i  prima  a muo- 
verli , c cominciare  le  fue  conquille  . 
Principe  di  quella  era  Caleb  , con  tut- 
ta la  lua  età  di  ottantotto  anni,  abìlif- 
fimo  all’  armi  , avidillìmo  di  romper 
guerra  : Egli  invitò  a fcco  unirli  la  Tri- 
bù a lui  vicina  di  Simeone  . Attaccò 
parte  de’ Cananei,  eFerezcl:  Colla  pri- 
ma battaglia  trucidò  dodici  mila  folda- 
ti  dell’armata  nemica;  fi  impadronì  del- 
la Città  di  Bczec;  e perché  quel  Re 
non  potendo  più  follener  la  Città  , fi 
era  ritirato  nella  Cittadella  , profeguì 
Caleb  valorolàmente  1’  attacco  : Ne  il 
fuggire  per  una  porta fegreca potò  fare, 
che  quegli  portalTe  in  (alvo  la  Vita  . 
Le  truppe  Simeonite,  e Giudee  lorag- 

fiunfero  con  un  loro  difiaccamento , e 
' ebbero  vivo  nella  lor  mano  . Quello 
Re,  che  dalla  Tua  Capitale  pigliava  il 
nome,  e chiamarafi  Adonibezec  , cioè 
Padrone  di  Bezee  , era  1’  uomo  il  più 
crudele , e il  più  barbaro  , che  foflc  in 


Quarto. 

^tto  il  paefe  Cananeo  . Gli  era  in  al- 
tri tempi  riulcitpdi  lòttomettere  in  guer- 
ra fino  a iètranfa  Principi , che  clftndo 
Signori  di  piccòlo  fiato,  ma  pure  padro- 
ni aflbluti  dei  loro  Stati  , nel  Sacro  Vo- 
lume fi'chiaman  Re;  eia  difgrazia del- 
la lor  prigionia  fu  il  meno  infofféVibile , 
che  a loro  fi  facclfc  provate  dalla  fna 
crudeltà.  I Principifogliono  traltarecon 
qualche  rifpctto  gli  altri  Principi  , an- 
corché prigionieri  , e nemici  : L*  odio 
della  perfona  non  furie  infuriar  t.into  , 
che  non  fi  confervi  riverente  alla  digni- 
tà : Non  torna  a vantaggio  d^  chi  fte- 
ne  gran  pollo  il  far  vedere'  avvilito  ehi 
(la  in  fimìi  pollo:  (^ando  una  Qoronà 
oltraggia  un’  altra  Corona  , infegna  a 
fuo  danno  poterli  malfrattar  le  Corone, 
quando  la  fortuna  celfa  dj  fortenere  la 
loro  Maefià.  Adonibezec  ai  fettanta  Re 
prigionieri  di  guerra,  per  pura  crudeltà 
non  fece  ragliar  la  tefia  : Ti  volle  vivi 
per  lo  piacere  di  vederli 'addolorati  : c 
pctcnéallo  fguardo  del  barbaro  non  com- 
pariva fufficiente  il  dolore  della  lor  pri- 
gionia,-léce  troncar  a tutti  c mani  , e 
piedi  ; e’tenendolj  a guilà  di  tanti  cani 
Ibtttf  la  Tua  cavola”,  quel  cibo  di  avan- 
zi, che  i convitati  li  lafciavano  fponta- 
re.amcnte  cader  dalla  mano,  quella  era 
la  lor  vivanda  . Non  credeva  il  Ti- 
ranno , che  mal  li  poteffe  mutar  la  fua 
forte;  ne  fi  avvedeva  delia  fcuola  , eh’ 
elfo  contro  le  veniva  a dare  a quel  Prin- 
cipe, che  un  giorno  folfe  di  lui  più  po- 
tente . Caleb  non  ebbe  già  Cuore  di  ve- 
derfelo  mutilato  fotto  alla  fua  menfa'; 
volle  però,  che  provafie  infe  quella  pe- 
na , colla  quale  non  avrebbe  tormenta- 
ti gli  altri  \ fe  in  fe  tlefib  f avclTc  una 
volta  provata  . Gli  fece  troncare  , e 
mani,  c piedi  . Sempre  adorabili  Divi- 

-ni  giudici.'  Sempre  ammirabile,  fempre 
amabile  infinita  Divina  Mifericordia  ! 
Abbiamo  gran  fondamento  di  fperaro  , 
che  quella  pena  folfe  al  Re  barbaro  un 
utile  medicamento  ,.col  quale  egli  cor- 
rifpondclfe  alla  Divina  grazia  ; e arri- 
valfe  alla  fua  eterna  falvezza  . Certa- 
mente diede  contrafegni  chiari , e fince- 
ri  di  fua  converfionc.  Cónfefsò  pubbli- 
camente la  palfata  fua  crudeltà  : rico. 
nobbe  il  vero  Dio  ; conicfsò  , c adord 
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U fua'DiWna  giulUsia  ; fi  rassegnò,,  e 
fi  fottomile  umi!ment«.alla  Divina  fua 
volontà.  EbbeUfmpo  «fiefTere  iftruito, 
e aiTillito  da'  Sacerdoti  7 c Lev"5ti  ; el- 
fendo  trattenuto  ncJ  rCànapo  Giudeo  fi-* 
no  ,..che  fu  conquifla^a  Gerufalcmoie  , 
nella  guale  finalmente  mori  ; o fi  può 
bdt\p  piameote  credere  *,  che  un’  ani^ìa 
(i  ben  difpofijt,  afi  taglio  delle  fue  q)a 
ni,  e dcTuoj  piedi,  fi  fantificafTe  dando 
con  una*  perfetta  contrizione  un  dagl||d 
totale  ti' luoi^ccati . * . 

Efp'ug^^^ezec  pa fsò  Caieb  all’  af-' 
Tedio  dfi  deru(àleai)ne  . -Lj^  Città  bafi'ja 
chiamata  itlero  fi  <;ra  ’erpugnata  da  Gio* 
fué  : Come  ella  tornaife  in  mano  de’, 
Gebufei  « 'non  è .rUnalla  memoria  .*E' 
probabile,  che  qiatqdo  quel  Comandane 
te  ebbe  i combattete  contro^  i R,q  Set- 
tentrionali all’acque  drMcròn  , e yer- 
fo  le  parti  di  Dan , c dei  Monte  Liba- 
no ,*avend9  biibgno  di,  gente  akban4^- 
nalTe  alcuna  anco  delle  Citfà  montane 
di  minor  importanza,  rovinando tumul- 
cuarianicntc  le  loro  ibrtificazion|.;,che 
poi  rioccupate  nella  Tua  lontananza  d^- 
le  reliquie  de’ popoli  focefattifi  colia  fo- 
ga dal  comune  macello  , c confervatifi 
in  altre  piazze  , c nelle  caverne  de’ 
Monti,  furono  dappoi  ^materia  di  nuo 
ye  guerre  agli  irraditi  . Tanto  credo- 
no molti,  che  accadeiTe  arca  alla- Cit- 
tà di  Ebron fé  pure  la  conquifiata  da 
Cal.eb*fu  la  fieflTa,  eh'  crafi  efpugoata 
da  Gk'Tué.  GeruUlemmcera  dì  vita  con 
un  fecondo  recinto  , ohe  la.traverfava 
nel  mezzo  , c veniva  a formare  come 
due  Città . La  parte  Aufirale  era  nel- 
la Corte  della  Tribù  di  Giuda  jTa  Set- 
tentrionale apparteneva  a Beniamino  ; 
ma  i Beniamrti,  che  noti  avevano  for- 
ze per  quella.,  imprefa  ,jCnoo  fi  fecero 
lofia,  « conTentirono , che  iGindai  an- 
dafi'ero  a quella  e^ugnaziope  . Egli  d 
un  livore  troppo  dilVnanato  il  volere  , 
che  1 beni  prctefi  ,*e  non  ottenuti  , 
pafCno  in  mano,^iù  tofio  degli  Efteri , 
che  de’  prop;  fratelli  . E'  una  politica 
troppo  infelice  quella  , la  ^ quale  vuole 
cooferyare  grandi  , e podcrofi  gli  iofe- 
dcli , nemici  di  un  giudo'  popolo  , più 
tolto  che  vedere  ingrandiafi  i e divenire 
più  poderolp  un  poc.«ouco  fedele  > c re- 
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ligiofo  adoratore  di  un  medefimo  Dio  . - 
1 Beniamiti  non  potevano  conquiltare 
Gerufalemme  : godettero  , eh’  ella  fof- 
fc  più  rodo  preda  del  Giudeo  a lor  con- 
giunto di.fahgue  , che  pacifico  poffedi- 
mento  di  un  popolo  incirconcifo  con- 
uario  di  tlcligione  , e di  Fede  ■ Caieb 
la  conquidd,  e trucidati  gli  abitatori  la 
incendiò.  A.lui  badava  avere  quel  pafe 
fo  f per  allora  nen  gli  era  fpedicntc  il 
confcrvarquelj’  acquido  : o i Bcniami* 
ti  , che  non  erano  in  numero  da  prefi- 
•diare  la  parte  della  lor  pertinenza , non 
ebberjo  (Ùfpiaceredi  quella  fiamma. 

AKrtifi  i.padì  colia  efpugnazione  di 
quedi  podi,  pafsò  ad 'Ebron.  Il  trova- 
re , che  il  Monte  di  Ebron  era  divifo  io 
quattifo  Città;  il  làpereche  una  di  que- 
lla fu  efpugnata  da  Giofué,  l’olTervare 
nella  SacA  Storia  regidrarfi  tre  infigni 
perfonaggi , che  in  queda  conquida  fu- 
rono uccifi , mi  inclina  a credere  , che 
r Ebron  conquidala  da  Giofué  tuttavia 
fi  confervaife  dagli  jlfiaelici  e che  l’ al- 
tre tre  Città  governate  da  Sefai , da 
Afhiam , e da  Tolmai,  folfero  per  Ca- 
Icb  rimprefa  alle  Tue  armi.  Indi  fipaf* 
piò  a Dabir  , più  anticamente  chiamata 
Cariat  Sefer.,  cioè  Città  di  ftud;  , e di 
lettere.  L’igiprefa era  difficile;  equell’ 
adedio  Hptea  fiancare  l’Efcicito.  Calcb 
fperò,  e ottenne  di  impegnare  le  trup- 
pe, ed  accelerare  racquìdocol  propoc- 
l,re  un  memio  , che  ben  fapeva  , effere 
da  molti  defiderato.  Egli  aveva  una  fi- 
glia chiamata  Axa,  le  di  cui  prerogati- 
ve fi  riputavano  una  gran  mercede  di 
efii  rotteneffe  in  ifpoEi . Le  fue  fattez- 
ze, la  dote,  U parentado*  le  aderenze, 
la  nobiltà , la  facevano  defiderare  da  tue- 
ù i Principi  della  Giudea . Caieb  Torto 
var;  Generali  didribu'i  gli  attacchi  della 
adediaca  Città  . Quel  Generale  , che 
prijpo  dalla  fua  parte  avelfc  aperta  la 
breccia,  ed  entrato  aveffecoDauidatala 
piazza,  quegli  avrebbe  in  ifpofala  Prin- 
cipeffa:  di  canto  impegnò  pubblicamen- 
te la  fua  parola.  Qcconiele figlio  diCe- 
nez  fratei  Cugino  di  Caieb,  eh’  era  fi- 
gliuolo di  Jeione  , fu  il  più  felice  nel 
Tuo  attacco . Dabir  /u  Tua  imprefa  , ed 
Axa  fu,  la  fua  Ipofa.  Quede  nozze  col- 
marono rallecreiza  delle  vittorie . Qsicl' 
la  ^ 
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1«  dote,  che  dat  Padre  lì  era  afl'cgnaca  | Chi  non  i pratico  delle  leggi  , che 
In  terreni  alla  figlia  conforme  al  di  lei  [ Dio  avera  dato  al  Tuo  popolo  , C ma- 

merito  , e al  di  iui  affetto  , da  Axa  fi 

fece  accrafeere  colla  induKria  di  un  fo- 
fpiio  . 1 terreni. , eh'  ella  fec0  portava 
alla  cafa  dello  Spofo  erano  di  buon  afpet* 
to  rivolti  al  M eizog torno  ^ ottimi  pcc 
vigne  ^ per  oliveti,  e per  frumento:  ma 
privi  d'  acqua  non  etano  opportuni  al 
mantenimento  di  greggle,  e di  bediami . 

Òttoaiele  ìnfìnud  alla  fpofa  il  chieder- 
ne di  quelli  ancora;  ed  elTa  ben  fapen-^ 
do,  come*  lì  doveva  manegeiare  il  cuor 
del  vecchio  , nulla  dille  , nno  che  du- 
rarono le  allegrezze  dei  maritaggio  . 

Afpettò  il  momento  della  partenza  ; 
quando  nell'  anaorofo  Padre  farebbe  da- 
ta in  tutto  il  Aio  colmo  la  tenerezza  . 

Allora  edendo  già  in  fella  del  bello,!  e 
ben  bardato  fomiere  , che  ^r  quelle 
montagne  dpvea  portarla  alla  cala  del 
Marito  , A rivolle  a Calcb  con  un  fo- 


fpiro  ; c Teppe  fonderlo  di  si  buona  rem 
pra  nvido  amore  , di  turbazìone  , di 
malinconia,  ebe  penetrato  nel  cuor  pa- 
terno lo dlfpofe  a tutto  concedere,  pur-, 
chd  la  figlia  non  partilfe  fconientà  dal- 
la fua  Cala.  La  ricercò  follecito  , che» 
avede,  che  bramadè  : raccerta  giova- 
ne lì  avvide  , qued’  eder»-il  tempo  di 
chiedere,  quando  H vecchio  non  avreb- 
be ten>po  a deliberare  . Per  tanto  chic 
fe  1'  accrefeimento  della  fua  Dote  con 
|Vna  aggiunta  di  campi,  il  di  cui  frutto 
lì  potede  tendere  più  ubettofb  coll’  ii»- 
dudria , e col  comodo  dell'  innadto  . 
Untuomo,  un  Padre,  nn vecchio,  nel 
monaento  nel  quale  è predominato  da 
un’cGceiro  ditenerezza,  è troppo  debo- 
le per  refidere  , e confondere  colta  ge- 
■crofità  di  una  negativa  . Caleb  fobico 
più  diede  , che  non  chiedeyalì  r diade 
terreni  con  acque,  e canali,  percuinon 


raviglierà , che  Ottonieiè  Generale  de* 
più  accreditati  della  Tribù  Giudea,  ab-_ 
^ndonade  rElérCito  pcrcondurre  aca- 
fa  la  fpolà  , mentre  tuttavia  durava  la 
guerra  . Perché  cedi  la  maravigliai  gip- 
dieo  di  qui  mettere  tutte  quelle  leggi 
foKO  r occhio  ; e tra^  quede  la  quarta 
modrerà  , che  Ottoniele  era  obbligato 
a pariirq dal  Campo.  Il  Djo degli  Efer- 
[citi, padrone  infinitamente  più  cTUcreto 
^di  tutti  i Padroni , voleva  ^ che  gii  Efer- 
eiti  del  fuo  i^tpolaavelTero  il  fluente 
l'egolamento  . Quando  fi  ac’colfava  il 
tempo  di  una  battaglia  .*  f-.  Un  Sacer» 
,dote  doveva  efortare  - tutta  Ir  foldate» 
Ica  al  coraggio  , raccorda ndojc  il  met- 
tere la  Aia^  fiducia  in  Dio.  2.  Gli  UlH- 
ciali  nelle  lor  compagnie  dovevatiochìe- 
dere,  chi  trador  faldati  avedr  fabbri- 
cata ittiB -nuova  cafa  , c non  I'  avelfc 
per  anco  abitala..  }.  Chi  avelfc  pianta- 
ta una  Vigna  , c iran  ne  aVHfe  per  an- 
co godute  le  frutta  ; 4.  Chi  feife  fpo- 
f(4 , e non  ave/fe  per  anco  condotta  a 
cala  la  fooTa,  e non  a vede  abitato  con 
lei  ; s-  Chi  folTe  timido  a pericolo  dt 
rendere  timorofì  ancor  gli  altri  . Tutti 
quedi  lì  dovevano  licenziare  , e non  fo- 
lamente  erano  efenti  dal  combattere', 
ma  Dio  polìt bramente  vietava  loro  1*  en- 
trar in  battaglia . Quindi  gli  Ufficiali  It 
guardavano  dal  tenere  tal  gente  nciloro 
Eferciti  , perché  farebbero  date  bocche 
gravolc  , e inutlK  ai  combattimenti  ; 
edendo  ben  chiaro  , fhe  chi  non  può  ' 
combattere  , non’de’  militare.  6.  Lég- 
ge era  poi , che  licenziuti  i fopradwti  , 
ogni  Umciàle  mettedè  in  ordine  i foot 
Soldati.  7.  Si olferide  pace  primadive- 
tùre  ad  edilità^  e accettandoli  dai  ne- 
<mici  la  pace  , fetvidcro  al*  popolo  iiv 


gl»  alti  fi  potedero  fecondar  cc^li  innaf- 
0-  Sbaglia  chi  per  ottenere  da’vecchj, 
impiega  una  lunga , e per  loro  nojolidì- 
ma  importunità  di  maneggi . D>  loro  fa 
triotrfiire  chi  H fa  intenerire . Un  fofpi- 
it>  con  grazia , che  incontri,  in  un  con- 
iratempo,  che  fàvorifea , fearpifee  in  un 
momento , quanto  non  impetrerebbe  un 
fkticoTo  trattato . • 


folamente  r campi  più  badi , ma  ancora  f qualità  di  tributar;  con  moderate  con 


tribuzioni  ; non  accettandoli  la  pace , lì 
venìlTeagli  attacclii . i.  Conquiftandoft 
Città  lontane  , dove.il  popolo  di  Di» 
non  dovede  ftabillrfi,  fi  folvalfero  ifiin- 
cinlli,  c le  donne  degli  Uomini  non 
lì  daffe  quartieroad  alcuno.  9.  Lefpo- 
glie  lì  dividaffero  in  tutto  1’  Efeteito  .. 
IO.  Nelle  Città  , nelle  aùali  fi  dovea 
fiabilire  il  popolo- Ebreo  & Hccideffcro  » 

e uo- 
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€ uomini  j 0 donne  ^ ^ ichi^imih  , 
col  decorfo  del  tempo  non  introducef- 
fero  in  elio  popol  di  Dio  le  loro  abomi- 
nazioni, ei  loro  idoli,  ii.  Quando  gli 
alTedj  delle  Città,  e delle  piazze  andaf- 
fero  in  lungo,  onde  foiTe  neceifario  fa- 
re trinceramenti,  e gallerie  , c roichi- 
ne  , per  aprir  breccia  , o fpianare  all' 
afTaltole  mura,  per  ne  ITun  modo  taglia  f- 
fero  piante- fruttifere , ne  djfseroil gua- 
llo  al  paefe.  ii.  Ma  fe  v’  erano  legna 
felvaggic,  e da  lavoro,  non  da  frutto, 
di  quelie  li  valefTcro  conforme  al  bi(o 
■gno.  Qiielìe  erano  le  leggi,  colle  qua- 
li per  Divino  comando  combatteva  con- 
tro gl’  infedeli  il  popol  di  Dio  ■ PeuU- 
ron.  ao.  In  efecuzion  della  quarta,  Ot- 
toniele  lì  ritirò  dall'  armata  per  con- 
durre a cala  la  fpofa  ,*e  rimanere  con 
elTa . 

La  Tribù  di  Giuda  non  ft  ritirò  dal 
la  alleanza  colla  Tribù  dì  Simeone  , 
quando  eirendofi  llabìlita  , non  n’  era 
più  biiognolà  . Come  fu  .ajutata  ,*cxis\ 
ajutò:  e term'nata  la  guerra  de' Giudei 
-coir  ajuto  de’  Simeoniri  , cominciò  la 
guerra  dc’Simeoniti  coll'ajuto  fedelilTi- 
mo  de’ Giudei  . Nel  tempo  itcITQ  , che 
combattevano  quelle  Tribù  dalla  lor  par- 
te ; anco  1'  altre  combattevano  coi  loro 
£ferciti  alla  conquida  delle  lor  forti  ; 
ma  non  accadde  nei  loro  combattimen- 
ti cofa  molto  rimarcabile  alla  llloria  , 
fuorché  la  foimrelà  di  Betel  , che  pri- 
ma chiamava^  Luzai  La  cafa  di  Giu- 
feppe  ne  faceva  1'  alTedio  ; ma  non  le 
riulciva  di  fpianare  una  breccia  all'  in- 
grelTo:  Quando  una  ronda  degli  alTedia- 
tori  fcopri,  e riconobbe  un  Betelita  di- 
fettore  ^ che  per  nafcondiglio  fegreto  lì 
era  fotcratto  alla  alTediata  Città  . Pre- 
fentato  agli  Unciali,  edefamiiuto,  gli 
promifero  di  tiGirgli  MifericorJia  , le 
per  la  occulta  via  gli  avelTe  introdotti 
nella  piazza  ■ Quegli  feoprì  rinucHò  , 
non  cudodito  da’  Cittadini  , perchè  era 
ignoto.  Il  ragguaglio  fu  (incero;  per  quel- 
la via  forprel^ro  la  Città  , c tutta  la 
palTarono  a dio  di  fpada  . Così  non  di 
vado  una  chiavica  , un  condotto  , un 
lèpolcro,  deludono  tutti  i balaardi,-e  i 
terrapieni  , e le  attenzioni  di  Un  prefi- 
die  , e di  un  Governature  ben  agguerr 
Cnttl.  CjJ. 
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, e fanciulli  ; onde  , rito  . Il  dif-rtorc  non  fi  volle  dopo  la 


conquida  ritenere  nelle  truppe  Ebree 
Per  quanto  piacciano  i tradimenti,  mal 
non  devono  piacere  i traditori.  Sempre 
un’ citerò  dovrà  temere  di  eder  tradito 
da  chi  una  volta  fu  traditore  della  Tua 
patria,  o del  Principe fuo  nativo.  Gm- 
vien  però  dire,  che  lomandafsero  afsai 
ben  trattato,  quando  portatofi  nel  pac- 
fc  di  Ettim,  ivi  fabbricò  una  nuova  Cip- 
tà  , e la  chiamò  col  nome  Itefso  della 
tradita  fua  Patria,  anch'efsa  Lutai . 

Quede  guerre  delle  Tribù  farebbero 
date  gradite  agli  occhi  di  Dio  , fe  gli 
Ebrei  non  lì  fofsero  troppo  predo  fian- 
cati dal  profeguirc  le  loro  imprefe . Del 
popolo  infedele  , che  dovevan  d firug- 
gere  , porte  non  attaccarono  , parte  fi 
contentarono  di  rifeuoterne  qualche  tri- 
buto; e frattanto  non  diftrufsero  quegli 
altari  , e quegli  Idoli  , che  fi  volevano 
dirtrntti  da  Dio  , e u.o  giorno  al  popo 

10  fedele  farebbero  fiati  di  inciampo  . 

11  Signore  permife  qued»  trafgrefiione 
de'fuoi  conaandi;  perchè  gl’infedeli  ri- 
malli  in  quelle  terre  avrebbero  fervito 
di  tninifiri  al  Divin  braccio  , per  puni- 
re , quando  fofse  prevaricatore  , il  pò- 
polo  Ebreo;  e colle  incefsanti  lor  guer- 
re avrebbero  infegnato  al  p.opolo  Ebreo 
il  mantenerfi  ben  agguerrito  ; e il  non 
perderfi  nel  lufso,  e neU'ozie/  La  col- 
pa fi  lavò  colla  penitenza.  Un’Angelo 
vifibile  li  fece  a riprendere  la  lor  con-  ■ 
dotta;  e tante  furono  le  lagrime  di  con- 
trizione , che  gli  Ebrei  fparlcro  a qte’ 
rimproveri  , che  il  luogo  poco  difiante 
da  Gaigaia  dove  l’Angelo  a lor  parlò, 
reflò  poi  chiamato  il  luege  de' piaonttni . 
Già  le  Tribù  godevano  il  frntio  delle 
lor  guerre  colle  delizie  di  bella  pace  : 
ma  colla  pace  fi  cominciarono  a intro- 
durre peccali.  Andavan  morendo  i buo- 
ni vecchi,  e andavano  inapcrverfando  i 
mali  giovani.  Non  v'  efsendo  un  Giu- 
dice, che  avefse  nniverfalc  comando,  « 
più  gravi  dilordini  cominciarono  a paf- 
lare  lènza  gaftigo.  I Principi  delle  Tri- 
bù , c delle  Cognazioni  vincolati  con 
troppe  attinenze .o  di  fangue  , o di  In- 
fogno, 0 di  protezione  , o di  amicìzia  , 
o di  dipendenza , fi  iafeiavano  facilmen- 
te ingannar  ne’  proceffi  , njt  ammini* 


* 
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Aravano  colla  dovuta  fcveritàla  giuAi- 
zia.  Non  ovviandofì  amali  principi,  fi 
arrivò  ad  eAremi , che  tutto  cmpicron 
di  lutto , ed  io  mi  accingo  a raccontarli 
nc’feguenti  due  capi. 

C A P O III. 

Levita  di  Efraimo  , e difgra^ia 
di  fua  Conforte  . Incontinenza 
‘de'  G abaiti  . Guerra  civile  nel 
popolo  Ebreo.  Rovina  della  Tri 
bit  di  Beniamino. 

L’EAerminio  delle  famiglie  , delle 
Città,  e de' popoli,  ordinariamen- 
te riceve  la  prima  origine  dai  lor*  vi- 
zi Certe  calamità  A cniaman  difgrazici 
ma  il  più  delle  volte  , o fon  pene  , o 
fon  confeguenze,  che  vengon  dietro  al- 
le colpe  Un  Levita  abitatore  di  Efrai- 
mo aveva  prefa  per  moglie  una  giova- 
ne diBetelemme:  ma  (come  fpefso ac- 
cade in  que’ maritaggi , che  o per  tra- 
fporto  di  fubito  amore  , o per  intereAi 

fiuramente  economici  A fanno,  e Ango- 
armente  quando  A fanno  tra  A>reAieri  ) 
entrarono  tra  marito  , e moglie  gravi 
difguAi.  Le  donne  maritate  fuori  di  Pa- 
tria fono  più  foggette  a Arapazzo , per- 
ché la  lontananza  de’ loro  Congiunti  li- 
bera da  fuggezione  il  Marito  f ed  efse 
tanto  più  fentono  la  loro  amarezza  , 
quanto  meno  anno  di  comodi , per  isA>- 
éare  in  voce  la  loro  doglia.  La  povera 
netlemite  vedendoA  trattata  con  trop- 
pa durezza , fuggì  dal  conforte , e A ri- 
mife  nella  uia  cafa  paterna  . Fofse  ra- 
gionevole , o irragionévole  la  fua  fu- 
ga j giacché  certamente  dev’  efsere  ol- 
tregrande il  motivo  , fe  giùAamente  à 
da  poter  feparare  chi  fu  congiunto  da 
Dìo;  efsa  non  fu  di  quelle  donne,  che 
coir  impegno  , e oAioazione  della  vo- 
lontà Aanno  immobili  nelle  loro  intra- 
piefe.  Anco  1’  Efraita  , benché  un  pò 
impetuofo  , ed  ardente  , non  era  però 
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mai  uomo;  ne  A recò  a puntiglio  la  fo- 
ga , ne  crede  di  perdere  di  fua  riputa- 
zione , umiliandofì  con  ufficioAtà  , ed 
amorevolezza  a una  conA>rte  da  fe  dif- 
guAata  . Nei  molti  fvàntaggi  delle  di- 
feordie  domeAiche  v’à  unicamente  que- 
Ao  vantaggio,  che  a rendere  difficile  1’ 
accomodamento,  {puntigli di  onore  non 
devono  trovar  luogo  : chi  fpontanea- 
mente  cede,  anco  nella  Airaa  del  Mon> 
do  quel  vince,  non  potè ndoA  mai  attri- 
buire a timidezza , o a viltà  ciò , che  è 
palefe  donarfi.  al  fangue , e all'  amore  . 
Afpettò  r Efraita  , che  nella  donna  fi 
raffreddafTe  lo  fdegno  ; e dopo  quattro 
meA  di  fua  lontananza  , andò  egli  in  per- 
fona  a viAtarla  con  Ancera  dimoArazio- 
ne  di  affetto  nella  paterna  fua  cafa . Lia 
donna  guadagnata  dalla  cortcAa  del  con- 
forte, lo  accolfe  con  quella  giovialità  , 
ed  amorevolezza  , colia  quale  ben  con- 
veniva , eh' ei  A acct^lieAe  dalla  fu*- 
fpoAi . Corfe  il  Suocero  ad  abbracciarlo 
e nòn  facendoA  ne  dall'  una  , ne  dall* 
altra  parte  fui  palTato  doglianza  , tutta 
la  cala  fu  in  allegrezza . Così  dovrebbe 
farA  in  Amili  riconciliazioni.  A riunire 
davvero  i cuori  molto  giova  tacer  del 
paAato,  e lafciare,  che  fcambievolmen- 
te  A vegga  la  mutazione  prefente  . Di- 
morò il  genero  amichevolmente  , e fa- 
migliarmente  nella  cafa  del  Suocero  per 
tre  giorni  . Ben  fapeva  , che  le  vifite 
de'foraAieri  amici,  e congiunti  fon  ca- 
re , Anoche  non  rìefcono  troppo  gravo- 
fe  ; quando  A vive  a fpefe  dell'  altrui 
benevolenza  , non  bifogna  dimenticare 
la  diferezione.  Nel  quarto  giorno  il  Le- 
vita A acdnfealla  partenza,  e per  viag- 
giare in  ora  frefea,  A alzò  di  notte  pri- 
ma, che  A alzalfe  l'Aurora.  Il  Suoce- 
ro lo  ritenne  a titolo  di  non  metterA  in 
viaggio  prima  di  avere  con  una  buona 
collazione  confortato  loAomaco.  Men- 
tre quella  A prepara,  mentre  A gode  il 
rinfrefeo,  paAa  l'ora  , ed  il  buon  vec- 
chio violenta  amorevolmente  il  genero 
a paffar  feco  ancora  quella  giornata.  11 
quinto  giorno  A fa  lo  Aeilb  amabil  con- 
traAo  ; A perfuade  il  genero  a partire 
non  prima , che  Aa  palfato  il  caw  del 
meri^io,  con  animo  di  ritenerlo  anco- 
ra quel  giorno  ; ma  poi  Aa  rifoJuto  il 
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Levita  <U  non  veier  eflere  di  maggior  efTerc  forprefa  da  Gionata  ; mencr’  era 
aggravio  al  Aio  fuocero  , e parte  coila  prefidiata  da'  Filillci  . Nel  tempo  , di 
fua  fpola  dopo  avere  pranzato  . La  Sa-  cui  parliamo  , que’  Cittadini  erano  la 
era  Storia  non  ifdegna  di  raccontare  que-  feccia  di  tutto  il  popolo  Ebreo.  Non  v* 
ile  piccole  minutezze;  perchè  conforme  era  in  tutta  quella  Repubblica  la  peg- 
vengono  le  aperture,  vuole  addottrina-  gior  gente:  e pure  ciò,  ebe  più  ne  ag- 
re anco  ne'  dettami  di  un  vivere  , e di  grava  la  infamia  , era  Città  non  fola- 
un  trattare  civile  . Ci  mollra  , che  gli  mente  Levitica  , ma  ancora  Sacerdota- 
albergati  dcvim  effer  difereti;  ed  effeie  le  . Entrarono  per  loro  dilgrazia  i due 
un'  abufe.  dell'  amicizia  , il  valerli  del  conforti  col  loro  fervìdore  nella  IcsAu- 
Aio  titolo  per  imporre  agli  albergatori  mata  Città;  e cominciarono  a conofcc- 
una  gravolà  contribuzione  : £ infìeme  re  il  noal  luogo  dove  trovavanli  , non 
ci  mollra,  che  gli  albergatori  devon  cf-  trovando  prelfo  alcuno  la  Carità  di  ri- 
fere  amorevoli , c generofi;  e mentre  1’  ceverli  a tetto,  benché  avendo  fecotut- 
ofpite  non  vuol  allungare  la  fua  dimo-  to  il  bilògncvole  per  le , e per  le  loro 
ra  per  verecondia  onorata , eglino  devo-  cavalcature  non  avrebbero  recatoal  lor 
a»  proccurare  di  trattenerlo  con  impor-  ofpitc  alcun  aggravio  . Efclufì  da  ogni 
tunità  liberale . Ci  mollra,  chenondob-  cafa,  fermaronìì  allo  feoperto  nella  pub- 
biamo  dalle  noAre  cale  lafciar  partire  di-  blica  piazza.  Per  meno  mala  loro  ven- 
ciuno,  chi , dovendo  entrar  in  viaggio,  tura  entrò,  e li  vide  un  buon  vecchio, 
I bifogno  di  fortificare  con  qualchecon-  ch’era  anch’  elfo  Efraita  , ma  per  fuoi 
forco  lo  llomaco  . Perde  tiuco  il  Aio  intereffi  da  qualche  tempo  addietro  A 
credito  la  carità,  e la  benevolenza,  le  era  fatto  abitatore  di  Ga^a  . Tornato 
nella  ofpitalità  trafparifcano-caratteri di  fu  quell’ora  da  un  Aio  podere  li  vide  , 
avarizia.  Subito  alzato  dalla  Menfa  par-,  li  interrogò  e trovato  di  aver*  cornu- 
ti il  Levita  colla  conforce^  ma  chi  neP  ne  la  Patria  , volle  , che  ne  godelTero 
viaggiar  perde  tempo  , perde  ancora  il  il  beneficio  nella  foa  pronta  olpitalità . 
coa^o  ^ buon  alloggio  . Sulle  venti-  Li  condulTe  in  fua  Cafa;  nonpermife, 
due  ore  di  Italia  fi  arrivò  in  faccia  a'  che  fi  valelTer  de’  viveri  , che  avevan 
]ebua  , e il  fervidore  avrebbe  voluto  , l'eco , prefentò  Albico  abondance  forag- 
che  in  quella  fi  encralTe,  ma  il  Levita  aio  alle  lor  beAie  , e trattò  i due  con- 
non  acconfentì  di  fermarli  una  notte  in  forticon  lautoconvito.  Stavanoattual- 
mezzo  a geme  di  Religione  Aranicra  : mence  alla  Menik  , .quando  ecco  una 
A avvanzò  fino  aGabaa,  e coitramon-  truppa  di  feoAumati  Gabaiti  battere  ae- 
rare del  Sole  lì  trovò  in  vicinanza  delle  rogantemence  alla  porta.  1 dueConfor- 
Aie  mura.  La  Gabaa,  di  cui  qui  fi  par-  ti,  benché  entrati  in  ora  ofeura,  erano 
la,  non  è la  Gabaon  , di  coi  abbiamo  Aati  troppo  addocchiaci.  Le  loro factez- 
parlato  più  fopra  . Ella  era  una  Città  ze , che  per  trovare  albergo  , non  ave- 
Atuata  alla  parte  Settentrionale  di  Ge-  vano  guadagnato  un  cuore  aflfetcuofo; 
rufaletsme  da  Icidillantenon  piùdicin-  per  ricevere  aflFronto  avevano  incontra- 
que  miglia  , e apparteneva  alla  Tribù  to  occhi  libidinolì  . Lo  fpofo  giovane  , 
di  Beniamino  : e come  poi  fu  patria  di  o folTc  pari  , o folTe  Aiperiorc  alla  fpt^ 
Saulle  primo  Re  dilfraele,  cos'i  tal  voi-  fa  nella  pcricolofa  avvenenza,  fuilpri- 
ta  chiamali  Gabaa  dì  Beniamino  , taU  mo  oggetto  della  fozza  lor  voglia  . Si 
volta  Gabaa  di  Saulle,  a diAinzione  di  fece  quanto  fi  pocea  fare  dall^.alberga- 
un’  altra  Gabaa  , che  apparteneva  alla  tote  , e dagli  ofpi'.i  per  dìfclk  di  loro 
Tribù  di  Giuda;  e 'dalla  Gabaa  di  Ca-  oncAà:  Ma  il  Levita  nonavea,  che  un 
riatiafi.,  che  tenta  queAo  nome  generi-  folo  fervidore,  il  vecchio  non  aveva  fa- 
co  di  luogo  fitnato  fui  monte.  Dal  Sa-  miglia  fuAìcienre  per  rintuzzare  1’  ardi- 
cro  TeAo  ben  li  ricava  , eh’  ella  divi-  re  di  chi  era  già  In  atto  di  fracalTare  la 
devafi  in  due  parti  ; in  Città  balTa  , e porta.  Sipario,  fi  elòrtò  , li rapprefen- 
in  Città  alta  , e queAa  Città  alta  era  tarono  le  fame  leggi  dell',  ofpìzio  , le 
la  fortezza  , che  a A»>  tempo  vedreaio  leggi  ancora  più  facrofante  della  nato* 
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ra  *,  ma  non  potendo  ne  perfuadere , ne 
refincre  , fi  venne  a parlamentare  . 
Ognuno  di  quella  Cafa  avrebbe  più  to- 
Ao  dovuto  morire  , che  accordare  capi* 
(Illazioni  contrarie  agli  onefli  dettami  di 
un  làntn  vivere:  ma  l' intimidito  Levi- 
ta per  ailìcurare  da  ogni  attentato  la 
iuaperfona,  cedd  laconfurte;  c non  gli 
parve  poco,  che  quegli  animi  sfrenatili 
confbntalfero  di  partire  con  quella  . Al 
primo  albeggiar  dell’  Aurora  la  infelice 
Bcticmita  lu  liberata  dalle  branche  d^ 
que' Leoni;  ma  appena  arrivata  alia  ca- 
la del  fuo  albergatore  , lenza  ne  pure 
aver  tempo  di  (àttere  a quella  porta  , 
cadde  a terra  morta  fu  quella  foglia  . 
Quanto  farebbe  Aato  unegtio  per  lei  il 
non  confentire  ai  trattati  dell'  impru- 
dente Marito  , e (ottenendo  la  morte 
per  difefa  della  onettà  , ricevere  la  co- 
rona di  un  generofo  martirio  . Lo  fpo- 
fo,  che  tuttavia  pieno  di  batticuore  per 
fe  , non  credendo  di  poter  più  ricupe- 
rar la  conforte  , era  rifoluto  di  partir 
fenza  lei  , di  buon  mattino  (1  mife  in 
viaggio:  quando  all’ aprire  la  porta  del- 
la cala , vede  ttefa  fu  la  foglia  la  fpofa , 
e la  crede  addormentata . Quello  inna- 
fpettato  incontro  temperò  di  irwlto  il 
fuo  dolore.  Nella  malinconia  del  palTa- 
(0  fuo  alTronto  lì  confolava  di  avere  al- 
meno ricuperata  la  diletta  compagna  del 
fuo  talamo  : quando  dopo  a veda  più 
volte  chiamata  per  rifvegjiarla  , final- 
mente lì  avvede  lei  efler  morta  . Non 
v’  à dolor  più  alfanuofo  di  quello  , che 
fuccede  a uni  allegrezza  , eh’  era  nata 
da  inganno  . L’elferfi  rallegrato  in  una 
difgrazia  , eh’  era  mirata  in  profpettiva 
di  feiicitù  raddoppia  la  malinconia  , quan- 
do alla  difgrazia  improvvifamente  fi  co- 
glie la  mal'chera.  Ilcuore,  ch’eralì  di- 
latato, nel  pcrfuadcrtì  di  avere  almeno 
ricuperata  la  fpofa  , fu  da  improvvifa 
anguilla  poco  meno  che  fulTocato  , quan-- 
do  vide  , che  della  Tua  fpofa  altro  non 
aveva,  che  il  folo  cadavero  . Però  na- 
feofe  tutto  il  fuo  dolore  in  fc  llcITo . Io 
(limo  , che  nella  pattata  notte  , nella 
quale  d ben  vcrilìmile,  che  il  travaglio 
gli  togliettie  il  rìpofo  , fotte  andato  tra 
le  faqcallicando  cucce  le  colè  , che  po- 
tevano accadere  alla  cohfortc,  e avette 


(lecerniinate  delle  rnifnre,  checunforms 
alla  varietà  degli  eventi  dovette  poi 
prendere  . Se  la  fua  diifimulazione  non 
era  premeditata,  la  fua  pretenza  d’ani- 
mo fu,  ttranamence  maravigitofa  : pure 
conveniva  dittìmular  per  prudenza  , e 
partire  per  necellicà  . Aveva  efperimen- 
calmente  veduto,  quella  eflci^  una  Cit- 
tà , dove  non  lì  amminillrava  giullizia  ; 
ettendo  chiaro , che  non  regnano  difordini 
sì  inverecondi , dovei  delinquenti  non  lì 
lafciano  impuniti  . Quella  dia  difgrazia 
degli  opprelfi  innocenti  , dove  à Giudi- 
ci mancano  a’ loro  doveri  : Se  lì  chiede 
giullizia  , non  lì  ottiene  ; e lo  (letto 
chiederla  pretto  gli  oppretturi  prepotcn- 
ri  d un  delitto  , che  non  di  rado  coéla 
la  vita  . Quando  non  lì  può  parlare 
con  ficurezza,  meglio d tacere;  e afpet- 
tarc  ad  alzar  la  voce  , dove  lenza  pe- 
ricolo li  potrà  alzare  con  libertà  . Così 
fece  il  Levita  . Fermò  il  cadavero  del- 
la Conlbrce  fur  uno  de’  due  Somieri 
c con  elfo  arrivò  alla  fuacafa  fui  Mon- 
te Kfrnimo  . Oi  là  chicle  a tutta  la 
Repubblica  >quella  foddisùzione  , che 
indarno  avrebbe  chieda  da’  Magillrati 
di  Gabaa  ; anzi  roiie  , che  li  chiedette 
dallo  (letto  cadavero  delia  morta  fua 
fpofa.  Pottofclo  avanti , c'prelà  una  ta- 
gliente Iclabla  alla  mano  lo  Iquarci» 
in  dodici  parti , e "chiamati  fiibito  dodi- 
ci corrieri  , ad  uno  confegnO  là  tetta  , 
ad  altso  un  braccio,  ad  altro  un  piede, 
a tutti  un  brano  ; andatt'ere  a tutte  le 
Tribù  , mettettero  in  villa  quelle  car- 
ni , queir  otta  fanguino.'eiue  ; quelle  fof- 
fer  le  trombe  , quelli  i vcflìlli  , che 
chiamalfero  all  armi  tutti  gli  Il'raeliti  . 
Ognuno  de’  corrieri  moftralfe  alla  fu» 
Tribù  il  fuo  brano;  e dopomollratolo, 
a voce-chiara  narrafse  il  fatto  . Anda- 
rono i metti  alle  dodici  Metropoli  , e 
tanto  ballò  , perchè  tutta  quella  Repub- 
blica correfse  all’ armi.  Si  raunarono  i 
Principi  e Magillrati  in  Masfa  , e dal 
cuntetto  lì  ricava  , che  iu  la  Masla  di 
Beniamino.  Andaronoa  unirli  io  quell» 
Città,  perchè  era  il  luogo  delle  ordina- 
rie Diete  , che  lì  tenevano  da  quel  po- 
polo : ne  11  attennero  dal  colà  radunar- 
li , perchè  foi se  Città  della  Tribù  col- 
pevole . O la  Tribù  avrebbe  coufenti- 
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to  alla  pena  de’  malfatcori,  equetii  fu- 
tf  cercavanfi  ; e il  tenere  un  congrelTo 
armato  nella  lua  capitale  poteva  efl'ere 
un'eificace  motivo  di  confegnarli.  O Ja 
Tribù  non  coiifentiva,  e fubito  comin 
cierebbe  a fentire  la  pena  , avendo  il 
nemico  in  cafa.  Quattrocento  mila  fan* 
ti  in  pochi  giorni  fi  videro  parte  in 
Masfa  , parte  attendati  intorno  alla  Cit- 
tà . L’  orrore  del  fatto  , la  novità  , il 
non  elferlì  mai  più  veduto  in  quel  po- 
polo un  elèmpio  di  tanta  inverecondia  , 
fece,  che  tutti  grida'fcr  vendetta . Dall’ 
eUremo  Settentrionale  di  Dan  hno  all' 
eilrcmo  Audrale  d»  Berfabca  , quegli 
(lelTi , che  abitavano  di  là  dal  Giorda- 
no , tutti  concorl'cro  «d  accrefcer  i’  ar- 
mata. Raunati  in  Masfa  gli  Aati  gene- 
rali , codituirono  prima  di  ogn’ altra  co- 
fa  il  Levita:  e interrogato ^ efpofe  mi- 
nutamente, e iìnceramente  la  verità  ; 
o fece  idanza  , che  fi  pronunciaiTe  fen- 
teaza.  La  fentew  fu.,  che  fi  chiede!'- 
Cero  i Rei  : e in'  cafo  , che  non  (ì  vu-' 
lelfer  concedere  con  buona  pace,  li-ve- 
niile  alia  oflilità , e alla  forza  : fratan- 
to nulla  Ci  determinù  circa  la  loro  pe- 
na; e rettamente,  non  badando  l’avere 
fentito  il  folo  acculàtorc  per  pronuncia- 
re giullamente  fcntenza  contro  il  colpe- 
vole. Quando  i Rei  lì  avelTero  in  ma- 
no , fi  cnfiituitcbbcro  anch’  eglino  , e 
Lentite  pienamente  le  partì,  allora  deci- 
derebbero i Giudici.  1 Magilirati  di  Be- 
niamino, fàpendo,  che  doveva  trattar- 
li una  cauta  della  loro  Tribù  a mano 
armata , fi.  erano  per  tempo  ritirati  , c 
non  etano  intervenuti  al  congrelTo  di 
{Viaria.  Tanto  li  ricava  dal  vedere , che 
il  Sacro  Tefio  dice  , vhe  a loro  lì  fpe- 
dirono  Inviati  per  chiedere  i delinquen- 
ti: non  fi  farebbe  fatta  quella  fpedìzio- 
nc  a lontani  , fe  que’  Magillrati  foll'cro 
llati  nella  comune  Dieta  prefenti.  Chi 
à la  fuperbia  di  follenere  olUnatamente 
un  delitto,  deve  almeno  aver  la  caute- 
la di  non  metterli  tra  le  altrui  forze , e 
llar  prefente  al  procefi'o  . Forfè  prefero 
il  pretello  dì  portarli  a Gabaa  per  rico- 
iiolccre  fui  luogo  la  caulà  . Certo  é , 
che  per  quanto  folTe notorio , evidente, 
enorme  il  delitto  , gli  imprndentilfimi 
M^gjfirati-diiicDìaipioo  non  vollero  da- 
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re  nelle  mani  1 colpevoli^  e per  proteg- 
gerli prelero  tutto  l'impegno.  Così  va.-, 
chi  abbandoni  le  leggi  della  gìuHizia-, 
fi  accìeca  ancora  a non  connfceiei  det- 
tami delia  prudenza.  Potevano  ben  ve- 
dere, che  11  diceva  davvero  : potevano 
conolcete  di  non  avere  elfi  forza  perdi- 
icnilerii  contro  uii'elcrcito  sì  numerofo; 
c cominciata  una  volta  la  guerra , non 
poterfi  più  avere  fperanza  o di  clemen- 
za , o di  ajuro  . Voglio  beo  credere  , 
che  gli  impudici  , prepotenti  , sfaccia- 
tiilimi  malfattori,  non  folTero  feccia  di 
balfo  popolo  , che  forfè  giammai  tanto 
non  avrebbero  ardito:  Voglio  credere  , 
che  follerò  capi  llgnorili,  e potenti , a' 
quali  fi  infpiratfe  la  sfacciataggine  dalle 
aderenze,  e protezioni;  ma  poi  quando 
per  punire  i nobili  malfattori  mancalTc 
giuflizìa  , per  non  proteggerli  doveva 
ballar  la  politica  . Una  guerra  civile  , 
che  tra  mali  polìtici  fi  deve  conllderae 
come  il  fomme  ,.'una  guerra  fenza  foc- 
corfi , che  deve  ballare  per  fubito  proc- 
curar  concordati  ; una  guerra,  che  quan- 
do fi  follcnclfi:  con,  tutta  felicità , dove- 
va però  inevirabiimenie  rovinare  colla 
femplice  fulllilcnza  tutto  il  loro  piefe, 
poMnrano  bene  determinare  que’  Magi- 
llrati a confegnar  più  che  in  frettai  de- 
linquenti , per  quanto  folTe  Tubi  ime  il 
loro  grado,  e folTero  eccelli  i lor  titoli. 
Ma  nel  mentre  , che  in  Masià  fi  deli- 
berava), in  Gabaaavevano  raunato  un 
poderofo  corpo  di  armata;  c fi  lufinga- 
vano,  che  la  inferiorità  del  numero  Ir 
fareb^  ricompenfata  col  valore  dc’Com- 
battenti , e col  vantaggio  delle  fituazio- 
ni  Avevano  tirato  in  Gabaa,  e ne’ vi- 
cini Tuoi  colli  un  prefidio  di  venticinque 
mila  Ibldati  tutti  Beniamiti.  Oltre  que- 
lli v’  era  un  Reggimento  di  lettccento 
Gabaiti  frombolicri  , che  combattevano 
ugoalmente  colla  finillra , e colla  delira  ; 
e Tape  vano  maneggiare  sì  bene  la  fion- 
da, che  il  loro  fallo,  fe  1«  pigliavan  di 
mira,  andava  a colpire  in  un  capello  . 
Solla  fiducia  di  quelle  forze  , i Gabaiti 
negarono  di  cunlegnare  alle  iHanze  dei 
popolo  i delinquenti . Ricevute  in  Masfa 
le  rifpolle  col  ritorno  degli  Inviati  , di 
commune  confenfu  fi  ilibilì.  i.  Di  fa- 
re a’  Bcniamisi  la  guerra  , e tutti  giu- 
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mono  (li  non  rimettere  il  piede  in  prò* 
pia  cafa  , anzi  di  ne  pur  andar  a’  quar* 
tieri , finche  non  foffe  finita  l’ imprefa  . 
a.  Giurarono,  che  neiTuno  avrebbe  da- 
ta alcuna  Tua  figlia  , o congiunta  per 
moglie  ad  alcun  Beniamica,  e che  con- 
fiJerandoU  come  infami  , con  loro  non 
fi  farebbe  annodata  pià  parentela . Sta- 
bilirono di  non  accordare  ad  alcuno  neu- 
tralità; e fi  volle,  che  qualunque Ifrae- 
lita  foffe  abile  aU’armi,  veniffe  armato 
a quella  fpedizione.  A duecofè  conve- 
niva provvedere  : alla  fiiflinenza  dell’ 
el'ercito  : e a farli  un  capo  . La  prima 
era  malagevole  , perché  il  paelb  dove 
fi  doveva  combattere  non  poteva  ali- 
mentar tante  truppe  ',  e Gabaa  (ìcuata 
nell’ ultimo  confine  Settentrionale  della 
Tribd  di  Beniamino  reflava  in  mezzodi 
quella  linea;  e tutti  i provvedimenti  , 
che  dovevano  venire  da  tutta  la  parte 
Aullrale  , dovevano  Daffare  pel  paele 
nemico.  Quello  avrebbe  molto  angullia- 
ta  l'armata  di  Ifraele;  perché  IBenia- 
miti  colle  loro  partite  avrebbero  mole- 
tiati  t vivandieri . La  feconda  , quanto 
era  necelTaria  , non  elfendo  polubile  , 
che  Ha  ben  regolato  nn’efercito,  quan 
do  iion  dipenda  tutto  da  un  capo , tan- 
to non  era  cofa  agevole  a farfi  prello  . 
La  Repubblica  allora  non  aveva  un 
Duce,  al  quale  tutti ubbidiffcro ; Ogni 
Tribià  riconofceva  ri  propio  Principe  . 
Il  Senato  formato  di  troppe  tefie  non 
era  a proposto  per  regger  truppe . Con- 
veniva dunque  eleggere  un  Generaliffi- 
mo;  mali  correva  pericolo,  che  le  ade- 
renze, le  parentele,  le  fazioni , gii  uf- 
fic>,  portadiero  la  elezione  in  lungo;  e 
poi  prevaler»  il  men  abile , e meno  de- 
gno: e pure  la  imprefa  voleva  pienez- 
za , e aveva  btfogno  di  elTer  guidata  da 
un  nomo  di  gran  condotta  . Provvidero 
alPuna,  e all’altra  neceffità»  Staccaro- 
no un  nomo  d’o«i  Decuria  , onde  rl- 
finlra vano  dieci,  di' ognà  compagnia  , cioè 
d'ogni  cento  , e tutto  il  dinaccaracnto 
tolto  dal  corpo  di  quattrocento  mila 
venne  ad  efscre  di  quaranta  mila  fblda- 
ti . A quelli  fu  data  unica  incombenza 
di  compartirli  In  varie  , e grofsc  parti- 
te , batter  le  firade , coprire  i virandie- 
ri  » c fcrvirc  a loro  di  fcort*  ficurr . 
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Quanto  al  capo,  per  averlo  fnbito  lèn- 
za dinurbo  di  contrarie  fazioni , ricorfèr 
ro  all’oracolo  del  Santuario,  e lo  chie- 
fero  à Dio . Rifpofe  il  Signore  , che  fi 
dalfe  la  Vanguardia  , e la  preminenza 
alla  Tribù  di  Giuda  ; onde  il  Principe 
dì  quella  Tribù  ebbe  il  comando  di  tut- 
ta l'armata.  Chi  fblfe  quello  Principe, 
noi  Tappiamo..  11  di  lui  nome  fi  laceri- 
la Sacra  Storia  , forfè  ancora  per  que- 
llo, perchè  coiidulfe  con  poca  lua  ripu- 
tazione l’ imprefa  . Non  par  credibile  , 
che  folle  Caleb  ; elTendu  quelli  uno  dì 
que’  vecchi , durante  il  governo  de’qua- 
li  quel  popolo  fervi  fedelmente  al  Si- 
gnore ; e convien  dire  , che  Caleb  pri- 
ma di  quello  tempo  follè  morto  , quan- 
do troviamo,  che  già  due  Tribù  aveva- 
no iniquiffimamentc  prevaricato . Par 
probabile  che  folTe  Ottoniele  , uom  di 
gran  .mente,  e che  inapprelTo  vedremo 
colla  fpada  alla  roano  liberare  il  fuopo- 
I pdio  da’ nemici  di  Dio:  Però  quando  lu 
Divina  Scrittura  noi  dice,  io  non  Taf- 
i férmo . Chiunque  egli  faffe  , é certo 
che  con  una  condotta  troppo  precipito- 
fa  con  tutto  che  finalmente  ottenelTe 
vittoria  , però  ofcnrò  la  gloria  del  fuo 
nome;  e poco  mancò,  che  nonrovinaf- 
fè  l'armata  . Si  prefentò  fo;to  Gabaa ^ 
ma  lènza  trincerarli  , fenza  occupare  i 
podi  più  vantaggiofì , fenza  metterfi  ira 
buon  ordine  di  battaglia  .-  onde  nel  pri». 
mo  giorno,  che  andò  ad  inveftlte  quel- 
la Città,  i Gabaiti  con  una  felice  for- 
tita  Ugliarono  a pezzi  ventidue  mila  fol- 
dati  deile'  Tribù  collegate  - Quella  rot- 
ta fece  riflettere  agli  Ifraelici  un’  erro- 
re , che  avevano  commelTo  , quando 
erano  ricorfi  a Dio.  Efli  avrebbero  al- 
lora dovuto  chiedere  , fe  dovelfero  at- 
taccare coH’armi  la  Tribù  delinquente 
ed  afpettare  fu  quello  le  CKvine  dilpo- 
fizioni.  Senza  conferire  con  Dio,  dccer- 
minaron  la.  guerra  ; e rifoluci  a quella 
chlefero  uoicameute  chi  dovellè  comao- 
dare  l’arinata.  Altro  non  chiefero  fuo- 
riche  un  capo  ; ebbero  il  capo  , ma  ia- 
fieme  ebbero  la  (confitta . Correderò  dap- 
poi quello  errore  , e pieni  di  confufio- 
ne  , e molli  di  pianto  , chiefero  al  Sw 
gnore  fe  doreflèro- rinovare  1’  attacco  . 
Dio  rifpofe  , che  fàlifccto  , e coqiImc- 
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'teffero  . Salirono  > e combatterono  ; e .tale  cAerminio  dc'Ior  fratelli  , portati» 
furono  vinti.  I GabaitifortentloinmoI-  do  il  loro  giurato  furore  ancora  contro 
ce  colonne  da  varie  porte  delle  Città  , le  donne , e contro  i bambini  innocen» 
gli  attaccarono  nel  tempo  fteflb  per  fron-  ti,  che  non  avendo  parte  ne'publici  af- 
te, e per  l’uno  , e per  I’  altro  fianco  , fari  , e non  elTendo  da  Dio . comandate 
« trucidate  fui  campo  diciotto  mila  per-  le  loro  morti,  dovevano  rirpettarlì.  Lo 
fané  dcircfcrcito  confederato  Tobbliga-  fteflb  loro  zelo  era  un  fallo  *elo  . La 
tono  per  la  feconda  volta  ad  una  igno-  Tribù  di  Dan  , come  dirò  nel  capo  fe- 
ntìnioftftima  ritirata  . Qiiefta  fu  ai  con*  guente,  pubblicamente  idolatrava  . Per 
federaci  una  feconda  Lezione,  che  a lo-  gran  peccato  che  Ila  l'adulterio,  dfem- 
ro  aperfe  gli  occhi , per  ifeoprire  i mol-  pre  maggior  peccato  la  Idolatria . Quel 
il  errori,  per  cagione  de’ quali  l’andare  popolo  ben  moftrava  di  non  avere  zelo 
al  cimento  era  un’  andare  a macello  . vero  per  la  gloria  di  Dio,  quando  tutto 
Avevano  chiefto  fe  dbvevan  combatte-  cofpirava  a vendicare  con  tanto  furore  i 
re-,  ma  non  avevano  chiefto,  fe  avreb-  difonefti  affronti  fatti  a una  donna  ; e 
bero  riportata  vittoria:  non  avevano  of-  poi  tollerava  con  tutta  pace  gli  apoflar 
feria  una  preghiera,  non  fatto  unfacri-  ci  idolatri,  rei  di  lefa  Divina  Maeftà  ; 
ficio  per  ottenere  vittoria  da  Dio  . Ri-  anzi  quelli  ftefC  , che  non  avevano  or- 
ponendo  tutta  la  loro  fiducia  nel  loro  rore  di  offender  Dio  colla  Idolatria,  era- 
numero,  e nel  loro  valore  , avvifati  di  no  parte  deU‘efcrcito,  che  vendicava  la 
combattere,  fi  tenner  fienridi  vincere,  colpa  della  difoneftà.  Pareva,  che  Dio 
non  perché  Dio  avefle  promefla  loro  la  abbandonalTe  lacaufa  giuda',  favorendo 
iua  aflìfbenza',  e non  l’aveva  promefla  j i Beniamici  contro  i confederaci  ; ma  in 
ma  perché  credevano,  che  per  vincere,  verità  Dio  aveva  troppo  giuda  caufadi 
eflì  abbondafler  di  forza  . Dio  volle  , battere  i confederaci  prima  di  battere  i 
che  non  doveflero  dimentìcaTe  , lui  «f  Beniamici  : Ma  poi  fi  mutarono  le  vi- 
fere  il  Dio ‘degli  Eferciti  , -da  lui  rego  cende.  Dopo  la  feconda  fconficca  i vin- 
iarfi  le  battaglie;  « non  dal  numero,  e ti  mutarono  tutto  il  tenore  della  loro 
dal  valore,  ma  dalla  Tua  mano  venirle  condotta  . Collocarono  in  Dio  tutta  la 
vittorie.  Volle,  ebe  conofeeflìero  , che  loro  fperanza:  ricorfero  al  tempio  , fe- 
quaodo  egli  comanda  una  battaglia  , cero  fer votola  orazione,  oflerfitro  il  di- 
vuole però  , che  fi  regoli  colle  mìfure  gìuno  di  un  giorno;  facrifìcarono  vitti* 
della  umana  militare  prudenza  ; e non  me,  ed  olocaufti;  e con  quedooflequin 
che  fi  fiicciano  avanzare  le  truppe  con  il  Signore  moftrollì  placato . Difse,  che 
cieca  temerità  . Se  prima  di  prelentarfì  tornafsaro  la  terza  volta  al  cimento , e 
alle  mura  di  Gabaa  fi  folfero  occupati  avrebbe  data  piena  vittoria  al  loro  Efer- 
i podi  necefTarj  per  ftrìgnere  quell’ af-  qico.  A difporre  la  battaglia  fi  regola- 
fedio  ^ fe  fi  fodero  avanzati  a poco  a rono  colle  medefiroe  difpofizìoni  , colle 
poco  con  regolato  alzar  di  aeriuno  fe  quali  (opra  vedemmo  avere  Giofué  di- 
non fi  fodero  andati  a impegnar  a bac-  recto  il  Tuo  Efercito,  quando  fottomiie 
caglia  in  fico  angudo,  nel  quale  perde-  gli  Aiti.  La  notte  fecero  varj  didacca- 
vano  tutto  il  vantaggio  del  maggior  nu-  menti,  che  marciando  quietamente  fi 
mero;  fe  non  aveflero  voluto  temeca-  podarono,  e fi  tenner  nafeodi  in  fici  op- 
riamente  £tr  in  un  giorno  una  conqui-  portuni  . La  mattina  fi  prelèntò  una 
fta,  che  dovea  fard  con  lento  afl'edio  ; piccola  vanguardia  a veduta  della  Cit- 
non  avrebbero  fafierto  1’  atroce  colpo  . tà  ; la  quale  incontrata  da  una  grofsa 
Dio  aveva  vohico,  che  combacteffero ; fortita  de’  Beniamiti  cominciò  Albico  a 
ma  non  che  corabatKfler  «osi . Fratan-  ricirarfi  a modo  di  chi  fugge  , dividen* 
to  Dio  A preralfe  de’ioro  errori  a pu-  dofi  nel  fuggire  in  due  firade  coll'  avvi- 
fiire  i condederati  di  molti  loro  delitti  . fo  , che  anco  ì nemici  per  infèguirli  fi 
-Fu  loro  delitto  la  Superbia  di  confidare  fàrebbero  divifi  in  due  colonne  ; una 
in  fe  deffi , e non  in  Dio  : fu  loro  de-  parte  prefè  la  Arada  , che  guida  verfo 
luto  t’ impegnare  con  gìuBfunento  alto-  la  Città  alta  di  Gabaa,  l’altra  fi  gettò 
. per 
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per  la  lirada  di  Betel  . La  ritirata  non  pedici  dagli  Ufficiali  . La  rabbia  dcli^ 

potè  rinfcire  con  maggiore  felicità:  ron  ciTerc  flati  due  rolte  vinti,  l' avarizia  , 

coflò  a confederati  , che  la  perdita  di  e avidità  di  arricchirli  colle  fpoglie  de' 

(oli  trcnt’ uomini  ; e i Gabaiti  baldan-  loro  fratelli  , ebbero  le  parti  prrncipaii 

zofl  per  ìnfcguire  1 fuggitivi  dalla  parte  nel  loro  furore  : ma  quello  furore  ruppe 

del  Monte  furono  condotti  in  mezzo  al-  ogni  freno,  perchè  fi  adulò  di  elTere  un 


ie  infidie,  e dalla  parte  del  piano  furo- 
no tirati  all’ampie  campagnedi  Baalta- 
mar,  dove  aveva  tutto  il  comodo  di  ben 
diflenderfi , e dove  già  flava  in  buon  or- 
dine di  battaglia  il  grotfo  de’ Collegati . 
In  tal  modo  i Beniamiti  feparati,  e pre- 
fi in  mezzo  per  ogni  parte  non  trovato 
no  fcampo.  Vollero  rientrare  nella  Cit- 
tà , e videro  che  iCollegati  n’cranogià 
refi  padroni  , e coll’ incendio  ne  davan 
fegno  chiaro  a' compagni  . Dalla  Città 
fielTa  , dal  Monte,  dal  piano,  da  tutte 
le  parti  incontravano  e per  fronte  , e 
alle  fpalle  , e per  fianco  infidie  , e ne- 
mici . Dicintto  mila  i più  valorolì  fol- 
dati  della  inièlice  Tribù,  reflaron  mor- 
ti nelcarapo  della  battaglia  ; Il  reliduo 
dei  ioro  corpo  tentò  di  falvarlì  colla  fu 
ga  , ricoverandoli  alla  Rocca  di  Rem 
mon,  che  fintata  fuil'erto  di  una  nuda 
montagna  tutta  piena  di  fcogli , fembra 
▼a  incfpugnabile,  e innaccelTibilc  a*  ne- 
mici ',  ma  due  volte  fopraggiunti  nella 
fuga,  nella  prima  reflarono  trucidati  cin- 
que mila,  due  mila  nella  feconda  . So- 
li feicento  arrivarono  a falrarfi  fu  quel- 
la cima:  E quelli  furon  que’  foli  , che 
poi  fatta  la  pace  follennero , c rimifero 
la  Tribù  di  Beniamino.  L’ Efcroito  vin- 
citore non  fi  contentò  dcU'incendiodel- 
la  fola  Gabaa  ; vifitò  col  fuoco  , e col 
ferro  ogni  Città  , ogni  Caflello  , ogni 
Terricciuola  di  quella  Tribù , c tutto  lac- 
cheggiò , tutto  incendiò  , tutti  pafsò  a 
filo  di  fpada . Dio  guardi  ogni  fuo  fede- 
le da  uomini,  che  operando  o per  ava- 
rizia, o per  aflio  , fi  lulìngano  di  ope- 
rare per  fulo  zelo.  II  loro  vizio  va  agli 
eccelli  fenza  ritegno  , perchè  non  ia- 
fciandofi  conofcer  per  vizio  , fi  avanza 
fenza  rimorlb;  non  è mai  coti  sfrenata 
una  paflione,  come  quando  tencndofi  el- 
la in  malchera , manda  avanti  a volto 
fcopcrto  la  apparenza  di  una  virtù . l^Ion 
può  negarfi  , che  i Collegati  Ifraeliti 
non  commettefifero  in  quella  guerra  or- 
rendi difordini , u promoffi , o non  im- 


lanto  zelo  a pubblica  vendetta  del  pu- 
nito adulterio. 

Quando  più  non  ebbero  che  faccheg- 
giarc  in  Beniamino,  il  loro  furore  paf- 
sò in  pietà  , e compaflìone  . Andarono 
al  tempio  , c tra  lamenti  , e ulalati  , 
chiefero  a Dio  ciò,  che  dovevano  chie- 
dere Colo  a fe  flclfi , perchè  mai  fi  fòlfe 
fano  così  gran  male?  E quafi  folle  fia- 
ta crudeltà  d'altra  mano,  non  della  ma- 
no loro  , chiefero  , perchè  fi  folfe  di- 
llrutta  una  Tribù  del^pul  di  Oio;  quan- 
do eglino  avrebbero  dovuto  confeflàre, 
c deteflarc  il  proprio  reato,  eglino,  eh’ 
erano  flati  gli  diftruttori  . ErelTero  nel 
tempio  un’  altare  pofticcio  , e ofnrfeto 
vittime,  cd  olocaufti  , onde  almeno  la 
loro  Religione  lipote(Te  proteggere  prefi- 
fo  Dio  . Dopo  ciò  fi  tennero  in  Silo 
molti  configli  . Sapevano  , Ibpravvive- 
re  nella  Rocca  di  Remmon  i fecento 
Beniamiti  , che  fi  erano  colà  rifiigiati , 
e determinarono  dilafciare,  ch^  da  que- 
lli fi  rimertelTe  la  defolata  Tribù  : ma 
come  avevano  giurato  di  non  dare  le 
loro  figliuole  in  moglie  ad  alcun  Benia- 
mira , che  folfe  fcampato  da  quell’ecci- 
dro  , e dall’  altra  parte  non  potevano 
approvare,  che  prendeflcromogliedi na- 
zioni incirconcile , per  la  maggior  parte 
vietate  dalla  lor  legge  , non  fapevano 
cofa  deliberare  . Qui  avrebbero  dovuta 
interrogargli  Signore,  e configlicrfi eoo 
lui  : ma  fpeflb  accade , che  nelle  colè  di 
maggior  importanza,  1’  uomo  non  vuol 
fentir  conlìgliere,  cvnd  reggerli  difua 
tefla.  RìBotteronu  di  aver  giurata  pena 
la-  vita  a chi  non  foflc  intcrvemito  a 
quella  guerra.  Trovarono,  che  J.a  Cit- 
tà di  jabes  fituata  ne’  Galaaditi  di  là 
dal  Giordano  non  aveva  fpedito  alcun 
foldato  airEfcrcito;  anzi  che  oe  pur  di 
prclènte  in  Silo  , dove  erano  raunati 
tutti  gli  Stati, .non  v'era  alcun  Princi- 
pe, o inviato,  o pubblico rapprefentan- 
tc  di  quella  Città  . Veramente  i Gia- 
befini  avevano  operato  con  grande  irti- 
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'prudcifta  rifiutando  da  principio  di  en- 
trare nella  comune  alleanza  ; Comun 
que  decorib  quelta  ecccdcCTe  con  in- 
siudizic,  Pdrò  la  ùnìopc  era  giuda.  La 
Tribù  di  Manafle  , della  quale  ella  era 
membro,  aveva  unite  colle artui  comu- 
ni Je  Aie  armi , ne  doveva  efl>  fola  re- 
ftar  fcMrau  dal  propio  corj».  La  Tri- 
bù di  Beniaininu  era  da  lei  fcparata  non 
fotemente  colia  interpofìzionè  del.  fiume 
Giordado  , ma  con  tutta  la  Tribù  di 
Giuda  . Non  torna  a vantaggio  l’ ini- 
micarfi  i potentati  forti  , e confinanti 
per  mantener  l' amicizia  con  una  poten- 
za men  fotte , e che  i lontana  . Quan 
do  i Giabefini  volato  predare 

il  loro  favore  a’  Beniamiti  , dovevano 
nulladimcno  enrrare  nella  lega , e avreb- 
bero avuto  il  comodo  di  giovare  coll’an 
daV  proponendo  partiti  più  moderati  . 
La  loro  neutralità  nulla  giovava  a' Be- 
niamiti , che'  anco  fenza  l' aoni  Giabe- 
fine  'fi  (arebbero  oppcefTì  ; e noce  va  mol- 
to a’  Giabefini'  fleflì , che  colla  precefa 
neutralità,  fi  vedevano  per  ogni  parte 
cinti  di  popoli  inimicati  . Errarono  an- 
cora nel  non,(^ire  loro  inviati  alla 
Dieta,  tenuta  da  tutti  gli  Staci  In  Silo, 
dopo  finita  la  guerra.  Era  por  qecefìfa- 
rio  , che  alcun  parlafle  per  loro  , e'  o 
giaftificafTe  la  loro  tondotea , o almeno 
per  loro  itpplorafTe  pietà  . Errarono  i 
Giabefini;  ma  non  per  fol  tanto  fi  do- 
veva coTrere  ad  edermìnarli  Si  fareb 
be  dovuto  ancor  fopra  quefit^ri  cor  rere 
all'  oracolo  del  Signóre  ;*ma  non  fi  fe- 
ce ricorfo  . Si  deliberò  dì  mandare  uno 
flaccamenao  dall'  armata  , che  mettef- 
fe  tutta  Jabes  ai  ferro,. e a («echeggio. 
Si  efeguì:  fi  difiaccarono  dieci  mila  uo- 
mini de’ più  generofi  , c beh  agguerri- 
ti. La  Iftruiione  data  agli  Ufficiali  fu: 
uccidefiero  uomini  , e donne,  vecchi  , 
e bambini  ; c fi  riferbalfcfo  imvica  le 
fole  Vergini.  Fucofafirana,  ch*i Prin- 
cipi di  ManaiTe  non  rceUmaiTero  con-" 
uo  un’  ordine  sì  crudele  : ma  forfè  1’ 
interefiie  privato  chiufe  i lor  occhi  al 
ben  pubblico  . Morti  che  fofftro  tmti  i 
Giai^fiin  , i Principi  di  Manaffe  B fa- 
rebbero impinguati  co’ loro  terreni  . La 
firotenza  fi  efegnì  ; Bi  tutta  ouella  Cit- 
tà, foJe.i3(iact(oceBt»  fimcialie  Vergini 
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confervartm  la  vita  ; non  però  cunfer- 
varuno  la  libertà  , e furono  condotte 
prigioniere  in  Silo  , dove  la  Dieta  tut- 
tavia raunaca  afpectava  l'efito  dell’im- 
prefa  . Allora  lì  fpedirono  Inviati  alla 
Rocca  di  Remmon  , e fi  diede  la  pace 
ai  recente  Beniamiti  , che  già  da  quat- 
tro mefi  addietro  , quanti  tè  n'  erano 
impiegaci  in  quelle  azioni , colà  fi  tene- 
vano ricoverati  . Le  quattrocento^ fan- 
ciulle Giabefine  a loro  fi  dieder  pcrmo- 
gli:  e perché  grinfelici  ne  àbbifognava- 
no  d’  ahre  dugento  , dal  comune  Scna- 
to'fi  prefe  quello  ripiego . Si  diede  com- 
mifflonc  fegreta  agl'inviati,  chefugge- 
riifero  ad  eflì  Beniamiti  il  nafeonderfi 
nelle  vigne  , eh’  erapp  vicine  alle  fira- 
de di  Silo  . Per  occalìon  della  fefia  le 
fanciulle  conforme  alla  ccinfuecudine  del 
paefe  farebbero  venute  cantando,  edan- 
zando:  eglino  allora  btttxafièro  dal  lor 
nafcondigli , e ognuno  fi  rapifiè  una  fpe- 
fa  . Non  temelfero  il  delitto  ; poiché 
nella  picfente  uecefiìcà  il  Senato  , che 
lofuggeriva,  l'avrebbe  protetto.  Tan- 
to fi  fece;  ne  i Padri* delle  rapite  fece» 
richiamo:  Furono  fàcìK  a compatire  I» 
difgrazia  delle  loro  figliuole,  quando  co- 
sì maricaronfi  fenza  dote . Così  finì  la 
guerra  civile,  e la  Sacra  Storia  la  con- 
clude portando  compcdiofamcnic  la  ca- 
gione dì  tutto  li  dilordine , col  dire  » 
thè  aihra  no»  era  iuta  tefia  , che 
vernajfe.  . ’ 

Quefia  guerra  dal  Sacro  Storico  (i 
racconta  nel  fine  del  libro  de’  Giudici  , 
fuor  d’  ordine  , e fuor,  di  ferie  , come 
cofa  , che  meritava  ragguaglio  fepara- 
to,  e da  fe.  Per  altro  efia  accadde  nel 
tempo  drir  interregno  tra  la  morte  di 
Giofué,  c Id  Coattività  foRoCufan.  Si 
prova  ciò  chiaramente  , poiché  feguì  , 
mentre  Finees  figliuolo  di  Eleazaro  era 
fommo  Pontefice  . Judic.  ao.  >8.  Non 
potè  ciò,  «fière  mentre  il  popolo  fervi- 
va  a Cufan  Re  ftraniero  : Il  Re  pre- 
potenw  non, avrebbe  pcrmeflb  tanto 
amafsamento’^  d'armt,  e di  armati  a una 
nazione  da  (è  fot  tome  fsa  ; Non  potèac' 
cadere  ne’  quarant’  anni  fufse^enti  ; 
peivhèil  Sacro  Tefioci  afiìcura^  che 
in  efiì  fi  vifsc  Con-  quiete  : fulevit  ttf 
ra  ; * in  una  guerra  sì  fangulnofa  non 
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può  dir(ì  y che  ttfta  quìeverit  ■ Dopo  tal 
tempo  , cominciata  ^ià  ad  abbreviarli 
di  molto  la  vita , non  è verifìmile , che 
Finees  più  vivefse , e fé  viveva , li  po- 
polo cadde  in  un’  altra  cattività  : dun- 
que Teguì  dopo  la  morte  diGiofué,  po- 
co prima  della  invafìone  di  Cufan.-  an- 
zi é molto’ vcriCmile  > che  Cufan  pi- 
eliafse  il  cootratempo  del  vedere  debi- 
litata colle  difcordie  Civili  quella  Re- 
pubblica per  muover  efso  le  lue  armi  a 
Ibttomctterla. 

1 f 
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^ Furto  y refiìtu^ione  f e idolatria  di 
*^Mtcat  Patto  y e Idolatrìa 
y della  Tribù  di  Dan, 

Nei  capo  antecedente  ò accennato, 
che  prima  della  guerra  civile  il 
era  introdotta  in  qualche  parte  del  po- 
polo la  Idolatria  . Ora  dobbiamo  vede- 
re ciò  , che  he  dice  la  Sacra  Storia  • 
Fino  che  wfsero  quc’  vecchi  Principi  , 
che  dopo  Giofud  governarono  le  loro 
Tribù  , e cognazioni,  il  popolo  iì  nun- 
tenne  fedele  a -Dio  , ma  come  di  mano 
in  mano  andavan  morendo  , così  nelle 
loro  Tribù  andava  infìnuandoll  un  pe- 
ricolofo  libertinaggio  , che  andava  a ter- 
minare in  un  faqrilego  difpreuo  di  Dio. 
Da  principio  la  Idolatria  fi  teneva  con 
qualche  cautela  nafcofta  nelle  cafe  pri- 
vate : La  Tribù  di  Dan  fu  la  prima  a 
metterla  sfacciatamente  ndl  pubblico  ; 
ed  eccooe  la  occaiione  . _ i 

Erano  fiati  rubati  a una  Dama  vedova 
mille  ef  cento  fieli  d’  argento,  chomef-. 
fi  in  moneta  Romana  fono  circa  cinque- 
cento cinquanta  feudi.  QuefiaDama  o 
prima  di  tal  perdita  fofse  già  guadagna- 
ta alla  Idolatria  , o la  impazienza  del- 
la perdita  la  fàcefse  ribellare  a quel 
Dio,  che  non  le  faceva  ricuperar  1’  in- 
volata , voltofiì  a’  falli  Numi  , e pre- 
feote  un  fub  figliuolo  proruppe  in  unfa- 
crllego  voto  -,  che  tornando  l*  argento 
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alle  fue  inaoi  1’  avrebbe  impiegato  ad'  i 
onore- degli  Idoli.  Non  potea  fofferiredi  1 
refiar  qpriva  di  un  peculio,*  eh’ ella- fi  era 
melTa  da  p'arte  cplleTue indufirie , eco' 
guadagni  del  fuo  lavoro  , e ravevarrl- 
pofio  , come  depofito  di  fisa  pcrfoa'a  , ' 

non  della  cafa.  Ella  era  vecchia  , pol- 
che dal  figHo  aveva  nipoti  in  tal  eti  , 
che  potevano  fervire  in  ufficio  di  Sacer- 
doti . Non  potendo  più  riporre  la  fita 
vanità  nel  far  la  avvenente  , e la  ^e« 
adorna  , la- volle  riporre  in  far  la  di  vo- 
ta ; e perché  la  vera  divoziooe  in  veo- 
chiaja  c dificile , quando  afpetta  a co. 
minciare  nella  vecchiaia  le  lyime  mof- 
fe  , fi  fece  divota  di  un  Diò  , che  ef- 
fendo  di  puro  metallo,' nulla  vedendo, 
nulla  fentendo  potelfe  palfare  per  con- 
tento di  tutto.  Facendo  col  danaro  in- 
volato un’Idolo  preziolb',  làrebbe  fiata 
padrona  e del  fuo  argento  , e del  fuo  - 
Dio.  11  re.o  del  furto -efa  ha  fuo  figlio 
chiamato  Mica  : e . non  é cofa  nuova  , 
che  nelle  famiglie  G'procefiìnb  i fervi-  ^ 
dori  di  certi  ladroneggi..,  ai  quali  fi  fie- 
fe  Ja  fola  mano  d’alcun  de’  padroni . Af- 
ficurato  del  voto  ,*  e della  volontà  del- 
la Madre  , coofefsò  di  avere  prefib  Te 
le  Monete,  e-  ne  fece  refiituzioae:  non 
ebbe  ribrezzo , che  fi  facviii'ec  idoli  , e 
refiituì  facilmente  -tutta  la  fomma  , 
quando  fu  alfiturato  , che  f,  argento  a 
titolo  di  Religione  farebbe  fermato  in 
fua  cafa.  La  donna  diede fiibito  ducen- 
todi  qu^ficli  a un’argentiere,  accioc- 
ché parte  a martello  , .-parte  di  gettito 
le  lavo/aTse  T abbomiocvol  fuo  Dio  . 
Lavorato,  e introdotto  quafW  nella  ca- 
fa-di  Mica  , r uomo  iniquo  gli  airranò- 
una  piccola  fianza^.e  la  mutò  in  ufo  di 
capofila  domefiica  . Fece  .altri  idoleiti 
minori;  e la-vefie,  e l’arredo  Sacerdo- 
tale. Pofe  nelle  mani  di  un  fuo  figliuo- 
lo alquanto  d’oglio , indi  una  vittima  , 
e Io  ciaò  Sacerdote  con  quella  , ch’era 
la  foltta  cerimonia . Portò  il  cafo  , eh* 
un  Levit%  giovane  di  quelli. , che  rifie- 
devano  in  mezzo  alla  Tribù  di  Giuda 
in  Bctleaune,  vago  di  veder  mondo,  * 
far  fua  fortuna  , viaggiando  fui  Monte 
Eiraimo  arrivò  a quella  cala  . Il  Ca- 
valiere riputò  lua-grandc.  felicitàJi  tir 
tare  a’  minilleri  delfiip  idol»  ha  Levitra 

del 

I 


JL  Ly 


Capo  Quarto.  14^ 

flei  vero  Dio.  Senza  conofccrlo  , lenza  de’Sidon},  ma  ederella  <!a  quelli  così 
prendere  informazioni,  di  lui  , gli  efib'i  lontana,  che  non  potrebbe  elTer  foccor. 
la  ftanza  in  palazzo  , la  tavola  , dieci  fa  . Piacque  la  relazione  : Dalle  Città 
fieli  di  falario  , e due -velli  all’  anno  , di  Saraa,  ed  Edaol  fi  tlaccó  un  batta- 
fe  accettava  di-fervirlo in  ufficiodiCap-  pilone  di  fecento  foldatl  ben  agguerri- 
pellano  . Il  giovane  vagabondo,  che  non  ti , che  fervi  vano  di  (corra  a un  mondo 
avrebbe  abbandonato  il  Minillero  Levi-  di  donne,  e di  fanciulli  : vennero  tutti 
licoì  fe  non  fofle  flato  troppo  vizinfo  , a Cariatiari  , c ttefero  i lor  padiglioni 
acce.ttò  il  partito-,  e il  Cavaliere  fi  Ili-  fuori  della  Città;  indi  palfarono  ad  E- 
mò  fortonato  nel  nuovo  acquiflo  . Io  fraimo,  c fecero  alla  Cala  di  Mica  una 
noir  mi  maraviglio  della  imprudenza  : feccnda  vifita.  I cinque  buoni  amici  del 
un  difertore  riefee  caro  all’  altro  difer-  fedele  Levita  entrarono  in  cafa;  gli  al- 
tore  , perché  gli  pare  , che  difettando  tri  feccr  alto  a villa,  in  faccia  allapt'r- 
anch’cflb  venga  a «iullificare  il  fuo  di-  ta  . Mica  il  Padrone  non  era  allora  in 
fertamento.  In  una  cafa  di  Padroni  di-  palazzo  . L’  accreditato  fuo  Sacerdote 
feftori  del  vero  Dio  , fi  refe  amabile  il  fi  fece  alquanto  pregare;  poi  riputòpiù 
Levita  col  difettare  anch’egli  dallo  llef-  vantaggierò  il  divenir  Sacerdote  di  una 
fo 'Signore;  e non  fi  avvidero,  che  non  Tribù  , che  1’ eflcre  Cappgllano  di  un 
farà  lungamente  l?0ele  all’  uomo  chi  fi  uom  privato  : Si  fpogliò  del  buono  , e 
lafcia  guadagna»  con  si  poco  ad  clferein-  del  meglio  il  palazzo  , e il  Cappellano 
fedele  a Dio.  Così  fu.  dato  il  facco  alla  Cappella  fi  uni  con 

, La.  TVibù  di  Dan  angufliata  , e ri-  loto  nel  furto  , e con  tutto  quel  corpo 

firetta  dagli  Amorrei  cercava  di  diflen-  fi  pofe  in  marcia  . Mica  tornato  a pa- 
cftrfi  in  altri  confini  . Aveva  perciò  lazzo  , e trovandolo  faccheggiato  inife 
. mandato  cinque 'Ufficiali  ; acciocché  in  armi  que’  più  , che  potè  , e tenne 

, fpialfero  i paefi  all’  intorno  , c feoper-  dietro  al  fuggiafeo:  lo  raggiunfe  .•  efpo- 

, rone  alcuno  facile  da  forprenderfi  , ne  fe  agli  Ufficiali  le  fue  querele  ; ma  le 

, riporulfero  lineerò  ragguaglio  . Veouti  rifpofle  furon  minacce, xd  ei  vedendoli 

, «neh  eglino 'Yel  Monte  Èfraimo  , cn-  troppo  inferiore  di  forze,  ftimò  miglior 

I traronp  nel  palazzoni  Mica , e federo-  partito  il-  tornarfene' addietro  fenza  il 

no  nell’atrio  per  prendere  un  pò  di  ri-  fuo  Sacerdote  , fenza  il  fuo  argento  , 

[ pol^.'I  vagàl^diprello  diventano  ami-  fenza  i preziofi  fuoimobili,  fenza  i fuoi 

I ci.  Il  Levita  li  fermò  a Cicalare  coi  fo-  Dii.  Apprefe  a troppo  fuo  colto , l'ava- 

rellicri , forfè  curiofo  difentire  qualche  rizia  fpelTo  clfer  cieca,  quando  fi  repu- 
novella  ; ed  eglino  riconofcendolo  per  ta  più  ben  accorta  : apprefe  non  poter 
forelliero  alla  pronuncia,  fubitoloflrin-  riufeire  buon  fervidorc  chi  éun  maluo- 
fero  in  amicizia*.  Gli  alloggiò  nel  fuo  mo;  e doverli  o più  prello,  o più  tar- 
oppartamcnto , e di  fe,  e di  quella  ca-  di  riconofccre  per  infelice,  chianbando-, 
fa  diede  minutiffimo  conto  V Pregato  a na  la  Vera  religione;  e per  fare  un  mi- 
confultare  1’  Oracolo  , fenz’  ahta  con-  fero  acquiflo  oltraggia  Dio.  L’  imprefa 
fulta.Tifpofe  , che  andalfer  pure  , e fa-  di  Lais  fi  fec&  da  Danefi  lènza  conira- 
rebbe  profpero  il  loro -viaggio . Partirò-  Ho.  Tutti  gli  abitatori  lafciarono  fotto 
no  ben  accertati  , che  in  quella  cafa  , al  ferro  ollile  la  vita  ; le  cafe  coll’  In- 
fe  veniflèroin  maggior  numero , potreb-  cendio  fi  ridulfero  in  cenere.  Per  qual- 
bcro  arricchirli  di  buon  bottino.  Termi-  che  tempo  la  nuova  colonia  abitò  fottò. 
nato  il  loro  giro  , ritornarono  colla  ri-  de’ padiglioni  ; ìndi  rifabbricarono  la  Cit- 
fpolla,  di  aver  olTèrvaco  il  paefedt  Lais  tà,  ma  né  alMlirono  1’  antico  nome  ; e 
fertiUffimo , ricchiffimo,  e mal  cuftodi-  forfè  infperanziti , che  una  volta  potef- 
co  : gli  abitatori  eflèié  effeminati  , go-  fe  divenire  la  Metropoli  dell»  Tribù  , 
dere  in  converfazioni , c conviti ob-  la  chiamarono  Dan  . La  fua  fituazìone 
briachezze , fenza  dì  alcun  fofpeito  tot-  poco  diftante  dal  Monte  Libano  , ful- 
to  l’ozio  di  un’  alta  pace  : la  Città  ef-  la  ripa  del  fiume  Tot  appunto  , doveva 
fere  difarmata  ; godere  la  protezióne  a congiugaerC  col  fiume  amico , e fe  ne 

for- 
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forma  il  Giordano  , la  nbertì  del  pae- 
(e,  il  comodo  dc’comercj^,  dovcranoin 
poco  tempo  elevarla  tra  le  primarie  Cit- 
tà della  Paleftina.  Ma  que' Danefi  trop 
po  male  inteferola  firada  della  felicità, 
quando  la  incominciarono  dalla  Idola- 
tria. L’  Idolo  involato  a Mica  rctlò  il 
Dio  di  quella  popolatione;  ne  lafciò  d’ 
elfere  folennemente  onorato  , fino  che 
dopo  circa  trecento  e quarant’anni  fat- 
ti rchiavi  que'  Cittadini  1’  Idolo^  fu  di- 
flrutto.  Del  principio,  e fine  di  quefto 
difordine  la  Sacra  Storia'  da  la  flelÌTa  ca- 
gione , che  vedemmo  nel  capo  antece- 
dente , ed  d , che  »llvra  n»n  v era  una 
ttjia  , che  ^«vernafft  . Chi  avendo  debi- 
to di  governare  non  governa  per  avidi- 
tà di  uno^o  non  faticofo,  flabilifceper 
prima  mamma  , il  Mondo  governarfi  da 
le  medefimo  : ma  poi  non  mai  meglio 
fi  conofce,  qfianto  il  Mondo  governan 
doli  da  ffr  medefimo,  fi  governi  male  , 
come  quando  non  governa  quell'uomo, 
che  vien  eletto  a governare,  acciocché 
fi  governi  ben*  . <^ando  ognuno  é li- 
bero a fare  ciò  , che  par  bene  a fé  , é 
inevitabile  il  fare  ciò  , che  farà  male 
agli  altri.  Nelle  comunità  ognuno  pen- 
fa  al  Cuo  bene  privato  . Se  il  capo  non 
governa  , non  vr  farà  chi  proveda  al 
ben  pubblico  . Giacché  la  Sacra  Storia 

10  ri^te  più  dì  una  volta , lo  ripeto  an- 

cor IO,  e vorrei  ripeterlo  con  profitto  : 
Non  é da  maravigliarfi  , che  fieguano 
molti  difbrdini  , dove  non  fi  trova  una 
tefta , che  governi . • 

Quello  fatto  raccontato  anch’clTonel 
capo  decimo  fettimo  , e decimo  otta- 
vo , feparatamente  , e da  fc  nel  libro 
de’ Giudici,  accadde  nel  tempo  dell'in- 
terregno dopo  la  morte  di  Giofué  non 
molto  prima  della  guerra  civile . Si  pro- 
va , perché  al  minillero  dell'  Idolo  di 
Mica  fu  deputato Gionatam  figliuolo  di 
Gevfam,  il  qual  Gerfam  era  il  figliuo- 
lo primogenito  di  Mosé.  Judic.  i8.  jo. 

11  tempo  di  quello  Gionatam  Nipote  di 
Mosé  ben  conviene  con  Finees  Nipote 
di  Aronae  ; e dicendoli  , eh'  egli  era 
aiolcfcent  t affai  giovane  . yad/c.  17.  7. 
Non  fi  può  diferire  più  lungamente  il 
tempo  di  quello  fuo  Sacerdozio . E fell  : 
voglia  portare  più  tardi , o daremo  nel-  j 
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la  fervitù  di  Culào  , 0 nel  governo  d! 
Ottoniele  . NelU  fervitù  di  Cufan  t 
Danefi  non  avreobero  ardito  di  far  tali 
moffic.  Nel  governo  di  Ottoniele  , non 
farebbe  poi  vero  , che  ciò  accadeffe  , 
mentre  non  v' era  Giudice  in  Ifraello  . 
Che  poi  ciò  feguilTe  prima  della  guerra 
Civile  fi  prova  , s^i  perché  nella  Sacra 
Storia  raccontali  prirna;  e noi  non -ab- 
biamo alcun  fondamento  per  dillaccarci 
dall'  ordine  naturale  ; sì  perché  nella 
guerra  civile  abbiamo,  che  venne  il  po- 
polo de  Dan  u^que  Berfabee  . "La  parte 
di  Dan  non  era  abitata  dagli  Ifraeliti  , 
prima*  che  vi  fi  portalfero  i Danefi  ; ne 
i Danefi  vi  abitarono  prima  di  quella 
moffa,  di  cui  qui  abbiamo  parlati);  an- 
zi efsendo  quella  Provincia  aflfatto*  lè- 
peraca  dalla  fua  forfè,  vi  fi  portarono, 
perché  da  nefsun'-altro  Ifraelita  fi  era 
occupata;  dunque  quella  mofsa  de' Da- 
nefi era  feguita  prima  della  guerra  ci- 
vile. Non  però  molto  prima;  eli  pruo- 
va  , perché  in  ncfsuna  Tribù  iTidolaftò 
pubblicamente,  fe  noti  molto  tempodo- 
po  la  morte  di  Giofué,  e folamentedo 
po  la  morte  di  que’ vecchi  Principi , -eh’ 
erano  i propj  Governatori.  Judìc^  2.  7. 
Bifogna  dunque  dire,  che' dopo  la  mor- 
te dì  Giofué  pafsafser  molti  anni  , pri- 
ma che  quelli.  Danefi  pubblicamente 
idolatralléro  . Facciamgli  ' otto  in  die- 
ci j già  fiam  poco  lontani  dalla  guerra 
civile . 

Opporrete  i.  La  Storia  di  Mica  fi 
racconta  dopo  la  vita  di  Sanfonc:  e co- 
mincia con  dire  Fuit  e»  temptreife.  ^- 
dìc.  17.  I.  Dunque  ella  feguì  ne’ tempi 
di  Sanfoi.' 

Rifpondo , accordarli  da  tutti  gli  Scrit- 
turali, che  ec  tempere.,  in  ilio  tempere^ 
•in  iìlit  diebus^  Bell’idiotifmo  farittura- 
le  frequentiffimamente  lignifica  tempo 
indeterminato,  cd  é lo  ftefso  che  dite  . 
Fuit  aliquandè . Vi  fu  un  uomo  ec.  c che 
qui  ci  dobbiamo  valer  di  tal  regola  fi 
prova  j>er  li  fondamenti  fopra  recati . 

Opporrete  2.  il  dirli  Amram  figliuo- 
lo di  Caat , prefio  me  non  é fiato  fufi- 
ficicotc  per  farmi  refirignere  l’abitazio- 
ne del  popol  di  Dio  nell' Egitto  ; aven- 
do io  colà  fiabilito,  non  elsere  cofapiCk 
frequente  nella  Divina  Scrittura  di  que- 

fta. 
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fia  che  gli  afcendenti  fi  chiamin  Pa- 
dri, i difcendcnti  figliuoli;  dunque  an- 
cora qui  potrà  dirli,  che  Jonatam  nonfu 
figliuolo , ma  nipote  , o pronipote  , e 
difcendente  di  Gerfam . 

Rifpondo , eflere  vera  la  Regola  ; ma 
cffere  ancora  vero  , che  mai  lenza  po- 
liti vo  fondamento  ci  abbiamo  a valere 
di  quelle  Regole,  le  quali  li  dillaccano 
dai  fenfo  più  obvlo  , e naturale  ■'  Per 
dire  , che  Aroram*non  folTe  figlio  di 
Caat,  ne  ò recati  a fno  luogo  validilfi- 
mi  fondamenti  . Per  negare,  che  Gio- 
naram  folTe  figlinolo  di  Gerlàm  non  ab- 
biamo alcun  fondamento. 

c A p o V. 

Servitù  degli  Jfraeliti  fatto  Cufan 
Re  di  Mefopotamia  . Sono  Ite- 
rati fatto  la  condotta  di  Otto- 
niele.  -J^anto  tempQ  paffaffe  tra 
- l'  ingr e ffo  loro  nella  terra  prò- 
mejfa , e quefia  prima  fervitù . 

NOn  cran  gran  tempo,  come  fopra 
ò provato  , che  li  era  terminata 
la  guerra  civile  degli  IfraCliti  j quando 
Cufàn  Rafetaim  Re  di  'Mefopotamia 
determinò  di  attaccarli . Quella  Mefo- 
potamia altre  volte  chiamali  Alfiria  , 
altre  Siria  , ed  era  un  Regnp  , che  li 
flendeva  tra  i due  fiumi  Tigri,  ed  Eu- 
frate , onde  i Settanta  la  chiamano  St- 
ria fluvittTum\  e- r originale  Ebreo  Sjrìa 
duorum  fuminum;  a dillinrione  dell’ al- 
tre Sirie  , che  alla  fchiena  del  Monte 
Libano  venivano  lleiidendoli  al  Medi- 
terraneo: L’  AlTiria  così  fu  chlamàta^ 
perché  fabbricata  da  AlTur,  quando  re- 
nato Nembrod  nella  terra  di  Sennaar 
piantava  il  Regno  di  Babilonia  . AlTur 
più  vogliofo  d’  eflere  Monarca,  che  di 
clTer  fuddìto , piantò  lancor  elTo  col  fuo 
partito,  e col  fuo  nome  il  fuo  regno. 

Ne’ tempi  di  cui  parliamo  teneva  quel- 
lo fcetiro  Culan  Rafataimi  e (limò  di 
Croati.  Cai. 
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^non  poter  avere  contratempo'  migliore 
per  attaccar  gl’  Ifraeliti  . Nella  proflt- 
ma  guerra  civile  in  tre  battaglie  1'  una 
vicina  all’  altra  erano  morti  felTantafei 
mila  lor  combattenti  ed  erano  il  fiore 
delle  migliori  lor  truppe  . Jabes  difirut- 
ta,  Dan  divifo.  Beniamino  fpopolato, 
renderebbero  più  dilficili  le  reclute  . Il 
paefe  era  {ontano  , ed  era  necelTario 
palTare  per  altri  regni  per  condurre  colà 
il  fuo  Efercito  : Ma  i Regni  , che  in- 
trameZzavanfi  , tutti  di  buon  grado  da- 
rebbero il  palTo  , perché  , benché  non 
folTeroattualmente  inollilità  j perònef- 
funo  era  amico  degli  Ifraeliti  , e nelTu- 
no  teneva  con  loro  pace  . 1 Re  confi- 
nanti di  Ifraele  quello  appunto.a^cbber 
voluto,  veder  battuto  l’ Ebreo fenza  en- 
trar elfi  in.  impegno  . Avrebbe  anco 
giovato  la  lontananza  , perché  fi  lareb- 
be  potuto  fare  l’apparecchio  dell’ armi, 
lènza  che  gli  Ebrei  lì  meuelTero  in  ge- 
lofia.  Quelli  non  avevano  capo,  e quan- 
do tutte  le  difpolìzioni  fi  dovevano  fa- 
re per  via  di  diete  , farebbero  Tempre 
riufeite  lentilfime  . Con  maritaggi  vie- 
tati dalla  lor  legge  fi  erano  tirati  in 
cali  quantità  di  donne  llraniere  : era 
cofa  agevole  il  maneggiare  I’  animo  di 
quelle  , e fare  , che  fervifièro  di  lede- 
lilfime  fpie  . Sarebbe, fiato  unicamente 
da  temerli  il  loro  E3ió , contro  cui  , 
quando  liTavoriva,  andavano  delufe  le 
forze  di  qualunque  poderofilfima  arma- 
ta : ma  quello  loro  Dio  prefentemente 
clfere  fdegnatilCmo  contro  loro  ; come 
queglino  , che  non  oirervavàno  i fiiol 
precetti  , e che  ingrati  alla  fùa  benefi- 
cenza fi  erano  per  gran  parte  rivolti  al- 
la adorazione  degli  Idoli  . Lo  fielTo  ef- 
fer  gli  Alfirj  foldatl,  contro  de'qualil’ 
Ifraelita  più  non  aveva  combattuto,  gli 
avrebbe  refi  più  temuti  > non  avendo 
fatto  l’occhio  a vederli  vinti.  Così  fu. 
Venne  Culan  nelle  terre  di  Ifraefc  , e 
il  popolo  già  effeminato,  e non  alfifiito 
da  Dio,  o non  fece  relfifièsza,  olafc-' 
ce  sì  debolmente  , che  il  nemico  refiò 
padrone  della  Campagna . Non  fi  impe- 
gnò il  Re  in  far  alfi^;,  ne  gli  Ifraeliti 
divennero  veramente  foci  liidditi  ; ma 
furono  obbligati  a tollerare- quanto  a fia- 
ti non  fuoi  , mar  di  inferiore  potenza  , 
K può 
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nuò  far  tollerare  un  Re  prepotente  . 
Non  occupò  le  Città,  non  mutò  Magi- 
flrati,  non  mandò  Governatori . Vi  ten- 
ne Jc  i'uc  truppe  non  a modo  di  padro- 
ne, ma  a modo  di  chi  non  elTendo  tale 
fa  però  da  Padrone.  Quartieri gravofif- 
fìml,  contribuzioni  infopportabili  , fac-‘ 
theggi  a titolo  di  foraggi , quella  era  la 
fervicù  , nella  quale  teneva  gli  Ebrei 
avviliti.  La  Sacra  Storia  fi  contenta  di 
dire,  che  il  Signore  fdcgnato  contro  il 
fuo  popolo  , lo  diede  nelle  mani  di  Cù- 
fan , e che  a quello  Re  gli  Ebrei  fcrvi- 
lono  per  otto  anni:  Madalconreftò ben 
ricaviamo  , che  ne  quella  , ne  1’  altre 
fervitù,  delle  quali  lì  parla  nel  libro  de' 
Giudici  , alTuggettarono  il  popolo  alle 
potenze  flranicre  di  maniera,  che  divc- 
itilTe  lor  fuddìto.  Anco  in. quelle  fervi- 
gli  Ebrèi  raunavano  i loro  Magiflra- 
ti , fi  reggevano  da’  loro  Governatori  , 
ilavano  colle  lor  leggi  ; e beuchd  talora 
i loro  nemici  fi  impadronilfero  di  qual- 
che Città,  c fottomettclTero totalmente 
qualche  parte  di  Tribù,  o di  Provincia; 
però  il  corpo  della  Repubblica  , benché 
agitato  , e maltrattato  , confervò  fem- 
pre  il  pofielTo  della  fua  padronanza  ; e 
folo  al  tempo  degli  ultimi  fuoi  Monar- 
chi follenne  una  vera  fchiavitù  , colla- 
perdita  totale  della  pubblica  libertà.  Mi 
era  necelTario  dare  al  Lettore  quella  no- 
tizia , altramente  troppe  difficoltà  incon- 
' trerebbe  , quando  nel  libro  de’  Giudici 
.fi  faceflc  a Icggeic  quella  illoria  : cpuò 
riufcire  ben  agevole  agli  Italiani  1’  in- 
tendere in'  che  confiflelfero  le  fervitù 
degli  Ebrei  , che  ora  mi  van'  venendo 
fotto  la  penna  , quando  in  quelli  ultimi 
anni  l’Italia  fenza  perderei  fuoi  domi- 
nj  à provato  cfperimcntalmente  , come 
fi  unilca  , il  mantenerfi  padrone  , e al 
tempo  fiefso  patir  danni  da’  potentati 
predominanti.  Cufan  ben  poteva  vede- 
re, che  .farebbe  fiato  difficìlilfimoilfot- 
tomettere  le  Piazze,  e leG^tàdi  Ifrae- 
Je  ; la  magg^r  parte  di  loro  fortifiìme 
per  la  fituazioue  fui  monti  , e univer-. 
falmente  fortificate  coll’ atte  di  bravi  in- 
gegneri, dove  tutti- i Cittadini  hafcevan 
foldati.  Vedeva,  che  nella  loroprefen- 
te  effeminatezza  , e mal  governo  , non 
coaofcevano  Je  for  forze  , c facilmente 
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confentivano  alle  gravezze  ; ma  che  fi 
farebber  rifcoflì , le  a vefse  voluto  attac- 
care le  loroptrie.  Vedeva,  che  gli  ac- 
quifti  troppo  lontani  fono  difpendiofilll» 
mi  al  Principe,  e difficiliffimida  confer- 
variì  : Quei  Re  medelimi  , gli  fiati  de’ 
quali  fi  intramezzavano  , davano  bene 
prefentemente  il  pafso  per  defidcrio  di 
vedere  l’Ifraelita  umiliato;  mà  poi  non 
avrebbero  pacificamente  fofferto,  dive- 
derli circondati  dagli  Affirj  , c tohi  in 
mezzo  dalle  lur  armi.  Per  quanto  fi  go- 
da di  vedere  a bbafsaca  la  potenza  di  un 
cónfinailte,  reca  troppa  gelofia  il  veder 
crefeere  a dilinifura  la  potenza  di  chi  ci 
fia  addofso  in  altro  confine  . I pafsaggi 
delle  truppe  firanierc  da  loro  fofferti  con 
genio  quando  gli  llim.ivano  vantaggio!! 
al  loro  comune  interefse  , non  fi  fareb- 
bero voluti  più  tollerare  , quando  ceC- 
fato  r interefse,  diverrebbero  una  lervi- 
tù , ed  una  fpecie  di  contribuzióne . Se 
gli  AlTìrj  mollravano  di  volcrfi  fiabilire, 
I"  nella  Palellina  , correvano  pericolo  di 
vedere , che  gli  altri  Re  nemici  del  po- 
polo Ebreo  per  politica,  neutrali  per  ti- 
more, fi  conftderafsero  contro  gli  Aflì- 
rj  col  medefimo  ^polo  , e divenifiero 
alleati  per  intereife  di  Stato.  Bifognava 
dunque  talmente alTuggettare  gli  Ebrei, 
che  non  fi  ingelofifscro  gli  altri;  e non 
curandoli  di  acquillarc-a  collodi  molto 
fangue  un  paefe  , che  non  porca  cufto- 
dirlì  , bifognava  contentarli  di  andarne 
traendo  tutti  gli  utili  , -che  il -poteva 
fmugnendolo  colle  contribuzioni  , e te- 
nendolo in  dovere' con  grolfi  quartieri 
Correva  1’  anno  ottavo  di  quella  mi- 
fera fervitù,  quando  il  popolo  di  Ifraele 
ricorfe  a Dio,  e Dio  locfaudi,.  Comin- 
ciarono que’  Magifiraci  ad  intendere  , 
che  fe  volevano  liberarli  dal  nemico  , 
conveniva  mettere  l’autorità  dell’  armi 
in  uno,  e farC  un  capo.  Ottonicle  fra- 
tei cugino  di  Caleb  fenza  cohtroverfia 
allora  era  11  più  abile  al  comando.  Era 
uomo  prudente , efperimentato , agguer- 
rito , e ciò  , che  più  di  tutto  valeva  -, 
uomo  pieno  di  Dio  , e che  da  Dio  fi 
farebbe  affillito  . Di  comune  confenfo 
col  titolo  di  Giudice  fu  eletto  capo  di 
tutta  la  Repubblica  , c Gcneralilfimo 
con  autorità  di  raccogliere , e comanda- 
re 
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' re  la  annata.  Quella  elezione  mutòfac 
eia  ai  pubblici  affari  ; e dove  facendo 
ogni  Tribù  cafa  da  fc  , ed  avendo  per- 
petue diicordie  nelle  loro  deliberazioni , 
andavano  a precipizio  i loro  intcreffi  ; 
dipendendo  da  un  Colo  cominciarono  ad 
e/fere  ben  regolati  . ComincitS  ad  occu- 
pare i podi  più  importanti  ; indi  a for- 
prcndere  gli  Adìrj  , e batterli  nei  lorq 
’ quartieri  . Quefll  vedendo  , che  1’  ini- 
mico operava  con  rifoluzione , e con  me- 
todo , £ ritirarono  da  tutte  le  parti  in 
un  fol  corpo  , e Cufan  loro  Re  ricer- 
cato con  corrieri  folleciti  di  pronto  aju- 
to,  venne  in  perfona  con  groffo  Eferci- 
to  . Mentre  il  Re  fi  avanzava  , anco 
Otconiele  da  tutte  le  Tribù,  e datutU 
i prefidj  tirava  a fe  le  fuc  truppe  . Fu- 
rono a fronte  i due  Eferciti . li  Signore 
diede  al  fuo  popolo  una  perfetta  vittoria . 
11  nemico  parte  trucidato , parte  fuga- 
to, redò  totalmente  oppredo;'  e il  pae- 
fe  liberato  da  ogni  nemico . Quedo  ro- 
vefeio  di  fortuna  empì  tutti  alMntorno  i 
Po|entatì  di  grave  timore  , di  maniera 
che  per  lo  fpazio  di  quarant’anni  fi  vif- 
fe  in  perfetta  pace  , e in  tutto  un  tal 
tempo  nelfuno  ebbe  coraggio  di  inquie- 
tare gli  Ebrei.  Ottoniele  redò,  finche 
VifTc,  Giudice,  e Duce  di  tutta  la  Re- 
pubblica', c fu  da  lui  rimefia  in  fiore  j 
e governata  coi  più  fanti  .dettami  della 
equità.  S’  egli  lòpravivefsc  tutti  quedi 
quarant'  anni , dal  Sacro  Tedo  non  fi 
dice  . In  hii  unicamente  troviamo  ; 11 
paefe  ebbe  quiete  per  quarant’  anni  e 
Ottoniele  morì . E'  certo , che  i quarant’ 
anni  cadono  fulla  quiete  j non  c chiaro , 
che  cadano  ancor  falla  morte . Se  vifse 
si  lungamente,  non  é damata vigliarfi, 
fe  negli  ultimi  fuoi  anni  il  popolo  tor- 
nafse  ad  imperverfarc  . L’  uomo  in  età 
di  troppo  avanzata  ordinariamente  pen- 
fa  a goder  la  Tua  pace  : Della  fua  di- 
gnità efso  ritiene  il  titolo,'  ma  polo  go- 
vernano i Minidri , o tutto  cammina 
fenza  governo.  Chi  gli  da  a fianco  non 
permette,  che  ìdifordini, arrivino akfuo 
orecchio  , onde,  non  abbia  a turbarli  ii 
fua  fpirito:  infommavive  l'uomo,  ma 
il  Goyeroante  è già  niortov-  lo  inclino 
a credere,  che  morìfse  prima,  che  ter- 
- atinafsero  i quaraot’  anni  nel  principio 
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del  quarantefimo;  e in  tal  modofifpien 
ciò , che  a molti  pare  ricàvarfi  dal 
Sacro  Tedo,  avere  Ottoniele  governa- 
to anni  quaranta  , e ciò  , che  abbiamo 
Judic.  a.  19.  che  dopo  le  morti  dei  lo- 
ro Giudici  tornavano  a imperverfar  que- 
gli ingrati  . Certamente  morto  Ottonie^ 
le  , il  popolo  tornò  a provocare  il  fu- 
rore di  Dìo,  eDioripìsIiù  alla  mano  il 
flagello.  Prima  però  di  pafsare  aqueflo 
racconto , mi  d necefsario  ftabilire,  quan- 
to tempo  pafsafre  dall’  ingrefso  de’  fi- 
gliuoli di  Ifraele  nella  terra  prcmcfsa  al 
principiare  queda  fervitù,  che  abbiamo 
già  efpoda  fotte  il  Re  Adirlo. 

Dal  palmare  il  popolo  la  prima  volta 
il  Giordano  al  prìncìpiarfi  il  Tempio  di 
Salomone  cozfero  anni  quattrocento  ot- 
tanta non  compiti  3.  Reg.  6.  1.  e Io 
proverò  a fuo  luogo . Dal  principiarfi  la 
fervitù  fotto  Culai!  fino  alla  fabbrica 
del  tempio,  tirando  le  partite  alla  fom- 
ma  , troviamo  anni  quattrocento  cin* 
quantafei  , come  fuccedivamente  ande- 
rò  provando:  Dai  quattrocento  cinquan- 
tafei  ai  quattrocento  ottanta  mancano 
anni  ventiquattro;  dunque  dalpaffaggio 
del  Giordano  al  principiarfi  la  fervitù 
fotto  Cufan  padarono  anni  ventiquat- 
tro: onde  avendo  dabilito,  che  Giofud 
dopo^padato'  il  Giordano  viveffe  circa 
dicci  anni,  neficgue,  che  l’ interregno , 
nel  quale  ciafeheduna  Tribù  governa  va- 
li da  fefleda,durò  anni  circa  quattordi- 
ci, nel  corfo  de’ quali  morendo  o tutti, 
o la  maggior  parte  de’ vecchi  , da’ quali 
effe  Tribù  erano  governate  , e il  poco 
numero,  che  forfè fopraviveva , nonef- 
feodo  abile  a tenerle  in  dovere  , fi  an- 
darono or  l’una',  or  l’altra  precipitan- 
do‘nelle  iniquità  , per  le  quali  da  Dio 
furono  punite  cogli  otto  anni  di  fervitù , 
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CAPO  VI. 

Servitù  del  popolo  di  Jfraek  folto 
i Moabiti . Sua  liber anione y Aod\ 

• Satngar  . Servitù  fatto  i Cana- 
nei.  Deiorat  Bar  ac. 

IQuarant’anni  di  pace  goduti  dal  pc^ 
pojo  di  IPraelc  furono  troppo  lun 
ghi  pei  chi  era  troppo  facile  ad  abufar* 
n della  Divina  beneficenza  « quando  fi 
trovava  lungamente  lufingafo dalle  pro- 
Iperità.  L'ozio , le  ricchezze , icomnier- 
cj  traffero  nel  popol  di  Dio  troppi  vizj  ; 
e i troppi  vizj  fi  trafier  dietro  i flagelli , 
Il  Signore  infufè  nel  cuore  di  Eglon  Re 
de’  Moabiti  quei  coraggio  , eh’  era  nc- 
ceflario  per  muover  la  guerra  : Gli  A- 
ciorrci,  e Ammoniti  con  lui  ficongiun- 
fero;  c la  unione  di  quefli  popoli  ria* 
feiva  più  terribile-,  perchè  erano  confi- 
nanti . Mòrto  Óttoniele  grifraelitinon 
avevano  eletto  altro  Duce,  e contro  1’ 
ofille  invafione  reflarono  fenza  condot- 
ta, è fenza  configlio,  perchè  erano  fen- 
za  capo  . Le  Tribù  , che  refiavano  di 
uà  dal  Giordano  non  fi  unirono  a fo- 
enere  le  Tribù  , che  reflavano  di  là_ 
alla  parte  Orientale  del  fiume,  ch’era*, 
no  le  mime  a foccombere , e le  piAc^* 
fic.  C^eiCe  vedendo  di  non  potere  Ipe- 
rar  foccorfp  , giudicarono  meglio  di  ac- 
comodare col  Re  nemico  i lor  pii  vati 
intereffi  ; ne  vollero  facrificarfi  pei  kro 
fratelli.  Accordarono  di  pagare  contri- 
buzioni; fi  tennero  intimiditi  nelle  piaz- 
ze, « nelle  Città  , e-Iafdarono  ad  E- 
glon  il  predomìnio  della  Campagna  . In 
'tal  modo  fenza  contrailo  pafaò  il  Gior-. 
dano;  c fi  acCan^  in  quel  pollo  , do- 
ve una  volta  fu  Gerico  *,  ma  clTeiidogià 
fmantellata  lènza  mura,  fenza  abitato- 
ri , fenza  cafe  , non  fi  chiamava  più 
Città  d’uomini,  ma  prendendo  il  nome 
dalle' Tue  piante,  chiamavafi  Città  del- 
le palme . SpelTo  accade  , che  fi  vegga 
addogo  con  tutta  la.fna  pienezza  la  in* 


tanilfimodalla  corrente.  CHi  Ha  lonta- 
no non  vuol  concorrere  alla  difefa  di 
chi  Ila  vicino  al  fiume;  e chi  Ha  vicino 
non  vuol  difenderli,  quando  più  gli  co- 
lla il  fortificare  i fuoi  argini  , che  noti 
collano  i lùoi  poderi.  Contro  un  nemi- 
co comune  è qualche  felicità  l’ intra- 
mezzarli un  qualche  flato  , che  faccia 
frontiera.  Ma  fc  chi  rella  addietro  non 
vuol  accorrere  a foflener  le  frontiere  , 
egli  fi  vedrà  molto  pretto  innondato 
dall' armi  . Se  le  Tribù  avelTero  unite 
le  forze  a difefa  delle  due  efpofle  di  là 
dal  Giordano,  forfè  non  avrebbero  ve- 
dute nelle  loro  Provincie  il  nemico.  L’ 
ebbero  addotto , perchè  non  fi  roottcro , 
quando  era  tempo  di  congiugnerli  a im- 
pedirne r avanzamento  . Nella  Città 
delle  palme  fermò  Eglon  .jl  fuo  rea! 
padiglione;  e di  colà  mandava  grotti  di- 
ttaccamenti  a faccheggia'r  il  paefe,  e ad 
eliggere  grotte  contribuzioni  . 11  popolo 
Ebreo  per  diciott’anni  portò  quettogio- 
go  ; E par  cofa  di  maraviglia  , che  in- 
tanto tempo  quel  Re  mai  non  occupaf- 
fe  , o fabbricatte  alcuna  fortezza  , che 
l’atticuraire  della  ritirata  , chp  mante- 
nelfe  la  comunicazion  co’  fuoi  flati  , e - 
obbligafse  a rtar  in  dovere  que’  popoli  , 
Ma  l’avvilimento  degli  Ifraeliti  lo  ad- 
dormentò: non  credè  , che  mai  fofsero 
potenti  a refillere  , quando  li  trovava  * 
fempre  pronti  axontribnìre.  Si  arrivò  a 
tcrinine  , che  in  tutta  la  Paleftina  di 
quà  dal  Giordano  appena  v’ erano  dieci 
mila  Moabiti,  e non  già  di  guarnigione 
in  luoghi  murati  , ma  più  tolto  a modo- 
di  quartieri  , ò di  guardie,  o di  accan- 
tonamento in  lìti  aperti . E’  verifimìle  , 
che  il  Re  non.  a vette  la  imprudenza  di 
lafciare  ‘ sì  poche  truppe  in  un  paefe  , 
che  poteva  formare  di  quattrocento  , e 
cinquecento,  e -piùmjla  le  propie  arma- 
te ; in  un  paefe , dove  fi  era  veduto  ba- 
llare , che  un  fi  facettè  capo  , e dette 
fiato,  a una  tromba  , e tutta  la  Nazio- 
ne tornava  ad  alzare  la  tetta  , e^  ricor. 
davafi  d’  cttère  libera  , e bellicofa  . L* 
efempio  fi  era  veduto  contro  gli  Attìrj  .* 
non  era  difficile  il  rinovarlo  contro  i 
Moabiti  : Ma  T avarizia  degli -Ufficiali 
avrà  ingannata  1’  attenzione  del  Re  , . 
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facendogli  credere  , dì  avere  colà  un 
grolfo  Efl  rcito  di  numerofi  loldati 
quando  appena  fi  arrivava  a dieci  reg- 
gimenti . Se  i foldafi , che  van  nelle  let- 
tere , Tempre  tanti  foifero  , per  quanti 
fi  iborfan  dal  pubblico  erario  le  paghe  « 
i Principi  non  avrebberoa  deplorare  ccr' 
te  perdite  .troppo  Improv vile,  evedreb- 
^ro  meno  fallire  le  loro  idee-  Dichiun- 
que  fofie  la  colpa  , fu  certamente  una 
grave  dlfattenaione  del  M-abita  il  te- 
nerli coti'  difarniato  , e fidarli'  tanto  'di 
un  paeic,  che  con  tutto  Kefsere  tribu- 
tario, non  lafciava  d’ efser>  nemico  . 
Ancora  per  parte  degli  llraeliti  fu  cola 
di.mataviglia  , che  con  tanta^  indolenza 
per  diciott'anni  fi  contentafsero  d'efse- 
re tributari:  Sapevano  di  avereunDio, 
che  non  mancava  di  portare  a loro  pó- 
tcnte  foccorfo  , qiiaodo'da  loro  era,  in- 
vocato :<  purè  in  sì  lungo  tempo,,  non 
iterano  mal  rìQ:o(ri , ne  mai  fi  erano  ri- 
volti ad  invocarlo  . Finalmente  fianchi 
di  più  foffrire  fiecero  nell'  efiremo  ciò  , 
che  avrebbero  dovrito  far  d.t  principio  , 
eùnVocaroiio  il  Signore  con  animo  ve- 
ramente'compunto  , e contrito:  Iddio 
gli  .efaudi , ed  afiificndo  colla  Iva  prote- 
zione ad  un'  uomo^  che  difendeva  la  giu- 
fia  cauta  di'un'pnpolo-non  più  iniquo  , 
rolfe  col -di  lui  minifiero  la  vira  a un 
Re  prepotènte,  che  nel  èorfodidiciotf’ 
Mni  kigiuftiflìmamente  aVevslo  oppref- 
fo.  Aod  fu  un  Cavaliere  della  Tribùdi 
Beniamino  ' Pare  che  il  Signore'VoIcfse 
confidare  dopo  le  fue  dilgfazie  quella 
Tribù  condonarleSn  diverfi  tèmpi  quat- 
tro l'eznalatiffimì  Eroi  ; fe  pure  non  vo- 
/’ljam  dire,  che  fn  grazia  di-qvefii  Eroi 
Dio confcr valse  quella  Tribù ,-  o^denon 
pcrilic'totalmente  nel  tempo  dì  lue  dif- 
graiiei  Unó  fu  Sanile  , Re 'perverfo  , 
però  molto  benemerito  di  quegli  Stati , 
eh’  egli  generofamente  e fèlicemcivte 
difefe  da’lor  nemici.  Efier  fu  ancb’  el- 
la un  perfogaegio,  che  farà  femore  me- 
morabile al  ^ondo,  perchè  generofa  fi 
eipofe  a pericolo  di  perdere  e regno , e 
vira  per  (àlvare  la  fua  nazione  .< Della 
ftefsa  Tribù  fu  S.  Paolo  uomo  , che  fu 
perfeguitato  dagli  Ebrei  , e decapitato 
da’ Gemili;  ma  e fi  adora  come  grande 
Appofiolo  da  tutto  il  Mondo  r e hi  be- 
Cr«Koi.  Cai. 
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oemciìto  di  tutto  il  Mondo,  impiegan- 
do tutto  fe  ftcfso  pcrtrarlo  a Dio.  And 
lu  il  primo,  che  fcancellò  tutte  le  pal- 
late ignominie  di  fua  Tribù  , facendo  da 
fe  foto  una  imprefa  , che  non  avrebbe- 
ro fpcrara,  fe  tutte  T altre  Tribù  fi  fof- 
fero  inficme  unite . Efso  era  robufio  di 
forze;  ed  ambidefiro  egualmente  fi  fi-r- 
vìva  della  finilìra,  che  della  delira  , nel 
maneggio  dell’  arme  . Era  fiato  eletto 
dalla  Ina  repubblica  come  Cavaliere  di 
bel  tratto,  c di  mente  fina  , ed  accor- 
ta, acciocché  pafl'afiè  fn  qualità  di  In- 
viato alla  Corte  del  Re  Moabita  ; per 
prefeiirargli  non  fo  le  un  dono  , o un_ 
tributo  . La  Sacra  Storia  dice  , che  a* 
nome  dì  tutta  la  Repubblica  prelèntd 
regali,  munera . O Iblfcro  quefti  le  ac- 
cordate contribuzioni  , che  gli  Ebrei 
mandafiero  al  Re,  acciocché  il  Re  non* 
mandafie  a rifcuoterle  foldati  , efat to- 
ri , e minifirì  , gente  che  il  più  delle 
volte  Ipolpa  il  fuddito  fenza  giovare  al 
Sovrano  ; o foflero  uno  di  que’  doni  , 
cheefiendo  sforzati,  pur  fi  chiaman  gra- 
tuiti, per  evitare  il  nome  odiofo  di  ag- 
gravi ; o foficro  veramente  regali  fpoiv- 
tanei,  che  fi  facefiero  al  Re  , per  im- 
petrare qualche  buon  ordine,  e qualche 
regolamento  àgli  indifereti  Ufficiati  , 
Aod  fu  l.>  perfona-,  che  a nome  pubbli- 
co’fi  dffiinò  , per  fame  al  Monarca  1’ 
offerta . Eflb  andò  rifoluto  di  metter  fi- 
ne alla  fervitù  dqi  fuo popolo,  dal  qua- 
le tutti  gli  anni  addietro  fi  erano  bensì 
pagate  contribuzioni,  per  efimerfidain- 
fulti  più  travagliofi  , ma  fi  erano  fem- 
pre  pagate  come  a nemico  ^epotente  , 
non  come  a Padrone  legittimo  ; Mai  npH 
fi  erano  fatti  concordaci  dì  pace  ; e gli 
Ifraéliti  erano  bensì  opprefiì  da  Egien  j 
non  gli  erano  però  fndditft,  ma  nemici . . 
Aod  giudicò  , non  poterfi  terminare  la  ’ 
iniquilfima  fervitù  , fe  non  còl  togliere 
al  Re  nemico  la  vita  Difegnè  di  far 
il  colpo,  e per  farlo còn  ficureica,  non 
ceroù  congiurati  , ma  tenne  tutto  In  fc 
fielfo,  fenza  affidarlo  a ‘chi  che  foffe  il 
fegreto  . Ben  fapeva. , che  il  più  della 
volte  fi  fveotano  le  congiure  , perché^ 
rare  volte  fr^cuftodifee  fedde  II  *fbgre- 
t»,  quando  (ì  partecipa  a troppe  tafie  . 
Si  armAdi  un  pugnale  , la  di  cui  lama 
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finiflìoia  a due  cagli  fì  flenJeva  alia  lun- 
ghexza  di  un  palmo  come  abbiamo  nel- 
la Vulgata  , che  unita  a buon  manico 
veniva  in  tutto  alla  lunghezza  di  un 
picco!  cubito,  come  ricavali  dalla  Gre- 
ca . Lm  Terrò  alla  Tua  vira  fotto  al  giu- 
bone,  e lo  ripofe  al  deliro  hanco  , per- 
ché farebbcli  men  oflcrvato , tiuandoegli 

10  ìmpugnalTc  colla  finillra;  folendo  gli 
altri  portar  il  colpo  cella  man  delira. 
Cosi  premunito  andò  alla  Corte  , la 
quale  non  era  in  Gerico  , come  mala- 
mente , e arbitrariamente  al  fuo  folito 
afferma  Giofeffo  Ebreo,,  che  poi  è fiato 
feguito  da  molti , che  non  anno  efami- 
nato  il  conteflo.  Era  il  Re  inMoab;  e 
fi  ricava  primo  , perché  in  Gerico  non 
eran  cafe  ; e il  Re  non  era  Cotto  padi- 
glioni, ma  in  palazzodivilb  in  apparta- 
menti, e in  quarti,  notandoli  dalla  Sa- 
cra Storia  , eh’  egli  era  in  un  apparta 
mento  Crefeo  da  Ellate,  quando  all’In- 
viato diede  l’ udienza,  i.  Perché  fi  ve- 
de , che  Aod  volle  efporre  lolamente  fe 
fteffo , non  i Cuoi  compagni  a pericolo . 
Per  fofienere  con  decoro  la  Tua  carica 
era  andato  alla  corte  , lervito  , e cor- 
teggiato effo  da  numeroCa  fua  comiti- 
va ; dopo  offerti  i (tributi  , dopo  effere 
tornato  all’ udienea  , quanto  portavano 
i pubblici afiàri,  erafi  licenziato,  edera 
venuto  col  fuo  feguico  fino  a Gaigaia  , 
di  dove  tutto  Colo  era-tornato  alla  cor 
re.  Se  il  Re  Coffe  fiato  in  Gerico  , eC- 
lèndo  il  fico  di  quefia  dillrutta  Città  vì- 
cinifiimo  a Gaigaia,  i compagni  dì  Aod 
non  potevano  c^à  goder  lìcurezza  . 
Aod  dopo  fattoci  colpo  venne  Cuggen 
db  in  Seir.1t  nella  Tribù  di  Efraimo  dr 
quà  dal  Giordano:  dunque  il  Re  da  lui 

11  era  ucciCo-  nel  paele  di  Moab  di  là 
ben  lontano  dui  fiume  . 4.  Non  é Veri- 
fimile  , che  il  ReTenza  alcun  biCogno 
voleffe  abbandonar  la  lua  reggia  , e il 
CiX)  regno  , per  Ilare  Corto  a padiglioni 
in  un  paeCe’,  nel  quale  non  fi  faceva 
guerra , ma  non  laCciava  d‘  effer  nomi- 
co  ; c molto  meno  fi  Carebbe  fidato  di 
Ilare  con  Coli  dieci  mila  Coldart , o poco 
più,  e Cenza  ne  pur  cullodite  i paffagg; 
del  fiome  Di  MlidiCaccenzioni  Cono  ca- 
paci gli  Ufficiali  Cubalcernì , quaodoatr- 
vezzi  per  moki  anni  a non  trottar  relfi- 


itenza  , fi  fidano  temerariamente,  e non 
fi  cuftodiCcono  con  gelofìa  . Ma  i Mo- 
narchi fi  guardano  un  mco  meglio  . 
Quando  Eglon  paltò  il  Giordana , e (1 
accampò  nelle  eminenze,  e nelle  piano* 
re  di  Gerico  , non  fi  contentò  di  aver 
Ceco  le  Cole  lue  truppe,  ma  rinforzò  co- 
gli Ammoniti  , e Amalecici  alleati  il 
Cuo  Efercito  . Ne  quelli  R-e  erano  pic- 
coli. Principi  : ciaCcheduno  da  fe  poteva 
fiat  a fronte  degli  Ifraeliti  . Avviliti 
gli  Ebrei  nella  prima  campagna  , ne 
avendo  mai  preCe  l’armi,  ne  rifiutato  il 
pigare  contribuzioni,  cheaveva  più  da 
fare  il  Re  Moabita,  onde  dopo  diciott’ 
anni  doveffe  tuttavia  trovarli  fotto  le 
tende  del  primo  accampamento?  Sevo- 
gliam  leguire  la  fioria  di  Giofefiò  , do- 
vrem  anco  dire,  che  Aod,  da  lui  chia- 
mato Jode  , abitava  llabilmente  prelTo 
Gerico  , che  CaceVa  regali  frequenti  al 
Re,  c a’ Cortigiani,  eh#  per  tale  lira», 
da  fi  era  guadagnata  la  Info  famigliari- 
tà : che  aveva  Ceco  due  Servidori  ; che 
i fbldati  della  guardia  non  ’cufiodivano 
il  Re  , perché  erano  a tavola  ; che  il 
Re  aveva  licenziata  la  anticamera  , 
perché  voleva^trattenerfi  CamigHarmen- 
te  con  quello  fuo  favbrho;  che  fattoli 
colpo,  ÀoBfubfto  nediede  avvifoa’Ge- 
riconrini,  che  prefero  l’ armi  : chelCe- 
ricomini  fonarono  corni  guer'Heri  , che 
fi  fentirono  in  tutto  il  paefe  , futtrche 
nella  Corte;  turte  invenzioni  dell'inffc- 
detillimo  ifierico , il  quale  le  racconta  con 
Comma  franchezza,  benché  altre  non  lì 
trovino,  altre  Ciano  pofitivamente  con- 
trarie alla  Divina  Scrittura;  e pure  egli 
fu  più  luoghi  fi  dichiara  di  unicamente 
tradurla' nel  Greco  dalla  Ebrea  origi- 
nale fua  lingua  . Aod  compita  la  pub- 
blica fpedizione,  che  dal  Senato  Ebreo 
gli  fi  era  incaricata , era  venuto  a Gai- 
gala  , ed  indi  tornato  in  Corte  fu  di 
nuovo  introdotto  alla  udienza!  ma  egli 
chiefe  al  Re  di  effere  afcoltato  apparta- 
tamente, dovendogli  efporre  un  afiàre  , 
che  efiggeva  fegrerezza . Eglon  coman- 
dò, che  tutti  fi  ritiraffero,  e ad  Aod  , 
che  mentre  quelli  fi  ritiravano,  effota- 
ceffe . Stava  il  Re  In  un  appartamento 
frefeo  a terreno,  e Aod,  che  nelle paP- 
fate  udienze  aveva  con  difiimulazione 
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oiTer?ata  tncta  la  pofitura  del  luogo  , 
avcvj  notata  una  porta  fcgrcta  , che 
dalia  danza  del  Re  metteva  fuor  dì  pa- 
lazzo fenza  palTarc  perle  antìcammere : 
L)i  più  fapeva,  cheì  Moabiti  inGalga- 
la  avevano  dabiliti  alcuni  lor  Idoli . Del 
fecondo  fi  valfe  con  equivoco  di  relìgio 
"ne  per  muovere  il  Re  dal  feggio,  dove 
(lava  a federe  : del  primo  fi  valfe  per 
prendere  l’opportunità  di  fuggire.  l'at- 
tofegli  dunque  apprefic)  dilTe  ad  Eglon, 
che -gli  doveva  palefare  un’  oracolo  dì 
Dio.  Eglon,  che  fapeva  venire  AoJda 
Gaigaia,  credè <hc  forte  oracolo  di  al- 
cun de’fiìoì  Dii,  c per  riverenza  verfo 
tpro  alzoQi  in  piedi:  mentre- fi  dirizza , 
Aod  colla  mano  finirtra  iralEe  il  pugna- 
le, e.  glielo  ìnfirte  nel  baflo  ventre  con 
tanta  forza  , che  oltre  il  ferro , entrò 
nella  ferita  la  medefima  impugnatura  , 
e come  il  .Re  era  pihguiflimo  , la  pin- 
guedine (errò  in  (è  rtefla  1’  arma  della 
lua  trafittura.  Il  colpo  fu  si  veloce,  e 
tolfe  così  in  ntoiDcnto  ad  Eglon  la- vi- 
ta , che  non  fi  udì  llrepiwneil’a'bticam- 
mcra  . Il  feritore  chiufe  per  cruru  lè 
porte  della  danza,  ed-  uCcì  per  la  porta 
fegreta Ripafsò  il  Giordano  , e venne 
in-Seirat  fui  Mpine  c nella  Tribù  di 
Efeaimo.  Con  tpttc  le  fuc  diligenze  egli 
farebbe  fiato  forprefo  nella  lua  fuga  , 
fe  lo  fmatrìmento  de’  Cortigiani  Moa- 
biti non  avelTe  tolto  loro  1'  avvedimen- 
to di  inléguirlo  con  'prontezza  . Per 
molto  d’  ora  nefsun  fi  lAofs^  , perché 
credevafi  che  aindafse  io  lungo  la  con 
fetenza  (ègreta-;.  dappoi  fi  credè,  che  il 
Re  fi  fgravartè  di  qualche  naturale  ne- 
certità.  Finalmente  entrato  fofpetto  di 
difgrazia^  fi  sforzò  iina^orta  -,  e fi  vi» 
de  il  Re  morto  giacente  in  terra  . La. 
turbazione  tolfe  a tutti  il  coofiglio  , e 
nieatrc  altri  confideravano,  altri  deplo- 
ravano il  fatto , 1’  uccilore  ebbe  tempo 
fuficiente  allo  fcampo . Giunto  Aod  lui' 
Monte  di  Efraimo  pubblicò  il  fatto  ; c 
ilando  fiato  alle  trombe  guerriere  , gli 
Ifracliti  preficro  l'armi , lo  acclamaro- 
'no  per  toro  capo  , ed  egli  fi  vide  alla 
ceda  di  giudo  Efèrcito  . Per,  finire  le 
truppe >Moabi ce  , che  non  erano  furti» 
«icfiti  a refidere  occupò  tutti  1 parti  , 
pai  tjaali  pece  (Ter  biggire.  Occupò  con 
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buone  guardie  i guadi  de]  Giordano  : 
indi  lorprefi  i Nemici,  tutti  furono  tru- 
cidati ; ne  fi  potè  falvare  pur  uno,  ben- 
ché tutti  forteto  benroburti  , ed  agguer- 
riti. 11  fuccertbre  dì  Eglon  alla  c.trona 
di'mò  meglio  di  lafciarc  ogni  pcnlìer  di 
veiìdecta  che  di  impegnarfi  in  nuova 
guerra.  Gli  Ifracliti  ricuperarono  la  h>r 
libertà,  ed  ebbero  per  ottar.t’  anni  una 
pare  non  kitcnocta  . Entro  a si  lungo 
ipazìu  di  tempo  folamcnce  i Filillei  en- 
trarono con  una  grnrta  partita  nellerer- 
re  confinanti  di  Ifraele  : ma  un  bravo 
Villano  chiamato  Samgar , mentre  a lui 
fi  accodavano,. tolta djH’aracro  la  diva 
col  fuo  vomere  , fi  lanciò  in  mezzo  ai 
nemico  battaglione  , c vibrando  a due 
mani  quell’  arma  , colla  quale  foleva 
romper  (e  glebe  , ruppe  tante  braccia  , 
tante  corte,  tante  tede  , che  didefe  ef- 
fo  folo  morte  fui  campo  feicento  perfo- 
ne:  ne  più  fi  avanzarono  altre  partite  . 
Quanto  tempo  Aod  fopravivelTe  allafua 
vittoria  è incerto  : è certo , eh'  ei  go- 
vernò finche  vilTc  , c dopo  lui  Samgar 
colla  generola  fua  imprela,  ebbe  l’ono- 
re di  fuccedere  nella  reggenza . Giufep- 
pe  colla  fua  folita  franchezza  alTerma  , 
che  Aod  governò  ottant’  anni , e Sam- 
gar iton  arrivò  a governarper  un’anno. 
Ne  runa,  ne  l’altra  di  quede  due  co- 
fc  fi  d;ce  , ne  fi  ricava  dalla  Divina 
Scrittura.  La  lunghezza  del  viver  di  al- 
lora non  eradiverla  dalla  lunghezza  dei 
viver  pprtro  . 1 più  vecchi  eccettuaci 
Giolùè.,  e Caleb  , che  entrarono  nella 
terra  promeflTa  , al  primo  palfaggio  del 
Giordano  non  .forpalfavano.  1 felfant’  an- 
ni • La  Sacra  Sepria  ci  aHìcura  , che  il 
popolo  prevaricò  loiameme  dopcria  lo- 
ro morte V ò provato,  che  il p<^Io pre- 
varicò prima  , che  parta Ifero  anni  ven- 
tiquattro dopo  il  primo  palfaggio  del 
Giordano;  dunque dencroa  vcntiquaitr’ 
anni  tutti  moriron  que’ vecchi  : dunque 
qertun  di  loro  forpalsò  l’età  dì  anniot- 
cancaquactro;  età  alla  qualcalcuni  arri- 
vano ancora  in  oggi.  Aod  era  in  età  di 
eflere  fpedico  dalia  fua  Reputòlica  in 
qualità  di  Inviato  ad  un  Re  , col  qua- 
le doveva  trattarli  con  gran  prudenza  » 
non  è mai  credibile  , che  a tal  minili*^ 

to  fi  fceglicfli  un  giovane  minor  di  trent 
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anni.  Dunque  fe  Aod  nc  averto  gover- 
nato per  ott.inca , farebbe  morto  in  età- 
'di  cento  e dieci  anni  . Vedemmo  Gio- 
fud  morire  in  tal  età  ; ma  dopo  lui  , 
eccettuato  Jojada  non  ne  troviamo  più 
efempio  nella  Divina  Scrittura ^ E'dun- 
que  del  tutto  inverifìmile  ciò,  che  dal- 
la Divina  Scrittura  non  fi  dice;  lì  dice 
da  GiofcfTo,  ma  fenza  alcun  fondameli- 
to,-che  Aod  eovernafle  per  tantotem 
po  . Che  Samgar  gli  fuccedeflc  nel  go- 
verno^ certo  : Pejì  bunc  fuit  Samgar  . 
Judic.  j.  }i.  Ch’eifo entri  negli  ottaiit’ 
anni  della  quiete  , non  è da  dubitarfe- 
ne;  poichd  q.ui  la  Sacra  Storfa  ci  da  là 
Cronologia  Aon  colla  fucCertìone  de’Gi» 
dici,  della  quale  lì  vaierà  più  abbaffo, 
ma  colla  durazione  fuccclTiva  delle  fct- 
vitù,  e delle  paci.  Agli  ottant’anni  di 
pace,  venti  ne  fuccelfero  di  opprelTione  ; 
e chd  anche  in^qualchc  parte  di  quelli 
conrinualTe  il  governo  di  Samgar  , Dl^ 
bora,  la  qualea  luifuccedette,  l’«ccen- 
nq  affai  chiaramente  con  dire;  che  nei 
di  lui  governo  , il  popolo  camminò  per 
(Irade  dorce,  e che  i robulii,  e forti  di 
Jfraele  dettero  avviliti  , e non  fi  mof- 
lèro  a difcnderfi  da’  loro  nemici  , doitee 
furgerct.  Deborà . Judic-  j.  6.ec.  Nelgo'' 
verno  di  Samgar  il  popolo  Ebreo  tornò 
fli  fuòi  perverfi  collnmi  .•  Judic.  5.  €. 
O fofse  , che  difprezzaffcro  il  lor  g'>- 
vernanre  pel  bafso  melliere  , dal  quale 
era  dato  elevato  al  comando;  o foiiie^ 
che  egli  non  avelie  mente , c sfera  per 
farfi  ubbidire  , efseiido  due  cole  troppo 
tra  lor  diverfe,  aver  buone  braccia  , e 
over  buona  teda  , il  governo  diede  a 
traverfo,  ne  S.amgar  feppe  tenere  quel- 
la moltitudine  a freno.  Seppe  bene  met- 
terle freno  Jabin  Re  di  Canaan;  Il  qua- 
le rifabbricata  Afor,  rillorata  la  poten- 
za del  fuo  regno  abbattuta  al  tempo  di 
Giofuè  , ricordevole  de’  fuoi  maggiori 
trucidati  dal  popolo  Ebreo,  quandògiu- 
dicò  diefserc  in  ìdatodi  invadere  Ifrae- 
)e  con  pntjerofa  armata  , 1’  invafe  tifo- 
•Irto  di  atterrire  tutto  il  paefe  con  at- 
tfoce. vendetta . Nefsuno  ardì  di  oppor- 
li in  campoaperto,  e per  vent' anni  con 
perpetue  fcorrcrie,  con  faccheggi , con 
violente  contribuzioni,  fi  refe  intollera- 
bile agli  Ifraeliti ..  Nel  dccorfo  di  que- 
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uo  tempo  morto  Samgar  , entrò  nella 
reggenza  una  donna,  e fu  Debora  . El- 
la era  Profeteffa  , c il  popolo  avvezzo 
a ricorrere  a lei,  come  a cale  cominciò 
a p iccare  alle  fue  decifiuni  le  liti,  egli 
affari  , e col  ricorlb  di  multi  , infenfi- 
bilmcmc  divenne  la  Governante  di  tut- 
ti ; Ella  fi  adoperò  per  ridurre  il  fuo 
popolo  a penitenza  , e ad  offervare  le 
Same  Leggi  di  Din.  Rifiedeva  tra  Ra- 
ma , c Iktel  fui  Monte  dì  Efraimo  , 
luogo  non  efpollo  alle  fcorreric  det  ne- 
mici; teneva  il  fuo  feggiofotto  una  pal- 
ma in  luogo  aperto  , oiìde  a neffuno  fof- 
fe  impeduo  1’ accefifo  ; dava  pronte  le 
udienze,  cquiffime  le  decifioni,  oppor- 
tunilfimi  i configli,  fante  le  direzioni  . 
Cosi  accreditata  per  la  l'ua  prudenza  , 
e fantità  , e amata  per  la  fua  umiltà  , 
e per  la  fua  degnevolezza  , mutò  fac- 
cia a.quella  Repubblica.  Mutatoli  po- 

Ciló  , anco  Iddio  murò  trattamento  . 

a Governante  voleva  unire  uqa  grof- 
fa  armMa  per  liberare  io  fiato  dalla  mo- 
lefiia  nemica  , ma  incontrò  gravifiime 
difficoltà.  Come  che  iCananci  colie  lo- 
ro Tcorrerie  non  pàlfavanoil  Giordano'., 
così' le  Tribù-,  che  abitavano  dì  là  dal 
fiume  dopo  avere  più  y e più  volte  di- 
battuti lunghi  configli,  avevano  deter- 
minato di  non  muoverli  , C'non  entra- 
re in  impegno  con  andare  a Ibccarfo.de’ 
lor  fratelli.  La  Tribù  di  Dan,  chcef- 
tèndo  fituata  nell' diremo  Aullrale  deje 
la  Paldlina,  era  sì  lontana  dal  Re  ne- 
mico, che  a lei  non  giugneva  ne  pure 
una  panirrr,  odifiaccaoiento,  ricusò  dt 
metrerfi  in  moto;  ed  dfendo  «Ifa  vici- 
na al  Marc  Mediterraneo  , mentre  gli 
altri  lìa. ano  ih  guerra,  voleva  podere 
il  -lì  Ulto  della  fua  lonranza  tcnenJofi  in 
pace  , e attèndendo  ai  commerci  colla 
navigazione.  La  .Tribù  di  ACer  fituata 
nel  piò.  proffimo  confine  del  Re  nemico 
nella  parte  Settentrionale  della  Palei! ì- 
na  , « Occidentale  della  Cananea  , d'- 
fendo  anch’  eila  vicina  al  Mare  Medi- 
terraneo fi  era  ritirata  alle  lue  Monta- 
gne , che  fi  lìendcvanoalle  fpiaggìe  de-I 
Mare,  e fi  era  fortificata- ne i luoi  poiy 
ti,  dove  traendo  anch’ ella  maggiori  ric- 
chezze dalla  navigazione  , che  dal  eer- 
icno  , non  volle.,  concorrere  coll’  altr^ 
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Capo 

mcn>bra  a formare  un  giudo  Efercico  . i 
Faceva  apcora  molta  apprendorle  il  ri- 
flettere , che  in  «nt’  anni  parte  di  pa- 
ce , parte  di  opptefllone  non  lì  era  pen- 
fafo  a confcrvrare  armi  da.  battaglia  nei 
publici  arfenali , ne  nelle  cafe  private'.- 
volendofi  armare  foli  quaranta  reggimen- 
ti, non  fi  fapeva  dove  trovare  una  qual- 
che ada,  un  qualche  feudo  . Si  fapeva 
che  Siiara  G^eraliflìmo  dell’  armi  di 
Jabin  teneva  ienipre  pronti  novecento 
carri  falcati,  e un  grolfo Efercitodi 
vaJlelia  , c fanteria  , accintoqato  , e 
iiefo  in  lunga  linea  tra  Arofet  , dovf 
elfo  Marefciallo  faceva  ^ fua  reiideri- 
aa , e le  t<rre  , che  lì  dendevano  fino 
al  torrente  Cifon  . Queda  difficoltà  di 
tirare  tufte  le  Tribù,  di  Ifraéle  ad  uni- 
re grinterelfi  , e le  forze  , quello  ave- 
re il  nemico  fempre- pronte  a muoverfi 
iabito  le  lue  truppe,  poteva  inclinar  gli 
gnimi  a non.  tentare  ‘cimento  , quando 
gl'  inutili  loro  sforzi  avrebbero  ùnica- 
mente fervito  a ptùinnafprir  gli  inimi- 
ci- Ma-  Dio  non  à bifngdone  di  armi , 
ne  di  alleanze  , per  riportare  vittorie  . 
£fTo  manifedò  a Debora  il  Tuo  volere; 
e Debora  in  elf  uizit^e  chiamò  a le  Ba- 
rac  generofo  Cavaliere  della  Tribù'  di 
Neftali:  gli  ordinò,  che  dalle  due  Tri- 
bù di  Ncuali  , e Znbnion  unilfe  dieci 
mila  foldati  : lì  fidalTe  di  Dio  , che  gli 
prometteva  di  dargli  viqii  nell'  alveo 
del  corrente  Cifon  i fuo'i  nemici  ..  Earac 
accettò  r knprefa  , ma  a condizione  , 
-ebe  ancor  Debora  venilfe  eoo  liii  nell' 
armata.  E' Incerto  perqóal  motìTonon 
voleflie  accettare  altramente  il.coman- 
do.  Forfo  credd,  che  i foldati  avrebbe- 
ro avuto  maggiare,gcne:rofità  , 'quando 
avelftro  vedàta  dar  intrepida' uno  Prin- 
cipelTa  nel  campo  della  battaglia  ; forfè 
credè , che  Debora  , come  Profereda 
avrebbe  meglio  ordinate  le  truppe  cogli 
oracoli  di  Religione  . Forfè  volle  alfi- 
curarfi  di  ricevere  da  vicino  le  di  lei  di- 
fezioni fenta  bifogno  di  dover  poi  con- 
fultarla  per  via  di  corrieri . Si  raccolfe- 
ro  i dieci  mila  foldati  Si  diede  la  raf- 
fegna  in  Cedes  ; indi  andarono  ad  ac- 
camparli fai  Taborre.  Avvifato  diqùe- 
ìfli  movimenti  il  Cananeo,  Sifara  diede 
iìibito  Ja  moda  alla  fna  armata  . fiarac 
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fccfe  dal  Monte,  e nell'alveo  del  tof- 
rente  Cifoli  feguì  il  maggior  furore  del- 
la battaglia  Quello  Ciloné  un  torren- 
te, che  fi  fpicca  dal  Ta  borre , ed  éac- 
crefeiuto  coll'acque  de’  Monti  di  Ernion , 
e Gelboe  ; la  bizzatriadi.quel  terreno  , 
quando  1’  acque  arrivano  al  piano  , le 
divide  in  due  parti  direttamente  con- 
trarie , e caminandofi  nel  di  lui  letto 
dal  Mediterraneo  a Ponente,  4I  Mar  di 
Gencfaret  , che  reila  a Levante  fi  va 
contro  la  corrente  fino  alle  falde  del  Ta- 
borft,  indi  I'  acqua  porta  a feconda  fi- 
no allo  (lagno  oppolle  . Così -con  parte 
di  (è  flciTo  paga  tiibuto  al  Mare  , coll’ 
altra  parte  va  ad  arricchire  if  lago  , da 
cui  accrefeiuto  dà  quello  rinforzo  efee 
più  invigorito  il  Giordano  . Nelle  car- 
ré fembra  un  fiume  per  cui  te  (lagno  ti- 
rato di  Gencfaret  vada  tagliando  pertra- 
verfo  tutta  la  terra'promelTa  fino  a fea- 
ricarC  entro  al  gran  Mare  ; ma  in  veri- 
tà fono  due  rami  di  uno f!e(To torrente, 
che  neir.una,  c nell’ altra  parte'  fifcom- 
pirtifcono .’Poco-Iungi  dal  Taborrealla 
fua  parte.  Orientale  entra  nel  CUenun' 
altro  torrente , che  fi  chiama  Cadumim , 
e qui  fu  , dove  fi  fece  il  maggiore  ma- 
cello dc’Cananoi . Giofeflb  Ebrea,. che 
pròteilandofì  sii  tradurre  'ciò  , che  tro- 
va, da  per  ifìorkr  dò,  ch’eifì  immagi- 
na', alleima,  che  l’armata  de' Cananei 
cuniììleva  in  dieci  mila  Cavalli,  trecen- 
to mila  fanti  , e tre  mila  Carri  falcati  , 
Che  nel  tempo  della  battaglia  venne  una 
gragnuola  , e una  pioggia-  impetuofa  , 
die  dal  Trento''!!  portava*nel  volto  de’ 
Cananei',  onde  nfin  potevano  prender 
ia  mira  per  vibrare  le  pietre,  el  dardi  j 
ed  era  tale  il  freddo  , per  cui  intetizzi- 
van- le  rbani  , che  già  ne  potevanfr  ma- 
neggiare le  fpade , nc  foftener*  gli  feu- 
di ;'iie  quefte  molcllie,  fiegue  dicendo, 
conturbavan  gli  Ebrei  , perchè  tutto  il 
nembo  reflava  alle  loro  fpalle.-_/«/è^ò. 

f.ip.  6.  Così  egli. finge  parte  fenza 
alcun  fondamento  di.vcrità  , parte  con 
aperta  menzogna  *,  ma  egli  fi  Tuoi  mo- 
.Arare  informato  meglio  della  Divina 
Scrittura,  c dove  ella  tace,  elToaggia- 
^ne  a chiare  note  ogni  circoAanza  : Il 
certo  éj  che  il  Signore  inìafenn  rerror 
panico  ncll’Efercito  Cananeo  . Deb-wa 
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nel  Tuo  cnntico  dice,  che  le  (Ielle  con-  pia  , indi  lo  hattd  con  martellata  coai 


(èrvando  le  loro  ordinanze  combattero- 
no contro  Sifara  > che  dal  Ciclo  contro 
lui  combatterli . La- Sacra  Storia  non  mi 
dice  in  <]uat  modo  (ì  infondelfe  quello 
terrore  « ed  io  più  godo  di  non  faper  , 
che  di  fingere.-  Pero  trovo,  che  ciò  fu 
tonfpfSum  Btirae  ; onde  fenza  bifi>-' 
gno  d altri  efieriori  miracoli  , pare  ac- 
cennarli alTai  chiaro,  che  Dio  fece  riu- 
feire  di  fpa vento  a’ Cananei  la  femplice 
comparfa  degli  IfraelUi.  Si  diTordinaro- 
no  i novecento,  non  i tre  miiadi&u- 
feppe  , carri  falcati  , e talmente  fi  at- 
traverfarono  1’  uno  qall’ altro  la  (Irada, 
che  per  fuggire,  Sifitra  fedfe  dalfuo^  e 
fuggi  a piedi , e folo  fenza  un  paggio  , 
fenza  un  'foldato.  L’Eferciro  fi  tagliò  a 
pezzi  dagli  Ebrei  ; e Barac  avendo  ri- 
faputp  , che  Sifara  fuggendo  erafi  riti- 
rato nelle  terfe  di  Aber  Cineo  difeen- 
denza  d*  Obab  quel  cognato  di  Mosd  , 
che  neldefcrtderafi  congiuntoagli  Ifiae- 
liti  , e nella  terra  promeffa  ne  parteci- 
pava le-forti,  gli  tenne  dietro;  ma  pri- 
ma, ch’clTolo  raggiugneffe  V una  don- 
na aveva  avuta  la  gloria  di  ucciderlo  . 
Jiele  moglie  di  Aber  fi  era  veduta  en- 
trare nel  fuo  padiglione  anlànte  , e af- 
fittato loibigottiioMarefciailo:  L’avea 
veduto  aiOiiliaro  a' di  lei  piedi  la  Aia  fu- 
perbia  con  chiederle  un  ghiarro  d’  ac- 
qua i la  donna  o non  ave.lTe  pronta  1' 
acqua  , o fiogefle  di  non  averla  , gli 
diede  una  bevanda  abbondante  di  latte: 
ed  efottatolo  a prendere  un  po  di  tipo- 
fo  , (lelbll  egli  alla  mHitare  fui  nudo 
terreno,  quella  lo  ricoperfecon  una  col- 
tre'. Prima  di  dormire  fi  raccomandò  al- 
la donna , che  fulla  porta  del  padiglio- 
ne facelTe  di  (entinella  ; e a chiunque 
cerca  (Te  , le  colà  dentro  fblTe  alcuno  , 
ella  ad  ognuno  rifpondelTe,  non  v’elTer 
, pedona.  Penfàndo  d’elTerfi  cosi  affidi 
rato,  fi  fidò,  e prefè  foooò:  il  latte  a 
Ini  dato  frodolentemeate  dalla  accorta 
][aele,  colla  fua  fumofità,  refepiùpro' 
ibfMia  la  fonnolenza  . Allora  la  donna 
vedendo  ben  difpofio  il  bel  colpo  prefe 
uno  di  que’graD  chiodi,  co" quali  filli  in 
terra  lì  tenevano  in  dovere  i padiglioni 
contro  la  agitazione  de"  venti , ed  acco- 
llatali a pie  forpelb  1"  applicò  alle  tem- 
« 


felice,  che  trapafsò  da  parte  a parte  la 
teda  , è 'raddormentato  Marefciallo  re- 
llà  morto  inchiodato  al  terieno  . Era 
già  fatto  il  ^olpo  , quando  fopraveitne 
Barac  , e Giade  lo  invitò  a vederne  il 
cadavere.  Mentre  l’ Ebreo  comandante 
infeguiva  il ' Cananeo  Marefciallo  per 
una  parte  , altri  didaccainenti  nell"  al- 
tre parti  infeguirono  gli  altri  fuggitivi 
fino  alle  mura  di  Afeu/t*;  e ovunque  li 
yovavano , nc  facevano  (Irage . La  vit- 
fotìa  fu  ^compita  . Giade  n’  «bbediene- 
dìzioni':'Barac  vide  divilà  con  quella 
dònna  la  glorili  della  fua  imprcià  , co- 
me appunto  nel  primo  trattare  di  en- 
trar in.  guerra  gli  lì  era  predettoda  De- 
bora . Si  refero  grazie  a Dio  Con  grato 
cantico,  c con  divota  folennità.  Si  prò- 
feguì  il  frutto  della  vittoria  colla  np- 
prdfionc  del  Re  opprcliore;  combatten- 
dolo . aifuggettandolo  fino  a vederlo 
morto  ..  Tanto  anco  fotte  la  reggenza 
di  una  donna  acquifia  di  forze  un  Ré- 
gno , quando  i fudditi e la  Reggente 
palTano  di  buona  ifiteljigeoza  con  Dio. 
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La  battaglia  del  -Cifon  tra  gli  altri 
frutti,  portò  quarantanni  dlqive- 
te  agli  Ifraaliti;  ma  quelli  conforme  al 
loro  confueto  , col  godere  lunga  felici- 
tà fi  torjnirono  a feordare  di  Dio  , e- 
molti  piegarono  di  nuovo  le  loro  ginoc- 
chia a qualche  Idolo.  Per  quanto  tem- 
po fopravivelTero  Debora  , ,e  Barac  noi» 
fi  fa  . GiofcITo*  afferma  , che  morirono 
J’un  prelTo  l’altra  nell'anno  ultimo  an- 
tecedente alla  invafionc  de’ Madianiti  ^ 
quaranrefimo  della  pace  ; Jofepk  Hebr. 
lib.  5.  cap.  7.  Ma  elfo  della  Boria  fcrlt- 
turale  rimotiffima  da’  fuoi  tempi  , non 
potea  faperne  più  di  quel , che  trovava 
nella  Divina  Scrittura  ; e non  parlando- 
li io  quella  , ne  molto  , ne  poco  della 
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roert«  di  Decora  ^ «•'Bafac  , Giolcffo 
può  fingerne,  ma  non  può  veramente  fa- 
.perne  il  tempo  ; infadele  egualmente  , 
e nel  confonderecolla  raiola  fempreve* 
litiera  di  Dio  ciò  , cir'ei  favoleggia  di 
Imo;  enei  diiTìinulare,  e traUfeiaTe par- 
ti (òihinzialiflìme  delia  iftorla  delSigno 
re  , tVnza  vcdtrièhe  alva  cagiorrc  ; fe 
non  perché  non  incontrano  ri  fub  ca- 
prìccio . 1 Madianiti  furono  i MiniOri 
di  Dio  ad  nmiliare  il  popolo  prevarica- 
tore. Eglino  qiiiKì  tòralmente  diOrutd 
neH'anno  ultimo  di  Motd,  nel  corfodi 
dugento  , e trent'  anni  fi  erano  rinaefli 
per  mariterà  , che  potevano  recare  fpa 
vento  ad  ogni  vicina  potenza!  unitili  co- 
8“  Amalecici  , e coÈ'  altre  nazioni  O- 
rìencali  , vennero  addoifp  al  popolo 
Ebreo,  non  a mot|p  dlEfercIto  , ma  a 
modo  di  innondazione r evadendo,  che 
nella  prima  campagna  lion  trovarono 
refi  llenza , vennero  la  feconda , e 'la  ter- 
za, « fegulTonp  fino  alla  (èttima.  Se  ve- 
niva fatto  il  colpo,  eglino  avevano  di- 
(ègnata  uoa  idea  di  disfare  totalmente 
il  popof  di  Dio  con  molto  guadagno , -e 
fenzà  fatica  Avevano  olfervaro  , che 
gii  AfRr;  , e i Moabiti  , c'i  Cananei  , 
c r altre  potenze  Settentrionali  contea^ 
tandoficli  qualche  faccheggio,  e diefig- 
«re  enneribozioni  4 non  avevan«  finite 
le  oftilità  , feiTza  perdere  le  armate  ^ e 
le  corone  ; gli  Ipraelitr  effere  un  popo- 
lo troppo  fiero;  ancoquandofembra  av- 
vilito , le  improvvifamente  nn  fi  fa  ca- 
po  , col  dar  fiatò  a una  trómba  fulla 
punta  di  qualche  montagna ,'  fi  vedejau 
nate  ubbidiente  alla'  fua  chiamata  nn 
formidabile  Efercito:  non  effere  òppor- 
tono  1^  impegnarli  .in  afiedj  : gli  Ebrei 
non  cedctit  le  loro  piazze , che'  a'palmo 
palmo  ; elTere  fanguinnfiflìme  le  loro 


Ibrtite;  doverfi  confumarè  in  machine  , 
in  attrezzi,  in  vivandieri  , in  pagare  1 
guallarori,  e le  troppe,  affai  piò  di  qseN 
lo  , che  poi  lì  ricavi  nelle  conquirte  t 
ballare  un*  piazza  per  far  pwdere  una 
campagna;  Se  lì  voglio  farfometter  quel 
popolo  per  mezzo  di  alfedj,  poco  tratto 
df  paefe  verrebbe  a collar  molti  Eferci- 
ci . La  llrada  piò  fpedita  elTcrc  il  'to- 
glierli ogni  foliìllenea  col  difettar  là 
Campagna  : quando  non  avran  di  che 
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vivere  , non  avranno  come  combatte- 
re ; c o dovranno  abbandonare  le  loro 
o morire  di  lame  nelle  lor  terre; 
clTerc  fpediente  il  non  recare  a loro  ne 
rimor,  ne  moleflia,  quando  é tempodi 
feminare  , c di  coltivar  la  campagna  ; 
doverfi  venire  , quando  i feminati  fa- 
ranno crefeiuri  in  erba  , e in  tal  modo 
avran  perduta  e la  fatica  , e la  femen- 
ta . Con  tale  idea  venivano  nella  Pri- 
mavera i Madianiti  , e dietro  alla  loro 
Icorta  gli  Amalcciti e gli  altri  Orien- 
tali, c condncevano  Icco  1 lor  Carnei!, 
e le  greggie  , e le  mandre,  è llendcva- 
padiglioiii  , e fi  avanzavano  a 
palio  a paffo,  c fi  innoltravano  ancodi 
qua  dal- Giordano , e Venivano  vifìtan- 
do  fino  a'gli  .ultimi  confini  tutto  il  pae- 
fe: COSI  ed  effi  , c i loro  belliami  vive- 
vano parte  della  Primavera , e della  E- 
ftate  fulle  terre  , e filile  fatiche  degli 
Ifraeliti  f diftrnggendp  a guifa  di  locn-' 
(le,-edrIèrtando  quanto  toccavano;  In- 
di ripafsato  il  Giordiano , lì  rimetreva- 
no  a pafsare  nelle  lor  patrie  I’  Autun- 
Inverno.  Gli  Ebrei  credendo  di 
refpirarc  coltivavano  la  campagna  libe- 
ra da  lor  nemici  , ma  I’  anno  leguente 
quelli  tornavano  ìnnondandopiù  baldan- 
zofi  , e più  numerofi  dell’  anno  antece- 
dente.' Erano  già  fette  anni  , che  Tem- 
pre fi  faceva  quella  moffa,  « qneaa  xi- 
cirata,  t miferi  Ebrei  erano  ridotti  a 
tali  angullie , che  ogni  poco  più , che  fi 
continnalfe  quello  difertamento  , fareb-' 
bero  flati  Obbligati , a a venderli  fchia- 
vi  , o a difperderfi  alla  ventura  , o a 
rnorire  di  fame , e nulladiffleno  atterri- 
ti dal  numero  de'Ior  nemici,  e più  av- 
viliti dal  mfo  dt’Ior  peccaci,  non  ardi- 
vano di  far  fronte  , ne  di  occupare  le 
angullie  de’palTi',^  cimentarfi  coll’  ar- 
mi. Altro  non  rimaneva  , che  1’  invo- 
care il  braccio  di  quel  Dio,  che  aveva- 
no abbandonato:  l’ ipvocarono,  eiibe- 
nigniOimo  Signore  gli  efimdi  . Mandò 
un  Profeta , che  a loro  predicò , e li  yi- 
prefe  , e gli  incoraggi  ; ■«  mandò  un' 
Angelo  a dare  le  jflrozioni  a colui  , al 
quale  Dio  voleva  Incariuare  Timprefa  . 

PÌ5C0I  borgo.fituato  prelfo  la 
Tj-ibù  di  yi^a  , poco  lungi  dal  Gior- 
dano, nella  Tribù  di  ManalTe  , era  la 
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Diniiglia  di  Euì , Ja  quale  facea  poca  fi- 
gura nella  TribCi,  ma  era  Signorile  tra 
quc’  Terrazzini.  In  qucft-a  famìglia  era 
un’  uomo  tanto  più  degno  di  piacere  a 
Dio,  quanto ^li  fi  era  conferva to  fede- 
le,, mentre  fuo  Padre  aveva  alzato  alta- 
re ad  un  Idolo  , e lo  ferviva  in  uSicio 
di  Sacerdote,  c mantctìcTa  in que’ Bor- 
ghigiani la  idolatria  . Il  padre  chiama* 
vafi  Joas,'  il  giovane  chiamavaC  Gedeo- 
ne^;  quelli  in  una  cCrt’  aria'  di  ingenua 
amabile  fimpliotà  confervava  una  pru- 
dente accortezza  : la  fua  lingua  era  pron- 
ta alle  rifpollc,  cóme  la  fua  mente  pron- 
ta # ripieghi:  fapeva  in  un  momento  ef- 
lere  amico  di  chi  non  aveva  mai  cono- 
fcluco  , ma  nei  tratto  confidenziale  , e 
amicabile  , fapeva  eller  cauto  quanto 
ballava  per  non reftare  ingannato.  Non 
gli  mancava  animo  gencrofo  , ma  non 
lì  laiciava  trarportare  ad  elTere  intra 
picndentt  per  impeto  . Fino  «d  allora 
non  era  fiato  guerriero,  perchtjnonave 
va  avuti  compagni  di  parifpirico,  cnon 
efiendo  la  Tua  cala  confideraca  , non  fi 
era  creduto  a portamento  di  favfi  Ca- 
po. Però  nwi  oftantc  la  malagevolezza 
de’ tempi  , folUneva  colla  Tua  indnfiria 
la  Tua  cafa,  e non  manteneva  meno  di 
dicci  fcrvidori  per  la  fua  fola  perfona  . 
Come  egli  confervò  femprc  fi:  ftefib  fe- 
dele al  vero  Dio,  mentre  gli  altri  fi  ri- 
hellavano  colla  Idolatria  , così  Dio  , 
mentre  gli  altri  erano  eppreflfi  lU  eilre- 
roa  angttftia  , a Ini  confervò  una  fuffi- 
cientc  abbondanza.  Aveva  raccolto  il 
l'rumento  prima  , che  i Madianiti  arri- 
tralTero  fui  funi  (wderi,  che  forfè  da  lo- 
ro, rellavano  dcfiìnati  alta  fulfifienza,  e 
alfa  preda  , mentre  dato  il  guafio  alle 
altre  parti.Àircbbero  la  ritirata.  Perché 
nod  loto  arrivo  non  lo  poteiTer  fi.tprén- 
dcre  non  Io  batteva  all’ aperto  nell’ a ja, 
ma  palcofie  le  fpighe  riei  tini  , e nelle 
botti,  cin  fot  terranee  caverne,  lo  sbuc- 
ciava , e lo  fiacePàva  occultamente  , 
facendo  fervire  d’  aja  al  frumento  la 
grotta  del  torchio,  luogo  , che  ferven- 
do al  folo  ufo  di  fpremere  il  vino  , e 
non  eifendo  per.anco  il  tempo  delle  vin- 
' deinie  , fi  poteva  fperarc  , che  da’  ne- 
mici non  farebbefi  vifitato  . Qui  gli  fi 
fece  vedere  in  umanoTcmbiance  1’  An-‘ 
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gelo  fpedito  da  Dio , e fatatandolo  còf- 
tefemenre  , uom  fortillìmo  , gli  dilTc  , 
il  Signore  é con  voi  . Gedeone  lenza 
punto  fmarrirfi  alla  vifia  improvvifa  dell’ 
incognito  Perfonaggio',  Signore,  difie  , 
vi  prego  dirmi  { come  può  cficre  , che 
Iddio  fia  con  noii,  quando  fiamo  alT»- 
diati  da  tante  aogufiiè  ? Dove  foho  le 
maraviglie  da  lui  operace  coi  nofili  an- 
tenati ? Quando  fu  con  loro  , li  liberò 
dall’ Egitto:.  Quando  adclfo  ci  Igfcùi  In 
mano  dc’Madianiti , éfegno,  ch’eirton 
’é  più  con  noi  , ma  ci  à abbandonati  . 

Quefla  rifpofta  , che  mofirara  una  fer- 
ma fede  , e una  fincera  fiducia  %e1la  Di- 
vina  potenza  , piacque  all*  Angelo  ; il 
quale  fifiato  nel  volto  di  Gedeone  lo 
Igutrdo,  voi.,  ripigliò.,  voi  ben  inten- 
dete'qual  fia' la  vofira  fortezza  , quau- 
doJa  riponete  ncU’aVcre  Iddio  con  voi: 
conlcrvace  taPfentimonto  , e-con  qiie- 
fia  fortezza.,  che  confifie  ncli’avcr  Dio 
a voi  favorevole , andate,  c fiberer«e  li 
popolo  di  Ifrade  dalla  iifvafione  nemi- 
ca : Fidatevi, di  me;  io  vi  roavido.  Sta- 
va fcfpefo  il'  generofo  uomo , ne'fapeva 
rilblvcrfi  ad  accettare  Ja  commilTiooe  . 

11.  non  efferc,  la  fuc  cafa  par;monabile 
colle ’cafe  de’ Principi  di  ManalTe,  Tèi* 
fcr  effe  r ultimo  genito  di  fua  fafniglia  , 
gli  fa'ucva  apprendere  che  non  foJa- 
inMicc  oun  r avrebbero  ubbidito  i fnoi 
Contribuii  „(na  ne  pure  iVuoi  fratelli  . . 
Sapeva,  che  Diogii  pò:eva  donare  vit- 
roria  fuirii^ico  anco  lenza  rajutedèl 
loro  braccictt  ma  non  fapeva  chi  fofie  il 
pcrfojYaggio , che. a lui  parlava;  lotico- 
nofeeva  cprr.c  qualche  cofa  di  furuma- 
no,  ma  non  fapeva  fe  fofié  un’  Ange- 
lo, 0 pur  unPeoièta,  fc  parlaficdi  ten-- 
fo  proplp,  c pure  a nome  di  pio' : ve-, 
deva  , che  parlava  con  una  .autoritò  ,. 
colla  quale  non  può  parlare  , fé  npn  il 
Padrone  de.l  tutto  i ma  dubitava  di  Hiu- 
fione , e fi  pbrfuadev'a  , che  chi  è trop- 
po corrivo  in  credere  vifione  ogni  fua 
fantzlìa  , c cofa  del  Cielo  ogolTua  Vv-' 
fione,  facilmente  cade  in  inganno.  Per 
tanto  afiraendolì  dal  Perfonaggio  , che 
.vedeva  cogli  occhi,,  e che  fentiva  coglia, 
orecchi,  e folicvando  il  penfieroa Dio  , ^ 
che  intende  i cuori,  a lui  dirizzò  il  eli-.' 
feorfo , e lo  pregò  v che  , fc  da  lui  vq.  - 
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ulvano  quelle  promeffe , fìgillalTc  la  fua 
parola  con  qualche  fegno  , e inCeme 
pregò  rOfpitc  a non  partire  , e tratte- 
nerli tanto  ) che  con  vivanda  di  carne 
fcelta  gli  potefTe  imbandire  la  menfa  . 
Ujò  Gedeone  il  vocabolo  di  portar  fa- 
crilicio  , non  perché  volelTo  veramente 
facrificate  alla  creatura  , che  gli  parla- 
va , ma  perché  era  metafora  familiare 
al  linguaggio  Ebreo  chiamare  vittime  , 
e facriiic;  le  femplici  imbandigioni , quan- 
do fi  facevano  di  carni  elette , che  fi  fa 
rebbero  potute  offerire  anco  a Dio  fugli 
altari  : abbiamo  più  volte  altri  fimili 
efemp)  nella  Sacra  Ifloria  ; e fi  vede 
chiaramente  : che  Gedeone  non  prete- 
(e  di  far  facrificio  , ma  femplicemcnte 
di  dare  all’ofpìte  incognito  un  pranzo  , 
quando  gli  prefentò  un  caprette  non 
crudo,  e vivo,  ma  morto,. e cotto.  I 
facrific)  fi  facevano  prefentando  gli  ani- 
mali vivi;  e r ucciderli,  e ilticonofce- 
re  con  quella  nccifipnc  il  dator  della  vi- 
ta , e della  morte  , quell’  era  il  facrifi- 
Carli.  L’Angelo  non  fi  efféfe  allaiflan- 
za  , che  refpcttivamenre  al  chieder  fe- 
gno, veniva  da  prudenza;  e refpecciva- 
mente  all’  offrir  cibo  , nafeeva  da  ofpi- 
talità.  Promlfe  , che  lo  avrebbe  afpet- 
tate  . Quella  promefaa  fu  un  principio 
di  fegno , da  cui  Gedeone  potè  entrare 
in  if^ranzu'  di  acccrtarfi  della  verità  . 
O r ofpite  attediato  di  afpettar  lunga- 
mente, foio  , c fenza  converfazione  , 
iarebbe  partito  ; e quello  farebbe  un 
chiaro  carattere  ,^quell’efiere  un’impo- 
ftore  ; poiché  Iddio,  e un’ Ambafeiado- 
re  fpedito  da  Dio,  non  pofsòno mancar 
di  parola.  O avrebbe  afpettaco;  e que- 
fto  farebbe  flato  indiclo  , che'  poteva  . 
e voleva  dar  qualche  fegno  , come  n* 
era  richieflo.  Si  cofse  pane  azzidio,  ed 
un  capretto,  e attefi  i tempi,  ne’  quali 
ì Madianiti  da  tanto  tempo  faccheggìa- 
vano,  fi  può  dire,  che  quello  fu  un  buon 
convito.  Adattato  in  Una  pentoletra  il 
brodo,  e in  nn  caneflro  le  carni  , por- 
tò il  tutto  all’Angelo,  che  flava  quali 
al  frefeo  (otto  a una  quercia . Iddio  non 
Tempre  fottoferive  lafupplica,  tofioche 
a lui  fi  fa  la  pteghieta . Spefao  vuole  , ‘ 
che  noi  ancora  concorriamo  al  favore 
con  prenderci  qualche  incomodo  » c im* 


Capo  Settìmò'é 


^57 

piegare  qualche  atto  virtuofo  per  fame 
acquiflo  . Quando  Gedeone  , che  alla 
grotta  del  torchio  era  folo  , crafi  umi- 
liato a far  da  cuoco , nel  tempo  flelTo , 
che  era  invitato  a fare  da  Marefciallo  ; 
quando  interruppe  loflacciaril  frumen- 
to , anteponendo  la  carità  verfo  1’  ofpi- 
te  ad  ogni  fuo  privato  intereffe , quan- 
do con  liberalità  fuperiore  alle  anguille 
de' tempi  efercitò  la  ofpitalità , non  fa- 
cile ad  efercitarfi  con  gente  ignota , al- 
lora Dio  gli  diede  il  fegno  defiderato  . 
Comandò  r Angelo  al  giovane,  che  po- 
lle fu  una  pietra  ivi  vicina  le  carni , e 
i pani  , fopra  loro  infondeffe  dal  fuo 
pentolino  il  pingue  liquore;  lo  cheefe- 
guito,  toccò  l’Angelo  le  carni,  e i pa- 
ni colla  ellremità  della  bacchetta  , che 
tenea  in  mano  . A quel  tocco  .ufeì  dal- 
la pietra  una  fiamma,  che  confumò  tut- 
to il  cibo,  enei  medefimo  tempo feom- 
parve  il  Cclelle  Spirito.  Allora  Gedeo- 
ne fi  avvide  , che  il  Perfonaggio  , che 
gli  aveva  parlato  era  un'Angelo;  e ri- 
pieno di  fpa vento,  e diorrorp,  credè  di 
effere  condannato  a morire  . Correva 
negli  Ebrei  quello  error  popolare  , che . 
il  veder  un’Angelo  eraindicio  di  prella 
morte;  c fi  fondava  fur  un  tcfiormlin- 
tefo  dcH’Efodo,  ne»  videbit  me  homo 


vivet , nel  quale  il  Signore  dichiarò 
a Moié,  di  non  volere  darci  la  vifione 
intuitiva  della  fua  elTenza,  fenon  dopo 
la  nollra  morte . In  tutta  la  Sacra  Sto* 
ria  non  troviamo  , che  pur  uno  fia  giam- 
mai morto  per  la  femplice  villa  di  up 
Angiol  buono  . Con  tutto  ciò  1’  errore 
avea  piede;  e Gedeone  alzò  uno llridOy 
e gìudicoffi  fpedito.  Ma  l'Angelo,  che 
fi  era  refo  invifibile  , era  però  tuttavia 
prefente  , fece  fentirUa  lua  voce  , lo 
confortò , gli  dié  pace , e gli  dilTc , che 
sbandtffe  ogni  timore  , poiché  farebbe 
fopraviffuto . Così  Gedeone  per  la  libe- 
razione del  fuo  popolo  fu.  eletto  Marc- 
fciallo  da  Db . Prima  però  di  muoverfi 
contro  il  nemico  , ragion  voleva  , che . 
fi  atterralTe  queir  Idolo , che  atuttique* 
Terrazzani  era  di  inciampo  . L'  Idolo 
chiamavafi  Baal  : l’ altare  gli  era  flato 
fabbricato  da  Jota  Padre  di  Gedeone  ; 
e all'  intorno  vi  fi  allevava  un  bofchec- 
to,  cht|  come  dedicato  «ir  Uolo,  pafi- 
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fava  per  facro  . Dio  comandò  la  notte 
a Gedeone  , che  diftruggeffe  altare , e 
idolo,  e bofeo,  che  fulla  pietra,  fulla 
quale  antecedentemente  aveva  porte  le 
vivande  dall’  Angelo  incendiate  a onor 
divino,  facerte  un’altare,  fopravi  col- 
locarte  una  catarta  di  legna  ; prcnderte 
il  toro  della  mandradel  padre,  e un  al* 
tro  toro  di  fette  anni,  e fattone  a Dio 
lacrirtcio  , accefa  la  catalla  gli  abbru- 
ciafTc.  Teme;  Gedeone,  che  le  fi  acci- 
gneva  a quefia  imprefa  in  giorno  chia- 
ro, tutto  contro  lui  farebbefi  armatoad 
impedirne  la  efecuzione  quel  popolo  , on- 
de la  riferbò  alle  tenebre  della  notte. 
Nell’  efeguire  i Divini  comandi,  quel- 
le circortanze,  che  Dio  lal'cia  in  nollra 
libertà  , fi  devono  determinare  dalla 
prudenza..  Non  era  fpediente  fccgliere 
alla  dirtruzione  dell’  Idolo  un'  ora  da 
cimento,  e da  impegno,  quando  nella 
ofeurità  della  notte  tutto  poteva  efe- 
guirfi  fenza  contrarto . Prefe  fcco  dieci 
de’fuot  fervidori  , di  quelli  che  non  a- 
rrebber  ribrezzo  di  battere  a gravi  colpi 
di  mazza  uno  rtolido-fimiilacro.  Si  ta- 
gliò il  bofeo,  fi  dirtrurte  l’altare,  fiin- 
franfe  1’  idoloV  fi  ercrtic  1’  altro  altare, 
e fi  facrifìcarono  i due  tori  al  vero  Dio  - 
Gedeone  non  era  della  Tribù  Lcvitica, 
molto  meno  dell’  ordine  Sacerdotale: 
ma  Iddio,  che  aveva  date  le  leggi  del 
Sacerdozio,  non  aveva  data  legge  a fe 
ftrrtb;  onde  ai  Sacerdoti,  eh’  erano  tat 
li  per  nafeita , non  porciTe  egli  altri  ag- 
glugné'rne  per  fua  elezione . Molti  ne 
clertie  nella  fucceffione  de’  tempi  j Ge- 
deone, o fu  il  primo,  o fu  de’  primi  a 
godere  quella  prerogati, va  per  privilegio, 
quando  a lui  non  competeva  per  nafei- 
menrò  . Alla  virta  di  Baal  iniranto  fi 
mife  in  rivoluzione  quel  popolo.  Si  cer- 
cò 1'  autoredelJa  rovina,  nevi  fii  bifo- 
gno  di  moha  diligenza  per  artermare , 
Gedeone  eficre  1’  autor  della  imprefa. 
Non  era  difficile  il  penetrare,  che  in 
quella  notte  erto  era  ufeito  dalla  fua 
cafa  con  buon  numero  di  fervitùyed 
era  facile’ il  giudicare,  che  il  colpocon- 
tro  r Idolo  fi  era  fatto  da  chi  mai  non 
degnandofi  di  adorarlo , Tempre  1’  ave- 
va abominata,  il  tumulto  popolare  ar- 
rivò a fegBo,  che  & congiurò  contro 
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alla  vita  di  Gedeone,  e fi  fece  irtanza 
a Joas  fuo  Padre,  che  lo  confegnartie 
alle  mani  della  moltitudine  rifoluta  di 
dargli  morte.  Joas,  che  amava  il  figlio, 
ed  era  già  annodato  di  una  Divinità, 
che  forfè  fino  ad  allora  aveva  continua- 
to ad  adorare,  non  più  per  genio,  ma 
per  impegno,  difefe  il  figlio,  e colla 
ina  autorità,  e col  buon  difeorfo calmò 
il  rumore.  Perché,  dirte volete  voi  en- 
trare in  battaglia  per  Baailo  ? Se  vorre- 
te Gedeone  nelle  mani,  non  1'  avrete, 
che  a forza  d’  armi . A’  forfè  bifogno 
Baailo  dei  voflri  furori;  o dirtrutto po- 
trà aflìrtere  ai  vollri  sforzi  ? S’  egli  è 
Dio,  fi  vendichi  da  fe  fìelfo;  egli  ùc- 
cia, che  chiunque  gli  c nemico,  muoja 
in  quefto  medefimo  giorno.  S’  egli  è 
Dio,  può  fapcre,  chi  gli  à dirtrutto  P 
altare;  fe  yuol  vendicarli,  ei  fi  vendi- 
chi contro  del  delinquente La  molti- 
tudine fi  acquietò;  e da  quello  fatto  co- 
minciarono a chiamar  Gedeone  col  fo- 
prannomc  di  Gerobaal,  che  dall’ Ebrea 
fignifica  Jmpugnatore  di  Baal. 

Molto  ancora  giovarono  ad  acquieta- 
re il  tumulto  le  novelle,  che fopravgn- 
nero;  accqftarfi  unito  il  gran  torrente 
de’  Madianiti,  c degli  Orientali , che 
partato  il  Giordano,  aveano  rteli  i pa- 
diglioni nella  valle  di  Gezraclc .-  Rella 
quella  dietro  alle  Montagne  di  Gelboe 
alla  loro  parte  Settentrionale,  é non  é 
lontana  da  Efra  più , che  due  Marcie 
di  armata  . Qin  lo  fplrito  del  Signore 
diede  coraggio,  e condotta  a Gedeone  . 
Con  uno  Iguillo  feroce  di  tromba  fece 
intendere,  eh’  egli,  era  difpofto  a far 
fronte  a’ nemici,  purché  averte  fcguaci . 
Invitò  la  Cafa  amica  di  Abiezer;  fpe- 
d'i  corrieri  alle  Tribù  dì  Manart'c , di 
Afcr,  ai  Zàbulon,  e di  Neftali;  tut- 
te prefer  1’  armi  , e accorfera  , e fi 
giuntarono  a lui.  Invitò  quelle  Tribù, 
più  torto  che  P altre,  perché  elTenda 
fituatc  alla  {latte Settentrionale  rellava- 
no  più  cipolle  a»  nemici,  onde  veden- 
-do  che  fui  loro  cominciava  la  innonda- 
zione  de’ Madianiti,  làrebbero (late  più 
difportè  ^ alTuggettarfi  a un’  Ifraelita, 
benché  lìbn  forte  de’  loro  Principi . Se 
P altre  averterò  avuto  genio  di  concor^ 
reie,  farebbero  poi  fpostaneanKOtecoa-àr 
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corfe  in  ajuto,  quando  avcffcro  avuto'  que  del  Cifon , o quella  di  un’altro  fiu- 
notizia,  che  l'otto  lui  era  raunato  un  micelio,  che  dal  Monte  di  Jezraele  feor- 
l5iullo  corpo  di  Efcrcito  : Ma  nc  pure  rendo  vien  a far  capo  nel  medeCmo  Ci- 
era  fpedieme , che  lì  movelTcro , per*  fon  nella  Occidentale  l^ua  parte . Qui  ef- 
chè  rovinato  per  tanti  anni  il  paefe,  fendo  tutti  arfi  di  fete  fi  rillorarono  al 
e faccheggiato  da’ Madianiti,  fe  1 Efer-  fiume  , ma  Gedeone  così  jnllruito  da  > 
cito  di  Itraelc  folTe  flato  più  numerofo,  Dio  ollcrvando  tutti  di  fila  in  filafepa- 
gli  farebbero  mancati  i viveri;  e un  Sa-  rò  quelli,  che  fatta  tazza  delle  lor  ma- 
TÌo  comandante  nel  formare  il  numero  ni,  alzando  1’  acqua  fi  toglie van  la  fete 
di  up’armata  , deve  confiderarc,  fe  poi  traendola,  o più  torto  lambendola  a pìc- 
farà  poflìbile  la  fulTiflenza  . Prima  di  coli  forfi  da  coloro,  che  piegarono  ful- 
muoverfi  rinovò  ifuoi  trattati  con  Dio;  le  ripe  le  ginocchia,  diftefi,"e  metten- 
ed  umilmente  lo  pregò  a confermare  la  do  il  volto  .nell®  corrente  bevevano  a 
promelTa  datagli  di  vittoria,  inzuppan-  grolTo  fiato;  i fecondi  furono  nove  mil» 
do  di  rugiaÒR  q|ella  lana  , ch’egli efpo-  letteccnto  ; i primi  furon  trecento  , e • 
nova  neiraja,feflando  fecca  non  tocca  quelli  trecento  furono  gli  fcelti  da  Dio: 
dai  ruggiadolÌB  liquore  all’  intorno  la  (^elli  furono  rifpediti  ai  loro  padiglio* 
terra;  Dio  lo  compiacque  : fecco  il  ter-  jii,  ed  appoftamenti  ; quelli  provveduti 
renosi!’  intorno  , dalla  lana  tanto  potò  di  pane  falle  fpalle,  difpada  al  fianco, 
fpremer  di  umore  , che  ne  reflò  pieno  di  una  tromba  ad  armacollo  , e di  una 
un  bigoncio  . Supplicò  di  un  ultimo  fe-  lanterna  chijjfa  in  vafelio  di  creta  alle 
gno;  e iuc  che  irruggiadato  tutto  il  ter-  mani  , fi  dilpofero  per  attaccar  gli  ini- 
reno  all’  intorno  , la  fola  lana  efpolla  mici . Gedeone  confortato  da  Dio  entrò 
fuir  aja  , non  avclTe  légno  di  umidità  : con  un  paggio  nell’  accampamento  ne-  ' 

e Iddio  , che  cqnbfceva  quelle  dimande  mico  , e non  olfervato  lenti  , che  un 
® *“*^rfi  con  biion  cuore , non  per  cu-  foldato  raccontava  ad  un’altro  certo  fuo  , 

riolìtà,  non  per  dubbiezza  di  fede;  ma  fogno  di  un  panetfuccinericcio,  che  ut- 
per  incoraggire-i  Soldati  , che  fotto  lui  tando  contro  i padiglioni  di  Madian  , 
dovevano  combattere,  ancor^uefla  voi-  gli  avearpvefciati;  c fentl  il  compagno 
la  lo  compiacque.  La  lana  reflò  afei ut-  del  foldato  rifponderej  quel  pane  el^re  " 

ta;  e irrugiadata  all’  intorno  la  terra  . , la  fpada  di  Gedeone  : Dio  voler  dare  i 
Arrivavano  fra  tanto  dalle  Tribù  invi-  Madianiti  alle  fue  mani  . La  intérpre- 
A ^ **  marcia  al  fon-  razione  corrifpondeva  alla  efpetiativà  . 

te  di  Arad  , che  refta  alla  parte  Meri-  Venne  il  gcncrolb  comandante  a trova- 

dionale  de  Monti  di  Gelboe  ; ivi  fece  re  i fuoi^  e fiittili  forger  fubito  li  divi- 

la  ralTi^na  , e trovòdi  avere  al  fuò  co-,  fe  in  tre  colonne,  diede  loro  le  dovute  • 

naatido  trentadue  mila.perfone  . Quefte  Inftruzióni,  e'fopra  tutto  raccomandò, 
pareano  poche  confiderando  l’-Efercito  che  i più  vicini  oflcrvaflcro'lui',  c tnt-  I 

erano  troppe  al  difegno  ti  facelfero  ciò  , ch’ei  fareb^  . Spiegò 
r vittoria  fi  co-  loro  lo  flratagcmma,  col  quale  doveva- 

nolceffe  affatto  fua;  onde  non  volle  va-  no  avanzarfi  ; e perché  nelle  tenebée 
lerli  di  armata  si  numerofa  . Ordinò  a non  fi  confondeffero  , .diede  loro  la  pa- 
Gedeone,  che  pubblicalfe  il  folito  ban-  rola  militare  per  légno;  c fu  quella  : 

do  ,■  che  tutti  i titnorofi  fi  ritiralfcro;  e /a  fpada  ^dì  Dio  ^ e di  Gedeone  . Come  -■ 

a tal  intima miratj'fi  ventidue  mila,  fu  1’  Éfercito  de’, Madianiti  non  era  tanto 
ridotta  a (oli  dieci  mila  1 armata,.  Ancor  unione  di  foldati,  che  veniffero  per  com» 
quello  numero  era  troppo . L’ ingratiflimo  battere,  quanto  un’ amraafl’amento qua- 
popolo  avrebbe  attribuito  al  vaJore  di  que,  fi  infinito  di  ladri  , che,  venivano  per 

Ut  ogni  vantaggio:  per  tanto  per  Divi-  rubare,  così  nella  loroarmata  trafeurar  ’ • • 

itó  cornando  fu  d.ita  a qnefti  la  Marcia,  vano  tutte  le  "più  gclnfe  regole  della 
dice  li  barro  Tello,  all’ acque  ; e con-  guerra.  Erala  mezzanotte,  c tutti  dot»  ' 
nJerando  la  topografia  del  luogo  , c il  mivaao  sì  profondamente  , che  volendo 
Metodo  della  battaglia , o furono  l’ ac-,  Gedeone  , che  gli  Ifiaeliti  follerò  ofìer- 

vati , 


i6o  Libro 

Taci  , acciocché  rlarciiTcro  felicemente 
li  Hratagemmi , glifo  necelTariorveglia- 
re  le  feminelle  , e le  guardie  di  Ma- 
dian, tanto  bene  faccTano  il  lor  dove- 
' re  . 1 tre  piccoli  corpi  di  Gedeone  (ì  era- 
^ no  diflefi  dalla  parte  Occidentale  al  fian- 
co de’  Madianiti . Svegliate  le  fentinel- 
le , cominciarono  i foldaci  di  Ifraele  ad 
efempio  del  loro  duce  a batter  tra  loro 
le  crete,  nelle  quali  tenevano  le  lanter- 
ne : lo  (Irepico  pareva  di  fpadc  , che  fi 
batccfTcro  , e il  moto  del  lume  inclufo 
vibrava  per  maniera  gli  Ombreggiamen- 
ti , che  le  piante , le  pietre  , i cefpugli 
parevano  foldati  in  moffa , c que’  mon- 
ti lumeggiati  da  quella  luce  maligna 
fembravan  pieni  di  reggimenti  ; mentre 
con  una  mano  fi  battevano  quelle  cre- 
te , coll’altra  fi -impugnavano,  e fi  fuo 
navan  le  trombe,  e al  rimbombo  tante 
parevano  fui  campo  le  cf^curie  , e le 
compagnie,  quante  erano  quelle  tefte  . 

1 Madianiti  iVegliaci  dal  terrore,  emal  ^ 
veggenti  per  le  tenebre  , e pel  fonno ., 
credendo  di  avere  nei  padiglioni  il  nemi- 
co penfando  di  difenderli  cominciaro- 
no a combattere  coiitro  feftefli.  La  gran 
varietà-di  Nazioni,  che  fi  r.rovavannel 
campo  non  lafciava  difiinguere  nemici 
da  amici,  poiché  non intcndevanfi  ilor  \ 
linguaggi  ; Dio  più  accrefeeva  la  lor  i 
tùrbazione;  e fi  combatteva  con  fierez- 
za^ , e fi  fpargeva  fangue  a torrenti  , e 
gli  irraditi  già  fpezzate  le  crete  dava- 
no a vedere  , altro  più  non  facendo  , 
che  agitare  lanterne,  c fuonar  trombe. 
Dal  combattimento  fi  pafsò  alla  fuga  ; 
e i fuggitivi  fuggivano  , credendoli  in- 
calzaci dagli  inimici  , méntre  nella  fu- 
ga erano  imitati  dai  lor  compagni..  In 
tale  fiato  di  cofe  fi  fece  giorno , e quel^ 
Dio,  che  aveva  voluto  foCTe  chiaramen- 
te fua  la  vittoria  , volle  , che  i fuoi  fi 
avanzalTero  non  canto  a combattere  , 
quanto  ad  uccidere , e a goder  della  pre- 
da. Gli  Aferini,  i ManalTei  , i Nefta- 
liti  , che  fi  erano  rifpediti  ai  padiglio- 
ni, vedendo  dalle  cime  de’ Monti  tutto 
pieno  di  cadaveri  il  Campo  de’  lor  ne- 
mici , tutti  fi  molTero  per  battere  i iug- 
gitivi . Gedeone  co’ fuoi  trecento  gli  in- 
feguiva  nella  valle  di  Jezraele  ; gii  al- 
ui  andavano  per  la  firada  de’  Monti  , 
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per  tagliarne  la  sboccatura:  Mandò  an- 
cora corrieri  alla  Tribù  di  Efraimo  , 
acciocché  fcendelfe dalle  fue  montagne, 
e venilfe  a incontrare  i fuggiafehi  per 
fronte,  edoccupafic  in  tempo  Tacque, 
e i paftl  del, fiume  Giordano  fino  a Ber- 
bera: onde  non  fi  potelTcro  fa  Iva  re  per 
quella  parte:  Egli,  Gedeone,  diede  la 
carica  marciando  per  diritta  linea  nella 
valle  di  Jezraele  fino  al  Giordano  fupe- 
riore  tra  Berbera,  e Betfan.  I fuggitivi 
non  fi  potevano  trovare  in  peggior  fi- 
tuazione.  Alla  delira  avevano  le  Mon- 
tagne di  Gelboe  , armate  di  Ifraeliti, 
alla  finlfira  avevano  ilCifon,  alfa  fron- 
te il  Giordano,  alla  fchienà  Gedeone  , 
che^Bon  più  combatteva  colle  trombe  , 
ma  trucidava  colle  fpade.  Si  infeguir,or 
no  imiferi  per  tutta  la  valle  fino  aBec- 
feca,  d'onde  i Madianiti  piegarono  fal- 
la diritta  fino  aileghiare  diAbelmenla, 
da  dove  fperavano  dipafsare  il  Giorda- 
no inferiore  , e trovar  qualche  via  per 
rimetterfi  in  Madian  . Gli  altri  Orientali 
tennero  più  diritta  la  fronte  al  Giorda- 
no per  pafsarlo  più  fopra  tra  Salem  , e 
Betfan  non  molto  lungi  da  dove  sbocca 
dal  lago  di  Genefaret  per  buttarfi  tra 
gli  Amorrci  , ed  Amaleciti  . A’  primi 
non  riufeì  il  difegno  . Gli  Efraiti  con 
marcic  sforzate  avevano  preoccupati  i 
paffi  : e fi  gettarono  addolim  al  piccol 
corpo , che  reftava  de’  Madianiti  ,,  e lo 
finirono.  Ebbero  nelle  mani  due  Princì- 
pi Comandanti,  1’  uno  chiamato  Oreb, 
e l’altro  chiamato Zeb.  TagliaronoalT 
uno,  e all’altro  la  tefia  ; ed -in  memo- 
ria del  taglio  refiò  ad  un  luogo  il  nome 
di  Pietra  tC  Oreb,  all’altro  il  torehìo  di 
Z^b . Quefioera  il  coftumedi  que’ tem- 
pi : non  fi  dava  quarticro  ne  a’  Princi- 
pi, ne  a’  Monarchi  ; onde  fofser  più  cau- 
ti , e meno  corrivi  nell’  intraprender  le 
guerre  , fapendo  , che  fe  efponevafi  T 
oro,  e il  fangue  dei. loro  fudditl , cfpo- 
nevanfi  ancora  a pericolo  le  loro  vite  . 
Agli  altri  Orientali  riufeì  il  difegno  di 
pafsarc  il  Giordano  ; perché  i trecento 
compagni  di  Gedeone  erano  sì  fianchi , e 
fpofsati  , che  non  avevano  più  forze  per 
infeguirli  . Non  riufeì  però  loro  di  ri- 
durli a falvamento.  Di.ccnto  trentacin- 
que  mila  foldati  di  loro  bandiere , taglia- 
tine 
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t’ne  cento,  e veptSmìIa  a peni,  rima- 
neva un  corpo  di  foli  quìndici  mila  . 
Qt-efli,  o perche  fclTero  morti  i Naiio- 
nali  lor  comandanti , o perche  pafTando 
Astro  al  nome  de’ Madianiti  1' Érercito, 
fi  lafdalTe  a’  Principi  Madianiti  il  fu- 
premo  comando  ancor  dell' altre  nazio- 
ni , erano  comandati  da  due  Regoli  , 
ciod  da  due  de’ principali  Principi  di  tut- 
ta Madian  ; l'uno  fi  chiamava  Zebee, 
e l’altro  Salmana:  Non  cran  efli  fuggi- 
ti col  corpo  de’ lor  Madianiti  alle  piag- 
gie  di  Abeiroeula,  o perche  Miqued'al- 
tra  parte  fi  tennero  più  ficuri  ; o per- 
che nella  battaglia  fi  trovarono  inque- 
fli  corpi,  o perche  chi  fugge  , fugge do- 
ve può,  e con  chi  può;  non  dove  vuo- 
le , e con  chi  vuole.  Pafiato  il  Giorda- 
no fi  tenevan- ficuri  , perche  non  cre- 
devano , che  Gedeone  forte  per  infe- 
guirli  : fi  perfuafero  , che  fi  farebbe 
trattenuto  nel  bottino,  e contento  del- 
la gran  vittoria  , e della  gran  preda  , 
non  avrebbe  voluto  continuare  più  lunga 
fatica,  per  confumare  i pochi  avanzi 
di  un’armata  già  trucidata  , e vinca  . 
Ma  chi  ben  intende;  la  guerra  , non 
trafeura  di  battere  le  reliquie  degli  ini- 
mici, per  depredare  i loro  padiglioni  , 
e bagagli  Gedeone  era  rifolutodicom- 
battcre  fin  che  potefle  trovare  nemici 
da  uccidere  : non  gli  diede  pena  il  per- 
dere per  necertario  rìpofo  una  marcia  , 
ficuro  , che  l’avrebbe  ricuperata  , poi- 
ché il.  nemico  prima  di  trovar  afiJo  , 
doveva  anch’eifo  prender  ripafo  , non 
crtendo  portibile  , che  non  forte  an- 
ch’egli fermato  dalla  fianche^^  > Rin 
crefeeva  al  fortiflìrao  Duce  il  non  ave- 
re più  feco  viveri  , elTend»  già  confu- 
mato il  pane,  che  ne’facchi  I, Tuoi  ave- 
vano portato  fugji  omeri.  Tuttavia paf- 
sò  il  Giordano,  e invece  di  piegar  fili- 
la delira  verfo  la  parte  orientale  di  No- 
be,  e di  Jcgbaa,  dove  fi  erano  accam- 
pati i fuggitivi  , piegò  alquanto  fulla 
finìfira  a Socot  , e fece  ifianza  a que’ 
Cittadini  di  ertere  provveduto  dì  pane, 
tantoché  potelTeintèguire  Zebeo,  e Sal- 
mana , e avere  il  perfetto  compimento 
di  Aia  vittoria  ; e non  avendo  potuto 
ottenere  il  chiedo» foccotfo  , fi  avanzò 
alla  Rocca  di  Fasuel  colla  fieir*  d«- 
• Crcnol.  C4I. 
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manda.  Ributtato  ancora  da  Fanuelcfi, 
minacciò  vendetta  ; ma  non  volle  qui 
perdere  il  tempo  , c lafciarfi  fra  tanto 
fuggir  dalle  mani  i nemici,  a’ quali 
aveva,  e doveva  avere  la  prima  mira  . 
Si  roverfeiò  fopra  loro,  e li  forprefe  im- 
provvifamente  . Si  vede  , che  i negli» 
gcntiflìmi  due  Comandanti  non  faceva- 
no batter  Icrtrade,  e non  ebbero  ne  pur 
l’attenzione  di  tenere  guardie  avanzate. 
Si  vede,  che  non  furono  ben  ferviti  di 
fpie;  ne  éda  maravigliarfi  , che  ncrtu- 
no  portaffe  al  campo  l avvifo,  che  Ge- 
deone aveffe  partato  il  Giordano:  Refi 
odiofi  a tutto  il  paefe  colle  loro  rube- 
rie, ognuno  "gurtava  delle  loro  rovine - 
Bifogna  5 che  gli  Eferciti  fi  tengano  a- 
mici  i paefani  , fe  vogliono  avere  in 
tempo  opportuni  gli  avvilì  . Certo  é , 
che  Gedeone  fù  loro  addoflo,  eli  fini, 
mentre  ne  pur  tetnevan  di  attacco . Zq- 
bee,  e Salmana  caddero  vìvi  nelle  fue 
mani  . Allora  tornò  a Socot  . Che  gli 
abitatori  si  di  querta  Città , come  dell» 
Rocca  dì  Fanuel  forteto  Kraeliti  , fi  ri- 
cava chiaramente  dal  vedere.,  che  Ge- 
deone a loro  chìefe  viveri  contro  gli. 
avanzi  de’Madianiti  ; ne  avrebbe  &tta 
cale  dimanda  , fé  forte  fiato  popolo  in- 
circoncifo,  che  in  quella  parte  tutto  co’ 
.Madianiti  era  confederato . Erano  Ifrae- 
lici  della  Tribù  di  Gad  ; -e  come  tali 
avrebbero  dovuto  cooperare  ad  ogni  co- 
llo a’  vantaggi  della  loro  Repubblica  ; 
pure  non  folama^ite  avevano  negarli  vi- 
veri , ma  con  infulto  avevano  motteg- 
giato Gedeone,  quafi  impotente  a bat- 
tere i due  comandanti  nemici  . Prima 
di  entrare  nella  Città  arrefiò  un  giova- 
ne Cittadino  , e da  lui  prefe  in  lillà *i 
nonvi  di  fettanta, Senatori , c Principi  , 
ch’entravano  nel  governo,  e ne’Magi- 
firati:  ìndi  avanzatoli,  c fattili  mettere 
in  catene,  mofirò  loro  i due  Zebee,  e- 
Salmana  , sù  cui  l'avevano  mottengia- 
to  , indi  fatta  recare  quantità  di  ipinar 
fece  fiendere  Tur  elfi  i condannati,  eli 
fe  tanto  battere,  e pefiare  sù  que’pun- 
gentìlfimi  aculei,  qhc  v’r  refiarono  non 
folamcnte morti,, pna  fminuzzati.  Con- 
tentodel  gaftigo de'Prip.cipali , non  erte- 
fe  la  pena  agli  altri,  non  volendo,  che 
la  Tua  Repubblica  ucUe  allegrezze  di. 

L , «na 


\ 


i6i  Lfl>ro  Quarto* 

una  vittoria  dovelTc  piangere  le  rovine  tari  al  primo  attacco  $ ma  che  in  reaU 
di  una  florida  fua  Città  . Fù  maggiore  tà  era  un’altra  paflione  quella,  che  li 
la  difgrazia  della  Rocca  di  Fanuel  . portava  al  tumulto.  Parevano  sdegnati 
Quella  con  una  fpecie  di  ribellione  , per  gelolla  di  gloria  , ma  in  realtà  il 
fidandofì  di  Tua  fortezza,  fi  volle  difen-  loro  sdegno  nalceva  da  un  fordido  in* 
derc;  ma  Gedeone  prefto  l’efpugnò;  de-  tercfle  di  avarizia,  e di  preda.  Ad  ac* 
moli  tutte  le  fortificazioni,  atterrò tut-  quietare  gli  animi  alterati  , indarno  fi 
te  le  cafe , e tutti  pafsò  a filo  di  fpada  affatica  , chi  fi  ingegna  di  appagare  i 
gli  abitatori  . Quefle  cfccuzioni  polTon  lamenti  della  lingua  , quando  cCTa  non 
lembrare  troppo  fevere;  mainque’tem-  manifefla  la  vera  doglia  del  cuore.  Chi 
pi  n praticavano  daque’Duci;  cappe-  fi  vergogna  di  confelTare  il  motivo  del. 
na  ballavano  per  tener  in  qualche  do-  lo  sdegno,  cuoce  in  fc  ftelTo  la  vera ra- 
vere  que’popoli  contumaci.  Così  diede  gione,  c fi  fortifica  con  ragioni  mendi- 
un  torrente  di  fangue  , chi  negò  poco  care  di  pura  apparenza  , che  non  arre- 
pane;  cieco  nel  non  riflettere  , doverli  chin  rolTore  colla  loro  comparfa  . GII 
ringraziare  i foldati  , quando  bifognofi  Effraiti  vergogna  vanii  di  comparire  in* 
di  tutto  fi  contentan  di  poco;  ed  eflere  terelTati  , onde  col  titolo  apparente  di 
grande  imprudenza  negar  il  poco  a chi  onor  ofTefo  giuflificavano  i loro  sdegni, 
avendo  Tarmi  alle  mani  può  coglier  tue-  Gedeone  non  fece  cafo  di  ciò  , che  di- 
to . L’allegrezza  di  Gedeone  non  potè-  cevano  le  loro  lingue  , perche  fi  avvi- 
va eflere  più  compita , ttu  corfe  grave  de  , che  di  quello  non  facevano  cafi> 
rifehio  di  eflere  intorbidata . I foldati  di  ne  pure  i lor  cuori.  Accordò  loro  tuc- 
Efiaimo,  che  vedemmo  di  là  dalGior-  to  il  bottino  de’due  Principi  , e de’fol- 
vano  combattere  con  valore  , paflaro-  dati  da  loro  uccifi  di  là  dal  Giordano; 
no  il  fiume,  e portandole  telle  de’due  ma  con  avvedimento  di  non  inollrat 
Principi  Oreb  , e Zeb  , infilzate  fulla  debolezza,  parlò  quali  quella  folTe  colà 
punta  di  due  picche,  fi  prefentarono  a da  ne  pur  metterli  in  controverlia  : Mo* 
Gedeone  ; ma  vennero  a modo  di  am-  llrò  che  era  più  ricca  la  loro  preda  , 
mutinati  ; e parlarono  con  fuperbia , e che  la  fua  ; poiché  nel  combattimento 
rimproverarono,  non  eflerfi  fatto  con-  de’foldati  nella  valle  di  Jezraele,  ipri- 
to  di  loro  ; non  efler  ^lino  fiati  chia-  mi  a ritirarli  , e fuggire  erano  fiati  i 
mari  alla  battaglia  ; eflerfi  invidiata  a carriaggi.  Io  , difle,  non  ò acquifiato 
ior  la  vittoria , e non  eflerfi  comandate  tanto , quanto  voi  : migliore  i fiato  un 
le  loro  armi  , fe  non  quando  fi  dove-  volito  grappolo  , che  tutta  la  mia  vin- 
vano  battere  poche  reUouie  di  fuggiti-  demia  . Dio  a voi  à donato  tutto  lo 
vi  . Il  loro  parlare  lù  si  pieno  di  irrl-  fpoglio  di  Oreb,  e Zeb;  tutto  il  bottl- 
verenza , e di  fdegno  ; che  pareva  im-  no  de’ miei  non  può  giugnere  a tanta 
minente  un  civile  combattimento.  Que-  ricchezza . Vedendo  gli  Efraiti,  che  a 
Ile  non  erano  truppe  da  difprezzarlì  : loro  non  fi  contrafiava  il  bottino  , fi 

Iddio  a Gedeone  aveva  promelfa  aflì-  acquietarono,  e cefsò  totalmente  iltu- 
fienza  contro  i Madianiti , non  contro  multo  . Reftavano  i due  Principi  Ze* 
gli  ammutinati  ; quando  anco  avefle  bee  , e Salmana  . C^efi»  due  Principi 
avuta  forza  di  battere  que’  Reggimen-  per  loro  difgrazia  nelP  anno  anteceden- 
ti , non  erano  egli  Reggimenti  da  per-  te  facch^giàndo  quanto  trovavafi  fui 
derfi  fenza  danno  gravifllmo  dello  Ha-  Taborre  avevano  trucidati  alcuni  fra- 
te: quindi  il  prudentilTimo  Duce  volle  celli  di  Gedeone,  1 quali  fi  erano  colà 
più  collo  acquetare  il  tumulto  con  buo-  rifugiati  fulla  fperanZa,  che  i Madia» 
ni  uffici  » che  mortificare  i tumnlcuan-  niti  non  farebbero  afeefi  a quella  cima, 
ti  coli’armi.  L’Uomo  accortiflìmo  ben  Elfi  allora  mal  non  avrebber  penfato  , 
fi  avvide  , che  fi  mettevano  avanti  tl-  poter  venire  un  giorno,  in  cuifivendi- 
toli  gloriofi  di  onore,  quafi  gli  Efiaiti  caffè  quel  fangue;  ma  ne  i potenti  lò- 
fi piccalfero  di  elfere  fiati  pofpofii  ad  no  potenti  fempre ne  i deboli  fempre 
altre  Tribù  , col  noq  elfere  fiati  invi-  fon  deboli.  Quel  Dio,  il  quale  vuole, 

che 
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die  gli  Uodiini  fì  rirpettin  tra  loro  , 
frequencenientc  difpone , che  il  murino 
circoftanze,  che  vengano  contracempi, 
ne'  quali  chi  era  prepotente  Ha  fotto  a’ 

E ledi  di  chi  lo  opprimeva  . £ il.  Cava- 
ere  » e il  gran  Signore  fpefse  volte  k 
bifogno  di  ajuto  di  un  povero,  efprez- 
zato  cootadinello . Voi  coofefsate,  dif- 
fé  Gedeone  ai  due  Principi  » voi  con- 
fefsate  , che  gli  uccifi  da  voi  fui  Ta- 
borre  , avevano  limili  a me  le  fattez- 
ze i confefsate  , che  un  di  loro  aveva 
una  così  bellaria  , che  pareva  figliuol 
di  un  Monarca.  EiTi  erano  miei  Catel- 
li. Se  voi  avelie  ufata  milèricordia  con 
loro , io  uferei  mifericordìa  con  voi  : Ma 
non  Ha  vero  , che  efsendo  voi  rei  di 
morte  per  le  tante  prepotenze  , colle 
quali  avete  opprefso  il  popol  di  Dio  , 
io  vi  doni  la  vita,  perche  fode  oppref- 
fori  di  mia  famiglia.  Una  morte  fola  é 
una  fentenza  piacevole  contro  chi  aven- 
do aCtalTinace  mille  vite  , merita  mille 
morti . Si  rivolfe  a Jeter  fuo  primoge- 
nito , e gli  comandiS  , ch'efso  gli  ucci- 
defse  , volendo  ch'ei  lì  av  vezzalse  a non 
tenoere  iu  battaglia  le  perfone  più  ter- 
ribili , vedendo  , che  ancor  efse  lì  po- 
, tevano  ferire  , ed  eran  mortali  . Jeter 
efsendo  tuttavia  fanciullo,  non  ebbe  il 
coraggio  di  fguaioare  la  fpada  dal  fode- 
ro . I due  Principi  fieffì  fecero  idinza 
di  efsere  ucdd  per  mano  di  Gedeone  , 
dicendo  efsere  degno  di  feufa  il  fanciul- 
lo / e non  efsere  colà  di  maraviglia 
che  la  forza  lì  commifuri  alla  età . Ge- 
deone fece  a loro  l’onore,  che  ricerca- 
vano , e colla  loro  morte  fù  finita  quel- 
la campagna . 

Ai  foldati  lafciò  tutto  Io  fpoglio,  e 
tutto  il  bmtino  de 'cada  veri , e del  Cam- 
fO . Per  le  unicamente  fì  contenti  dei 
fornimenti  , e delle  piadre  d’oro  , che 
ornavano  i Cameli  de’ due  Principi  da 
fe  uccifì . Non  v'à  cofa , che  più  gua- 
dagni al  fuo  Ccmiandante  l’amor  de  mi- 
dati., che  un  generofo  difinterefse . Il 
fanucciao  efpone  la  vita-  per  la  avidità 
della  preda  ; efsendo  l’ interefse  il  fuo 
vizio  pred.(^inante  , efso  adora  ne’fuol 
'cofnaBdantì  11  difinterefse,  come  virtù, 
«ch'efm- apprende  la  più  difficile  ; e in 
loto  l’ama , «ome  virtù  a fie  la  più  nti- 
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le.  Gedeone  da  lutti  fì  amò  per  manìe- 
che  gli  cfibirono  la  Monarchia  di 
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tutta  la  loro  Repubblica  con  un  domi- 
nio indipendente  , afsoluto,  c difpoti- 
co;  ne  folo  l'cfibirono  a Gedeone  nella 
Aia  perfona , ma  gli  offerfero  nno  feet- 
tro  v-che  pafsafse  al  figlio  , e al  figlio 
del  figlio  in  fucceffione,  e retaggio-  Si 
dubita  fe  con  tal  modo  di  cfprimerfi  , 
pretendefsero  gli  lAaeliti  di  offerire  a 
Gedeone  il  domìnio  in  quefle  due  fole 
generazioni,  o pure  in  tutta  finche  da- 
rafse  la  Aia  dipendenza.  Se  pretefero 
quefio  fecondo  , fù  graviffima  la  loro 
imprudenza,  non  vedendo,  che  fi  get- 
tavano in  catene  , mentre  eran  liberi; 
e vi  fi  gettavano  fenza  ne  pure  far  con- 
venzioni , che  poi  dal  nuovo  Re  fi  do- 
vefsero  ofservare  , come  leggi  fonda- 
mentali  . Se  pretePro  il  primo , furono 
ancor  più  ciechi,  non  prevedendo,  che 
una  corona  fiata  in  tefia  all’Avo , al  fi> 
glio,  e al  nipote  per  concordato,  fì  fa- 
rebbe ferma  ne’ pronipoti  per  prepoten- 
za; e un  Padre  Re  avrebbe  faputopren- 
dcre  delle  mifure , colle  quali  accertar- 
li , che  il  figlio  non  refierebbe  nella  Re- 
pubblica un  uom  privato.  11  modcfiiflì- 
mo  .Gedeone  rifiutò  refibita  Sovranità; 
lodevole  in  averne  avuto  tutto  il  meri- 
to , ma  ancor  più  lodevole  nella  gene- 
rofìtà  del  rifiuto  ; volle  , che  mel  po- 
polo riconofcefse  per  fuo  Re  il  foloDio- 
Accettò  però  nella  Aia  perfona  il  ^ver- 
no con  quelle  dipendenze , e diritti , che 
convenivano  al  pollo  gi  à introdotto  nel- 
la Repubblica  nella  perfona  de’Giudici. 
Però  a dimofirazione  di  gradimento  chie- 
fe  da  loro  un  piccol  regalo  ; e fù  , che 
a lui donafsero  gli  orecchini  d’oro,  che 
avevano  depredati  nello  fpoglio  degl’ 
Ifmaeliti  , una  di  quelle  nazioni  , cn’' 
eran  concorfe  ad  accrefccre  il  nemico 
Efercito  , e folera  portare  pendenti  d' 
oro  all’ orecchio.  Fatta  l’ifianza,  tutti 
concorfero  con  pienezza  di  affetto  a com- 
piacerla . Si  flefe  fubito  in  terra  avanci 
al  padiglione  del  Marefciallo  un  tapeto, 
e tutti  a gara  portarono  il  chieftodono. 
Quell’oro  montò  ai  pefo  di  mille  fette- 
cento  fieli  , e vai  dire  onde  ottocento 
cinquanta  ; cioè  libre  Romane  lèfsan^- 
due , c mezza . Ma  fe  Gedeone  fù  mo- 
L * 
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iefto  nel  chiedere  ^ T fuoi  foldaci  fi 
Tollero  moftrare  grati  , e gcncrofi  nel 
donare  . Agli  orecchini  d’oro  da  lui  ri- 
' xrhiefii  aggiunfcro  le  collane  d’oro,  che* 
fervivano  di  fregio  a’Cameli,  e gli  or- 
, namenci,  e 1 gioielli,  e le  velli  di  por-' 
pora,  che  i Regoli  Madianiti  folcvano 
tifare  quando  comparivano  in  pompa  . 
Così  perfino  dalla  plebe  più  intcrelsata 
tutto  ottiene  ancoi  fenxa  chiedete  chi 
sà  farli  amare.  Arricchito  Gedeone  con 
tante  affatto  fpontanee  contribuzioni  de’ 
.fuoi  , volle  dare  a Dio  un’onore,  alla 
fna'patria  un’ornamento,  atutcoilpo- 
, polo  una  memoria  del  divin  beneficio  . 
Impiegò  parte  dell’oro  degli  orecchini 
donati  nel  fare  un  Efod  . L'  Efod  era 
una  velie , che  fcrviva  in  certe  funzio- 
ni folenni , e ve  n’avevano  quattroclaf- 
li.  Una  era  laicale,  non  molto  dilllmi- 
le  da  una  camicia  , che  rillretta  a fian- 
chi con  nodo,  o fafeia,  refiava fuccin- 
ta  alla  vita  : e di  tal  velie  troviamo  ve- 
ftito  Davide  , quando  danzò  avanti  al- 
l’Arca ; onde  Micol  la  fua  conforte  gli 
rinfacciò  una  come  fpecie  di  nudità  ; in 
quanto  in  vece  del  paludamento  reale 
aveva  portato  in  pubblico  un  Tettano 
così  fnccinto  . Un’altro  Efod  era  poco 
diverto  da  quelle  , che  adelTo  chiamia- 
mo Cotte , e quell’era  proprio  de’Lcvi- 
ti;  il  terzo  Efod  era  una  velie  più  ric- 
ca, c più  lunga,  c conveniva  a Sacei» 
doti  oeU’ufo  de’facrific;  . Finalmente  il 
quarto  Efod  era  una  vede  ricchilfima, 
e mìlleriora  , e non  vedi  vali  che  dai 
Ibmmo  Sacerdone  , quando  era  nelle 
funzioni  folennimme ,' e quando  prefen- 
tavafi  all'Arca  per  ricevere  gli  oracoli, 
c le  divine  rifpoiic . Che  l'Efod  dì  Ge- 
deone fofle  Sacerdotale  , parccrto;  poi- 
ché dopo  la  Tua  morte  i’ingratilfimopo 
polo  di  lui  fi  valfc  ne’facrileghi  facrifi- 
cj  , che  dappoi  fi  ofTerfero  agl’ìdoli  1 
Dilli  doro  la  fua  morte,  poiché  di  ciò 
fiamo  alficuratt  dal  facro  tetto.  Ne  do- 
vete, aver  Corpetto,  che  il  fuoEfodfer- 
Tific  alla  Idolatria  lui  vivente  , perche 
fttcium  efi  GedeoH*  , tir  omnl  damui  ejut 
itrruinam.  Quello  modo  di  favellare  d 
«in  idiotifrno^Tìbreo  ufitato  frequente- 
mente dalla  D.vipa  Scrittura  j nel  quale 
U particeli»  tr.à  il  fignificato  della  par- 
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ticella  in  ; ed  d quanto  dire  1 fìi  di  r<^ 
villa  a Gedeone  non  nella  lua  perfona, 
ma  nella  fua  pollerità  , nella  quale  fo- 
pravvive  nella  memoria  degli  uomini  la 
fua  perfona . Così  le  promelTe  fatte  ad 
Abramo,  ad  Ifacco,  a Giacobbe  : da- 
bo  ubi,  ir  femini  tuo  , vaglior.o  nella 
forza  della  lingua  Ebrea  : dabo  Ubi  im 
fenttnt  tuoi  nella  tua  difeendenza  . Mol- 
ti llimano  che  quello  Efod  folle  il  Pon- 
tificale , perché  fuppongono  , che  Ge- 
deone impiegalfe  nel  farlo  tutte  le  fef- 
fantadue  libre  d'Oro  , di  cui  Copra  a^ 
bìam  tarlato  ; ma  la  divina  Scrittura 
non  dice  , che  vi  impiegaOTe  tutta  la 
Comma  ; ne  noi  abbiam  bifogno  di  dir- 
lo . lo  mi  perfuado , che  elfendo  egli 
fiato  fatto  ^cerdote  , da  Dìo  per  pri- 
vilegio, facefie  tutto  l’arredo  Sacerdo- 
tale , del  quale  fi  potefie  ci  valere  nel- 
r offerire  di  fua  mano  i Sacrifìci  . Mo- 
llrò  Gedeone  anco  in  quefio  la  fua  ge- 
nerofità,  facendodonodi  mobili co»ì  ric- 
chi non  alla  fua  cafa  privata  , ma  al 
pubblico  della  fua  Patria.  Eifopravvif- 
fe , e regolò  fantamente  per  quarant'anni 
tutto  il  popolo  di  Ifraele,  e in  età  avan- 
zata fini  di  vivere,  qual  vivendo  fi  era 
preparato  a morire  , Santo,  accettato  ^ 
per  tale  non  Colo  dagli  Ebrei , ma  anco- 
ra da  noi  Critliani  , e la  Satua  Chiefa 
nelltomano  Martirologio  onora  tra'San- 
ti  il  Tuo  nome  e ne  celebra  feda  al  pri- 
mo di  di  Settembre  . 

L’infedelifiìmo  Giufeppe  Ebreo  nella 
fua  fiorìa  , non  volendo  il  piccoloHn- 
commodo  di  fpiegare  la  parola  facrifeio 
diflimula  il  cibo  portato  da  Gedeone  aU 
i’Angeìo,  e 11  fegno  datodaU’Angclo  a 
Gedeone  coll’incendio  miricolofo  del  ci- 
bo. DiffirauJa  il  timor  dì  quel  Duce  i 
al  lifiettcrc  di  aver  veduto  uno  fpirito 
oclefiìalc.  Vergognandofi , che  in  un  £- 
fcrcito  di  trentaduc  mila  foldati  di  fu» 
nazione,  ventiduemila  fi  ritirafferodal- 
l'entrar  in  battaglia  , confèfTando  palc- 
femente  il  loto  timore  , nulla  dice,  ne 
di  quello  numero  , ne  di  quell»  ritiro.. 
Dubitando  , che  Gedeone  fiefiTo  paffaf* 
fb  per  timorofo,  ed  incredulo,  nulla  di- 
ce dc'duefcgni,  che  nella  lana,  e nell' 
aja  elfo  chiefe  da*Dio  . Hon  content»- 
di  uccre  ciò  , che  trovaccila  Divip» 
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fia  afferma  , che  i foldati  di  Gedeone 
diedero  fiato  alle  trombe,  effoin  forma 
ridicolofa  , in  vece  di  trombe  , dà  per 
Hlromento  del  loro  fuono  guerriero  cor- 
na di  ariete . Vuole , che  il  corpo  trova- 
tori di  là  dal  Giordano  con  Zebee  , e 
Salmana,  foffe  di  diciotto  mila  foldati, 
quando  la  Divina  Scrittura  ne  dà  foli 
quindici  mila.  Teme,  che  i fuol  com- 
parifeano  troppo  avari  , e protervi , e 
nulla  dice  deiraccaduto  inSocot,  eFa- 
nuel:  nulla  degli  orecchini  d’oro , e de- 
gli altri  tributi  fatti  a Gedeone . Repu- 
ta forfè  npprobrio  di  fua  nazione  , che 
un  fanciullo  non  abbia  il  coraggio  di 
fguainare  la  fpada  contro  due  Principi, 
e affatto  diffimula  il  comando  dato  da 
Gedeone  al  fuo  piccolo  primogenito  di 
ucciderli.  Fa,  che  prima  della lor mor- 
te Gedeone  fi  rimetta,  e fccoconduca 
quelli  in  fua  cafa  , forfè  credendo  ciò 
neceffario  per  non  faperfpiegare , come 
11  piccol  fanciullo  fblle  andato  con  Ge- 
deone a 'quella  guerra:  e pure  la  Divi- 
na Scrittura  , c la  natura  del  fatto  ci 
dà  prima  uccifi  I Regoli  , poi  ricevuti 
i doni , poi  finalmente  il  ritorno  nella 
Patria , e nella  cafa  : e non  d colà  pun- 
to innaturale  il  dire  , che  gafligati  i 
Soccotefi  , e diflrurta  la  Rocca  di  Fa- 
nuel  Gedeone  ripaffafTe  il  Giordano,  e 
fi  rimetteffe  nella  valle  di  Jezraele,  per 
fopraintendere  ai  Tuoi , onde  non  feguif- 
fe  difordine  nel  bottino  : E’connatura- 
liffimo,  che  Joas  Padre  di  Gedeone  qui 
▼eniffe  a trovare  , e a congratularfi 
col  figlio  , e feco  guidaffe  il  fanciullo 
Nipote  si,  non  però  così  tenero,  che  il 
Padre  non  fperaffe  poterli  da  lui  far  il 
colpo  . Ma  il  fcdeliflimo  ti;aduttore  fi 
sbriga  da  tutti  gl’intoppi  col  formarfi  a 
fuo  pieno  caprìccio  i racconti  7 ' 


Cftntì.  Cai, 


CAPO  Vili. 


Koemì 


Rut , e pie  NozK.^ 

Booz. 


fon 


tut« 


La  vittoria  di  Gedeone  atterrì 

ti  i nemici  all’ intorno,  c per  lun- 
go tempo  non  ardirondi  muoverfi  . Gl’ 
Ifraeliti godettero  quarant’annidi  pace, 
c l’avrebbero  goduta  più  lunga,  fé  efll 
raedefimì  non  l’avefser  turbata  con  una 
guerra  civile  . Io  non  credo  di  mettere 
totalmente  fuor  di  luogo  il  maritaggio 
della  giovane  vedova  Rut  Moabitecon 
Boor  uno  de’  Principi  della  Tribù  di 
Giuda  in  Betlemme.  In  San  Matteo  , 
e in  altri  luoghi  della  Divina  Scrittura , 
cl  vien  detto.  Salmon  autem  geuuit  B»«z 
de  Rtibitb  ; Booz  autem  getiult  Obed  ex 
Rutb  ; Obed  autem  genuit  J ejfe  \ J effe  au- 
tem gtnuit  David  Regem  &c.  Ma  noi  ab- 
biamo neceffità  di  dire  , qui  praticarli 
il  coflume,  che  altrove  ò provato  efse- 
re  frequentiffimo  alle  facre  carte , Upaf- 
fare  dagli  Avi  a'  nipoti  , e pronipoti  « 
faltàndo  alcune  generazioni  immediate, 
e chiamando  gli  Afcendenti  col  nome 
df  Padri  , e 1 Difcendcmi  col  titolo  di 
figliuoli.  Dalla  prefa  di  Gerico  fe'guita 
all’  ingrefso  della  terra  promcfsa  alla 
fabbrica  del  tempio  di  Salomone  pafsa- 
rono  anni  quattrocento  e ottanta  . j. 
Reg.  6.  1.  Quando  fi  dlflrufse  Gerico  , 
Ràab  era  capo  di  cafa , e governava , e 
difponeva,  e fe  potè  da  una  fineflra  del- 
la fua  cafa  calare  giù  nella  fofsa  i due 
efploratori,  aveva  forza  di  follcncreun’ 
uomo  nell’  aria  : Era  dunque  in  età  d’ 
almeno  venticinque  anni  : dunque  Booz 
di  lei  figlio  non  potè  tardare  a nafeere 
più  che  circa  altri  venticinque  anni,  al- 
tramente la  età  della  madre  andrebbe 
troppo  avanti  per  avere  naturalmente 
figliuoli . Diciam  dunque  così  prefso  a 
poco  : 


? i 
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Sooz  nacque  venticinque  anni 'do-  governo  di  Ottoniele  « o nella  ferviti 

po  ringrelTo  nella  terra  promcf*  de’ Moabiti  , o nel  governo  di  Aod  ; 

, fa;  dico  anni  a 5 ma  quelli  tempi  non  fi  combinano  bene 

Fingiamo,  che  Obed  nafcelTe  cflen-  colla  Sacra  Scoria.  Nel  tempo  nel  qua- 
1 do  fuo  padre  Booz  in  età  di  ot-  le  governava  un  Giudice  , quando  la 

, ’ • tanta  , facciamo  ancor  , di  cen-  Repubblica  fi  governava  da*  Giudici 

to  anni , il  che  non  de’  dirli  do-  ( così  comincia  il  libro  di  Rut  ) venne 

I po  la  vita  diminuita  dagli  Uo-  carcllia  nella  terra  ( ciod  nella  terra  di 

I . mini,  quando  troviamo,  che  Sa-  llraele  ; ) quando  un' uomo  della  Cit- 
ta giudicò  miracolo , il  poterna-  tà  di  Betlemme  di  Giuda  , conaltrono» 

fcere  un  figlio  ad  Àbramo  cen-  me  chiamata  ancor  Efrata,  andò  colla 

: tenario,  quando  fi  vivevano  i fua  Moglie  Noemi  (eifi  chiamava  Eli- 

; ceofettanta  e più  anni  . Dico  : melccco)  e con  due  fuoi  figliuoli  Maa- 

.*  Booz  anni  loo  lon,  c Chelion  , a cercar  fua  fbrcuny 

Fingiamo  , che  Jefle  nafcelTe  da  ne’ Moabiti.  Nel  governo  di  Ottoniele, 

Obed  pur  centenario  : Dico  ; O-  c nel  governo  di  Aod  , le  folTe  venuta 

bed  anni  lOO  la  careliia,  di  cui  fi  parla,  farebbe  ve- 

, * Fingiamo,  che  Davide  nafcelTe  da  ro,  ch'ella  farebbe  feguira  tempore  uniut 

. JclTe  pur  centenario;  il  che  éan-  judteis  ; ma  non  quando  Judttet  pr<e- 

I cora  più  ripugnante  , poiché  ef-  erant  : quella  feconda  formola  da  lume 

fendo  vivo  lelTe  quando  Davide  alla  prima  , e a mio  parere  à forza  di 

'i  ^ - era  in  età  tli  trent'anni  , ne  fe-  lignificare,  che  la  careliia  feguinonfo- 

guirebbe  lui  elTer  vilTuto  anni  lamente  nel  governo  di  unGiudicc;  ma 

cento  trenta  , età  alla  quale  al-  quando  il  governo  era  intavolato  ne* 

. lora  nelTun  fi  accollava  . Dico  : Giudici  . Ottoniele  , Aod  , Debora  , 

. JelTe  anni  loo  Barac  , furono  Giudici  ifolati  . fuor  d’ 

Davide  mofi  in^  età  di  fettant’  an-  ~ ordine  , quando  nella  Repubblica  non 
ni  " 70  era  liabile  J ma  fi  faceva  lolamente  a 

' Quattr’  anni  dopo  fi  cominciò  la  bifogno  tal  dignità  . Furono  Giudici  , 

|‘  iabbrica  del  tempio;  Dico  anni  4 quando  Judicet  non  pneerant . In  fatti 

quelli  non  fi  fuccedettero  1’  uno  all’  al- 
*.  La  fomma  è trecento  novantano'  tro  ; ma  per  metter  fine  alle  invafioni 

' ve . 399  nemiche  furono  eletti  da  Dio  . Nella 

i . ' Onde  mancherebbero  anni  ottantuno  fervitù  de’ Moabiti  non  era  tempusuniut 

per  gingnere  agli  anni  quattrocento,  e Judich  , poiché  non  r’  era  Giudice  ; 

ottanta  , che  devono  empirli  con  que-  Giudice  non  v’  era  dopo  la  morte  di 

Ile  generazioni . Dunque  dalla  llelTa  Di-  Aod.  Gedeone  fu  il  primo  nel  quale 

vina  Scrittura  intendiamo  , che  nella  cominciò  una  ferie  di  Giudici,  che  poi 

ferie  di  quelle  generazioni,  fi  da  la  li-  durò  fino  ai  Re  per  lo  fpazio  di  centoe 

.•  Dea  per  ulto,  e in  quella  genealogici!  novancacinque  anni  . Dunque  il  Boox 

, . lafcia  il  nome  di  qualche  antenato  mcn  marito  di  Rut  nuora  di  Elimdecco  , e 

degno  di  rcgillrarlì  . Se  vogliam  dire  , di  Noemi,  fi  deve  cercare  dal  governo 

; che  Booz  % lo  fpofo  di  Rut  fia  quello  di  Gedeonejn  giù,  quando  J udires proF- 

^ ile ITo  Booz  , che  nacque  immediatamen-  erant  y non  in  fu  quando  Judicet  non 

j te  da  Salmone,  e da  Raab,  convienfi-  prteerant . N->n  può  dunque  il  Booz  fpo- 

tuare  molto  più  prello  tai nozze:  elTen-  fo  di  Rut  elTcre  il  Booz  figlio  di  Raab, 

;|  . do  pafi'aci  dalla  prefa  di  Gerico  anni  du-  altramente  farebbe  vifluto  , e avrebbe 

gento  trcncafette  alla  feonfitta  de’  Ma-  prefa  moglie,  e avrebbe  generato  in  età 

dlaniti,  d cofa  chiara  , che  quel  Booz  di  dugento,  c più  anni . Convren  dun- 

L'  non  poteva  più  vivere  al  tempo  di  Ge-  que  dire,  che  tra  1 uno,  e l’altro  paf- 

deone.  Booz  fposò  Rut  elTendo  in  età  falTcro  alcune  generazioni  di  mezzo  , e 

alquanto  avanzata  , come  vedremo  ; che  , come  accade  nelle  famiglie  illu- 

onde  quelle  nozze  dovi^ber  cadere  nel  Bri  , fi  rinovalTe  nella  cala  il  nome  di 

■ • . Buoi, 
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Booi»  come  nome  di  uno  degli antena-  mo  Noemi  ebbe  la  notìzia,  che  nel  po- 
ti. Con  proporzione,  fenza  che  io  deb-  polo  di  Dio  fi  era  già  rimeiTa  l’abbon- 
ba  ripetere  lo  fteflb  difcorlo  , dite  che  danza.  Rifletto,  che  ne’fètte  anni  del- 
JclTe  non  fu  immediatamente  figliuolo.,  la  invasone  Madianitica  per  necelTità 
ma  difcendentc  di  ObeJ  , che  nafeerà  doveva  efferc  in  Ifraele  ftrettiflima  ca- 
da Rat;  e (e  anco  il  Padre  di  JelTechia-  reflia  , quando  ogn’anno  quella  innon- 
> modi  Obed,  dite,  che  il  nome  di  Obed  dazione  d’armati  dlflruggcva  tutta  la 

fu  rinovato  nella  fanaiglia.  campagna  , e cercava  di  togliere  agli 

Non  d necelTario  aàlrmare  , che  la  Ifraeliti  la  fulTiftenza  . Anco  il  primo, 
careflia  feguilTe  nel  tempo,  in  cui  v’era  c fecondo  anno  del  governo  di  Gedeone 
Giudice.  Balia,  che  la  parte  principale  fi  dovè  neceffariamenre  provare  qual- 
della  fioria,  che  in  quello  libro  di  Rut  che  penuria , poiché  il  terreno.difertato 
B racconta  , cada  in  tempo  di  un  Giu-  non  rimettefì  in  un  momento.  Sù  quelli 
dice,  quando  judees  prteet.inf.  effendo  rifleffi  , il  dire  , che  Elimelecco  andò 
quello  modo  non  infrequente  nella  Di-  tra 'Moabiti  nell’anno  primo  della  inva- 
vina  Scrittura  , che  il  tempo  non  cada  fìone  Madianitica,  che  nell  anno  terzo 
fulla  azione  immediata,  ma  fui complef-  di  Gedeone  Noemi  cornò  a ripatriar  in 
io,  o fui  punto  Principal  dèi  difeorfo  , Betelemme,  e lì  fecero  le  Nozze  tra  Booz, 
come  altrove  abbiam  già  veduto,  efor-  e Rut,  lì  accomoda  a flai  bene  colla  Di- 
iè  avremo  occafìone  di  rivedere.  Quin-  vina  Scrittura  \ ne  in  lei  troviamo  in 
di  fenza  fare  alcuna  violenza  al  Sacro  altro  tempo  una  sì  lunga  careflia  , do- 
Tello,  io  lo  Ipiego  così.  Nel  tempo  di  ve  ella  per  altro  non  luole  dilTimulare 
un  Giudice  , quando  il  governo  della  il  racconto  di  sì  dolorofo  flagello,  quan- 
Repubblica  Ebrea  era  incavolato  ne’  do  ancora  più  brevemente  fù  adoperato 
Giudici,  lèguì  ciò,  che  lì  racconta  in  dalla  mano  di  Dio.  Quelli  rifeontri  non 
appreflo  . Era  leguita  una  grave  care-  mi  danno  una  conclulìone  certa,  midan- 
Ilia  , ed  Elimelecco  colla  lai  famiglia  no  però,  fenon  erro,  la  maggiore  prò- 
era  venuto  nel  paele  di  Moab  per  tro-  babilità  , che  polTa  raccoglierli  nella 
vare  più  commoda  futfiflenza  . Avendo  Divina  Scrittura,  perperfuadermi,  che 
qui  avuto  felice  incontro  ivi  eralì  Habi-  le  Nozze , e la  lloria  di  Rut  accadelTe- 
lito‘,  E morto  elTo,  1 due  fuoi  ligliuo-  ro  circa  l’anno  terzo  dei  governo  di  Ge- 
li avevano  prefa  moglie  di  quel  paefe  . deone  . Quelli , i quali  la  voglioso  lì* 
La  fpolà  di  Chelion  chiamavalì  Orfa  ',  mare  nel  governo  di  Debora,  eBarac, 
la  fpola  di  Maalon  chiamavalì  Rut  . o pure  di  Eli,  e Sanfone,  perche  allo- 
Q.uello  ancora  è nfitato  nella  Divina  ra  v’erano  due  Giudici  a un  medefìmo 
Serkeura  io  fpiegare  col  femplicc  pre-  tempo,  apenamente  C oppongono  a 1 là- 
terito  il  preterito  imperfetto,  e H più  grò  teflo  che  dice.*  tempore  unìut  Judl- 
che  perfètto,  come  ò mollrato  nelle  He-  tis  ; onde  ciò  non  fù  tempore  duetum bu- 
gole , che  ò accennate  nel  prolegome-  dicum.  Date  quelle,  che  a me  fembra- 
no  fecondo  di  quello  libro  . Fra  tanto  no  le  migliori  conghiettnre  del  tempo, 
cominciò  il  governo  de’Giudici^  emor-  ora  vengo  al  racconto, 
to  •Elimelecco  , moni  fenza  figliuòfi  i Fino  che  erano  vilTuti  Maalon  , * 
due  fpolì  , renarono  le  tre  vedove  la  Chelion  , avevano  potato  comodamen- 
fuocera,  e le  due  nuore.  ' ' te  mantenere  in  Paefe  flraniero  la  Ma- 

Rifietto  , che  la  careflia  di  Ifraele  dre,  e le  Mogli:  ma  dopo  laloromor- 
non  lì  attribtiifce  a liceità  ; il  cclTare  te  era  troppo  malagevole  a Noemi , ^ 
la  careflia  non  lì  congiugne  con  clTer  alle  due  Nuore  , nello  flato  vedovi!^  , 
venute  lepioggie,  comeatrre  vpltefnol  il confervare  un  comodo  fufficientc trat- 
uotare  la  Sacra  Storia  . Noemi  rtudie-  tamento  alle  lor  vite  . Per  tanto  Noe- 
ra/. , refpexiffer  Domtniu  popuìum  mi  determinò  di  ritornare  a Betelenv- 
/aam  , tt  dediffet  els  efeas  . Rifletto  , me,  e rimettere  le  due  nuore  nelle  pa- 
che qiwlla  carclha  darò  otto  in  nove  terne  lor  cafe  , dove  lì  potelTero  flabl- 
anni , polche  folaiaemc  nell’anno  deci-  lire  con  altre  nozze . MelTo  tutto  in  or- 
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dine  pel  fuo  viaggio  necenario  dare  la,  o quello  nò  , rlfpofe,  o quello  BÒI 
alle  due  Moabiti  lavvifo  ; Sapeva  ben  non  farà  giammai  vero,  Madre amatif* 
ella,  che  quella  farebbe  Hata  una  dolo*  lima,  che  da  voi  parta  : non  vi  oppo* 
rolilfima  trafittura  al  loro  cuore  amoro-  rete  al  mio  cuore;  no,  non  farà  giam- 
fo;  Stava  già  lullallrada  di  palTare  nel-  mai  vero,  ch’io  vi  abbandoni:  dove  ari- 
la Giudea,  c rivoltafi  a loro,  le  pregò,  derete,  verrò  : dove  vi  fermerete,,  m» 
che  dalle  lue  braccia  palfafscro  al  feno  fermerò  : il  vollro  popolo  farà  il  mio 
delle  lor  Madri:  buttò  le  fue  braccia  al  popolo;  il  vollro  Dio  farà  il  mioDio:^ 
loro  collo  , e con  parole  interrotte  da  dove  voi  morirete,  ivi  io  morirò;  eiel 
itngulti  di  una  cordialiHima  tenerezza,  medcfimo  fepolcro  , dove  ripofeian- le 
figlie  tare,  difse.  Iddio  fi  degni  diufa-  vollr’ofsa,  vorrò,  che  ripofino  ancor  le 
re  mifericordìa  librale  con  voi  , come  mie  : Giuro  , e Dio  mi  fulmini , fc  di- 
voi  vi  liete  degnate  di  ufare  mifcricor-  co  il  falfo  ; fola  la  morte  avrà  forza  di 
dia  coi  mortimiei  figli,  e colla  mia  per-  fepararci . Il  Signore  fi  d degnatodire- 
fona  , che  prefso  voi  non  aveva  alcun  giilrare  nella  Divina  Scrittura  quelle- 
merito.  Dio  vi  doni  fpofi  degni  di  voi,  tenerezze  di  Nuore  , e Suocera  a do- 
ccila cafa  de’quali  troviate  queU’amabi-  cumento  dell’ altre  ; acciocché  tutte  le 
k pace,  che  voi  avete  portata,  c lem-  Suocere  apprendano  ad  amare  le  loro 
pre  conlervata  nella  mia  cafa:  Avrebbe  Nuore,  come  fe  fofsero  veramente  lor 
voluto  dire  di  più,  ma  non  potendolo  figlie,  e tutte  le  Nuore  apprendano  ad 
colla  lingua , lo  difse  co’baci , c ben  fi  amar  le  lor  Suocere  , come  fe  fofsero 
vedeva  , che  sù  quelle  labbra  rifiedeva  veramente  lor  Madri:  in  mezzo  a una 
tutto  il  cuore  . Le  due  giovani  , che  Storia  di  guerre  , di  Repubbliche  , di 
amavano  Noemi  quanto  erano  da  lei  a-  Monarchie,  di  azioni  generofe  , Iddio 
mate,  diedero  in  un  diluvio  di  pianto,  con  libro  a parte  fi  degna  di  abbaifarfi,* 
c fi  protellarono,  che  non  fi  farebbero  e dacci  ragguaglio  de'diverb;,  e piagni*, 
dipartite  dal  di  lei  fianco  . Non  pare-  fieri  di  tre  donne  , acciocché  le  donne 
vano  già  due  nuore  , che  fi  dovefsero  apprendano  , che  la  loro  fcambievole 
allontanar  dalla  Suocera  ; parevano  due  benevolenza  , la  carità , la  pace  dome- 
figlie  , che  fi  vedefsero  mancar  la  Ma-  fiica,  fono  per  loro  le  imprefe  più  prò-, 
dre.  La  Suocera  , che  anch’ella  fi  fen-  prie,  le  azioni  più  belle,  che  fi  regifira- 
> tiva  fchiantare  il  cuor  dal  pecco,  cercò  no  ne’libri  di  Dio.  Noemi  non  fi  voMe 
di  confortai  le  , nientemen  bifognofa  di  più  opporre  alla  amabìl  cofianza  delia 
pari  conforto.  Figliuole  mie  , réplicò,  fedele  fua  Nuora  : la  ricevette  compa- 
jcornace  alle  vofire  cafe  , e non  voglia-  gna  del  viaggio,  e uoicamencv  giunierO'^ 
te  venir  meco  ad  efser  partecipi  di  mie  in  Betclemme.  Noemi  prima  di  partire 
feiagure.  lo  fono  in  età  avanzata  , ne  da  Betelemme  era  celeberrima  in  quella 
dal  mio  fangue  potete  più  ricevere  nuo-  Citeà  . Efsa  godeva  tali  prerogative  dà 
vi  fpofi  ; c quando  ancora  io  foflì  capa-  volto  che  cbiamavanla  per  fopranome 
ce  dìi  aver  figliuoli  , fe  volefie  afpetta-  Moewj»,  e vai  quantodire  la  bella.  Spo- 
re la  loro  maturità  , farefie  prima  in-  fa  di  Elimelccco  , ricchifiimo  Cavalle- 
vecchiate,  che  fpofe  . Figlie  care,  più  re,  fi  trattava  con  uno  fplendore , che 
che  le  mie  , mi  travagliano  le  vofire  poteva  forprendete  l’altre  dame:  Mail» 
angufiie.  Dio  batte  me:  lalciàte  me  fo-  lei  Dio  volle  dare  un’ Efempio  , e far. 
la  efpofia  ai  flagelli  , e voi  ritiratevi,  toccare  con  mano  quanto  fi  inganni  una 
tornate  alle'  vofire  cafe  , onde  non  ab-  donna,  quando  o nelle  fattezze  del  voi- ' 
b1.axe  a fencire  que’ colpi  , che  da  Dìo  co,  o nelle  ricchezze  del  Marito,  efsa- 
fono  fcaricati  fopra  me  . Si  piagneva  , riponga  il  capitale  di  fua  vanità-»  Àppe*. 
lì  finghiozzava , e nulla  fi  concludeva:  ‘na  giu nfe  Noemi , e il  fuo  arrivo  fi  fpar-  - 
finalmente  Orfa  una  delle  due  Nuore  fe  per  tutta  Betelemme . Chi  prina  l’a-* 
fi  lalcìò  perfuadcre  ; baciò  la  Suo-  veva  conofeiuta  diceva  all’alire:  queilal 
cera,  c la  Cognata  , e partì,  e fi  ri-  é quella  Noemi  ; .fila  ben  fapendo-,  ch'« 
mtfe  io  Tua  Cala;  ma  Rut  pìùaSeuoo-  era  quella  , non  Ì1  lifcontrava  più  eoa. 
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rcfiefiii  e fi  7edeva,  che  non  era  più 
quella.  Éfsa  medefima  ricevendo  fotto 
Tantico  nome  i complimenti  delle  dame 
amiche,  le  pregava  a non  più  trattarla 
coll’antico  titolo,  ma  a chiamarla  più 
tofto  M4r<»,  e vai  dire,  la  amareggiata: 
diceva  ella  fiefsa  , di  cfser  partita  ric- 
ca, e avvenente  ; ma  nella  fua  lonta- 
nanza, l’etù,  ed  i travagli  averle  tolta 
la  Tua  avvenenza  ; la  morte  del  mari- 
to, e de  i figli  averla  ridotu  in  pover- 
tà . Qiii  però  in  Betelemme  afpcttava 
Iddio  per  far  vedere  , come  fappia  egli 
dopo  la  pruova  di  qualche  difgrazia  fe- 
licitare chi  ancora  nelle  difgrazie  gli 
mantiene  la  fedeltà.  Due  penfieri  fol- 
lecitavano  l’ animo  della  faggia  Matro- 
na ; l’uno  era  di  procacciare  un  compe- 
tente Ibfie'ntamento  a fe  flcfsa',  l'altro, 
che  gli  fiava  ancora  più  a cuore  , era 
di  trovate  un  partito  vantaggiofo  alle 
nozze  della  amata  fua  Nuora  . Dio  la 
infpirò  ^ne  , e le  afiìfté  . Confiderò 
«fsa,  che  rimaritandoli  Rut  con  alcu- 
no della  parentela  di  Elimelecco  , la 
giovane  vedova , conforme  alle  leggi  di 
quel  popolo,  ricuperava,  e portava  fis- 
co tutti  i poderi  , e diritti  del  morto 
marito.  I più ftretti  parenti  erano  due, 
l'ano  men ricco,  e forfi  non  cosi  bene 
morigerat<^  l’altro  era  un  Cavaliere  , 
che  nella  Tribù  di  Giuda  era  nella  linea 
de’  Principi  , e colla  abbondanza  delle 
riccheace , e colla  luce  di  fanti  coflumi 
fofteneva  lo  fijlendore  deh  grado:  Que- 
lli chiamavafi  Booz  : egli  era  uomo  di 
età  matura;  ma  ronedilTimaRut , ben- 
ché giovane  non  fi  lalciava  rapire  l’af- 
fetto dalia  florida  gioventù  ; e dipen- 
dendo elTa  dalla  Suocera  , comedaMa- 
dre , quello  volentieri  avrebbe  accetta- 
te in  iQkofo,  che  da  Noemi  a lei  fi  fof- 
fc  propello  ; ben  perfuafa  , quelli  effere 
i' maritaggi  più  fortunati  , che  fi  fanno 
col  configlio,  e dettami  della  prudenza, 
rnn  collo  (limolo  , e precipizio  di  una 
ìrragionevol  pafiìone.  La  difficoltà  coa- 
lìfleva  nel^  guadagnare  l'animo  del  Ca- 
rariere,  onde  fi  fottofcrivefle  a tal  noz- 
ze ; e conveniva  afpettarne  qualche  a- 
pertnra  . Ella  fi  offerfe  si  pronta , che 
vi  fi  conobbe  la  mano  di  Dio , che  vo- 
leva benedire  la  bontà  di  si  degna  Suo* 
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cera , e sì  degna  Nuora . Mentre  Noe- 
mi aveva  la  lua  principale  follecitudine 
per  la  fua  Rut;  Rut  aveva  la  fua  prin- 
cipale follecitudine  per  Noeiqi  . Era  il 
tempo  , in  cui  mietevafi  l’orzo  , e la 
giovane  modefla,  ed  umile,  rifoluta  di 
mantenere  la  Suocera  colle  fue  fatiche, 
chiefe  licenza  di  andare  a raccòrrò  le 
fpighe  , che  sfuggono  dalla  mano  de’ 
mietitori,  dove  le  fi  foffe  permeflb  dal- 
la clemenza,  e buona  grazia  di  cortefè 
padrone . Andò , e Dio  la  condulTe  ap^ 
punto  fui  poderi  di  Booz:  quelli  la  vi- 
de, c la  modefiia  , la  laboriofità  della 
giovane,  l’aria  fleffa del  volto,  cheriu- 
Iciva  più  forprenderite  , ancor  perché 
aveva  la  grazia , che  nafee  daH’enTere  di 
color  forefliero  , inclinò  fubito  il  cuor 
deiruomo  a un  certo  affetto  di  pietà  , 
e di  buon  genio  : crebbe  coH’efTere  infor- 
mato delle  tante  benemerenze  della  Moa- 
bicide;  crebbe  ancor  più  al  vedere  il  bel 
miflo  di  umiltà,  di  dinnvoltura  , delno- 
bil  .tratto , con  cui  ella  a lui  fece  il  pri- 
mo fuo  complimento  . A lei  diede  piena 
libertà  di  raccogliere  le  fpighe  ; a mie- 
titori comandò,  che  ne lafciaffero addie- 
tro , e fen  lafciaffero  appoflatamente  ca- 
der di  mano;  volle,  ch'ella  folTe a parte 
delle  vivande  preparate  per  gli  altri;  e 
tanto  cibo  a lei  fi  diede , che  e fi  fatol- 
lò , e ne  ripofe  da  portare  in  dono  alla 
Suocera . Venuta  a cafa  portò  fisco  frut* 
to  del  fuo  lavoro  in  quel  giórno  un  E- 
fi , mifura  di  quel  tempo , che  contene- 
va tre  moggia  d’allora;  Ed  era  in  tut- 
to prefTo  libre  ottanta  ( più  di  uno  Ila- 
}o  Bolognefe  ) d'orzo,  che  da  fe  fleffa 
aveva  e mietuto,  e ventilato,  ed  uni- 
to. Diede  a Noemi  il  cibo  per  leiaffet- 
tuofamente  ripoflo  ; e le  diede  pieno 
ragguaglio  dell' ottimo  accoglimento  da 
fe  incontrato  - La  faggia  Matrona  la  con- 
figliò a continuare  la  fleffa  imprefa  , 
finche  ne’campi  di  Booz  foffe  finita  la 
mietitura:  non  però  fi  metteffe  tra  mie- 
titori , ma  fi  accompagnaffe  colle  fan- 
ciulle del  medefimo  Booz , che  fi  trova- 
vano allo  fleffo  lavoro  . Diede  quello 
configlio  con  doppio  avvedimento  : l’uno 
di  fott’rarre  la  giovane  da  ogni  infulto  , 
del  quale  avrebbe  potuto  correre  qual- 
cluLpericolo  tra  Homiol  rillanl  in  no 
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tempo  di  mietitura  « che  in  que’tcmpi , 
come  in  molti  luoghi  anco  al  di  d’oggi 
era  tempo  di  certa  bizzarra  allegria  , 
che  facilmente  arrogavafl  troppo  di  li* 
bertà  : l’altro  avvedimento  , che  le 

fanciulle  avrebbero  più  minutamente  of- 
fervata  la  giovane,  n’avrebbero  più  am- 
mirata la  cortdìa,  la  onefla  vivacità,  il 
tratto  (ignorile,  elofpirito,  che  non  la- 
feerebbe  di  darli  a conofcercfpirito  nobi- 
le, benché  le  fofTerte  difgrazie,  c l'an- 
guAìa  de'tempi , e la  Tua  pietà  ravelTcro 
abbafTata  a volere  più  cotto  raccoglier 
poco  con  molta  fatica  in  un  campo  inno^ 
cente , che  raccoglier  molto  fenza  fati- 
ca in  campi  di  iniquità  : come  tutto 
avrebbero  notato  , e ammirato  , cosi 
avrebbero  parlato  molto;  e l’animo  del 
loro  padrone  fi  farebbe  femprc  più  gua- 
dagnato. Cosi  fù.  Finita  la  mietitura  , 
credè  Noemi , che  Booz  foffe  talmente 
difpotto,  che  facendofegli  un  invito  con 
qualche  grazia , avrebbe  accettata  Ruc 
inifpofa.  Credè,  nonelfervi  mezzo  mi- 
gliore, che  Rut  medefima.  Prefe  Toc- 
cafione , ebe  Booz  facendo  battere , c ven- 
tilare il  fuo  orzo  , farebbe  rimatto  la 
notte  nel  fuo  podere,  ed  efsendoiltem- 
po  afsai  caldo  , avrebbe  dormito  all’a- 
perto. La  inttruì  , che  andafse  non  in 
abito  dimefso,  come  andava  al  lavoro, 
ma  in  vette  da  pompa,  e da  fetta,  colle 
lue  conciature  più  gentili,  e co’ profu- 
mi, e vezzi  più  delicati:  ncnfilafciaf^ 
fe  da  lui  vedere  prima  che  fi  fofseritira- 
to  a dormire;  indi  andafse  al  fuo  tala- 
mo, c fenza  ditturbarlo  dal  fuoripofo, 
fi  trattenefsequieta  a’fuoi  piedi,  finch’ 
ei  fi  fofse  fvcgliatot  allora  con  umil  ri- 
fpetto  gli  raccordafse,  lui  come  paren- 
te prolTimo,  dovere,  conforme  alle  leg- 
gi Ébree  , efsere  il  di  lei  fpofo;  efsa  in- 
vitarlo alle  nozze,  pronta  ad  efser fobi- 
co là  fua  conforte  . Alloia  i maritaggi 
non  avevano  bifogno  al  loro  valore  di 
prefenza  di  tettimon/,  ne  d’a4re  folcn- 
nità  : Onde  fe  Booz  dava  l afsenfo,  era 
fuhito  legittimo  fuo  Marito  ; ed  eGa  otte- 
neva Tintento  d’ efsere  accafata  col  più 
degno  Cavaliere,  chefbfse  in  Betclem- 
roe.  Se  poi  egliavefc  ricuGtc  le  nozze, 
le  avrebbe  date  direzioni  di  buon  indi- 
tizzo  ; cd  «i»  feguifse  pute  il  di  lui  pru- 


Quarto- 

dente  configlio.  Rut  tutto  efeguì . Ave- 
va Booz  fatto  ttendere  un  letto  da  Cam- 
pagna fotto  di  un  portico , fotto  il  qua- 
le (lavano  a coperto  le  fpighe . Quando 
fi  fvegliò , fi  atterri  vedendo  a’ìuòi  pie- 
di una  donna.  Ma  quetta  le  tnlfe  pre- 
tto ogni  timore,  dichiarandoli  d’e/sere 
la  giovane  Rut,  la  vedova  diMaalon, 
e col  diritto  della  propinquità  , pregar- 
lo di  accettarla  per  fua  conforte.  Gra- 
di Tonetto  Cavaliere  l’umiltà,  la  ge- 
nerofità  , T accortezza  della  richietta  ; 
lodò  la  giovane  , che  avefse  antepotto 
lui  uomo  attempato  a tanti  giovani  , 
che  avrebbero  potuto  lufingare  i di  lei 
(guardi  , efaltò  la  di  lei  virtù  , e la 
buona  fama,  che  di  lei  correva  in  tut- 
ta la  Città:  pure  avvertilla  efsere  ne- 
ccGarlo  diferire  il  maritaggio',  perche 
V era  altro  Cavaliere,  che  efsendo  più 
prolfimo  poteva  fulle  di  lei  nozze  avere 
giulic  le  pretenfioni;  Ella  per  allora  ri- 
pofafse  quietamente  : tcnefsc  occulta 
quetta  fua  condotta,  onde  neTsuno  po- 
tefse  aver  occafione  di  calunniare  la  fua: 
innocenza:^ giurar  efso  con  buonafede, 
che  fe  l’altro  non  T avefse  voluta  , nel 
di  vedente , ci  Tavrebbe  Tua  fpofa . Si 
dormi  quietamente.  Ai  primo  albeggiar 
dell’aurora,  Rut  regalata  di  fei  moggia 
d orzo , tornò  alla  (ua  cala , c racconci 
tutto  il  (egnito  a Noemi  . Booz  in  ora 
opportuna  andò  alia  porta  della  Città,, 
e veduto  il  Cavaliere,  ch'era  primo  nel 
diritto  delle  Nozze,  lo  pregò  a tratte- 
nerfi  , indi  chiamò  dicci  Senatori , che 
Tenifsero  a -tenere  colà  tribunale  ; in. 
prefenza  di  quelli,  difse  all'altro,  che 
Noemi  voleva  vendere  parte  del  federi 
di  Elimelecco  ; chiederli  fe  volcfse  cf« 
fcrne  il  compratorecoldiritto  della  pro- 
pinquità. Rifpole  quegli,  che  si:  dun- 
que ripigliò  Booz  , voi  , dovrete  pren- 
dere in  vollra  fpola  Rut  di  lei  Nuora, 
cd  avvivare  la  famiglia  di  Maalon  , di 
cui  fù  fpola  : l'altro  non  volendo  fepei- 
life  il  nome  della  fua  in  altra  cafa , ri- 
nunciò a tutti  i dirirti^iellaprolfimità, 
e trattoli  uno  de’fuoi  calzari  * lo  diede 
a Booz  ; e con  ciò  rcilò  legaGzzata  la 
fua  rinuncia  .*  quelle  cerimonie  erano 
prelcritte  da  Dio  nel  Deuteroneovo  ; e 
fe  Rut  fbfse  ttata  prefente  avrebbe  con- 

for- 
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forme  all»  ftefsa  legge  dovuto  fpucarin  che  un  Cavaliere  riceva  in  fua  caia  una 
faccia  di  colui  , che  dalia  legge  fi  libe-  fua  parente,  e poi  abbia  bifogno  dichie* 
rava  dal  debito  di  contrarre  limile  ma-  dere,  chi  ella  fia  da  un  fattore  di  villa. 


ricaggio  a condizione  , che  fopportafse 
dalla  donna  rifiutata  quello  legittimo 
affronto.  Rut fb fubito  {pofata da Booz, 
c con  lei  reflò  tutta  la  Èredità  del  Suo* 
cero,  del  Marito,  e del  Cognato,  che 
in  Moab  avean  lafciata  latita.  Tutta 
Beteletnmefb  in  fede:  Noemi  ne  rice- 
vette da  ogni  parte  congratulazioni  . 
Trionfò  la  umiltà,  la  pietà  , e la  co- 
flanza;  colei,  che  jeri  fi  affaticava, qua- 
li fofse  una  povera  villanella  mutò  for- 
te, e in  un  giorno  ebbe  fpofo , ebbe  ric- 
chezze, ebbe  trattamento  daPrincipef- 
fa.  Si  colmò ilgiubilodellacafa , quan- 
do a fuo  tempo  nacque  un  bambino,  te- 
nerezza , e delizia  della  invecchiata 
Noemi  , che  non  fapeva  faziarll  di  te* 
ncrfclo  tra  le  braccia , di  flrignerfelo  al 
feno , di  ricolmarla  di  baci  : E quelli 
fùqueirObeà,  dalla  di  cuilinea  nacque- 
ro Jefse,  e Davide  , e quella  leric  di 
Monarchi,  e di  Eroi,  che  da  S.Matteo 
vengono  rcgillrati  nella  genealogia  di 
Crillo  . Coti  il  Sigtl^re  lì  degnò  di  ri- 
meritare anco  io  quella  Tita  la  collance 
fcambievole  benevolenza  di  una  Nuora, 
che  amò  la  Suocera  quali  Madre , e di 
una  Suocera  , che  amò  quali  figlia  la 
Nuora  . Così  benedifse  una  giovane  , 
che  da. prudenza,  c da  buon  configiio, 
non  da  concupifeenza  , o da  impeto  , 
li  lafciò  condurre  alla  elezione  del  Ma- 
rito . 

Giofeffo  Ebreo  racconta  di  fuo,  che 
Noemi  , e Rut  nel  loro  ritorno  a Bet- 
lemme furono  accolte  , e .albergate  da 
Booz;  e dopo  fole  tre  linee  fcordatoli 
di  quello  alloggio  dà  fe  inventato  dice, 
che  Noemiavea  riferbato  per  Rut  par- 
te del  cibo  a lei  dato  dalle  Aie  Vicine, 
quafi  che  Booz  uom  ricco  , ed  opuien* 
to  , volefse  tenere  due  Aie  parenti  in 
fua  cafa , e lafciare , che  fubito  comin- 
cialfero  a vivere  di  limofina.-  dice,  che 
Rut  andò  a cafoa  fpigolare  nel  campo 
di  Booz  , il  che  è vero  , ma  mollra 
falfe,  ch'ella  folfe  alloggiata  in  Aia  ca* 
fa  : Che  un  fattor  di  campagna  rac* 
contò  a Booz  , chi  fofte  Rut  , e gli 
diede  di  lei  notizia^  ed  i pur  molto  i 


Mette  i trattati  palfati  tra  Rut , e Booz 
in  un’  aria  capace  di  ingenerare  fofpet* 
to  , che  Noemi  col  configlio  , e Rut  , 
e Booz  col  fatto  contravenilfero  alle 
fante  leggi  della  oneflà  , quando  é cer* 
to  , che  Rut  partì  da  que'  trattati  in* 
ratta  ; e i progetti  erano  folamcnte  di 
giulle  nozze:  Racconta  , che  Booz  co- 
mandò» Rut,  che  al  parente,  il  quale 
la  rifiutava,  delfc  la  calza  cavata  a tra- 
verfo  alla  faccia  conforme  -alla  legge  : 
e pure  dal  contello  li  vede  , che  Kuc. 
non  fu  prefente  alla  efpolla  rinuncia  ; 
ne  v’à  nella  Divina  Scrittura  legge  di 
dare  i calzari  a traverfo  alla  faccia  di 
chi  fi  ritiraffe  da  tai  maritaggi  . Ma  la- 
feiamo  le  favole  di  Giufeppc  , e rimet- 
tiamei  nella  iloria  del  popol  di  Dio. 

Capo  IX.  * 

^hnekeeo  Tiranno , e Giudice 
di  If racle. 

IN  tutti  i quarant’anni , ne’ quali  il- 
popolo  dì  Ifraele  fu  governato  da 
Gedeone  fi  conlèrvò  la  pace  , c la  fe- 
licità : ma  dopo  la  di  lui  morte  un  di 
lui  figlio  portò  la  turbazìone  , e il  tra- 
vaglio . Avendo  il  morto  Governante 
voluto  farfi  forte  con  molte  parentele  , 
aveva  moltiplicate  al  fuo  talamo  le  Mo- 
gli nobili,  onde  a lui  erano  fopravviflu- 
ti  fettanta  fuoi  figli  . Oltre  di  quelli 
da  una  moglie  lecondaria  , diremmo 
noi , di  cofeienza , donna  ignobile  ave- 
va lafciato  un  unico  figliuolo  , che 
chiamavafi  Ab'mclecco,  Quelli  confor- 
me al  rito  antichiflìmo  introdotto  da 
Abramo,  e allora  approvato  da  Dio  , 
non  effende»  elprelfamente  chiamato 
dal  Padre  alla  paterna  eredità  , come 
già  aveva  chiamati  Giacobbe  tutti  ifuoi 
figliuoli  anco  de' fecondar;  fuoi  maritag- 
gi , doveva  lègttire  la  condizion  del» 
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Madre , non  entrare  nei  diritti  , e pre- 
rogatire  delia  paterna  cafa  di  Gedeone . 
Ma  il  Tuo  fpirito  altiero,  ed  inquieto  , 
non  contentarli  di  un  viTcr  pri- 
vato . ÉlTn  era  nato  in  Sichem  e Tua 
Madre  abitava  liabilmente  in  quella  Cit- 
tà . Coli  portoin  Abimelecco  fubito 
morto  il  Padre  , e maneggiandoli  con 
tutti  i parenti  , e amorevoli,  gl’ impe- 
gnò a proccurargli  1’  allillenxa  di  tutti 
que’ Cittadini  . Gli  inllrni  a dilTemina- 
re  nelle  cafe,  c nelle  botteghe;  che  fc 
il  Primogenito  di  Gedeone  fuccedeva  al 
governo  del  Padre , troppi  nella  Repub- 
blica avrebbero  voluto  far  da  padroni  . 
Tutti  i fratelli  del  Duce  li  farebbero 
arrogata  una  autorità' intollera{>ile  ; ne 
vi  farebbe  flato  riparo  contro  le  lor  pre- 
potenze; elfendo  eglino  fino  a fettanta  , 
e troppo  li  flendevano  le  loro  amicizie, 
c aderenze , e tenendoli , come  li  tene- 
vano , uniti , non  li  farebbe  potuto  .far 
argine  alle  lor  forze  : elTere  molto  me- 
glio ubbidire  ad  un  folo,  che  Teflcre  ti- 
ranneggiato da  molti:  Abimelecco  elTc- 
re  del  langue  di  Gedeone  al  pari  degli 
altri  ; ma  non  elfendo  elfo  da  loro  ri- 
conofeiuto  , ne  pure  da  lui  citi  ricono- 
feerC  per  fratelli . S'  ei  comanderà  li 
terrà  balfi , c umiliati , ne  permetterà , 
che  per  arricchire  una  famiglia  tanto 
moltiplicata  , reflino  angariati  i fuddi- 
ti,  e vendali  la  giuflizia;  lui  elfere  Si- 
chimica  , amar  la  fua  Patria , conlidera- 
re  come  fratelli  tutti , e foli  i fuoi  con- 
cittadini; Sichem  non  poter  avere  più 
bella  gloria  , che  dare  il  Duce  , e €0 
vernante  alla  Repubblica  : efler  vera- 
mente difficile  l’ottenere,  che  il  rima- 
nente di  Ifraele  fottoferivalì  a tale  ele- 
xione;  ma  fe  il  giovane  dilin volto  , ed 
intraprendente  lìalfifla  col  danaro,  gua- 
dagnerà molti  coi  doni  , atterrirà  molti 
colle  minacce,  altri  fottomecterà  colla 
forza  : poterli  fomminiftrare  il  danaro 
in  abbondanza  , fenza  che  aggravili  la 
Città;  Confervarfi  inutilmente  un’  im- 
menfo  teforo  confecrato  a Baal  nelfuo 
tempio  Baalberic  : A che  fervire  tante 
ricchezze  fepolte,  e oziofe  ? Date  alla 
mano  di  Abimelecco  poter  fervire  alla 
gloria  di  Baal  , di  cui  egli  farà  adora- 
tore , e difenfore  fedele  . Quelle  voci 
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*^arfe  opportunamente  per  la  Città  (i 
inlinuarono  così  plaulibilmente  in  ogni 
cuore  , che  rtnnatoli  il  Magiflrato  , 
pafsò  la  parte  , che  del  teforo  di  ^al> 
berit  fi  confegnalfero  ad  Abimelecco 
fettanta  talenti  di  argento  ; quello  era 
il  Valore  di  dugento  e diecimila  fieli  , 
oncie  cento  e cinque  mila  a pefo  Ro- 
mano . Si  fece  lo  sborlb  , e il  giovane 
cominciò  fubito  ad  arrollare  truppe  , e 
i poveri , i miferabili  , i vagabondi  li 
mifero  nel  fuo  feguito,  e fuo  partito  . 
Elfo  però  ben  vedeva  , che  facilmente 
renerebbe  opprelTo  , fe  i fuoi  fettanta  , 
fratelli  li  unilfero  co’ loro  amici , e con* 
tro  lui  otteneffero  pubblico  braccio  ; ma 
per  afficurarli  da  tale  incontro  , li  vab 
fe  di  una  celerità  , che  a loro  non  la* 
fciò  tempo  , e gli  attaccò  prima  , che 
n’  avelfer  fofpecto  . Efra , dov’  efli  ri? 
liedevano  , dalla  Sacra  Storia  talor  fì 
chiama  Città  ,^alor3orgo,  perché,  o 
non  era  murata,  o non  avèva  recinto, 
e riparo  conveniente  a Città  ■ Fu  faci- 
le il  gettarli  addolfo  all’  improvvifo  a 
un  luogo  aperto  , e non  cullodiro  . La 
cafa  di  Gedeone  f»  la  prima , fulla  qua- 
le Abimelecco  fi  gettò  , e avuti  in  ma- 
no vivi  felfantanove  fuoi  fratelli , li  fe- 
ce fubito  fcannar  tutti  1’  ut?  dopo  1’  al- 
tro fopra  una  pietra  . Solo  Joatam , il 
fettantelimo  , più  giovane  di  tutti  gli 
altri  ebbe  la  felicità  di  falvarli , perché 
trovò  maniera  diafeonderfi;  Una  azio- 
ne sì  fanguinaria  avrebbe  dovuto  met- 
tere tutta  la  Repubblica  in  armi  per  ven- 
dicarla : ma  i òttadini  di  Sichem  , e 
della  vicina  fua  Mello  1’  accolfero  nel 
fuo  ritorno,  .come  fc  venilfe  trionfante 
d’  avere  diflrutto  B Filifleo,  c l’ Amor- 
reo . Alzarono  in  *pubblica  piazza  un 
trono  fotto  a una  quercia  , e fenza  pat- 
tuir convenzioni  , acclamarono  Abime- 
lecco col  titolo  di  Monarca  : Quell’era 
un’  altro  maggior  delitto  di  lela  Mae- 
flà  ; con  tutto  ciò  la  Repubblica  non  lì 
molfe.  Non  faprei  a che  attribuire  tan- 
ta indolenza,  le  non  che  forfè  durava- 
no in  quel  popolo  troppo  acerbe  le  me-f 
morie  di  quello  , eh’  era  accaduto  , 
quando  dugento  e cinquantatre  anni 
avanti  per  1'  eccelfo  de*  Gabaiti  , tuui 
fi  erano  armati  contro  la  Tribù  di  Be- 
^ nia- 
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niamino.  Forfè  reftavano  ancora  le  ce-  palli , pei  quali  fpcrayano  , che  nel  ri- 

neri  di  queir  incendio  , c troppo  lì  te-  torno  ei  lì  farebbe  innoltrato;  e dlfpo- 

meva  di  accendere  un  nuovo  fuoco . SI  fero  infìdie  , che  credevano  innevitabi- 
temé  , che  la  Tribù  poderollllìma  di  li  : fratantoefli  vivevano  alTalTinando  i 
Efraimo  , alla  quale  appartenevano  i palfaggieri  alle  (ìrade , e faccheggìando 
SichimiO  , piglialTe  per  quelli  , e per  le  cafe , e vindemiando  le  vigne . Ave- 

Abimelecco  troppo  di  impegno  . Si  te-  vano  bilbgno  di  un  capo  ; e venne  per 

mé  di  dovere  poi  fpargerc  troppo  fan-  farfi  tale , e giuntarfi  loro  con  tutte  le 
gue,  e la  timidità  condannevole  , ma  fue  forze  Gaal  figliuolo  d'Obed  . Che 
predominante  , fece  giudicare  miglior  quello  Gaal  folTc  alcun  de’  Principi  di 
partito  il  pazientare  , e 1’  afpettar  mi-  Ifraele  , e folTe  alTai  potente  , fi  ri- 
glior  tempo.  Non  trovo,  che  eccettua-  cara  dalle  fede  , che  ne  fecero  i mal- 
ta Sichem  , e Mello  altre  Città  con-  contenti,  quando  venne  per  alTillere  al 
correlTero  in  forme  folenni  alla  approva-  lor  partito  : di  fua  cafa  non  fappiamo 
zione  del  fatto;  ma  ne  pur  trovo  , che  più  oltre.  Se  fù figliuolo  di  quell’Obcd, 
alcuna  reclamalTe.  Forfè  temendoli  am-  che  nel  capo  antecedente  vedemmo  na- 
bc  le  parti  fcambievolmente*,  Abime-  feere  da  Booz,  e da  Rut,  elTendo  paf- 
lecco  fi  allenne  dall' irritare  le  altre  Tri-  fati  anni  trentanove,  poteva  elTere  in 
bù , e non  le  aggravò  , e non  fece  che  età  d’anni  didotto  , e anco  venti;  e il 
provalTero  alterazione  nel  loro  governo  , carattere  , che  di  lui  trovo  nella  Sacra 
e le  Tribù  tollerarono,  ch’egli  avelfe  Storia,  è appunto  carattere  di  giovane, 
la  vanità  , quando  non  efercitava  la  baldanzofo,  vogliofo  di  gloria,  ma  pri- 
foflanza  di  regnar  fopra  loro.  In  talmo-  vo  di  efperienza,  e di  accortezza.  Par- 
do per  tre  anni  regnò  Ab'melecco  fo-  lò  con  chi  non  doveva  parlare  ; fi  fpie- 
pra  Ifraele:  ma  nel  terz’anno  mie’ me-  gò  in  publico  fenza  riguardo  ; e fi  di- 
defimi  , che  lo  avevano  fatto  Re  , lo  chiarò  , chefeil  popolo  voleva  fegnirlo 
disfecero . I Sichimiti  avevano  creduto  avrebbe  tolta  ad  Abìmelecco  la  vita  . 
di  far  grandi  acquilH  col  dichiarare  Mo-  Era  nella  Città  di  Sichem,  eparlòpub- 
I narca  un  lor  Cittadino  , ma  comincia-  blicamente  diZebuI,  che  per  Abimelcc- 
t reno  ad  avvederli  , che  del  Regno  elfi  co  n’era  Governatore  , e ne  parlò  con 
portavano  il  folo  pefo.  Sotto  var;  pre.  difprezzo:  difse,  ch’era  un’uomo  di  con- 
telli  aveva  il  Tiranno  fatta  troncar  la  dizione  fervile  , ed  efsere  da  maravi- 
tella  a tutti  i Principi  , e Signori  più  gliarfi  , che  fofse  efaltato  a sì  alto  po- 
poderofi  di  quella  Città.  La  plebe,  che  fio  . In  quello  ei  dicea  vero  : ma  non 
Iperava  di  poterli  efaltare  fui  cadaveri  tutte  le  verità  fi  devono  dir  lempre  , e 
de’ nobili  efiinti,  da  principio  aveva  mi-  in  ogni  luogo.  Fece  ofientazìone  di  un 
rato  con  plaufo,  o almeno  con  indifie-  dllprezzo  intollerabile  per  lindi  Dio;  e 
rema  le  barbare  ingiufiilfime  efecuzio-  credendo  di  guadagnarfi  il  plaufo  popo- 
nf;  ma  quando  poi  cominciò  a vedere,  lare  nel  dichiararfi  Adoratore  dell’idolo 
che  dallo  fpargimento  di  tànto  fangue  Baal  , imputò  ad  Abimelecco  per  gran 
iIJufire,  a lei  non  veniva  alcun  profitto,  delitto  l’efser  figliuolo  di  chi  aveva  di- 
cominciò ancora  a mirar  quelli  eccelli  firutto  l’altare  del  falfo  nume  ; quindi 
con  un’ altr’ occhio.  Qua,  e la  fi  tene-  non  chiamò  Abimelecco  figlio  di  Ge- 
vano  circoli;  li  deplorava  l’empietà  di  deone , nome  amabile,  ma  figlio  di  Ge- 
. Abimelecco  nella  uccifione  de’ Tuoi  fra-  robaal,  nome  odiofo  a chi  era  adorato- 
telli  ; la  ingratitudine  nel  dar  morte  a redi  Baal;  ne  riflcttd,  che fe in  Sichem 
coloro,  che  più  avevano  cooperato  al-  molti  erano  gli  Idolatri,  non  mancava- 
ia fua  efaltazione  . Quelli  difeorfi  pri-  no  anime  fedeli  del  vero  Dio,  che  non 
ma  fi  cominciarono  a tener  tra'gli^ì-  potevano  non  ifiomacarfi  a un  parla- 
ci, poi  palTarono  tanto  in  pubblico,  che  re  sì  ardimentofo  . Quanto  difse  Gaal, 
Abimelecco  ne  fu  avvifato . Elfo  allora  tanto  fù  fubito  riferito  al  Governa- 
era  in  Efra  , o in  altra  Città  : i mal-  tote  ; ma  Zebul  nomo  deliro  , ac- 
contcflCi  occuparono  le  montagne  , e i corto  , e non  punto  precipitofo  f ben- 
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che  nc  ardcfsc  di  fdcgno  , tutto  diflì-  non  foftennero  i malcontenti  la  carica; 
mulò  : vide  di  non  avere  tanto  parti»  ed  efll , e Gaal  date  al  nemico  le  fpal- 
to  , quanto  balialTe  per  fidarfi  a tcn-  le  fuggirono  nella  Città  . Abimelecco 
tare  di  mettere  il  giovane  temerario  in  gfinfeguì  fino  alle  porte  , e riempi  di 
arrefto  . Spedì  fubito  fecretiffimainentc  cadaveri  de’fuggitivi  le  vie  : indi  pafsò 
un  melib  fidato  , a follecitare  Abime»  ad  accamparli  in  Ruma  , cherclla  poco 
lecco,  che  affrettalTe  la  marcia,  e ve-  lungi  da  Sichem  alla  parte  aullrale , Cit- 
niflc  a Sichem  con  giufto  corpo  di  Efer-  tà  fortilTima,  e in  montagna  , dove  in 
cito  ; Gaal  fovvertirc  il  rimanente  de’  ogni  evento  di  difgrazìa  avrebbe  ficura 
Cittadini , che  fi  tenevan  fedeli  ; quelli  la  ritirata  . Zcbul  vedendo  indebolita 
orammai  prevalere  di  forze,  e di  nume  pei  tanti  morti  la  fazione de’malconten- 
I ro  , e il  Re  correre  pericolo  di  perdere  ti,  e avendo  a balianza  (coperto  l’ani- 

• la  Città;  ma  venga  fubito,  e la  matti-  mo  viglLacco  di  Gaal  , che  fi  era  fatto 

na  feguente  gli  condurrà  Gaal  nelle  ma-  capo,  fi  fortificò  con  quelli  del  regio 
ni  fuor  della  porta.  1 malcontenti,  che  partito,  e il  dì  vegnente  fece  fortiredal- 
Bvevano  prima  occupate  le  montagne,  la  Città  il  mortificato  ribelle  con  tutto 
• le  avevano  anco  abbandonate  , quando  il  condotto  fuofeguito.  Però  i malcon» 

il  erano  accorti  elfere  fiate  feoperte  le  tenti,  che  rimane  vano  dentro,  non  vol- 
loro  infidie,  e fi  erano  ritiraci  nella  Cit-  loro  deporte  farmi.  Abimelecco  fece  un 
tà.  Zebul  tratancoavea  finto  di  prcn-  dillaccamento , che  dafie  la  caccia  a di» 
der  partito  contro  Abimelecco  , e la  fcacciati  ; ed  elTo  nel  medefimo  tempo 
mattina  feguente  verfo  lo  fpuntare  del  divifo  il  fuo  Efcrcito  in  due  colonne  fi 
Sole  ufei  da  una  porta  con  Gaal  accom-  avanzò,  e dopo  elfere  fiato  refpinco  in 
pagnaco  da  grofso  numerodi  rivoltoli  . piO  furiofilfimiatcacchi finalmentecol» 
Abimelecco  , che  fempre  teneva  molte  f ultimo  alfalto  ne  divenne- padrone . 

‘ truppe  in  piedi,  fi  era  avanzatola  noe-  Non  perdonò  ne  a perfone,  ne  a calè, 

te  in  vicinanza  della  Città,  e aveva  di-  non  difiinfe  nemici  da  amici  : trucidò 
» vifo,  e occultato  in  quaccroappofiamen-  tutti  gli  abitatori  , rovefeiò  le  mura  , 

ti  il  corpo  de’fuoi  foldàci.  Oifervata  Ta  fpianò  le  cafe,  e acciocché  non  avendo 
ibrtìta  fece  feendere  la  parte , che  fi  era  più  faccia  di  Città , non  potelfe  ne  pui  , 
oofiata  nella  montagna  . Gaal  vide  in  fervitedi  util  terreno,  fece  feminar  tut- 
’ lontananza  lo  feendere  de’ nemici  , ma  to  il  luogo  col  fale.  Cosi  quella  infiali- 

I Zebul  forridendo  dilfe,  ch’erano  ombre  ce  Città  y che  circa  fettecent' anni  ad- 

d'alberi , e monti,  quelle,  che  pareva-  dietro  erafi  dlfirutta  da' figliuoli  di  Gia- 

co tede  d’uomini.  Cominciò  a coprirli  cobbe  a pena  di  un  rapimento;,  rifab- 
in  moto,  e in  ordine  di  battaglia  l’altro  bricata  da’  Cananei,  rimelTa  in  fiore  da 
dillaccamento  , che  veniva  dalla  valle,  poderi  di  Giacobbe,  a pena  di  unapre- 
' Gaal  millantatore  finche  non  ebbe  con-  tefa  ribellione  fò  di  nuovo  fpianata  da 

trafio,  impallidì  quando  fi  vide  vicino  un  Cìttadinoda  lei  eiàltato;,  e colle  fine 
» »1  cimento  . Qui  Zebul  fidato  fulla  vi-  I rovine  infegnò,  che  per  quanto  le  Cit- 

cinanza  dell’armata  amica  , fi  tolfe  di  tà  fuddite  fiano  maltrattate  dal  proprio 

volto  la  mafehera  , e infultando  al  vii  Principe  , fempre  ne  fiaran  peggio  , fc 

timore  di  chi  poc’anzi  vantava  tanta  ge-  diverranno  infedeli,  e tenteranno  di  fot- 

< nerofità,  gli  rinfacciò  , quell’  elfere  il  trarli  dal  fuo  dominio  ; infegnò  troppo 
difpregge  vale  efercito;.  quegli  il  difprez»  ingannarli  coloro  , che  peri&ranza  di,, 
zato  Abimelecco;  fi  avanzale dumjue  a ingrandimenti,  calpefiano  ieleegi,  eia 
incontrarlo,  e combatterlo.  Il  giovane  giufiizia,  fondando  le  politicheloroide« 

. £ fé  forza  , e dimoiato  dalla  riputazio-  fu  una  bafe  di  ìni(;uità  . Sichem  fi  di-  - 

nc  fiiperò  la  violenta  timidità  del  fuo  fiaccò  dal  corpo  di  Aia  Repubblica , e 
cuore  , ma  nell’  interno  abbattimento  ^etò  di  fublimarfi  sò  tutte  l’altreGttà, 
confufo,  e perduto  , non  feppe  ne  ben  (acendofi  da  fe  fielfa  un  fuo  Cittadino 
combattere  , ne  ben  comandare  ..  Poco  Monarca . Lo  ajutò  ad  elfere  fanguina- 
durò  la  mifchia  , perche  al  primo  urto  rio,  acciocché  fi  fiabililfc  fui  trono  ;.mak 
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poi  vide*  che  chi  non  à amore  alle  leg- 
j*i  , e a’fuoi  fratelli  , non  à amore  ne 
pure  a’fuoi  fudditi.  Quando  doveea  ne- 
gare ajuto  , ella  diede  braccio  ad  Abi- 
melecco;  quando  l’ebbe  fatto  forte  con 
indebolire  fe  fteffa,  allora  troppo  tardi 
volle  fare  larivoltofa,  quando  avrebbe 
dovuto  fcrvire  alla  necelfjtà,  e lìar  pa- 
ziente . Fuor  di  tempo  volle  alzare  la 
tefta  orgogliofa;  non  rifletté,  più  valere 
cento  foldati  regolati  con  militar  difei- 
plina,  che  mille  malcontenti,  chepren- 
dan  Tarmi,  ma  fenza  regola  ; e fù  di- 
llrutta . 

Mentre  fi  foceva  T atroce  macello 
nella  Città,  qnc’ eh’ erano  nella  rocca, 
fi  unirono  nel  tempio  di  Baalberit,  dal- 
le di  cui  torri , e merli  fperarono  mag- 
gior difefa , fperando  ancora , che  il  fe- 
roce Monarca  fi  afterrebbe  dal  colà  at- 
taccarli per  qualche  ribrezzo  di  Religio- 
ne . Ma  un’Apofiata  dalla  vera  fede  , 
che  non  teme  il  vero  Dio,  meno  teme 
un’  Idolo  ilquale  da  lui  tanto  fi  fiima , 
e fi  adora  , quanto  lo  fiima  giovevole 
alla  falla,  ed  empia  politica  di  governo, 
e di  fiato  . Abimelccco  fece  fubito  ta- 
gliare al  vicino  monte  di  Selmon  un 
gran  bofeo  ; e acciocché  nelTuno  fi  riti- 
ralTe  dalla  fatica , efib  primo  colla  feu- 
re  alla  mano  venne  attaglio;  elfo  prima 
di  quelle  legna  addofsò  alle  Tue  fpalle 
un  gran  carico  , c circondato  11  tempio 
accefe  un  tal  fuoco , che  tra  dalla  fiam- 
ma, e dal  fumo  refiarono  altre  incene- 
rite , altre  fuflòcafe  mille  perfone  . Di 
li  pafsò  a Tebes  Città  mal  murata  lon- 
tana da  Sichem  verfo  J1  Grecale  qual- 
che dodici  miglia  di  Italia . La  fua  roc- 
ca flava  nel  mezzo  della  Città;  e i Cit- 
tadini e Uomini,  e Donne,  e Principi, 
c Ufficiali  SI  gettarono  colà  dentro,  ri- 
Ibluti  di  vender  care  le  loro  vite.  Si  di- 
firibuirono  ai  torrioni,  e ai  merli,  e le 
donne  medefime  facevano  da' foldati  ; 
Abimelecco  acciecato  dalle  palTate  vit- 
torie , volendo  col  fuo  efempio  accalo- 
rir  le  lue  truppe,  non  potendo  abbatte- 
re il  mafehio  del  muro  , ne  accoflarfi 
colle  fcale  per  venire  ad  alTalto  , fi  ac- 
coflA  in  perfona  alia  porta  per  aprirla 
cól  fuoco.  Qui  una  donna  fcagliò  con- 
tro lui  un  franetme  macina,  e lo  li- 
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veilò  cosi  bene,  che  il  Re  fù  colpito  in 
mezzo  alla  tella  . Infranto  il  cerebro  , 
vedendo  di  non  poter  più  vivere,  invo- 
cò il  braccio  di  unfuolcudiere,  che  col- 
la fpada  Io  finiffe  di  uccidere  . Il  fuper- 
bo  anco  in  morte  ad  altro  non  pensò  , 
che  ad  evitare  quella  ignomìnia  , ch’ef- 
fo  apprendeva  nel  poterli  dire , lui  effe- 
re  fiato  ammazzato  da  una  donna  . Lo 
feudiere  ubbidì  , e lo  finì  . L'efercito 
fubito  da  fe  fieffo  fi  fciolfe  , e tutti  I 
foldati  tornarono  alle  lor  cafe . Così  A- 
bimelecco  ufurpatore  del  Regio  titolo, 
dopo  tre  anni  di  regno  pafsò  a rendere 
conto  di  fe  medefimo  al  tribunale  di 
Dio,  dove  fi  accorfe,  ma  troppo  tardi, 
che  un  regnar  di  tre  anni  era  flato  Qn 
frutto  troppo  infelice  de’fuoi  tanti  pec- 
cati . 

Giofeffo  Ebreo  dà  di  fuo  alla  Madre 
di  Abimelecco  quel  nome,  che  non  tro- 
va nella  ftoria , e dice , che  chiamavall 
Druma.  Parla  di  Abimelecco,  come  di 
un  figlio  fpurio,  facendo  e al  figliuolo, 
e alla  madre,  e a Gedeone  uomo  San- 
to il  grave  torto  di  far  nafccre  quefio 
figliuolo  non  da  un  matrimonio , ma  da 
un  peccato  : nulla  dice  del  Tempio  di 
Baalberit  ; ed  é fua  folita  malizia  , il 
difiìmulare  quanto  mai  può  , e nafeon- 
dere  tutti  que’tratti  della  fioria  , ne’ 
quali  (l  vede  il  fuo  popolo  darli  alla 
Idolatria . Lafeio  altre  fue  alferzioni  me- 
no incompatibili  col  facro  teflo;  E' in- 
tollerabile Terrore  di  dite,  che  Abime- 
lecco prefe , e comandò  agli  altri , che 
prendefsero  fafeine  di  fecche  legna  ', 
quando  il  facro  teflo  dice  efprefsamen- 
te  , che  fi  tagliarono  allora  ì Rami  del 
bofeo.  Aggiugne  ancora  di  fuo  cinque- 
cento morti , ai  mille  che  troviamo  nel- 
la Divina  Saittura.  * 


alSV)  c&n  cAn  ■ 
^ 


C A- 


;y  (.'.òoglc 


V 


175  * , Libro 

CAPO  X. 

eli  altri  Giudici  fino  ad  EU  , f 
a Sanjonc  . 

MOrto  Abimelecco  fìt  abolitoli  no- 
me di  Re,  e con  titolo,  e auto- 
rità di  Giudice  fù  acclamato  Tola  da 
tutto  Ifraele.  Egli  era  figliuolodi  Fua, 
c Cugino  di  Abimelecco  , ma  il  nome 
deU’odiofb  Cugino  non  gli  fù  di  pregiu- 
'dicio;  ben  glifìi  di  vantaggio  la  memo- 
ria Tempre  amabile  dello  Zio  . Fua  di 
lui  padre  era  fratello  di  Gedeone  , ma 
folamente  uterino,  figlio  di  una  nredefi- 
ma  Madre  , non  di  un  medefìmo  Pa- 
dre; e fi  ricava  dal  facro  tefto,  perche 
Gedeone  era  della  Tribù  di  Manafse; 
Fua  era  Ifacarita  : ne  giunga  nuovo  al 
Lettore  , che  la  vedova  di  una  Tribù 
£\  fpofafse  ad  Uomo  d’altra  Tribù  ; la 
legge  obbligava  le  donne  Ebree  a fpo- 
Tarlì  coi  lor  Contribuii  , folamente  , 
quando  erano  ereditiere , o portavan  fe- 
co  terreni  . In  quella  elezione  di  Tola 
moftrò  quel  popolo,  non  doverli  odiare 
tutta  una  cala  pei  demeriti  di  una  fola 
, perfona:  ben  doverli  rimeritare  le  pub- 
bliche benemerenze  de’pcrfonaggi  illu- 
firi,  che  fon  già  morti,  nei  congiunti, 
che  foprav vivono , e doverfi  rimeritare 
ancora  con  pubbliche  dignità  , quando 
ne  fieno  capaci.  I fratelli  di  Gedeone, 
figliuoli  di  un  medefimo  padre  erano  (ia- 
ti uccifi  da’Madianiti  ; i figliuoli  di  Ge- 
deone erano  (iati  uccifi  da  Abimelecco. 
Joatan  l’unico  fopravifsuto,  fe  non  era 
a quell’ora  morto,  non  era  degno  di  co- 
mando . Fatto  una  sforzo  di  gcnerofità 
nel  rimproverare  a’Sichimiti  la  irragio- 
nevole efaltazìone  di  Abimelecco  coll’ 
apologo  delle  piante,  e mandate  alcune 
imprecazioni , che  parvero  profezie  , a- 
veva  poi  molirata  troppa  timidità  , te- 
nendoli Tempre  ritirato  nella  fortezza  di 
Beta:  Un’Uomo,  che  fi  era  molirato  si 
timido,  non  era  capace  di  una  dignità, 
che  principalmente  fi  ordinava  ad  ammi- 


nilirare  la  guerra.  Tola  Nipote  di  Ge- 
deone, ebbe  il  merito  di  Tuo  Zio  , e il 
merito  del  Tuo  coraggio;  onde  di  comu- 
ne confenfo  ei  reliò  eletto.  E'bene  cofa 
mirabile,  che  efsendo  poi  (iato  Duce  di 
tutto  Ifraele  per- ventitré  anni,  Giolcf- 
fo  di  lui  non  parli  , come  fe  non  Tolse 
fiato  al  mondo  ne  pur  per  tré  giorni.  E’ 
vero  , che  cfsendofi  fotto  lui  conferva- 
to  tutto  Ifraélc  in  una  perfetta  quiete, 
Tola  non  ebbe  occafione  di  farli  celebre 
con  qualche  imprefa  ; ma  uno  dorico 
efatto  non  doveva  togliere  tutto  di  un 
colpo  vcntitféanni alla  Cronologia.  Al- 
tri ancora,  che  anno  voluto  incorpora- 
re in  un  medefimo  tempo  Tola  con  Abi- 
melecco, c con  altri  fucceduti  dappoi  , 
anno  troppo  poco  oflervato  il  linguag- 
gio della  Divina  Scrittura  , che  efprefsa- 
mente  nota  il  loro  ordine  , e fuccef- 
fione. 

Pofi  Abìmclech  furrexit  Dux  in  Ifrael 
Thola.  Hui(  fucctjfn  JairGalaadites  .Ju- 
die.  lo.  I.  j.  A Tola  fuccedette  Jair; 
il  quale  ebbe  trenta  figliuoli  tutti  gran- 
di, eh’ erano  Governatori  d’altrettante 
Città  nel  paefe  di  Galaad  Città  fabbri- 
cate da’ Tuoi  maggiori,  ma  da  lui  rifio- 
rate, e abbellite.  Quelli  furono  di  quel- 
la clalTe  di  Perfonaggi , che  fanno  gran 
figura  nel  Mondo,  quando  campeggia- 
no le  ricchezze  fenza  bifogno  di  molta 
teda . Quelli  Signori  Governatori  fi  trat- 
tavano con  lautezza  , ed  elfi  furono  i 
primi,  che  nelle  Città  da  lor  governa- 
te non  fi  lalciavano  veder  a piedi  , ma 
quando  fortivano  dal  palazzo,  limette- 
vano  in  fella,  credendo  tanto  doverfi  al 
decoro  della  lor'dignità  : cavalcavano 
veramente  sù  fomieri  , non  sù  cavalli; 
ma  già  ò notato  di  fopra , che  tale  era 
il  collume  anco  de’gran  Signori  , ancor 
delle  PhncipelTc,  il  cavalcare  sù  tali 
befiie;  c le  avevano  bellilfime  ; e fup- 
plivano  colla  ricca  bardatura  a dove 
mancava  la  lor  beltà  : Ma  poi  quando 
vi  fù  bifogno  di  coraggio , di  mente  , di 
condotta  valorofa,  egueitiera,  ne  Jair, 
ne  i Tuoi  figliuoli  furono  buoni  per  nul- 
la . Il  Padre  governò  la  Repubblica 
per  ventidue  anni  : ma  ne  Teppe  tener 
a dovere  i Tuoi,  ne  Teppe  opporli  a’ ne» 
mici.  Nc’ primi  cinque  anni  del  Tuo  go. 

' ver- 
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verno  gódir  coi  potentati  circonvicini  dici , dalla  lor  fuccéflìonc 
pack  il  fuo  popolo;  ma  coi  vizj,  e cof- 
}a  Idolatria  inimicoflì  Iddio.  Nell’anno 
fèrto  gli  Ammo’niti  cominciaronoafcor- 
rerc  nel  paelè  di  Galaad,  ne  il  vecchio, 
ne  i Cuoi  effeminati  figliuoli  ebbero  il 
valore  di  incontrare  , c battere  1e  loro 
partite  . Scoperta  la  deb.)lezza  del  Go- 
vernatore gli  Ammoniti  prefero  più  di 
ardire;  e venivano  Taccheggiando,  cri- 
fcuotevano  contribuzioni  , c affliggeva- 
no tutto  il  paefe , che  una  volta  poffe-  ' 
duco  dagli  Amorrei  , allora  poffedevafì 
dagli  irradici.  Vedendo  di  non  trovare 
contrafto  fi  fidavano  fino  di  paffare  il^ 

Giordano,  e fi  ftendevano  adatéilgua- 
flo  alle  Tribù  di  Giuda,  di  Beniamino, 
e di  Efraimo.  Per  digialette  annifegui- 
taroDO  con  quello  infulto”,  nc  Jairfeppc  , 
mai  opporfi  con>giuflo  eferdto.  Labi 
vina  Scrittura  .racconta  quella  prevarica- 
zione di  Ifracld,  c queft^  invafione  de- 
gli Ammoniti  , dopo  avere  raccontata, 
la  mortedi  Jair;  non  dice  però,  chefe- 
guiffe  dopo  t Bensì  da  lei  ricaviamo 
che  ciò  legai  nel  tempo  del  Tuo  gover- 
no. Dal  luogo  altre  volte  citato  del  li- 
bro terzo  de’ Re  ci  Vien  data  laTomma 
degli  anni  , che  paffarono  dalla  ufeita 
completa  degli  Ifrqeliii' da  ( Egitto  fino 
alla  fabbrica  del  tempio  , .anni -^ua/rrd- 
ren/e,  e ottanta  . Se  la  ingafione  degli 
Ammoniti' foffe  principiata  dopo  la  mor- 
te di  Jair , e at^effe  finito  nell*  anno  primo 
di  fette,  con  un'interregno  di  diciafet- 
te  anni,  la  fomma  faretre  di  anni  ^«4/- 
troetnte  e novantafette  : dunque  non.  fù 
dopo  la  mòrte  di  Jair  ; ma  fi  racconu; 
dopo , perche  è ulo  frequente  della  Di- 
vina Ifioria  il  terminare  dn  filo  di  rac- 
ccuto;  poi  tornare  addietro  , e comin- 
ciarne un'altro.  Se  fi  legga  attentamen- 
te il  libro  de’Giudici  fi  vedrà,  che  fino 
a Gedeone  fi  fa  la  forza  cronologica 
nella  fervìtùy  e nella  quiete  del  popolo, 

.perche-fino  a Gedeone  non  era  (labi le  , 
ma  ftraordinaria  la  dignità  di  Giudice; 
fi  vedrà',  non  dirli  quanto  tempo  prclìe- J 
deffero  OttoiMclc , Aod,  Samgar,  Dc- 
bora  , e iSatac,  bensì  dirli' quantotem- 
.poduraffero  i travagli  , e la  pace  dfel- 
popolo.  Da  Gedeone  fino  arRecifenilo 
intavolato  flabiltncnte  il  pollo  de' Giu-  I terre  lontane  di  Ifracle,  nel  loropaefe, 
1 Cronel.  Cai.  ' M-  onon 
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il  Sacro  Sto- 
rico prende  le  cronMogiche  Tue  niifurc, 
e di  ognun  di  loro  ci  dice  il  tempo,  che 
prclìedè;  e quando  Eli,  q Sa nfone  fura- 
no Giudici  ad  un  medelìmo  tempo  , ce 
ne  dà, notizia  sì  chiara  , che  uon  ci  lai 
l'eia  ragione  di  dubbio  , come  nel  c.apo 
feguente  vedremo  . Quindi  gli  anni  di-, 
ciotto  della  invafione  degli  Ammoniti , 
egli  anni  quaranta  della  Invafione  de* 
Filiflci,  non  accrefcpno  le  mlfure  della 
Cronologia  ; ma  i primi  cominciano  Tan- 
no fello  di  Jair,  e fi  compiono  nell’an- 
no primo  di.  Jefte  fecondi  fi  vedran, 
cominciare  iteli'  anno  fecondo  di  Eli , c 
finiranno  coll’anno  primo  di  Samuele. 
In  tal  modo  fi.  fpiega  fenza  alcuna  vio- 
lenza la  ferie  dèlia  Sacra  Storia , fenza 
neceffità  di  dire  , che  nel  libro  terzo 
de’ Re  fi  trovi  crror nella  fomma.  -. 

Morto  Jair,  vide  il  popolo  di  Ifraele 
di  aver  biiògno  di  un  Giudice  abile  a 
comandar  un’armata,  e ad  opporli  con 
forte  braccio  alla  invafione  nemica.  Si 
credè  non  poterfi  trovare  in  tutt.i  la  Re- 
pubblica un’  uoin  più  abile  di  un  certo 
Jefte.  Quello  fino  da  primi  anni  delle 
feorrerie  degli  Ammoniti  era  fiato fcac- 
ciato  di  cafa  dà’fuoi  fratelli  ed  era  fia- 
to privato  della  eredità  paterna,  come 
figliuoloidi fion legittimo  matrimonio,  o 
almeno  nato  da  una  viliffima  madre  . 
Il  giovane  fpiritofo  , c guerriero  cercò 
fila  fortuna  nclTarmi;  c mentre  il  filo 
popolo  non  aveva  in  piedi  un  cfercito, 
pensò  a farli»  partitante  di  fuo  privato 
capriccio.  Invitò  al  fuo  feguito  i ladri  , 
i poveri  , e i difpcrati  ; e come  di  tal. 
gente  ogni  paefe  n’abbonda,  e tal  gente 
volentieri  fi  fottomctte  ad  un  capo,  co- 
sì in  poco  tempo  n’ebbe  f Tua  dilpofizio- 
ne  uno  fi  nolo  affai  numcrófo  . Ei  non 
aveva  di  che  vivere , ne  con  cJie  dare 
a loro  le  paghe  , nc  valeva  vivere,  ne 
voleva  , che  viveffero  Con  ingiufle  ra- 
pine; perciò  con  loro  fi  ritirò  fuiconfi- 
ni  degli  Ammoniti  , o'nde  le  loro  rapi-, 
nc  fofi'ero  giufie  prede  fui  lor'  nemici  . 
Si' pollò  a piedi  di  un  monte  di  Galaad, 
che  chiama  vali  la  icrra  diTob.  Di  qua 
ora  fcorieva  lui  paefe  degli  Ammoniti, 
mentre  effendo  quelli  coli'elercito  nelle 
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o non  rcftavano  , o erano  pochi  , e de- 
boli i difenfori;  ora  alle  ftrade , cin  luo- 
' ghiangufti  forprendeva  i loromalcuflo- 
diti  convogli:  in  fomma  Uomoguerrie- 
ro , ma  giufto  , effendo  Ifraelita  non 
maltrattava  gl’Ifraelici , ma  in  tempo  di 
giuda  guerra  fì  arricchiva  Tulle  fpoglie 
, de’pubblici  lor  nemici  . Fra  tanto  colle 
piccole  fcaramucce,  ed  egli  , e i Tuoi, 
fi  erano  Ixn  agguerriti  ; fi  erano  ben 
avvezzati  a non  temere  nemico  , e fi 
erano  refi  ben  abili  a grandi  zuffe  . £T- 
fo  Jefte  aveva  acquìilata  molta  efpe- 
rienza  ; Tapeva  già  ordinare  diftaccamen- 
ti , fceglier  podi , difporré  fquadre , re- 
golare avanzamenti  y eritirate.  Ladef- 
fa  felicità  de’ Tuoi  bottini  gli  aveva  di 
molto  accrefeiuto  il  numero  de’feguaci. 
11  Tuo  nome  era  giàrefo  celebre,  enel- 
,la  Tua  Repubblica  , e nel  regno  degli 
Ammoniti.  Però  Tempre  fi  teneva',  co- 
me in  centro,  nella  terra  di  Tob  , co- 
me luogo  , a cui  la  montagna  Tempre 
‘dava  pronto  ricovero  di  ficurezza  - Sa 
pevano  gli  ITraeliti  le  macchie  della  Tua 
nafeita,  ma  conoTcevano  ancora  noncT- 
(èrvi  allora  di  meglio  per  comandar  un’ 
armata  : qual  prò  di  mettere  alla  di  lei 
teda  alcun  de’  Tuoi  Principi  , Te  quedi 
non  eran  abili  alla  buona  condotta  dell’ 
armi  ? Meglio  effere  ubbidire  ad  Uomo 
amico  dì  baffa  naTcita,  che  Teivire  aun 
nemico  , che  incrudeliva  con  intollera- 
bil  fierezza  : Chiunque  foffe  Tuo  Gene- 
rale , Te  gli  riuTcilTe  di  riportare  piena  | 
vittoria , Ponore , e l'utile  farebbe  della 
Repubblica  : Qualunque  fia  il  braccio, 
che  tagli  le  catene  di  fervitfi  , doverli 
invocare,  quando  da  quel  braccio  fi  fpe- 
ri  la  libertà;  nei  maritaggi  ricercarfi  la 
nobiltà  del  Tangue  ; nelle  guerre  ricer- 
carfi condotta , e valore.  I nobili  più  al- 
tieri , i Principi  piu  Signorili  , umiliati 
dalle  diTgrazie  paffate,  e più  dal  timo- 
re dell'  avvenire  , tutti  fubito  dopo  la 
morte  di  Jair  convennero  di  affugget- 
tarfi  a Jefte  , e condituirlo  loro  Gene- 
ralidìmo’,  e loro  Duce  . Tanto  piu  fa- 
cilmente in  lui  fi  accordarono  , quanto 
che  molto  prima  i Galaaditi  , 1 quali 
erano  I piu  fuggetti  alle  invafioni  nemi- 
che avevano  dabilito,  di  dare  il  Genera- 
latò  della  loro  particolare  Provincia  a 
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chiunque  avefTe  avuta  la  generofità  di 
effer  primo  a combattere  contro  gli  Am- 
moniti , almeno  incontrandone  qualche 
partita;  e per  quanto aveffero  pubblica- 
to il  decreto,  ne/Tuno  fi  era  fatto  avan- 
ti afguainare  la  fpada , e a farfiunpic- 
col  merito  del  gran  pollo  . Grefeeva  la 
nccelfità  della  pronta  elezione  , perche, 
dopocché  gli  Ammoniti  avevano  fner- 
vato  il  paeTe  coq  diciafette  anni  di  Tac- 
cheggi , e contribuzioni  , in  quello  di- 
ciottelìmo  fi  movevano  con  altro  appa- 
rato , q fi  vedeva , che  volevano  comin- 
ciare affedj  di  Città  , e di  piazze,  e 
volevano  fermar  piede,  e rendere  (labi- 
li le  lor  conquide.  Tempi  sì  calamitofi, 
e perìcoli  così  imminenti , non  lafciava- 
no  luogo  a puntigH.  Si  (pedi  una  ono-. 
revolidìma  ambafeeria  a Jefte  nplla  Tua 
refidenza  di  Tob;  E Senatori,  e Prin- 
cipi de’Galaaditi  in  quella  urgenza  non 
(limarono  di  troppo  umiliarti , follenen- 
do  eglino  deffì  inperTonail  carattere  di 
Ambafeìadori . Così  fa  chi  cerca  il  pub- 
blico bene  ; c quando  così  fi  fa  , fi 
provvede  opportunamente  al  ben  pubbli- 
co. L’ambaTceria  fu  accolta , 'come  con- 
veniva , che  fi  ricevelTe  da  un  fuddito  , 
del  quale  fi  confèffava  bifognoTo  il  Tuo 
Principe  ; non'  laTciò  però  Jefte  di  far 
doglianza  cogli  Ambafeiatori  de’  mali 
trattamenti  in  altro  tempo  a Te  fatti  ; 
modrò,  che  l’invitarlo  al  comando  non 
era  per<  fargli  onore,  ma  per  Tolanecef- 
fità  : modrò  difficoltà  di  accettare  il  po- 
llo, non  volendo  efporre  la  Tua  riputa-v 
zione  nel  comandare  a un’ETercito,  nel 
qui  le  i Principi-fu  perbi  di  ITraele,  egli 
Ufficiali  maggiori  della  (leffa  nazione 
non  Tavrebbero  poi  ubbidito;  rimodfò, 
effere  Te  chiamato  a una  Tpedizione  dif- 
ficile , nella  quale  gli  fi  dava  Tuprema 
autorità;  ma  poi  finita  l'impreTa,  gKli 
farebbe  tolta  la  dignità  ; Ed  egli  farebbe 
rimado  efpollo  a’colpi  degli  invidiofl , e 
de’di (godati , cmolti  fi  dovevanodifgu- 
dare  , Te  voleva  amminidrar  bene  la 
guerra;  e molti  farebbero  gli  invidiofi  , 

Te  riufeiffe  felice  la  Tua  condotta  ; in  una 
parola  non  voler  elfo  accettare  un  efi- 
mero  Generalato;  effere  però  prontiflimo 
afervìrela  Tua  Repubbìca,  quando  fo(^ 

Te  accertato,  che  lo  avreb^ro  fermato 

nel 


.u  -V  c; 


nel  pofto  di  Giudice , fe  ^gli  fe  ne  fo(Te 
facto  merito  con  quella  vittoria,  ch'elTo 
fperava  da  Dio.  Gli  Ambafciadori  giu* 
farono  a nome  della  Repubblica  di  fem* 
prc  riconofcerlo  come  Capo;  e dopo  tal 
giuramento  , venne  con  cHì  a Masfa , 
dove  erano  radunatigli  flati  Generali  ; 
e dove  era  datoli  Rende vos  alle  truppe 
di  Ifraele . Qui  di  comune  confenfo  fu 
dichiarato  Prìncipe  di  tutto  <1  popolo  , 
cd  è uno  nelTo  che  Giudice , e Duce  . 
Elfo  Jefte'^diede  qui  il  fuo  giuramento 
di'  ben  aismintflrare  il  fuo  pollo , e di  non 
violare  la  libertà,  * le  leggi  del  pubbli- 
co. - La  Divina  Scrittura  non  dice  cfprer- 
famente,  cofa*  lì  gìucafTe  da  Jefce  , ma 
quandoidice,  chee'i  diede  pubblico  giu- 
raloento;  locutkfque  efl  J'epiteomntJ  fer- 
tnones  fuos  coram  ,ì)#mìno  in  Mafphn  , 
Judic.  II.  li.  dalle circoflanae  ragione- 
volmente ben  intendiamo  , ch'ei  giurò 
ciò,  che  conveniva  giurarli  da  chi  Hinf 
calzava  a quei  pollo..  Ciòfattonon  per- 
dd  tempo,  e cercò  di  guadagnar  co'trac- 
tati  tempo  maggiore  per  ben  difpor*  le 
fue  armi  . Spedi  Ambafciadori  al  Re 
degli  Ammoniti;  colla  iliruzionc  ,,che 
motiralTero  elfere  in  Jefte  una  foinma 
prop^nlìone  a vivere  in  pace;  ellcreglT 
pronto  ad  entrare  in  trattati  ; efponga 
U Re  i titoli  dellefue  pretenlìoni;  avrà 
a fare  con  un'Uomo  ragionevole , edi- 
fcrcto che  gli  manterrà  i fuoi  diritti, 
fenza  bifogno  di  venire  a vigenza.  An- 
darono ali'Ambafciadori  , t tornarono 
colla  ri^Aa  del  Re-;  pretendere  Tua 
MaeAà  di  farìì'^alere  le  fue  ragioni  sò 
tutta  quella  parte  del  paefc  ; che  fulla 
ftniAra  dei  Giordano  lì  era  in  altri  tem- 
pi poAèduto  daTnoi  Maggiori  , ed  ora- 
poffedevafi  dagli  Ifraeliti  ; àcelfero que- 
lla rellituiione  con  pace;  e fua  MaeAà 
licenzierebbe  le  troppe-,  ne  piu  reche- 
rebbe moIeAia  alla  terra  di  Ifraele.  Al 
la  parte  orientai  del  Giordano  formali 
da  tre  fiumi  un  ferraglie  qu'àfi  quadrati- 
polare  di  circa  novanta  miglia  Italiane 
in  lunghezza , e circa  venti  in  larghez- 
za . Comincia  la  fua  linea  fettentrìonale 
coi  fiume  )elmc,  cheaprendofi  colla  fua 
fpandente  a'  piedi  della  montagna  di  Ra* 
ba  mene  la  fua  fóce  entro  al  Giordano . 
La  iiaenofkntale  dopo  una  bricvccate* 
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na  di  Monti  li  ' forma  dal  torrente  di 
Arnon  , che  feorrendo  da  Tramontana 
ad  OAro  fino  a Cademot , ivi  lì  ripiega 
rerfo  Occidente , e venendoli  a fcarica* 
re  dentro  al  Mar  morto  chiude  il  terzo 
confine  al  Mezzo  giorno  ; la  ^arta  li- 
nea occidentale  parimente  da  Tramon- 
tana ad  OAro  fi  tira  dal  Giordano  , e 
dal  Mar  morto  fi  compie.  Quando  il  Re 
di  Ammone  àvelTc  potuto  pretendere  le 
atitichiflimefue  pertinenze,  non  avreb- 
be potuto  pretender  tanto.  Il  fiume  Sa- 
ron , che  lortendo  dalla  montagna  llef- 
fa , che  r Amon , viene  a sboccar  nel 
Giordano,  taglia  per  traverfo il delcrit* 
to  ferraglio;  c la  parte , che  rclla  a Mez- 
zo giorno,  ed  è la  maggiore,  non  fi  era 
mai  polfeduta  dagli  Ammoniti , ma  era 
fiata  parte  del  Regno  de'Moabiti:  Con 
tnttoclò  il  Re  di  Ammone  llefe  le  fue 
pretenlìoni,  c domande,  o perche ripu-, 
candofi  fupcriore  nell'  armi  fpcrò,  che 
gl'Ifraelìti  avrebbero  accettata  la  pacca 
tutte lecondizioni;  operebé ben fapeva, 
che  ne'trattati  di  aggiufiamento  con  vie- 
ne, checiafeheduna  parte  ceda  qualche 
punto  di  fua  pretenfione,  onde  chiedeva 
tutto  di  quà,  e di  là  dal  Saron,  per  poi 
contentarfi  di  averne  la  porzione  piò  ra- 
gionevole; ofinalmente  perché  non  ave- 
va voglia  di  depor  Tarmi,  onde  faceva 
dimande,  quali  éi  vedeva  non  fi  fareb- 
bero accettate . Ma  fe  il  Re  defiderava 
la  guerra,  Jefte,  erarifolutifiimodinon. 
cedere  ne  pur  un  palmo  di  terreno  per  ot- 
tenere la  pace . Conofeeva  T indole  del 
fuo  popolo  facilillìmo  ad  avvilirli  ne’ma- 
li  incontri,  e quando  non  eraalfifiitoda 
bravi  capi  : Ma  quando  mettevafi  al- 
la fua  tefia  un  comandante  prelfo  loro  ac- 
creditato,que’,  che  prima  fi  nafeondevano 
quali  conigli , poi  combattevano'come 
Leoni  ; Egli  ave  va  molti  battaglioni  da  fe 
ben  difeipìinati,  e agguerriti  nella  terra  di 
Tob:  Aveva  la  lunga  induzione  , che 
quando  gli  Ifraeliti  abbattevano  gli  Ido- 
li , e compunti  ricorrevano  a E>io  con 
religiofa  umiliazione,  Dio  donava  loro 
vittorie;  e già  gli  idoli  fi. erano difirut- 
ci  , e fi  era  ricórfo  a Dio'  con  umiltà  ,, 
e cumpunzìonet  Tutti  quelli  rifiefiì  gli 
facevano  coraggio  ad  alzare  coi  Re  ne-' 
mico  la  voce  • Rifpedì  per.  tanto  i me- 
M a defi- 
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defiinl  AmbafciaJorl  : rappfefentalTero 
al  Re  , non  cflerc  giiifte  le  fuc  preten- 
lioni;  gli  raccortlalìcro  la  maniera , col- 
la quale  il  dilpiitato  ferrnglioera  venn^ 
to  in  potere  di  Tua  Repubblica  . di  rac- 
cordaflero  gl’  Iliaeliti  nulla  aver  tolto 
ne  agli  Ammoniti,  ne  aMoabbo,  ben- 
ché II’  avefTero  avuta  molta  ragione  , 
quaiHlo  contro  il  diritto  delle  Genti  fì 
era  loro  negato  un  quieto  , e non  gra- 
volb  palTaggio-.  Mosd  aver  da  loro  tol- 
lerata r ingiuria  lenta  rifentimento  •. 
CiA  , che  fi  pofTedevaida  Ifraele  folla 
fmifira  del  Giordano  , effere  Hato  tolro 
con  giuHa  .guerra  agli  Amorrei  ; da’ 
quali  con  guerre  molto  anteriori  quel 
patfeerafi  l'ottomcflb,  e a’qiiali  con  mol- 
ti trattati  di  pace  dall’  Ammonita,,  e 
'Moabita  erafi  già  ceduto Kalac , e gli 
altri  Re  Moabiti  per  la  ior  parte  mai 
non  aver  mefsà  fuori  pretenfione  cogli 
irraditi.  E(reretrecent’anni„che  la  Re- 
pubblica pacificamente  pofledeva  quel 
ferraglio  , ne  mai  le  fi  era  mcffoincon- 
rroverfia  da  alaino  di  tanti  antenati  di 
fua  Maeftà  : Jefte  fidarli  fulla  giufiizia 
della  fua  caula  ; tenere  piena  fidneia^ 
che  Dio  difenderà  le  fuc  amiche  conqai- 
fte:  e fe  il  Re  di  Ammone  vorrà  giicr- 
•là,  fi  farà  guerra,  pianto  al  tempo  , 
fbe  gli  Ifraeliti  pofledevano  il  ferraglio, 
erano,  come  vedralTi , anni  trecento , e 
trentuno  ; ma  Jefte  fi  contentò  di  un 
numero  ritondo,  c abbondante  al  bifo- 
gnor- e non  d da  matavigliarfi  , fe  on 
Marefciallo  allora  tutto  intento  all’ ar- 
mi, non  volle  perder  tempo  in  minutez-'' 
za  piò  efatta  di  conti  . Sembra  più  da 
maravtgliarfi,  come  egli  fpediffe  quella 
pubblica  Ambafceria  a nome  di  fua  per- 
fona,  più  torto-che  a nome  della  fua  Re- 
pubblica.; tenelTe  un  carattere  più  torto 
di  Monarca,  che  di  Duce  ; c parlalfe 
più  rollo  da  Padrone  , che  da  femplice 
Generale;  e par 'molto,  che  gli  ftatidi 
Ifraele,  co!  confenfo  dc’qtwii  fidavano 
agli  Ambafeiadori  quelle  illruzioni  ,■  fi 
contenta  (fero  fenza  gclofia  , che  Jefte 
t.iiuo  arrogalfe  alla  ìua  perfona  . Credo, 
che  ripotalfero  , elTere  loro  fpedienre  , 
che  il  Re  Ammonita cominciaisc  a per- 
fuaderfi , non  aver  piu  efso  a fare,  co- 
me negli  anni  f(;prfi  , con  molte  certe 
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tra  lor  difeordi  , non  piu  con  un  Vec-  ‘ 
chio,  come  era  Jair  , che  contento  di 
ingrandir  la  fua  cafa  non  prendefse  a 
petto  con  qualche  calore  la  difefa  di  fua  *< 
Repubblica  , non  piu  con  Magirtrati  , ; 
che  fi  aggirafsero  con  luppliche,  e con  ; 
maneggi:  fapelse,  che  a ve  va  a fare  con  i 
Jefte;  e che  la  Repubblica  tutta  unita  > 
gli  dava  tanca  autorità  in  quella  .guerra, 
come  fe  tutta  la  Repubblica  fofse  nella 
fua  fola  perfona  : quando  il  Re  arefse  ' 
veduto  quanto  fi  lafciava  di  autorità  al 
comendance  nemico  , avrebbe  comincia-  ‘ '• 
to  a temere  tutto  quel  corpo  , che  per 
diciafett’anni  { e già' cor  re  va»  ùl  decimo  > 
ottavo.)  egli  avea  ;li(prezzaro.» 

Nel  meiitrecche  gli  Ambalciadoriani^  • 
davano  guadagnando  tempo  in  trattati 
Jefte  andò  wifitando  -le  Città  , e For- 
tezze di  Manafse,  e de’Galaaditi,  che 
erano  le  pi«  cfpofte,'  vifitòcon  pni  at- 
tenzione Masfa  di  Galaad,  che  in  mez- 
zo alle  due  Piazze  di  Ramot,  c Raba, 
era  contro  gli  Ammoniti  r<anceinurale 
della  frontiera  dalla  parte  della  mcnta- 
ann:  lafciò  in- ogni  luogo  'i  funi  ordini  ■ 
-per  riftorare  fortificazioni  , riempiere- 
maggazeni , provveder  gliarfenali:  Di-* 
fpofe  prefrd;  , afliéurò* comunicazioni  » 
dirtribuì  valoiofi  Urtrcìali  , e generofi  ’ 
Governatori  dell’  armi  , onde  fe  dalla  • 
parte  d&’Monti  gli  Ammoniti  avefsero 
tentato  di  fare  imprelfione  con  qualche 
dirtaccarrrento.,  potefsrro  incontrare  fuf- 
I ficiente  refiflenza  , e gli  Ifraeliti  in  quel- 
la parte  felTero  a portamentodi  vigoro-  v 
fa  èffe  fa  . Erto  Jefte  andò' col  grortode  1 
fuo  Bl'ercito  dalla  parte  ,*  dove  centi - 
nati  i monti , fi  apre  una  larga  pianu- 
■’ra  , e portò’ nel  paefe  nemico  la  guerra. 

L’  Acnon  circa  dodici  miglia  Italiane 
dopo  eflerc  sboccato  da’-fuoi  dirupi  nel 
piano,  traverfa  la  Città  dijazer,  pref- 
fo  la  quale  emra  in  piccol  Iago  che 
chiarpafi  Mar  di  jazer  conforme  al  co- 
rtume  della  lingua  Ebrea'  di  chiamar 
Mare  una  raunanza  confiderabfie  d’ac- 
que, benché  fiantiolci;  inde  efee  àccre- 
Iciuto  in  man  era’,  che  già  feorre  con^ 
aria  maefloft  di  fiumé,  ed  ora  chiamato , 
col  nome  nativo  correntedi  A rnon , ora’’ 
col  nome  di  fuo  avanzamento  fiume  di 
-Jazer,  uon'mcHto-lungi’dal  lago  , da. 
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cuiefce,  va  a bagnare  le  mura  di  Aroer.  mo,  che  gli  venne  incontro  fu  un’unica 
ili  Aroer  poifedevaf»  dagli  Ifraeliti;  e qui  fua  figliuola,  e venne  con accompagna- 

] lefte  gettò  i ponti  fotto  la  difefa.  Carni  mento  d'altre  donzelle , che  con  fuoni , 

a lecito  dire,  fotto  il  fuoco  di  quella  Piaz-  canti  , e tripudj  acclamavano  le  glorie 

za;  ed  ivi  fece  tranStar  la  fua  armata,  del  Vincitore.  Al  vederla  ci  fi  fmarrì. 


)]  Diede  una  battagliasi  ben  ordinata,  e 

i infiem;  si  impetuofa , che  gli  Ammoni- 

j ti  vi  perdettero  tatto  l'Efcrcito  ; e co- 

I,  me  per  ingrofsarCavevano  tirati  a fe  i 

I)  prefidi  delle  loro  Città,  che  refiavano 

t alle  loro  fpalle,  c parevano  ficare,  per* 

il  che  coperte,  cosi  nella  atroce feon fitta 

, quelle  reflarono  fenza  prefidio,  e fenza 

^ difefa  . L’aia  finiflra  degli  Ifraeliti  fe- 

I . gui  facendo  flragc  de’nemici  dalle  vici- 

nanze di  Aroer  fin  dentro  alla  Città  di 
' Mcnnic,  nella  qu^Ie  e(C  entrarono  die- 

tro agli  Ammoniti  , fenza  che  quelli 
I aveffero  il  tempo  , o la  attenzione  di 

chiuder  le  porte,  e tagliar  fuori  chi  gli 
infeguiva.  L'ala  delira  feguì  facendone 
una  medefima  Urage  fino  ad  Abela , po- 
che miglia  lungi  da  Filadelfia  ; e quaG 
[ di  uifimpeccrgl  Ifraeliti  fi  impadroniro- 

* no  di  venti  Città.  Iddio  con  quella  vit- 

‘ toriq  aveva  colmato  Jefte,  e il  fuo  po- 

polo di  allegrezza  ; ma  una  imprudenza 

* del  primo , e una  rivoluzione  nel  fècon- 

■ do,  riempì  tutti  di  duolo.  Jefte  prima 

diattaccargli  inimici  avea  fatto  un  vo- 
to, percuifi  era  obbligato  a Dio,  che 
tornando  vìttoriofo  dalla  battaglia , gli 
[ avrebbe  offerto  in  olocauHo  chiunque 

V folle  il  primo  a venirgli  incontro  dalla 

' fua  cafa.  Il  voto  effendoingiullo,  e che 

non  poteva  efeguirfi , che  con  ofefa  di 
Dio,  era  per  fe  fleflb  peccaminofo,  ed 
' invalido:  pure  l’uomaccio  educato  nell’ 

armi,  non  nelle  fcuole  ; Generale,  ma 
BOB  letterato;  generoib,  ma  ignorante, 
con  una  irriflullione , quale  in  uomo  pio, 
‘ e allora  tutto  applicato  col  penfier  a’ 

; nemici,  può giudicarfiirreflefriune invin- 

cibile , fece  il  cattivo  voto , ma  con  buon 
duore . Iddio  medefimo  dandogli  piena 
vittoria , parve , che  gradiffe  il  buon  ani- 
mo di  una  promeffa  , che  dirigevafi  a 
fuo  onore  da  chi  non  rifletteva,  Icief- 
fcre  di  fua  offefa.  I privilegi  della  igno- 
ranza invincibile  foix>  molti  , c in  que- 
lla occafione  credo,  che  a Jefte  fi  poffa 
con  autori  graviffimi  fottoferiverne  la 
fua  patente.  Tornando  egli  a cafailpri- 
Crmol.  Cai. 


Tutta  la  ferocia  di  Comandante  fi  die- 
de vinta  al  cuor  di  Padre.  Pallido,  in- 
trUlito  , fquarciandofi  ia  fegno  del  Àio 
dolore  le  velli,  palesò  alla' figliuola  il 
voto  fatto  . La  Giovane  non  fi  turbò; 
fi  dichiarò  prontilfima  al  facrificio , e pro- 
tellò  di  facrificarfi  con  allesrezza  alla 
gloria  del  Padre,  e a quel  Dio,  che  gli 
avcyaconceffa  vittoria:  Tremava  il  Ma- 
refciallo,  e flava  intrepida  la  fanciulla; 
era  più  gencrofa  la  vittima,  che  il  Sa- 
cerdote; ma  la  llcITa  gencrofità  della  fi- 
glia accrcfceva  nel  padre  la  doglia:  Se 
veramente  la  facrìficaffe  col  darle  mor-  ' 
te  , ne  dalia  Sacra  Storia  fi  dice  con 
chiarezza  , ne  fi  accordano  gli  Scritto- 
ri . Io  veramente  inclino  a creder,  che 
nò.  E’ certo,  ch’Ella , la  figlia,  chiefe 
due  mefi  di  tempo,  ne’quali  andar  ve- 
dendo le  Città  montane  , e colla  com- 
pagnia, e divertimento  delle  fue  coeta- 
nee follevare  il  dolore  della  fua  obbliga- 
ta Virginità  : «f  duobuj  mcafibus  circum- 
tam  montes  , 6r  plangam  viTgìnitatem 
meam  curri  fodal’bus  nteir  : li  ottenne,  c 
fitbat  vir^ìnilatcm  fuam  inmemibut . Qui 
non  fi  parla  di  morte  ; c fembra  col* 
troppo  difficile  a intcnderfi  , poter  rin- 
crefcerc  a una  fanciulla  più  il  morir  ver- 
gine , che  il  morire  ; onde  effa  doveffe 
piangere  il  non  dovere  aver  marito  piu 
toffo  che  il  dovere  dopo  due  mefi  perder 
la  vita  . Par  difficile  a intenderli,  co- 
me e ne’ Maghi  rati,  e ne’Saccrdotì  fof- 
fe  tanta  ignoranza,  che  g ludica  Acro  do- 
verfi  da  Jefte  uccidere  la  figliuola .- 1 
Teologi  non  tacciono  , quando  con 
dottrine  ficure  , c certe  poÀ'oiio  parlare 
affatto  a geniode’loro  Principi;  e i Ma- 
gillrati  corrono  ad  opporli  alla  fentenza 
del  Principe  , quando  fon  certi  non  potcr- 
fi  fare  al  Principe  cofa  più  cara,  che  al- 
tra verfarfi  alia  faa  fentenza.  I Principi 
facilmente  fi  lafciano  perfuadere  da’" 
Teologi,  eda'Magiilrati,  quando  le lor 
perfuafi  ve  Infingano  le  piu  tenere,  e piu 
violente  inclinazioni  del  loro  cuore.  Se 
la  figlia  di  Jefte  foffe  Hata  rea  di  mot- 
M 3 te  , 
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tc,  mille  farebbero  flati  gli  Avvocati,  li  titO'pdi  piagnere  la  figliuofadi  Jefle 
e gli:  interceflbri  per  fai  varie  la  vita  . mainfoflanza  erano  converfazioni  tra  le 
Non  par  verifimìle  , che  nefluno  fiop-  donne  Ebree  , che  confervarono  il  co- 
ponene  efficacemente  allo  fcannarfl  per  flume  di  così  radujiarfl , perchè  appun> 
fola  ignoranza  , e imprudenza  del  Padre  ro  il  loro  intitolato  piagnere  era  un  di- 
rfna  j^rincipeffa , giovane,  nubile,  e in-  vertirfi  col  converfare  . Queflo  fu  un 
nocente  . Jefte  mcdefimo  non  poteva  travaglio  di  Jefte  in  qualità  di  .Padre, 
oftinarfi  reftio  «contro  1’  altrui  parere  , e a mio  parere  fi  finì  con  molte  lagri- 

quando  a non  uccìder  la  figlia  fi  univa-  me , ma  fenza  fiingue . Fu  ben  maggin- 

no  la  colcienza,  e l'amore.  Baflanora-  re  il  lutto,  con  cui  Jefte  in  qualità  di 
gioni  anco  deboli  , per  impedir  che  fi  Principe  fu  obblipto  a funeflare  ilfuo 

faccia  ciò,  che  non  può  farli  fcnoncon  popolo.  La  Tribù  di  Efraimo  , Tribù 

eftremo  dolore.  Non  v’era  più  feufad’  la  piu  arrogante  , e Ja  piu  rivoltofa  , 
ignoranza  invincibile  nel  parricidio  , che  fofle  in  tutto  Ifraele  , fi  ammuti- 
quando  era  così  agevole  reflere  addot-  nò.  Prima  di  incontrar  gli  Ammoniti, 
trinato  nel  vero  : non  par  verifimile  , pregata  da  Jefte  a Ipedìr  le  fue  truppe, 
che  Jefte  voleffe  fare  un  colpo  così  do-  non  volle  muoverfi  : dopo  la  vittoria 
lorolo  al  fuo  affetto  , colla  certezza  di  venne  con  tumulto  a lamentarli  , non 
non  gradir  a Dio  , anzi  di  offenderlo  effere  effa  fiata  adoperata  alla  imprefa; 
con  grave  peccato  . Inclino  a credere,  parlò  con  ilìrapazzo;  trattò  il  Duce  da 
che  fi  eleguilfe  il  voto  in  quella  manie-  uom  fuggitivo,  e fi  flava  fui  ptuito  di 
ra,  nella  quale  aveva  qualche  validità,  voler  incendiar  la  fua  cala.  Altra  voi- 
ed  era  l’unica  , nella  quale  potefe  Icci-  ta  aveano  così  fatto , come  vedemmo, 
tamente  efeguirlì  ; e fu  il  togliere  alla  con  Gedeone,  ed  era  a IdVo  riufeito fe- 
figliuola  quella  vita  civile,  checonfifle  licemente,  di  non  cimentarli  nella  bat- 
nel  convivere,  e converfare  , e quella  taglia  , e poi  goder  della  preda  i ma 
vita  , che  a un  certo  modo  fi  moltipli-  jefee  non  volle,  che  negli  Efiaiti  fi  fla- 
ca  nella  propagazione  della  fua  difeen-  bililfe  il  vizio,  di  non  ubbidire  a'fupre- 
denza.  Dando  la  giovane,  come  diede,  mi  Generali  avanti  al  cimento  , e poi 
pronto  il  confenlb  della  fua  volontà  , dopo  la  vittoria  venire  con  armitumul- 
poteva  lecitamente  tenerli  appartata  dal  tuanti  alla  mano,  e pretendere  di  par- 
mondo, e con  poche  compgne  in  per-  ticipar  del  bottino.  Moflrò  , che  non 
petua  virginità  fervire  a Dio.  Era  an-  flava  per  loro  la  ragione,  e comandò  , 
co  queflo  un  olocauflo,  nel  quale  fenza  che  quieti  tornalfero  a ripalfare  il  trop- 
ferite,  e fenza  fuoco  facrificavafi  al  Si-  po  tardi  paffato  fiume  : e perchè  anco  a 
gnore  il  corpo,  e lo  fpirito.  E pare  che  quefl’ordine  negarono  di  ubbidire,  e fe- 
iì  Sacro  Teflo  accenni,  che  appunto  ta-  guivano  a minacciare  , chiamò  alcuni 
le  fu  la  interpretazione  , ed  elecuzione  reggimenti  Galaadit!  , e fece  attaccare 
del  voto,  quando  , e prima  di  dire,  e gli  ammutinati  colfarmi',  e perche  ne- 
dopo  di  aver  detto  , che  il  voto  fi  efe-  garono  di  arrenderli,  ancora  dopo  elfere 
gni,  non  fi  parla  di  morte  ; ma  fola-  in  parte  feoafitti , fece  occupare  i guadi 
mente  fi  parla  di  virginità,  edìaflinen-  del  Giordano,  per  cui  avrebbero dovu- 
za  da  nozze  . Etspletifque  duebus  menfi-  to  paffare  , quando  colla  forza  foffero 
but  reverfa  eft  ad  patrtm  fuum , ir  fecit  totalmente  disfatti  , e ordinò  alle  guar- 
tl  ficut  veverat  , qu^e  ignoraba:  virum  : .die  , che  al  guado  ftelfo  fi  crucidafTeiW. 
quali  dica:  il  Padre efeguì  il  voto:  Co-  In  quella  occafione  furono  i mìferi tra- 
me l’efeguì?  Con  di  lei  confenfo  non  le  diti  dalla  infleflìbìlità  della  loro  lingua, 
fi  diede  marito  . il  fuo  ritiro  era  rigo  che  non  fapeva  pronunciare  carattere 
rofiflìmo,  e folamente  una  volta  all'an-,  con  afprezza.  Vinti,  e fugati,  di  mano 
no  fi' permetteva  alle  donne  di  Ifraele  in  mano,  che  giugnevano  ai  guadi  del 
runirfi  in  varie  cammerate , e perquat-  fiume  per  rimetterli  nelle  lor  terre,  dif- 
tro  giorni,  non  piu,  andarla  a divertire  fimulavan  fe  fleflì,  e negavano  d’elTere 
colle  Jor  vifite:  Vlfite,  che  pigliavano  Efraiti;  La  pruova,  che  lor  fi  dava  era 

qne- 


qued’  unica , diceiTero  Sciibbolet 
cosi  diceva  giudicavail  non  efTere  Efrai* 
ta,  e n iafciava  pafTare  fenza  moledia; 
Ma  l’Efraita  , la  di  cui  pronuncia  non 
era  avvezza  all  arpro  fcbi  , diceva  fcib- 
boltti  , e con  fol  tanto  conofciuto  per 
tale  uccidevaG.  Quelio  arrogante  irra* 
gionevole  ammutinamento  coGò  qua- 
rantadue mila  Vite  alla  Tribù  di  Efrai- 
mo.  Nel  rimanente  godè  il  popolo  per- 
fètta quiete  } fé  non  che  troppo  preGo 
tutti  ebbero  a piagnere  la  immatura  mor- 
te dell  incomparabile  lqro;Duce , il  qua- 
le dopo  foli  lei  anni  di  goyerno  Gnì  di 
vivere. 

Anco  qui  GiorefTo  Ebreo  contro  la  ve- 
rità efpreGa  nella  Sacra  Storia  moGra 
di  non  fapere  , che  gli  Ammoniti  nel 
corfo  della  lor  prepotenza,  aveanopaG 
fato  il  Giordano,  e Taccheggiatele  Tri- 
bù di  Efraimo,  di  Beniamino,  e di  Giu- 
da ; e dice  folo  che  avevano  fatti  i pre- 
parativi per  pacare  , quando,  da  Jefte 
riiron  battuti:  Suppone  , che  la  batta- 
glia feguiGe  nel  paefe  degli  Ifraelitrdi 
la  dal  Giordano  , quando  i luoghi  no- 
minati dalla  Divina  Scrfttura  fono  di  là 
dall'  Arnon.  AGernp  , che  il  Re  Am- 
monita rpedì  Tuoi  Ambafciatoria Jefte, 
e che  gl’  iGeGi  da  Jefte  furono  rif^diti 
all’ Ammonita,  al  quale  per  loro  mezzo 
fi  intimò  la  guerra  ; E fu  Jefte  , che 
fpedi  Tuoi  ABibafeiadori  Ifraeliti  ad  Am- 
mone , e tornati  colle  riipoGe  del  Re  , 
furono  di  nuovo  a lui  ril^diti. 

A'  Jefte  fuccedette  Abefan  Betlemi- 
ta  della  Tribù  di  Giuda,  e governò  per 
fette  anni;  Ad  Abefan  fuccedette  Aja- 
lone  della  Tribù  di  Zàbulon,  e gover- 
nò per  dieci  anni  . Dopo  AJalon  entrò 
nel  pofto  Abdone  della  Tribù  di  Efrai- 
mo,  e governò  per  otto  anni.  Di  que- 
lli Giudici  non  c’  è rimafta  memoria  di 
coGe  infìgni . Di  Abefan  regiGraft  come 
cafo  raro  , eh’  ebbe  tutti  vivi  ad  un 
tempo  trenta  Ggli  , e trenta  Ggliuole  ; 
ed  elfo  vivente  diede  marito  a tutte  le 
figliuole  ; e diede  moglie  a tutti  i fi-, 
gliuoli  con  quella  gran  parentela  , che 
trenta  generi,  e trenta  nuore  potevano 
portare  alla  fua  cala.  Abdon  anch'egli 
ebbe  tutti  vivi  infieme  quaranta  figliuo- 
li, e da  cGì  trenta  nipoti,  e intalctà, 


che  tutti  cavalcavano  ; e quando  aa> 
davano  infieme  in  fella  de'  loro  fom ie- 
ri , fembravano  una  intiera  compagnia 
di  Ufficiali. 


CAPO  XI. 

Tempo  della  Servitù  Filata , 
e del  Governo  di  Eli , 
e di.  Sanfone . 

La  Divina  Scrittura  dopo  avere  rac- 
contata la  morte  di  Abdon  raccon- 
ta la  fervitù  Ifraelitica  fotto  i FiliGei  ; 
dappoi  raccontala  vitadi Sanfone  ; dap- 
[^i  per  occaGone  della  nalcita  , e pue- 
rizia di  Samuele  parla  di  Eli  : della  pri- 
ma dice  , che  durò  quarant’  anni  , che 
il  governo  d’Eli  pur  durò  quarant’ anni, 
e venti  il  governo  di  Sanlone:  non  pe- 
rò afferma , che  Sanfone  col  Tuo  gover- 
no fuccedeGe  alla  fervitù  , ne  che  Eli 
fuccedeGc  a Sanfone  : ben  fi  ricava  da 
lei,  che  queGi  tempi  vanno  incorpora- 
ti, e che  nel  tirare  la  fomma  cronolo- 
gica, quaranta  , e quaranta  , e venti  , 
non  contan  cento,  ma  contano  fol  qua- 
rantuno.  Che  gli  anni  venti  del  gover- 
no di  Sanfone  cadano  nei  quaranta  del- 
la fprvitù  FiliGea  , è indubitabile  , ef- 
fendo  chiariGìmo  il  TeGo  Judic.  ij.zo. 
Judicavìtque  IfrMcl  in  ditbut  Pbìliftbiìm 
viginti  annis  . Che  egli  non  liberaGè  il 
fuo  popolo  dalla  fervitù  FiliGea  , pari- 
mente é certo  . Cominciò  la  liberazio- 
ne , debilitando  in  var;  incontri  i Fili- 
Gei  , ma  non  compì  la  fua  imprefii  . 
Tanto  l’Angelo  aveva  predetto  alia  di 
luì  Madre  avanti  al  fuo  concepimento  : 
ipfe  incifiet  ìibtTmt  ifrael  dt  manu  Pbi- 
liftinorum  . Judic.  i z.  5.  Non  dice  llbe* 
tabu  ; ma  incipiet  liberare  ; e fi  vedrà  , 
che  così  fu  nel  decorfo  della  Goria  . 
La  totale  liberazione  feguì  nell’  anno 
primo  del  governo  di  Samuele,  1’  anno 
dopo  la  morte  d’ Eli  : il  che  chiaramen- 
te ricavafi,  i.  dalia  Grage,  che  per  oc- 
cafione  dell’  arca  Dio  fece  de'  FiliGei 
M 4 coll’ 
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coll’ ecciifio  dii  loro  paiTc;  fir*ge,  che  ventefimo  primo  di  Samoele  , fi  dice  i 
gli  umiliò  più  di  qualfivoglia  gran  rot-  eh’  egli  liberò  il  popolo  dalle  mani  de* 
ta  in  guerra  ; a.  Da  ciò,  che  abbiamo  Filillel:  dunque  la  i'ervitù  Filiftea  fi  de- 
1.  7.  ij.  che  Dio  batté  i Filiftei  ve  portare  venti  anni  più  tardi  , e per 

in  tutto  il  tempo,  che  governò  Samue-  confeguenza  il  governo  diSanfone  fide- 
le  r Fa/Sfa  cR  itaque  manus  Domini  fuper  ve  unire  con  Samuele,  non  con  Eli.  ’ 
Thilijhro]  cunclìs  Riebus  Samu(lij\  e vai  Rifpondo  , che  la  battaglia  di  Marfa 
dire,  che  in  tutto  il  governodi  Samue-  fu  un’nuovo  tentativo,  che  fecero  iFi- 
le  I Filidei  non  poterono  alzar  la  teda , lidoi  nel  decorfo  di  venti  anni  ridorati 
e fare  de’rigoglioiì . 3.  Ed effìcaciirima-  delie  lor perdite  , fperando  di  pCedomì- 
mente  ; nell’  anno  ventèlimo  dopo  che  nate  di  nuovo  al  popolo  Ebreo  , for- 
l’arca  rt.ava  iq  Cariatiari , fi  dice,  che  prendendolo  fprovveduto  , e fpenfiera- 
in  tutti  i venti  anni  da  che  I’  Arca  era  to,  dopo  vent’anni  , che  godeva  quic- 
colà,  il  p. 'polo  aveva  goduta  quiete  fer  te.  Samuele  colle  fuc  preghiere  otten- 
vendo  al  Signore  . Et  f^Uum  efi  est  quo  ne  allora  mia  tniracolou  vittoria  , che 
t}:.i"fit  Arcj  Domini  in  Céifi-tthl.irim , mul-  liberò  il  fuo  popolo  non  da  una  fervitù, 
tiplhati  flint  d‘ts  ; erot  quippt  jnm  an-  nella  quale  non  fi  trovava , ma  da  mi» 
ttuj  vìoefmut  j é?  'requ’evit  omnis  Jfrael  fervitù  , che  avrebbe  incorfa  , fe  Sa- 
poft  Dominum  . 1.  Rcg.  7.  a La  Sacra  muele  nonio  liberava  con  ottenere  vit- 
Storia  oppone  alle  fervitù,  la  quiete  : toria. 

Codruifeafi  come  fi  deve:  Ett  quo  man-  2.  Si  opporrà;  In  occafione  della  bat- 
fi  arca  &c.  Ifraei  requievit  6rc.  L’  Ar-  taglia  dìMasfa,  gl'Ifraeliti  vincitori  ri- 
ca,  come  vedraffi  col  capo  fertimo  del  cupctarono  molte  Città  di  frontiera 
libro  primo  dei  Re  , fu  portata  in  Ca-  che  avevano  perdute  nel  tempodeiqua- 
ratiari  verfò  il  fine  dell’anno  primo  do-  rant’_anni  , che  i Filidei  avevano  pre- 
pn  la  mòrte  di  Eli,  e primo  del  govcr-  dominato  : dunque  in  queda  occafio-' 
no  di  Samude:  dunque  la  fervitù  Fili-  ne  fola  finirono  i quaraot’  anni  di  fer- 
rea finì  quali  un  anno  dopo  la  mortedi  vitù  . . < 

Eli , nell’  anno  primo  del  governo  di  Rifpomfo  j effér  vera  , che  alcun» 
Samuele  . Dunque  quando  Eli  finì  di  Città  tolte  agli  Ifraeliti  redavano  in- 
vivereerano  trentanoveanni^  cbea’Fi-  mano  de’  Filiftei  j ma  in  eflc  ftavana 
Tiftel  il  popolo  <fi  Ifracle  aveva  comin-  quieti,  umiliati,  e in  pace  , ne  da  efle- 
ciato  a fervire  . Eli  governò  anni  qna-  {correvano  più  fui  paefc  , ne  efiggeva- 
ranta  : dunque  cominciò  a governare  un’  no  contribuzioni  , ne  facevano  prcpo- 
a^no  avanti  alla  lervitù  Filiftea  . San-  tenze  ; altramente  non  farebbe  vero  ^ 
Ione  , come  vedremo,  nacque  nel  tempo  che  il  popolo  di  Ifraele  in  tal  tempo 
dì  tal  fervitù  : dunque  Eli  cominciò  a a vede  goduta  qniete,  en  quo  manjit  ar- 
gofemare  prima,  che  Sanfone nafcelTe , ca  Domini  in  Garlathlarim  . Anco  dopo 
non  che  prima,  che  "overnafte.  la  vittoria  di  Masfa  , quando  fi  dice  , 

Dunque  Eli  nella  (ua  giudicatura  fuo  che  Samuele  , liberavit  ifracl  dt  tnani~ 
cedette  ad  Abdon  : nel  decorfo  dei  qua-  bus  Pbilifthinorum  , reftò  in  man  loro 
tant’anni  di  Eli  fi  includono  trenrano-  qualche  piazza  di  Ifraele  ; e nella  Cit- 
ve  armi  della  fervitù  Filiftea,  e in  qne-  tadella  di  Gabaa,  noi  troveremo  unio- 
ni anche  Sanfone  governò  per  venti  an-  ro  prefidio  , quando  Saulle  fi  metterà> 
ni  ; e dopo  Eli , e Sanfone , reftò  anco-  in  poflelTo'del  Regno . L’  eflfere  molte- 
ti  un’  anno  di  fervitù  : dunque  i qua-  Città  una  volta  polTedutedai  Re  di  Un- 
rane’  anni  della  fervitù  , i quaranta  di  gheria  , tuttavia  in  mano  de’  Turchi 
Eli , e i venti  di  Sanfone  , ne  contano  non  fa  che  al  dì  d’  oggi  fi  pofla  dire  , 
fol  quarant’uno;  e quell’ uno  entra  nel  che  gli  Ungaci  , e il  loro  Re  fervano 
governo  di  Samuele.  • ai  Turchi  . Tutte  le  paci  fi  fan  così  : 

A quello  difeorfo  afta!  chiaro  oppor-  Qualche  colali  ritiene,  qualche  cofa  lìi 
jalfi  I.  Solamente  per  occafione  della  rende. 

battaglia  di  Masfit  accaduta  nell' anno  - 3.  Si  opporrà  r fe  nello  {paziodlcren*- 

' taro- 
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tanove  anni  Sanfone  dere  nafccre  , e continuamente /iconofcendo  in  GiofefTo 
gorernare  per  venti  , gli  dobbiam  dare  Ebreo,  nelTunomi  ^porrà  l’autorità  di 

in  mano  il  comando  in  una  età  troppo  quello  fcrittore  . Elio-  per  fare  quella 
tenera.  Cronologia  a foo  capriccio  vien  poi  obli- 

\ Rifpondo  : lo  vedremo  cominciare  a gato  a concludere , come  conclude  nei 

far  le  parti  da  Giudice  militare  in  età  capo  fecondo  del  Tuo  libro  ottavo,  dalla 
di  circa  diciafett’annl.  Ciò  non  dev'ef-  ufeita  di  Egitto  fino  al  principiarli  la 
fere  di  maraviglia  a chi  rifletra,  il  va-  fabbrica  del  tempio  elTerc  pallati  anni 
Ilo  Regno  della  Francia  ubbidire  im me-  feicento  dieci;  mentre  lo  lle^o originale 
diatamente  ai  Tuoi  Re  , quando  anno  Ebreo  , ch’egli  tante  volte  pretella  di 
compiti  i quattordici  ; e molto  meno  fi  femplicemente  tradurre  in  Greco  dà  fo- 
deve  maravigliare,  quando  écerto,  che  lamcnte  anni  quattrocento,  e octair- 
Sanfone  fu  elevato  nel  pollo,  e alTillito  ta  . 

miracolofamente  da  Dio.  A chi  poi  abbia  la  enriofità di fapere, 

4.  Si  opporrà  . Nelle  mie  Lezioni  , perché  la  Sacra  Storia  parli  prima  del- 
tra  ia  morte  di  Sanfone  , e di  Eli  , ò iafervitù  Filillea , indi  di  Sanfone , in* 
fuppollo  palfar  venti  anni:  converrebbe  di  di  Eli,  parendo,  che  in  quello  modo 
dunque  dire,  che  o Sanfone nafeefrepui-  fi  turbi  l’ordine  , e la  ferie  de’ tempi  y 
ma  della  fervitù  Filillea,  oche  comin-  rifpondo  , che  la  ragione  fi  vede  fàcile 
cialTe  a militare  bambino  infafee.  Che  nel  contello  . Eli  fu  uno  di  que’Perlb- 
nafcelTe  prima  delia  fervitù  Filillea  , naggi , che  Dio  dà  per  Governanti  alle 
non  può  dirli  , poiché  1'  Angelo  predi-  Comunità  , quando  Idegnato  con  effe 
cendo  alla  Madre  non  per  ancoincinta,  vuol  onorare  il  Governante  col  pollo, 
che  avrebbe  avuto  un  figliuolo,  glipre-  e battere  i fudditi  col  mal  governo . Dal 
dil^e,  che  avrebbe  cominciato  a libera-  carattere,  che  ce  ne  fiali  Sacro  Tello, 
re  il  popolo  da’Filillei:  dunque  le  par-  fi  vede,  ch’era  un’uomo  di  molta  pietà, 
lò  nel  tempo  della  fervitù  cominciata  . ma  di  pochilfima  sfera  ; ne  il  Signore 
Che  combattefse  bambino  , é chiaro  in  grazia  dell’uomo  pio,  volle  a lui  co- 
che nò;  dunque  ec.  municarc  mente  , e prudenza  a favore 

Rifpondo,  thè  cesi  in  qaefi»,  cerne  in  di  un  popol  empio.  Kimuserò Iddio an- 
tutii  gli  altri  punti  crenologici  nelle  mie  cova  qui  in  terra  la  di  lui  pietà , donan- 
Lezioni  non  i parlato  , che  sii  incidenza  dogli  >1  fomnto  Sacerdozio , che  elTendo 
piu  tofte  d altrui  , che  di  mie  parere  ; egli  della  difeendenza  di  Itamar  , noo 
ma  come  in  quefia  mia  opera , e tratte  di  di  Eleazaro  , ad  altri  dovevafi  per  re* 
prefejfiene  , ed  ef amino  diligentiffmtamen-  raggio.  Dlfpofe  , che  di  piu  folle  elet- 
te  quefia  materia^  ritratto  quante  incon~  to  in  fupremo  Duce  in  quelle  ordinarie 
erario  abbia  dette  in  altri  miei  libri  \ maniere , colle  quali  non  di  rado  fi  con- 
t da  quefiof  non  dalle  miei  Lezioni,  ve-  ferifeono  le  dignità  per  maneggi  , pet 
glie  , che  H Lettere  nella  crenolegia , e raggiri , per  parentele . Forfè  ancora  eb- 
nella  fioria  riconofea  quali  fieno  le  mie  be  il  merito  dì  tal  pedo,  perla  pratica,. 
fentenze  • E fe  altrove  qualche  cofa  ò e dottrina  di  decidere  litici  civili  ; e 
detto  anco  di  mio  parere,  il  mio  Letto-  in  tempo  di  pace,  non  filÌKecafo,  eh* 
re  potrà  feorgere , che  ad  impugnare  le  ci  non  fblfe  buono  per  nulla  alla  dire- 
altrui  fentenze  fono  portato  da  un’amore  zione  deH’armi  . Era  un  buon  uomo  t 
fincero  della  verità,  chetìcerco,  nonda  ma  troppo  amante  di  fua  quiete,  la- 
qualche  prevenzione,  ed  impegno,  poi-  feiava  , che  i fudditi  vivelToro  a lot 
ehé  vedrà  , che  con  quella  medefima  piacere.  Nell’anno  fecondo  del  fho  go* 
facilità,  colla  quale  combatto  le  altrui,  verno  i Filifiei’ fecero  una  irruzione 
dillruggo  ancor  le  mie,  quando  con  mi-  contro  il  fuo  popolo  , ne  il  buon  uomo- 
gliori  fondamenti  apprendo  , che  non  fu  buono  di  raunar  un’efercito  di  op- 
cran  le  vere.  porli  al  nemico.  Egli  flava  io  luogo afi 

Suppongo,  che  dòpo  tanti,  parte  sba-  fai  ficuroinSilo,  elafciava,  cheognuB< 
gl),  parte  malizìofillìmi  errori  , che  vò  penfàlTc  a le  ftelTo:  ii  miglior Magifte*' 
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to , che  da  lui  pofTa  apprenderli  nei  qua- 
rant'  anni  del  liio  governo  lì  é , che 
quando  11  vogliono  bravi  Governanti  , 
non  bifogna  canto  penfare  a promoverc 
i buoni  uomini , quanto  le  buone  celle. 
Kon  avendo  Eli  prima  di  Sanfone  mai 
latta  cofa  degna  di  illoria , ecco  perche 
prima  li  cfpongano  le  imprefe  diSanfo- 
ne  benemerito  di  Tua  Repubblica,  quan- 
do Eli  non  avea  fatto  nulla  . Di  piu  1' 
clTere  Sanfone  morto  prima  , e il  liga- 
me , e connelTione  di  Èli  con  Samuele , 
volevano,  ched’ElilìparlalTedopo,  per 
maggior  comodo  del  racconto . 

8;;e  ss 

"CAPO  XII. 

Sanfene  . 

TRa  tutte  le  nazioni  , che  combat- 
. cerono  contro  la  Repubblica  Ebrea 
prima  che  palTalTe  in  Monarchia  , nef- 
funa  fu , che  meglio  de’Fìlillci  mollraf- 
fe  di  intendere  il  buon  metodo  della 
guerra.  Le  altre  venivano  feorrendo  il 
pMfe , faccheggiando,  e rifeuotendo con- 
tribuzioni , ma  e troppo  fi  allontanava- 
no dalle lor  terre,  e non  fermavano  pie- 
de colla  conquida  di  piazze,  enonalfi- 
curavano  la  ritirata  col  guardare  cau- 
tamente le  fpallc  , Ma  i Fililìei  fi  a- 
vanzarono  a pafli  ben  regolati.*  veden- 
do , che  Eli  non  intendeva  il  mellier 
di  foldato,  ne  fapea  fare  il  mediere  da 
Principe  , li  vallerò  del  buon  contra- 
tempo , e parte  per  forprefa  , pane  con 
facile  alTedio  11  ^impadronirono  delle 
Città,  e piazze  vicine,  ch’eran  le  piu 
L difficili  a foccorrcrii  daU’lfraelìta,  per- 
ché piu  dillaccate  dal  fuo  centro  ; ed 
erano  piu  facili  a confervarll  dal  Fili- 
Ileo  , perché  la  vicinanza  agevolava  il 
foccorlò  , e facevano  pezza  continuata 
colle  altre  fortezze  ,'e  Città  del  fuo 
dato  . Indi  lì  avanzarono  tirando  una 
hnea  , che  impedilfe  agli  Ifraeliti  una 
f.!cile  comunicazione  flendendo  le  Aie 
conquide  veifo  Oriente  a Tamnata,  c 
a Cabaa  , e forfè  per  quella  parte  tlen- 
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dendoll  verfo  il  Giordano  . Che  così 
folTe , non  11  dice  dal  Sacro  Tedo,  do- 
ve ne' Giudici  li  parla  della  loro  inva- 
lione  ; ma  li  raccoglie  principalmente 
dal  primo  libro  de’  Re  , dove  11  parla 
della  redituzione  fatta  al  tempo  di  Sa- 
muele, e doverli  parla  della  prima im- 
prefa  di  Gionata  . Dai  contedi  poi  11 
raccoglie,  che  dopo  aver  fatti  que'pro- 
gredi , ch’elTi  giudicarono  di  poter  con- 
fervare,  non  continuarono  certe  odiii- 
tà  propie  di  guerra  viva  ; ma  11  conten- 
tavano, che  il  popolo  Ebreo  pagalTe qua- 
li amicabilmente  contribuzioni  , foffrif- 
fc  p-idaggi  dltrup^,  tolleraflTe  quartie- 
ri ; tenendolo  in  fuggezione , che  non  fi 
unid'e  a prender  Tarmi  . Ebbero  un’al- 
tra cautela , c fu  di  togliere  agli  Ebrei 
tutto  il  lavoro  del  ferro  . Gli  fcrittori 
comunemente  fon  di  parere  che  ciò 
facclTcro  con  un  Editto  fevero,  col  qua- 
le proibidero  quedo  lavoro,  efpiegana 
la  parola  c«tfrr<»»rdelSacro  Tedo,  qua- 
li probibuerant  . Però  mi  fembra  quali 
impodibile  , che  non  elTendo  l Filiftei 
padroni  di  Quella  Repubblica,  Alila  qua- 
le edl  predominavano  a guifa  di  prepo- 
tenti, alla  quale  però  non  comandava- 
no , come  comandali  aTudditi , mi  fem- 
bra, didi,  impodibile,  chea  lei  toglie  A 
fero  quedo  lavoro  con  un  femplìce  loro 
Editto.  Piu  mi  pecfuado,  che  così  non 
folTe,  dal  vedere,  che  una  tal  arte  non 
li  rimife  in  Ifracllo  in  tutti  i tientott’ 
anni  di  Samuele , quando  certamente  i 
Filidci  piu  non  predominavano  , e 11 
trovarono  in  idato  piu  todo  di  riceve- 
re , che  dar  le  leggi.  Io  dimo  piu  vcri- 
lìmile  , che  11  prevalelTero  del  comodo 
della  lor  lituazione  . 1 Filidei  erano 
cinque  regni  tra  lor  vicini  , che  confe- 
derati a guifa  di  Provincie  unite  faceva- 
no una  Repubblica  potentidima.  lloro 
dati  confinanti  con  Ifraele  nella  di  lui 
parte  occidentale  , li  dendevano  lungo, 
al  Mare  Mediterraneo,  del  qual^oram- 
mai  poca  fpiaggia  ne  rimaneva  al  po- 
polo Ebreo.  Abbondavano  di  porti,  ed 
avevano  celeberrimi  Emporj  ; onde  le 
merci  forelliere , che  venivan  per  Ma- 
rc , facevano  capo  tra’  Filidei  , prima 
di  arrivare  alla  mano  degli  Ifraeliti  . 
In  Ifraelc,  o non  erano  , o non  erana 
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fcopertc  miniere  di  ferro  ; e che  colà  fi  pareva  , che  dal  fuo  nutrimento  non  po- 
penurJafTe  di  quello  metallo  fi  ricava  tclTe  acquiflare  gran  forza  ; ed  uomo  , 
dal  vedere,  che  alla  cullodia de'lor  pri-  che  mai  non  chiamò  alcuno  in  fuoaju- 
gionieri  invece  di  collari  , manette,  e to,  e uomo,  che  fempre  marciava fen- 
ceppi  di  ferro  ufavano  foli  nervi  de'buoi;  z’armi  , e non  portava  ne  pur  un  ha- 
e le  prigioni  fiefle  avevano  per  ficurez-  (Ione  alle  mani.  Fu  quelli  Sanfone  . £i 
za  la  profondità  dbl  pavimento,  e Tal-  nacque  in  un  villaggio  fituato  tra  Sa* 
tezza  delle  muraglie  piu  to:lo,  chefer-  raa,  ed  Ellaol  poco  lungi  dal  torrente 
ramenti  alle  finellre  , e alle  porte;  fi  diSorec;  luogo,  che  dallavere  ivi  fpie- 
ricava  ancora  dalie  efprclTioni  , colle  gatl  i fuoi  padiglioni  la  Tribù  di  D«n, 
quali  la  Divina  Scrittura  piu  volte  per  chiamiVuCi  l'Acctimpamfnt»  Jl  Dait:  nac* 
lignificare  la  guerra  dice,  che  i vomeri  que  di  Madre  llerile;  ma  con  vien  dire, 
degli  aratri-fi  muteranno  in  armi , eper  che  ed  e fifa  , c Manuedilei  Marito  fof- 
fignificarc  la  pace,  dice,  che  Tarmi  fi  fero  ben  cari  a Dio,  quando  quelli  una, 
i muteranno  in  vomeri  per  gli  aratri  : quella  due  volte  furon  degnati  colla  vi- 

quclla  necelfi'tà  di  tralmutare  il  ferro  fita  di  un  fpirito  Angelico  ; e promife 
vecchio  al  loro  bifogno,  mollra  chiara-  loro  M figliuolo  , e predilfe  , eh’  elTo 
mente,  che  colà  penuriavafi  di  tal  me-  avrebbe  cominciato  a liberare  ilfuopo* 
tallo.  Elfo  era  una  merce,  che  veniva  polo,  e comandò  alla  donna  , che  fra* 
per  Mare.  Ballòche  i Filillei  faceffero  tanto  ella  fi  aftenelTe  dal  vino  , e da 
un  rigorofiffimo  editto  ai  lor  Mercatanti  ogni  liquore  capace  di  innebriare,  e da 
di  non  vendere  il  ferro  fe  non  lavora-  ogni  cibo  , che  da’  facrificj  ributtavall 
to;  in  tanto  per  occafionè  delle  contri-  come  immondo:  Comandò,  che  il  figlio 
buzioni,  potevano  a conto  di  clic  rice-  anch'egli  fi  allenelTe  dagli  illelli  liquo- 
vere  molta  parte  di  ferro  vecchio;  po-  ri,  e dai  medefimi  cibi;  mai  non  fi  ta- 
tevano obbligare  gli  artefici  Filiilei  a glialTe  la  di  lui  chioma  , fi  allenelfe  da 
vendere  i loro  Jav^  in  quello  metallo  tutti  i condimenti  di  mollo  , aceto,  c 
a prezzo  difereto  . quelle  cautele  di  quanto  trae  la  fua  prima  oiigine  dal- 

non  potrebbero  in  Ifraele  i Fabbri  gua-  la  vite,  e fervilfe  a Dio  in  profedìone 
dagnar  tanto  , che  potelTero  vivere , e di  Nazareo  : diede  a loro  le  illruzioni 
farebbero  obbligati  a prendere  altro  me--  necelfarie  per  la  educazion  del  bambino, 
(liete:  In  tal  modo  gli  Ebrei  , conten-  onde  lo  alicvalfcro  confórme  ai  difegni 
ti  del  bene  privato,  volentieri  ande-  di  Dio  . Quell’ Angelo  da  principio  da 
rebbero  a provvederfi  alle  officine  de’  loro  fi  riputò  un  Uomo  Profeta  ; mai 
Fabbri  Filillei,  e i Filillei  n’avrebbcg-o  poi  lo  riconobbero  quando  incendiato 
doppio  vantaggio;  l’uno,  di  far  perdere  miracolofamente  il  capretto  a lui  prefen- 
in  Ifraele  qnelTarte;  l’altro  di  tirare  nel  tato  da  Manue  sù  una  menfa  di  pie- 
*loro  paefe  con  maggior  abbondanza  il  tra,  elfo,  lo  Spirito  Angelico , fall,  e 
danaro.  Tale  era  il  predominio  del  Fi-  difparve  in  un  colla  fiamma.  11  marito 
liUeo  , tale  Io  fiato  degli  Ifraeliti  nel  col  (olito  errore , del  quale  abbiam  par- 
governo  di  Eli  . Pareva  impolfibile  il  lato  in  Gedeone,  erede-  di  dover alpet- 
rifeattarfi,  fe  Dio,  come  aveafattoal-  tare  vicina  la  m'orte  : ma  la  donna  piu 
tre  volte,  non  dava  loro  un  Giudice  , prudente  dell’Uomo  non  fi  atterrì  , fi- 
che rifveglialTe  gli  antichi  guerrieri  loro  lofofando,  che  fe  Dio  gli  avelTe  voluti 
(piriti , e tannando  un  giullo  corpo  di  uccidere , non  avrebbe  fatte  loro  quelle 
armata,  rimettefie  con  un  felice  cimen-  promeffe,  non  avrebbe  accettato  il  loro 
to  il  fuo  impolo  in  libertà  . Ma  quella  olocaufio  , e i loro  libami  , e non  gli 
volta  il  Signore  volle  mofirare  la  fua  avrebbe  confolati  con  tanti  favori  : Que- 
ammirabile,  adorabile  Onnipotenza  per  fia  apparizione,  come  ricavali  dal  con- 
altra (Itada.  A umiliare  sì  gran  potenza  tefio  da  me  nel  capo  antecedente  fpie- 
(t  volle  valere  di  un  uomo  folo  , e uo-  gato  fegnì  neU’anno  fecondo  del  gover- 
mo,  che  aflenendofi  dal  vino,  edaogni  no  di  Eli,  primo  della  fervitù  Filiflea; 
liquor  gencrofo  fin  dalla  fanciullezza  , onde  Sanfone  nacque  ncH’anno  terzo  di 
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Eli  Giudice,  c fecondo  dt’Filiftei  prc-  riifoluto  di  volere  per  moglie  una  Fili- 
dominanti;  e vai  dire,  nell'anno  tremi-  I flea  . Eifo  guidato  da  Dio  cercava  oc- 


la  trentotto  del  Mondo . Crebbe  il  fan- 
ciullo nella  Cafa  paterna  ben  educato, 
e il  Signore  lo  benedilTe  , e nella  vi- 
vacità, nel  brio,  nella  forza,  nella  fa- 
viezza,  nella  pietà,  lì  vedeva  , che  lo 
fpirito  del  Signore  era  con  lui.  Era  in 
età  di  circa  ledici  in  diciafette  anni  , 
qiflindo  invaghitoli  di  una  giovane  Fi- 
lillea  da  lui  veduta  nella  Città  di  Tam- 
nata,  tornò  a Cafa  , e fece  illanza  a 
Manue  fuo  Padre  , e inficmc  alla  Ma- 
dre , che  a lui  la  dalfero  per  ifpofa . Il 
Giovane  mollrò  , che  regolavall  collo 
fpirito  del  Signore  , non  prendendo  in 
Tamnata  impegno  , non  facendo  prò- 
melTe  alla  fanciulla  , ne  pur  parlando 
con  lei;  ma  mortificando , edimmulait- 
doilfuo  affittto,  fino  a ricevere  da’pro- 
pi  genitori  il  confenfo  del  maritaggio  . 
Quenaénna  parte  follanzialedel  rilet- 
to, che  è dovuto  a‘ genitori,  il  non  dar 
loro  una  nuova  indipendentemente  dai 
loro  voleri . Manca  il  Padre  al  fuo  de- 
bito , quando  lì  oppone  ai  deliderj  del 
figlio  fenza  ragione  : ma  troppo  manca 
il  figlio,  quando  lì  llrigne  con  perpetuo 
indilTolubìl  nodo,  fenza  fentire  le  dire- 
zioni del  Padre.  Gli  amori  fubitanei  , 
per  quanto  fieno  ardenti,  fi  ammorzan 
prello;  le  fiamme  della  difeordia  intro- 
dotta in  cala  non  fi  atpmorzeranno  giam- 
mai . Fanno  una  ingiulla  violenza  i ge- 
nitori, quando  vogliono  obbligare  il  fi- 
gliuolo ad  accettare  una  fpofa , che  non 
é di  fuo  genio:  ma  irragionevolmente  fi 
abufanodella  lor  libertà  i figliuoli , quan- 
do fi  impegnano  in  volere  una  fpofa  con- 
traria a)  genio  dc’lor  genitori  ; Gli  uni , e 
gli  altri  mofirano  di  credere  troppo  fpo- 
polato  il  mondo,  fe  filTata  imprudente- 
mente la  deliberazione  in  una  , fi  per- 
fuadono  , che  quella  fola  Ila  degna  di 
incontrare  il  lor  gradimento.  Quella  fu 
la  rifpolla , che  Manne , e la  fua  Ccn- 
lorte  diedero  alla  illanza  del  loro  San- 
fone;  non  mancare  figlie  nubili  in  Ifrae- 
le,  che  a lui  potelTer  gradire;  ne  dover 
eflb  applicare  a una  Filillea  , il  di  cui 
maritaggio  era  vietato  dalla  lor  legge. 
Sanfone  dì  particolare  rivelazione,  o al- 
meno accertata  infpirazione divina,  era 


cafione  di  qualche  nemillà  pcrfonalcco’ 
Filillci  ; onde  quali  a titolo  di  ingiurie 
private  egli  avelfe  colore  di  maltrattar- 
li , fenza  che  potefl'er  queglino  irritarfi 
contro  tutto  il  pubblico  degli  Ifraeliti. 
Elfo  voleva  far  guerra  , ma  fenza  fol- 
dati , ma  folo  , c fenza  mettere  la'fua 
Repubblica  in  impegno  . Sapeva , che 
i nodi  de'matrimon;  benché  nodi  di  a- 
more,  danno  facilmente  occafion  di  ran- 
cori a chi  Ha  fui  cercare  ragioni  di  ni- 
mifià  . Quando  averte  una  Filillea  in 
Cafa,  o dall'una,  o dall’altra  parte  li 
farebbero  nafccre  prctenfioni , odifgulli, 
o puntigli , e tanto  ballerebbe  per  prender 
titolo  di  venire  alle  mani . Pollo  poi,  che 
Dio  con  lui  difpenfando,  lo  ifpiralTe  a 
prendere  una  Filillea  , ci  fciclfe  quel- 
la, che  piacque  a'fuoi  fguardi  , nulla 
penfando  a'di  lei  coHumi,  perche  quan- 
to forter  peggiori  , tanto  meglio  lervi- 
rebbero  ai  di  lui  fini . Giurtifi<ò  co’fuoi 
genitori  l.i  fua  domanda , c quelli , che 
da  prima  avevano  lefiflito  , diedero  il 
loro  conlènfo,  quagdo  furono  fufficien- 
temente  artlcurati , quella  ertere  difpo- 
fizione  di  Dio.  Andarono  in  Tamnata 
col  figliuolo  , e conclufero  il  maritag- 
gio . Per  via  elTcndo  Sanfone  acciden- 
talmente feparatoda’fuoi  genitori,  men- 
tre traverfava  un  fentiero  delle  vigne 
vicine  al  borgo,  ebbe  incontro  un  fiero 
Eeone  , nc  il  giovane  poteva  evitarlo, 
ne  aveva  altr’armi , fuorché  le  fole , e 
nude  fue  mani  ; ma  quelle  ballarono:  in- 
vertito di  uno  fpirito  roburtirtìmo,  gene-' 
rofillìmo , invertì  la  terribìl  fiera,  la  sbra- 
nò, la  lacerò,  quanto  fe  forte  Hata  un 
capretto  appena  nato  ; e o non  volelfe 
sì  prerto  renderli  fofpetto  ai  fuoi  cogna- 
ti, col  darli  prima  del  tempo  a conofeere 
troppo  roburto,  o dubitarte,  che  i fuoi 
genitori  piu  fpaventati  dal  pericolo  da 
luì  corfo  , che  ricreati  deU’imprefa  da 
lui  fatta  gli  vìetartero  di  piu  battere 
quelle  rtrade,  o dubitarti:  , che  il  fuo 
racconto  partalTe  per  una  millanteri^che 
fenza  incontrar  credito  lo  metteUe  iti 
diCcredito  d'altiero  , e vano  , nulla  ne 
dirte  ne  a fuo  Padre  , nc  pure  a fua 
Madre  ; lui  felice , fe  averte  Tempre  fa- 

puto 


pnto  nafcondere  alle  fue  fpofe  i Tuoi 
fegreti;  come  Teppe  naTconder  quello  ai 
Tiioi  genitori  . Di  li  a qualche  giorno 
fatti  i preparativi  tornnflì  a Tamnata 
per  far  le  nozze  ; c Mauue  venne  per 
,difporre  i Conviti  nuziali,  conforme  al 
codume  dì  quelle  Nazioni,  tra  le  quali 
era  pcfo.  dello  fpofo  riinbandin\cnto  di 
tal  conviti  anco  nella  Cafa  (lelTa  dc’Suo- 
ceri^  Sanfone  ebbe  la  curiofìtà  di  rive» 
deic  il  cadavere  del  Leone  da  fe  sbra- 
nano/ pt>iche  di  certe  azioni , che  anno 
del  grande  , non  é piccol  diletto  il  ri- 
vederne anco/  le  memorie.-  Toltoli  giu' 
di  11  rada  lo  vide,  etrovò,  cheunoTcia- 
nie  d'api  aveva  lavorato  nella  bocca  del» 
la  fiera  e mele , c £avi  . Prefe  egli  il 
favo  col  mele , e rìmelTo  in  idrada , ne 
diede  anco  a'fuoi  genitori , e fe  ne  ciba* 
rono  così  viaggiando;  ne  peròvollcpa- 
lefare  lo  Urano  alveare  , da  cui  l’avea 
colto  . Ben  lo  palesò<i  quando.piu avreb- 
be dovuto  tacerlo  . Ricevuti  per  opor 
' delle  nozze  trenta  compagni  ai  l'iioicon- 
viti,  credd  di  rifarli  delle  fue. fpcfecol- 
'1a  vittoria  di  trenta  tonache,  e trenta 
fopravvedi  , quali  edo  fper<>  di  guada- 
gnare con  ficura  vittoria  , proponendo, 
ai  trenta  con  Vitati, fotto. tale  fcommelTa, 
il  da  lui  creduto  indidblubile  enigma: 
Dal  divoratore  i venuta  la  vivanda^  e 
dai  forte  è provenuta  la  doleezza:  Tem- 
po a fcioglicrio  furono  pceferitti  i'  fette 
giorni  dei  nuziale  convito.  Ne’tte  pri- 
mi ognuno  fpeculò  lenza  indovinare  ; 
nel  quarto  vedendo  , che  orammai  era 
imminente  il  fettimo  , prefero  il  parti- 
to di  ricorrere  alla  Ipola , acciocché  co’ 
fuol vezzi,  ed  attrattive  fearpiiTe aSan 
Ione  if  fegreto  di  bocca  Ella  nemave» 
va  afpctwto  tanto:  fino  dal  primogior- 
no  avevT  cominciato  ad  importunare 
per  appagare  la  fua  privata’  curiofirà  . 
Felici  que’ Mariti  , che  dalle  loro  mo- 
gli non  fono  raolefiati  a fcoprire  i loro 
iì^greti.  Una  moglie,  che  nonécuriofa 
di-fapere  tuttocio,  che  fi  sàdaloonfor- 
te,  é una  rqjra  benedizione  : LaTamna- 
tea  giàcuriofa  per  fe  (leifa  , accrebbe 
ne  quattro  giorni , che  rimanevano  tut- 
te, le  fue  batterie  : e lamenti , c di- 
fpetti  , c lufingh  , e finte  lagri- 
,me  tutto  fpclè  , promelTe'di  poi  tacere 
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C fi  giuravano  a’ 
tutte  Tore:  fapeva  ben  ella  dire  , non 
eifer  ella  una  donna,  come  fon  Ualcre; 
di  lei  poterli  fidare  ; farli  a lei  troppo 
tono,  e darfele  contrafegno  di  difalìet- 
toj  credendola  troppo  debole  per  cullo- 
dir  un  fegreto:  tanto  accarezzò  , tanto 
pregò^ , tanto  pìanfe  , che  Sanfone  fi 
fmarrì  ; perdd  la  cotlanza , e fotro  cen- 
to figìlli  di  giurata  taciturnità,  le  con-» 
fidò  lo  fcioglimento  del  Tuo  problema  . 
Non  ebbe  efso  finito  di  dire,  e la  don- 
na già  non  vedea  1'  Ora  dì  allontanarli 
da  lui  I Detto  fatto  : a tutti  fu  noto  lo 
fcioglimento;  e rellò  a di  lui  carico  lo 
sborfo  del  premio  pattuito  . Quella  fu 
la  prima  occafione,  ch’ei  prefe  di  ven- 
dicare contro  l Filillei  lei  ingiurie  da  ef- 
fi  fatte  al  popolo  di  Ifraele,  fotto  co- 
lore di  vendicare  le  offefe  private  fat- 
te a fe  folo..  Pieno  di  difpetco  fi  diede  , 
per  offefo  , perche  gli  avevano  Ibvver- 
tita  la  fpofa  a rompere  i figilli  della 
fua  fegretezza  . Andò  ad  Afcalona  cir- 
ca quaranta  miglia  Italiane  luqgi  da  - 
Tamnata;  e invellito  da  urto,  fpirito  di- 
fierezza  però  fpirito  buono,  e del  Si- 
gnore ; poiché  ordinato  giullamente  al 
lollievo , e pubblico  bene  di  fua  Repub-  ‘ 
blica,  uccife  trenta  Afcalonìti  , e fpo« 
gliatili  delle  lor  vellimenta,  le  portò  in 
Tamnata  a’fuoi  vincitori,  che  avevano 
Iciolto  l'enigma:  Ma  sdegnatilTìmo tor-> 
nò  alla  fua  cafa  lenza  condur  feco  la  in- 
fedele fua. fpofa:  però  dopo  qualche  brie- 
vc  tempo  calmoifi  lo  fJej>no  concepito 
contro  la  giovane:  forfè rifietté , elsere 
troppo  compatibile , fe  non  fa  tacetela 
moglieqoando  a lei  diede  il  cattivo  efem- 
plocoJ  nòn  làper  tacere  il  Maritò:forfc  ri- 
fletté , che  un  fallo  di  lingua  faci  efsere  il 
men  colpevole  tra  i falli  di  una  don- 
na ; quello  efsere  datoli  primo  errore 
della  fua  Tamnatea,  c il  primo  errore, 
fpecialmente  di  una  conforte  , non  do- 
yerfi  poi  punire,  con  troppa  afprezza  ; ' 
non  eisere  da  maravigliarli  , che  una 
giovane  femplicetca  non  avei'se  avutoil 
coraggio  dr  difgudare  tutti  gli  amici  del- 
la p.itcrna  fua  cala  , quando  gli  avea 
potuti  render  contenti  con  una  parola; 
efsere  troppo  difficile  , che  tra  marito, 
c moglie  di  tanto  im  tanto  non  nafeano 
‘ delle 
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adle  amarezze  ; ma  quefte  dover- 
fi  cflinguerc  , non  fomentare;  e il  ma- 
rito , obbligato  ad  avere  maggior  pru- 
denza dover  efsere  primo  a rimettere  la- 
pace  in  cafa . Fofsero  quelli , fofseroal- 
tri  rifJefli , fofse  il^tempo  , che  di  fua 
natura  raffredda  lo  fdegno,  quando  Ila 
femplice  fdegno  , non  odio  , Sanfone 
tornò  a vifìtare  la  fpofa,  portandole  in 
dono  un  capretto  per  légno  di  lineerà 
riconciliazione.  Ma  mentre  con  libertà 
di  Marito  vuol  entrate  nella  fua  llan- 
za,  fi  fa  avanti  il  Suocero  , che  lo  ri- 
butta: gli  dice  a chiare  note  ; fua  figlia 
. piu  non  efsere  di  luì  moglie;  efserfi  cre- 
duto , che  divenutagli  ^iofa  , fi  fofse 
da  lui  ripudiata  ; ed  aver  efso  Sanibne 
fatto  ciò  credere  colla  fua  lontananza  ; 
efscriì  ella  di  già  legata  ad  altr'uomo, 
e fser  ella  moglie  di  uno  di  queTuoi  ami- 
ci j ch’erano  intervenuti  a’fuoi  conviti, 
e alle  Tue  fede  nuzziali  ; non  difprez-- 
'zarit  la  di  lui  perfona,  ne  la  di  lui  pa 
rentela;  efibirfegli  un’altro  maritaggio, 
la  giovane  credutafi  da  lui  ripudiata  , 
avere  una  foreila  piu<frefca  di  «tà  , e 
di  piu  gentili  fattezze  ; s’ei  la  vuole  , 
quefia  farà  fua  conlorte  . Quella  non 
era  foddisfazion  da  accettanì  ne  pure 
da  chi  cercafse  aggiullamento.,  molto 
meno  da  chi  cercava  rottura  . Sanfone 
fece  una  pubblica  protella  , cheinavve- 
nire  avrebbe  fatto  a Filiilei  tutti  quei 
danneggiamenti  , che  avefse  potuto;  e 
^ fu  - un  dichiararli  , che  anco  da  fe  folo 
voleva  centro  loro  far  guerra  ; ne  fiT 
una  mìlantcria  là  minaccia  . Senza  ar- 
rullare  truppe,  fenza cercare  compagni, 
difertò  , ed  incendiò  ben  predo  tutti  i 
loro  terreni  . La  Faledina  è un  paefe 
feracidimo  di> volpi,  e gli  Ebrei  erano 
efercitatidimi  nel  dare  con  lacci,  creti 
la  caccia  a quelle  bedie,  acciocchdcol 
''troppo  lor  numero  non  rovinafser  le  vi- 
gne. Sanfone  cull'ajuto  d’amici  raccol- 
le'di  quede  volpi  quante  ne  potè  avere 
vive  alle  mani  , ed  afpetrò  fino  ad  a- 
■ verhe  trecento  : quede  furono  le  fne 
truppe  , quede  le  fue  incendiarie  . Il 
tempo  non  poteva  efsere  piu  opportuno 
al  fi!0  difegno  : era  la  mietitura  , e par- 
te del  frumento  era  tagliato,  parte rc- 
, Ila  va  tuttavia  nel  campo:  EgUappodò 
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molti  luoghi  , e in  tempo  di  notte  le- 
gando a due  a due  per  la  coda  le  fue 
prigioniere  , colla  delTa  ligatura  fermò 
alle  coded’ogni  coppia  una  facella,  pre- 
parata artificiofamente  con  fuoco,  non 
facile  ad  ellingucrfi  da  fe  medelìmo  ; e 
a due  da  un  luogo,  a due  da  un’altro, 
da  diverll  fiti  a tutte  diede  la'  libertà  . 
Le  uni  così  , perché  ben  prevedeva  , 
che  due  non  avrebbero  lungamente  te- 
nuto il  corfo  in  una  medelima  direzio- 
ne; c mentre  l’una  voltaife  in  una  par- 
te, e l’altra  in  altra,  fi  farebbero  datq 
di  fcambievote  impedimento, alla  fpedi- 
tazza  del  moto , e in  tanto  colla  lentez- 
za, e coU’andarlì  lèrmando,  farebbelì 
dato  tempo  alle  artificiofe  facelle  diat-' 
taccate  l’incendio.  Lo  llratagemma  e^ 
be  tutto  il  fuoeifetto;  La  fiamma  fi  co- 
municò d’uno  in  altro  campo  in  manie- 
ra , che  il  fuoco  comunicolTi  anco  alle- 
fpighe,  ch’erano  già  tmmalTate  lotto  de’ 
portici,  e pafsò  nelle  vigne,  e negl!  oli- 


veti  , e incenerì  quanto  non  avrebbero 
potuto  incenerire  molte  partite  di  rab- 
bioli  foldati . Quefio  fatto  fparfe  tanto 
terrore  ne’Filillei , chcin  .vecedi  penfa- 
re  a farne  vendetta  , che  poteva  parer 
giuda , decretarono  di  dar  a Sanibne  u- 
na  foddisfazione  , che  poteva  parer  ec- 
celTiva  . GK  era  fiato  fatto  1’  affronto 
dalla  fpofa  infedele,  e dal  di  lei  Padre; 
ed  eglino  condannaronotl’uno,  d’altra  » 
morir  nelle  fiamme  - Efeguita  la  feìiten- 
za,  nc  fpedirono  la-notizia  a Sanfone, 
acciocché  in  avvenire  lì  afienelTe  dalle 
ofiilità;  ma  egKrifpolc  di  nonelfer con- 
tento, e feguitalTero  pure  a confiderar- 
lo  come  nemico . Come  tale  andava  in 
cerca  de’Filifteì,  e dovunque  li  ritrova- 
va, fbifero nobili , o ignobili  j t^lti , o 
pochi  , armati , o fenz’armi , l^faccva 
loroaddoifo,  e gli  ammazzava . La  cofa 
andava  avanti , e già  fi  era  fatta  di  loro 
una  gravìifima  firage,  ne  fapevano  tro- 
var riparo:  non fapevano intendere , co*-* 
me -dopo  avere  donaata  tutta  'la  gran 
Repubblica  degli  Ebrei  , noit poteflero 
trovar  maniera  di  domare  un  foto  Ebreo. 
Si  raunaroiio  in  conlìglio  ; e fiavan  fe- 
dendo, tenendoli  colle  mani  la  gamba' 
delira  ripiegata  filila  cofeia  finifìra  , a 
modo  -di  attoniti , lènza  làperc',  ne  che 
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«deliberar , ne  che  dire . Finalmente  aven- 
do ricevuta  fpia,  che  Sanfone  o perri- 
pofo,  o per  cautela  fi  era  ritirato  nella 
Rocca  di  Etam  nella  Tribù  di  Giuda, 
determinarono  di  muoverfi  verfo  colà 
con  un  giudo  corpo  di  armata . Quefta 
Rocca  è fituata  inafpra  montagna,  fo- 
pra  un  torrente , che  é fenza  nome  nei 
Cuoi  principi  , e feorre  da  tramontana 
a mezzogiorno  , finoche  rifeontrandofi 
con  altre  acque , con  loro  fi  volta  a po- 
nente, e va  fcaricarfi  nel  Mediterraneo 
col  nome  di  Torrente  Befor  . La  Roc- 
ca era  diflRcile  da  efpugnarfi  attefa  la 
natura  del  fico  ; ma  pareva  più  innefpu- 
gnabìle  , elTendo  difèfa  da  un  tal  uomo . I 
Filidci  fi  appigliarono  al  ripiego,  di  in- 
vadere tutta  la  Tribù  di  Giuda  , e olv 
bligarla  coU’armi  a dar  eda  Sanfone  pri- 
gioniero nelle  lor  mani . Per  tanto  fatte 
atranzare  le  truppe,  traverfatc  colla  Po- 
lita libertà  de’paffaggi,  fenza  contrafio 
le  due  Tribùdi  Dan,  e di  Simeona,  fi 
preferitarono  a Giudaici  confini  , e fi 
accamparono  in  ùn<-luogo  , che  poi  da 
ciò,  che  dirò  In  appreflb  ,''chiamoflì  Ra- 
matlechi  ; cioè  Elevfihtie  della  Mafcel- 
la  . I Giudei  atterriti  fpedirono  fubito 
un  inviato  al  campo  de'Filifiei,  accioc- 
ché dichiarafiero  la  cagione  delle  lOr  ar- 
mi , ed  efponeffero  le  lor  pretenfioni  . 
L?  rifpofia  In  poche  parole',  fu , faper- 
iì , che  Sanfone  fia  rifugiato  nella  Roc- 
ca di  Etam  : lo  diano  nelle  mani  , e 
fubito  fi  ritireranno  ifoldati  ; altramen- 
te fi  farà  in  tutta  la  Tribù  una  efecuzion 
militare  , e fi  viverà  a diferezione,  e 
vai  dire  fenza  diferezione  , fui  paefe  . 
O Sanfone,  o guerra.  I Giudei  avreb- 
bero dovuto  tutto  fofirire , piu  tofioche 
dar  Sanfbne  nelle  ma'ni  delFilifieo.  Eflì 
fi  fpogliavano  dell’unico  fofiegno  della 
loro  Repubblicr:  erano  venti,  e piu  an- 
ni , che  il  Filifteo  fignoreggiava  ; ne 
mai  alcuno  aveva  ardito  di  farli  avanti 
per  rimettere  la  Repubblica  in  libertà  : 
Sanfone  era  fiato  primo,  ed  unico,  che 
avefie  cominciato  ad  umiliare  così  fu-r 
perbo  nemico.  Se  fotto  un  tal  Capo  il 
popolo  ifraelitico  cominciava  ad  alzare 
alq  nanto  la  tefta , come  mai  doveva  effe- 
re  sìdifperato,  che  dando a’Filifièi San- 
ibne  y & reollle  a tagliale  la  tefia  da  fe 
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medefimo  ? Che  obbrobrio  farebbe  in  fac- 
cia di  tutto  il  Mondo,  che  una  Repub- ■' 
blica  una  volta  così  terribile  , e che  po- 
teva di  nuovo  efiertale,  dalfe  cllaficf-' 
fa  il  fuo  Capo  alle  catene  de’fuoi  nemi- 
ci? Quefii  ci  invadono,  mentre  temon 
Sanfone;  ci  rifpetteranno eglino , quan- 
do non  avranno  piu  che  temere?  Fan- 
no fiijjra  noi  da  padroni , quando  abbia- 
mo tra  noi  chi  faccia  loro  toccar  con 
mano , che  pofibn  efsere  fottomeffi  i c 
lafcieranno  di  molefiarci,  quando  faran 
ficuri , non  efsere  piu  tra  noi  chi  abbia 
forza  da  fottometterli  ? Chi  vorrà  piu 
impegnarli  a mettere  in  libertà  la  nofira 
Repubblica,  quando  vegga,  che  la  iio- 
fira  gratitudine  dà  quella  innafpettata 
mercede  a’nollri  liberatori,  qual é met- 
terli , e abbandonarli  nella  mano  de'no- 
firi  nemici  ? Dunque , perche  i Filifiei 
fon  prepotenti  mai  non  anno  da  accor- 
gerli , che  noi  non  liamo  lor-fadditl  ? 
Ci  fpolpano  del  danaro  colle  contribu- 
zioni, ci  aggravano  co’pafsaeg] , ci  lira- 
pazzano  co’difprezzi  , e do^iam  tolle- 
rare, che  ancora  ci  privino  degli  Uomi- 
ni-più valoroli;  e noi  abbiamo  ad  efse- 
re i deteftevoli  minilìri  della  loro  iniqui- 
tà, confegnando  noi  fiefii  in  qualità  di 
fchiavo  fuomo  il  piu  accreditato,  e piu 
benemerito,  che  abbia  mai  fervito  al  no- 
ftro  pubblico  ? Diferteranno  il  nofiro 
paefe;  Sia  verof  farà  nofira  debolezza; 
farà  nofira  difgrazia  ; non  farà  nofira 
iniquità  nofira  ingratitudine , e nofira 
infamia.  Perchè  non  piu  rollo  ci  facciam 
forti  colle  nofire  truppe  , che  non  ci 
mancano,  benché  ci  manchi  il  coraggio 
di  prevalercene.  Perche  non  invitiamo 
a rifcuoterfi  l’altre  Tribù  ? Altre  volte 
mentre  la  nofira  Repubblica  fembrava 
fchiava,  a uno  fquillo  di  tromba,  fotto 
un  bravo  capo,  con  un  fol  fatto  d’armi 
fi  è rimefsa  in  libertà.  Abbjam  il  capo; 
abbiam  Sanlbne . Se  folo  à potuto  atter- 
rire i Filifiei,  chefaràfe  U mofiri  loro 
alla  fronte  di  buon  efercito?  Elfi  chic- 
don  Sanfone  ; l'abbiano  avanti  gli  oo- 
chi  ; non  1’  abbiano  nelle  mani  ; Ven- 
gano elfi  a prenderlo  a villa  de'nolìrl 
foldati;  e la  fua  prigonia  non  fia  nofira 
fceleraggine  ; fia  I r conquilla  . Così 
avrebbero  dovuto  difcorrerc  icotrlìgHefi 
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di  Giuda:  ma  quando  entra  in  una  con- 
Alita  il  terrore  , toglie  quella  ptefenza 
d'animo,  che  è troppo nccelTa ria  al  buon 
confìgllo:  Un’animo  fpaventato  peiifa  a 
liberarli  dal  pericolo  prefrnte  , benché 
■ minore , ftnza  riflettere  a!  pericolo  mag- 
giore , a cui  va  incontro , e in  cui  fi  avvi- 
luppa , ma  noi  confiderà,  perche  non t? 
COSI  proflìmo.  I Magiflrati  di  Giuda  de- 
liberarono di  confegnare  Sanfoneall’ar 
mata  Filiika  . Non  era  però  già  così  fa- 
cilene pur  ad  elfi  la  efecuzione.  Quel- 
la mano,  che  aveva  sbranaci  Leoni,  e 
atterrati  Filillei , potea  fare  uno  feempio 
ancor  di  Ifracliti , fc  contro  quelli  fi  in- 
ferociva co’gcnerofi  Tuoi  fpiriti  ; ed  era 
già  palTato  dalla  Rocca  di  Etam  alla 
Ipelonca  del  medefimo  monte , dove  non 
reflava  accefso  aperto  alla  moltitudine  , 
e non  potevano  avanzarli  unite , fe  non 
' poche  perfone  : contuttociò  fi  fece  il  ten- 
tativo, e fi  mandarono  tre  Reggimenti 
Giudei,  cioè  tremila  Fanti,  acciocché 
, ad  imprigionarlo  facelTero  tutti  gli  sfor- 
zi . Forfè  con  tutto  quello  numero  fa- 
rebbe andato  a vuoto  il  tentativo  , fe 
Sanfone  averte  voluto  metterli  fulle  di- 
fefe  . Ma  non  v’era  bifogno  di  tante 
truppe  , perche  l’ottimo  Aiddito  di  fua 
Repubblica  non  voleva  contro  i di  lei 
minillri  valerli  delle  fue  forfè.  GliUf" 
ficiali  artai  civilmente  prima  di  attaccar- 
lo trattaron  con  lui:  gli  efpofero  la  du- 
ra necertità  di  ricever  le  leggi  da’ Fili- 
Ilei,  ch'erari  predominanti  ; elTo  con  po- 
ca cautela  averli  irritati  j tener  ordine 
quelle  truppe -di  legarlo,  c di  darlo  le- 
gato, nèlle  lor  mani.  Rifpofe  Egli  ,■  che 
non  avrebbe  fatta  refillenza  a’ legami  , 
purché  gli  derter  parola  di  non  uccider- 
lo ; c gli  promettertero  di  darlo  vivo  a’ 
Fililler:  la  promelTa  fu  fatta,  e fu  lega- 
lo a piu  ritorte  con  due  funi  nuove  , 
fenza  ch’ali  ripugnarte  con  minima  re- 
fillcnza.  Cosi  fotte  alla  cuftodia  di  tre 
mila  Fanti  fu  condotto  per  confegnarlo 
all’armata  nemica.  Tripudiarono  a tale 
avvifo  i Filillei,  e fi  mortero  per  incon- 
trarlo; ma  la  fella  fu  finita  -,  toflocche 
fi  venne  alla  confegna  . Mentre  già  l’at- 
torniavano,  invertito  dallo fpirito  robu- 
llirtìmo  del  Signore  ruppe  in  un  momen- 
to le  funi,  fquarciò  ì legami,  e veduta 
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lui  terreno  una  mafcella  di  giumento  , 
quella  afferrò;  quindi  a delira  , e a fi- 
nillra,  e in  ogni  parte,  cominciò  a ma- 
neggiarla con  tanto  impeto  fulle  lortc- 
rte  , che  fece  ftrage  de' primi,  e de’ fe- 
condi, e di  quanti  ebbero  generofitàdi 
avanzarli;  indi  fi  avanzò  egli,  altri ro- 
vefeiando  coll’urto  , altri  abbattendo 
col  pugno  , altri  calpeilando  col  piede, 
ad  altri  fpaccando  il  capo  colia  mafcella; 
mille  Filillei  furono  i morti;  altri  mal- 
conci, e il  rimanente  deH’elcrcito  tutto 
fugato.  Se  in  quella  occafione i tremila 
Giudei,  eh’ eran  prefenti  , fi  facevano 
avanti,  e fi  prevalevano  della  confufio- 
ne  de’lor  nemici;  Se  le  Tribù  di  Simeo- 
ne, ’e  di  Dan,  per  le  quali  palTavano  i 
fuggitivi,  prendevan  farmi  non  pare  da 
dubitarli , che  in  quella  giornata  avreb- 
bero fcolTo  II  giogo  Fililleo,  e fi  fareb- 
bero rimefli  in  libertà.  Ma  un  vii  timo- 
re fece  , che  tutti  flaffero  a vedere;  e 
mentre  erano  moralmente  ficuri  dì  vin- 
cere,"non  fi  moyertero  per  combattere. 
Sanfone  dopo  tanta  llragc  lì  trovò  an- 
cora sì  vigor^)fo,  che  cominciò  a cantare: 
Tenendo  ruttavi  in  mano  la  mandibo- 
la del  Sommiere  , tutta  invifehiata  di 
cervella  , e grondante  di  fangue  de’Fi- 
lirtei^dicea  cantando  , che  con  erta  n’ 
aveva  u’ccifi  mille;  ne  per  fapere,  che 
tanti  "fortero,  avea  bifogno  di  numerarli,’ 
làpendo  di  avere dillefo  fui  campoun’in- 
tiero  reggimento  , e che  i Reggimenti 
ancor  de’nemici  erano  comporti  di  mille 
foldati . Dopo  quello  principio  di  canto , 
quali  averte  fatto  un  bel  nulla  , gettò  di 
I mano  quella  mandìbola  , che  ogn’ altro 
avrebbe  imbalfamata  , e riporta  in  fua 
cafa  , a memoria  perpetua  della  glorio- 
fiflìmaimprefa  . Giofeflb  Ebreo  ricaman- 
do al  fuo  folito  il  falfo  All  vero,  affer- 
ma, che  Sanfone.  qui  peccò  di  vanità, 
e che  Dio  per  gaflìgo  lo  travagliò  con 
molellirtima  fece  . Se  Giofeffo,  che  .fu 
foldato,  e racconta  tante  milanterie  di 
fe  medefimo,  averte  una  volta  fatta  par- 
te di  fimi!  prodezza,  avrebbe  veduto  , 
non  v’erter  bifogno  di  chiamare  dal  Cic- 
lo un  miracolo  , perche  un  uomo  dopo 
tanta  fatica  fi  trovi  alfetato  . Sanfone 
ebbe  fere,  non  vanità;  ncDio  fece  un 
miracolo  col  mattare- la  fetealH  Eroe^- 

ben 


ben  Io  fece  con  mandargli  l'acque  limpi- 
de, con  cui  ditTerarii  . Sanfòne  chiefe 
l’acqua  a quel  Dio,  da  cuiriconofeeva 
la  vittoria,  e Dio  fece,  che  quella ma- 
fcella  medelìma  , che  aveva  fervico  di 
Qromento  alla  vittoria,  ferviiTe di  fonte 
a dargli  l acerna  . Lo  ftelTo  Giofeffo  af- 
ferma , che  Dio  fece  fcarurire  il  limpi- 
do umor  da  una  pietra,-  ma  il  Sacro  Te- 
llo ci  alficuM,  che  featurì  il  liquore  dal- 
la fielTa  mandibulai  e che  dal  dente  mo- 
lare featurì  la  Ibrgente.  Altri  dicono, 
che  l'acqua  venne  dal  terreno,  mapaf 
lava  per  l’apertura  del  dente  j però  il 
tefto  dice , che  egrtjféC  funt  t»  eo  Mquéc\ 
non  dice  egrejf^;  per  rum  ; E a Dio  tan- 
to era  trar  Tacque  da  un  dente,  quanto 
da  un  terreno;  ed  a Sanfone  era  piu  co- 
modo, che  nei  dente  folle  la  vena,  poi- 
ché lavata,  eripurgata  lamafcella,  al- 
la fua  nobii  fece  poteva  fervire  di  tazza 
guerriera  : Al  luogo  rellò  il  nome  di 
Fonte  di  chi  Taveva  invocato  dalla  ma* 
Icella  , non  perche  continualTe  il  zam- 
pillo dell’acqua,  ma  perche  dell’  acca- 
duto rellalTe  col  nome  perenne  memo- 
ria. 

Già  i Filìdei  piu  non  ardivano  di  ci- 
tire  ; e Sanfone  andava  (ludiando  tutte 
le  (Irade  di  maggiormente  umiliarli  : 
Gorfe  però  un  gravidìooo  pericolo  nella 
<^ittà  di  Gaza  ; Era  egli  andato  colà 
<on  qualche  fegretezza,  forfè  perolTer- 
vare,  fe  inefsa,  che  era  una  delle  cin- 
<]ue  metropoli  de’Filiftci,  pote/Te  trova- 
re apertura  di  qualche  imprefa  a loro 
rovina.  Aveva  prefo  alloggio  incafadi 
«ma  Locandiera  : Cosi  intemreto  con  S. 
j\gollino  la  efpreflione del  &croTello, 
che  potendoli  conforme  al  linguaggio 
fcritturale  prendere  in  feulb  e favore- 
vole , e llnillro  , mi  pare  doverfi  pren- 
dere a bene,  quando  lì  parla  di  un  Uo- 
mo , ilquale  a unte  pruove  vediamo  ei- 
fere  caro  a Dio . E queda  fencenza  avrei 
feguiao  nella  Lezione  terza  del  Tomo 
primo  di  Saulle  uon  ancora  ilegname, 
nono  di  mie  Lezioni  fui  Re,  le  allora 
mi  fofse  fovvenura  la  feorta  , che  me 
ne  faceva  il  citato  Santo  Agoliino . O en- 
crafse  iti  ^lla  cala  , come  io  giudico 
col  Santo ‘uottore  per  puro  alloggio,  o 
«nera fse  rapito  da  biafsmevole  concqpi- 
£ronel.  Cai. 
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feenza,  non  vi  potò  llar  celato.  Accr- 
ti  perfonaggi  riefee  troppo  difficile  l’an- 
dar incogniti . Corfe  voce  , che  Sanfo- 
ne era  in  Gaza,  ed  arrivò  ai  Magillra- 
ti.-  ì quali  non  potendo  si  predo rifapc- 
re  in  qual  cafa  fofse  nzlcodo  , armaro- 
no all’intorno  le  mura  , e chinfero , e 
raddoppiarono  le  guard’ie  alle  porte  della 
Città;  onde  quando  la  mattina  avefse 
voluto  ufeire,  lì  potefse  opprimere  dal- 
la moltitudine,  almen  da  lungi  colle 
faette , e colle  pietre  . Le  mifure  non 
riufeirono  , perche  lì  credettero  troppo 
accertate.  Fidacifi  i foldati,  che  le  por- 
te fofsero  a baftanzacudodite  colTefser 
chiule,  furono  negUgerui  nel  cudodirle, 
Perfuafi , che  Sanlbne  lì  làrefabe  avanza- 
to folamcnte  la  mattina,  non  vegliaron 
la  notte  i ma  efso  appunto  alla  mezza 
notte  venne  alla  porta  della  drada,  che 
guidava  alla  montagna  . O ncfsuno  lo 
avvcrtifse , dormendo  tutti , o molti  lo 
avyertifscro  , ma  per  timore  ftafsero 
quieti , e fingefsero  di  dormire  ; o tutti 
redarsero  attoniti,  e sbigottiti  al  veder 
ciò , ch’ci  fece , nelsuno  fi  mofse , nef- 
fun  fi  oppofe . Efso  fenza  punto  perder- 
li, o feomporfi , alzò  di  pefo  le  due  por- 
te , grandi  com*  erano  con  tutti  i fuoi 
arpioni , e gangheri  , e impode , e fei> 
rature  e ferramenti , e ripiegatoli  il  pe- 
fo filile  Tue  fpalle  ufei  , e con  qnel  ca- 
rico andò  alia  montagna  circa  quattro 
miglia  Italiane  difeoda  da  Gaza  , «con 
quel  carico  fali  fulT  erta  fua  cima  ; c 
convien  dire,  che  fofse  ben  alta , quan-' 
do  di  coiarsò -fi  vedeva  la  punta  lonu- 
na  del  mente  di  Ebrctn , fenza  che  Talpi 
della  Giudea,  che  fi  attraverlàvan  nel 
mezzo,  ne  impedifser  la  vida  . Non  é 
facile  T indovinare  , perche  le  pnrrafie 
«à  quella  altezza.  Polsa  volle , che  i Fi- 
lidei  tèmpre  piu  temefsero,  col  fempre 
piu  conolcerla,  la  fua  forza:  forfe.nre- 
tefe  di  atterrire  chiunque  al  lume  fofea 
di  Luna  in  lui  .fi  incontralse  ; poiché 
vedendo  quella  .gran  machina  muoverli 
per  idrada  , non  làvrebbe  riputato  ca- 
rico di  un  uomo  , ma  una  fantalìma  ; 
potè  ancora  pretendere  di  alti  cu  rare  col- 
lo drano  feudo  le  fpalle,  in  cafo  che  i 
Filidei  ravefsero  infeguito  co’ dardi,  o 
colle  pietre  : forfè  ancora  ebbe  dilègno 
N di 
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di  valerfcne  per  armi  da  oflFefa  , fe  in 
qdella  i^aa  ritirata  attaccato  , avefse 
voluto  voltar  la  fronte  : Forfè  ancora 
prctefe , che  i Filiftci  non  potcfsero  na- 
fcondere  il  fatto,  con  rimetter  fubito le 
porte,  fe  le  avefse  depofte  in  vicinanza 
della  Città;  portandole  fu  quella  cima, 
alla  quale  ncfsuno  avrebbe  penfato,  le 
avrebbero  dovuto  cercar  lungamente 
prima  di  ritrovarle;  eorimettelser  quel 
le,  o ne  faceftero  altre  nuove,  fra  tan- 
to tutti  avrebber  potuto  vedere  la  loto 
mancanza,  onde  nefsunoavrebbe  potu- 
to dubitare  della  verità  di  fua  impre- 
la  . 

Difpcrati  i Filineì  di  mai  poter  pre 
valere  ad  Uomo  sì  rilòlmò , e robnllo, 
flavano  modelli  , e fi- guardavano  dal 
provocarlo:  però  tutti  tenevano  rivolti 
i penfierì  a indagare , donde  a lui  prò- 
venilTerotantefwrze  : fcoperta,  che  una 
volta  n’avelTer  l’origine  , fi  adoprereb- 
bero  poi  a troncarla  , e facilmente  di- 
verrebbero padroni  dell’uomo,  quando 
nell’uomo  indebolito  piu  non  fi  ricono 
fcerebbc  Sanfone  . Stavano  in  attenzio- 
ne di  cogliere  tutti  i contratempi  per  ac- 
quillar  tal  notizia  ; quando  a loro  da 
Sanfone  mcdcGmo  (e  ne  prcfentò  corno 
diflìma  l’apertura  . Si-  invaghi  egli  di 
una  donna  chiamata  Dalila,  che  abita- 
va nella  valle  di  Sorec  , cosi  detta  da 
un  fiume  di  fimil  nome , che  fcorrendo 
da  levante  a ponente  la  bagna  , e la 
feconda  prima  di  fcaricarfi  nel  mare  . 
Già  vedemmo  , che  nella  ftelTa  valle 
ancor  Sanfone  avca  la  fuàcafa.  La  vi- 
cinanza , la  veduta  , la  converfaziònc 
fottornife  un’  Eroe  , che  non  fottomet-' 
levafi  dalle  armate  • Si  crede  , ch’ella 
foflc  Filiilea  , dal  vedere  TaccelTo  faci- 
le , che  prelTo  lei  trovarono  i Principi 
Filiftci.  Se  Sanf-inc  la  pigliafte  in  ifpo- 
fa,  refta  incerto  tra  gli  Scrittori.  Mol- 
ti non  fi  polTono  perfuaderc,  che  cftcn- 
do  fua  mi  glie  porcfTc  arrivare  al  perfi- 
do tradimCT'o,  gl  qinle arrivò.  Altri, 
ed  io  tra  qt\.fti,  non  anno  alcuna  diffi- 
coltà di  credere,  trovarli  molte , c mol- 
te donne,  nelle  qn.tli  rintereffe,  e l’a- 
more di  propla  nazione  , fcmprc  prevale 
all’amor  de’mariti.  Nei  tomo  nono  di  mie 
Lezioni,  Lezione  terza , òdiftelàmente 
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provato,  ch’ella  fu  veramente  fua  mo- 
glie , benché  non  la  incroducefte  in  fua 
Cafa  ; c come  allora , così  adefto  mi  fa 
gran  forza , il  vedere , che  per  una  par- 
te in  que’tempicra  molto  in  ufo  il  pren- 
dere certe  mogli  di  rango  inferiori,  per 
l’altra  non  v’era,  cofa  impcdifte  tal  ma- 
ritaggio , e non  mi  par  poffibile  , che 
un  Uomo  tanto  alTìftito  da  Dio  volcITe 
offenderlo  gravemente,  comprando  con 
lunga  ferie  dì  peccaci  una  merce  , che 
benedetta  col  matrimonio  potea  godere 
fenza  peccato Ma  folTc , o no , fua  mo. 
glie,  ìFiiiftei  fecero  ben  ferrite  ai  loro 
intereffi  quello  fuo  amore  . Sapevano 
che  anco  i Gabinetti  de’Principi  non  di 
rado  fi  fvelano,  fe  fi  fa  aprire  la  bocca 
ai  loro  amori:  I figilli  cuftoditì  con  piu 
gelofia  , fi  rompono  da  una  lufinga  : 
quando  una  donna  ò divenuta  padrona 
di  un  cuore,  faprà  col  decorfo  di  qual- 
che tempo  fignoreggiare  ancora  fbprala 
lingua  ; e finalmente  la  confidenza  de- 
gli affetti  diverrà  confidenza  ancor  de'fe- 
greci . Badava  dunque  guadagnare  la 
donna,  e Dalila  da  Sanfone,  c da  Da- 
lila i Filiftci  avrebbero  ottenuto  1*  in- 
tento di  rifapere  ^ la  radice 

di  tanta  forza  . Quello  fi  guadagnò  con 
queir  arre,  alla  quale  cedono  le  donne 
vili,  e fu  efibizion  di  danari . Lufinga- 
rono  in  piimo  luogo  la  di  lei  vanità  , 
venendo  a vifitarla  i Princìpi  de'  Fili- 
ftei  in  perfona  : rappcefentaroiio  poi  1’ 
importanza  di  penetrar  tal  fegreto  ; i 
danni  da  Sanfone  recati  alla  loro  Re- 
pubblica; la  gran  benemerenza,  ch’ef- 
fa  Dalila  acquifterebbe  con  tutti  , fe 
trovaffe  maniera  di  metter  Sanfone  nel- 
le lor  mani:  riufecndo  Timprefa  fi  ob- 
bligarono dì  ricompenfarla  ciafebeduno 
con  mille,  e cento  fieli  dì  buona  mo- 
neta . 1 Principi  erano  cinque;  onde  la 
fomma  fàliva  a cinque  mila  cinquecen- 
to fieli,  ciod  feudi  due  mila  fettecento 
cinquanta  della  noftra  corrente  moneta 
Romana.  Facilitarono  il  contratto,  di- 
chiarandofi  contenti  di  averlo  prigionie- 
ro, c mortificato,  non  di  volerlo  mor- 
to; e in  tal  maniera  levarono  alla  don- 
na molto  di  quell’orrore  , che  avrebbe 
avuto  alla  fua  perfidia  , fe  fi  foffe  par- 
lato di  togliere  a Sanfone  la  vita. 

Il 
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Il  prendere  tempo  opjmrtunoaquefta  ma  quelli  non  lì  movevano,  ne  da  van* 
Tifila,  e a quelli  trattaci  non  fu  mala-  ali  fofpectodi  elTcr  vicini.  Grcdca  fin- 
gévcle , polche  Sanfone  per  la  efecuzio-  felice  , che  quelli  folfero  fcherzi  della 
ne  delle  fuc  idee  fpelTo  11  allontanava  Tua  donna  , ne  mai  gli  cadde  in  cuore, 
da  quella  valle  . Anco  la  qualità  della  che  lì  facefse  davvero  . La  Tua  Impru- 
cafa  ferviva  bene  al  difegno  , potendo-  denza  pafsò  tant’oltre  , che  in  vece  di  . 
vili  comodamente  nafcondere molte  per-  mortificare  con  afpri  rimproveri  colei,  > 
Iòne,  lenza  che  fi  pctelfe  accorgere  del  che  lì  era  avanzata  ad  efperimenci  ^ co' 
tradimento,  chi  non  ne  aveva  alcun  fo-  quali  non  fi  deve  fcherzare  co’Principi, 
fpetco.  Così  (labilito  il  tutto  , fi  ritira-  fi  lafciò  Vincere  da  un’eccelTo  di  tenero 
reno  i Principi  ; e la  donna  prefe  ogni  affetto  , e le  fcopiì  finceramente  il  fe» 
occafione  per  ben  fervirli Chiefe , pre-  greto  : le  dilTe  , che  la  fua  robullezza 
gò,  importunò  ; e da  principio  il  me-  gli  fi  davada  Dio  fotto condizione,  che 
ubino  , che  non  volea  compiacerla  , offervaffe  le  leggi  di  Nazarco  ; e fpe- 
c non  aveva  il  coraggio  di  difgullarla,  cialmente  quella  di  mai  non  recidere  la 
opponeva  alla  lufinga  l'inganno.  DilTe,  Aia  chioma;  fé  il  Tuo  capo  li  fofièrafo, 
cne  ligato  con  fette  funi  telTute  dì  fre-  Dio  lo  avrebbe  abbandonato,  ed  ei  fa- 
febi  nervi,  non  avrebbe  avuto  forza  per  rebbe  rimallo  colle  forze  ordinarie,  co* 
liberarli  : dilTe  altra  volta  che  legato  munì  ad  ogni  altr’uomo.  Cieco  di.  men- 
con  fette  funi  non  piu  adoperate  in altr’  te  prima  di  elTere  eccecato  negli  occhi, 
ulb,  farebbe  rimafio  debole  come  ogni  non  vide  ciò,  che. pur  doveva  vedere  , 
'altr’uomo;  dilTe  la  terza  volta,  che  le  che  come  la  donna  avea  fatte  l’ altre 
1 fette  ricci  , r.e’ quali  era  dillribuita  la  pruove  , cosi  avrebbe  fatta  ancor  que- 
fua  lunga  capellatura  , folTero  fiati  in-  Ha  ; e fe  la  faceva  , ei  farebbe  in  farti 
trecciati  con  ifpago  ritorto,  e quefio  fi  rimafiofenza  forza  , e fenza  difefa . Ma 
foffe  annodato  ad  un  chiodo  ten  filTo  una  lunga  eljperienza  di  tutti  i fecoli 
in  terra,  ei  farebbe  |^imafio  fiacco  . La  troppo  ci  mofira  , che  ogni  grand’  uo- 
donna  fempre  credula  , n aveva  fuccef-  mo  perde  ogni  buon  dìfeorfo  , quando 
fivamence  dato  ragguaglio  a’Filifiei;  ci  fi  lafcia  predominare  da  un  eccedo  di  te- 
lerò Satrapi  erano  venuti , e fi  teneva-  nero  affetto  . La  donna  fi  tenne  ficura 
no  nafeofii  nella  fianza  vicina,  per  bai-  del  vero  : introdulTe  in  cafa  i Satrapi 
zar  fuori,  fe  colla  prtiora  li  riconofeef-  Filifici,  che  le  portarono  l’argento  par- 
ie la  verità:  Sanfoiìe  dormiva;  e quel-  tuito  . Tenne  pronto  un  barbiere  ; e 
la  ligava  , e i Satrapi  vegliavano  in  c-  mentre  Sanfone  flava  fepolto  nel  fon- 
fpcctazione  deU’efito  ; ma  e tmella,  e no,  gli  fece  radere  tutcoilcapo.  Mol- 
quefii  lì  erano  ferire  delufi.  Fu  affai,  ci  credono,  che  quella  volta  la  fcalcra 
che  mai  non  lo  adaliffero;  mentre  dor-  per  mezzo  di  qualche  foporifero  accre- 
miva;  Se  , come  orata  ^irò  , un  bar-  fceffe  la  naturai  fonnolenza  coll’  arte- 
bierc  potd  radere,  fenza  ch’egli  lìrifve-  Altri  penlano  , che  la  fera  antecedente 
gliaffe,  la  di  lui  chioma,  potevano  be-  Tavede  innebriaco  con  ottimo  vino,  ed 
ne  piu  facilmente  que’Satrapi  cacciargli  era  ifquifitidìmo  in  quella  valle  facen- 
UD  pugnale  in  mezzo  alla  gola  : ma  o dogli  cosi  violare  una  delle  leggi  di  Na. 
voleffcra  con  prodigio  di  lèdeltà  mante-  zarco.  Nulla  di  quedo  dice  la  Sacra  Sto- 
nere  a Palila  la  parola  di  impr-ìgionar-  ria;  ed  io  non  voglio  aggravare  ne  Da- 
to fenza  ucciderlo  ; o con  promgio  di  lila,  ne  Sanfone,  piu  di  quello,  di  cui 
paura  lo  temeffero  anco  addormentato,  gli  incolpi  il  Sacro  Storico.  A me  non 
e non  ardiffero  diaffalirlo,  d certo,  eh’  e di  maraviglia  , che  un  uomo  dorma 
ebbero  U comodo  , e lì  afiennero  dall’  naturalmente  con  fonno  cosi  profondo, 
affalcarlo.  Dopo  averlo  legato,  la  don-  ed  io  ne  ò conofeiuti  de’pari;  ed  dben 
na  in  atto  di  iVegliarlo  diceva  ; Saaf»~  anco  credibile,  chea  bifogno,  Dio  a te- 
tre, td  0tUcca»p  i FìUfleì  : Egli  fi  al-  ner  Sanfone  addormentato  vi  teneffe 
zara,  con  loaima  fijcilicà  rompeva tut-  della  fua  mano;  volendo  per  quella 
ti  i legami,  e aAiobeU’agio  A ritirava,  firada  e piu  abbattere  i Filifici,  e dar 
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al  mondo  un’erempio , che  lo  atterrifca  la  (Iructura . L’Idolo,  che  ivi  adorava* 
dal  lafirtarTì  predominar  dagli  amori;  E fi  era  qnello  ftefTo,  che  fi  venerava  da 
fe  Sanfonc  era  reo,  condurlo  alla  peni-  tutti  i Filifici,  e fi  chiamava  Dagone. 
terza  ; fe  innocente  , purificarlo  dalle  Qui  Dio  afpettava  quegli  empj  , che 
colpe  leggere,  e coH’efercizio  della  pa-  noi  temevano  , ed  opprimevano  il  di 
* zienza  raffinarlo  alla  perfezione.  Rafa  lui  popolo.  Per  la  prigionia  di  Sanfone 
Ja  chioma,  la  donna  lo  legò,  come  a-  fi  erano  fatte  già  tante  felle  , quaiite 
veva  fatto  altre  volte  , e nel  fentirfi  non  fi  farebber  fatte  per  la  feonfitta  di 
flrignerc  coi  legami  , fi  rifvegliò  , ,ne  tutto  un  Efercito.  Eranogià  palTateal* 
però  refifiendo  , diceva  tra  femedefimo,  cune  fettimane,  e tuttavia  fi  continua- 
che  gli  avrebbe  fpezzati,  e feoflì  come  vano  le  allegrezze.  Si  raunarono  tutti 
gli  aveva  fpezzati , e feoffi  giàperavan-  gli  Stati  In  Gaza  ; E i Prìncipi , i Sa- 
vi : quello  fuo  interno  difeorfo  prova  , trapi,  i Magillratl  , offerivano  vittime 
che  la  donna  prima  di  ributtarlo  lo  1^  gcnerofe,  e facendo  nel  tempio  fontuo- 
, e inficme  prova  , che  il  fuofonno  fi  conviti  , efàiravano  ad  ogni  bevanda 
non  era  da  foporifero  , ne  da  ubbria-  quel  Dagone,  da  cui  riconofeevano  la 
chezza  , altramente  non  avrebbe  avuta  lor  vittoria . Fra  tanto  il  povero  cieco 
fa  mente  libera  con  tanta  facilità . An  flava  in  carcere  ; e ne  pure  in  carcere 
co  la  cautèla  de'Filiftei  richiedeva , che  gli  fi  premetteva  ripofi),  effendo  obbli- 
con  tutta  la  perfuafione  di  non  ciTere  gara  ad  aggirare  un  molino  a mano  . 
quella’  volta  delufi,  però  non  fi  fid.ifTe-  Forfè  non  farà  inutile  una  offerv.izio-^ 
ro  di  avanzarli  fino  che  non  vedeffero  ne , che  qui  confiderò  nel  Sacro  Teflof* 
in  fatti  , Sanfone  non  avere  piu  fòrza'  Judic.  té.  ir.  Et  claufum  in  carcere  mt- 
per  ifeioglierfi  da’legami . Lo  viderpre-  lere  fecerunt ■ Quellamacina  non  fi  fece 
ilo  : appena  la  donna  infedele  Io  rtbut-  a polla  in  grazia  di  Sanfone  ; ma  effa 
tò  da  fe  fleffa  gridando  elfergliaddolTo  era  antecedentemente  in  quel  carcere, 
i Filillei  , egli  fece  ogni  sforzo  per  li-  Da  qui  parmi  di  poter  ricavare,  che  l 
berarfi , ma  indarno  . Allora  i nafcolli  Filifleì  teneffero  quella  buona  politica, 
uemict  aflìcurati  della  fisa  debolezza  di  obbligare  a qualche  lavoro  i loro 
balzarci»  fuori,  e finirono  di  afficurarfi  prigioni  ? Se  co’  misfatti  i delinquenti 
«la  tutti  i timori  col  trargli  gli  occhi,  avevano  offefo  il  Principe,  e la  Giulli- 
Indi  lo  caricarono  di  catene,  c lo  con-  zìa  , fi  voleva  che  effendo  carcerati  , 
«luffero  in  Gaza  . Le  Città  di  Azoto,  foffe  qualche  parte  della  giullizia il fcr- 
e di  Afcalona  erano  affai  p u vicine  , vire  al  Principe  colla  loro  fatica  ; fi 
runa  alla  delira  , I’  altra  alla  fini-  voleva,  che  , fe  erano  fiati  gravofi  ai 
lira  del  Sorcc,  l’una  fui  Mare,  falera  privati  nella  lor  libertà  , ffolTer  utili  al 
d'appreffo.  Ma  i Filillei,  fe  non  erro,  Principe  nella  lor  prigionia;  non  fitto- 
lo conduffero  alla  Città  piu  remota  , leva,  che  refiando  tutto  giorno  in  un 
acciocché  le  fue  difgrazie  fi  vedeffero  ozio  pcricolofo  la  carcere  fòmminillraf- 
appunto  in  quel  luogo,  al  quale Sanfo-  feloro  tempo  quieto  per  meditarequal- 
ne  aveva  fatto  il  pm  grave  infulto  , che  nuovo  misfatto-;  quindi  nelle  pri- 
coll’afportarne  le  porte  . Ma  Dio  diri-  gioni  tenevano  di  quelle  arti  , che  fi 
geva  colà  i loro  paffi , perché  voleva,  confacefsero  colle  catene,  etcnefferoin 
che  il  prigioniero  , cieco  com’era,  p«-  qualche  efcrcizio- anco  gli  incatenati  . 
teffe  dare  un’ammirabifc  compimento  ai  Sanfone  cieco  era  condannato  a un  la  vo- 
fuoi  trionfi  . Nell’altrc  Città  non  v'era  ro,  che  non  aveva bifogno di  villa,  poi- 
un  Tempio  di  quella  grandezza  , e ar-  die  per  macinare  baflavà  aggirar  la  ma- 
chitettura,  che  ferviffe  ai  difegni  della  no.  Vollero  quc’Principi  fare  una  (ella 
Divina  idea.  In  Gaza  sì,  vr’era  un  Tem-  popolare,  piena  di  novità  ; per  tal  fine 
pio  fontuofi fiimo,  capaciffimo  , e far-  fecero  cundurre'il  loro  cieco  nel  Tem- 
chitetto  aveva  fatta  ivi  fpicéare  la  fua  pio,  dove  veduto  faccfse  a fricfpcfcrl- 
bizarrìa,  tirando  a far  capo  fu  due  fo-  dere  la' brigata  , e ferviffe  alle  rifi  la 
le,  e tra  lor  vicine  colonne  tutta  quel-  ftcfsa  ftia  cccitàj  Concorfcto-allo  fpec- 
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tacoto  e Dame , e Cavalieri , e i Prin- 
cipi, erutto  il  fiore  di  quella  Repubbli- 


ca. Si  lafciò  vuoto  tanto  d’area  quanto 
baftafse,  perche  il  miTero  avefse  campo 
a poterfi  agitare  . Tutto  il  rimanente 
del  Tempio,  e 11  fuolo  , e i piani,  e 
le  loggie,  e il  terrazzo  , e «.tetti  tutto 
era  pieno  di  chi  fe  non  vedeva , era  al- 
meno avido  di  vedere  la  fella  . Nef- 
fun  credeva  , che  Sanfone  avefse  ricu- 
perate le  antiche  forze  ; ma  già  aveva- 
no c ominciattr  a rinafeere  i capelli  ; c 
Dio  tornava  ad  atfitlere  colla  Aia  po 
lenza  a’di  lui  sforzi.  Come  l'architcttu- 
ra  di  quel  Tempio  era  celebre,  e forfè 
Sanfone  l’aveva  ofservara , quando  ben 
veggente  era  venuto  a riconofeere  quel- 
la Città  , così  efso  avea  notizia  delle 
due  colonne  , alle  quali  fi  poggiava  la 
fabbrica  ; e a titolo  di  prendere  un  po 
di  fiato,  dal  fanciullo,  cheto  reggeva, 
fi,  fe  condurre  in  mezzo  a quelle,  come 
per  goderne  un  pò  di  appoggio  . le’ ap- 
poggio fu  , che  lituato  in  quel  mezzo  , 
raccommandò  fe  ftefiso  a Dio;  gli  chic- 
le le  antiche  forze  contro  il  popolo  a 
lui  nemico  , e afferrando  una  colonna 
col' deliro,  l’altra  col  finiflro  fuo brac- 
cio, le  fcofsc  contai  vigore , che  tutta 
la  gran  fabbrica  rovinò;  e tutti  i Princi- 
pi, eri  primi  Ufficiali  , c la  primaria 
nobiltà  Filillea,  e fino  a circa  tremila 
perfone  relVarono  opprefse  dalle  rovine. 
Sanfone  anch’efso  rellò  l’chiacciato,  ed 
infranto;  ma  non  aveva  mai  fatta  tanta 
ilrage  in  un  colpo  nel  Aio  combattere, 
quanta  ne  fece  nel  tuo  morire  . Quella 
lua  morte  non  fu  tina  difperazioue , ne 
un  ncciderfi  da  lemedefimo:  fu  un’at- 
to eroico  di  ubbidienza  , e rommeffione 
a Dio,  che  lo  ifpirò,  di  amore  alfa  Aia 
Repubblica,  ch'era  tiranneggiata,  e di 
generofa  fortezza  contro*un  popolo  ne- 
mico a Dio  . Per  fecondare  la  Diviira 
ìfpirazione,  per  lìbeiarela  Aia  repubbli- 
ca, per  mortificare  un  popolo  idolatran- 
te, ucrificò  fe  Aefso  , e fece  il  colpo 
gloriofo  al  Aio  Dio  con  tutta  li  ficurez- 
za , che  quel  colpo  gli  coAerebbe  la  vi- 
ta. Dio  medefimef  ne  moìlrò' il  gradi- 
mento, afiìfiendo  a invigorir  le  Aie  for- 
ze con  un  miracolo.  S.  Paolo  loregifira 
tra  gli  Eroi  della  fede  , i piu  iulìgni 
Cronol.  Cai.  \ 
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dell’antico  refiamento;  onde  non  abbia- 
mo a dubitar,  ch'ei  fia  falvo:  Ne  gli^ 
fi  deve  aferivere  a colpa,  che  nel  mo-' 
rire  ci  moftrafse  qualche  animo  di  far 
vendetta  contro  chi  l’aveva  acctecato; 
la  vendetta  era  giuda,  ed  efso  Princi- 
pe del  Aio  popolo  aveva  diritto  di  am- 
minidrarlì  fa  giullizia  da  fe  med^fimor 
e quedo  defso  mettere  quella  drage  qua- 
li in  lume  di  vendetta'  privata  fu  un 
confcrvare  fino  in  morte  quella  caute- 
la , -colla  quale  aveva  regolate  le  Aie 
azioni  vivendo  ; ed  era  di  non  mettere 
in  impegno  la  Aia  Repubblica,  modran- 
do,  che  le  Aie  odilìtà  contro  t Filillel 
non  erano  di  pubblica  commifTione,  ma 
di  fua  privata,  e perfonale  inimicizia. 
I fuoi  Congiunti  vennero  a trarne  dal- 
le rovine  il  cadavero  , e Io  fepellirono 
tra  Saraa  , ed  Edaol  nel  fuo  fepoicro 
paterno  . Ei  mori  giovane  di  treritote’ 
anni,  cfsendo  nato  l'anno  fecondo  , c 
morto  nel  fine  del  trcncefimo  nono  , o 
nel  principio  del  quarantefimo  della  fer~ 
vitò  Filidea  , come  ò di  già  dabilito  . 
Fù  per  venti  anni  Giudice  del  fuo  po-. 
polo  infieme  con  Eli , la  di  cui  vecchia- 
ja  aveva  bifogno  di  fupplemcnto  , c di 
compagno.  La  di  lui  morte  , fecondo  il 
mio  computo  fcgul  nell’anno  tre  mila, 
e fcttantacinque  del  Mondo  . Sanfone 
non  fu  Gigante , ne  di  datura  fuptrio- 
rc  alla' ordinaria  degli  uomini,  non  tro- 
vandoli, che  ciò  mai  A noti  dalla  Sacra 
Storia , che  per  altro  fuoi  dare  raggua- 
gliodi  tali  altezze  , quando  negli  Eroi 
fuperavano  te  ordinarie  mifure:  Fù  ben- 
sì gigantefea  la  fua  generofità  ; ed  uo- 
mo , che  da  fe  foto  facefse  canto  non  fi 
trova  nella  doria  ne  facra  , ne  profana. 
Non  può  però  negarli  qualche  debolez- 
za al  fuo  cuore  , che  non  avrebbe  tal 
taccia  , fe  la  fua  ferocia  contro  i Fili- 
dei  non  fi  fofse  ofcuraca  colla  fovver- 
chia  tenerezza  verfo  le  Filidee . 
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CAVO  XIII. 

Battaglia  de'  Filijiei  cogli  Ifraeliti , 
colla  peggio  di  ^tiejh . Prigionia 
dell’  Arca  J Morte  di  Eli  , di 
due  jjttoi  fglitioli,  e di  una  fua 
Nuora. 

» 

Le  morti  fcguke  nel  Tempio  di  Ga- 
za iftillarono  fpiriti  guerrieri  , e 
negli  Ifraeliti,  c ne’Filiftci.  Gl’  Ifrae- 
liti  penfarono  , non  poterli  prendere  con- 
tratempo migliore  , per  ifcuotere  il  lo- 
ro giogo  ..  Morti  nelle  rovine  i cinque 
Principi,  morta  moltitudine  di  Satrapi, 
morra  quali  tutta  la  Generalità  , i Fi- 
liftei  parevano  rimarti  privi  delle  miglio- 
ri  lor  tette  , e de’  più  accreditati  Uffi- 
ciali; pareva  non  doverli  più  temere  un 
clercito  , quando  non  poteva  aver  Ca-' 
pi , che  lo  rcggclTero  con  buon  ornan- 
do . Su  tali  idee  grifraeliti  li  mifero  in 
armi',  c fecero  guerrieri  apparati  . An- 
co i Filiftei  riHettevano ,' colla  morte  di 
Sanfone,  cflcrli  tolto  quell* unico  Ifrae- 
lita,‘chc  da  loro  temevali;  quanto  agli 
altri,  tutti  elTcre  gente  timida  , ed  ef- 
feminata ; rellare  al  governo  di  Ifraelc 
un  vecchio  di  novantott’anni , il  quale 
in  quarant’anni  di  reggimento  a vea  fuf 
ficicntemente  fatto  vedere,  di  erte  re  to- 
talmente (provveduto  di  valore  , e di 
mente  ; i di  lui  ligliiioli  ertcrc  abili  ad 
amoreggiare,  non  a combattere  ; avvez- 
zi a converfarc  con  donne,  non  potran 
no  vedere  fenza  (pavento  la  faccia  di 
truppe  armate  ; elTere  fpedienre  agire 
con  celerità  , onde  gli  Ifraeliti  non  ab- 
biano a credere  , che  colla  caduta  di  un 
Tempio  erti  fieno  riforti  . Con  tal  fen- 
timentodair  una  , edall’altra  parte  rau- 
noflì  rderciro.  1 Filirtei  fecero  Piazza 
d’  armi  in  Afec  Città  non  bencorterva- 
ta  ne  da  Eufebio  , ne  da  Adricomio  , 
che  la  mettono  dove  non  può  (lare  col 
Sacro  Tello.  Ella  era  ne’ confini de’Fi- 
lillci  verfo  la  Tribù  di  Dan;  (Ituatain 


monte,  non  molto  fopra  Cafarfalama  , 
che  oggi  chiamali 'Antip.itri . Gli  Ebrei 
fi  accamparono  nel  luogo  , che  poi  fu 
chiamato  Pietra  d’  ajuto  , e retta  non 
molto  lungi  d.il  fiume  Sacrona  nella  fua 
p.arre  Settentrionale  . Si  avanzarono  i 
Filirtei  , e gli  Ifraeliti  andarono  ad  in- 
contrarli con  animo  di  tenere  la  guerra 
fui  paefe  nem  co  . Gli  uni  , e gii  altri 
fi  mifero  in  ordinanza,  ma  gli  Ebrei tl- 
morofi  fi  difordinarc.no  al  primo  incon- 
tro , nel  quale  perdettero  quattro  mila 
fold.'Tti,  non  tanto  in  infelice  battaglia, 
quanto  in  una  iznominiofilfima  fuga  . 
Gli  altri, li  raccoliero  , e fi  riunirono 
nel  loro  accampamento  ; ne  i Filiftei 
ebbero  la  generofità  di  avanzarli  fubito 
ad  attaccarlo  . Perù  promoliero  11  loro 
campo,  0 fi  guardavano  ; e mentre  te- 
mevano i vinti  , erti  pur  fi  temevano 
dai  Vincitori.  Gli  Ebrei  fecero  una  con- 
fulta  di  guerra,  e determinarono  di  fpe- 
dire  a Silo  , e di  colà  cundur  1’  Arca 
nel  loro  campo.  Però  non  avevano  da 
fidarli  della  prefenza  di  quel  Santuario, 
quando  troppe  erano  le  irriverenze  , 
colle  quali  ei  li  profan.ava  nel  Tempio. 
Ofni  , e Finees  figliuoli  di  Eli  aveva- 
no mutato  quel  Tempio  in  un  teatro 
delle  loro  libidini,  e delle  loro  rapine  . 
Il  Padre  per  molto  tempo  nulla  Teppe 
delle  iniquità  de’figlìuoli  , coniluttoche 
le  commettcrtero  poco  meno  ,'  che  foE- 
to  i Tuoi  occhi:  avvil'ato  li  tiprefe  eoa 
una  correzione,  che  forfè  avrebbe  iod- 
disfarto  al  l'uo  dovere  ; fe  fòrte  (lato 
folamcnte  Padre  : ma  eifendo  anco  Giu- 
dice, e vedendo,  che  la  correzione  pa- 
terna non  merreva  rimedio  , avrebbe 
dovuto  paifare  alia  corrczion  giudicia- 
le  , e condannare  gli  iniqui  col  rigor 
delle  leggi:  Vecchio  languido,  c Padre 
tenero,  non-eiparò  1 onore  divino;  e 
gli  altri  Magiilrati  trafeurarono  ogni 
zelo  per  fovverchio  rifpetto  al  fuo  Prin- 
cipato .-  Dio  per  mezzo  del  giovanetto 
Profeta  Samuele  fi  era  fatto  l'entire 
con  gravi  minacce , ma  non  per  quello 
cran  ccrtate  le  colpe".  In  tale  (lato  di 
cofe  non  pareva  , ch%  gli  Ebrei  colla 
morta  dell’ Arca  dove  (fero  fperare  vitto- 
ria , le  prima  non  placavano  Dio  colla* 
penitenza.  La  penitenza  , che  avrebbe 
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giovato,  non  fi  fece  ; e l’Arca  fi  con-  j no,  di’eòbe  rattcnzione  d!  venir?  cor- 
duflfe  al  campo,  ma  non  giovò.  Fu  ac-  rendo  alla  Gioitale  di  Silo;  ma  fu  dif- 


colta  con.tanto  plaulo  , che  i FiiilK-i 
ne  reflarono  tbigottiti,  c dilperavan  di 
vincere,  perfuadendofi  ,.clie  il  Dio  d’ 
Ifraele  folle  venuto  nel  <campo  de’fuoi 
fedeli  : pure  incoraggiti  dai  loro  Uffii 
ciali  azardarono  un'altro  cimtcto  . Si 
combattè  vigorofamente  , ed  ancora 
quella  l'cconda  volta  i Filillci  rimalero 
vincitori  Dalla  parte  degli  Ifraeliti  pe- 
rirono trenta  mila  fanti  : i vincitori  pe- 
netrarono fino  nel  centro  fteffo  de’tnn- 
ceraoienii  nemici  , ed  anco  ivi  fi-  com- 
batte ; ma  fu  tale  il  difordine,  e tanta 
la  confufione  dell’  armata  Ifraelitica  , 
che  non  ebbe  ne  pur  l'attenzione  di  fai 
var  l'Arca  . 1 due  ^iovinafiri  Ofni , e 
Finecs  qui  fecero  ciò,  che  non  fi  fareb- 
be al'pettato  da  loro  : venuti  clTi  coll' 
Arca  al  campo,  eflendo  con  lei  nel  luo- 
go piu  ficuro,  dopo,  rotti  i prirnibatta- 
. glioni  avevano  avuto  tempo  comodo  per 
fuggire  ; ma  convien  dire  a -loro  lode 
la  verrà  : tennero  fempre  il  piè  lérmo 
prelTo  quel  Santuario  ; per  lui  combat- 
terono finch’ebber  fangue,  ecollorfan- 
goe,  c col  loro  valore,  e fi  può  piamen- 
te credere,  col  pentimento,  tkiìqualeè 
credibile  , che  a loro  fi  infpirafle  l’ii^ 
folita  generofità,  lavarono  l'ignominia 
«Ielle  palTate  lor  colpe..  Se  avevano  pro- 
fanata la  prefenza  dcH'^Arca  colle  loro 
incontinenze,  e ra^ne , fiacrificarono al- 
la difclà  dell'Arca  in  vittime  le  loro  vi- 
te. Tutto  il  rimanente  dell’  armata'di 
Jfraele  fi  diTperfe,  e fuggendo  ciafehe- 
duno  alle  lor  patrie,  c alle  lor  calè,  fi 
fciolfe-.  Ottanti  reilalfeso  morti  per  par- 
te de’ Filillci  , non  fi'  sà  , non  elTendo 
cofiume  della  Sacra  Scrirtiira  il  regiftra- 
re,  che  aliai  dirado,  i morti  per  la par^' 
te  de'vincitori . Che  però  anco  a loro 
coflalTe  affai  cara  la  loro  vittoria  ben  fi 
ricavadal  vedere,  eh 'elfi  ancora  invece 
di  innoltrarfr  , e ìmpadronirfi  di  qual- 
che Città,  batterono  la  ritirata,  etor- 
naacno  nelle  lor  torre  col  fole  frutto  ,- 
di  condor  feco  prigoniera  l’Arca  Santa, 
da  ellì  rapita;:  frutto,  che  farà  per  loro 
pieo  di  veleno  , come  vedremo  inaltro 
capo.  Fra  i tanti  JfraelJiti,  che  fuggi- 
tono,  -un  vi  fu  della  Tribù  diBeniami- 


attento  nel  partare  publicamen  e legni 
troppo  pjlcfi  della  dilgrazia,  enei  pub- 
blicarla nelle  pubblcbe  ilrade,  prima  di 
recarne  in  fegreto  la  notizia  al  fuo  Prin- 
cipe , o giacché  quelli  era  un  vecchio 
difutiie,  almenoal  Migiilrato,  che  co- 
là rifieJeva;  Ma  forfè  la  vicinanza  del 
nemico  gli  fè  credere,  che  non  lì  potef- 
fe  perdere  un  momento  di  tempo , e fof- 
fc  neceilario  allarmar  fubito  la  Città  , 
per  impedire  il  pericolo,  ch’ella  reftaf- 
le  forprefa . Si  vede , clw  quello  folda- 
to  era  uom  coraggiofo  , e cheaveva  te- 
nuto piè  fermo  nella  battaglia  fino  all' 
ultima  difperazione  non  ave  Va  voltata 
faccia  fino  ad  avere  veduti  morti  i due 
Principi  Ofni,  cFinees,  e rapita  l’Ar- 
ca r allora  prudentemente  non  potendo 
piu  giovare  nel  campo,  dove  rÈfcrcito 
non  fi  potea  piu  rimettere,  parti  a pre- 
cipizio , non  a 'modo  di  foldaco  , che 
fiigge  da  una  infelice  battaglia  , ma  a 
modo  di  corriero,  che  porta  un’ impor- 
tante notizia;  Gli  ululati,  e i clamori 
de'Siloiti  nella  loro  coflernazfone  arri- 
’varpno  all’orecchio  d'Eli  anco  prima  che 
arrivalTe  ilfoldato,  contuttoché  folleci- 
to  non  celfalfe  dal  corfo.  Colle  tre  nuo- 
ve diede  al  povero  vecchio  tre  trafittu- 
re : gli  dilTe  fchiettamente  elfere  fiato 
disfatto  l’efercito  di  Ifraele  ; e quella  fu 
la  fua  prima  trafittura  , che  punte  il  cuor 
da  Principe  : edere  morti  i due  fuoi  fi- 
gliuoli , e quella  fu  la  feconda  trafittu- 
ra , che  penetrò  il  cuor  da  Padre  ; clTe- 
re  perduta  l’Arca , e quella  fu  la  terza 
trafittura , che  non  potè  folTrire  , e vi- 
vere , il  cuore  di  Sacerdote  . Stava  il 
vecchio  allora  fedendo  Alila  porta  del 
Tempio  , c appunto  dimenticato  ogn' 
altro  affetto,  FArca  formava  tutta  la 
follecitudine  del  fuo  penfiero.  Sentì  in- 
trepido la  disfatta  de’i'uoi  ; fentì  genero- 
fo  la  morte  de’  figli  : ma  quando  fentì 
perduta  l’Arca,  il  mifero  fvenne,  cad- 
de dalla  fua  fedeall’indietro;  e urtando 
col  capo  contro  il  marmo  di  quella  fcv 
glia,  rellù  morto  fui  colpo:  non  fi  può 
però  dire,  che  gli fofse improwilà quel- 
la morte  , alla  quale  famamente  crafi 
preparato  con  una  perfetta  ralTcgnazio- 
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ne  nel  divino  volere  nelle  difgrazie  di 
Tua  Cafa  , che  gli  erano  fiate  chiara- 
mente profctizat^;  e con  un  amore  per- 
fetto al  Aio  Dio,  della  di  cui  gloria  era 
già  piu  follecito,  che  del  fuo  fangue , c 
d’ognì  qualunque  bene  di  quella  terra; 
Aveva  gravemente  peccato  di  mortale 
«mmìiTìone,  non  correggendo  in  tempo 
con  piu  efficacia  anco  di  gafiighi  , e di 
pene  i Tuoi  figliuoli  : ma  poi  negli  ulti- 
mi anni  non  aveva  piu  potenza  per  ve- 
nire a rigide  efecuzioni , onde  nel  non 
amminifirare  contro  loro  una  fevera  gìu- 
Aizia,  piu  non  peccava  , feuTato  dalla 
impotenza , e impoffibilità  . Nel  rima- 
nente fu  un  Uomo  pio  , e fece  vedere 
in  fe  fiefso  , che  ancora  colla  mancan- 
za di  molta  sfera  fi  può  congiugnere 
molta  bontà;  efsendoaisai  diverfa quel- 
la prudenza , che  regge  i prop;  cofiumi 
al  viver  Tanto,  dalla  prudenza,  che  reg- 
ge i fudditi  al  viver  civile  . Mori  in 
buona  età  di  novantotf  anni , alla  qua- 
le pochiflìmi  arrivavano  anco  in  que’ 
tempi  : A compimento  delle  difgrazie 
di  Aia  cafa  A aggiunfe  nel  medefimo 
giorno  la  morte  della  moglie  diFinees: 
prima  di  morire  partorì  un  bambino 
ma  recceflìvo  dolore  della  morte  del 
marito  tolfe  di  vita  la  Principefsa  con- 
forte poco  dopo  il  fuo  parto  . Tale  fu 
quella  infelice  giornata,  che  parve  dare 
r ultimo  crollo  alla  già  abbattuta  Re- 
pubblica \ e pure  quefio  fu  il  punto  , 
che  prefe  la  Divina  Sapienza  , a ri- 
metterla in  fiore,  e in  perfeetiffima li- 
bertà . 

QiOi)  CiC^  ffOGS 

C A P O XIV. 

Samuele  Succede"  ad  Eli  . Awent- 
nìmentt  dell’  Arca  in  mano  dd 
Filìftei.  Battaglia  di  'Maifa. 

La  liberazione  piena  « r totale  del 
popolo  Ebreo  dalla  Aiggczione  de' 
Filiftci  era  riferbata  alle  orazioni  di  Sa- 
muele, e alla  fola  mano  di  Dio,  il  qua- 


')uano 

Te  voleva  compire  l’imprcfa , fenta  pre- 
valcrfi  ne  pur  di  linfoldato.  Alla  mor- 
te di  Eli  Samuele  era  giovane  di  circa 
venticinque  anni , come  nel  capo  feguen- 
tc  dovrò  provare  : Ma  la  età  tenera 
non  pregiudicò  alla  Aia  cfairazione  ; c 
di  comune  confenfo  tutta  la  Repubbli- 
ca lo  volle  Aio  Principe,  e lo  Aibblimò 
al  pofio  di  Giudice  . La  minor  lode  di 
quefio  giovane  era  la  nobiltà  de’  Nata- 
li , tratta  da  Levi  per  una  lunga  ferie 
di  illullri  Antenati  ; la  pietà  del  Pa- 
dre, e la  Santità  della  Madre,  che  cf- 
fendo  fterile  aveva  impetrata  la  feron- 
dità  còlle  preci  , e Samuele  era  il  pri- 
mogenito tra'fuoi  figliuoli;  la  educazio- 
ne nel  Collegio  di  Silo  finto  la  direzio- 
ne immediata  di  Eli  , che  tra  tutti  gli 
altri  giovani  fe  lo  teneva  carifiìmo  , e 
fel  voleva  Tempre  prefentc  ai  minifter) 
facerdo’.ali . Lode  piu  vera  di  Samuele 
fu  una  .vafia  capacità  di  mente  fuperio- 
re  a tutti  gli  altari  , mai  non  coafufa 
da  improvvifi  accidenti  , e Tempre  pre- 
fente  a fefiefsa,  e prontilTìma  a'piu  op- 
portuni ripieghi  : una  incontaminata 
pietà  di  cofiumi  tempre  confervata  fino 
airultimode’Aioi  giorni  ; un  facro  inde- 
fefso  zelo  deU’onore  divino,  ma  tempe- 
rato con  una  tale  dolcezza , e grazia  di 
tratto  che  fubordinava  ogni  cuore  ; c la 
difereta  , ma  rifoluca  efficacia  del  Aio 
governo  , fi  rendeva  cariffima  a’ fudditi 
per  le -grate  maniere 'dcli’am»bilc  gover- 
nante . Fino  dalla  Aia  fanciullezza  Id- 
dìo* aveva  cominciato  a renderlo  infi- 
gne  col  dono  di  profezia  ; ed  anco  vi- 
vente Eli,  dall'uno  all'altro  termine  di 
Ifraele,  al  piccolo  Samuelino  fi  ricorre- 
va per  avere  le  piu  accertate  rtfpofte 
Tulle  cofe  avvenire;  ed  era  notiffimo  a 
tutti , lui  efiere  Profeta  del  Signore  . 
ElTendo  quefio  giovane  sì  accreditato, 
non  é lia  maravigliarli,  che  mòrto  Eli, 
efib  gli  fi  facelfe  Aicceder  nef  pofio  . 
Dio  medefimo  per  renderlo  piu  apprez- 
zato , ciVendo  il  giovane  puramente  d* 
ordine  Levitico  , non  Sacerdotale  pez 
nafeita,  lo  fè  Sacerdote  per  privilegio; 
ed  eficndo  bambino  il  nipote  di  Eli,  che 
doveva  fortentrarc-nei  gran  Sacerdozio,* 
Samuele  fu  afiunto  da  Dio  a fupplire  le 
veci  anco  del  Giudaico  Pontificato  . Sj 
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potevano  moltiplicare  nella  fiia  cella  le 
incombenze  , perché  aveva  sfera  abbon- 
dante per  alTiftcre  a tutte;  e ft  poteva- 
no fu  lui  moltiplicare  le  dignità  , per- 
chè non  vera  pericolo  , che  b invanif- 
fe  di  alcuna  . Fatto  Duce  del  popolo 
non  pensò  , ne  a raccogliere  Efercito  , 
ne  ad  entrare  in  trattati  co'Filidei  per 
ricuperare  quell' Arca  y ch’era  il  teforo 
piu  preziofo  di  Ifraello . Sapeva , che  1’ 
Onnipotente  Dio  degli  Eferciti  avrebbe 
rela  l'Arca,  e la  tranquillità  al fuo po- 
polo, fé  dal  filo  popolo  fi  folTe  placato 
colla  penitenza,  ecollaniutazionde’co- 
(lutni.  Per  tal  fine  ei  non  rifparmiòdi 
ligenza,  e fatica  : efortò  , pregò,  co- 
mandò, e ottenne  , che  tutto  lo  Stato 
fbfl'e  f^morbato  dai  tanti  Idoli , che  vi  fi 
erano  introdotti  : in  pochi  tneC  tornò  a 
rifiorire  la  vera  Religione;  e tuttoquel 
popolo  fece  vedere , ch’era  veramente  di 
Dio.  La  Divina  Scrittura  racconta  que- 
lla mutazione  piu  tardi,  perche  nel  fuo 
racconto  il  Sacro  Storico  vuole  prima 
fpedirfi  dal  filo  dell’Arca,  i di  cui  fuc- 
celfi  teneva  fotto  la  penna  : però  , co- 
me ò provato  nel  Tomo  fettimo  di  mie 
Lezioni,  efia , la  felice  mutazione,  era 
feguita  nei  primi  meli  del  governo  di 
Samuele. 

Mentre  tutto  era  fervore  tra  gli  Ifra- 
eliti,  tutto  era  lutto  tra  i Filillei  . L’ 
Arca  prigioniera  al  primo  fuo  ingreffo 
aveva  colmati  tutti  quegli  incirconclfi 
di  giubilo.  Da  Abenezer  (ed  è lo  Ilei'- 
fo,  che  Pietra  diajuto  ) l'avevano  por- 
tata ad  Azoto,  Città  mcn  vicina  d'al- 
ette lorcapitalf;  ma  o la  llimarono  piu 
ficura  , o pure  ( H che  è cOhnaturalif- 
fimo  ) ella  era  fiata  predata  dallctrup- 
pc  di  Azoto  , onde  quelle  vollero  tene- 
re il  ricco  trofeo  nella  loro  Città  . L’ 
avevano  collocata  a modo  di  un  voto 
nel  Tempio  del  loro  Dagone,  e 1' ave- 
vano fermata  prelTo  al  fimoiacrodi  quel 
lor  Nume  . Refia  incerto  fe  pretendef- 
icro  dionorarla  dandole  pollo  vicinoal 
lor  Dio;  o pure  di  avvilirla,  a luicon- 
fegnandola  , quali  Tua  prigioniera  . Il 
Signore,  che  non  vuole  collaterali,  ma 
atmracorl  i Demon/  , buttò  la'  notte  a 
terra  queH’ldolo,  e la  mattina  lo  vide- 
ro pronelo , e giacerle  a piedi  dcll’Ai- 
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ca  in  atto  di  venerarla  col  volto  a ter- 
ra . Fu  rimelTo-  full’ altare  nell’antico 
fuo’pofto  ; ma  la  mattina  vegnente  lo  tro- 
varono puro  tronco,  decapitato,  c mu- 
tilato; E la  fua  teda,  eie  mani  fparfe 
fui  fuolo  aH’ingicH'o  , e liminare  del 
Tempio.  Giolèft'o  nella  fua  lloria  dilTi- 
mula  quello  miracolofo  infrangimento 
dell’Idolo;  ed  è affai  verifimile,  che  lo 
dilfimuli  con  malizia,  quafi  temelfe,  o 
di  approvare  con  tal  efempio  la  gcne- 
rolìtà,  colia  quale  i Crifiiani  fpezzava- 
no  gl'  Idoli  ; o per  non  offendere  i Ro- 
mani Idolatri  , co’ quali  benché  nemici 
di  fua  Repubblica  , elfo  confervava  una 
appalfionata  intelligenza  . 1 Fillliei  po- 
tevano intendere  , che  il  Dio  di  Ifrae- 
lo,  non  voleva  prcITo  l’Arca  quell’abo- 
minevol  compagno  ; ma  come  non  vol- 
lero intendere  la  Lezione , così  egli  pre- 
fe  alla  mano  la  sferza.  Mandò  una  lira- 
vaga  ntilfima  epidemia  di  Morici  , con 
un  dolorolìfllmo  rigonfiamento  di  quelle 
vene,  che  finiva  in  putridume  di  can- 
crena, e recava  la  morte;  e quefiu ma- 
le, al  quale  non  fi  trovava  rimedio  da’ 
Medici,  fi  diftefe  in  tutto  Azoto,  e in 
tutto  il  fuo  territorio  fino  agli  ultimi 
fuoi  confini  . Mentre  quella  Epidemia 
fpogliava  d’uomini  le  Città  , e le  Ca- 
llella,  fece  naicere  un  bullicame  di  Tor- 
ci, che  tutta  Taccheggiarono  , c difet- 
tarono la  campagna  . Da  principio  lì 
credeva,  quello  clfere  un'infiulTo natu- 
rale de’ tempi  , e di  qualche  maligna 
combinazion  de’Piancti  : ma  vedendo  , 
che  il  travaglio  non  finiva  , e che  i foli 
Azoti  n'andavan  battuti  , e i foreflieri 
non  rellavano  infetti  , fi  giudicò  , che 
la  gran  piaga  venifie  dal  Dio  di  Ifrael- 
lo  per  cagione  deU’Arca  : per  tanto  pre- 
vidi configlio,  invitarono  tutti  i Satr«> 
pi  Filillei  a venire  in  Azoto,  per  pren- 
dere qualche  deliberazione  fui  fatto  . SI 
radunarono;  c i Satrapi  di  Ger,  i qua- 
li erano  di  quegli  uomini  , che  ricono- 
feono  le  difgrazìc  da  ogn' altra  mano  , 
fuorché  dalla  man  di  pio  , giudicaro- 
no , che  fi  facelfe  l’efpericnza  di  con- 
dur  l Arca  nell’ altre  Città  . La  prova 
era  pericolofa , ma  pur  fi  fece  : Si  con- 
dulfc  altrove  la  fatale  reliquia  , e do- 
vunque fi  conduceva  , tofio  era  frgui- 
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rata  dalla  mortale  Epidemia  negli  uo- 
mini, e dalla  innondaiione  de’ lòrci  in 
tutti  i campi  . Ogni  umana  prudenza 
avrebbe  voluto,  che  veduto  in  una,« 
due  Città  il  mal  fucccll'o,  non  fi  paf- 
falte  più  oltre  a dilatate  la  gran  mor- 
talità, e l'eflerminlo  . Ma  quando  gli 
uomini  fi  ofiinano  in  qualche  impegno, 
chiudono  gli  occhi  in  faccia  ad  ogni 
gran  danno:  In  ogni  luogo  morivano  c 
i fanciulli,  c i giovani,  e i vecchi ;,c 
ogni  terreno  fi  difettava  da’lorci;  con- 
tuttociò  fi  afpettava  , che  folfc  fpopo- 
lata  una  Città,  e allora  l’Arca  li  tra 
fportava,  onde  fi  fpopoIalTe  anco  l’al- 
tra. 1 Signori  Gctei , ch’erano .gli  au- 
tori del  configli»,  la  ricevettero  anch’ 
elfi:  rcll'erc  la  loro  Patria  Città  di  buon’ 
aria , fituata  in  Colle  col  fiume  Sacro- 
na  a un  lato  , col  Marc  Mediterraneo 
alle  falde;  forfè  li  hilìngò,  che  non  fa- 
rebbe a loro  arrivata  la  funefia  infe- 
zione: dibatterono  gran  cor.lìgli  , con- 
ferirono prefervativi  ; c il  rilùltato  da 
t.intc  conferenze  , fini  in  farfi  le  brac- 
che,  c le  leggiole  di  buone  pellicce . L’ 
uitima  delle  Città  Filifiec  , dove  l'Arca 
fi  posò , fu  Accarona  : gli  Accaronefi 
.^giudicarono  di  rum  doverla  rifiutare  , 
perche  vi  fu  condotta  di  pubblica  as- 
torità;  ma  almeno  fubito  reclamarono, 
c fecero  illanza  , che  ivi  .fi  tcnefie  un 
nuovo.  congrelTo  , c fi  deliberane  di  ri- 
mandare agli  Ifraclici  quel  fatale  trofeo. 
Nel  congrciTo,  che  fi  tenne  in  Accaro- 
na, non  vi  fu  molte  da  dibattere  circa 
il  rifpedire  l’Arca. ^11  numero oltrcgran- 
tle  de’morti , atterriva  i vivi  ; od  anco 
i vivi  erano  talmente  tormentati  dal 
male,  di  cui  gli  altri  eran  morti  , che 
tutti  prefio  acconfcPtirono  alla  propofia 
degli  Accaronefi  ..  Più  fi  pensò  a deli- 
berar la  maniera:  e trattandofi  di  cofa 
S.icra  chiamarono  in  configlio  i tot  Sa- 
cerdoti; e i loro  Indovini  per  fentire  1 
loro  pareri.  Il  femimento,  in  cui  tutti 
vennero,  fu  di  rifpedlrla  accompagnata 
condonativi,  co’quali  preteftandofi, di 
riconofeere  il  Jiaftigo  dal  Dio  d Ifracle, 
quefli  fi  move  Ile  a pietà  , c ritìrafie  la 
pel'aiuiffimi  mano;  a condizione  però, 
che  nel  medefimo  rimandarla  fi  faceffe 
un  nuovo  efperiracnto  , che  accertaffe 
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con  maggiore  evidenza  , i mali  fofcrti 
eficrc  venuti  per  iua  cagione.  I doni  fi 
deliberarono  cinque  forci  d’oro  ; c cin- 
que tronchi  di  fiatue  , con  cui  rappre- 
Icntando  la  parte  ignobile,  nella  quale 
erano  fiati  battuti  , c in  cui  tuttavìa 
prov'avano'gli  acerbi  dolori,  al  tempo  fiefi- 
fo  fi  confertafse  il  male  vergognofo  foffer- 
to  nel  loro  gafiigo  , e fi  corregEoffe  la 
non  decorofa  figura  colla  preziofità  del 
metallo-  Il  numero  fu  di  cinque  , per- 
che cinque,  come  altrove  ò detto,  era- 
no i piccoli  Regni,  e cinque  le  Metro- 
poli , che  formavano  il  gran  corpo  di 
quella  Repubblica.  Quelli,  che  ponia- 
mo chiamare  voti  offerti  all’Arca,  fu- 
rono accrefeiuti  di  numero  nella efecur 
zionc,  perché  nel  grande  uni  venale  fpa- 
vento  tutte  le  Città  , e le  terre  Fili- 
tee , grandi,  c piccole,  murate,  efen- 
Za  muro,  ciafeheduna  volle  aggiugnere 
r fua  parte  il  fuo  piccolo  forcio  d'oro, 
i piu  fi  determinò  di  fare  un  carro 
nuovo;  c lìircfsocaricarl’Arca,  epref- 
fo  lei  in  feparata  cafsetta  tutti  i doni, 
che  le  venivano  tributaci:  Sotto quefio 
carro  fi  mettefser  due  vacche  frefchc 
dal  parto  , le  quali  mai  non  avefsero 
portato  giogo,  tcrtendofi  fra  canto  chiu- 
fi  i lor  vitelli . Se  il  Dio  dell’Arca  era 
fiato  potente  di  affliggerli  con  tanta  mor- 
talità,  c tanti  guai,  e volefse  quel  fua 
depofito  in  Jfraele  , avrebbe  ancor  po- 
tenza di  fare  , c farebbe  , che  le  due  , 
befiic  guidafsero  il  carro  agli  Ifraoliti - 
Se  quelle  ricufafsero  di  fiar  unite  al  gio- 
go , o di  tirare  il  carro,'©,  lafciatc  li- 
bere a muoverfi  a lor  piacimento  , fi 
mettefserc^in  altra  firada  , farebbe  fe- 
gno  chiaro,  che  il  Dio  di  Ifraeie  non 
aveva  a fart  co’Filiftei,  e 1 loro  mali 
erano  proceduti  dal  corlb  naturale  de* 
tempi , c dc’pianeti..  Il  tutto  fi  efegni . 
Non  concorfe  tin  mondo  dì  fpectatori 
perche  pochi  erano  i vivi,  equefiifief- 
fi  m.il  conci  ,.  innabili  a cavalcare,  e 
fpafiinanti  quando  o fedefsero,  o fi  vo-  , 
lefscro  muovere.  Afiìfierono  però  cin-  ’ 
que  Satrapi  per  afficurarfi , dWfofsela- 
efecuzionc  , come  fi  era  difpofia  ;'  e con. 
efll  coloro  , ne' quali  la  curioficà  potdb 
prevalermi H’inoomodo  . Le  befiie  non 
dirette  da  mano  vifibile  d’  uooio  , ma: 
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ben  ifirette  dalla  mano  invifibilc  di  un  frumento  , che  colà  cade  nel  principio 
Angiol  buono  , fi  avviarono  a quella  del  noftro  Giugno,  ne  fiegue  , che  l’ul- 
porta  di  Accarona,  per  cui  fi  vàaBet-  rima  mentovata  battaglia  di  Abenezer 
fames  : la  sboccatura  di  quefia  porta  era  feguita  nel  fine  del  nollro  Ottobre; 
mette  in  due  firade:  l'una  alquanto  fui-  e che  Samuele  entrò  nel  pofto  di  Gio- 
ia delira  guida  a Tamma  fullo  ftrailo-,  dice  nel  principio  del  noftro  Novembre; 
ne  maeflro  di  Gaza,  e di  Egitto;  Tal-  onde  quando  nel  capo  feguente  vcdte- 
tra  alquanto  fulla  Cnifira  và  a lietfa-  mo,  ch’ei  governò  treneott’anni  , fido- 
mes;  e le  tre  Città  di  Tamma,  Betfa-  vranno  intendere  anni  incompleti;  poi- 
mes,  e Accarona  vengono  a formare  le  che  avendo  afiunto  il  governonel  prin- 
punte  di  un  triangolo  , quali  , benché  cipio  del  nollro  Novembre  , avendolo 
non  perfettamente,  equilatero.  Tarn  finito  colla  folennc  coronazion  di  Saul- 
ma  era  de’Filifiel;  Betfames  degli  lira-  le,  che  pur  cadde  nel  principio  del  no-  ' 
eliti.  Nel  territorio  di  quefia  fin  prcfso  Aro  Giugtia,  ne  fiegue  , che  mancarono 
la  Città,  le  due  beftic  fenza  ricalcitra-  cinque  oidi  al  compimento  3elL’  anno 
re,  fenza  lafciarfi  trar  a dietro  dall’a-  trentefimo  ottavo, 
more  a i lor  vitelli,  fenza  declinar  dal-  ‘ Gl'Ifraeliti  non  avrebbero  avuto  che 

la  carreggiata,  mugghiando,  in.iavan-  piu  bramare,  1 berati  fenza  fatica,  ftn- 

Z.indofi  con  tutta  quiete'  condufsero  il  za  foldati  , lenza  inano  umana,  da  una 

carro  a loro  affidato  ; ed  ivi  folo  pie-  fchiavltù  la  piu  lung.a  , e imp.ortuna  , 

gandn  giù  dalla  firada  entrarono  nel  che  fino  a quell'  ora  avelTer  fofferta  : 

camjM  di  un  Berfamita  , che  fi  chiama-  ma  un  gravitfimo  difordinc  fminui  Tal- 

va  Giofué,  e li  fecer  alto.  Era  il  rem-  Icgrezza,  ed  empi  quel  popolo  di  con-  •* 

po  della  mietitura  . onde  effendo  i più  Jufione.  Me.ntre  l'Arca  flava  rtui  detto  ' 

de'Bctfamiti  àlla  Campagna,  ebbero  .campo  di  Giofuc  i Bctlàmìti ebberocu- 
prefto  l'incontro  di  vedere  il  loro  tefo-  rioCtà  di  aprirla  , e vedere  tota  in  eifa 

ro,  e fi  colmarono  di  allegrezza.  Bet-  fi  ccntcnefic  forfè  lufingarono  il  loro  i 

fames  era  Città  Sacerdotale,  onde  fu-  genio  col  motivo  , che  potea  parer  ra-  < 

rono  prefti  ad  accorrere  Sacerdoti  , e eionevolc  di  vedere,  fe  i Fil.ifiei  l'avel- 

Leviti . Qu^li  levata  l'Arca  dal  carro  fere  lafcìata  intatta,  o pure  n’ avellerò 

la  depofero  fopraungran  macigno,  che  eftratte  le  reliquie,  ch'ivi  erano  cufto- 

fervi  per  altare  . Indi  acciocché  quel  dite  . Ella  non  fi  teneva  in  Venerazio-  ' ' 

carro,  e quelle  beftie  piu  mai  non  do-  ne,  perche  foffe  calTa  di  tal  lavoro  , o ' 

vefser  fervire  ad  ufo  profano  sfafeiaro-  perche  ricca  di  prcziofo  metallo  ; Si  ve-  J 

nerava  , perche  in  efia  riconofee  vali  Id- 
dio in  tre  caratteri,  pcrcuitfhi  la  vene- 
rava, riconofeeva  altrettanti  luoi  divi- 
ni attributi  : In  elfa  li  contenevan  le  ta- 
vole della  legge  , le  quali  rappre  Tenta- 
vano la  divina  Padronanza  :.v'era  un 
urna  della  manna  raccolta  nel  deferto, 
la  quale  rapprefentg^va  la  divina  Pre- 
videnza: v'era  la  bacchetta  pndigiofa 
(li  Arorne  , la  quale  rapprefentava  la 
divina  Onnipotenza  . Chi  adorava  quel 
Santuario,  carne  conveniva  , confelfa- 
va,  t)io  clfer  Padrone  , cll'er  Provvido, 
clfcre  Onnipotente,  e con  ciò  lo  gloriti-  ^ 
cava  in  ruttigli  altri  attributi-,  che  van 
con  quelli imnicdcfi.Tiati . TolriJall' Ar- 
ca quelli  c.nrattcri  rapprefentanti  il  ve- 
ro Dio,  cffa  era  una  calTa  piu  prcziofa 
deU’alcrc  per  la  materia,  e per  lafinez- 
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no,  c Spaccarono  i legnami  dell  uno  , 
di  lor  facendo  catafia  , facrificarono  1’ 
altre,  e ponendole  folla  catafia,  acce- 
fo  in  efsa  il  fuoco  , le  confumafono  in 
• oloc.iullo  ; ben  perfuafi  , che  benché 
iddio  non ammettcìTc  le  vacche  negli  or-' 
dinar;  fuoi  facrificj  , le  avrebbe  però 
gradite  in  quello  olocatifto,  che  per  mo- 
tivo si  fingolarc  gli  fi  offeriva  fuor  d’ 
ordine.  1 Satrapi  Filillei  furono prefen- 
ti  a vedere  il  tutto;  indi  fi  ritirarono 
neH'infiacchito , ed  avvilito  lor  re.pno. 
E' con  quella  loro  mortalità,  con  tan 
to  efterminio  , lafciarono  di  molcfiar 
gli  Ifraeliti  , e dì  compirono  i -quarant’ 
anni  della  fcrvitù  _^degli  uni,  del  predo 
minio  degli  altri  ."'L'Arca  era  fiata  per 
fette  mefi  nelle  mani  dc’Filifiei,  eJ  ef- 
fendo jefiicuita  nel  tempo  di  mietere  il 
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ta  del  fuo  lavoro  , ma  non  però  vene- 
rabile, come  non  fono  venerabili  l’altre. 
E in  verità  l’aprirla  , e vederla  conve- 
niva; ma  non  era  lecito  a tutti  . Non 
voleva  Dio  , che  foflTe  libero  a tutti  il 
Tempre  vederla  ne  pur  di  fuori;  e quan- 
do fi  doveva  portar  in  viagj’io  ficopri- 
va co’fuoi  cortinaggi  , e fe  per  curiofi- 
là  andaffero  a vederla  prima  che  folfe 
coperta,  era  intimata  pena  la  morte  fino 
ai^ Leviti.  L’aprirla  aderto , c vifitarne 
il’fuo  contenuto  dovea  riferbarfi  a Sa- 
muele, e a' Principi  de’ Sacerdoti  . Mi 
la  curiofità  prevalie  alla  riverenza  . L' 
arca  fi  aprì,  e la  avidità  di  vedere  coié 
tatuo  nominate  , ne  mai  vedute  fece 
correte  un  mondo  di  gente  . Sia  , che 
ne' Nobili  U curiofità  può  manco  , che 
ne’  plebei  ; fia  che  l’Arca  non  era  nella 
Città  di  Betfames  , ma  in  un  campo 
del  territorio  ; deU'ordine  Cittadino,  e 
Nobile  pochi  la  videro  ; i plebei  tutti 
corfero  , e mentre  altri  fi  ritiravano 
dall’averla  veduta , altri  fuccedev.ino  a 
vederla  , e chi  non  poteva  accortarfi  , 
da  lontano'7  c da  luoghi  piu  rilevati  , 
vi  fi  slanciava  cogli  occhi.  La  ignoran- 
za , e la  irriflelfione  potè  feufaf  molti 
da  colpa  grave  ; per  altro  come  aderto 
non  fi  feuferebbe  da  colpa  mortale  di 
gravirtima  irriverenza  un  laico,  che  per 
pura  curiofità  aprilTe  il  tabernacolo  , e 
fcoprendola  mirafTe  nell.i  pillide  , dove 
fia  riporto  il  Divin  Sacramento  , così 
colla  debita  proporzione  peccarono  di 
mortale  irriverenza  coloro,  che  non  ele- 
vaci daU'urticio,  andarono  a mirar  den- 
tro l’Arca  . La  terribilità  del  gafligo  fe- 
ce intendere  quanto  da  quella  curiofità 
il  Signore  rertàrte  oftefo  . Poco  dopo  il 
fallo  entrò  una  mortalità  ne'  Bccfamitì, 
che  in  pochi  giorni  colle  di  vita  lettan- 
ta  tra  nobili,  c Cittadini;  e cinquanta 
mila  plebei.  Se  la  verfione  Ebrea  non  fi 
accordarte  colla  nortra  ’V^ulgaca  , anzi 
in  quello  punto  non,  folTc  ancora  piu 
chiara , vorrei  compatire  Giofeffo  Ebreo, 
il  quale  nella  fua  ftotia  racconta  cagio- 
ne della  morte  de’Retfamici  non  l'avere 
mirato  dentro  l’Arca  , lo  che  fta  pure 
chiacilTìmo  nel  certo  Ebreo,  ma  rclfere 
quella  (lata  maneggiata  da  uomini  non 
Sacerdoti  ; bugiardo  nell’ alfcgnare  per 
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motivo  della  pena  una  cagione  dlverfa 
da  quella  , che  fi  apporta  dalla  Divina 
Scrittura  ; e di  nuovo  bugiardo  nell’ 
affermare,  che  I’  Arca  dimorò  prefib  i 
Filiftei  fol  quattro  mefi , quando  la  Di- 
vina Scrittura  ci  afferma  , che  dimorovvl 
per  fette  . Non  dò  taccia  al  fuo  dire  , 
che  morirono  fetta nta  perfone  , dilllmu- 
landonc  cinquantamila,  perche  così  po- 
teva comodamente  interpretarli  il  certo 
Ebreo . 

Atterrita  la  Città  di.  Betfames  per  le 
tante  motti,  e timorofa  di  offender  Dio 
con  qualche  altro  tratto  men  rifpettofo 
verfo  l’Arca,  fpedi  Tuoi  inviati  alla  Cit- 
tà di  Cariatiari , coH’dvvifo  , effere  P 
Arca  fiata  rcrtìtuita  da  Filirtci , venilfe- 
ro  per  tanto  a riceverla  Dìffimularpno 
accortamente  il  loro  timore  , c benché 
una  mortalità  cosi  numerofa  non  potef- 
fe  effere  ignota  ad  una  Città , non  piu 
di  venticinque  miglia  lontana,  di  quel- 
la non  fi  dovea  fire  menzione  , come 
di  cofa  , che  aveffe  a fareìcoll’  Arca  ; 
altramente  fi  cfponevano  a pericolo  , 
ch’ella  da  Cariatiariti  fi  rifiutaffe  . Fu 
invitata  piu  collo  Cariatiari  , che  altra 
Città , s’io  non  erro  ; perché  delle  due 
vie  , per  cui  quel  Sacro  teforo  poteva 
riportarli  in  Silo  , la  via  di  Cariatiari 
era  alquanto  piu  lunga  , ma  la  pib  co- 
moda . Era  quella  Città  Cullo  ftradone 
reale,  e maertro,  che  da  Silo,  e da  Ge- 
rufalcmme  conJuceva  fino  nella  Etio- 
pia, e neH’Egicto;  per  metterli  da  Bet- 
fames  fu  quello  ballava  un  piceni  cra- 
verfo;  e quando  poi' Coffe  giunta  in  Ca- 
riatiari , farebbe  a mezza  llrada  di  Si- 
lo, Cioè  dell’  antica  Tua  refidenza  . Il 
trafporto  fi  fece  con  divozione,  e deco- 
ro; e in  Cariatiari  l’Arca  fu  porta  co- 
me in  depoficoin  unnobil  palazzo,  che 
s’innalzava  Culla  cima  del  colle,  ed  E- 
leazaro  figliuolo  di  Aminadabbo,  chea 
lei  diede  l’olpizio,  fu  confecratoad  afll- 
rterla  , e cullodirla  nel  Sacerdotal  mi- 
niftero . 

Mentre  gl’Ifraeliti  Cotto  il  governo  <li 
Samuele  fervivano  fedelmente  a Dio, 
e godevano  una  perfertiliima  quiete,  i 
Filiilci  fi  andavano  anch’  erti  a poco  a 
poco  rillorando  dalle  tante  rovine  degli 
uomini , c della  Campagna  , che  ave-  • 
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▼ano  fbfTerte  ^ Sanfone  > e dall’Arca . 
Stavano  in  pace  , perche  non  erano  a 
portamento  di  muover  guerra;  Ma  dopo 
▼enti  anni  fperarono  di  aver  tanta  for- 
za , che  balialTe  al  tentativo  di  una  for- 
prefa  . Aveva  Samuele  convocata  la 
Dieta  univcrfalc  degli  Ifraeliti  nella 
Città  di  Masfa  , quale  può  dirli  , eh’ 
era  la  Ratisbona  di  quegli  (lati.  Erano 
colà  ct>ncorfi  i principi  , i MagiUrati, 
e tutti  i primi  Senatori  della  Repubbli- 
ca ; ma  come  già  da  tanti  anni  lì  go- 
dea  pace  , non  fi  ebbe  alcun  fofpetto 
di  invafione  nemica,  ne  lì  penrò  adaf- 
lìcurare  la  Dieta  con  un  qualche  corpo 
di  armata . Prelèro  quello  contratempo 
i Filillei  : e data  con  tutta  la  maggior 
pollìbile  celerilà  la  molTa  alle'  lortrup- 
^ , le  fecero  avanzare  in  quella  parte. 
Come  che  Masfa  reftava  quali  nel  mez- 
zo tra  Gerufalcmme al  Levante , e Jop- 
c a Ponente  , e da  Gerat'alemme  a 
oppe , che  Ila  fui  Mare  , veniva  una 
ella  llrada  maellra  fpazlotfa,  e nobile  , 
molte  truppe,  e mohi  attrezzi  fi  pote- 
rono quietamente  avanzare  per  acqua, 
da  dove  con  due  fole  marcie  di  terra , 
arrivavano  Torto  a quelle  mura.  L’avvi- 
fo  di  quella  molfa  arrivAcosi  in  tem- 
po alla  Dieta  , che  dalle  vicine  piazze 
potè  trarre  qualche  foldatefca  , e parte 
ne  introdulle  A prelìdio  della  Città  ; 
parte  ne  collocò  in  certi  polli  avanzati, 
troppo  importanti  per  mantenere  col  ri- 
manente di  Ifraele  le  necclTarie  comu- 
nicazioni; ma  non  arrivò  cosi  in  tempo, 
che  fi  potelfe  raccogliere  un  giuRo  E- 
Icrcito  da  far  fronte  al  nemico.  Ma  il 
Santo  Governante  valeva  colle  Aie  pre- 
ci , piu  che  cento  cfcrciti  colle  lor  ar- 
mi . Tuttala  Dieta  aveva  già  offerto 
a Dio,  e (acrilici,  e libami , e compun- 
zione, c un  digiuno.  Si  raccomandaro- 
no caldamente  a Samuele  ; perche  gli 
airUlclTe  prelTo  Dio  in  tanto  bifogno  . 
In  tale  (lato  di  cofe,  arrivò  la  vanguar- 
dia deTilillei , e cominciò  ad  attaccare 
gli^ Ifraeliti  di  fuòri  per  farli  Sloggiare 
da’ loro  polli  . Samuele  offerfe  a Dio 
In  oIocauRo  un  agnelletto,  acciocché  fi 
degnàffe  di  infondere  ne’  fuoi  foldati^ 
forze,  ed  animo  da  Leoni , Djolocfaù-^ 
"di.  (^ue’di  fuori  combatterono  contan- 
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to  coraggio,  che  entrò  in  impegno  tut- 
to l’efercito  Fililleo  . Ma  Dio  con  u n 
tuono  rpaventoliifimo  atterrì,  edifordi- 
nò  H feroce  nemico;  e già  voltate  le 
fpalle  alla  fuga  , cedeva  agli  Ifraeli- 
ti. la  vittoria  : allora  ì Principi,  e fol- 
dati  , eh’  erano  in-  Masfa  fecero  una- 
piena  fortita  , e congiuntifi  a’fuoi , fe- 
cero tanta  flragc  , che  rcllarono  piene 
di  cadaveri  FiUftei  le  ftradc,  e le  cam- 
pagne per  dieci  miglia  Italiane  fin  lòt- 
to Ketzar;  e quella  fu  l’occallone , nel- 
la quale  il  luogo  dove  vedemmo  ca- 
der l’Arca  in  mano  de’ Filillei  , acqui- 
llo  il  nome  di  Abenezer  , che  dall'E- 
breo in  Dollra  lingua  Tuona  Pietra  dì 
a}utù  ; perche  qui  alzò  Samuele  una 
lapida  di  grata  memoria  a Dio  , colla 
ifcrizione  : Hucufqttt  auxiliatus  efl  n»bis 
Doiùimu  ; e chiamò  il  luogo  Pietra  di 
aiate  . Fruito  di  quella  vittoria  fu  la 
rellituzione  di  tutte  le  Piazze , Città , 
e Terre,  che  i Filillei  avevano  in  altri 
tempi  ufurpate  da  ^Accarona  in  fino  a 
Gct  ; onde  gli  Ifraeliti  ricuperarono 
tutta  la  barriera  delle  loro  antiche  fron- 
tiere ; e con  quello  li  fece  una  pace 
- vantagglofìflima , nella  quale  entrarono 
tutte  le  potenze  Amorree  ; ne  mai 
piu  violata  fino  che  Samuele  ebbe  il 
governo  di  quella  Repubblica  . Così 
Dio  moftrò  , quanto  fia  fpediente  a* 
fudjliti  l’elTere  regolati  da’Prineipi  San- 
ti: moftrò,  che  piu  può  un  Santo  col- 
le preghiere;  che  nil’ Efeteito  colle 
' fpade  . ' ' 

■1  . , 
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Quanto  tempo  fia  durato  il  Gover- 
no di  Samuele  . Occafione,  ma.' 
neggi  , e trattati  degli  Ifraeliti 
■■  per  p'afar  di  RjeputtUca  in  Ma. 
narchia . ' . 

DI  qual  tempo  cominciaffe  Samue- 
le il  fuo  governo  , da  neffuno 
puOiamn  meglio  lapeilp , che  daluiftefi 

fo. 
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fo . QuanJo  Saull«  io  Gaigaia  fu  fo- 
ienoementc  cofon.  ^o  Monarca , Samue- 
le volle,  che  a fé  u facclTe  il  (Indicato 
di  tutti  j|ii  anni  , che  arca  governata 
quella  Repubblica  ; e che  ognuno  lo 
aCculàlTe  , (è  in  tutto  il  decorfo  di  tal 
teo^  ei  foffe  mancato  alle  leggi  della 
giuHizia.  In  quella occalìone  diltè,  che 
aveva  cominciato  il  fuo  Reggimento 
dalla  Tua  adolefcenza  : E’  vero  , che 
adoperò  piò  collo  il  vocabolo  di  conver- 
làc  , che  di  reggere  ; ma  egli  così  (Mrlò 
per  Aia  umiltà,  e modeilia,  e benigni- 
tà, ufando  il  titolo  niente  i^lendido  di 
converfarc  , piò, tolto  che  ir  tìtolo  glo- 
fiofo  di  governare  : per  altro  , che  col 
dire  ctuverfttui  coram  vobis  ab  adolc- 
fcemiia  mra  elTo  intendeffe  aTeutlovi  go- 
vernato dallit  t72Ìa  adolefcenza  , lì  vede 
dal  contcHo  , in  cui  aggiugne  ufque  ad 
batte  dian  , e chiede  le  .fole  oppofizìo- 
ni  , che  A fanno , non  a chi  converfa , 
ma  a chi  giudica,  e governa:  Ecce  pre- 
fio fum  : LoquinUni  de  me  &c.  utrum  ho- 
Vem  cufufquam  tulerim  , aut  afinum  iife. 
..  Reg.  la,  E‘  cerco,  ch’elTo  feguitò  a 
governare  fino  ad  elTere  invecchiato  . 
fo3unt  efi  cum  fenuiffiet  Samuel  &c.  Ec- 
tot  tufenuifii.  I.  Reg.  8.  E’ però  ancora 
certo  , eh’  ei  non  era- tanto  vecchio  , 
che  non  11  trovafìfe  in  vigore  di  andare 
alla  guerra  , ed  ei  fu  con  Sanile  nella 
battaglia  di  Jabes  > e dopo  quella  egli 
uccìfe  di  propia  mano  il  Re  degli  Ama- 
àeciti  , e faceva  frequenti  viaggi  . If 
adolefcenza  finifee  col  compirli  i venti- 
cinque anni  ; dunque  Samuele  non  piò 
taj(jli  incraprefe  il  governo  . La  vec- 
chiaia tuttavia  ordinariamente  vegeta 
comincia  verfo  i fcfsam*  anni  , e coll’ 
andare  avanci  declina  a gran  palli  ; e 
come  é adcfso  , così  era  anco  allora  , 
avendo  io  dì  già  llahilito  , che  le  vite 
dì  que’ tempi  u erano  già  ridotte  fu  quel 
piede  di  lunghezza  , in  cut  fon  le  no- 
ftre  : dunque  Samuele  governando  for* 
pafsò  di  poco  r età  di  anni  fefsanta  ; 
dunque  fecondo  quelle  notìzie  il  fuo  go- 
verno durò  circa  treqtafei  anni , o po- 
chi piò  . San  Paolo  unendo  , come  di- 
rò in  altro  capo  il  tempo  d>  Samue- 
le , e di  Saulle  determina  anni 'qua- 
ranta . 
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""  Nel  libro  primo  de’  Re  troviamo  , 
che  il  Regno  di  Saulle  durò  due,  anni: 
duobus  annti  re^navtt  : dunque  a Sa- 
mpele  ne  rellan  trent’otto:  ed  ecco  co- 
me tutti  ì telli  perfettamente  lì  corri- 
fpp odono  . £’  vero  , che  il  trentefimo 
ottavo  non  fu  intiero , e compito;  aven- 
do egli  cominciato  a regger  quel  ' popo- 
lo nel  fin  di  Ottobre,  quando  era  tegui- 
ta  r inlc'Iice  battaglia  di  Abenezer  , in 
cui  r Alca  redò  prigioniera  ; c avendo 
egli  ceduto  il  poirelTo  del  governo  a 
Sanile  nel  principio  di  Giugno  , come 
vedremo  ; tha  già  ò notato  nelle  Rego- 
le Cronologiche  Scritturali  dover  noi 
numerare  gli  anni,  come  fe  folTer  com- 
piti , perché  quello  , che  una  volta 
manca  , un’  altra  abbonda  e ficcome 
di  Samuelediciamo  anni  tretuotto,  ben- 
ché in  verità  follerò  folamente  anni 
trentafette  , e meli  fette  , a>sì  diremo 
di  Davide  anni  quaranta  , benché  foA 
fero  anni  quaranta  , e meli  fei  ',  e nel 
decorfo  degli  altri  Re  lì  vede  , che  la' 
Divina  Scrittura  cofì  fa , e fenza  l’im- 
barazzò di  tener  conto  di  numeri  rotti, 
nonlafciadi  fpianarela  notizia  fufficietv- 
te  della  ferie  degl!  anni- 

Dal  difeorfo  fatto  ricavo  , che  Sa- 
muele nafcclfe  circa  1’  anno  del  Mondo 
tremila  cinquantadue  ; ,che  circa  I’  in- 
grelTo  del  ventèlimo  quinto  della  fua 
età  fuccedclTe  ad  Eli  nel  tre  mila  Iht- 
tantafei  ; che  circa  il  felTantefimo  ter- 
zo , pallata  la  Repubblica  in  Regno  , 
cedelic  il  governo  a Saulle  nel  tre  mila 
cento  tredici. 

Per  tanto  erano  già  trentafette  anni, 
che  Samuele  governava,  quando  1’  in- 
grati filmo  popolo  attediato  del  lungo 
governo  , pensò  a volere  nn’  altro  Ca- 
po . 11  Santo  vecchio  , vedendo  che  il 
pefo  degli  anni  non  gli  permetteva  il 
poter  alUfiere  a tutti  gli  afiari  , avea 
pretefo  di  giovare  al  pubblico  bene  , 
conlUtuendo  in  fuoajuto  altri  due  Giu- 
dici ; conofeendo  la  necefiltà,  che  que- 
Ai  da  lui  dipendeficro  , e non  A arro- 
afiero  troppo  di  autorità  , aveva  gìu- 
ìcato  di  fccgliergli  dalla  fua  fcòola  , e 
di  tutta  fua  confidenza.  Aveva  due  fi- 
gliuoli ben  educati  , di  gran  mente  , e 
capacilllmi  di  ben  reggere:  pensò  , che: 

que- 
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quefti  farebbero  flati" Tempre  luggettì  a quali  gkidificare  I torbMi  lor  difegnl  . 
lui,  c«tie  iPadre;  ech’egli  fcnaafug-  Riflecterono,  che  tutte  1‘  altre  nazioni 
gezione  avrebbe  potuto  « reggerli  , e all’  intorno  erano  refe  celebri  per  lo 
correggerli  , dove  traviafTero  dal  buon,  fplendore  deMe  lor  corti  ; fe  foli  effere 
fentiero:"  per  tanto  tenendofi  egli  nella  difprczzati  , perché  1 loro  Principi  non  ’j 

parte  SettentrionaTe  verfo  Dan  , man-  effendo  più  che  perfone  private  , non  * 

dò  Jocle  fuo  primogenito  >.e  Abia  fe-  avevano  ne  ricchezze,  ne  autoritù , ne  ! 

condo  genito  nella  parte  Aullrale  al  gtH  treno  corri fpondente  a una  corte:  riflet- 
verno  del  paefe  , che  feflava  folto  il  terono  , che  mai  noh  farebbero  figura 
nome  di  Berfabea:  aveva  precefo  , che  nell’alrte nazioni,  quando anch’eflì  non  . - ì 

i due  Fratelli  uniti  f»  potefTero  a;uta*  aveifero  un  Re.  come  I’  altre  r Riflòc* 

re,  e configliar  l’un  coll’altrp,  edan-  terono,  che  le  lencenze  dei  loro  Giudi- 

co che  fi  poteffero  riufcire  di  qualche  ci  erano  tarde  nel  pronunciarli  ,*e  lan- 
moderata  fcambievole  fuggezionc  ; con  guidilGme  all’  efegulrfi  : le  paretirele  , 
queftogoverno  drpetrdentc potevano abi-  le  aderenze  , le  protezioni,  efli^fe  un 
litarfi  a governo  maggiore  : potevano  gran  ritegno  allagiufiizia  , cne  fi  coglie-  - . ’ 

guadagnarli  l' affetto  de' popoli,  e met-  rebbe  , quando  toffero  giudicati  da  uà 
terfi  fu  una  ilrada  , per  cui  giugnere  rifoluto  Monarca  . Rincttcrono  , che  ’ 

' ancora  ad  elfert  fupremi Giudici . Cosi  nelle  guerre  Tempre  era  peggiore  la  lor 
V avea  prccelb  Samuele  di  foddisfare  ali’  condizione.  I Giudici  fatti  in  tempedi 
amor  del  ben  pubblico  in  qualità  di Prin*  quiete  , non  erano  maifhici  abili  alma- 
cipe  ; ed  anco  all’  amore  del  beri  priva-  neggio  dell’  arme  ; dferfi  ciò  veduto  in 
to  in 'qualità  di  Padre  . Ma  ficcome  le  Jair  , che  mai  non  aveva  rintuzzato  1’  ' ’ 

incombenze  puramente  confidenziali  , orgoglio  degli  Ammoniti  , e In  Eli  , il  > 

meglio  che  ad  altri,  fi  appoggiano  a quale  mai  non  aveva  umiliata  la  prepo- 
Aretci  parenti  , ne'  quali  a ragione  de’  cenza  dc'Fililtei.  Tutti  i Giudici,  che 
fupporfi  maggiore  la  benevolenza,  e la  fi  erano  facci  nel  tempo  delle  oppreflìo- 
frdeltà  / co«  le  incombenze  di  autori-  ni  erano  fiati  valorofi  , e aqgvano  ‘ It- 
tà , e di  comando , megfio  che  a ftretti  ; berato  il  popolo  da’  futìl  nemici  ; ma 
parenti , fi  'appoggiano  agli  firanicri  ; i fempre  li  erano  fatti  tardi  ; e dopo 
quali  fono  più  tenuti  in  dovute  dalla  fpe-  che  la  lùro  Repubblica  aveva  fofferta 
ranza  , q dal  timore.  Tigli,  fratelli  , una  lunga  fcrvicù  di  molcranifi:  «Iferfì 
nipoti  , afpettano  più  dal  fangue  , che  già  provato,  1’ autorità'  de’  Giudici  cf- 
dai  loro  portamenti,  I*  avvanzamento  ^ fere  tropixi  debole  per  farli  ubbidire  da 
fi  quando  padre,  0 fratello,  o zio  dev'  tutti;  e le  Tribù,  ch'eran  libere  dalle 
elTerc,  il  loro  giudice  , non  temono  di  invafioni,  o non  averli  voluto  movere,  o 
procclTo  . Gioele,  é Abia  non  corrifpo-  efierfi  molTe  affai  tardi  ioajuto  de’  lor 
fero  alla  efpettazione  del  Padre , il  qua-  Fratelli:  lòtto' i Monarchi  non  correrli 
le  fperava  dì  averli  afe  limili,  quart-  quefii  .pericoli  ; mantenere  fempr’eglmo 
do  fapeva,  quanto  bene  gliaveffe  edu-  , truppe  in  piedi,  accorrere  fubitoa’bilb- 
cati.  Il  lorò  fcoglio  fu  Mntereffe  ,*  ne  ani,  effere  prontamente  ubbiditi,  edaU 
Samuele  previde  il  pericolo  ; poiché  ef-  levarfi  fino  dalle  falcie  guerrieri  . Non 
fendo  la  Tua  famiglia  comoda,  e ben  mancavanoragioni' preponderanti  da  òp-^ 
piantata,  non  crédè,  chefoffero  perdi-  porli;  ma  i malcontenti  non  }>ilandan 
venire  avari  fenza  bifogno  . Si  lafcia-  difeorfi , e fifsane  4n  una  fola  ^arte  1 
rono  guadagnare  condoni ,«  vendevano  penfieri:  Si  aggiugne^ano  le  notìzie  fi- 
la giufiizia  per  danari;  ne  il  Padre  pò-  cure,  che  venivano  dal  paefe  degli  Am- 
té  metter  rimedio  , perché  quando  fu  moniti , quel  Re  rimontare  la  Tua  Ca- 
avvifato,  aveva  già  prefo  troppo  di  pie-  vallerla,  reclutar  le  fue  truppe,  rifare 
de  la  nuova  rifoluzionc  del  popolo.  La  carri  'falcati,  ed  attrezzi,  difpor  maga- 
odiófità  dei  figliuoli  colpevoli  era  paf-  zeni , e rifaperfi , che  alla  provincia  di 
fata  nel  genitore  ìnhocente  ; e ! fuddi-  Galaad  minacciavano  quegli  apparati 
ci  amareggiaci  fecero  cento  riflelfi  , co’  gudrrieri  . Che  quelli  fofferD  1 riflellì  , 

da’ 
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da.’quali  fi  mo£Cero  gli  irraditi,  ad  alie- 
nare la  lor  libertà,  c volere  un  Monar- 
ca , fi  ricava  dal  vedere  , che  quelli 
propofero  a Samuele,  e a quelli  provvi- 
dero nello  (labilire  le  leggi  fondamen- 
uli  del  Regno.  Di  quelle  cnfe  da  prin- 
cipio fi  parlò  tra  privati , come  ben  fi 
ricava  dalla  natura  del  fatto  , indi  fi 
trattarono  ne’MagiUrati , e Configlidcl- 
le  Città  , le  quali  convennero  in  tal 
fentimento  nelle  Diete  particolari  del- 
le Tribù;  c da  quelle  fi  coipunicarono 
per  inviati , o per  lettere  , le  notizie 
del  rifultato , omie  convennero  di  radu- 
narli in  una  llraordinaria  generale  Die- 
ta , non  nella  folita  Città  di  Marfa  , 
ma  nella  Città  di  Rammau,  dove  ri- 
fiedeva  Samuele  .*  E noto  quelle  parti: 
colarità  , acciocché  fi  intenda  , come 
quegli  Stati  fi  uniflero  non  per  delibe- 
rare , ma  a deliberazione  già  feparata- 
mente  llabilita  da  ciafeheduno  ; come 
chiaramente  fi  rilieva  dal  tello;  eintìe- 
me  acciocché  fi  veda,  aver  io  ragione  di 
giudicare  , che  , dal  primo  parlarli  di 
far  un  Re  fino  aH  incoronarfi  Sanile  in 
Gaigaia  si  fpendellè  un’anno  , o poco 
meno.  Ctftameme  non  fi  farà  fattane’ 
Magillratr  la  propolla  di  mutare  gover- 
no , fino  che  non  fi  farà  ben  accertato, 
quello  elTere  il  genio  de’popoK;  c in  i 
materia  fi  delicata  da  principio  laranno  | 
flati  molti  cauti  i difcorfi,  efolamente 
a poco  a poco  li  faran  fatti  univcrfali; 
e quello  «figgeva  tempo  : i Magillrati 
di  una  Città  dovevano  fpiare  i fenti- 
menti  deU’altra,  prima  di  venire  al  con- ^ 
grelTo  della  intiera  Tribù  , e lèguiam 
difeorrendo:  non  può  a meno,  che  non 
bolIilTe  già  da  qualche  mefe  addietro 
quello  mal  umore , quando  tutti  conven- 
nero a rovefciarlo  in  Rammata  an’orcc- 
chio  di  Samuele  . Ne  Samuele  accon- 
fencl  alla  elezione  di  un  Re,  fubicoche 
ne  fu  farla  a lui  la  propoHa . In  quali- 
tà di- uomo  Tenti  altamente  il  grave  tor- 
to, col  quale  lo  offendeva  l’ingrato  po- 
polo : In  qualità  di  Capo  ebbe  un  gra- 
ve rammarico  nel  vedere  , che  il  po^ 
polo  da  lui  governato  , elTendo  libero  , 
cercalTe  un  giogo  alla  cervice,  eunaca- 
tena  al  collo  . GII  rincrebbero  i mali 
portamenti  de’ Tuoi  figliuoli  a lui  paJe- 
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lati  in  quella  fola  occafione  ; ma  fe  quel- 
la gente  sfrenata  folfe  tiara  capace  di 
ragione  , elfo  avrebbe  fubito  applicato 
il  rimedio  co]  richiamarli  dal  governo. 
'Ma  non  fi  volevano  progetti  ; volevafi  ua 
Re . Accordarlo  fubito , pareva  una  de- 
bolezza; e quando  Samuele  folfe  pron- 
to, com’era  prontifiimo  , ad  andar  al 
di  fopra  di  quello  ril|>etto  umano,  efie 
poteva  dubitare  di  offender  Dio..  Dio 
lino  ad  allora  era  flato  l'unico  Re , che 
da  quel  popolo  fi  folfe  riconofciuto  ; e 
quel  po]Àlo  era  flato  trattato  da  Dio, 
come  da  un  Re  immediato  con  una  bontà, 
amore,  e degne  volezza , piu  che  da  Padre: 
Dio  vi  aveva  tenuti  i Tuoi  minillrl, Ponte- 
fici , Giudici  , Profeti , e ad  elfi  avea 
parlato  , ad  elfi  avea  rifpollo  : aveva 
accettati  i memoriali  , foctoferitte  le 
fuppliche  ; in  fomma  avea  confideraci 
gii  irraditi  in  qualità  di  fudditi  , ma 
con  trattamento  da  figliuoli  . Il  volete 
addio  un’altro  Re  , era  un  manifello 
far  torto  a Dio,  quali  o pio  nonavef- 
fc  r antica  potenza  ,.  o piu  non  avelTe 
fa  antica  benignità  per  far  egli  con  elfo, 
loro  da  Re.  Tali  confidcrazionl  ritira-" 
vano  Samuele  dal  concorrere  nel  comu» 
precipizio,  c lafciarlì  tirare  alla  muta- 
zione della  Repubblica  in  Regno/  Pe- 
rò vedeva  non  doverli  nc  pure  irritare 
con  una  aperta  negativa  quella  moltitu- 
dine , (onofeendo  egli  di  non'avere  nc 
pur  uno  dal  fuo  partito,  che  folfe  per 
fargli  ragione  . Se'  gli  innafpriva  con 
difgullolà  rilpofla  , chi  poi  porca  tratte- 
nerli dal  farli  eglino  d.i  fc  ilelfi  il  Mo- 
narca? Vera  per  quel  popolo  una  leg- 
ge pofitiva  divina  nel  Deuteronomio  , 
che  in  cafo  dì  voler  un  Re  , dovelferò 
eleggere  quella  perfona  , che  da  Dio  fi 
farebbe  mollrita.  Se  Samuele  adclfo  ri- 
buttava le  loro  illanze , efponeva  a pe- 
ricolo di  trafgrellione  ancor  quella  leg- 
ge ; egli  animi  opinati  fi  farebbero  det- 
ti il  Sovrano  , fenza  che  folfe  moflraro 
loro  da  Dio  . In  quello  imbarazzo  egli 
fi  apprefe  al  partito  di  pigliar  tempo  . 
Diliìmulò  l'interno  fuo  difpiaccrc  , e 
con  tranquilluà  di  volto  rifpofe,  di  cf- 
fere  ben  obbligato  a Signori  Staci,  che 
volendo  un  Re,  lì  dcgnallero  di  rimet- 
tere nelle  Tue  mani  la  elezione  della  per- 
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fona  ; fc  noìi  effcf  da  tanto  , che  poffa 
fccglierc  un  Monarca  corrifpondence  al 
merito  di  popolo  cosi  degno  . ElTere  a 
tutti  noto  , Dio  avere  riferbata  quella 
elezione  alla  divina  fua  mano;  pertan- 
to gli  concedano  tempo  di  interrogar  il 
Signore  .fu  quello  affare  ; E quando  le 
avrà  ricevute  , riporterà  nella  riverita 
Dieta  fedcIilTime  le  rifpolle  . Cosi  ter- 
minò la  prima  fefllone  . Samuele  rap- 
prefentò  il  tutto  a Dio  , c lo  pregò  a 
dargli  luce  , e a manifellargli  il  fuo 
fanto  volere  . Il  Signore  gli  parlò  ; lo 
confolò  nella  ragionevole  lua  afflizione, 
e gli  comandò  , che  efaudilfe  le  ìHan- 
te  : però  intimalfe  a loro  la  condizio- 
ne, colla  quale  Iddio  concedeva  loro  il 
Re;  ed  era  il  fottofcrìverli  ai  diritti  , 
che  voleva  folfero  al  loro  Re  conferiti. 
Primo  diritto  : farli  fervirc  dai  fudditi 
colle  loro  perfone  di  corteggio,  efaran- 
aoobbligati  a metterli  nelle  Tue  carroz- 
ze di  feguito;  di  guardia,  e faranno  ob- 
bligati a montar  a cavallo;  di  lacchè, 
e dovranno  precedere  le  fue  mute  col 
corfo  : e quello  quanto  allo  fplendor 
della  Corre  : Per  la  guerra  elfo  conlli- 
tuirà  gli  Udìciali  : per  la  privata  eco- 
npmia  obbligherà  i fudditi  ad  arar  le 
fue  terre  , a mietere  le  fue  ricol  te  ; a 
lavorare  le  fue  armi  , e i fuoi  cocchi; 
anco  le  donne  faranno  obbligate  a fer- 
virc io  corte  negli  impieghi  delle  profu- 
merie, delle  cucine,  e de’ forni . ».  di- 
ritto ; DifjJor  della  roba  ; prendere  i 
campi,  e le  vigne,  e gli  oliveti ai legi- 
timi  padroni,  e darne  il  polfelfo  a’ fuoi 
fervidori  : impor  decime  fulTe  biade,  e 
Tulle  vigne , e darle  in  penlloni  ai  mini- 
flri  della  fua  Corte  . diritto:  per  fc 
levare  gli  fchjavi , c le  fchiave,  ci  gio- 
vani piu  robulli , e i giumenti  migliori, 
e metterli  ne!  fuoi  poderi  al  lavoro  de* 
campi  fuoi , e rifcuotere  per  tributo  le 
decime  de'belliami  . 4.  diritto:  avere 
fui  fuoi  fudditi  quella  autorità  , che  i 
padroni  avevano  Tulli  fchiavi . Che  que- 
lli folfero  diritti  veri,  c legitìmi,  non 
già  conferiti  da  Dio  a tutti  i Re,  mol- 
to meno  a tutti  i Principi;  ma  per  co- 
mando di  Dio  conferiti  dal  popolo  di 
Ifraele  ai  fuoi  Re  , io  l’ò  dillefamente 
provato  nella  ventèlima  feconda,  e 13, 
Crvnol.  Cai, 
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e 14.  dei  Tomo  ottavo  di  mìe  Lezioni 
fui  libro  I de’Rc  , contro  la  piena  de- 
gli Scrittori , i quali  vogliono , che  que- 
lli non  folTer  diritti,  ma  piepotenze;  e 
l'efporli  non  folfe  una  capitulazione  , 
ma  una  femplice  profezia.  Io  fempre  ò 
giudicato  , che  quelle  foriero  le  prero- 
gative conferite  ai  Re  di  tutto  il  popo- 
lo Ebreo,  e poi  rimalle  in  retaggio  nei 
Re  di  Giuda  , come  leggi  fondamenta- 
li del  loro  regno . Per  non  ridire  il  det- 
to , rimetto  alle  Lezioni  citate  il  mio 
Lettore  ; folamente  ancor  qui  rifletto, 
che  potendofi  que’  Re  valere  di  quelle 
prerogative  fenza  ingiullizia  , non  pote- 
vano però  prevalerfene  fuor  di  ragione 
fenza  peccato  ; e mentre  il  popolo  da- 
va ai  tuoi  Re  una.pienillìma  libertà  , i 
Re  a valcrfenc  avevano  le  mani  legate 
dalle  leggi  diferetiflìme , e piene  di  ca- 
rità , che  in  favore  del  popolo  Iddio  a- 
veva  preferitte  a*  Monarchi  nel  Deuter 
ronomio  . Se  i diritti  di  que’  Re  erano 
gravolìlfimi  ai  fudditi , anco  i fudditi 
nelle  medelìme  leggi  fondamenrari*di 
quel  Regno  ritennero  diritti  gravolìlfi- 
mi  ai  Re . Lalcio  il  primo , per  cui  que* 
Monarchi  erano  obbligati  a mantenere 
una  corte  , che  folle  fplendida  alme- 
no al  pari  alle  Corti  degli  altri  Re: 
quell'era  un  aggravio  piu  collo  de’fud- 
dlti,  che  de’Monarchi:  il  fecondo  era, 
che  i loro  Re  folfero  obbligati  a fenti- 
re  i ricorlì  de  i loro  fudditi , e ad  am- 
miniflrare  giullizia  , quando  da  lui  la 
volevano  , 'non  dai  Minillri  . Quella 
legge  era  gravofa  a quc'Monarchi  ; poi- 
ché gli  obbligava  ai  grandi  incomodi 
delle  pubbliche  udienze  , c a fentir  le 
querele  fin  delle  povere  donniciuole  . 
11  terzo  era  , che  i loro  Re  dovevano 
in  perfona  andare  colle  Ipro  armate  , c 
amminillrare  di  prefenza  le  loro  guerre; 
ne  fi  voleva  già  , che  andalfero  come 
a un  palfeggio , tenendoli  in  polio  ficu- 
ro  ; ma  la  convenzione  fondamentale 
del  Regno  gli  obbligava  ad  andare  alla 
telia  delle  lor  Ibldatefche , e ad  efporfi 
ai  pericoli  delle  lor  truppe  ; e quell'era 
gravofilfimo  ai  Re  , che  o dovevano 
ftar  in  pace,  o efporre  a cimenti  con- 
tinui le  loro  vite  . Iddio  aveva  dato  a 
tutto  il  Mondo  l’efempio  di  un  gover- 
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nare  paterno  « fino  che  e(To  era  flato 
riconofciuto  per  Re  immediato  dal  po* 
poi  Aio  : quando  lì  ribellaron  da  lui 
inflituì  un  regno  così  gravofo,  che  cut 
ti  1 Aidditi , ei  Principi  del  Mondo  ap- 
prendeflero  , che  mai  non  torna  a van- 
taggio il  diflaccarfi  da  Dio  . Così  in- 
flruito  Samuele  chiamò  ^li  Stati  a una 
feconda  ArfAone , e in  efla  pubblicò  con 
giuramento  il  jus  , che  per  divino  co- 
mando dovevafl  concedere  a chi  fofle  1’ 
eletto  Re:  indi  eforcandoli  a non  vole- 
re Monarca , Aippoflo  il  doverlo  avere 
a condizioni  così  gravofe , aggiunfe  una 
profezia,  che  quando  aveffero  avuto  il 
Re,  fe  ne  farebber  pentiti;  e farebbero 
ricorA  a Dio,  per  cflere  liberaci  da  quel 
giogo  ; ma  Dio  non  gli  avrebbe  efàudi- 
tl  : Gli  Stati  rifpofero  , che  non  v’era 
queflo  pericolo , che  non  fc  ne  farebber 
pentiti  giammai  ; e che  a tutti  i patti 
volevano  un  Re  . Sperò  Samuele  , che 
col  tempo  A poteflc  calmare  quell'  im- 
peto , e per  prendere  nuova  dilazione , 
dine,  che  avrebbe  riportati  di  nuovo  i 
loro  fentimenti  a Dio  , e in  altra  fef- 
fione  avrebbe  date  piu  ultimate  rifpofle. 
Tornò  a trattar  con  Dio  ; e n’ebbe  in 
rifpofla  , che  alle  iflanze  pubbliche  A 
accordafle  la  nuova  dignità;  e che  quan- 
do a lui  fofle  flato  in  piacere  avrebbe 
manifeflata  la  perfona . Riportò  ancora 
quefla  rifpofla  in  una  terza  feflione;  e 
rapprefencando,  che  Dio  acconfentiva , 
averterò  Re,  ma  per  allora  non  palefa- 
va  fu  chi  A doveflc  poggiar  la  corona , 
intimò  , che  ritornaflero  alle  lor  cafe 
colla  Acutezza,  ch’orano  flati  efauditi; 
e quando  Iddio  A fofle  degnato  di  parla- 
re, e moftrar  la  perfona  , gli  avrebbe 
richiamaci  ad  una  nuova  dieta  - Il  cre- 
dito di  Samuele,  la  fuadeflrezza,  una 
cert’aria  di  amabile  autorità  , che  Tep- 
pe ritenere  ancor  nel  deporla  , fece,  che 
tutti  ubbidiflcro  con  quiete,  e A ritiraf- 
lèro  con  prontezza . 

Mentre  tutti  flavano  in  efpettazione, 
e in  ogni  circolo  A anda  va  prognofli- 
cando  chi  farebbe  l’Eletto  Re  , e A par- 
lava de’primi  Cavalieri  e de’primi  Prin- 
cipi, Angolarmente  della  TribùdiGiu-i 
da  , alla  quale  pareva  chiara  mente  pro- 
meflb  il  Regno  da  ua’antich  iflìma  prò- 
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fezia,  A prefentò  a Samuele  un  pover 
uomo  , mal  in  arnefe  , a cui  neflìino 
mai  avrebbe  penfato;  e quelli  fu  reiet- 
to Monarca  da  Dio. 


CAPO 


XVI. 


Sanile  eletto 


I e accettato  ^ pot 


non  riconofciuto  per  Re. 


Saulle  , 


EI  fu 

Beniamino, 
i Ifraelle  , ed  elfo,  per  fuo  atteflato, 
i famiglia  tra  l’inAme  di  Aia  Tribù  . 


uomo  della  Tribù  di 
l' inflma  tra  le  Tribù 


Per  tre  giorni  in  compagnia  di  un  fuo 
famiglio  aveva  girato  per  monti,  e per 
valli,  cercando  alcune  giumente  di  Ci* 
fuo  Padre  , e non  trovandole  mai  , A 
era  avanzato  daGabaa  Aia  patria  Anòà 
piedi  della  montagna  di  Rammata,  al- 
la quale  Città  era  (àlito  , per  prender 
lingua  della  Aia  mandra  da  Samuele  , 
che  ognun  fapeva  eflere  un  veritiero 
Profeta.  Ventiquattro  ore  aranti,  Dio 
aveva  rivelato  a Samuele,  che  appun- 
to in  tal  ora  nel  di  vegnente  a lui  fareb- 
beA  prefentato un’uomo;  efapefle,  que- 
lli eflere  il  da  fe  deflinato  Re  del  Aio 
popolo  . Il  povero  Gabaita  , che  non 
conofeeva  Samuele  di  vifla  paflando  a- 
vanti  alla  di  lui  Cafa  , A prefeneòa  lut^ 
per  chieder  di  lui,  c nello  fleflb momen- 
to Dio  rivelò  a Samuele  , quelli  elTer 
quel  d'eflb  il  perfonaggio,  di  cui  nel  di 
antecedente  gli  aveva  parlato  . Lo  ac- 
colfe  il  Benignirtimo  Governante  con 
una  faccia  tutta  di  amore  , gli  fe  co- 
nofeere  di  parlare  per  lumedivino,  feo- 
prendogli  il  fegreto  del  cuore,  eaflìcu- 
randolo , che  le  giumente  erano  già  da 
fuo  Padre  ricuperate,  prima  di  eifer in- 
terrogato Air  erte.  Gli  promife  il  pofse- 
dimento  di  tante  ricchezze  , che  potea 
ben  intendere  la  Aia  profllma  efaltazio- 
ne  ; lo  invitò  feco  a convito  in  un  ca- 
Ano,  che  flava  full’eccelfo  del  colle;  e 
qui  non  folamente  a lui , ma  ancora  al 
Aio  famiglio  diede  il  primo  pollo,  e di- 
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fliota  TìranJa  fopra  tutti  gli  altri  ofpi-  bre  alTiftito  colla  fua  protezione  . So* 
ti  , ed  erano  quali  trenta  a quella  ta*  lamente  avrertifre,  mai  non  prenderli 
vola;  e ciò  con  avvedimento,  che  una  la  libertà  di  confondere  il  Regno  col 
volta  poi  fi  intendefsc  l’allora  noninte*  Sacerdozio;  quelle  efsere  autorità  di  di* 
fo  miltero  di  tal  preferenza  . Dopo  il  verfa  clafse;  a lui  da  Dio  conferirfi  la 
convito  con  lui  tenne  lunga  fegretilfi-  prima , non  la  feconda  ; onde  qualun* 
ma  conferenza  , dandogli  quelle  inllru-  que  volta  volefise  offerir  facrificjlcendef* 
zioni,  ch’erano  troppa  necefsarie  al  fu-  le  in  Gaigaia  mandandone  a fe  l’ avvi- 
turo  Monarca  : la  notte  lo  alloggiò  in  fo;  anch’efso  Samuele  farebbe  fcefoco* 

Tuo  palazzo, .e  la  mattina  feguentealla  là  , e col  privilegio  a fe  concefso  da 
prima  aurora  nel  fuo  dipartire  loaccom-  Dio  avrebbe  facrificato:  in  quelle  occa- 
pagnò  fino  alla  porta  della  Città  : qui  fioni  però  fi  contentale  di  afoettare  in 
fatto  precedere  il  famiglio  , accioccné  Gaigaia  fette  intieri  giorni;  Dio  da  lui 
non  fulse  confapevole  del  fegreto  del  efiggere  quella  umiltà,  e quella  dipen* 
padrone , tralTe  fuori  un  gruppetto  d'o-  denza  ; tale  efsere  il  comando  di  Dio  « 
sito  preziofo,  e balfamico,  everfando-  che  efsendo  padrone  de’Regni , à tutta 
lo  fulla  tella  di  Saulle  , lo  baciò  ; e la  podellà  di  comandare  a’  Monarchi  . 
lappiate,  gli  dìlTe,  che  il  Signore  vi  à Date,  e ricevute  tali. inflruzioni , fi  fe- 
confecrato  Principe  fopra  il  fiso  popolo,  pararono  . Giofelfo  contro  alla  Sacra 
quale  voi  libererete daiiioi  nemici,  che  Storia  , calla  verità  da'al  pellegrino 
gli  Hanno  airintoino  ; e acciocché  non  fopraccitato  un  fol  capretto  : convien 
dubitafse  di  inganno  , aggiunfe  tre  fe-  dire  , che  la  memoria  di  quello  dorico 
gni,  e furono  profezie  , le  quali  fi  do-  avefse  perduti  gli  altri  due  per  iHrada: 
vevano  avverare  in  quel  giorno  ; e di-  Pet  poi  dare  penoelie^iate  pittorefche 
pendendo  tutte  dalla  libertà  dell’umano  al  difpiacer  di  Samuele  , quando  il  po- 
arbitrio , non  fi  potevano  fapere , fe'non  polo  chicle  Re , cel  rapprefenta  a modo 
per  rivelazione  di  Dio.  La  prima  era,  di  un  difperato  , che  ributta  il  cibo  , 
che  giunto  che  fofse  al  fepolcro  di  Ra-  che  non  trova  il  fonno  , che  fi  va  ra* 
chele  fituato  nella Tribià.di  Giuda,  ma  voltolando  tutta  la  notte  pel  letto  agi- 
ai  confini  di  Beniagiioo',  «appunto  full’  tato  dal  grave  affanno  ; e quello  é il 
ora  del  mezzogiorno  , avrebbe  trovati  bel  decoro,  coi  quale  ei  velie  il  ritrae* 
due  uomini,  i quali  lo  avrebbero  avvi-  to  di  un  Principe  de’ piu  collanti  , pa- 
fato  delle  giumente  ritrovate  , e della  zienti , moderati , e fanti , che  fiorifsero 
follecitudinc  di  Tuo  Padre  per  lafuatar-  nel  fuo  popolo, 
danza  nel  ritornare  . La  feconda  era  , Saulle  fece  ritorno  a Gabaa  ; ma  nel 
che  avanzandoli  nel  fuo  cammino;  glun-  momento  Hefso  , in  cui  feparolfi  dal 
to  al  Querceto  del  Taborre,  l’avrebbe-  Profeta,  Dio  gli  mutò  cuore,  e gli  die-  , 

ro  colà  trovato  tre  pellepini  incammi-  de  un  cuor  da  Re:  già  tutti  i fuoi  pen- 
nati verfo  Betel,  de' quali  l’uno  porta-  fieri  erano  rivolti  a lludiare , comedo- 
rebbe  tre  capretti,  un’altro  tre  cìambel*  vefise  reggere  i fudditi  , come  ammini- 
loni  di  pane  , e l’altro  un  barilotto  di  tirare  la  giullizia,  e la  guerra  : ideava 
vino;  lo  avrebbero  (aiutato  , e gli  a-  i minillri,  a’quali  doveva  appoggiargli 
vrebbero  donati  due  pani,  i quali  fi  fa-  affari  , gli  Ufficiali,  de’quali  porca  fi- 
rebbero  da  lui  accettati;  finalmente  en-  darli  al  buon  regolamento  de’fuoi  efer- 
trando  efiso  in  Gabaa  fua  patria,  gli  fa*  citi.  Cominciò  fubito  a efcrcitarc  due 
rebbe  venuta  incontro  una  truppa  di  virtò  importantilfime  a un  governan- 
fuonatori,  e dimufici,  in  mezzoal fuo*  te,  la  moderazione  dell'animo,  elacu- 
no  e canto  de’quali  cfso  ancora  invclli*  llodia  del  fegreto.  Si  avverarono  in  quel 
to  dallo  fpirito  del  Signore  , avrebbe  giorno  i tre  fegni  predettigli  dal  Pro- 
■ir  improvvifb  compofle , c cantate  al-  feta  , c con  tanta  ficurezza  della  fua 
cune  ariette . Dopo  quelli  légni  operaf-  efaltazione , non  diede  luogo  a vanità, 
fe  conforme  a’ dettami  della  fua  pru-  Fu  interrogato  da  fuo  Zio  del  fuo  vìag* 
denza,  ficuro,  che  il  Signore  lo  avreb-  gto,  e del  congrefso  del  Profeta,  edif- 
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fe  tutt’alcro  , ma  non  diffe  parola,  ne 
degli  onori  ricevuti , ne  della  unzione , 
e del  regno  : in  cafa  era  quello  fteffo 
umile,  ubbidiente,  ri'pettofo  dì  prima; 
ne  alcuno  potè  entrare  in  fofpetto,  eh’ 
egli  afpetcalTe  fui  fuo  capo  il  diade- 
ma. Al  principio  del  noflro  Aprile  del- 
l’anno tre  mila  cento  tredici  Samuele 
convocò  in  Masfa  gli  Staci  ad  accetta- 
re quel  Re  , che  dal  Signore  a lor  fi 
farebbe  modraco.  Efib  parlò  nella  die- 
ta , rapprefencando  le  obbligazioni , che 
avevano  a Dio  per  la  lunga  ferie  delle 
beneficenze  , colle  quali  gli  aveva  go- 
vernati ; il  debito  di  corrifpondere  , e 
giacche  volevano  un  Re  , il  debito  di 
riceverlo  dalla  divina  fua  mano  ; Dio 
volerlo  dichiarar  colle  fòrti  ; e avrebbe 
ben  faputo  far  fortire  dall*  urna  quel  , 
che  fbiTe  l’eletto  dalla  fua  volontà  . Per 
tanto  nella  ventura  felTìone  comparilTe- 
ro  i capi  delle  Tribò,  e delle  famiglie, 
onde  in  forma  autentica  fi  poteffe  far 
la  eftrazione  . Venne  il  giorno  lunga- 
mente defiderato  , che  portando  fopra 
una  teda  foia  la  corona  da  tutti  ambi- 
ta , per  un  uomo  contento  doveva  riem- 
piere tutti  di  feontenrezza  . Si  mifero 
ned' urna  i nomi  delle  Tribò;  e fi  e- 
ftrafi’e  Beniamino;  dappoi  i nomi  delle 
cognazioni  di  Beniamino  , e fi  edrade 
Metri  ; indi  i nomi  delle  famiglie  di 
Metri,  e venne  la  Cafa  di  Cis  ; indi  i 
nomi  della  Cala  di  Cir  , e fi  edraffe 
Saulle.  Quedi , benebedi  bada  nafcica, 
era  dì  un’alca  capacità  . Era  uomo  di 
buoni  codumi  ^ e tra  quelli  , eh’ erano 
di  età  matura  non  v'era  il  piu  degno, 
«e  il  migliore  per  foflener  la  corona  . 
Anco  la  fua  corporatura  fublime  gli  da- 
va quella  maedà  , che  non  gli  veniva 
dal  l'angue.  Egli  non  volle  efferprefen- 
ce  alle  edraziooi . Per  una  parte  ficuro 
del  regno  per  divina  rivelazione  fapeva, 
non  ediirvi  bifogno  in  Masfa  di  fua  pre- 
fènza  per  1’  adieuramento  del  fuo  inte- 
velTe;  per  l'altra  non  fapeva,  come  dal 
popolo  lòde  per  lèntirfi  il  fuo  nome  : 
potevano  accettarlo  con  prontezza;  ma 
potevano  ancora  refidere  alla  elezione; 
cdò  prefente  difficilmente  avrebbe  fapu- 
to , come  reggerfi  in  maniera  di  non 
comparite  oc  timido  , ne  ambiziofo  j c 
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in  maniera  di  tmn  pregiudicare  ai  fuol 
diritti  , cedendo  alla  moltitudine  , le 
queda  lo  rifiutava  ; o tentando  di  fot- 
cometterla  colla  forza  , non  incontrare 
troppo  di  odioflcà.  Lontano,  cogli  avvi- 
fi  d’ edere  fortito  Re  , farebbe  ancora 
informato  , quali  folfero  le  difpofizioni 
de'Principi,  e del  popolo  per  riconofeer- 
lo;  e potrebbe  muoverli,  o nonfimuo* 
vere  , come  giudicarebbe  piu  fpedienta 
a fuo  vantaggio  . Di  piu  fe  veniva  in 
Masfa  prima  della  edrazione  , o com- 
pariva con  ricca  vede  , e con  treno  di 
fervitù  , e fi  efponeva  agli  fcherni  di 
chiunque  Io  conofeeva  , non  convenen- 
do un  tal  treno  al  di  lui  dato prefe tue; 
o compariva  in  abito  confacente  al  fuo 
dato;  e non  era  poi  bene,  che  fi  facef- 
fe  vedere  in  qualità  di  villano  da  tutti 
que’ Principi  , c Signori  , che  in  quel 
medefimo  giorno  lo  dovevano  rifpettar 
loro  Re.  Per  tanto  lafciò  , che  tutti  i 
pretendenti  concorrelTero  in  Masfa , E- 
gli  fi  tenne  chiufo  nella  fua  cafa  di  Ga^ 
baa:  Cerco  in  quella,  e non  trovato  , 
fu  Interrogato  il  Signore,  e rifpolc,  che 
dava  nafeodo  in  queda . Si  fpedì  fubico 
corriero  a recargli  ravvilo  di  fua  ele- 
zione , e follecitarlo  a venire  indilata^ 
mence  nelle  «lieta  e acciocché  potelTe 
fare  la  prima  comparfa  con  Maedà  , fi 
fpiccarono  a levarlo  molti  Principi , ed 
Ufficiali  ; che  corfero  volentieri  ; poi- 
chea  neduno rincrefee  il  correre,  quan- 
do fi  tratta  di  effer  tra’  primi  , cne  fi 
acquidino  la  grazia  di  nuovo  Re . Pre- 
fenratofi  in  mezzo  alla  Dieta  , fi  vide 
quel  bell  uomo,  che  fuperava  la  datura 
di  tutti  gli  altri  colla  altezza  di  turca 
intieri  la  teda . Samuele  fece  la  forma- 
lità di  modrario,  e proporla  agli  Staci» 
e alla  moltitudine  radunata;  Ecco,  di- 
cendo, il  perfonaggio  eletto  da  Dio  per 
Todro  Re:  voi  vedete,  non  elTerveiic 
un  limile  in  tutto  Ifraele.  Tutti  accla- 
marono : E viva  il  Re  ; e queda  ac- 
clamazione badò  per  tina  pubblica  ma- 
nifedazione,  che  tutti  l’accecravan  per 
tale  . Così  legittimamente  eletto  , le- 
gicrimamente pubblicato,  legittimamen- 
ce accettato  , non  fi  poteva  piu  mette- 
re in  controverfia  , che  Saulle  fofse  il 
Re  di  quel  popolo  ; e fe  fi  licenziava 
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fnbito  quél  congTcfso,  Sanile  comincia-  Dieta  non  avevano  coniìJerato  altro, , 
va  a regnare  in  quel  medefimo  giorno,  che  la  bella  prcfcaza  , e maellofa  cor- 
Ma  premeva  a &ithuele  , che  non  'fi  I poratura  ; ma  poi  nella  brieve  abfenza 
iciogliefjer  gli  Stati  primache  non  (ire-  di  Samuele  avevano  eTaminata  nafcita, 
stlhafaeto  al  nuovo  governo  le  leggi  attinenze,  parentele  , e da  o^i  cofa 
^damentali , CJuando  per  divino  co-  avevano  ricavato  argomento  di  difprez- 
mando  dal  popolo  fi  era  dato  il  confen-  zarlo.*  pareva,  che  a polla  ce  rea  Gero  di 
fo  ai  diritti  del  Re  fntnro,  nientefìera  parlare,  dove  fapevano  di  poter,  efiteref 
mefso  in  iferitto  c quando  il  popolo  da  Sanile  uditi,  e proteftavano , che  da 
aveva  el^rrelTi  ifuoi  diritti  contro  il  Re,  lui  non  potevano  (perare  alcuna  falute 
come  non  vera  Re,  cosi  non  eranfìdal  ai  pubblici  affari  , ne  vollero  prefiargii 
Re  accettaci . (^eflo  non  crovarG  nien-  omaggio , ne  dar  fegno  di  riconofcerlo . 
te  d!fcritto,‘e  m concordato  tra  il  pri-  Lar-cola  era  in  mal  termine:  Saulleera 


mo  Re  , e i TudiHti  nella  eteaione  del 
Regno  , col  decorfo  di  qualche  tempo 
avrebbe  recati  gravi  difiurbi , c fattboe 
Rato  fomite  di  ribellioni;  Mentre  iRe 
troppo  avrebbero  arrogato  al  loro  po- 
tere , i fudditi  troppo  avrebbero  arro- 
gato alla  lor  libertà  , ne  vi' (irebbe  (la- 
to codice  ,"coD  cui  decidere  per  la  ragio- 
ne . Avanti  di  mettere  Sanile  in  pof- 
ficfso,  da  Samuele  fì  ripeterono  i dirit- 
ti , che  da’  fudditi  C accordavano^  e dai 
fudditi  n ritenevano:  avuto  dall  una  , 
e datl’altra  parc6  il  giurato  confenfo  , 
il  Profeta  gli  regidrò  ia  iferitto  in  for- 
maautentica, e andò  a riporli,  accioc- 
ché làntamenae  fì  confervafsero  vicino 
all’Arca.  CheqneGi  diritti  fcritti da  Sa- 
muele còme  leggi  fondamentali  del  Re- 
gno, fofsero  quegli  appunto  , che  nel 
ca^  atHccedentc  ò mentovati  , da  me 
fie  provato  nel  Tomo  decimo  di  mie 
Lezioni  fui  libro  primo  de’ Re  , e colà 
rimetto  i Lettori . Quello  rinfréfeare  la 
memoria  di  leggi  , cTi’  erano  afsal  dure 
fingolarmentc  ai  ricchi  , e ai  potenti  , 
quefla  dilazione  , mentre  fì  fcrifsero  , 
mentre-  da  Samuele  fì  portarono  a Ca- 
rìatiari , dove  allora  trovavafi  l' Arca , 
mentre  ritornò  a Masfa  , dove  nella 
Dieta  fì  dovevi^dar  conto , e rifeontri  ' 
autentici  della  ooofegna  deiruiromento 
legalizzato,  fatta  in  Cariatiari a’Sacer- 
dott,  la  moltirudine  entrò  in  (è  flefsa, 
e cominciò  a riflettere  , a che  ferviva- 
no  i tanti  palli  fotti  , 1 tanti  maneggi 
per  aver  un  Re , e le  condizioni  durif- 
/ìme  , alle  quali  fì  erano  foctoferitei  , 
quando  poi  erano  ridotti  a dolerli  fot- 
tpmettere  a un  villano  , a un  afìnajo  ,> 
a un  plebeo  ; al  primo  vederlo  nella 
CreaW.  Cai. 


alTiilico  da  qualche  parte  dell’  Efercito, 
ed  erano  per  lui  quei  , che  temevano 
Iddio;  ma  quelli  eran  pochi  per  opporli 
alla  piena;  pure  potea  darfì  cafo  , (he 
prendefserò  del  coraggio  per  umiliare  1’ 
altrui  baldanza.  Saulle  aveva  mollrato 
di  non  fentire  gli  infulti  ; -E  non  accor- 
gerli de’tratti  (prezzanti  ; n»  poi  (ì  cor- 
reva pericolo,  che  divenifse  intolleran- 
te di  J)iu  lunga  dilTimuIazIone  ; e fe  mer» 
revali  manoaH’arnii,  fì  cominciava  una 
guerra  civile  , che  non  finiva  fenta  lo 
foargimento  di  un  torrente  di  Sangue  . 
Saulle  prefe  H ripiego  di  lafciare  , che 
Samuele  tuttavia  fì  valefise  della  antica 
antorità  , e non  potendo  perdere  il  di- 
ritto , riférbò  a tempo.  mìgCore  l’entra- 
re al  pofrefso  del  Regno . Samuefe  per 
non  dar  tempo  all' ammutinamento  da 
crefeere,  pensò  fubito  a riparare;  fen- 
Za  fpendere  tnopTOrtunainente  Ja  paro- 
la del  Re , efso  fcìolfe  gli  Stati , e co- 
mandò , che  tutti  tornafsero  alle  lor 
cafe  , Gli  ammutinati  ubbidirono  vo- 
lentieri , perche  non  efsendofi  dato  a 
Saulle  il  pofsefso  , avevano  colore  di 
non  riconofcerlo,  e non  prefcntargli  né 
tributo,  ne  ubbidienza  , finoche  non  fì 
tenefse  una  nuova  Dieta  . Saulle  , e t 
foci  aderenti  , anch'  eglino  ritiraronfì 
volentieri , perche  col  beneficio'del  tem- 
po fperavano  di  accrefeere  il  loro  par- 
tito-; e fperavano  delle  opportunità , nel- 
le quali  poter  agire  conficnrezza  . I pri- 
mi partivano  contenti , avendo  ottenuto 
molto  coll’  ottenere  di  non  riconofeere 
Saulle  Monarca  ; e i fecondi  partivano 
contenti,  avendo  ottenuto  molto,  coll’ 
impedire,  che  nel  calore  deH'ammutiha- 
mcnto  fi  eleBgcfsc  un’altro  Monarca . 
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CAP  O XVII. 

t 

Guerra  degli  Ammoniti  > AJfedio 
di  Jabei . Battaglia  , e foccor- 
fo  portato  da  Sanile , dopo  il 
qual  fatto  effo  è foUnne  men- 
te confecrato  Re  ^ e riconofciu- 
to  da  tutti  gli  Jfraeliti  in  Gal 
gala. 


Tornato  Saulle  nella  fua  patria  di 
Gabaa,  ivi  faceva  una  vira  total- 
mente privata  . La  fomma  indolenza , 
ch’ci  moflrava  fui  pafTato,  faceva,  che 
neifuno  Ci  adoperalTe  per  oppuriì  a ciò  f 
che  poteva  etfcre  nell’avvenire  : Men- 
tre elTo  non  cercava  aderenti,  gli  altri 
non  gli  cercavan  nemici  : non  avanzan- 
do egli  un  piede  al  trono,  nelfunolìen- 
devalamano  per  ritirarlo:  La  fua  quie- 
te addormentò  la  contraria  fazione  ; e 
fra  tanto  Samuele  feguiva  amminidran- 
do  gli  affari  del  pubblico,  continuando 
il  fuo  antico  ufficio,  fino  che  il  nuovo 
eletto  entraffe  effettivamente  nel  pofto. 
Chi  vuoi  giugnere  al  termine  di  cpfe 
difficili  , non  deve  aver  troppa  fretta  : 
La  celerità  non  confifle  nel  correre  , 
ma  nel  non  perder  mai  tempo.  La  pa- 
zienza, e la  equanimità  fa  molto  viag- 
gio anco  colla  quiete  , quando  non  é 
opportuno  il  tempo  per  agire  con  rifo- 
luzione.  In  un  incendio,  che  non-può 
fubito  efiinguerfì , molto  fi  guadagna  , 
fe  fi  ottiene,  che  non  fi  dilati  - Saulle 
colla  non  curanza  difarmò  la  contraria 
fazione  , che  farebbe  crefeiuta  , fe  fi 
aveffe  voluto  tentar  la  forza , e venire 
a violenza.  Era  quafi  un  mefe,  che  gli 
Ifraeliti  (lavano  cosi  in  fofpefo  , non 
piu  Repubblica  , perche  avevano  elet- 
to, e riconofeiuto  U Monarca  v e non 
regno  perche  avevano  negato  di  piu  ri- 
conofeere  l’eletto  Monarca  ; e nem  gli 
avevano  conferito  folennemente  11  pof- 
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leffo  ; quando ’SaulIc  ebbe  un’  ottimo 
contratempo,  che  da  lui  bene  fi  preve- 
deva, e fi  appettava;  e valendofene op- 
portunamente fi  mife  in  trono.  Quella 
fu  la  moffa  dell’  Efercito  degli  Ammo- 
niti , ' da  molto  tempo  addietro  minac- 
ciata, ed  ora  finalmente  efeguita.  So- 
pra'nel  governo  di  Jefte  accennai  le  pre- 
tenfioni  dei  Re  di  Ammone  , fulla  fi- 
niflra  del  Giordano , che  poffedevafi  da- 
gli liraeliti  . La  pretensone  era  irra- 
gionevole , effendofi  tutto  quel  tratto 
di  paefe  tolto  da  Ifraele , non  agli  An>- 
raoniti,  ma  agli  Amorrci.  I concorda- 
ti, e le  paci  giurate  devono  valere  an- 
cor coi  Principi  ; le  ceffioni  de’ quali  fe 
non  forteto  valide,  non  rertarebbe  al- 
cun mezzo  di  mettere  qualche  termine 
al  furore  deU’armi . 11  pubblico  bene  del 
mondo  , che  prevale  al  bene  privato 
non  Polo  di  una  famiglia , ma  ancor  di 
un  Regno,  ePwge,  che  i Principi  abbia- 
no diritto  di  fare  valide  certtoni , quaor 
do  quelle  fon  necelfarìe  alle  paci  ; ne 
tali  certìoni  Peno  di  pregiudicìo  a’Puc- 
cefl'ori,  i quali  troverebbero  perduto  tut- 
to, fe  non  fi.  potertero  finire  le  guerre 
con  alienar  qualche  parte  . Se  1’  aver 
porteduto  una  volta  baftarte  per  muo- 
vere giullamente  Tarmi  a rimetterli  al- 
l'antico poffertb  con  nuova  guerra , ap- 
pena vi  farebbe  paefe , o Stato,  che  non 
fi  potelfe  mettere  in  rivolta.  Colle  pa- 
ci , e coi  poifedimenti  pacifici , anco 
nelle  tette  coronate  fi  mutano  t diriuir 
ed  anco  per  le  Città  , e per  gli  intieri 
Regni  vi  fono  le  giuftiflime  prePcrizio- 
ni . Ma  non  «li  rado  accade , che  le  pre- 
tenfioni  fi  mettano  Pulle  bilance  ,'  non 
della  giuttizia ,.  ma  della  forza  . 'Tene- 
va lo  Scettro  degli  -Ammoniti  il  Re 
Naartb,  uomo,  fe  nc  miriamo  il  ri-, 
! bratto  , che  ne  fa  Giofiffo  Ebreo,  il 
I piu  barbaro.  Che  forte  al  mondo:  Ei  lo 
I deferive , quafi  un  Tiranhp  , che  non 
I averte  ne  pietà  , ne  parola  , ne  fede  : 
dice  , che  fi  impadronì  di  molte  Città 
della  Provincia  d'Galaad,  e chc  a tutti 
gli  Ifraeliti,  non  ai  folo  fotcomeflì  col- 
la forza,  ma  ancora  a quelli , che  fi  e- 
rano  fpofltaneamcnte  arrefi  , e metti 
fotto  la  fua  protezione , léce  cavar  roc- 
chio deliro;  onde  refo inutile  il  finittro 
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dallo  feudo , che  ricoprivalo,  fi  trovaf- 
fero  in  una  total  cecità  , fe  fi  fafièro 
mofli  per  fargli  guerra  ..  Co*ì  di  una  mi- 
oaccia  , che  fra  poco  vedremo  farfi  dal 
Re  a una  Città,  l audacifiìmo  Scritto- 
re A una  piena  illor ia  ; elcrive  franca- 
mente efièrfi  fatto  a tutti  ciò  , che  la 
Divina  Scrittura  racconta  efièrfi  minac- 
ciato a pochi  . Quefto  NaatTo  , c nel 
nome , e nel  tempo  del  fu»  regnare  ben 
corrifponde  al  Naafib  , di  cui  Davide 
parlerà;  e facendone  un  ritratto  molto 
diverib,  lo  rapprefenterà  amico  fedele, 
Re  mifericordiofo,  benigno , amorevole 
nella  di  cui  mortè  Davide  per  gratitn- 
dine  fpedirà  al  fuo  figliuolo  una  fincera 
Ambalciata  di  condoglienza  ; e noi  an- 
co di  prefente  vedremo,  che  non  fu  cru- 
dele ne  pure  nella  ftefia  minaccia . Que- 
flo  Re  fi  lafciò  portare  dalle  fue  prete- 
fe  antiche  ragioni  , ad  entrar  coll'Efer- 
cito  ne’Galaaditi;  e volcndofi  impÀdro- 
tiìre  di  quella  Provincia  , prefe  di  mira 
Jabes  Città  afiai  forte,  fituata  in  mon- 
tagna, e ne  intraprefe  lafièdio  . Jabes 
refia  molto  verfo  il  mezzodì  quella  Pro- 
vincia ; ne  gl'  Ilraeliti  avevano  penfato 
a provvederla,  credendo,  che  il  nemico 
conforme  alle  buone  regole  della  guer- 
ra, non  fi  farebbe  innoltrato  coniafeiar- 
fi  tante  fortezze  ofiili  alle  fpalle  , ma 
avrebbe  cominciata  la  campagna  coll’af- 
lèdio-  di  Masfii,  o di  Rama,  o di  quaU 
che  altra  Piazza  di  frontiera . Ma  h)  al- 
cune circofianze  é buona  regola  lafief- 
fa  irrcgplarità  ; e Tavanzarli  fuor  della 
ftrada  ordinaria  talvolta  reca  felicità  ad 
Tin’imprefa . L’Efercito  degli  Ammoniti 
era  numerofo:  gli  Ifiracliti  non  avevano 
efercito  in  campo  . Jabes'  improvvifa- 
mentc  invefiit»  non  jpotea  fare  lunga 
difèfa  : fottomefia  quefia  , l'armata  vieto- 
tiofa  poteva  voltarli  ad  àfièdiare  le  Piaz- 
ze lafciate  addietro , e farebbero  fi^cc  piu 
facili  a conquifiarfi , perche  tagliare  fuo- 
ri con  qiieU’acqnifio,  già  non  avrebbe- 
ro potuto  fperar  foccorfo-.  I Giabefini  ^ 
fatta  quella  refifienza,  che  badava  per  ac-  j 
ereditarli  prefso  ai-nemico  come  uomini 
di  valore  f non  vollero  afpettare  gli  ul- 
<Imi  efiremi,  e mandarono  alcuni  Uffi- 
ciali a parlamentare  cogli -Ammoniti  t 
petA  le  efibizloni  fi  facevano  afiaifofte- 
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nute  : non  fi  doveva  parlare  di  rendere 
I la  Città  ; folamente  fi  doveva  efibir  1’ 
I amicizia:  Si  offeriva  a Naaffo,  che  fe 
voleva  lafciare  la  Città  in  pace  , efsa 
I con  lui  farebbe  entrata  in  lega  , e a- 
j vrebbe  unite  le  fue  armi  all’ armi  degli 
I Ammoniti  . Una  propofizione  fi  fofie- 
nuta  fu  accolta  dal  Re  con  Indignazio- 
ne guerriera  ; e parlando  con  altura  » 
quegli  inviati , che  per  Ja  difgrazìa  de’ 
tempi  erano  obbligati  a parlare  con- piu 
umiltà  , rifiutò  la  propoila  alleanza,  e 
rifpondendo  con  modo  proverbiale  di  fa- 
vellare, che  avrebbe  accettata  la  loro 
lega  , fe  fi  fofsero  contentati  , che  a 
tutti  fi  togliefse  1’  occhio  deliro  , fece 
intendere  a bailanza,  che  li  voleva  non 
collegati  , ma  fudditi  . Che  quella  ri- 
fpolla  venìfse  da  fdegoo  guerriero , non 
da  cuore  feroce  , Naafso  lo  manifèftò, 
quando  tenutoli  nuovo  configlio  nella 
Città , fi  rifpedtrono  al  Campo  gl'ifieffi 
Ufficiali  con  propofizioni  piu  ragione- 
voli. Chiefero  al  Re  una  lofpenfìon  d' 
armi  per  fette  giorni  con  facoltà  di  fpe- 
dire  corrieri , e chiedere  ajuto  dagli  al- 
tri Ifraeliti;  a condizione  , che  fe  den- 
tro a fette  giorni  non  foffer  foccorfi  , fi 
renderebbero  a diferezione  : Se  poi  re- 
niffe  il  foccorfo,  fi  fiarebbe  aireficodcl 
con>^ttimento . Naaffo  fottoferifse  que- 
llo progetto  , e diede  fedel  pafsaporto, 
Jafeiando,  che  i Corrieri  di  Jabes  tran- 
fitafsero  con  ficurczza  per  mezzo  al  fuo 
campo  . La  facilità  di  accordar  quella 
triegua  mollra  , che  non  predominava 
nel  di  lui  cuor  la  barbarie  ; anzi  che  c- 
gli  aveva  un  genio  dolce  , e benigno  » 
per  cui^bramava  -di  rifparmiarc  il  fan» 
gue  de’fuoi  foldati , ed  anco  de’fooi  ne- 
mici. Credè  di  poterla  accordare  fènza 
fuo  danno,  polche  non  pareva  poffi bi- 
le , «he  gir  Ifraelici  in  lì  poco  tempo 
potefsero  tannare,  ed  avanzar  un’efer- 
cito  . Lo  Stato  era  divifo  in  fazioni. 
Samuele  non  aveva  pia  diritto  per  co- 
mandare; Sanile  non  era  ubbidito;  ma 
pure  efsendo  egli  eletto  Re  , nefsuno 
avrebbe  voluto  farfi  reo  , iàcendofi  da 
fe  medefimo  Capò  per  comandare  un 
foccorfo  . Quando  fi  fofse  raccolta  un’ 
Armata  , non  poteva  giugnere  in  tem- 
po fe  noo  « marcie  sforzate;  e Naafso 
04  potè- 
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IMteva  ne'pofti  da  fe  occupati  afpetta* 
•re  il  nemico  (lancoapiéfermo  con  crup* 
pe  frefche.  Non  fi  può  condannare  quel 
Principe  di  imprudenza  ; poiché  le  fue 
nrifUrc  erano  prefc  con  tutta  la  lìcurez- 
za  di  umana  cautela:  ma  i fuoidifegnl 
furon  delufi , perche  vi  mife  la  fua  ma-- 
no  il  Padron  degli  efcrciti . I Giabefìni 
fpedirono  Ufficiali  abili  a ben  informa- 
re dello  fiato  pericolofo  della  Città  , e 
brave  lingue  , che  potefsero , muovere 
gii  animi  a prontamente  (occorrerla  . 
.Vennero  a diritturaa  Gabaa , fperando 
che  il  nuovo  Re  volentieri  avrebbe  ab- 
bracciata loccafione  di  farli  merito  al 
Regno  con  quella  imprefa  v e parche ef- 
fo  non  era  attualmente  in  Città  , par- 
larono m pubblico  a’ Cittadini,  ed  ecci- 
tando la  lor  compaflione  , difpofero  gli 
animi  a fecondare  le  fperanze  concepi- 
te fiel  loro  valore  con  tutti  gii  sforzi 
Arrivò  fra  tanto  Sanile  , il  qaale  con- 
tinuando una  vita  privata  feguiva  fa- 
cendo il  raefiier  di  villano  propio  della 
Sai  nafcica , per  fino  che  gli  venifle  il 
contratetnpo  di  far  officio  di  Re  , pro- 
pio di  fua  dignità.  Era  circa  la  metà  di 
Maggio,  fiagione  conveniente  per  ara- 
re le  terre,  che  ripofano,  fie-U  vuole, 
che  difeccate  l’erbe^  e cattive  radiche, 
c ben  preparate  , e fecondate  dal  Sole 
«fiivo  , diano  abbondantemente  molti- 
plicate le  fetnente»  che  poi  a Tuo  tem- 
M vantaggiofamente  vi  fi  fpargeranno. 
Veniva  Sanile,  per  quanto  io  giudico, 
dal  lavorov  certamente , veniva  feguen- 
do  i buoi  del  campo  . Santità  la  nuo- 
va , e veduto  il  lutto  della  fua  Città 
(ul  pericolo  della  Città  lontana,  fifcR- 
tl  uibito  invefiire  dallo  fpirito  del  Si- 
gnore con  una  ira  ardentifiima,  ma  tut- 
ta zelo  -,  e fguainaca  una  fciabla  tagliò 
in  naolci  pezzi  quc’buoi,  e chiamati  mol. 
ti  corsieri  , ffiede  alle  mani  di  ciafchc- 
duno  un  brano  di  quelle  carni,  clifpc- 
di  a volo  a tutte  le  Tribù,  c a tutti  i 
confini  di  ifraele  : andafsero  , moflraf- 
fèro  quelle  membra  (ànguitiolente  , e 
pubblicafsero  , che  così  fi  farebbero  trat- 
tati i bellici  di  chiunque  non  pìgliaf- 
fé  fubito  lasmi , e non  vcnìfse  a fubtto 
snetterfi  fono  le  infegne  , fegnaodo  sd> 
k guerra  SauUe,  c Samoeki  « acciec- 
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ciré  non  fi  avefse  da  perdere  tempo  hi 
vane  marcic  diede  il  Rendevoi  a quel- 
le montagne  , .che  portano  il  nome  di 
Bezec , e fi  dendooo  di  là  dal  Giorda- 
no. Non  fegnò  il  Aio  comando  col  fole 
fuo  nome, ma  anepra  col  nome  di  Samuele 
perche  chi  rieooofeeva  lui  Re  doveva 
venite  per  ubbidire  a lui;  chinoDrico- 
nofceva  lui  Re  , era  obbligato  a rico 
nofccre tuttavia  l'antico  Giudice,  onde 
I doveva  ubbidire  alla  chiamata , in  (Juan- 
to  era  fegnata  col  nome  di  Samuele  . 
A Samuele  fpedì  fubko  in  Rammata 
Corricro  a parte  , ed  efso  venne  fubito 
io  perfona  ai  cenni'  del  Re  . Quelli  ri* 
tenne  prelso  di  fe  gli  Inviati  d^Giabe* 
fini , SI  per  ricevere  minute  le  informa- 
zioni dello  flato  , e accampamento  de* 
nemici,  delle  firade  per  le  quali  poteva 
ava'nzarfi , de'  polli , e della  qualità  de’ 
trincieramenti , chedovevanfi  fuperare; 
come  ancora  perché  non  vedendo  gli 
Ammoniti  il  loro  ritorno , avrebbero 
creduto  cllere  flato  inutile  il  loro  viag- 
gio: Così  veramente  i Giabefioi  fare^ 
Wo  flati  follcciii , e quello  poco  impor- 
tava ; ma  i nemici  fi  farebbero-addormen^ 
tatiye  quello  importava  molto.  Quan- 
to piu  quelli  farebber  timidi,  tanto  pia* 
quelli  fi  terre bber  fkurl  ; ed  é fenvpr» 
una  beila  preparazione  alla  vittoria,  il 
maneggiare  un  baldanzofo  nomico  in  ma- 
niera, ebe  non  afpetti  baataglfa  , Coll* 
arrivo  de'Corrieri  fpedìtJ  da  Saltile  per 
tutto  lo  Stato  di  Ifraele  , Dio  mutò  il 
cuore  de'  fudditi  : c infufe  loro  un'  alto 
licoore  del  loro  Re  , onde  nelTùno  fi  ri- 
tirò dal  prontamente  ubbidirlo.  Da  tut- 
te le  parti  fi  marciò  follecitamen  te  o 
Rezec,  dove  fi  trovarono  prevenuti  do 
Samuele , e dal  Re . Avverta  il  Letto- 
re, pochiffiroe  eflere  le  carte,  le  quali 
notino  quello  Beicc  , di  cui  gai  fi  paz- 
la;  forfè  perché  non  era  Città,  o tes- 
ra^  e in  fatti  i Settanta  Io  chiaman  Ra- 
ma, cioè  Monti  , o Colline.  Ben  perù 
lo  nota  il  dilivute  Bonfrerio  , e riou- 
vali  dal  conceìto.  Nella  carta  del  Tisi» 
DO  é il  luogo  dove  fono  fègnati  i monti 
di  Efion  tra  il  fiume  Jeromac  ,,e  il  tor- 
rente di  |eboc  ì Ne  fi  poteva  fcicglicro 
pia  bel  pollo  ; un  torrente  alla  dirittaj^ 
un  fiume  glk  fiaiArf , il  ktgo  di  Geno- 
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fkretalle  rpalict  e per  elfo  tatto  il  co- 
modo defìderabile  di  ricercrc  ogni  ab- 
bondanza di  viveri  per  la  via  fpedita 
deil’acque;  fotto  a' piedi  una  lunga  ca- 
tena di  colli  , dove  la  natura  del  Zito 
ftnz’ altra  fortificazione  ferviva  di  dilc- 
fa  j e in  una  difgraaia  dava  ficurìfllma 
la  ritirata:  Si  era  lungi  dalla  Città  af- 
fediata  fol  venti  , dair  accampamento 
nemico  circa  fole  dieci  miglia  di  Italia  . 
Qii  Sanile  fece  la  ralfegna,  e trovòdi 
avere  non  fectecento  fettanta  mila,  co- 
me fcrive  Giofefib  Ebreo  , che  dal  Aio 
capriccio  dona  cento  , e dieci  mila  fol- 
dati  di  piu  a queircfcrcito;  mafeicento 
fcfsanta  mila  combattenti,  come  dice  la 
verfion  de’  Settanta . Di  quello  numero 
elfo  ne  lafciò  la  metà  alla  cuAodia  dei 
colli,  « dei  podi,  e dell'acque,  * Por- 
tamento di  muoverli  , fe  ne  venilfe  il 
bifogno  : L’altra  metà  ; e cosi  colta 
Greca  accordafi  la  Vulgata;  l’alira  me- 
tà prefe  feco;  giudicando  , che  trecen- 
to, c trenta  mila  Ifraeliti  abbondalfero 
contro  ogni  grand'annata  di  Ammone. 
Trà  l’arrivo  de'Corrieii,  e delle  Trup- 
pe, e la  revilla , e la  fcelta  de  foldati , 
era  arrivato  II  fello  de 'fette  giorni  pat- 
tuiti . In  quefio  giorno  rifpedì  a Jabes 
gli  inviati  , andalfcro  , c dicelfero  alla 
Città , che  il  di  (èguente  4»e , o tre  ore 
avanti  al  mezzo  giorno  ei  fi  farebbe  a- 
vanzato  per  battere  l'inimico  ; però  in 
fàccia  agli  Ammoniti  modralfcrodinon 
fperare  foccorlb  . Tanto  fi  efeguì  ; e 
acciocché  gli  Ammoniti  non  folpettaf- 
fero  di  battaglia,  la  Città  mandò  a dir 
loro,  che  la  mattina  feguente  avrebbe 
mandato  al  campo  i looi  Ufficiali , e fi 
farebbe  alfuggettata , c avrebbe  ricevu- 
te leggi  a diferezione  delta  lor  volon- 
tà. Pare  incredibile,  che  l’armata  di 
Ammone  avelfe  tanto  vicino  un  eferci- 
to  nemico  sì  numerofo  , e non  ne  rice- 
velfe  alcun  rifeontro  . Ma  non  v’d  ne- 
gligenza , di  cui  non  fia  capace  un*  ar- 
mata, quando  prcQime  troppo,  efenza 
di  alcun  fofpecto  fi  crede  troppo  lìcura . 
Gli  Ammoniti  non  tennero  Ipie  , non 
fecero  batter  le  llrade  ; ne  praticarono 
quelle  cautele,  che  mai’non  fi  dovreb 
* aero  trafenrar  dagli  cfercitl  , ne  pose 
quando  fono  nel  .meazo  di  paefi  asUci; 
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e molto  meno  fi  farebbero  dovute  tra- 
feurare,  quando  nel  campo  aveanopre- 
fente  la  perfona  flelTa  del  Re  ; fe  pur 
quelli  cnnilderando  la  Piazza , come  già 
Aia,  non  erafi  ritirato;  epare,  cheien 
ricavi  un  qualche  indicio  dal  vedere  , 
che  i Giabefini  trattando  le  prime  capi- 
tuUzioni  trattaron  con  lui  : dopo  il  ri- 
torno dei  loro  inviati , non  fi  trova  che 
facelTero  l'ultima  fpedizioneal  Re;  ma 
ai  fuoi  Ufficiali:  i.  Reg.  m io.  H<uu 
■ enibitìMU  ad  v«s , ér  fatìrtìs  nobis  omne., 
quad  placutrit  vtbis  : non  fi  dice , come 
dovrebbefi  dire  , e avevano  detto  par- 
lando col  Re  eMlbimuf  ad  tt  ; facies  va- 
bis  placuerit  sibi  : e nella  battaglia  , 
che  or  or  feguirà  , non  fi  fa  una  mini- , 
ma  menzione  del  Re  NaalTo  , quando 
pure  la  Sacra  Storia  non  fuol  trafeura- 
re  il  da'r  notizia  di  tai  Perfonaggi  , in- 
dicio ancor  qutfio  , ch'eipiu  non  era 
nel  campo.  Sanile  divilè  il  fuoefercito 
In  tre  colonne  , e con  rigorofo  filenzio 
lo  fece  accoAar  al  nemico  la  notte . AI 
primo  albeggiar  deH'àurora  , entrò  im- 
provvifamente  nelfaccampamento  degli 
Ammoniti , e fegni  piu  rollo  battendo, 
che  combattendo  in  fino  al  mezzogior- 
no. Fu 'pienilfima  la  Aia  vittoria  : Fu 
tale  il  macello,  eh’ ei  fece  , che  non  lì 
numerarono  i morti  , e l’efercito  Am- 
monita fu  talmente  disfatto,  che  i vi- 
vi , a’quali  riufcl  di  fuggire,  rellarono 
talmente  difperfi  , che  non  fi  trovaro- 
no due  foli  l’un  prelCo  l’altro.  Giolef- 
fo,  e Alila  fua  foia  autorità  altri  Scrit- 
tori affermano,  che  ancora  il  ReNaaf- 
fo  rcfialfe  morto  in  quella  battaglia  ; c 
fuppoAo  il  carattere  dcH’uom  crudeli^' 
fimo,  cheffi  ne  fanno,  fono  in  neceC^ 
ficà  di  farlo  morire  , per  poter  dire  , 
che  fu  un’altro  Naafso  qoe^i,  cheusA 
mifericordiacon  Davide.  lotrovo,  che 
la  Sacra  Storia  collanti  (fi  ma  mence  ram- 
menta la  morte  dei  Re , quando  quelli 
perirono  nelle  battaglie  da  lei  regUlrn- 
te  ; ne  mi  pollb  facilmente  perfuadere^ 
che  folamente  in  qnefia  occafionc  abbia 
volato  mancare  alla  integrità  del  rac- 
conto, e invidiare  alia  gloria  di  Saull^ 
diffimulando  la  parte  , che  canto  lì  Hi* 
ma  in  ogni  combattimento , qual  è là 
oaom  dclKcttemico.  La  Divina  Scrit- 
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tura  Io  lafcia  vivere  ; io  non  ò quello 
genio  di  farlo  morire  ; e credo,  che  fc 
non  fi  era  prima  ritirate  , fi  ritirafic  in 
tempo  , fenza  efporre  la  fua  pcrfonaal 
cimento  di  una  battaglia  . Quella  vitto- 
ria fruttò  a Saullc  il  metterli  fubito  al 
poirefTo  del  fuò  Regno  di  Ifraele  : ne 
mancarono  adulatori,  che  lo  efortalTcro 
a lavare  le  fpade  bagnate  nel  fanguede' 
fuoi  nemici,  nell'angue  de’fuoHudditi, 
che  r avevano  difprezzato  in  Masfa  , c 
fi  erano  ammutinati  : ma  il  Re  favia- 
mente  rifiutò  il  crudeleconfiglìo,  ed  ac- 
cordò al  merito,  e alla  allegrezza  della 
vittoria  un’ nniverfalc  perdono. 

Accettò  beni!  M configlio  di  Samue- 
le di  paflTare  in  Gaigaia  , e fare  un’  at- 
to fole n ne  , e pubblico,  che  gli  ftabilif- 
fe  la  corona  fui  capo  . I torbidi  feguiti 
in  Masfa  , avevano  obbligato  a fcioglie- 
re  quella  Dieta  in  una  maniera,  chela 
elezione  di  Sanile  benché  legittima  , 
non  era  però  ralTodata.  Si  convocarono 
in  Gaigaia  gli  Stati  , e Sanile  colò*  fi 
portò  accompagnato  da  un  buon  cor- 
po della  fua  armata  . Fu  folennemente 
coronato  colla  unzione  pubblica  , colla 
quale  il  Signore  faceva  comrafegnare  i 
Monarchi  del  popol  fuo.  Si  diede,  e fi 
accettò  il  dovuto  giuramento  di  fedel- 
tà , e fi  oflferfero  vittime  , e fi  fecero 
lolennillìme  le  allegrezze;  cfoloda  que- 
llo punto  fi  può  dire,  che  Sanile comin- 
cialfe  veramente  a regnare. 

Samuele  , che  da  quello  medefimo 
punto  giò  piu  non  aveva  autorità  di  co- 
mando , volle  che  fi  facelTe  il  findicato 
del  fuo  governo  . Vedeva  , che  la  fua 
cafa  per  cagione  de’  fuoi  mteieffatl  fi- 
gliuoli era  divenuta  odiofaalla  moltitu- 
dine: vedeva,  che  attefa  la  fua  età,  e 
r indebolimento  per  le  foUèrte  fatiche  , 
non  era  verifimile  , che  a Ini  reflaffe 
molto  di  vita  ; non  volle,  che  dopo  la 
fua  morte  i fuoi  figliuoli  reftalTero  efpo- 
ftì  a qualche  molellia  , e la  fua  riputa- 
zione a qualche  calunnia.  Deliramente 
prefe  il  contratempo,  nel  quale  l’amo- 
re del  Re  prefente,  l’allegrezza  del  po- 
polo, il  perdono  di  frefeo  dato  agli  am- 
mutinati, tutto  riufeiva  favorevole  alfe 
innocente  , e a’  fuoi  figliuoli  , benché 
colpevoli.  Provocò  tutti  a parlare  con- 
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"tro  fe  , e fe  volevano  contro  i fuoi  fi- 
gliuoli ch’eran  con  luij  e alla  prefitnza 
di  Dio , c del  Re  opponelTero  dalla  fua 
adolefcenza  , nella  quale  era  comincia- 
to il  fuo  governo  , fino  a quel  giorno  , 
nei  quale  l’aveadepollo,  fe  avelTeroda 
lui  ricevuto  alcun  torto  . Quando  gli 
animi  non  fono  attu.ilmente  irritati  dal- 
lo Idegno  , molto  più  quando  fono  refi 
placidi  dalla  allegrezza,  mirano  con  oc- 
chio di  compalTìone  un  Perfonaggio 
fmontato  di  pollo  , ancorché  gli  abbia- 
no dato  qualche  urto,  mcntr’eram  al- 
to. 11  cuor,  quand'  è in  calma  ,.fi  ia- 
feia  guadagnare  per  poco,  equella,  eh’ 
era  averfione  da  un  nomo,  eh’  era  po- 
tente , divicn  tenerezza  verfo  di  un  uo- 
mo, che  é già  abbalTato.  Tutti  fi  fpic- 
garono  con  Iodi  del  Santo  vecchio , c il 
findicato  fini  in  Panegirico  . Dio  però 
volle  mollrare,  che  Samuele  molto  po- 
teva ancor  privato,  quandò  non  lafci»- 
va  di  alfifierlo  il  Divino  fuo  braccio  . 
Correva  il  tempo  ,*  nel  quale  fi  miete- 
va il  frumento  ; numquld  non  me/ftf  tri- 
tici eji  btdieì  r.  Reg.  la.  17.  E quella 
circoRanza  de’  ben  notarli  , perché  da 
molto  lume  allamifura  de’ tempi.  Nel- 
la Giudea  la  mietitura  del  frumento  ca- 
de nel  principio  di  Giugno;  era  dunque 
il  principio  di  Giugno.  In  tal  tempo  in 
quei  dima  giammai  non  piove  : Or  be- 
ne , dilfe  Samuele  , acciocché  vediate 
quanto  io  polfa  ancora -prefTo  il  Signo- 
re, e vediate,  che  da  voi  non  fi  dove- 
va abbandonare  il  fuo  potente,  e amo- 
rofo  governo  , cccovene  un  fegno  dat 
Ciclo t Pregò  Dio,  che  contro  il  corfo 
ordinario  della  natura  mandalTe  un  nem- 
bo di  pioggia;  ed  ecco  in  un  fubito  an- 
nuvolatoci Cielo,  e con. lampi  , e con 
tuoni  fpavcntofilfimi  cominciarono  a ro- 
vefeiarfi  per  T aria  torrenti  ò’  acque  fo- 
pra  la  terra  . Gtofciro  fa  cadere  dalla 
fua  penna  ancora  una  terribii  gragnno- 
la  : il  Sacro  Tello  di  tei  non  parla  ; e 
non  é cofa  confórme  alla  pietà  del  San- 
to benignilTimo  fupplichevole  , che  vo- 
leffe  tiràre  una  gragnuola  fulle  campa- 
gne appunto  nel  cempo  delle  rìcolte  . 
1 tuoni  , i lampi  , la  novità  , colmA 
tutti  di  grave  fpavento  ; c mentre  pie- 
ni di  compunzione  fi  raccomandavano 
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alle  prcghlete  dell’ ottimo  vecchio,  fe- 
ce Samuele  una  brieve  predica  , e la 
conclule  con  quella  minaccia,  che  fé  in 
avvenire  avcffero  provocato  il  Divino 
furore  , farebbero  periti  inficme  col  lo- 
ro Re  . Cefsò  la  pioggia  , e il  Ge- 
lo rivedi  la  fàccia  allegra  di  fua  fe- 
renità . 

C A P O ' XVIII. 

Quanti  anni  regnajfe  Saulìe . 

IL  Sacro  Tello  è chtarilTimo:  duobus 
annis  regnavi/  [upet  Ifracl  i.  Reg. 
ij.  I.  La  Divina  Scrittura  deve  incen- 
derli nel  fenfobbvio,  e naturale,  quan- 
do non  vi  da  necedità  , o fondamento 
gravidimo,  dLricorrere  a Regole,  e ad 
altri  fenli  men  naturali  . Di  prefente 
non  abbiamo  ne  cale  necedìtà  , ne  tai 
fondamenti  ; dunque  dobbiamo  intende- 
re il  Sacro  Tello  nel  fenfo  obvio  , e 
naturale  : quello  d , che  Saulle  regnò 
due  anni;  dunque  due  anni,  non  più, , 
dobbiamo  attribuire, al  Tuo  regnare.  - 
Si  conferma  , perché  in  tutto  il  vec- 
chio tedamento  non  li  dice,  fe  non  qui , 
il  tempo,  che  Saulle  regnò;  onde  dob- 
biamo dare  con  quello palTo;  altramen- 
te converrebbe.dire , che  la  Divina  Irto- 
ria,  la  quale  ci  dà  gli  anni  di  tutti  gli 
altri  Re  del  popolo  Ebreo,  non  ci  ave  f 
fe  manifcllati  gli  anni,  che  durò  il  pri- 
mo Re  ; e converrebbe  dirlo  , quando 
pur  troviamo,  ch’eli» li  manilèlla-. 

Si  conferma-,  perchè  dandoli  più  di 
due  anni  al  Regno  di  Saulle  è necelTa- 
rio  interpretare  il  redo  citato  con  ifpie- 
gazioni  affai  dure  , alle  quali  troppo 
didicilmence  d può  acquietar  1’  intel- 
letto. 

Si  conferma  finalmente  perché  que- 
llo mcdclìmo  numero  di  due  anni  dà  in 
tutte  le  veriioni  . E benché  la  Greca 
de’  Settanta  Interpreti  nella  Edizione 
Silliana  tralafci  tutto  irprimo  verfctco 
del  capo  decimo  terzo  del  libro  primo 
de’ Re, -però  ella  prcfcinde,  con  li  op- 
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pone  ; e tutte  I'  altre  Edizioni  anterio- 
ri regidrano  lo  delfo  vcrfetto  , e tutte 
dicono,  che  Saulle  regnò  due  anni. 

Dicono  alcuni  t.  che  il  Tedo  citato 
deve  intenderli  degli  anni  , ne’  quali 
Saulle  regnò  confervando  la  gludizia  , 
e la  pietà , computandoli  quedi  foli  agli 
occhi  di  Dio  : Onde  duoìius  annis  re~ 
gnavit  ; regnò  due  anni  giudo  , e pio  , 
e dappoi  prevaricò  : Ma  queda  é una 
interpretazione  chiaramente  contraria 
alla  pratica  della  Divina  Scrittura . Ro- 
boamo  , Joas  , Manade  furono  buoni 
per  alcuni'anni  , e per  altri  anni  furon 
perverfi  . Atalia  fu  fempre  pcrverfidi- 
ma  ; altri  Monarchi  di  Giuda , -e  di  Ifrae- 
le  furono  iniquifllmi  : con  tutto  ciò  fi 
dice  dalia  Sacra  Storia  tutro  il  numero 
degli  anni  , ne'  quali  portarono  la  co- 
rona . Su  qual  fondamento  vuol  dirfi  , 
che  Gaio  con  Saulle  la  Divina  Scrittu- 
ra parli  divcifamente  dal  fun  confeeto^ 
Dicono  altri  a.  doverG  intendere  , 
che  Saulle  regnò  per  due  anni  feria 
compagno,  dopo  la  morte  di  Samuele  ; 
ma  che  in  compagnia  del  medefmo  Sa- 
muele aveva  già  regnato  altri  annimol- 
^ ueda  è dottrina  di  Giolcffo  Ebreo  , 
à tolto  lume  da  lui . Ma  ella  é 
contraria  alla  Sacra  Idoria  ; poiché  d 
certo  , che  S.amuele  mai  non  regnò  . 
Troviamo  un’Editto  fegnato  col  nome 
di  Saulle,  e di  Samuele  , ed  è il  men- 
tovato da  me  nel  capo  antecedente  , 
quando  Saulle  intimò  la  Ipcdizione  a 
foccorfb  di  Jabes  ; ma  allora  , benché 
fo/fe  Re , non  era  ancora  da  tutti  rico- 
nofeiuto,  ne  aveva  comiociato  a regna- 
re. Dopo  la  folenne  unzione  in  Galga- 
la  , dalla  quale  io  comincio  il  fuo  re- 
gno , Samuele  piil  non  ebbe  autorità  di 
comando . Che  fe  dopo  , effo  Samuele 
portò  qualche  ordine  a Saulle  , o al  po- 
polo .,  non  lo  portò  in  qualità  di  com- 
pagno nel  trono,  che  avefl'c  giuriiiliLio- 
ne  di  comandare , ma  folameate  in  qua- 
lità di  Profeta  , manifeftando  i coman- 
di, che  venivan  da  Diò. 

Dicono  altri  j.  il  fenfo  del  Tefto 
citato  efferc  , che  SaUlle  aveva  regna- 
to due  anni  , quando  eidfe  ì tre  mila 
foldati,  de’  quali  fi  parla  nel  verlo  fe- 
gucate  . Quella  interpretazione  non  è 
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eoDtrariaalIa  pratica  della  Divina  Scrit*  e fi  adoperi  in  vece  del  verbo  Met‘,  t 
tura  , la  quale  per  la  ragione  , che  da  la  parola  Saul  indeclinabile  fi  debba  in- 
principio ò fpìegata  , non  di  rado  ufa  tendere  in  cafo  dativo  : onde  rifiliti  il 
nn  tempo  pafiaco  per  1’  altro  : ma  che  fenfo  . Saulle  aveva  un  figliuolo  barobi- 
qui  non  vaglia  tal  regola  fi  pvova  , per-  no  di  un’  anno  , il  qual  figlinolo  a fuo  ' 
ché  quella  interpretazione  é troppo  in-  tempo  regnò  due  anni  .•  e quella  inter- 
verifimile , fe  fi  confldcrino  le  circollan-  prelazione  lì  prova  legittima  , perché 
ze  del  fatto  . Saulle  iimnediatamence  i.  é certo  che  Saulle  latto  Re  non  era 
. prima  di  elTere  confecraro  Re  folenne-  bambino  di  un’anno-,  dunque  di  lui  non 
mente  in  Gaigaia  , aveva  riportata  la  fi  parla  : a.  S.  Paolo  dice  , che  Saulle 
infìgne  vittoria  contro  gli  Ammoniti  , regnò  quarant’anni  ; dunque  non  fi  par- 
trucidati  , e vinti  di  maniera  , che  per  l«  qui  di  Saulle  , parlandoli  di  uno  , 
molti  anni  ilon  erano  più  in  illato  di  che  regnò  due  anni  foli . Nel  libro 
alzar  la  tella  ; ElTo  aveva  perduti  p^  fecondo  de’  Re  troviamo  , che  dopo  la 
chilTimi  de’fuoi,  perché  negli  Ammoni-  morte  di  Saulle  cominciò  Isbofettoa  re- 
ti forprefi  non  avevano  incontrata  gran  gnare  in  età  dì  quarant’anni , chelipof- 
refillenza  ; aveva  in  piedi  , come  ab-  Ibno  intender  compiti  , e che  appunto 
bìam  veduto  nel  capo  antecedente  , un’  regnò  due  anni  : dunque  corrifponden- 
armata  di  feicento  felTanta  mila  perfo-  doli  così  bene  in  quella  fpiegazione  tut- 
ne:  e pollìam  credere  , che  contentilfi-  ti  i celli  , dobbiam  concludere  , quella 
mo  di  aver  liberata  dall’  alTedio  una  elfere  la  fpiegazione  fincera . 

Città  , con  tanta  gente  vittoriofa  alle  Con  tutto  ciò  dico,  doverli  anch’ef- 
fue  infegne  volelTe  palTar  due  anni  fen-  fa  ributtare,  come  in  fatti  ributtali  dal- 
za  far  nulla  ? E ciò  fapendo  per  Divi-  la  piena  degli  Scrittori . Per  dare  a Saul- 
na  rivelazione  a lui  comunicata  dai  Pro-  le  un  Regno  lur^,  fi  fa  parlare  la  Di- 
feta  Samuele  di  elfere  eletto  da  Dio  vina  Scrittura  alutto  fuor  di  propolìto. 
per  liberare  il  fuo  popolo  da’  nemici  , Il  propolìto  , ed  il  contello  é una  mi- 
che glillavano  intorno?  Che  voleifere-  naccia  fatta  dal  Profeta  Samuele  , che 
gnar  per  due  anni  in  una  Metropoli , e ribellandoli  il  Re , e il  popolo  da  Dio  , 
tenere  llabile  la  fua  refidenza  in  una  e l’tmo,  e l’ altro  perirebbe;  indifìpafi- 
Città,  alla  quale  llava  a Cavaliere  una  fa  a raccontare  le  imprefe  di  Sanile  . 
guarnigion  Filillea  , gente  fempre  odio-  Com’  entra  qui  un  bambino  in  fafeie  ? 

--  fa  agli  Ebrei  , e foi^tra  anco  quando  Come  entra  qui  Isbofetto  , del  quale 
era  quieta  ? PolTiam  credere , che  aven-  mai  non  fi  parla  in  tutto  il  primo  libro 
do  allarmaci  i Filillei  colla  fconfitt»de-  de’ Re?  So,  che  la  Sacra  Storia  ufa  fre- 
gi! Ammoniti , volelfe  a loro  dare  due  qncncilTìmaniente  la  anticipazion  dei  raC- 
anni  di  tempo  per  fare  apparaci  guerrie-  conti  , narrando  prima  do  , che  é fuc- 
ri,  e maneggiar  leghe,  e unirli  con  al-  ceduto  alfa!  dopo  : ma  quella  antìcipa- 
tri  Re?  La  Divina  Scrittura  ci  attella,  ziona  da  lei  fi  ufa  a tempo  , e luogo 
che  per  governare  il  Regno  di  Ifeaele,  per  dar  compimento  a un  filo  di  iftoria 
non  v’  era  allora  il  miglior  di  Saulle  : appartenente  a un  Perlbnagelo , oauna 
non  trat  melior  Uh  i.  Reg.  9.  a.  Ma  fe  azione;  lo  che  ferve  alla  chiarezza  , e 
diciamo,  che  nelle circollanze  tanto  van-  alla  fpeditezza  del  raccontare  ; ma  non 
taggiofe , nella  quali  ei  fi  trovò  , llalfe  ufa  già  la  anticipazione  con  intrudere 
due  anni  fenza  far  nulla  , converrà  di-  fuor  di  propolìto,  e non  Iblamence  pri- 
ve, che  fi»lfe  un  Re  il  più  trafeurato  , ma  del  tempo,  ma  ancor  fuor  di  luogo, 
c il  più  difadacto  del  Mondo.  una  perfona,  che  non  à a far  nulla  col 

Dicono  altri  4.  che  il  Tello  citato  contello,  e coi  fenfo. 

Filiuf  unhtt  anni  trat  Saul  cum  regnare  La  prima  pruova  non  fulTìlle , poiché 
capijfett  duebuj  autem  anni/  regnavi!  fu-  fenza  alcuna  violenza  il  Tello  fi  appli- 
per  Sfrati  f lì  deve  intendere  di  Isbolet-  ca  perfeteamente  a Saulle  Gli  El^fi- 
to  figlinol  di  Saulle  ; in  modo  che  qui  tori  comunemente  lo  fpiegancosl . 
il  verbo  fum  fia  della  terza  de’  Neutri , fi  fillut  uniut  anni\  Similit  file  uniut  in~ 

ni 
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Mi  trat  Saul  tum  regnare  tapijjet  . Era  fter  parlter  perihMs  : nel  cipo  f»ueote 
buono,  innocente,  come  un  bambino  di  comincia  molUando,  che  la  Profezia  ia 
un’  anno  ; e queda  fpiegazione  , non  d Sanile  lì  avverò  con  dire  . Era  codato 
punto  fuor  del  codume  del  favellar  ferie-  i maneggi , e fudori  di  un’  anno  1’  arri- 
turale,  che  coji  gudo della  lingua  Ebrea  vare  Saulle  al  trono  , e poi  noi  godè  > 
reca  frequentemente  lìmìlitudini  fenza  che  la  mefehinità  di  due  anni  . Filitu 
gli  avverbi , che  fervono  alle  lìmiglian*  uaiiu  anni  erat  Saul  cum  regnare  cafpif- 
ze . Io  confìderando  attentamente  il  con-  fet  , dutbut  auttm  annis  regnavit  ■ Indi 
tedo,  e riflettendo  a un’altro  fapore  del-  poi  palTa  a narrare  le  azioni,  che  in 
la  Lingua  Ebrea  ritenuto  dalla  nodra  quedi  due  anni  elfo  fece.  Il  mio  Letto- 
Vulgata  > come  ancor  dalla  Greca  , dò  re  può  vedere  , che  io  comincio  quedi 
un’altra  fpiegazione,  che  mi  pare  ugual-  due  anni  di  Saulle  non  da  quando  fu 
mente  vera  , ma  più  a propofito  della  eletto  in  Masfa  , ma  da  quando  fu  fo- 
lettera.  OlTervo  , che  la  parola  Figli»  lennemente  coronato  in  Gaigaia  . Non 
è amatiflìma  dall’idiotifmo  Ebreo,  e 1’  prendo  quede  inifure  per  farmi  qualche 
ufa  con  molta  frequenza , facendone  me-  vantaggio  di  tempo,  che  fi  ridurrebbe  a 
tafore  variidìme,  vivaciUìme,  e talora  circa  fole  cinque  fettimane  , guadagno 
ancor  molto  ardite  . Filius  mortis  ; de-  inutile  a’ conti  miei:  ma  cosi  le  prendo 
gno  di  morte;  Filius  intqidtatis  ; uomo  perchè  in  Masfa  fu  facto  Re;  ma  fola- 
iniquimmo.  Filire  Jerufalem,  Geti  , mente  dopo  la  funzione  in  Gaigaia  co- 
jilia  ejus  . Gerufalemme  con  tutte  le  minciò  veramente  a regnare  . 

Ottù  da  lei  dipendenti  ■ Get  , e tutte  Alla  autorità  di  S.  Paolo  niego  , di', 
le  fue  terre,  e fuoi  villaggi . Filius  dea-  egli  attribuifea  anni  quaranta  al  Regno 
trie  : uomo  nato  da  Padre  robudo , e di  Saulle.  Es  poftbeecy  così  dice  ilSan- 
fcrte  : Cum  adipe  agnorum  , arietum  to  in  una  fua  predica , che  da  regidra- 
filiorum  Bafan  ; Agnelli  , e arieti,  che  ta  negli  Atti  degli  Appodoli  al  capo  de- 
- ù pafeono  ne’  prati  di  Bafan  ; In  cornu  cimo  terzo  : Et  peft  beee  dedit  Judicer 
jilio  elei  ; in  un  colle  fecondiffimo  . Fi-  ufque  ad  Samuel  Vropbetam  ; ir  exindi 
la  excujforum'y  gente,  di  cui  Dio  difpo-  poflulaverunt  Kegem  , O dedit  illìs  Deue  ‘ì 

oe  a fuo  piacere  . OfTervo  in  fecondo  Saul  filium  Cìs  , virum  de  Tribù  Benla~ 
luogo  ciò  , che  nel  ca|ik  antecedente  ò min  , annis  quadraginta  . Quedi  anni 
fatto  avvertire  , che  dal  primo  cratearfi  quaranta  abbracciano  tutto  il  completo 
di  mutare  il  governo  di  Repubblica  in  de’  due  governi  dal  Santo  nominati  » 
governo  di  Monarchia,  fino  alla  folen-  cioè  del  governo  di  Samuele  , poi  di 
ne  coronazione  di  Saulle  in  Qalgala  , i Saulle  . Che  fi  debba  il  Santo  intender 
trattati  , i maneggi  , le  diete,  e tutte  cosi,  fi  prova  i.  colla  autorità  al  di  d' 

1’  altre  difpofizioni  , comodamente  em-  oggi  univerfale  degli  Efpofitori,  lapie- 
pierono  un^anno.  Il  giudo  della  lìngua  na  de’ quali  cosi  intende  tal  pafib;  tan- 
£brea  confiderà  quedi  antecedenti  co-  to  che  il  Tirino  arriva  a dire,  che  err- 
ine un  concepimento  , che  finalmente  tum  efi  doverli  così  intendere  ; eGafpar 
partorì  Saulle  al  trono  ; e dandoli  con-  Sanzio  modedillìmo  interprete  dice  , 
to  del  tempo  palfato  nei  preparativi  al  chela  fentenza,  la  quale  afferma , Saul- 
Tuo  regnare  , e del  tempo  in  cui  pofeia  le  avere  regnato  anni  quaranta,  ab  om~ 
regnò;  fi  dice  Filius  uniusanni  erat  Saul  nibus  ferme  exploditur  . 2.  E più  forte- 
cum  regnare  Csepiffiet  •,  duobus  autem  annis  mente  colla  autorità  del  libro  terzo  de’ 
tegnavit  ; e vai  dire  : Si  era  fpefo  un’  Re  ,,  nel  quale  dalla  ufeita  de’  figliuoli  , 

anno  di  maneggi  , e fatiche  prima  che  di  Egitto  fino  alla  fabbrica  del  Tempio 
Saulle  comincialTe  a regnare  ; e regnò  fi  dabilifcono  anni  quattrocento  e ot- 
poi  due  anni.  E queda  letteralilfima  tanta.  Se  Saulle  a velfe  regnato  quarant’ 
fpiegazione  è tutta  al  propofito  del  con-  anni , crefccrebbc  di  troppo  la  lomma  .. 

Mdo  . 'Lo  Storico  Sacro  finifee  il  capo  In  fatti  Giufeppe  Ebreo , al  quale  nien- 
duodecìmo  colla  minaccia  : £u«d  fi  per-  te  importa  di  contradire  alla  Divina 
feveraveritis  in  malitiat  vtt  ^ ifRtxvt~  Scrittura  , anzi  pare  , che  fc  oe  facci* 

no* 


ì ioogU 
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una  rpecie  dì  vanità , demo  aver  detto , 
che  Samuele  governò  da  le  folo  anni  do- 
dici , e con  Sanile  diciotto  , e Sanile 
fenza  Samuele  altri  venti  , tutte  cofe 
contrarie  alla  Divhia  Scrittura  , dice 
toì  , che  gli  anni  palTati  dalla  ufeitadi 
Egitto  al  principiarli  la  fabbrica  del  tem- 
pio furono  feicento  e dieci  ; mettendovi 
elfo  cento  e trent’anni  della  fua  tefta  , 
che  ne  pure  il  Codice  Ebreo  ammette 
in  quella  Cronologia  . Per  contrario  at- 
tribuendoli gli  anni  quaranta  , de*  qua- 
li parla  S.  Paolo,  ai  due  governi  di  Sa- 
muele , e poi  di  Saulle  , il  che  fi  fa 
fenza  alcuna  violenza  , gli  anni  quattro- 
cento  ottanta  rifpondon  benillimo  a tut- 
ta la  fomma . Si  aggiugne , che  elTendo 
Saulle  entrato  nel  governo  con  un  fi- 
gliuolo capace  di  comandare  foldati  in 
dilficililEme  imprefe  , non  potendoli  at- 
tribuire a un  tal  figlio  mendi  trent’an- 
ni , a Saulle  converrebbe  concederne 
verfo  i cinquanta.  Se  avelTc  governato 
per  quaranta  , larebbe  dunque  morto 
verfo  i novanta:  e pure  mai  non  li  chia- 
ma vecchio,  quando  Davide  fuofuccefi- 
fore  in  età  di  fettanta  li  chiama  vec- 
chillimo.  AggiugneteelTerfi  intimata  da 
Samuele  Profeta  a Saulle , come  pena 
temperale  delle  fue  colpe  la  perdita  del 
Itegno:  E come  li  potrebbe  riconofeere 
quella  pena  , fe  Saulle  folTe  vilTuto  fin 
preflb  ai  novant’  anni  , e n’  avelTc  re- 
gnati quaranta  , e Tempre  in  mezzo  a 
gloriofe  vittorie  , vinto  folo  nella  fu- 
nella  battaglia  della  Tua  morte  ? Rella 
dunque  fermo,  che  San  Paolo  da’qua- 
ranr  anni  ai  due  governi  fuccellivi  di 
Samuele,  e di  Saulle  , non  al  folo  go- 
verno di  Saulle. 

Quanto  ad  Isbofet  , 1’  efler  egli  In 
età^i  quarant’  anni,  quando  cominciò 
elfo  a regnare  , non  prova  , che  fofle 
bambino  di  un*  anno,  quando  cominciò 
a regnare  Tuo  Padre.  Ma  di  quell'Isbo- 
lèt  parleremo,  quando  nel  filo  della  llo- 
ria  verrà  il  Tuo  luogo. 

Tutto  il  fin  qui  detto llabilifce  la  mia 
conclullone,  che  Saulle  regnò  due  anni 
foli,  non  potendoli  dare  fenza  violenza 
altra  fpiegazionc  al  Tello  citato  : 
bus  annis  rfgnavit.  Ora  mi  conviene  ri- 
fpondere  alle  oppolìzioni  , che  a prinào 


hfarto . 

Tneontro  mollrano  qualche  apparenza  , 
ma  fe  fiano  quietamente  efaminate,  non 
fanno  difficoltà. 

I.  Oppofizione.  Isbofetto  alla  morte 
di  Saulle  Tuo  Padre  avea  quarant’  an- 
ni: dunque  quando  Aio  Padre  cominciò 
a regnare  n’aveva  trent’otto,  e proba- 
bilmente non  era  il  Primogenito  : dun- 
que quando  Saulle  cominciò  a regnare 
era  in  età  di  cinquantott’anni,  foli  quat- 
tro meno  di  Samuele.-  Samuele  rifiuta- 
vafi  , perché  vecchio  : dunque  pel  me- 
delìmo  titolo  fi  poteva  rifiutare  ancor 
SàuIIc;  e pur  non  troviamo,  che  fcgli 
opponelTe  vecchiaia. 

Rifpondo , non  elTer  vero,  che  Isbo- 
fetto  folTe  Re  di  Ifraele  Albico  dopo  Aio 
Padre  : ma  fia  così  . Quando  fi  arriva 
a una  certa  età,  quactr'anni  di  più  va- 
glion  molto  allo  fcadìmenco  della  per- 
fona,  e all’indebolimento  delle  fue  for- 
ze . Ma  poi  gli  uomini  non  invecchiano 
tutti  ad  un  medelìitio  punto  filTo  . Sa- 
muele , che  aveva  Tempre  applicato  a* 
Andj  , e a divozioni  , e a negozj  dalla 
prima  fua  fanciullezza  finoad  allora,  e 
forfè  era  dicompleflìone più  gracile,  in 
età  di  felTanc’  anni  era  invecchiato  . 
Saulle  non  macerato  colla  applicazione , 
ed  era  di  complefiione  robuila  e force  , 
in  limile  età  ibn  portava  carattere  di 
vecchiaia . Quella  é cofa , che  veggiam 
tutto  dì.*  Cicomparìfee  più  vecchio  chi 
é minore  di  età  , fo  la  canutezza , e la 
debolezza,  delle  forze  anticipa  gli  anni  . 
Aggiungo  , che  in  fatti  nella  Dieta  di 
Masfa  , la  moltitudine  llimò  , Saulle 
nonefser  abile  alla  guerra  , e Io  dìfprez- 
zò  ; e potè  elsere  motivo  di  tal  fenti- 
mento , anco  il  giudicarlo  negli  anni  trop- 
po innolcrato  . Ma  pure  bifognò  accet- 
tarlo Re,  perché  Diocesi  volle,  e con 
una  felice  vittoria  gli  fermò  in  capo  la 
reale  corona . 

1.  Cfopolìzione  . Efseudo  Saulle  già 
Re  , Davide  chiaroafi  da  Aio  Padre 
Puer  parvulus  : Davide  alla  morte  di 
Saulle  era  in  età  di  treni’  anni:  in  foli 
ventiquattro  mefi  di  tempo  non  fi  pafsa 
dall’  cfserc  piccol  fanciullo  ad  avere 
trent’anni.  Dunque  Saulle  Re  vifscnel 
Regno  molto  , ma  molto  più  di  venti- 
quattro mefi. 

Ri- 
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Rifpondo;  che  nel  Tefto  Reliquus  tfi  amarlo  bendicnore  fconfìgliandolodall* 
puer  parvuluf  , è colà  certilTima  , non  efporfi  al  pericolo  con  entrar  nel  ci- 
volerfì  lignificare  piccol  fanciullo;  ed  é mento.  Solamente  il  Re  chiefe  ad  Ab* 
evidente,  che  Davide  allora  nonerata-  ner  : De  Jhrpe  Jtfctndit  hic  ado/t- 
le.  Già  a quell’ora  aveva  sbranati  Or-  fcens  ? r.  Reg.  17.  57.  E poi  a Davide 
fi,  e Leoni;  e dell’  armatura  di  Saul-  ftefso;  De  qua  progenie 0 ado/efcens? 
le,  di  cui  fu  vefiito,  non  fi  lagnò,  che  Non  cercava  Sanile  chi  fbfse  quel  gio- 
fofse  troppo  lunga,  e troppo  grande  per  vane;  lo  conofcevà  , e fapeva  , lui  et- 
lui;  ma  la  depofc  unicamente  , perché  fer  Davide;  ma  cercava  di  quale  llirpc 
non  era  avvezzo  a tale  imbarazzo . An-  egli  fofse  , e quali  fofsero  le  fue  paren- 
co  in  allora,  mentre  fi  chiama  puer^  e tele  : e con  ragione  . Altre  notizie  fi 


puer  parvulus  , fi  chianna  ancora  uomo 
robnilo  , e bellicofo  . Vidi  filium  Ifal 
Bethlemìtam  fclentem  pfallere , tr  fortlf- 
ftmum  rotore  , virum  bellicofum  , if 
pTudentem  in  verbls  , éf  virum  pulcbtum . 
I.  Reg.  16  18.  Chiatnafi  puer  y perché 
tal  nome  nella  Divina  Scrittura  é co- 
me prefso  noi  Italiani  il  nome  di  putto , 
il  quale  fi  dice  di  chi  non  à moglie  ; 
chiamali  puer  pavulut  perché  cosi  chia- 
mavafi  1’  ultimo  genito  , benché  negli 
anni  innoltrato  : Cosi  parlando  di  Be- 
niamino 1 fuoi  fratelli  col  Vice-Re  in 
Egitto,  difsero  Eft  nobis  puer  parvulus 
Gen.  44.  ao.  £ pure  Beniamino  allora 
era  vicino  ai  trent’  anni  , ed  aveva 
orammai  dicci  figli  : Anco  nella  nollra 
lingua  Italiana  parlando  dell’ultimoge- 
nito , diciamo , cfser  egli  il  più  piccolo , 
benché  tutti  fien  grandi;  ed  egli  talora 
fia  di  natura  maggiore  degli  altri:  Nel- 
la intelligenza  degli  idiotifmi  , non  bi- 
fogna  mifurare  ciafcheduna  parola  fepa- 
rata  , ma  Ilare  colla  efpreirione  propia 
della  lingua. 

3.  Oppofizione.  Davide  entrò  in  cor- 
te di  Saulle  in  qualità  di  Cantante  , e 
divenne  favorito  del  Re  ; dappoi  tornò 
alla  cafa  paterna  : poi  tornò  alla  pre- 
fenza  di  Saulle,  ^ando  fi  trattò  di  com- 
battere contro  il  Gigante  : Ebbe  vitto- 
ria ; e Saulle  fi  informò  di  lui  , come 
fe  mai  non  lo  avefse  trattato  . Non  é 
verifimilc,  che  in  uno,  o due  anni  , fi 
perda  la  memoria  di  chi  ci  é fiato  fa- 
migliare, e carifiìmo.  Dunque  fe  Saul- 
le fi  fece  si  nuovo,  convien  dire  , che 
fofseio  pafsati  molti  piu  anni. 

Rifpondo;  non  efser  vero,  che  Saul- 
le mofirafse  di  non  conofcerlo  ; anzi 
mofirò  di  averlo  tuttavia  caro  , come 
caro  lo  aveva  fempre  avuto:  mofirò  di 


prendono  di  una  perfona , quando  fi  trat- 
ta di  prenderla  permufico;  altre,  quan- 
do fi  tratta  di  prenderla  per  genero.  La 
prima  volta  entrò  Davide  nella  corte  di 
Saulle  in  qualità  di  Mufico:  dopol'im- 
prefa  del  Gigante  il  Re  aveva  obbliga- 
ta la  fua  parola  a dargli  una  Tua  figliuo- 
la in  ifpofa  ; onde  della  di  lui  nafcita  , 
e fiirpe  defiderava  notizie  , delle  quali 
non  fi  era  prima  curato.  La  prima  vol- 
ta era  fiato  detto  a Saulle , che  v’  era 
un  bravo  mufico  , figliuolo  di  Ifai  : 11 
Re  aveva  fobico  dato  ordine  , che  fi 
^edifiie  corriero  , e fi  chiedefic  a fuo 
Padre;  ma  poi  non  aveva  cercato,  che 
condizione  d' uomo  fofie  quell’  Ifai  ; di 
che  difeendenza  , di  qual  profefiione  ; 
anzi  ne  pure  aveva  filTata  la  memoria 
in  tal  nome;  perché  quelle  notizie  nul- 
la importano,  dove  fi  tratta  di  un  ma- 
lico ; Ma  di  molto  importavano , quan- 
do fi  trattava  di  dover  dare  a Davide 
una  reai  PrincipelTa  in  ifpofa  , ed  ac- 
cettarlo per  genero . 

4.  Oppofizione  principalilfima  . Non 
par  polli  bile  , che  nello  fpazio  di  due 
anni  foli  Saqlle  facefie  tutto  ciò  , che 
troviam  fatto  da  lui  : dunque  convien 
accordare  un  tempo  più  lungo  al  fuo 
Rretro. 

Rifpondo,  che  in  due  anni  ebbe  tem- 
po di  far  quanto  fece;  e potè  farlo  con 
molta  comodità,  come  fi  vedrà  nella  di- 
firibuzione,  eh’ io  farò  ne’capi  li  gucnti 
della  fua  fioria  , e la  fonderò  lulla  na- 
tura delle  azioni  , e fui  contefio  della 
Divina  Scrittura. 

Però  in  primo  luogo  dovete  dividere 
quelle  , che  furono  veramente  imo'-efe 
di  Saulle  , fatte  con  armate  , carrpa- 
gne,  e battaglie  , cofe  da  Re,  da  quel- 
le, che  furono  sfoghi  di  privata  pafllo- 
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ne  , che  (i  fecero  con  qualche  piccol  attribuifce  a Sanile  , perché  le  azioni 
numero  di  foldati  ; e furono  , dirò  co-  I delle  armate  fi  attribuifcouo  ai  Re 


si,  azioni  piò  da  Bargello,  che  da  Mo- 
narca. In  quella  feconda  clalTc  io  ripon- 
go la  morte  di  Achimelecco,  la  diliru- 
zione  di  Nobe  , la  perfecuzione  di  Da- 
vide ; cofe  grandi  in  qualità  di  colpa  ; 
ina  pìccole  azioni,  che  non  rallentano!' 
operar  di  un’armata . 

In  1.  luogo  trovo  bensì  nelle  imprc- 
fe dì  SauIIe  battaglie,  forprefe,  faccheg- 
ci;  ma  non^rovo  alTedj  di  Città,  e di 
piazze  : quelli  fan  languire  per  molto 
tempo  gli  eferciti , ma  quelle  fono  azio- 
ni di  giorni. 

In  3.  luogo  rifletto  , che  Sanile  non 
fu  prefente  in  perfona  a tutte  le  azioni 
militari  , che  lì  fecero  durante  il  fuo 
Regno  . Pu^nabat  ptr  thcuitum  advtr- 
fum  omnts  inimices  ejus  , centra  Meab  , 
tir  filies  Ammon , tf  EdotM,  O Seges  Se- 
ta , & Philifibices.  i.Reg.  14.  47  Ma 
fe  leggerete  attentamente  la  Sacra  Sto- 
ria , troverete  , eh’  egli  perfonalmentc 

firima  della  fua  coronazione  in  Galga- 
a diede  una  battaglia,  e una  feoniitta 
agli  Ammoniti  : dopo  tale  coronazione 
diede  il  gualio  agli  Amaleciti  , e com- 
battè contro  i Filiflei , Contro  gli  altri 
Re  ebbe  alcuni  corpi  di  armate  , con- 
dotte da  bravi  Ufficiali  , ma  non  allt- 
ftiti  colla  fua  prefenza.  In  fatti  trovia- 
mo, che  i Rnbenìti  in  diebui  Saulpra~ 
Itati  funi  centra  Agarenes  , ór  tnterftce- 
runt  lUes  y babitaveruntque  pre  eis  inta- 
bernatulis  eorum  in  emni  plaga , qutt  re- 
fpicit  ad  Orientem  Galaad  . i.  Paralìp. 
5.  10.  Ne  Saulle  fu  prefente  a quella 
imprelà.  Moab,  Amon , Soba,  ed  élo 
ilelTo , che  la  Siria,  rellano  di. la  dal  Mar 
morto  , e del  Giordano  , e del  Monte 
Libano  ; ne  Saulle  regnante  dopo  la  co- 
ronazione in  Gaigaia  pafsò  in  perfona 
ne  quelV  acque  , ne  quello  monte  , al 
quale  ne  pur  lì  accollò  . Tenne  in  tut- 
te quelle  parti  accantonate  truppe  , 
quante  ballavano  per  tenere  quei  Re  in 
dovere  , onde  non  lì  movelTero  mentre 
egli  occupavalì  altrove.  Convien  dire  , 
che  tali  truppe  non  faceffero  azioni  di 
rimarco  , mentre  non  lì  raccontano  dal 
Sacro  Storico  : pure  lo  flelTo  aver  ce- 
auto  a dovere  quelli  Re  confinanti  ù 


che  ancor  lontani  operano  col  mezzodi 
Quelle.  Cosìabbiam  veduto  a’  giorni no- 
llri  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  combat- 
tere in  Lombardia  , in  Piemonte  , al 
Reno  , nella  B.iviera  , in  Fiandra  , e 
in  Ifpagna  , luoghi  tra  lorocosì  dillati- 
ti  ; mandando  egli  in  ogni  parte  le  lue 
truppe  fotto  la  condotta  de’fuoi  Mare- 
fcìalli . 

In  4.  luogo  rifletto,  che  le  guerre  di 
Saulle  furono  Tempre  in  paelé  fertililTì- 
mo,  abbondante  dì  tutte  le  forte  di  vi- 
veri , e Tempre  ne’  confini  del  Tuo  fla- 
to , che  gli  rellava  alle  Tpalle  con  una’ 
Tomma  comodità  per  li  provvedimenti, 
e vivandieri  . E nelle  Tue  armate  mai 
non  ebbe  cavalleria  , onde  non  ebl^  a 
perder  tempo  per  le  rimonte  , ne  da 
aTpettare  il  taglio  de’  fieni  per  li  fo- 
raggi . 

In  5.  luogo  rifletto  , che  eccettuata 
la  fpedizione  contro  gli  Amaleciti  ; nel- 
le altre  azioni  non  eb^  bìfogno  di  viag- 
gi : con  quattro  , o cinque  marcie  po- 
tè Tempre  elTer  nel  luogo  delle  Tue  im- 
prefe. 

In  t.  luogo  rifletto  , che  quando  co- 
minciò a regnare  aveva  in  piedi  un’ 
efcrcito  di  fccento  TelTantamila  perlb- 
ne , come  nel  capo  antecedente  abbiam 
veduto  ; e non  avendo  ancora  la  piena 
podeflà  di  Re  , quando  ebbe  1’  avvifo 
dell’  alTedio  di  Jabes  , mile  in  piedi  sì 
grande  armata  , batté  gli  Ammoniti  , 
liberò  la  Città,  tutto  in  termine  di  foli 
fette  giorni.  Che  non  potè  poi  fare  con 
avere  già  radunato  sì  grand’  ETercito  , 
e comandandolo  con  tutta  la  libertà  di 
Monarca^ 

Sopra  ò flabilìto  , che  la  Tua  Tolenne 
unzione  in  Gaigaia  fi  fece  nel  principia- 
re del  Giugno  . In  quella  Campagna 
forprefe  la  Cittadella  di  Gabaa  , diede 
una  battaglia , e una  rotta  a’  Filillei  , 
indi  il  Taccheggio  agli  Amaleciti  ; poi 
mandò  l’armata  a* quartieri  . Nella  fe- 
conda Campagna  flette  a fronte  de’  fo- 
li Filillei , riportò  fopra  loro  tre  vitto- 
rie ; ma  non  lì  approffittò  del  vantag. 
gio  dillratto  nel  perfeguitare  il  fuo  ge- 
nero. Nella  terza  campagna,  che  potè 

co- 
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comodamenrc  principiare  nel  Maggio 
' venne  a una  battaglia  co’  Filirtei , e fu 
1-  ultima,  perche  ferito  gravemente  da 
, - aemici , li  uccife  da  fe  mede/ìmo  . Chi 
giudica  non  poterfi  fare  tali  cofe  in  due 
anni,  nonà  veduto  ciò,  che  noi  abbiam 
veduto  farli  da  Luigi  XIV.  a’noftri  gior- 
ni , onde  fenza  adulazione  di  lui  potè 
,cantare  il  Poeta' 

Unti  diti  Lolhar$i  , Burgundtt  htb- 
dotnas  una, 

. Una  d0m4t  Batavtt  Luna  : quid 
• aitHitt  nit  f 
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P/ma  Compagna  Sanile  dopo 
:•  ej^re  folennemémc  unto  ^ c ri.  * 
conofeiuto  Monarca  in-  ■ 
'Gaigaia. 

M Entro  in  Gaigaia  fi  facevano  le 
allegrezze  per  la  coronazione  del 
''.Re  penlàva  aduna  Imprefa,  che 
gu  tiara,  fifla  nel  cuore  ; ma  per  arri- 
rarne  al  termine  con  poca  fatica  , era 
^celfario  intraprenderla  con  cfattillima 
fcgjreteua  • Non  era  fuo  decoro  abita- 
re «abilmente  io  una  Girti  , della  di 
C1M  iortezu  forte  Padrone  perfidio  ftra- 
c in/edele  i non  era  fuo  decoro 
lo  fcegUere  uo’alt/-a  Metropoli  , onde 

artffe  abbandonata,  la  fua  Patria  , per 
che  ooa  poteva  liberarla  da’  FiHflei  ; ma 
fic  voleva  mapegnarfi  in  alTedio  , corre- 
va pericolo  di  perdere  il  credito  delie 
lue  armi,  dovendole  tenere  coli  kwie- 
gate,  e ferme  per  troppo  tempo  . iw- 
«>  di  poterfene  impadronire  in  poco  d' 
°«  con  improvvifa  fiirprefa  i ma  per- 
ebe  quella  riulclrte  , non  bilognava  fà- 
re  una  molTa.di  truppe,  che  potelfero 


Copo  Decimotiono 

FTrt  5°  Giordano  , convenivi  al-. 

F.hrtei,  e fu  lontanare  quello,  acciocché  quello  (iad- 

■ P«  tal  fine  fcelfe,  come 
defimo  . Chi  a titolo  di  fua  guardia  tremila  foldati- 
li  cole  mdue  e agli. altri  diede  l’’ ordine  , che  rifor^ 

lenoi^abbiam  naiTcro  al  primoaccampamento,  che  già' 

a noftrigior-  vedemmo  elTere  di  là  dal  fiume.  Qubt- 
dt  lui  potè  di  affidatine  mille  aGionata  fuofigiTu^' 

, . , *°  > 8h  ordinò  di  provarli  con  quelli  al 

trgu»d0i  M.  tentativo;  ed  erto  IJ  Re  cogli  altri  due 
mila  nei  tempo  medefimo  , che  Giona- 
Luna  : quid  , ta  occultamente  fi  movea  verfoGabaa  ' 
occultamente  andò  a poftarfi  iù  ' 
_ Macmas , onde  reftando  , non  più  che 
8K380GC  •’cftrali  lontano,  forti  a por- 

tamento di  accorrere,  e invigorire  l’at- 
X I Y • **  «Idegno  riufcl  a maraviglia  . 

. Gmnata  non  olfervato  fi  accollò  ad  un 

• porto  della  Cittadella  non  ciiftodito;  vi 
aulle  dopo  'C"*?  contrailo , e trucidò  fen- 

fo  e ru'  ^.‘*^^i“'»'-t.cro  ad  akuno  tutto  il  pre- 
f F»<w  quella  imprefa,  che  fu&itd 

a ta-  lì  lep|«  da  FiJiftei,  Sanile  fpedi  corrie- 
re al  fuo  camjm  di  là  dal  Giordano  ; 
lece  in  erto  pubblicare  quella  conqnirt» 
a luon  di  tromba,  e in  tutto  il  fuo  re-  ’ 
facevano  le  gno  ne  cqrfe  la  fama  : collo  ftcrtb  cor- 
onazione del  nero  ordinò  , che  li  levalfe-il  campo 
nprefa,  che  c palTato  il  fiume  yenilfe  a Galgak  ’ ' 

/ V [«‘do  certo  , che.  i Filirtei  fi  metrereb- 

» clattiffima  bero  in  molTa;  fpedì  puce  un'altro  cofi* 
ecoro  abita-  nero  a Samuele , che  dopo  il  fuft  findl-’ 

0 ^ «ll«  fta  Patria  d( 

•refidio  lira-  Ramoiata,;  con  cadine,  che  Ibbito  tor-  , 
oSf  “«^■•«Ga^gaJa,  per  offerire. - 

e di  propino,  mentre;  fi  prin-  - 

e di  Ifracle  ci^iava  la  guerra  , Fra  tanto  Giooatà  ' 

Fihltó  A°  ^"“•««2  -in  Gabaa.  Quella  .felicità 
riputi.,  ma  d»  pnnc.pm  , che  aveva  rallegraio-Cut.;- 
dio.,  cmr^  to  il  popolo  di  Ifraclo  fa.prerto  ioter- 

pericolo  del  Re-,  « con 
colà  tawie-  una  «ofteanalioiie  totale  di  una’  gran 
mpo  . Spe-  partìe  del  Regno  . I F.liflcI  troppo  ttó 
in^o  d vicini  a Gabaa , e a Gaigaia  di^uc^ 
^f/®ireJarnMM  degli  Ifraelitiaccam^ 
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non  più, .che  vent’otto  miglia  Italiane 
. lontana  <da Gaigaia,  quel  prefidio  fipo- 
«va  effere  aUatmato  dal  corpo  dell’  E- 
urcito  , ebe  SaaiUe  aveva  feco  condor- 
CrtufiJ.  Cai.  . 


_ — f %.!*«  IUI.VUU  in  urc* 

eia  a Macmaa  , mentre,.;i  groifo  de’ 
nemici  appena  cominciava  a decampa- 
re  dai  primi  polli.  L’  Efercko  era  fer- 
UQuUbile  j compQfl.o . ili  fei  mila  c«f»U 

p ri, 
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li  I e trenta  mila  carri  Talcati , e tanto  nu> 
mero  di  fanteria  , che  la  Sacra  Storia  la 
lalToniigiia  alla  arena , che  Ha  fui  lido  del 
mare:  quant»fofl'e  , GMiVefFo,  che  non  po- 
teva faperlo , dice , ch’erano  trecento  mi- 
la fanti  ma  Iddio,  che  lofapeva , non  ci 
-a  voluto  dare  il  numero  determinato  , 
concento  di  una  efprelTione,  la  quale  ci 
aflìcura,  ch’era  moldllìnia  . Se  Saulle 
avolTc  avuta  prelTo  di  le  la  fuaatma^-, 
non  avea  che  temere;  ma  elfendo  que- 
lla novanta  miglia  nodrali  lontana  , 
mentre  non  fi  vedeva , tutto  il  paefe  fi 
trovava  pien  di  fpa vento  . Gli  abitato- 
ri, altri  fi  ritiravano  nelle  Rocche,  al- 
tri fi  nafeofidevano  in  cillerne  fecche  , 
altri  nelle  caverne  , altri  panavano  il 
Giordano;  ciò  che  d peggio  altri  fi  in 
corporavano  all’  elèrcite  Fililleo.  Ac* 
crebbefi  la  confufione  col  tardare  1'  ar- 
rivo di  Samuele;  e fratanto difercarono 
mille  , e quattrocento  dei  due  mila  fol- 
dati,  eh’ erano  con  Saulle  . Erano  giò 
orammai  fette  giorni,  ch’egli  afpettava 
il  Profeta;  ma* vedendo,  ch’ci  non  ve- 
niva, e che  elTo  era  in  pericolo  di  re- 
fiare  fenza  un  foldato^  fi  impazientò  di 
maniera  , che  trafgredi  il  divino  divie- 
to, quando  refiavano  poche  ore  al  per- 
fetto Tuo  adempimento;. e con  mano  te- 
meraria ofierfe  un  olocanfio  , che  agli 
«echi  di  Dio  fu  un  ,facrilegio  . Molti 
fon  di  parere  , eh’ ci  non  facrificafie  di 
fua  mano , ma  per  mezzo  de'Sacerdoti  : 
pare  che  la  Divina  Scrittura  accenni  , 
^'ei  fece  da  Sacerdote,  quattdo  in  quel* 
la  egli  dice  t ttff'eru  mibt  hohcauflttm  , 
pacifica  e fubito  fi  agglugne:  tir  ob- 
tultt  holocaufium  ; Ma  da  chiunque  fi  of 
ferule  , Saulle  trafgredi  il  divino  co- 
mando, che  gli  vietava  il  facrificare  in 
Gaigaia  per  altra  mano,  che  diSamae- 
le , ed  oUiligavalo  ad  aìpettare  fette  in- 
tieri giorni  quello  Profeta  . Accadde  al 
povero  Re  la  fventura  , che  accade  a 
molti  , di  perdere' il  frutto  de’  palTati 
fuoi  meriti  per  non  avere  tuttavia  per- 
fieverato  per  pochi  momenti  : anche  un’ 
ora,  ancor  meno,  ch$  aveireafpettaco, 
Dio  non  refiava-offefo,  ne  Saulle  rella- 
va  condannato' a perdere  il  regno. 'Ap- 
pena fu  finit0.il  lacrificio,  e giunfc  Sa- 
muele , che  con  un'alta  minaccia  io  no*  '< 
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"ine  di  Dio , accrebbe  di  molto  le  angu- 
llie  del  regio  fuo  fpirico  . Si  vedeva  , 
che  i Filillci  volevano  fare  ra(Tedio,di 
Gabaa , che  dalla  parte  fcttenrrionale  re- 
nava di  già  inveftita . La  Qtcà  era  forte, 
ma  non  era  fuificienre  la  guarnigione'. 
Gionata  chiedeva d’efl'erc  rinforzato,  e 
Saulle  fatta  la  ralTegna  trovò  , che  gli 
refiavano  foli  feicento  foldati:  <iiontut- 
tociò  fidandoli , che  nel  termine  di  pochi 
giorni  doveva  giugnere  tutto  ii  grofib 
delle  fuc  genti, volle  giuntarli  alfigliuolo, 
e chiuderli  egli  ftclTo nella  Città , Non  fu 
agevole  il  penetrare  col  piccolo  batta* 
glione  , polche  benché  tcnefl'e  la  firadf 
aufirale  de’ monti  , ebbe  incontro  delle 
artitc  dc’Filiftei , che  cominciavano  a 
attere  quelle  firade  ; ma  litperiore  In 
tutti  gli  incontri  , entrò  finalmente  in 
Gabaa  con  tnttii  fuoi . H nemico 
fi  morte  ; fece  tte  difiaccamentl , l’uno 
dc’quali  andalfe  a foraggiare  nella  parte 
orientale  , che  fi  ftende  verfo  Etra  ; P 
altro  nella  parte' occidentale,  che  ften* 
defj  verfo  Betoron  , 1’  altro  alla  parte 
aufirale  , che  ftendefi  verfo  dove  una 
volta  fu  la  Città  di  Seboim,  una  del|e 
incendiate  , e'fobbifiatc  con  Sodoma  , 
ed  a’tempi  di  cui  parliamo,  già  piu  noti 
era  , ma  dava  il  fuo'nome  ad  una  valle 
prelTo  il  Mar  morto  . Il  grofib  dell’ar* 
mata  decampò  , c fi  avanzò  dentro  a 
Macmas,  da  dove  fi  diftefe  occupando 
intorno  a Gabaa  i porti  di  piuimpertan* 
za , che  per  la  fcàrfczza  del  prefidio  ro- 
lla vaho  lenza  difcft.  Gionat;?,  che  non 
poteva  foffrlr  di  veder  i tanti  avanza- 
menti del  nemico  , tutti  fenza  contra- 
ilo, fi  nailè  In  un  azzardo,  chelidovreb* 
he  dir  temerario  , fe  refito  non  avertè 
fatto  vedere,  che  rottimo  piifiìmo  gio- 
vane fi  morte  per  particolare  ifpirazio* 
ne  di  Dio . Pien  d»  fede  della  divina  po- 
tenza , e di  fiducia  del  Divino  favore 
non  fatta  parola  ad  alcuno,  ne  pure  al 
Re  fuo  padre , prefo  fecò  un  folo  fuo 
fedele , e gencrofo  feudiere , andò  rlfo* 
luto  di  battere  , e far  sloggiare  da  un 
porto  vantaggiofirtì  mo  un  quartierodi  Fi- 
'iillei:  colla  fielfa  fiducia,  con  cui  fi  a- 
vanzòj  fpcrò,  che  il  Signore  gli  dareb- 
be un  fegno  di  lua  volontà  . Andiamo, 
dirte  al  compagna^  A Dio  cAuo  d faci* 
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-te  il  vincer' eoa  molti,  come 'con  pochi: 

, g^uando  faremo  a villa  del  nemico,  fe,i 
Filillci  ci. diranno,  che  gli  afpcttiamo, 
ritiriamei  ; poiché  quello  farà  fegno  , 
che  Dio  non  Vuoie  quella  imprelà  da 
noi., Se  ci  dirami:^,  che  ci  avanziamo  , 
andiamo,  che  il  Signore  combatterà  con 
’ noi.  I Filiflei  avevano occupatL-  leemi- 
Bcnze  di  due  monti , che  dalla  parté  di  j 
Cabaà  fembravano  iunacccffibili  ; non] 
tr'elTendo  né  l.nticro  , ne  firada  , /per  j 
cui  fi  potelTe  lalire;  folamente  fpòrgen- 
dohin  iuor*  vivi  malTi,  e punte  difeo-  i 
. *h,'.  l’tjn  gionte  chianuvafi  Bofe  i e 1' 
altrp'Scne.  A villa  d ono  efi  quelli  pre- 
fcntofli  GiptMta  , e le  fentineljc  infui  ! 
tando  dilTero , che  fi  avanzale  pure,  e 
§li  avrebber  fatto  vedere  ciò  ,.ch’ei  . cer- 
ava. ElTe  aiutandoli  colje  (nam,  eco’  , 
piedi  fu  per  ^quelle  punte  , e per  que’ 
greppi  fati  , e il  fup  feudiero  dietro 
lui,  ficche  giunfero  alla  cima,  e fu  quel 

fiano  avanzandoli  contro  U nemicò  , fi 
icero  in  poco  fito  cader  iSiorti  quali 
venti  Filiftei  al  lor  fianco  . Alla  vifta 
di  tanta  rifoluzione  tutto  quel  quartie- 
re attonito  fi  mile  in  difordine , e slog- 
giò. Gli  altri  battaglioni,  eh 'erano  ac- 
campati giù  nella  .valle  , e le  partite  ., 
che  fi  movevano  per  andare  a mraggio, 
fi  fpaventarono  a quella  fuga  ; e o vo- 
ielTcto  oljbligare  i fuggitivi  a voltar  fac- 
cia , o Dio  gli  acciecalTe  , onde  non  fi 
conofeeffertra  loro,  fi  cominciò  in  quel- 
la parte  un  fierilfimo  combattimento  tra 
Filifiei,  e FiJifiei  , e-  accorrendo  altre 
truppe  da  vicini  quartieri  , fi  iifcaldò 
piu  la  zuffa  , e a vifiera  calata  ognuno 
uccideva  chi  gli  era  vicino  , e fi  fece 
on  fau^inolcntq  macella;  e l’aria  firi- 
deva  di  .ululati ,"  e il  terreno  era  rico- 
perto di  cadaveri . Mentre  I nemici  co* 
sì  combattevan  tra  loro , Saulle  fece  u- 
na  fortita  col  fiio.batta^ione^  Fin  da 
principiodeirattacco  le  Icntinelle  di  Ga- 
oaa  avevano  olTervato  i tanti,  Chegia- 
. sbrano,  « i tanti  che  quà  , e là  ftig- 
gtvàno  nelfappofiamento  nemico  , e n’ 
aveano  fatta  pallàre  parola  a Sanile  , 
che  fottp^  un  roelogranaco  ftava  tutto 
4>enfieroio  nella  parte  óppofia  dellaCit- 
L’Arca.,  che  pqr  altfo.lUbilmente 
.già  da  «rfocótc’apni  «ddieuo.fifiedeva 
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in  Cariatiari , dal  Re  fi  era  fatta  tra- 
fportare  in  Gabaa  per  averla  almeno  nei 
principi  del  Aio  governo  in  fua  Patria: 
Con  lei  era*il  Pontefice  Achià  , ed  a- 
vea  feco  ì’Efod , cioè  la  fua  velie  Pon- 
tificale . Sanile  avvifato  della  novità 
nel  campò  nemico  , fece  ricercare  chi 
folTe  fortitp  , e trovato  mancar  Giona- 
ta,  e il  fuo  feudiero,  dill'c  ad  Achia  ^ 
che  IÌ  -vertific  detl’Efod  j c prefentando* 
fi  all'Arca  interrc^alTe  il  Signore,  le  fi 
avefieda  progredire  nella  intraprcfadel 
I figlio:  ma,  mentrtfiill  Sacerdote  comin- 
ciava ad  appratii , fi  fientivtno  crefi:e- 
re  gli  ululaci  nel  campo  de’Filiilei;  oiv* 

! de  y Re  giudicando  non  doverli  punto 
piu  diferire,  dìITe  ad  Achia  , che  tor- 

I naflTc  pure  a fpoglierfi  , e col- fuo  bar- 
. taglione  di  foli  fcicento^  venne  a prò. 

feguire  quella  vittoria",  che  gli  era  mel^ 
fa  in  mano  da  Dio.  Mentre  fi  combat- 
teva, o dirò  meglio,  mentre  fi  trucida- 
vano i Filifiei  , quegli  Ebrei  ,,  che  ti- 
morofi  fi  eranò  nafeonL  nelle  mbneagne- 
all’  intorno , prefo  coraggio  fcelèro  aA 
unirli  a Saulle  : e-idUercori  Ifraeliti, 
ch'erano  nel  Campo  de’FilUìei  facendo 
ftrage  de’ loro  vicini  , fi  rimilèro  fotco 
alle  iniegne  del  proprio. Re  ;tancocché 
dove  Sanile  nel  principio  dell’  attacco 
appena  aveva  fecenco  foldati  di  fegoi- 
tOv-nel  progrelibn’ebbe  fiooa- quali  die- 
ci miit  in  Aio  a^to:  Quelìa  azione  co- 
minciò fui  .Arre  del  giorno..  Tanto  ab- 
biamo dai  Settanta  , i quali  leggono  , 
Et  fit  dtet  y tf  JtMathat  «■.  e in  poche 
ere  fu  tutta  guadagnata  quella  parte 
deh  Campo  nemico , che  renava  all’  O- 
rìente  di  Gabaa  infino  a Beuven  ; E 
piu  comparve  la  alfifienza  amorolà  dei 
Signore,  mentre  di  tutti  i feceato,  che- 
da  principio  Ibrtirono  con  Saufie  noA* 
Vera  pur  uno,'che  avefib  fpada  eccet- 
tuato lo  ficlTo  Sanile',  e il  fito  .dona- 
ta; e ciò  per  le  cautele  da  me  ac- 
cennate, colle  quali  i FiUAei  avevano 
levato  agli  Ifraeliti  il  lavoro  dei  ferro. 

II  valor<^  battaglione  cominciò  à com- 
battere colie  fionde  ; poi  le  fpade  de’vin- 
ti  pafiiarono  ad  armare. le  mani  de’ vin- 
citori. Relìavano  ancora  intatti  iqnav- 
tieri  nemici  a Settentrione,  e a Ponen- 
te , e il  grofTo  accampamento  di  Ma«- 

P a*w  mas; 
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mas;  e le  truppe  dì  lirocic  poche  di  nu-  con  grand’  ignoraMa  , magna  idbnuw} 
mero,  c ftanche  per  la  fatica  , non  fa-  igaoftttuia  , la  mattina  al  vedere  rarri> 
rebbero  Hate  a portamento  dì  voltarli  vo  della  fua  armata  , avea  fubito  pub- 
ancora  a quefto  attacco;  Ì^Aa  Dìo,  che  blicato  un  Editto  , accompagnato  con 
voleva  dare  alle  lor  armi  piena  vitto-  uno  feongiuto  , e fotto  pena  della  vita 
ria,  difpofe  , 'che-nelli  ftelTa  mattina  avea  vietato  H prendete  qualfivogliaci- 
airivalfe  prima  la  vanguardia,  inditut-  bo  in  fino  a fera  . O prctcndclTc,  che 
to  il  groHb  dell’  armata  di  Saulle  , che  i foldati  non  perdefTero  tempo  col  ci* 
jnofla  da  Bezee  , e da  Galaad  , e pif-  barG , o precendhlTe  di  onorar  iiStgnd> 
fato  il  Giordano,  venne  a gìuntarfi  al  re  con  quella  univerfale  alunenza , il 
fuo  Re  appunio  nel  momento  del  fuo  comando  fu.  irragionevole  , c fiior  di 
maggiore  bifogno.  Et  viri  ifraet  [odati  tempo  . 'Ad  una  battaglia  poco  impor- 
. I.  Reg.  if.  14.  Saul-  ca  , che  abbonnin  l'orc,  fé  mancan  le 
k-non  volle  perdere  la  opportunità  ; forze.  Non  è perdita  di  giurnata  miek 
frnza  dare  an  minimo  ripolo  all’  arma-  la  , che  fi  impiega  nel  pafeere  il  dcRrie* 
ta,  comandò  un’afTalto  univerfale  f.oA-  ro  colla  fua  oìada  ; colla  celerità  del 
ero  il  rimanente  doB’  Efèrcito  FiiiCleo  . moto  coMpenfa  quclli^'diaiora , che  gli 
E’credibile  , che  II  gfoflo  degli  Ifraeliti  f«  concerta  pel  cibo  ; Iddio  difcreti&- 
averte  pcefu  qualche  rtpofonci  di  ance-  mo  avrebbe  piu  gradito  , fedì  folTeriar 
cedente,  e qucllà  mattina  avefsc  fatta  timato  il  digiuno  per  altro  giorno,  nel 
p.ccola  marcia , poichd  veniVa  rìfoluco  quale  i foldati  non  aeertorq  xi^nta  no- 
di far  aloi^iare  da  queUafTedio  i nemici  ccrtìcà  dì  rilloro.  Tre  gravi  diiordinc  « 
con  una  fiera  battaglia  . E’  cerco  , che  che  fegnirono  da  quello  Editto  portoRO 
fi  Re  li  fece  fuirico  avanaare  coruro  il  dare  una  huonafcuola  a tutti  1 Gover- 
liquartier  generale  dc'Filiftei  , ch’era  in  nanci  non  doverli  fare  ordini  unìvee* 
Maenns;  e venneraa  queirnlTalce  con  fall , e gravort  fenza  che  -fiano  benm»- 
4Mi  tal  impeto  , che  quelli  non  IblleA-  turamente  confiderati  / lo  zelo  dnverfi 
•ficr  la  carica;  c abbandonati  i padiglio*  moderare  colla  difereciooe;  e cette leg- 
ai , c tatto  ì)  bagaghe  fi  rivollero  a a-  gì  ptecipicate  fenza  conliglìo  ertere  un» 
aa  fuga  Bveeipitoià  i generofi  Ifraeliti  radice  di  trafgrcflìoai , non  un  metodo 
fimpre  furono  addorto  a’  foggiti  vi  in  fi-  dì  bnont  regolamenti  ; Si  ff  prerto  a 

- flo  ad  A/akm  i Qoella  - Città  é fitoata  comandar^  , quando  chi  comanda  non 
nella  Tribà  di  Dan  non  molto  lontana  fente  H pefo  del  fuo  comando;  ma-poi 

dal  fiume  Saccone,  ed 'd  ai- confini  di  — _i.: 

({ueila  iingoa  di  terra  , colla  quale  k 
,.Trlbà  dh  Giuda  a modo'dr  eonio  obli- 
quo fi  incaflra  , dirò  cocì,  tra  le  Tribù 
dì  Dan , e di  BÌniiammo  ; e rertando  ef- 
£t  trenta  buone  «niglìa  italiane  lontana 
da  Macmas  , fi 'può  facilmente  racco- 

- gliere  quanta  folk  la  Ikage  de’  Filillei , 

tutte  le  trenta  miglia  della  lor  fuga 
tèmpre  battuti  . Gli  avariai  fi  rimifero 
•elle  lor  terre,  ch’eran  vicine;  e'for- 
k la  fierta  Ajalon  allora  da  loro  fi  pof- 
tèdeva.  Non  fi  profcgulpiù  oltre  quel- 
la giornata,  perche  le  truppe  di  Ifracle 
«Itrc  naodo.  Benché  per  lo  viàggio  , e, 
combattimento,  etano  di  piu  totaloian' 

-te  illanguidite  per  lo  digiuno  - Saulle 
•eoo  una  , eh'  io  porto  bene  chiamare 

Ì rande  imprudenza  , quando  nella  ‘ver- 
QD  de’lcaanu  fi  dice  , eh*  ejli  operò 


non  fa  II  prerto  a ulfoldìre  , chi  prova 
troppo  pefaoce  la  fuà  ubbidienza  . For- 
fè Saulle  prima  di  £zre  la  forcita  da.Gà- 


baa  avea' confortato  con  lì  buoni  liquo- 
ri il  fuo  llomaco  , che- ne  poteva  Hat 
ben  fino  a fera  ; ma  i foldati  affatto  di- 
giuni avevano  necertìcà  di  foccorfo  alife 
lor  debolezza.  Il  primo  difordine  , che 
legai  dal  fuo  ordine  fu  , che  la  morta- 
lità de’Fiiillei  per  quanto  forte  grande, 
fu  però  minore  di  quello  , che  faMbbe^ 
fiata  , fe  gli  Ifraeliti  fi  follerò  invigo- 
nci  col  pretulerc  almenein  piedi , emar- 
Ciando  qualche  vivanda  . Il  fecondo  fh, 
che  donata  cadde  in  pericolo  di  perder 
la  vita,  c il  Padre  Troppo-  impegnata^, 
già  contro  hit  aveva  pronunciata  fen- 
tenia;  e fe  fi  efeguiva  C'perdeva  il  pfu 
‘valorofo,  e prode  Ufiìciaie  ; e Princb' 
-pe-,  che  iòfie  la  qndla  armau  > EgF 

non 
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noh  confapeToIedtlI’Editto  reale  , per- 
fatto  mentr’  elTo  donata  era  nel 
Arvor  del  combattere  , palTando  per  cer- 
ta Iclva  , dove  Tapi  avevano  lavorati 
i loro  favi  negli  alberi  , ftefe  dal  Tuo 
cavallo  la  bacchetta  , e carpì  tanto  di 
«tele  , quanto  ne  redò  attaccato  alla 
foa  fommità  ; e da  quedo  piccol  riftoro 
ricevè  alla  edrema  Aia  languidezza  un 
pòdi  conforto.  Avrifato  dell’editto  rea- 
le , il  giovane  non  profegui  a piu  car- 
pir altro  mele  ; però  con  irrifledìone 
mancò  al  buon  dovere  di  fuddito,  e di 
figlio,  difapprovando  troppo  francamen- 
te in  quel  pubblico  il  decreto  del  rcal 
Padre:  n’avea  ragione,  perche  era  con- 
cepito con  imprudenza  ; ma  un  figlio 
non  dovea  pubblicamente  tacciar  di  im- 
prudente Tuo  Padre , ne  un  fuddito  do- 
vea pubblicamente  tacciar  d’imprudente 
il  fuo  Re  , obbligandolo  la  riverenza  à 
non  parlare  con  tanto  di  liberti  : Dio 
volle  mortificare  la  imprudenza  dell'  u- 
tio,  e la  irrifledìone  dell*  altro  . Fatta 
lèra,  e refocillatotuttorefercito.  Sani- 
le fu  in  dubbio , fe  11  dovede  innoltra- 
re  in  quella  medefima  notte , e talmen- 
te tagliar  la  drada  alle  reliquie  de’ fug- 
gitivi , che  non  potede  riulcire  ad  un 
lolo  di  trovare  lo  fcampo  . Tenne  una 
confulta  di  guerra , e i Generali  , che 
per  una  parte  vedevano  troppo  affati- 
cate le  truppe,  per  l'altra  vedevano  la 
inclinazione  del  Re,  differo,  che  lì  ri- 
mettevano al  piacere  di  fua  Maedà  : 
11  fbmmo  Sacerdote  fu  di  parere  , che 
fi  interrogade  il  Signore  ; e in  ditti  ac- 
conlèntendo  Saulle , quegli  a nome  del 
Re  interrogò  il  Signore  ; fe  fi  doveva- 
no ulteriormente  perfeguitare  i Filidei; 
ma  Iddio  contro  il  fuo  confueto  noh  de- 
gnò di  rifpoda.  Tanto  badò  per  inten- 
dere, che  Dio  fi  dava  peroffefo:  e ve- 
ramente era  dato  offefo  dalla  moltitu- 
dine, terzo  dilordine  dell’Editto  impru- 
dente. I foldati  affamati,  e impazienti 
dì  piu  lunga  dimora  , fatta  fera , fi  ci- 
barono di  carni , quali  dalla  preda  ven- 
nero alle  lor  mani , fenza  averne  prima 
perfettamente  edratto  il  fangue.  Iddio, 
che  ancor  nel  cibo  voleva  edere  rico- 
nofciuto  Padrone  , aveva  vietato  con 
grave  edifto  al  fuo  popolo  il  cibarli  di 
Crtn$l.  C4Ì. 
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qualfivoglia  animale , che  non  folfe  pri- 
ma fcannato , e ferito  in  maniera  , che 
non  folfe  quanto  umnnaniente  fi  può  del 
tutto  e fangue . Ma  la  moltitudine  tenu- 
ta in  troppa  dieta  dalla  indifcretezza  del 
fuo  governante  , avendo  odervato  il 
precetto  dell’uomo , rra^redì  il  precet- 
to di  Dio.  Avvifato  il  Re  per  mettere 
riparo,  fece  avvoltolare  in  luogo  como- 
do una  gran  pietra-,  e comandò,  chefur 
effa  fi  faceffe  il  macello  legìttimo  di 
quelle  carni  , che  dovevano  fervire  a 
lor  cibo;  e con  ciò  pretendeva  dì  ave- 
re corretto  il  fallo  . Aveva  ancor  pre- 
tefo  di  onorar  Dio  alzando  un’  altare  , 
che  folfe  un  tedimonio  , che  riconolce- 
va  dalle  divine  mani  , la  fua  vittoria  . 
In  tal  dìfpofizione  di  fatti  non  fapcva 
il  Re  indovinare  di  chi  folse  quella  col- 
ia , per  la  quale  il  Signore  negava  ri- 
poda  : e con  nuova  imprudenza  fi  im- 
pegnò, che  chiunque  fode  il  colpevole, 
fa  folfe  lo  delfo  Gionata,  pagarebbe  il 
fuo  fallo  colla  fua  vita;  e ralsodò  l’im- 
pegno con  giuramento  di  non  ritrattar 
la  fentenza  ; indi  collocati  da  una  par- 
te tutti  i capi  dell’Efercito , e fe  , e il 
reai  figlio  dall’altra  , pregò  Dio  , che 
colle  uirti  manifedafse  il  colpevole;  ne 
vi  fu  bilogno  di  molta  fatica  neH’urna: 
Due  furono  i viglìetti  medi  in  quella . 
Popolo;  e Re  con  Gionata  . Il  popolo 
redò  libero,  e rimedi  nell’urna feparati 
i due  nomi,  Gionata,  e Saulle  : Gio- 
nata fu  l’accufato  colla  edrazion  della 
forte . Interrogato  del  fuo  fallo  , con- 
fefsò  di  avere  afsaporate  poche  dille  de 
mele  nel  pafsar  per  la  felva  ; e il  Re 
confermò  con  nuovo  giuramento  la  dian- 
zi giurata  fentenza  . Non  fi  venne  pe- 
rò alla  efecuzione:  Tutta  la  Generali- 
tà, e la  foldatefca  fi  oppofe  ; ne  fu  di- 
feara  a Saulle  quella  violenza , che  fal- 
vò  ad  un  fuo  figlio  la  vita . Non  aven- 
do Saulle  ricevuta  da  Dio  la  defidcrata 
rifpoda  , non  fi  avanzò  di  piu  coll’ ar- 
mata ; e i Filidei  fi  ridufsero  nelle  lot 
piazze . 

Adefso  io  didribuifeo  il  Mefe  di  Giu- 
gno fenza  fiaccarmi  dal  facro  contedo  ; 
e non  credo  , che  alcun  intendente  di 
guerra  dirà  , che  fi  faccia  affaticare  di 
troppo  il  Monarca , o l’ Efercito . 

p 3 Solen- 
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Solenne  unzione  di  Saulle  in  Gai- 
gala  nel  giorno  primo  di  Giu- 
gno . • I 

Allegrezze  giorni  fette,  e in  quelli 
fceglie  a titolo  di  guardie  tremi-  v 
. la  loidati,  e rimanda  gli  altri  ai 
Tuoi  padiglione^  di  la  dal  Gior- 
dano 7 

Abbiam  veduto  .Gabaa  cfsere  lon- 
tana da  Gaigaia  fole  vcntiotco 
miglia  Italiane  , c quella  Citta- 
della cfsere  Hata  occupata  da 
Gionataccn  felice  forpre fa  : Tra 
marcia  ,-c  forprefa  , che  anda- 
rono unite  , giorni  quattro  4 

Nel  giorno  flefso  della  forprefa  , 
Saulle  fpedifee  corriero  all  arma- 
ta che  venga  lubito  a Gaigaia . 
Quella  armata  fulle  colline  di 
Bezee  era  novanta  miglia  Ita-' 
liane  lontana  ; ne  un  corriere 
fì  feomoda  a farle  in  un  gior- 
no 1 

Il  di  feguente  Saulle  va  in  Galga-  . 
la  , e vi  afpetta  per  fette  giorni 
Samuele  , che  arriva  nel  giorno 
fettimo:  E nel  giorno  llcfjo , che 
Saulle  va  in  Gaigaia  , i Filillei 
fan  marciare  le  loro  truppe  dal- 
le frontiere  verlò  Gabaa , lonta- 
na non  piu,  che  ventiquattro  in 
venticinque  miglia  ; e nei  giorni 
fegnenti  fono  accrefeiute  colla 
marcia  dcll’altre  , colle  quali  fì 
forma  il  formidabile  efercito  7 

Con  tre  giorni  di  marcia  Saulle  col  . 

fuo  battaglione  entra  in  Gabaa 
. invellita  , ma  non  ancora  ferrata 
da’ Filillei  3 

Dopo  tre  giorni  Gionata  fa  la  im- 
prefa  fopramentovata,  e nella  llcf- 
fa  mattina  arrivala  grolfa  arma- 
ta di  Saulle , che  à avuti  giorni 
tredici  per  fare  una  marcia  di  no- 
vanta miglia  non  contrailata  da 
alcun  nemico,  c in  paefe  abbon- 
dante di  tutto;  e nel  giorno  Hef- 
fo  dell’  arrivo  riporta  la  vittoria 
fui  Filifiei  3 

La  notte  flefla  fì  interroga  l’oraco- 
lo del  Signore , che  non  rifpon- 
de.  Il  di  vegnente  Gionata  dal 
Padre  d condannato  a morire  , 
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e dall’Efercito  è liberato  t' 

Così  arriviamo  colla  fomma  ai  Tcn- 

tifette  di  Giugno.  27 

^.Retlano  ancor  quattro  meli  comodi 
a campeggiare  : Or  veggiamo  in  che 
Smanile  impiegalfe  l’armata  , in  tanto 
tempo,  che  gli  rellava  da  far  campa- 
gna . Egli  non  ebbe  molto  a penfare 
verfo-  dove  dovelTe  rivolger  farmi . Già 
da  quattrocento  , c fettantaquittro  an- 
ni addietro  Dio  fì  era  dichiarato  di  vo- 
ler diilruggere  il  regno  degli  Amaled- 
ti , rei  di  elferlì  oppoHi  al  viaggio  del 
popolo  di  Ifraele  , mentre  per  lo  defer- 
to paifava  alla  terra  promeffa  ; ma  vo^ 
lendo  differire  tale  gaffigo  , aveva  co- 
mandato a Mosé  , che  regiftraffe  a li- 
bro quello  divino  fuo  impegno.  Nelde- 
corfo  di  quali  cinque  fecoli,  quellegen- 
ti  erano  divenute  fempre  peggiori  ; e 
adeffb  fedeva  lui  loro  trono  Agag  Mo- 
narca , nel.  quale  era  piu  detellevole  la 
crudeltà,  ancor  perché  effendo pinguif* 
fimo  doveva  naturalmente  aver  per  in- 
dole la  manfuctUdine  : pure  uom  fan- 
gulnarib , e tiranno  pareva  , che  pin  fì 
impinguaffe  collo  Ipargimento  dell'  al- 
trui langue . 1 fudditi  non  erano  punto 
migliori  del  loro  Re  ; e full’uno , e fo- 
gli altri  Dio  fece  cadere  quell’  ellermi- 
nio  , che  aveva  minacciato  al  tempo 
de’loro  Antenati . Samuele  portò  a Sani- 
le il  comando  del  Signore  ; andaffe  , 
diffruggelTc  tutto  il  regno  degli  Amale- 
citi  : non  rifpettalTe  ne  Cavalieri , ne 
Principi:  quartiero  a nelTono:  uomini, 
donne,  vecchi,  bambini  da  latte,  Ca- 
meli,  giumenti,agneili,  buoi, tutto  a mor- 
te; cafe,  terre  , città  , rafaffe  tutto  ; 
le  ff^glie  tutte  al  fuoco.  Traefle  la  fuf- 
fìllenza  dal  paefe  , non  fì  vietava;  ma 
ne  Saulle,  ne  i fuoi  da  quella  imprefa, 
fì  arricchiffero  pur  di  una  (pilla  . Ricevu- 
to tal  ordine  , comandò  Sanile  , che 
tutti  marciaffero  a Gaigaia , dove  fatta 
una  diligente  raffiegna  ; trovò  di  avere 
quattrocento,  e trentamila  foldati  alle 
lue  infegne  ■ Di  tanto  ci  aflìcura  la 
Greca  verfione . Mancavano  dugento  , 
e trenta  mila  dal  numero  trovato  fei 
fettimane  avanti  nella  ralfegna  di  Be- 
zec  ; non  già  perche  gli  folTcfo  coliate 

sì  ca- 


Digiti2(Xl  by 


Capo  Uecimonono»  iji 

sì  care  le  du^  battagKe  di  Jabcs  contro  Quefto  Regno,  che  nelle  ftcre  carte 
«li  Ammoniti  c di  Macmas  contro  i chiamafl  ancora  Edom,  e Idnmea  co* 
'Filiftei,  nelle  quali  egli  avendo  incon-  mincia  colle  montagne  d!  SeFr , lequa- 
trata  pochlfiima  refiftenra  , aveva  per-  li  fi  ftendono  da  Oriente  a Ponehtc  al 
^uta  pochilfima  ^eote  ; ma  perche  di  lato  Meridionale  di  Giuda  ; e redano 
quelle  truppe  egli  aveva  dimoilo  altro-  lontane  ottanta  miglia  nodrali  da  Gal* 
ve.  Quelle  fotto  al  comando'  di  Abner  gala;  fe  non  che  di  fopra  del  marmor- 
cugi»  germano  di  Saulle  , e Gencralif-  to.dalla  parte  di  Oriente  gettali  in  die- 
iìmo  delle  fuc  armi  J erano  parte  ne ’pre-  ’tro  con  una  mediocre  Acfa  verlb  Set- 
fid} , c parte  in  campo  alle  frontiere  di  tentrione , e comincia  colla  Città  , che 
là  dal  Giordano  ; e fon  quelle  , colle  chiamafi  Pietra,  ne’confini  dell’Arabia, 
quali  nel  tempo  flelTo,  che  Saulle  mar-  Si  llende  in  lungo  dalla  Città  di  Pietra 
ciò  contro  gli  Amaleciti  in  perfona,  per  alla  Città  di  AmSlec,  ed  è la  linea  dei- 
mezzo  de’fuoi  Marefcialli  pugnabat  p;r  la  malTima  fua  eflenfione  miglia  cento; 
tircuitum  adverfum  omnes  inim:ccT  ejus  dai  monti  di  Seir  al  mar  rofTo  é minore 
contra  Moab  y & filtos  Ammon  , &Ed«m,  A\  molto  la  fua  lunghezza  . La  fua  la* 
<b  Reges  Sobai  Dove  egli  non  era  lite-  t'tudine  maflìma  da  Evila  a Sur  dalla 
nevano  a bada  i nemici , onde  non  ve*  parte  del  mar  rofTo  fi  didende  ottanta 
Differo  a moledare  il  di  lui  regno:  ma  miglia,  includendo  però  anco  que’Ma* 
dove  egli  fi  voltava  in  perfona  con-  dianiti  , che  dalle  facre  carte  fi  chia- 
qualTava  chiunque  venivagli  incontro:  mano  Etiopi;  e redano  intramezzo  alle 

Et  quocunujut  fe  verterat  , fuperabat  . terre  degli  Amaleciti  : Per  penetrare 
Dei  quattrocento  , e trentamila  com-  ben  addentro  , e traverfarc  tutto  quel 
battenti,  ch’elTo  trovò  di  avere  in  que-  Regno  dalle  montagne  di  Seir  v’ erano 
(la  rafl'egna  fatta  nelle  campagne  di  tre  dradc  militari,  e reali;  l’una  perla 
Gaigaia,  dugento,  e dieci  milanefcel-  pianura  di  Faran,  e guidava  fino  al  fon* 
fe,  per  la  fpedizione  contro  gli  Ama*  do  del  Regno -a  Sur:  l’altra  alla  deÀra 
leciti;  l’altre  dugento  ventimila  da  lui  delle  montagne  Amorree;  e andava  nel 
fi  lardarono,  acciocché  un  corpo tenef-  meditullio  fino  ad  Ebrona  ; l’altra  alla 
fe  in  dovere  i Filidei,  un’altro  potef-  finidra  delle  delTe montagne  perlecam- 
(e  verfo  1 confini  del  monte  Libano  op*  pagne  e pianure  di  Cader  , e guidava 
potfi  ai  Siri  , cafoche  net  tempo  della  alla  Città  di  Amalec,  ch’era  la  Metro* 
fua  abfenza  ^gli  uni  , o’ dagli  altri  fi  poli,  e la  Capitale  del  Regno.  Lana* 
facelTero  movimenti'  guerrieri  . Quedi  tura  de’fiti,  l’idea  della  imprelà , ildC^t* 
dovevano  ubbidire  a Gionata  , Princi*  tame  ragionevole  di  una  buona  condot* 
pe  di  brava  condotta  , il  di  cui  nome  ta , ci  fà  intendere  ciò  , che  il  Sacro 
era  già  di  terrore  a tutta  la  Paledina;  Tedo  non  dice,  perche  dicendo  la  fo* 
e quedo  ben  fiinfetifee  dal  non  trovar-  danza  delle  azioni,  fpedb  a noi  lafcia 
fi”,  chc'Gionata  fi  movelTe  contro  gli  il  fupporre  , che  fi  facelTero  in  quel 
Amaleciti*:  Sotto  lui  in  faccia  a’ Siri  modo  , che  connaturalmente  fi  devon 
reggeva  l’altro  corpo  fiaccato  Amafa  ; fare;  ci  11,  diflì , intendere,  che  Satil* 
e fi  ricava  dal  trovarli  ne’  Paralipome-  le  dividefle  le  Aie  truppe  in  tre  colon- 
ni,  che  di  trenta  Generali,  che  fervi-  ne  , e le  facelTe  avanzare  per  quelle 
vano  a Sanile  , edb  era  il  principale  ; tre  firade  : e potea  farlo  con  tanta 
onde  a lui  di  ragione  conveniva  quedo  maggior  libertà  , quanto  fapev^  , che 
comando.  Cosi  a dì  cu  rate  le  frontiere  forprefi  con  guerra  totalmente  innafpet* 
ad  Oriente  con  fopra  dugento  mila  fol-  tata  , in  nelTuna  parte  avevano  , con 
dati  fotto  Abner  , le  frontiere  a Set-  che  opporfi  , un  giudo  efercito  . EIA 
tentrione,  e a Ponente  Con  altri  dugen*  non  avrebbero  mai  penfato,  che  attac* 
to , e ventimila  (òtto  Amala  , e Gio*  cato  l' Ifraelita  da  due  nazioni  podero- 
nata.  Sanile  marciò  cogli  fcielti  dugen-  fidìme  gli  Ammoniti,  e i Filidei,  po- 
to , e dieci  mila  contro  Amalec  a l'^ez-  telTe  penfare  a portare  la  guerra  in  al- 
logiomo.  tro  regno.' Vedendofi  invali  in  tre  par* 

* O 4 tJ 


I 


/ 


11% 


Libro  Quarto 


tì  con  tre  eferciti»  c'afchedonode’qna- 
li  poteva  eflfer  cotnpofto  di  fetianta  mi- 
la foldatl,  era  facile  , ch’cntrafTe  nel 
regno  gran  confufionc  , e non  fapelTc- 
ro , ne  dove  raunarc,  ne  dove  chiama- 
re i lor  combattenti . Sarebbe  anco  fia- 
ta grande  imprudenza  di  Saule  il  con- 
dur  tutti  uniti  dugento  , e dieci  tnila 
iòidati  , poiché  fì  farebbe  ritardata  I’ 
imprefa;  e farebbe  fiata  piu  difficile  la 
fuffifienza  , e per  la  ragione  de'fìti  , 
mai  non  avrebbe  potuto  diflenderfi  con 
tanta  gente  in  occaion  di  battaglia  . 
Quel  Dio  , che  cogli  Amaleciti  piu 
tollo  che  una  guerra  voleva  una  terri 
hiliffima  efecuzion  militare,  infufecon- 
fuGone  , e terror  tale  in  que‘  popoli  , 
che  ne  pure  ardivano  di  refìAere  ; e fe 
fecero  qualche  reGlienza  , fu  si  debo- 
le, che  non  G fiimò  degna  dì  iGoria  . 
Non  troviamo  un’  affedio  , non  una 
zuffa.  Amalec  la  Città,  dov’era  il  Re 
Agag  , fu  forprefa  da  Saulle  in  perfona 
per  via  di  tiratagemma  . Traverl'ava 
per  mezzo  di  queGa  Città  un  torren- 
te, che  G chiamava  col  Tuo  medefimo 
nome  Amalec:  i Gti  dell'  ingrefTo  , ed 
ufeita  dell'acque  mal  cuGod<ci,  gli  die 
deto  il  comodo  di  fpignervi  dentro  len- 
za contraGo  i fuoi  foìdati  . In  un  gior 
PO  fu  Padrone  'della  Città  , ed  arnvd 
così  improvifamence  addolTo  al  fuo  Re, 
che  l'ebbe  nelle  mani  vivo  , e prigio- 
niero . Siulle  per  divino  comando  do 
vea  dargli  morte  , ma  o folfe  naturai 
compaffione  ad  un  Principe  infelice  , o 
fofìfe  genio  di  introdurre  nelle  guerre 

Jualchc  rifpetto  verfo  chi  portava  lo 
cectro,  o Coffe  vanità  di  condurfelo  in- 
catenato al  cocchio  nel  fuo  trionfo  , o 
fofse  avidità  di  danaro  , e fperanza  di 
acguiGarc  tefori  col  fuo  rifeatto  , affi- 
curofCcoD  buone  guardie  della  fua  fu- 
ga, ma  lafciollo  in  vita  . Tutte  I’  al- 
tre vite  d^ uomini  , e di  animali  G tol- 
fèr  col'fèrro  ; Città  , tetre  , caGella 
con  tucre  le  loro  cafe  , e aùtatori  e 
ricchezze  G inceneriron  col  fuoco  . So 
le  le  mandre , e le  greggie  del  Re  fece- 
ro prevaricare  le  truppe  di  Ifraele;  eie 
mandarono  vive  nella  Giudea  ; ne  gli 
Ufficiali  ebbero  coraggio  di  opporG  a 
queGo  vietato  bottino  * perche  aveva- 


no veduto  Sanile  nell*  perfona  di  A- 
gag  trafgredire  ugualmente  il  coraand* 
di  Dio . 

DiGribuendo  i tempi  , dò  il  compi- 
mento di  Giugno  ,.e  tutto  il  Luglio  ai 
ripofo  dell'armata  dilfraele  dopo  la  bat- 
taglia di  Macmas,  alla  ralfegnain  Gai- 
gala  , e alla  marcia  di  ottanta  miglia 
noGrali  6no  nel  paefe  degli  Amaleciti: 
e a tutte  queGe  cofe  abbondano  , e 
prabbondano  trentaquattro  giorni  . Re- 
Gano  intieri  l’AgoGo  , il  Settembre,  l’  ' 
Ottobre,  per  mettere  a ferro,  e a fuo* 
co  que' popoli,  quando,  come  abbiamo 
veduto  , r armata  d'  Ifraele  non  ebbe 
contraGo  di  qualche  rimarco;  ne  furo- 
no ritardati  i fuoi  progreffi  dalla  avidi- 
tà di  arricchirG  con  i fac<  heggi . Dugen- 
to, e diecimila  foldaii,  divifì  ip  tre  B- 
fcrciti  • poi  fubdiviG  in  piu  corpi  , p> 
terono  viGtare  col  fuoco  , e co  le  rovi- 
ue  tutto  quel  regno  anco  in  due  mcG  ; 
pure  ne  accordo  tre,  acciocché  gli  Scrit- 
turali , ordinariamente  EccIcGaGict  , 
uomini  di  camera , non  di  guerra , non 
abbiano  a temere  , che  G Ganchinn  crn|> 
po  i fulditi  , fe  concedo  loro  numero 
minore  di  giorni . Per  altro  ó molto  na- 
turale , che  G deffitro  gran  fretta  per  G- 
nir  quella  imprefa  , quando  effendo  lo- 
ro vietato  ogni  bottino  , doveva  a loro 
rincrefeerc  di  confumarc  il  t>  onpo  fenza 
guadagno  ..  Guadagnavano  molto  quel- 
li , che  operavano  colla  retta  inten- 
zione di  ubbidire  a Di'>  ; ma  non  d 
credibile,  che  queGi  fófTer  molti  ; poi- 
ché in  gran  moltitudine  di  fgldati  fo- 
glioDo  efTere  pochi  i Santi. 

Le  naandre  , e le  greggic , che  G era- 
no rifètbace,  già  G erano  fpedite  avan- 
ti. Sul  fin  di  Ottobre  C diede  l'ordina^ 
perchè  sGlafsern  le  truppe  a' quartieri  f 
e il  Re  conforme  al  coGume  de'Monar- 
chi  viaggiando  con  piu  fprditezza,  per- 
che a cavallo,  oin  carrozza,  in  Otrer- 
bte  G trovò  nel  fuo  regno.  Tante  vit- 
torie cosi  vicine  , e continuate  gli  tol> 
Ter  di  mente  Tane  ca  moderazione  ; co» 
minciò  ad  abrogare  a fe  GefTo  quella 
gloria,  che  dove  vaG  a Dio;  e dove  gli 
Ifraelki  iblevano  nelle  loro  inaprefe  pia 
inGgni,  ergere  monumenti  di  onore  al 
padron  degli  Efercici , Saulle  ordinò  « 

che 
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che  fnl  Cannekt  ih  preparaiTc  a fc  un  mandi , c(To  ri  toglierà  il  comando . Sa* 
•reo  rontuofo,  folto  il  quale  voleva  paf-  rete  piu  Re  per  poco;  Tutta  la  lupct* 
(are  nel  trionfale  fuo  cocchio  . Nob  é bia  del  voitro  trionfo  noo  vi  fermerà  ia 
quello  il  celebra  Carmelo  di  £lia:,quc-  pugno  lo  feeetro  , quando  il  Trionfato* 
io  fecondo  Ha  al  mare  poco  lungi  da  re  di  Ifraele,  e dei  Re  , (ì  è impegna* 
dove  il  torrente  Cifon  fulla  fua  finiUra  to  di  metterlo  in  miglior  mano  . Saul- 
riene  a fcaricarfi  nel  Mediterraneo  . 11  le  bolliva  di  fdegno  ; e piu  fi  accrebbe 
Carmelo  di  Saulle  reila  aifai  dentro  ter*  quando  a nome  di  Dio  comandò  , che 
ra  nella  Tribù  di  Giuda;  e venendoef-  Agag,  il  Re  prigioniero  , (ì  conducef* 
fo  Re  per  la  llrada  di  Cades , e palfan-  ' fe  in  fua  prelenu  ; e condottolo  , Sa* 
do  (òtto  Duma,  e Cardan . il  giogo  di  muele  gli  fece  in  pochiiTimr  parole  il 
Seir,  avanzandoli  verio  Gaigaia,  over  procelfi  alla  milita  e , con  dirgli:  Sic* 
So  Gabaa  lo  trovava  fui  cammino  . In  come  la  tua  fpada  à fatto  , che  tante 


quello  luogo  Sanile  volle  fare  pompa , 
ed  ollentazicne  del  fuo  trionfo  . Men- 
tre egli  piu  non  penfava  a Dio  , Dio 
penfava  a lui  , ma  penfava  a mortifi- 
carlo. Rivelò  al  Profeta  Samuele  ima 
li  portamenii  del  Re  ; il  dileguo  di  non 
lalciarlo  regnar  lungamerte,  e la  rifo- 
Juzione  di  dare  a tutti  i Monarchi  un  c 
Tempio,  da  cui  apprendano,  che  fe  vo 
glion  eglino  elfere  ubbiditi  da’fudditi  , 
molto  piu  devon  eglinu.ubbidireal  Mo- 
^rca  de’ Monarchi  . Il  Santo  Profeta 
paCsò  tutta  la  notte  in  fervorofe  fuppli- 
chc  al  Signore  jper  lo  fuo  Re,  e al  far 
del  giorno  lì  mife  in  carrozza,  e lì  avviò 
verio  il  Carmelo  , per  proccurare  di 
trarre  con  opportuna  correzione  quell’ 
infelice  a miglior  fenno . A v vantato  nel 
*2^  cammino,  avendo  avvilo,  che  Saullelì 
^ era  già  innoltrato  a Gaigaia  , ccHvtriU 
},  CMTTum  Jitum , come  abbiam  dai  Settan- 
! ta;  léce  voltare  la  fua  carrozza , e an- 
dò a trovarlo  dov’  era  . Non  fi  pafsò 
molto  d’ ora  in  complimenti  . Samuele 
iguainò  prello  'a  fpada  de’divini  rimpro- 
veri. e delle  divine  minacce,  edifarmò 
il  Monarca  di  tutte  le  vane  feufe  Que- 
gli convìnto  confefsò  di  avere  peccato, 
ma  non  diede  alcun  fegno  di  pt-ntimen- 
to:  in  vece  di  chiedere  remifiìonc , chic, 
iè  onori,  e corteggio:  Samuele  lloma- 
caro  della  indolenza  di  Saulle  , volle 
mrtire  : il  Re  lo  afferrò  nella  foprave- 
lle  per  ritenerlo  ; e nel  contratempo  il 
drappo  fi  rupe  ; c il  Profeta  prendciv 
do  Ua  quello  occafione  di  riconfermare 
la  minacria  già  fatta;  Sire,  dilfe , co 
si  Dio  da  voi  fiaccherà  il  volito  regno, 
e lo  daràaperfona  piu  degna  di  voi.  Voi 
non  avete  voluto  efeguire  i divioi  co- 


Madri  re'iino  lenza  figliuoli  ; così  re* 
Hi  fenza  figliuoli  la  madre  tua , e me  fi- 
fa a mano  la  fciabla  , che  fi  può  ben 
maneggiare  anco  da  un  Santo  Profit* 
ta  , quando  Dio  tanto  chiede  ad  ono- 
re di  Sua  Divina  Maeità,  tolfe  al  Mo- 
narca tremante  la  teda , e ne  cagliò  in 
cento  parti  le  membra  . Indi  rimelTo  il 
ferro  languinolento  nel  fodero^,  fenza 
licenziarli  dal l'indifpettito Saulle , mon- 
tò in  carrozza  . e andò  alla  fua  patria, 
la  Qttà  di  Rammata  . Ancor  Saulle 
fi  milfe  in  cocchio,  ed  entrò  in  Gabaa. 
Ne  Samuele  piu  trattò  con  Saulle  fi- 
no al  giorno  della  fua  morte  . Cosi  in 
cinque  meft  di  regno  , e fei  di  guer- 
ra fini  quello  Re  la  fua  prima  Campa- 
gna : lui  felice  , fe  la  fua  corona  non 
gli  avelfe  refa  troppo  dura  la  cella  ; 
e mentre  fi  vedeva  ubbidito  da  un  re- 
gno , non  fi  fole  troppo  arditamen- 
te fottratco  dalla  ubbidienza  al  fuo  Dio. 

C A P O XX. 

Novembre , Decemlre , Gen- 
naio f Febbrajo  , e 
Marzo  . 

Ritiratoli  Samuele  nellq  fua  Cafa, 
il  Santo  vecchio  flava  piangendo 
avanti  a Dio  la  pervertirà  del  fuo  Re'. 
Così  i Santi  ajutano  i loro  piofiìmi  : fc 
veggono  inutili  le  correzioni,  ricorrono 

alla  orazione  . Così  reggon  fe  fielB  à 

buo- 
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buom  facklici  j quando  fono  malvagi  i <klla  ubbidienza  ? Così  non  fece  ^ ao- 
lor  governanti  . Lo  fparlare  del  gover*  ciocché  gli  uomini  non  G dovefsero  ab* 
no  é colà  ordinariamente  inutile , efem-  ufarc  di  un  tal  efempio  con  un  coman« 
pre  pericolofa  . Se  un  Governante  fa,  dare  indifcretto.  Iddio  padrone  dei  cuo- 
che G parla  male  di  lui,  G inafprifce  , ri , e dei  Re  , poteva  aGìcurare  il  fiio 
non  G emenda  : Cento  mormorazioni  fervo  , che  andafse  intrepido,  e l’a- 
non  arrivano  a togliere  un  fol  difordine  vrebbe  difefo  contro  ogni  infulto:  Nal 
£’ piu  facile  al  I^incipc  il  togliere  lin-  fece,  perche  quefto  non  avrebbe  po- 
gua,  e vita  a chi  parla  male  di  lui,  che  cuto  pafsare  in  efempio  dell'umano  g(V 
al  fuddito  il  togliere  un  fui  difetto  col  verno  , mancando  agli  uomini  la  On- 
parlar  male  del  Principe  > 1 MinìGri  , nipotenza  . Suggerì  la  dilTimulazione , 
che  fan  per  debito,  correggano,  Gtpof-  c il  fegreto  , lo  che  baftava  ad  evi- 
fono  , rapprefentando  la  verità  con  ri-  tare  il  pericolo,*  e in  tal  modo  diede  le- 
fpetto;  (e  quefto  non  giova,  e i Mini-  zionc  accomandanti,  di  non  abulàre  la 
' iìri,  c gli  altri  fudditi  proccurino  d’ef-  loro  autorità  volendo  efserc  ubbiditi  con 

fer  utili  alla  emendazione  del  loroPrin-  troppa  violenza;  ma  piu  tofto  impiega- 
cipe  iolle  loro  preghiere  appreffo  Dio.  re  il  loro  penGcro  nel  togliere  ladurez- 
Così  faceva  Samuele  ; ma  le  orazioni  i za  al  comando  collo  fpediente  di  foave 
de'Santi  non  (iempre  G efaudifeon  da  Dio,  I partito  . Samuele  venne  fubito  a Bete- 
quando  all'  clTere  cfaudite  G attraverfa  [ lemme;  offerì  il  facriGcio,  efattificon- 
> . la  dura  oftinazione  de* peccatori  ■ Diftc  durre  avanti  ad  unoadunoda  Ifaiturti 

Dìo  a Samuele,  che  lafcialTe  di  piagne-  1 fuoi  Ggli,  di  ognuno  andava  dicendo;  I 
re;  avendo  determinato,  chcSaulledo-  queftl  non  è l’eletto  da  Dio;  L’un  do-  | 
po  non  molto  Gniflc  di  regnare,  edi  vi-  po  l'altro  prefentati  conforme  alPordi-^ 

. vere:  Va,glidiffe,  a BeteIemme,epor-  ne  della  nafeita  , fette  erano  rlbuttatf,  ' 

tando  reco  un  vafetto  dell’oglio  facro,  ne  il  vecchio  padre  penfava  alt’ultiti^ 

' con  cui  G ungono  i Re,  ugni  tra’ Ggli-  che  fuor  di  caia  alla  campagna,  furin- 

uoli  di  Ifai quello,  che  fui  fatto  timo-  tendeva  alla  cuftodia  della  Aia  greggia: 

Arerò:  E perché  il  vecchio  generofo  , Ma  quefti  appunto,  che  fi  trafeura  va  dal 
ma  pure  anco  amante  di  propria  vita,  padre;  era  l’eletto  da  Dio  . Il  Profeta 
porto  in  iG:ufa  il  pericolo  di  cifere  con-  non  G volle-mcttere  in  tavola  , prima 
dannato  a morte,  fc  da  Sanile  G pene-  che  queftogiovane  venilTe  alla  fua  pre- 
trava  , eiferG  da  lui  contralegnato  un’  fenza . Il  Padre  lo  fé  venire  ; e al  fuo 
altro  Re,  Iddio  padrone  difcretiftlmo  , arrivo  , Samuele  avviiàto  dal  Signore 
e fapicntiftìmo,  gradì  la  fculà  , e fìig-  G alzò  da  federe  , andandogli  incontro 
gerì  ripiego:  andaife  a Betelemmc  a ti-  nella  fala  ftefta  dove attendevalo , c trat- 
tolo di  facrìGcare  ) dopo  il  iàcrificia  , to  fuor  il  fuo  gruppetto  d’oglio  prezio- 
feco  InvitaiTe  a^pranzo  tutta  là  Cafa  cf  fo,  con  quefto  imbaliàmò  il  di  lui  capo; 

Ifai , e ugnelTe  kgretamente  Io  (celto,  indi  tutti  federono  inGenne  a lieta  men- 
fenza  che  alcuno  ne  potè  Ife  avere  alcun’  fa,  Non  G sà  , fe  quella  unzione  foife 
ombra  di  piccol  fofpetto.  Un  fuperiore  fatta  in  villa  degli  altri  fratelli  , e del 
difereco  non  ributta  le  feufe  del  fuddi-  vecchio  padre  , poiché  la  frale  fcrittu- 
to,  quando  fon  ragionevoli  ; ne  però  fa-  ri\c  itt  medio  fratrum  fùotvm  é un  modo 
cilmente  mura  difpoGzionc  , le  può  to-  proverbiale  di  idiotifmo  Ebreo,  che  tanto 
glierc  alla  feufa  il  fuggetto  con  qualche  bene  GgrtiGca  elserG  ciò  fatto  in  Davide 
prudente  temperamento.  Iddio  padrone  fceltotra fuoi  fruttili , come  ee/mezzo , i» 
di  noftra  vita  , potea  rifpondere  a Sa-  pre/evz^,/»»»^*,  de’fuoifratclli  Samuele 
muele,  che  ubbidire,  e G vergognafre  non  dichiarò,  che  quella  unzione  fofseca- 
del  fuo  timore  ; a che  avevano  (errino  parta  del  Regno, ed  é certo, che  fe  i fratel- 
tante  contemplazioni,  tanti  lumi,  tan-  di  Davide  la  videro,  non  ne  intefero  il 
te  grazie  comunicategli,  fe  in  fua  vcc-  miftero;  altramente, 'fefolsero (lati cer- 
chiaja  non  era  arrivato  a tanta  genero-  ti , quelli  dover efsere  il  loro  Monarca  , 

Gtà  di  fagriGcar  la  fua  vita  al  merito  non  avrebbe  dappoi  parlato  <ì  afpramrn> 

te  » 
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te  , come  «on  Idì  parlarono  nell'  ac-'  tutti  quelli  diTgtidi  nafeevano  da’  fuol 
campamento  guerriero  , quando  colà  li  peccali  , ma  nella  malinconia  di  ripu- 

poitò  mandato  dal  padre  , e fece  loro  tarli  infelice,  non  voleva  filTare  il  pen* 

una  vifita . ‘ lieto  nella  fua  reità  , e riconofeerlì  de- 

Mentre  quelle  cofe  facevanlì  in  Ram-  linquente.  Per  quanto  ei  noi  volelTe  Io 
mata,  e in  Betelemme  , Saulle  in  Ga-  agitava  la  lindereli  di  fua  cofeienza  ; e 
baa  era  impetuofilTimamente  agitato  da  il  Demonio,  così  permettendolo  Iddio, 
una  torbUliflima  malinconia.  Nellolla-  ne  accrefeeva  le  agitazioni  , mettendo- 
todi  f^ortuna  privata  fempre  contento,  gli  in  iCconvolta  gli  umori  ipocondria- 
da  che  fedeva  fui  trono  , pareva  prefo  ci  , e biliofi  . 11  vero  medicamento  di 
di  mira  , per  elTere  moleftato  . Quel  quelle  malinconie  farebbe  flato  il  buc^ 
Samuele,  che  per  avanti  l'avea  tratta-  tarli  a piè  del  Signore  con  una  fervida 
to  con  tanto  favore  , ed  allìftito  con  contrizione;  richiamar  in  corte  Samue- 
tanto  impegno  , già  più  non  gli  li  pre-  le  , e femirne  , ed  efeguirne  i configli 
fentava  all'udienza,  che  per  fargli udi-  come  di  Padre  , riconolccre  in  fe  fleflo 
re  qualche  minaccia,  c qualche rimpro-  il  merito  di  maggiore  gaftigo,  e rimct- 
vero  . Non  erano  palfati  quindici  gior-  terfì  nelle  mani  di  un  Dio  , che  anco 
ni  da  che  in  Gaigaia  era  flato  corona*  nell’  efercitare  giuflizia  non  lafcia  d’  ef- 
to  Monarca  , e fi  era  fentito  fare  un’  fere  mifericordiofo  . Agitazioni  , che 
afpro  richiamo,  perchè  twn  aveva  tar-  vengono  dalla  colpa  non  li  mettono  in 
dato  un’ora  di  più  ad  olferir  facrificio . calma,  fe  col  pentimento,  e colla  mu<* 
Aveva  riportata  a Macmas  P infigne  tazion  de’  coflum'^.  non  fi  cerca  quella 
v^por'ia,  e Dio  fi  era  dato  a conofeere  quiete,  che  viene  da  una  buona cefeien- 
fdegnato,  col  negargli  dall’ oracolo  qual-  za.  I fuoi  Cortigiani  gli  fuggerirono  ciò, 
che  rifpofla.  Aveva  avuto  zelo  di*ful  che  nelle  corti  lùol  luggerirfi  a’  PrincU 
minare  fentenza  di  morte  contro  il  via*,  pi  malinconiofi  , cercare  divertimenti  ; 
latore  di  un  Aio  Icongiuro , e aveva  ve-  e perché  il  diletto  della  mufica  fembra 
duto  il  Aio  fulmine  in  anodi  cadete fo-  il  più  confacente  a portare  nell’animo 
pra  un  Aio  figlio  . Aveva  avuto  il  pia-  qualche  tranquillità  , 1’  efortarono  ad 
cere  , che  a Gionata  da  lui  condanna-  introdurre  qualche  mulìco  eccellente 
to  fi  falvalCe  la  vita  , ma  aveva  dovu-  nella  fua  Corte  . Gli  furono  dipinte  le 
to  foftenere  1’  affronto  di  vedere  i.  fol-  prerogative  di  Davide  ; e perché  fi  fa- 
dati mancare  a.fe  di  rifpetto,  oiTeA>  in  peva  , cheMl  Re  feroce  più  chedc’mu- 
qualitàdi  Giudice,  nel  tempo  fleflbeh'  fici,  guflava  degli  uomini  valorofi  , ad 
era  ben  fervito  in  qualità  di  Padre.  A-  invogliarlo  di  chiamare  preffo  fe  il  gio- 
veva  alzato  un’altare  a Dio,  eDionon  vane  armoniofo  , e canoro  , gli  fu  ag- 
re aveva  moflrato  alcun  gradimento  : giunto  ciò,  ch’era  vero  , lui  effcrc  in- 

aveva  alzato  un’arco  trionfale  a feflef-  fieme  uomo  robuflo,  e bellicofo.  Saul- 
fo  , e il  fno  trionfo  gli  fi  imputava  a le  finche  tenne  condotta  da  Re  faceva 
delitto:  Aveva  ufata  Mifericordia  col  (lima  grande  degli  uomini  valorofi  , e 
Re  Amalecita.,  e n’  era  condannato  , guerrieri,  e li  chiamava  iti  corte  , eda> 
come  di  temeraria  difubbidienza  ; aveva  va  loro  polli  onorevoli,  e li  teneva  preA- 
falvati  i più  fcelti  befliami  per  offerirli  fo  la  fua  perfona  . Così  fubito  coman- 
in  facrificio,  e ne  fentiva  doglianze  qua-  dò,  che  veniffe  Davide  , preffo  lui  ac- 
fi  di  Sacrilegio  . Erano  appena  cinque  ereditato  come  abile  alle  guerre  , per- 
mefi  , eh’  era  in  poffeffo  di  un  regno  , chè  geneaofo , e robuflo , mentre  forte , 
al  quale  fi  era  fatto  merito  colla  fpada  attefo  il  Aio  genio  , avrebbelo  rifiuta- 
alla  mano  , liberandolo  colla  vittoria  to,  fe  l’aveffc  confiderato  folamente  in 
contro  gli  Ammoniti  da  poderofo  nemi-  qualità  di  Aionarore,  e di  mufico  . Tra 
co,  e in  quelli  cinque  mefi  già  ben  due  il  volerlo  , e l’ averlo  pafsò  brcviffimo 
volte  era  venuto  il  Profeta  ad  intimar-  tempo;  Betlemme  non  era  lontana  più 
gli,  che  il  Aio  feettro  pafferebbe  quan-  che  venti  miglia  daGabaa;  onde! met- 
to prima  ad  altro  pugno.  E’  vero,  che  fi  fubito  andarono  ; ne  Ifal  padre  del 
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giovane  ritardò  la  Tpedizlone  del  figlio,  . iaullc  aveva  allontanato  dal  fuo  fianco 
Iperando  , che  quello  incontro  pocefTe  nn  Santo  vecchio  licenziando  dalla coZ» 
Diolto  giovare  al  fuoefaltamcnto  . Voi-  te  Samuele;  e Dio  gli  mife  a fianco  un 
le,  che  il  fuo  Davide  nel  prefentarfi  al  Santo  giovane  , difponendo'che  Saulle 
Re  gli  olferilTe  un  tributo,  un  fommie-  {IcfTo  a fé  lo  chiamafTe  . Se  Egli  avelTe 
re  carico  di  cjmmeflibili  con  uncaprec-  afcoltati  i configli  , fe  imitata  1’  umil- 
to;  piccol  dono  a un  Monarca,  mafnf-  tà  , c la  pìetÀ  del  Tuo  favorito,  Saulle 
ficience  atteflato  del  fuo  buon  cuore  , farebbefi  ricuperMo:  non  fe  n'apptoifif 
che  mofirava  fpiriti  liberali  anco  nelle  td,  ma  fu  tutta  fua  colpa,  e fi  refe  più 
angullie  di  fua  povertà  . Non  vi  fu  bi-  innefcufabile , col  non  prevalerli  di  que- 
fogno  di  molto  tempo  perché  Davide  (lo  ajuto  , che  Dio  gli  dava  per  la  fua 
guadagnane  il  cuor  di  Saulle.  Era  gio-  converfione.  Anco  Davide  ebbe  corno- 
vane  di  prefib  ventinove  anni  di  età  ; do  di  prendere  fenza  danno  , refpiran- 
di  bella  corporatura  , di  gentililfimo  dola  a poco  a poco,  l'aria  di  corte:  eb- 
afpetto  , di  capei  biondo,  e , come  d be  comodo  di  oOcrvare  la  iofinceritàde’ 
attella  l’ originale  Ebreo  , avea  vlvilfi-  Minillri,  le  ruberie  degli  Ufficiali  , le 
mi  gli  occhi,  e pareano  inquella  fron-  malizie de’Cortigiani ; notizie,  chemol'V 
te  due  Stelle.  Alla  amabilità  del  volto  to  gli  giovarono  a non  lafciarfi  prende- 
fi  aggiugneva  la  eccellente  maeflria  nel  re  facilmente  da  inganno  , quando  poi 
fuono,  e una  voce  foavilfimaal  canto;  pofe  il  piede  fui  trono . Fra  tanto,  men- 
ma  fopra  tutto  un  tratto  quanto  difin-  tre  Davide  per  colpa  di  Saulle  non  era 
volto,  tanto  innocente  ; tutto  fìncerità , di  giovamento  al  di  lui  fpirito  , vera- 
ma  pien  di  accortezza  ; vivaciflìmo,  ma  mente  giovava  al  di  Ini  corpo  ; poiché' 
rifpettofo  ; e in  volto  cosi  gentile  un*  colla  delicatezza  del  fuono,  e colla  dot- 
animo  niente  effeminato,  anzi  inclina-  cezza  del  canto , dilfipavadi  moltoquell* 
tlffìmo  agli  efercìzj  di  fatica,  e di  guer-  umor  malinconico  , e rendeva  più  mo- 
ra. Chi  e pratico  delle  Corti  non  avrà  derato  il  biliofo  amariflìmo  infnlro. 
difficoltà  di  credere  , che  un  giovane  Qwfle  triftezze , e quelle  armonie  , 
amabile  per  tante  doti  , divenga  il  fa-  come  erano  interrotte , e non  femprein 
vorito  del  Principe  in  pochi  giorni  . E tutto  il  colmo  di  grande  ' intenfione  , 
i appunto  in  pochi  giorni  Davide  diven-  non  impedivano  al  Re  il  penfare  , e 

ne  il  favorito  di  Saulle  , il  quale  gli  provvedere  agli.aifiiri  del  Regno.  Iddio 
diede  pollo  di  fuo  Paggio  di  ^ada,  po-  aveva  da  lui  ritirata,  e rivolta  a favo- 
ilo  di  confidenza  , c di  onore  , poiché  re  di  Davide  quella  llraordinaria  alfi- 
dovendo  portare , e a bifogno  lommini-  ilenza  , colla  quale  nella  prima  campa- 
ilrare  1’  armi  alla  fua  perfona  , per  uf-  gna  aveva  diretta  ogni  fuaimprefa:  non 
fick)  marciava  fempre  vicino  al  Re,  ed  gii  aveva  però  tolto  quel  dettame  natu- 
era  il  più  immediato  cullode  della  fua  rale  di  prudenza  , di  cui  molto  abbon- 
vita  . Per  fermare  con  maggior  onore  dava  Saulle,  Uom  per  fe  flelTodi  valla 
quello  lùo  favorito  fpedì  ad  Ifai  un’al-  capacità,  fe  lafuperbia,  e il  livore  non 
tro  melTb  ; con  avvifo  , che  , fe  pochi  lo  avelfero  dementato  . Sapeva  , che  i 
giorni  addietro  avea  fatta  illanza  , che  Filillei  battuti  nel  palTato  Giugno  non 
gli  lì  mandalTe  Davide  in  corte  ; ora  fa-  avevano  più  voluto  azzardarli  ad  alcun 
cera  illanza,  che  gli  folTe  lafciato,  poi-  tentativo,  ma  però  con  tutta  Ibllecitu- 
che  aveva  incontrato  il  regio  Aio  gra-  dine  reclutavano  le  lor  truppe,  riempi- 
dimento  . In  tal  maniera  , fenza  avve-  vano  i magazeni,  e facevano  preparati- 
derfene  , Saulle  fi  tirò  in  palazzo  il  fuo  vi  , per  cui  fi  feorgeva  , che  volevan 
fuccelTore  , e tenendolo  fempre  al  Aio  tentare  una  nuova  campagna  con  forze 
fianco  gli  diede  il  comodo  di  andar  pren-  più  poderofe  di  prima  , onde  anch’  elfo 
dendo  icuola  di  Re  : e la  Divina  prov-  e reclutava  , e faceva  nuove  leve  , e 
Tidenza  fece  ad  un  tempo  AelTodaecol-  dìfponeva  il  tutto  in  maniera  , che  al 
pi,  r uno  a prò  fpirituaie  di  Saulle , 1’  primo  muoverli  del  nemico  gli  potelTe 
altro  a vantaggio  politico  di  Davide  . fubito  opporre  un  più  formidabile  elèr- 
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cito  . (^(lo  è quanto  degno  di  ifloria 
accadde  in  quella  corte  oc'  meli  di  No- 
- Tcaibre  , Decembre  , Gennaro  , Fcb- 
, brajo  , e Marzo  , nei  quali  le  truppe 
Vgodecbap  co’  loro  quartieri  ripofo . 
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Mitro  U Gigante  Arenazione 
def  Re  : Trattato  di  marìtag- 
y.  gio  cotta  fua  figrut.:'  ' , ’ 


Capo  'Ventefimoprìmo. 


SEcoiido  ai-mleì  compatì  / i qitali  non 
fi  difiaccano  dal  conceflo  della  Di- 
■tùna  Serictnrai  «ramo  al  principio  di  A* 
prilc  , e i FiJifteì  raonato  1’  efcrcito  fi 
^flìfro  per  tentare  T affedio.di  Socot  , 
^tà  ficuam  nella  Tribù  di  Giuda  pref 
4o  i Confini  di  Bertiauiinoi  Città  cono 
difiima  alle  lor  armi , perché  fi  tcnera- 
no  alle  fp^lc  le  loro  pianse , dalle  qua- 
ii  ciceverebbero  fitcilniente  i vircri  ^ e 
iòtto  le  quali-fi.^rebber  coprire , cafo 
che  iofiser  bauuti  ; prefa  poi  Socot  fex- 
virebbe  di  icala  a tentare  cop  miglior 
vfcrtuna  dell’ annoi  antecedente  I-  afiedio 
di  Gal^.-Non  trovOy  che  quella  vrit- 
ea  c^ducefaero  Icco  carri  falcati  . L’ 
•qxrierua  areea  mofirato  , 'che  - quelH  '! 
erano  difpendiofiffiini , e ritardaraoo  la 
■campagto  ; « 1’ «uno  antecedetne  non 
•erano  nteifi  eh»  tardi  perché  1 fiali 
trentamila  carri,- che  avevano,  efigge- 
yano  fciTamarnHa  cavalli  « e hiibenava 
•ipeRare  che  io0èro  raccolti  i fieni  , 
^ fp*e**rovan  i foraggi  ; «Ritardato 
♦«i  l’  aprimento  della  campagna  fiervi- 
^■o  pii  follo  di  ingombro , che  di  prò- 
•attor  al  monte  non  fi  potevano  ma ne^ 
•yat».-  nel  piane , fit  veniva.neceflìtàdi 
aonbattere  « già  Ifraeliti  rendevano  im 
'•*M*  gonfia  iBilMa  -col  loro  modo  di 
mpdcoaatfi  ftr'ji,  ptkm  'firadt»>  ^ 
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ponevano  robulli  picchieri,  ordinati  in 
var;  corpi  a conio  triangolare  , e file 
derrate;  che  tenendo  apié  fermo  immo- 
bili Je  loro  picche,  impedivano  a caval- 
li l’innoitrarfi,  altramente  fi  infilzava; 
no  nelle  lor  punte  ; e quello  modo  di 
ordinarli  era  cosi  frequente , e famiglia- 
re agli  Efcrciti  Ebrei,  che  nella  Sacra 
Storia  le  loro  ordinanze  lì.chLaman  col 
nome  di  cunei  . Quella  fronte  fervi vp 
come  di  forte  trincieramento , dietro  il 
quale  a file  flefc,  c allargate  i frombo-’ 
beri  , mi  fia  ocrmefso  dire>|  facevano 
dalle  lor  fionde  nn  fuoco  perpetuo  co’ 
falli  • 1 Cavalli  non  fi  potendo  avanza; 
re  per  le  punte  , che  fi  vedevano  pre- 
fentare  al  petto  , e feriti  , e infuriati 
alla  grandine  delle  pietre  , colle  quali 
refiava  fulminata  la  loro  ironce,  rinct^ 
lavano , e come  fpelìo  accadeva , che  , 
chi  reggevafi  , colpito  co’  falli  precipi- 
tafise  di  Iella  , volKvanfi  dove  li  por- 
tava il  timore,  e iMfso  dilordinavano^ 
c rovefdavano  la  lor  medefiraa  fante- 
ria : Certamente  io  non  mi  ricordo  di 
aver  ofservaco  in  tutta  la  Divina  Scrir- 
tura  , che  alcun  corpo  di  Ifraeliti  fia 
mai  fiato  fupcrato  per  l’ufo  de' carri  fai- 
cati  , anzi  ne  pure  mi  ricordo  di  avere 
mai  ofservaco,  che  abbiano  perduta  al- 
cuna battaglia  per  efsere  fiati  disfar^ 
dalla  Cavalleria,  nemica  . Saulle  attcn- 
tilfimo  in  ofservare  i movimenti  del  ne- 
mico , al  primo  muoverli  de’  Filillci  , 
roofise  i'fuoi;  quelli'tKcuparono  un  po-- 
fio  in  monte  prelso  Domiro  tra  Azeca‘, 
c. Socot  j Saulle  occupò  un'  altro  pollo 
in  faccia  , anch'  efso  in  monte  , e tra 
;gli  uni,  e gli  altri  fi  intramezzava  una 
valle  non  molto  ampia  , che  chiamava- 
fi  la  valle  del  Terebinto  , non  molto 
lungi  da  Càriatiari  llendendofi  verfo  la 
-valle  di  Rafaimo.  Il  jpollo'per  ambe  le 
parti- era 'ai  Vantaggiofo,  che  nel’ una, 
ne  r altra  ardiva  à avanzarfi } e fi  mb 
ravan  d’apprefao,  e davano  faHè  allar- 
mi, e facevano  movimenti , ma  tutti 
finivano  in  rimanerfene  nel  propio  a«- 
’campamento.  So(o  un  ardimentolb  Ga- 
teo  avanzandoli  col  fuo  paggio  qualche 
pafso  vcrio  I* accampamento. degli  Ifrao- 
liti , quanto  ballava  per  &rfi  udire  dal- 
le-guai^eavaozate  « sfidava  chi  chefofL 
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k a bacterH  con  hti  a <]uelln  ; fi  finirse 
la  guerra  colla  morte  di  un  foto:  gli  al- 
tri dcponelscro  r armi  : in  uno  tutti  li 
tencfser  per  vinti,  ne  più  combattefse- 
ro  ; in  uno  tutti  fofscro  vincitori  , ne 
più  contraliafsero  . £i  fì  avanzava  a 
quella  disfida  fidato  nella  fua  valla  cor» 
potatura  : Giofeila  gli  toglie  qnafi  un 
terzo  di  fua  llatura  , mil'urandolo  con 
quattro  cubiti , oltre  un  palmo  ; Segui- 
lo poi  dalla  edizione  Complutenfe  , e 
Romana  della  ve rHon  de' Settanta  : ma 
non  a ragione , poiché  T'altre  Greche 
edizioni  li  accordano  colla  Vulgata  . 
Per  tanto  la  Divina  Scrittura  cen’  da 
la  mil'ura  più  fedele  , ‘dicendo  , eh’  era 
un  Gigante  alto  fei  cubiti , e un  pal- 
ino . L’  armi  corrlfpondcvano  alla  mo- 
le: una  celata  di  bronzo,  un  petto  pur 
di  bronzo , ma  tutto  a fquamine  ; e dal 
di  lei  pelo  lì  può  conghietturaro  , qual 
iòlTe  la  forza  del  Gigante  , che  la  ve- 
lli va;  pelando  elTa  , dice  il  Sacro  Te- 
llo , beli  cinque  mila  ; che  riportati  al-^ 
le  noAre  bìiancie  , fpno  di  pefo  Roma- 
no libre  dugroto  e otto,  c ancor quattr’ 
oncie.  Aveva  di  bronzo  gli  Ai  valerti  ; 
di  bronzo  lo  feudo  , c lo  portava  pen- 
dente dagli  omeri . Aveva  un’  aAa  in 
mano,  che  oltre  alla  groAezza  fmifura- 
ta  del  legno,  il  ièrro  , che  ne  formava 
a modo  di  baionetta  a due  tagli  la  pun- 
ta, giugneva  a fccentó  fieli,  libre  ven- 
lidnque  di  pefo . £i  fi  chiamava  Golia  ; 
.e  fi  pigliava  il  diletto  di  fare  mattina  , 
e dopo  pranzo ,_  ogni  giorno  queAo  paf- 
Icggio,  e rinovar quello  infulto,  indiri- 
metterfi  nel  campo  de’  fuoi  col  vantar- 
li, che  anco  quella  volta  aveva  fattala 
fua  disfida  . Saullo  in  qucAa  campagna 
aveva  fecoAbner,  c i più  valorofi  Uf- 
ficiali ; ma  ad  elfo  il  Re  , e queAi  , 
quando  gli  erano  rilèrite  le  milanterie 
di  Golia  , rcAavano  attoniti  , ma  non 
fapevano  trovar  ripiego;  ne  alcun  di  lo- 
ro per  genetofo  che  loAe,  ardiva  di  d- 
mentarfi  ; efiendo  due  cofe  troppo  di- 
verle,  fapcre  ben  comandare  un  eserci- 
to , e faper  vénire  alle  braccia  con  un 
Gigute  . Davide  qucAa  volta  non  era 
col  Re  ; e in  vece  di  venire  al  Campo 
era  tornato  a Betlemme . ReAa  ignoto , 
qual  folTc,la  vera  ragione  del  parti-- 
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re  di  corte.  Molti. cMiioito , che -il Re 
come  è propìo  degli  umori  ipocondriaci , 
che  ad  ogn’ora  fi  mutano,' nc  i cinque  . 
mefi,  che  1’  avea  tenuto  prefifo  fe  ,.  do- 
po avèrto  favorito  per  qualche  tefnpo  ^ 
fe  nc  foAe  finalmente  annodato';  altri 
credono,  che  per  quello  appunto  , per- 
chè era  fuo  dilcttilfimo  favorito  , non 
volelTe  efporlo  ai  dilàgi  , e pericoli  del 
Campo  guerriero,  onde  Io  rimandalfea 
eonfoliirc  i fuoi  , e trattenerli  in  fua 
Cafa  nel  mentre  che  Saulìe^Aava  co’ 
foldati  alla  guerra  : nitri  più  verifimil- 
mcnte  credono,, che  il  vecchio  Ifai,  le 
di  cui  tenerezze  tutte  miravano  'queAo 
più  giovane  tra  fuoi  figliuoli , aveffe  fat- 
ta iAa'nza  al  Re,  di  averlo  prefiTo  di  fi: 
confortò  de’  fuoi  anni  avanzati , dasido- 
gli  in  vece  altri  tre  fuoi  figliuoli , che 

10  fervìlTer  coll’  armi  . Qualunque'  ne 
foAie  la  ragione  , la  vicinanza  d|  Bete- 
lemme  a Gabaa  , é al  Qampo , dava  a 
Sanile  la  ficurcaza  di  averlo  pronto  in 
ogni  bifogno  : fcco  non  lo  conduA'e  , c- 
queAo  ò certo  : Ma  quel  Dio  , che  di- 
Aribuifee  a chi  \uiole,  i trionfi  e k pal- 
me, voile,  che  appuntoOavide  folk  il 
vincitor  di  Golia  > Hai  bttoii  vecchione , 
che  Aato  lungamente  nel  Mondo,  ave- 
va avuto  comodo  di  imparare  , come  va 

11  Mondo  , fapendo  , che  agli  avanza- 
menti apcor  nelle  guerre  non  badano  i 
meriti , fe  non  fi  guadagnino  gli  Uffi- 
ciati , e fapendo,  che  gli  Ufficiali  fi 
guadagnano  con.  maggiora  facilitò  , fe.i 
donativi  ne  comprino  l' amicizia , .deter- 
minò di  mandare  un  regalo  al  Colon- 
nello, nel  di  cui  Reggimentomilitavn- 
no  ifuoi  figliuoli  ; non  un  regaiodimol- 
.ca  fpefa , si  perché  queAo  fiibito  mani- 
fcAa,  che  vien  da  intcreAe  , non  vitti 
da  benevolenza  ì e il  regalato  riceve  il 
dono  con  trpp^  roflbre , quando-  é trop- 
po palefà  che  il  dono  gli  i dato,  ad 
ufura;  si  perché  i regali  di  molta  fpefa 
non  fi  pofTqno  rinqvare  con  qualche  fre- 
quenza  r il  primo  per  poco  fi  dinvenrb- 
ca,  c già  non  frutta.;  il  fare-iKfireoa- 
do,  a ìi  terzo  con  uguale  fpkodneegUk 
troppo  colla  . Il  regalare. con jproprietài» 
con  poco  difpendio,  ma  con  frequeaaa* 
non  ininifeAa  inccreA'e  ; teAifica  aule- 
te volczza*  jnoAra  attcocioot,  «guada- 
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Capo  Ventefmoprìmo . 

. . gna.  Per  tanto  chrairiò  il  fuo  Davide  j ‘ 

•gli  confegnò  tre  moggia  di  farina  d’or- 
,»o  abbroftito , che  nelle  manfe  degli 
Ifraetici  Mn  vario  condimento  manipo- 
lata t fervìra  a fani  , e deliziofi  mani- 
caretti'; E queftà  era  una  provvifione 
alla  menfa  de'fvioi  fratelli.  Innoltre  gli 
confegnò  dieci  fa  potiti  (fi  mi  marzolini  , 
che  col  lane  della  fua  greggia  erano 
foriè  lavoro  delle  fuemani;  e di  quelli 
doveva  fame  regalo  al  Colon  nello  , che 
comandava  il  Reggimento  de’  fuoi  fra- 
telli : Si  informalfe  innoltre  della  loro 
falute,  dei  lor  portamenti  , della  com- 

Eia , nella  quale  erano  artolfati  j in 
na  riporialfe  a cafa  tutte  quelle  in- 
* formazioni  , che  potelTero  appagare  la 
curiofhà  di  nir  vecchio  , e la  foìlecitu- 
dine  di  un  genitore  . Va  Davide  al 
c|mpo,e  arriva  appunto  fall' ora  « nel- 
la quale  dall' una  , e dall' altra  parte  fì 
facevano  i fofiti  movimenti,  mettendo- 
li in  ordine  di  battaglia  , ma  poi  fenza 
- ihnoltrarfì  che  una  qualche  partita  , 
con  cui  gli  uni  cogli  altri  cercavano 
fcambievoìmente  di  trarli  fuori  del  van- 
taggiofo  lor  poHo\  A quello  (Irepìtò  di 
trombe  , e movimento  dr  truppe  inva- 
ghito il  giovane  di  veder  le  due  arma- 
te in  azione,  confegnò  fubito  il  fuode- 
pofito  alla  guardia , che  cullodiva  i ba 


gagli  del  campo  , indi  correndo  a met- 
terii  tra’lbldatì , chiefe  , in  qual  ordi- 
nanza fodero  i fuoi  fratelli  : mentie 
llava  parlando  , ecco  il  Gigante  al  fo- 
Uto  fuo  pafseggio  ,'  c tutti  gli  Ifraelicf 
Icrrarf)  m fretta  nel  loro  trincteramen- 
tol  quelli,  cbeparlavan  col  giovane  I' 
informarono  , efsere  dal  Re  promefsa 
in  ifpofa  una  Principefsa  fua  figlia , coU 
Un  accompagnamento  di  ricchezze  con- 
venieuti  a tainotze,  ed  una  piena  efen- 
zione  da  tutti  gli  aggravj  a chiunque 
abbia  la  geneiofità  di  togliere  a qnelt’ 
ardimentolb  la  vita  ne  in  quaranta  gior- 
ni, quanti  erano  pafsati  da  che  fi  da- 
vano a fronte  i duo  eferciti , cfserfi  tro- 
'vato.tra  gli  Ifraciici  alcun  proJ«  , che 
cntrafje  nel  cimento  colla  fpcranza  di 
tanta  mercede.  Efso  interrogò  molti  ; 
■e  parlava  d’nn  aria  , per  cui  modrava 
di  a vere  mirteo  il  Gigante  cén  unofguar- 
do  molto  direrlo  dagK  altri'i  tantoché 
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Ellfabbo  fuo  fratello  maggiore  fi  fde‘ 
gnò  quali  di  unarailanteria  da  temera- 
rio j e gli  dilse  parole  di  motto  rimpro- 
vero , e di  afpro  Jifprezzo  . Ma  Davi- 
de nulla  sbigottito  , d avanzò  a parla- 
re con  altri  , e fv  dichiarò  , eh’  egli  , 
egli  fi  farebbe  facto  avanti  a mortifica-- 
re  quel  Filldeo  : Chi  edere  finalmente 
colui , onde  fi  debba  fodener  tanto  ob- 
brobrio dall’  Efercko  di  Dio  vivo  ? Fu 
palTata  a Sanile  parola  , e fu  introdot- 
to: E anco  alla  prefenza  del  Re  fi  di- 
chiarò , che  si  , avrebbe  cambacruco  \ 
sì , neifun  temede  ; e(To  lo  avrebbe  at- 
taccato. Il  Re  , che  fino  ad  allora  ve- 
ramemq  loamava,  lofeonfigliò  dal  mec- 
terfi  a quel  pericolo  , edendo  egli  tutn- 
tavia  un  putto  non  avvezzo  a’  combic- 
cimenti;  ma  Davide  , ad  acquietare  U 
Re  , Sire',  li  dilTe  , giovane  come  fo- 
no, a qued' ora  fenz’armi , e colle  foie 
mani  ò sbranati  Orfi  , e Leoni  ; ò af-^ 
ferrate  le  loro  fauci,  gli  ò lacerati,  gli 
ò edinci  ; Codui  preim  me  paflferà  per 
un’  altr’  Orfo  , o per  un’  altro  Leone  ,. 
e quel  Dio,  che  mentre  io  combatteva 
per  la  mia  greggia  m’à  liberato  da  tali 
bedie  , mentre  ora  combatterò  per  di- 
fela  deli'  on^r  fuo  , mi  adrderà  ancor 
contro  queda . Ammirato  il  Re  di  tan- 
ta generoficà  gli  permife  di  andare  ; e 
volle  far^i  l'onore  di  vcdirlo colle  deC» 
fe  fue  armi  reali  ; (prova  evidente,  co- 
me (opra  ò notato , che  Davide  non  era 
in  queda  imprefii  un  piccol  fiinciulio  , 
ma  un  giovane  , ben  piantato  ) vedilo, 
coli’ armatura  di  Saulie  fi  provò  al  mo- 
to , ma  non  edendo  avvezzo  g portare 
tai  vedimenti  guerrieri , trovò,  che  gii 
eran  d’  ingombro.  Si  spogliò,  e tenen- 
do il  fuo  badonc  in  mano  , e togliendo- 
dal  torrente,  il  di  cui  alveo  fi  fleiideva 
dentro  l’ accampamento  , cinque  limpi- 
diffime  pietre  ^ andò  al  luo^o  dove  mo-  - 
drayafi  il  Fdideo  . Quefti  fi  vergognò 
di  vederli  venir  incontro  un'  bel  giovi- 
ne , biondo , zazzeruto  , e con  un  fem- 
plice  badone  alla  mano  *,  quindi  prima 
di  venire  con  Itti  alle  mani  , 1’  attaccò 
colla  lingua  , e gli  dilTe  quante  ingiu- 
rie, minaccic,  maledizioni  può  dire  un’ 
altiero,  che  apprende  d’  edere  difprez- 
tato;  Ma  Davide  non  fe  molte  parole  ; 

Tu, 
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Tu,  dine  a Golia,  tu  vieni  contro  me 
con  fpada,  ed  afta,  c feudo;  edioven- 

fo  contro  te  a nome  del  Signor  degli 
^ferciti  , del  Dio  di  que’  foldati  , ai 
ouali  tu  finora  ai  infultato:  oggi  avrai 
finito  di  in  fu  Ita  re  : Dìo  li  darà  nelle 
mie  mani,  troncherò  il  tuo  capo;  e fa- 
rò tanta  fìrage  de'Filifiel,  che  n'abbia 
no  a trovare  abbondante  pafluraì  vola- 
tili di  rapina  , e le  beflie  della  terra  ; 
Tutta  quella  raunanza  ,'che  qui  ci  ve- 
de conofeerà  , che  il  noflro  Dio  per 
falvare  non  à bifogno  d'aila,  odì  ip»- 
da  : Sua  é quella  guerra  , e a nei  done- 
rà la  vittoria  : Tanto  diffe  it'modefto 
generofifTtmo  giovane,  tutto  attribuen- 
^ a Dio,  e nulla  afe;  e nell'atto  llef- 
fo  caricata  la  fionda  , e aggiratala  con 
nano  maefira  , ianqió  il  fafTo , ne  vi  fu 
bifogno  di  caricare  il  fecondo  . Golia 
jnon  aveva  abbalTata  lavificra,  e il  col- 
po andò  a ferire  in  mezzo  alla  fronte  , 
ch’era  fcopcrta;  il  Gigante  fu  a terra  ; 
Davide  gii  fu  addolTo;'gli  tolfe  dal  fian- 
co la  fpada,  dal  bullo  la  teda  ^ Avvili- 
ti i Filillei  a quella  villa  abbandonaro- 
no precipitofamente  ì lor  polli  con  una 
yilllTima  fuga;  gl'lfraeliti  grinfeguiro- 
no  fino  alle  porte  di  Accarona  , e di 
Get  ; e ne  ferirono,  e n'uccifero qual- 
che numero  nella  (Irada  . GlofcflTo  Ebreo 
folito  a trovare  nel  favolofo  fuoinchio- 
Aro  ciò  , che  non  lì  trova  nel  volume 
Divino  , afferma  , che  in  quella  fuga 
reflaron  morti  trentamila  FiliAci,  efef- 
lanta  mila  feriti;  e per  dare  Ipazio  mag- 
giore a tanta  Arage,  fa,  chegl’ Ifraeli- 
ri  fieguano  facendone  macello  fino  Tul- 
le porte  di  Afcalooa  } Egli  à genio  di 
farci  ctederè  infaticabili  gli  antichi  E- 
brei,  fevuol,  che  crediamo,  che  in  un 
giorno,  e non  intiero,  feguilfero  II  ne- 
mico per  più  di, cinquanta  miglia  di  Ara 
da  , e a piedi  , e combattendo  ; e non 
rifiette  , che  quando  ciò  fi'crcdelTe , fi 
giudicherebbero  troppo  imprudenti  que- 
gli Ufficiali,  e Comandanti,  che  fi  fof- 
fero  ciecamente  tanto  avanzati  per  poi 
trovarfi  con  truppe  fpolfate  circondati 
da  Città , e da  Fortezze  nemiche . E la 
Vulgata,  e I’  Ebrea  > e j Settanta  , fi 
coDcentan  di  dire,  che  i fuggitivi  fi  get- 
tarono nelle  piazza  , che  avevano  alle 
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/palle  fino  ad  Accarona,  e a Get  , po-' 
co  più  di  quindici  miglia  lontane  dal  lo-  • 
ro  Campo  ; c che  nella  Arada  caddero 
de’FiliAei  feriti;  e ne  pur  dice  il  Sacro 
TeAo,  che  folTer  moki:  e nel  contcAo 
fi  vede,  che  furon  pochi  , poiché  toAo 
fi  riroifero  a campeggiare  , e a conti- 
nuar la  campagna.  So,  che  i Settanta 
paiono  favorire  nella  edizione  SiAiana  ' 
.l’ opinion  di  Giofeffb  , in  ordine  ad  A- 
feaiona  *,  ma  eflì  non  fi  accord.irro  con 
lui  , ben  fi  accordano  colla  Vuteata 
dicendo  Ferfftjuuti  funi  t»s  ^quead. 
intreitum  Getb\  &ufque  ad  pertamAfea-' 
E il  vero  lor  fenfo  è , che  fFi- 
lìAei  furono  perfeguitati  fino  alla  porta 
di  Get  , che  guidava  al  campo-^  e àt-.- 
torno  alia  AclTa  Città  fino  all’altra  por-r 
ra,  che  mettendo  daGer  fulla  Arada  di  . 
Afcalona , chiamavafi  la  portu  d!  Afca^ 
Iona , ed  era  in  Get  ; come  qui  dove  io 
ferivo  diciamo  la  porta  di  Firenze  quel- 
la, che  mette  fulla  Arada  dì  Firenze  , 
ed  d inBplogna.  Erranoancora  di  mol- 
to quelli  , che  per  accrefeere  i mUlerj 
delle  pietre  di  Davide  , dicono  , eh’  et 
le  prefe  dal  torrente  di  Cedron  , Que- 
Ao  fi  forma  dall'acque  , che  feorronoda  . 
tutte  'le  montagne , che  fono  intorno  a 
Gerufalcmme,  e fi  fcaricano  nella  par-«. 
te  Orientale  di  queAa  Città:  firorrc  da 
principio  per  poco  fratto  da  Settentrio- 
ne ad  OAro,  indi  piegando  il  lungo  del 
fuo  cammino  a Sirocco  , mette  la  foce 
dentro  il  Mat  morto  : per  prendere  W 
pietre  dal  Cedron  ,-tm  andare  , e ter-  ' 
nare  avrebbe  Davidedovuto  fare  più  di 
quaranta  noAre  miglia  di  viaggio;  eve- 
defi  nel  contcAo,  nel  quale  ff  da  tutta 
la  azione  continuata , che  in  quella  mae-  - 
tlna  medefìma  , nella  quale  ei  giunfe  al 
campo  , in  quella  AeÀln  ei  foce  la  fua 
itnprefa  contro  il  FlliAeo  Per  tanto  le 
pietre  da  lui  fiprefero  in  nnodrque'tor- 
rentelli  ,^che  fono  frequenti  nelle  mon- 
tagne, ed  era  nel  Campo  Ebreo;  ne  dal  ' 
Sacro  TeAo  gli  fi  da  nome  , forfè  per- 
ché tali  acque  feorrevano  fenza  nome  i- 
Mentre  gli  Ifraeliti  infegalvano  4 fug-  , 
gitivi  , Davide  colta  teAa  del  Gigante- 
alla  mano  da  Abner  fu  introdotto  nel 
padiglioB  di  Sanile  . QueAi  nel  vedere 
la  imprefa , trovando  d elTerc  impegna- 
to 
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to  a dargli  una  fua  figliuola  in  ifpofa  , 
aveva  cniefto  ad  Abner  ftelTo  qualche 


notizia  della  famiglia;  maelfendoanch’ 
eflb  ugualmente  all’  ofeuro  , chiefe  al 
medefimo  vincitore  di  quale  flirpe  egli 
folTe  : E non  era  oziofa  quella  inter- 
rogazione del  Re  , benché  fapelTe  , 
quel  giovane  elTere  figliuolo  d’Ifai . Era 
coftnmc  degli  Ebrei , e lo  troviamo  fre- 
quentemente nelle  facre  carte  , di  dar 
conto  di  fe , nominando  o in  luogo  del 
propio  padre , o ìnfieme  col  propio  padre, 
alcuno  degli  antenati , che  folTer  piu  infi- 
gni;  e il  Re  potè  credere,  che  Davide, 
avendone  alcuno,  fi  farebbe  fatto  onore 
di  nominarlo;  E potea  dire  d’elTere del- 
la (lirpe  di  Booz  , di  Salmone , di  Naaf- 
fon,  d' Efron  , tutti  perfnnaggi  di  fua 
profapia  , eh' erano  fiati  Principi  nella 
Tribù  di  Giuda.  Fu  modefiia  di  Davi- 
de, giovane  niente  vano  , tacere  gl’il- 
lufiri  antenati  , e dire  il  folo  nome  del 
povero  fuo  genitore.  Il  di  vegnente  tor- 
nati gli  Ifraeliii  , diedero  lo  fpogjio,  e 
fi  fermarono  nell' accampamento  de’Fi- 
lifiei  . 

Saulle  vedendo  , che  non  v^era  piu 
bifogno  della  fua  prefenza  nel  Campo , 
fece  ritorno  a Gabaa  , dovefecoconduf- 
fe  il  gióvane  vincitore  . Ad  ogni  bifo- 
gno , non  correndo  tra  Gabaa  , e Do- 
mion  dove  lafciava  il  fuo  efercito,  piu 
che  ventiquattro  miglia  Italiane,  reità 
va  a portamento  di  potervifi  rimettere 
in  men  di  quactr’ore.  Nel  brieve  tratto 
di  qCefio  cammino  fi  trovavano  le  Cit- 
tà di  Masfa  , Megbis,  Cafira  , c Atta- 
rotaddar  . Nel  palTaggio  del  Re,  ufei- 
vano  dalle  cafe  a truppe  , e a cori  le 
donne,  e con  modo  proverbiale  , e co- 
rnane a quella  lingua  dì  efprimere,  che  1 
Saulle  aveva  fatto  molto  , ma  Davide 
molto  piu  , andavan  cantando  , mille 
efiere  gli  uccifi  da  Saulle,  ma  diecimi- 
la gli  uccifi  da  ,Davide  ..  Fu  grande  la 
loro  imprudenza,  poiché  mai  non  dove- 
vano pubblicamente  mettere  in  profpet- 
tivasi  odiofo  paragone  di  un  fudditocol 
fuo  Monarc.a:  Ma  eiTendo  molto  in  co- 
fiume  tra  gli  Ebrei  il  celebrare  con  can- 
tici certe  imprefe,  fenza  penfaie  piu  ol- 
tre, cantarono  ciò  , che  fepoeroin  brie- 
ve  arietta  , perche  non  eblieio  tempo 
. Cromi.  Cai. . 
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di  preparare  una  cantilena  piu  faviamen- 
te  compofia  . Tanto  applaulb  fatto  a 
Davide  dlfpìacque  al  Re.  Glifiava  fif* 
fa  nel  cuore  la  profezia  di  Samuele,  che 
Dio  gli  aveva  già  fcielto  un'altro  fuc- 
celTore  al  fuo  trono  ; gli  pareva  , che 
un  tanto  efaltare  Davide  potefie  finire 
in  efaltarlo  al  regno  : Erao  donne  , che 
cantavano;  ma  appunto  per  quello  era 
piu  agevole  l'efier  fentite  dalla  molti- 
tudine con  gradimento.  Le  parole  era- 
no poche , ma  potevano  eccitare  fpecie 
turbolente,  e potevano  nonefser  poche 
le  confeguenze  : Sdegnarli  contro  don- 
ne, era  inutile:  mortificarle,  eraunin- 
nafprire  i mariti , e i congiunti . Tutta 
la  rabbia  fi  rivolle  contro  il  lodato;  ne 
per  quanto  volefse  nafcondcrla  per  far- 
la feoppìare  in  tempo,  feppe  dilnmular- 
fi  a bafiarua  ; e nella  guardatura  dell' 
occhio  troppo  bene  fi  feorgeva  il  mal 
umore  • che  gli  fi  coceva  nel  petto . A 
Davide  non  m difficile  Tavvederfene,  e 
chiefe  al  Re  la  licenza  di  ritornare  in 
fua  Cafa . 11  Ré  llimò  di  efrere  piu  fi- 
curo  col  tenerfelo  piu  vicino  , e fotto 
moftra  di  onore  non  gli  permife  di  ri- 
tornare ; unicamente  fi  contentò  ,'  che 
portafse  la  tefia  del  Filifieo  in  Gerufa- 
lemme;  acciocché  ePpofta innalberata in 
picca  guerriera  fi  potelse  vedere  da’Ge- 
bufei , da’quaiì  fi  pofsedeva  la  Rocca  ; 
onde  atterriti  a quella  villa  nonpenfal- 
fero  a collegarfi  co’  Filillei  in  quell» 
Campagna . 

Ora  fi  contenti  il  mio  Lettore  , che 
per  rnodo  di  lillema  vada  dillribuendo 
l’accaduto  in  quella  Campagna  , a mo- 
do di  giornali  piu  ched'illoria.  Nefsun 
Catrniico  mette  in  controverfia  le  azio- 
ni : molti  fon  di  parere , che  non  potef- 
fcro  accadere  nelle  mil^urc  del  tempo, 
che  da  me  fono  afsegnate  fui  fondamen- 
to della  Divina  Scrittura;  le  quali  mì- 
fure  ad  ellì  fembrano  troppo  angude . 
A far  toccare  con  mano  , non  efsere 
troppo  angulle  , balla  che  io  mollri  , 
che  dillribuendolc,  come  fi  pofsono  co- 
moda mente  diilribuire  attefo  il  contello 
della  Sacra  Ifloria  , e della  natura  dei 
fatti,  quelli  tempi  riefeono  fufficientif- 
fimì.  Io  non  prctcndr>,  che  ciò  , ch’io 
metto  per  modo  di  e Tempio  nel  primo 
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di  Aprile , fi  abbia  a giudicare  accadu- 
to veramente  nel  primo  di  Aprile  j po- 
tè accadere  alcuni  giorni  piu  tardi,  po- 
tè accadere  nel  principio  di  Marzo;  co- 
sì tutta  la  l'erie  può  pofporre  di  qualche 
giorno,  c può  ancora  anticipare  dimoi- 
ti: io  ne  proggetto  l’idea  piu  connatu- 
rale, e formo  il  mio  fificina  così. 

Nel  dì  primo  di  Aprile  ( c mi  valgo 
di  quelli  nomi  , più  tollo  che  de’  nomi 
Ebrei  , perchè  fcrivcndo  io  agli  Italia- 
ni, quelli  fi  intendono  ; quelli  come  non 
intefi  da  tutti  , a moki  recano  confu- 
fione  : parimente  dico  primo  fecondo  le 
nollre  mifurc  Europee  , per  la  (lelTa  fa- 
cilità della  intelligenza  , mentre  agli 
Ebrei,  che  numeravano  i meli  per  via 
di  Lune  , poteva  non  elTer  primo  ; co- 
me il  punto  della  Luna  allor  fi  abbat- 
teva; ne  invoglio  prendermi  la  nojala- 
boriofilTìma  , e inutile  di  calcolare  , a 
quanti  della  Luna  corrifpondelfe  allora 
il  primo  giorno  di  Aprile  , elTendo  im- 
polfibllc  1'  accertate  tai  punti  , quando 
nelTuno  può  prefumerc  di  accertare  ap- 
puntino il  numero  degli  anni  , come  ò 
notato  nel  a.  de’  miei  prolegomeni  . ) 
Nel  dì  primo  di  Aprile  i Filiflei  fi  ac- 
campano fotto  Domim , e gli  Ifraeliti 
dopo  uno  , o due  giorni  fi  accampano 
in  faccia  a loro , c fi  fan  vedere  in  or- 
dine dì  battaglia  nella  valle  del  Tere- 
binto. 

Al  dì  terzo  di  Aprile  comincia  Golia 
a farli  vedere,  c provocare  gli  Ifraeliti 
a duello.  Cosi  fiegue  per  quaranta  gior- 
ni , feguendo  tra  tanto  qualche  pìccola 
fcaramuccia  tra  partite,  e partite  ,'  ma 
firnza  cofa  di  rimarco  , e che  fia  degna 
di  ilioria.  In  tal  modo  fi  arriva  adì  ta. 
-di  Maggio. 

A 1 j.  di  Maggio  la  mattina  di  buon 
ora  arriva  Davide  al  campo  , e nella 
fielTa  mattina  uccide  Golia  ; fuggono  i 
Filiflei,  c gli  Ifraeliti  gli  infieguono  fi- 
no a fera  . Nel  giorno  llello  mentre  fi 
infieguono  i fuggitivi  , Davide  è pre- 
fentato  colla  teda  del  Gigante  a Sani- 
le ; e Gìonata  prefente  di  lui  fi  inna- 
mora di  tal  maniera,  che,  come  dirò, 
col  fuo  cuore  gli  dona  le  fue  vedi , e le 
Aie  armi. 

Adì  14.  Maggio  tìcornaoo  le  truppe 
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di  Ifracle,  che  avevano  infeguiti  i fug- 
gitivi , e occupano  il  Campo  abbando- 
nato da  Filiflei . 

Adi  ij.  Saulle  vedendo  non  efTere 
più  necelfaria  la  fua  prefenza  nel  cam- 
po, ritorna  in Gabaa ; c fente  l’amaro 
canto  delle  donne  Ebree,  nelle  Città  , 
per  cui  paiTa . 

Adì  16.  Davide  portala  teda  del  Gi- 
gante in  Gcrufalemme;  ne  ciò  potè  fé- 
guire  più  tardi  , altramente  fi  farebbe 
gu.-'.data  , e da’  Gebufei  non  fi  direbbe 
riconofeiuta  ; e nella  mattina  feguente 
ei  fi  rcdituilce  in  Gabaa. 

Adì  17.  di  Maggio  Saulle  agitato  da - 
uno  fpirito  Ara  vagante  dì  rabbia  , c di 
invidia  , paleggiava  nel  fuo  apparta- 
mento cantando  in  tuono  feroce , e te- 
nendo in  mano  una  lancia.  Davide  co-  ' 


me  foleva  , quando  quegli  edri  furiofi 
forprendevano  il  fuo  Monarca  , comin- 
ciò a fuonar  la  fua  Cetra  ; ma  Saulle 
fecondando  affai  più  la  fierezza  dì  fua 
paffione,  che  la  dolcezza  dell’armonia, 
draglia  contro  il  fuonatore  a tutta  for- 
za la  lancia  per  torgli  di  fua  mano  la 
vita.  Ma  Davide  declina  il  colpo,  c fi 
ritira  dal  regio  palazzo . Che  ciò  feguif- 
fe  due  giorni  dopo  11  ritorno  di  Saulle 
nel  campo  dà  chiaro  nel  Sacro  Tedo  : 
Ptft  diem  autem  alttram  . li  vedere  ito 
in  vano  un  colpo,  che  da  Saulle  avvez- 
zo a non  errare  , fi  era  creduto  accer- 
tatìffnno  , mife  il  Re  in  apprenfione  , 
che  quel  giovane  era  aflidito  da  Dio  ; 
e che  gli  era  pericolofo  il  tenerfelo’  ap- 
preffo.  Prefe  il  ripiego  politico  di  efpor- 
lo  all’ armi  de’ Filiflei,  e vedendolo  nul- 
la timorofo  de’ pericoli  , lo  volle  invo- 
gliare ad  azzardarli  ne’ maggiori  cìmen 
ti.  Il  dì  feguente  18.  dì  Maggio  lo chia 
mò  in  cotte  , e modrando  un’  animo 
totalmente  mutato  , gli  rapprefentò  di 
avere  determinato  di  dargli  in  ifpofa 
Merobe  , la  Principeffa  fua  primogeni- 
ta ; gli  la  promife  a condizione  , che 
tornando  al  Campo  fi  faceffe  onore  con- 
tro i nemici  del  Regno . X’  alzò  al  po- 
do  di  Colonnello,  e diede  al  fuo  coman- 
do un  Reggimento . IFilidei  non  fiera- 
no  per  anco  riadunaci  , feorrevano  pe- 
rò in  partite  dalle  vicine  fortezze  , e 
Davide  ufeiva  dalle  tende  co’  fuoi  fol- 
I dati , 
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dati  « e batteva  ^ e metteva  in  fuga  , i corte  ; e Saulle  mutata  faccia  , benché 
dove  trovava  i nemici  ; e fortendo  , e non  hifle  mutato  il  cuore  , lo  accolfe 


tornando  con  quelli  piccoli  diUaccamen- 
ti,  dava  faggio  di  gran  valore,  di  gian 
prudenza , e di  felice  condotta  ; al  che 
aggiugnendo  un  tratto  gentiliflìmo  , e 
modello,  lontano  da  ogni  giattanza  , 11 
guadagnò  il  cuore  di  tutta  1'  armata  ; 
non  però  già  il  cuor  di  Merobe , ne  di 
Saulle:  mentre  Davide  Ila  va  neH'efer- 
cito,  la  PrincipelTa  fi  dichiarò  con  fuo 
padre  di  non  voler  quello  fpofo  : ei  la 
compiacque  con  molta  facilità  , fenza 
farfi  ribrezzo  al  mancare  dalla  data  pa- 
rola ; e acciocché  Davide  non  avelTe 
tempo  a contrar;  maneggi  , prima  che 
potefse  fubodorarc  il  trattato  , prefo  il 
contratempo  della  di  lui  lontananza  , 
fubito  fi  fece  il  Maritaggio  di  Merobe 
con  Adricle  Principe  Molatita,  cioè  di 
Abelmeula  . Si  fidò  il  Rea  quellorom- 
pimento  di  fede  con  più  agevolezza  , 
perché  aveva  intefo,  che  Micol  fecon- 
dogenita  era  appalfionata , e troppo  in- 
vaghita d’efser  efsa  la  conforte  del  gio- 
vane, dal  quale  fi  mollrava  tanto  alie- 
na la  fua  Ibrclla.  Era  Micol  di  un  umo- 
re fdegnolb  , fuperbo  , ed  altiero  : il 
Reai  padre  giudicò  , che  raffreddate  , 
come  fuol  accadere , colle  nozze  le  pri- 
me effervefcenze  di  amore  tra  il  gene- 
ro , c la  figlia  farebbe  infallibilmente 
nata  qualche  rottura;  e quello  egli  ap- 
punto cercava  , un  buon  colore  di  per- 
fèguitare  Davide  , fenza  che  la  perfe> 
cuzione  avefse  apparenza  di  invidia  . 
Bramofo  di  far  fubito  tal  maritaggio  on- 
ée  la  figliuola  non  mutafse  parere  col 
tempo,  difpofe,  che  alcuni  minillri  de’ 
più  allnti  , dicefsero  a Davide  , come 
di  fentimento  lor  propio , lenza  fpendc-^ 
re  il  nome  di  Saulle,  che  il  Re,  erut- 
ta la  Correlo  amava;  chea  tutti! pat- 
ti bifognava  divenire  fuo  gpnero;  che, 
benché  Merobe  fofse  data  ad  altro  fpo 
fo  , Micol  avea  verfo  lui  rivolto  tutto 
il  fuo  affetto  ; che  non  confiderafse  T 
angnllia  di  fue  ricchezze  ; il  Re  con  dar- 
gli la  figlia  gli  avrebbe  dato  un  tal  ap- 
pannaggio, che  avrebbe  potuto  folle  ne- 
re il  pollo  , e la  parentela  , con  gran 
decoro.  Davide  allcttato  da  tali  fperan- 
*e  venne  da!  campo  a farli  veder  nella 


con  molta  dimollrazione  di  benignità  , 
e di  affetto;  gli  dilTe,  che  in  quel  gior- 
no medefimo  era  pronto  a dargli  in  ifpo- 
fa  Micol  la  Principeffa  ; ma  che  vole- 
va , egli  aveffe  due  benemerenze  per 
quelle  nozze:  l’una  era  la  morte  di  Go- 
lia , c di  quella  già  n’  era  in  polfeffo  , 
avendo  già  fatta  1’  imprefa  : la  feconda 
era  , che  gli  portafTe  a tellimonio  del 
fuo  valore  cento  prepuzj  di  Filiflci  ; 
Glofeffo  per  non  abbaffare  lo  flilc  , e 
per  dire  una  parola  più  follenuta  , fal- 
fifica  una  circollanza  molto  confiderabi- 
le  nell’ifloria;  c dice,  che  Saulle  chic- 
fé  , che  Davide  gli  recaffe  le  tede  de' 
Filiflei,  c quello  é falfo,  e contrario  , 
e all'originale  Ebreo,  e a tutte  l’altre 
Verfioni . Il  recare  tede  recife  non  fer- 
viva  sì  bene  al  difegno  di  Saulle  , dì 
efporrc  il  giovane  delufo  alla  morte.  II 
taglio  delle  tede  era  un  colpo  più  fpe- 
dito  , c meno  ingiuriofo  ; onde  I Fili- 
dei  meno  fi  farebbero  irritati;  dove  al- 
la ingiuria  dell’ altro  taglio  fatto  a mor- 
ti tanto  più  fi  farebbero  irritati  i vivi  , 
quanto  quedo  non  era  un  agire  propio 
di  foldati . Quelle  azioni  , che  /on  da 
guerra  , non  li  ricevono  ad  onta  , an- 
corché vengano  da  mano  nemica,  quan- 
do fi  é in  guerra  ; Ma  quegli  affronti  , 
che  non  fono  guerrieri  , provocano  a 
gran  vendetta  , ancorché  fi  facciano  in 
giornata  guerriera.  I Filidei  fiano ama- 
reggiati col  danno  , e awipcriri  per  1' 
infulto  ; forfè  troveranno  maniera  di 
vendicare  l’oltraggio.  Di  più  fc  Davi- 
de aveffe  recate  tede  anco  Ebree  , chi 
voleva  riconofceric  ? e riconofccndole 
chi  voleva  (coprire  l’ inganna  , quando 
la  Principeffa  era  impegnata  per  Davi- 
de, eh’  ella  confiderava  come  fuo  fpo- 
fo? Voleva  per  tanto  il  Re  caratteri  si 
infallibili  di  Filidei  uccifi  , che  non  fi 
potedero  confóndere  cogli  Ebrei  . Lo 
deffo  Giofeffo  per  rendere  a Davide  più 
difficile  Timprelh,  fcrive  un’  altra  fal- 
fità  chiariffima  contro  l’idorla,  e dove 
tutte  le  Verfioni  fi  accordano,  che  Sani- 
le efiggede  fol  cento  fegni  di  cadaveri 
uccifi , il  valorofo  Glofeno  ne  vuol  feì- 
cento . Il  Re  , che  dopo  il  fuo  ritorm» 
Q,  » 
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}n  Gabaa  ad  altro  nonpenfava  , chead 
efporre  fubito  a cimento  di  morte  il  fuo 
odiato  rivale,  prendeva  tuttcquefte de- 
liberazioni con  fretta  ; onde  non  é da 
maravigliarli  , fe  tutte  fi  incalzino  ; c 
come  non  aveva  a fare  con  potenze  ftra- 
•zìiere,  ma  con  un  fuddito  , eh  era  nel 
campo  , come  abbiam  detto  , non  più 
che  ventiquattro  miglia  lontano  , non 
è da  maravigliarli  fe  li  efeguifeano  fu- 
bito. Vedemmo  pavide  andare  nel  cam- 
po alla  tefta  di  un  Reggimento  ai  i8. 
di  Maggio  : Dopo  venti  giorni  tornato 
Jn  corte  fottoferive  la  condizione  del  Ma- 
trimonio a dì  fette  del  Mefe  feguen- 
te:  ed  ecco  terminato  l'anno  primo  di 
Sauile. 

CAPO  XXII.  ’ 

Prmeìpto  delp  anno  fecondo  di  Saul- 
, le  : Continuazione  della  Cam- 
pagna contro  i Filijìei  : Matri 
monto  dì  Davide  ; e fue  [offerte 
. perjècuzioni  per  tutto  Giugno. 

STabilito  il  contratto  per  le  nozze  di 
Micoi,  Davide  cominciò  a feorre- 
xe  col  fuo  redimento  nel  paefe  nemi- 
co ; e uccifi  aucento  Filifiei , il  doppio 
più  del  pattuito  , ue  numerò  al  Re  il 
contrafegno  pretelb.  11  Sacro  Tello  di- 
ce, che  ciò  li  fece  pochi  giorni  dopo  il 
contratto:  pefi  paucos  dics  . i.Reg.  i8. 

E la  ragione  è alTai  chiara  : vede- 
va Davide  la  grande  incollanza di  Saul- 
k ; in  Merobe  aveva  apprclb  il  Re  non 
aver  orrore  al  mancare  di  lède  : In  Mi- 
co!  AelTa  vedeva  , non  mantenerli  dal 
Re  pienamente  la  fua  parola  : e dove 
prima  per  tal  maritaggio  aveva  pretelb 
ama  loia  condizione , qual  era  la  morte 
del  Gigante  Fìlifteo  ; adellb  voleva  la 
Seconda  ibppraggiunta  nel  nuovo  trat- 
tato. Sapeva  rumor  variabile  delle  don- 
ile i e che  Micoi  ora  tanto  appalfiona- 
pei  lui , al  prefieiuarlì  dì  qualche  al- 


tro partito,  potea  mutar  genio  : era  dun- 
que necelfario  non  perder  tempo  , fe  lì 
voleva,  che  un  maritaggio  per  Davide 
sì  vantaggiofo  avelTe  eftetco:  onde  lodò 
la  pretela  numerata  ai  ii.  di  Giugno  ; 
e al  dì  feguente  le  nozze.  Mentre  nel- 
la Città  di  Gabaa  fe  ne  facevano  le  al- 
legrezze , Sauile  in  corte  ad  altro  non 
penfava  , che  alla  morte  dello  Spofo  : 
e benché  i Filifiei  riuniu  1'  armata  , 
già  comincialTcro  a fiendere  i padiglio- 
ni fuor  delle  loro  Città,  il  Reaccieca- 
IO  fi  faceva  più  apprenfiore  del  gene- 
ro, che  di  un’Efcrcito.  Parlò  a dona- 
ta fuo  figliuolo  ,'c  a tutti  gli  inficiali, 
e Minifiri  di  fua  confidenza;  acciocché 
lo  liberafser  di  affanno  con  togliere  all’ 
odiato  rivale  la  vita  . Fu  affai  , che  fi 
fidalTc  di  Gionata:  quelli  fino  dal  gior- 
no , in  cui  Davide  prelentò  al  Re  la 
tefia  deir uccifo Gigante»,  fiera  firetto 
al  valurofo  giovane  con  un  tal  nodo  di 
amore,  che  fola  potea  tagliarlo  la  mor- 
te. Si  era  tolto  di  dofso  tutte  le  ricche 
fue  vcftimenta-,  tutte  l'armi  , fino  all’ 
arco,  e alla  fpada  fielsa  , c di  tutto  n’ 
avea  fatto  dono  al  novello  amico,  che 
già  confiderava  quali  un’  altro  fe  llcf- 
fo  Avea  Sauile  potiito'ofservare  una 
fedeliffima  continuazione  del  lorolcara- 
bievoJe  Cr.cerilfimo  affetto:  Ma  credè,, 
che  prevalerebbc  all’amicìzia  1’  Interef^ 
fe  di  fiato  : La  morte  di  Davide  pare- 
va troppo  nccefsarìa  per  allìcurare  a 
donata  la  fuccefltone  nel  regno  ; cre- 
dè, che  il  figliuolo  folfe  pronto  a cal- 
pefiare  tutte  le  leggi  dì  amore  , quan- 
do pareva  dì  cfsere  in  ifiato  di  ricever 
le  leggi  dalla  gelofia  del  regnarè.  Siin- 

fannò.  Scorava  Gionata  al  pari  di  fuo 
*adre  , Davide  efsere  1’  eletto  da  Dio 
a quello  feettro  ; ma'  Principe  fempre 
mo  antepofe  ad  ogni  fuo  interefie  il 
Divino  volere  ; e cofiantr  , e fedele 
nell'  amicizia  , credè  di  averla  egli  fui 
capo,  quando  fui  capo  deli’ amico  fipo- 
falic  la  re'ale  corona . Non  perfeguito  » 
non  prccefe  , non  ambì:  Amò,  difefe  , 
promolTe  1’  amico  , ancora  conofccndo 
con  piena  chiarezza  il  propio  danno  . 
Parve,  che  in  tutti  grincontri  Iddio  in 
Gionata , e Davide  volelTe  mofirare  at 
Mondo  , quali  debban  efière  , benché 
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«f)Mna  mal  fi  veggan  tali  nel  Mondo  , do  (ette  anni  dopo  la  morte  di  Sanile 

• ■ * ' fu  riprefo  dal  propio  Re  . Che  un  tal 

Uomo  potefse  giudicare  fpefa  bene  la 
perdita  di  una  battaglia  , quando  colla 
morte  di  Davide  lufingavafi  di  fiabilire 


i Veri  amici  - Appena  Teppe  Gionata 
quella  crudele  rifoluzione  del  Re , e lo 
avvisò  , che  la  mattina  vegnente  non  fi 
lafcialTe  veder  in  pubblico  ; ma  fi  te- 
relTc  nafcofto  fino  a fuo  avvilo;  ei  Ira- 
tanto  avrebbe  proccurato  di  calmare  1’ 
animo  di  Saulle  ; c avrebbe  dato  rag- 
guaglio pronto  di  ciò,  che  rifulterebbe 
dal  fuo  maneggio. 

A if.  di  Giugno  Davide  fi  nafeofe 
in  luogo  igno'.o  a tutti,  fuorché  al  fo- 
le Principe  amico  : e quelli  nella  (leffa 
mattina  maneggiò  si  bene  1’  animo  del 
reai  Padre , che  lo  placò  veramente  ; e 

f;iurò , che  all’  innocente  genero  non  fi 
arebbe  tolta  la  vita  ; onde  Gionata  fi 
fidò,  e nel  giorno  fielTo'fece  tornare  in 
corte  il  Cognato  . 

A ì€.  di  Giugno  i Filiftet  fecero  de’ 
movimenti,  e fi  avanzarono  verfo  Do- 
mim , e pareva  , che  foffero  per  attac- 
care r accampamento  degli  IfraeJiti. 

Adì  17.  Davide  va  al  Campo:  Equi 
noti  il  Lettore  , vederli  afidi  chiaro  , 
quella  molta  de’  Filiìtei  non  eflere  una 
nuova  campagna,  che  cominci'un'  alcr’ 
anno;  ma  il  proleguimento  della  Cam- 
pagna, che  per  un  mefe  fi  era  da  loro 
interrotta  tanto  di  riunire  la  gente  sban- 
data; poiché  dove  la  notlra  Vulgata  di- 
ce : motum  efi  beUum , leggono  i Settan- 
ta : Et  pTKcffit  btllum  fieri  advtrfui  Saul . 

Adì  ao.  lìegue  battaglia  , in  cui  pa- 
re, che  Abncr,  al  quale  come  aGene- 
ralilfimo  toccava  il  comando  degli  Ifrae- 
liti  , lafcialTe  cader  fopra  Davide  tutto 
il  pelo  delTarmi;  e v'  à multa  occafio- 
ne  di  fofpettare , eh’  ei  non  avrebbe  a vu- 
, to  rincrefeimento  , che  in  quella  gior- 
nata i Tuoi  andafser  di  fotto  , purchd 
Davide  rellarse  opprefso  . Ei  non  era 
lontano  dai  fentimenti  di  Saulle  fuo  Re, 
e fua  Cugino  di  fangue  ; ma  più  accor- 
to politico  , e più  padrone  di  fue  paf 
fioni  fapeva  meglio  diilìmulare  fellefso. 
Era  in  verità  bravo  comandante  , ma 
aveva  troppo  genio  di  co  riandare  ; e 
avea  ragion  di  temere  , che  fe  la  coro- 
na di  Sanile  pafsava  ifi  altra  cafa  , il 
fuo  ballon  di  comando  pafserebbe  in  al- 
tra mano';  In  nefsuna  occafione  fi  mo- 
fiiò  mai  fautore  di  DaVkle  ; fe  non  quan- 
Cnutl.  Cai. 


la  corona  nella  fua  caia  , non  è tanto 
fuor  dell’  ùfato  , che  non  lafci  luogo  a 
qualche  fofpetto  . Certo  è eh’  egli  non 
partecipò  alcuna  lode  in  quella  impre- 
fa . I Filillei  furono  vinti  ; ma  tutta  di 
Davide  fu  la  vittoria  : Elso  li  battd  ; 
cfso  ne  fece  llrage,  efso  gli  obbligò  al- 
la fuga  ; c a ritirarli  nelle  loro  Città  ; 
e fe  Abner  con  tutto  il  fuo  efercitoavef- 
fe  data  mano  al  giovane  vincitore  , for- 
fè in  quella  giornata  fi  potea  finire  la 
guerra  : Ma  è cofa  troppo  frequente  , 
che  una  pafiìone  privata  predominante 
in  un'animo  , fi  metta  fotto  appiedi  la 
pubblica  felicità  di  un  gran  Regno. 

Adì  21.  Giugno  Davide  torna  in  Ga« 
baa;  ne  fi  deve  più  lungamente dilerife 
il  fuo  ritorno:  per  una  parte  non  v’era 
di  lui  bilbgno  nel  Campo  ; per  T altra 
Spofo  novello  di  una  Principefsa , il  cui 
cuore  era  per  lui  tutto  vampa,  non  do- 
veva (lare  da  lei  lontano  fenza  necclfi- 
tà  : vedeva  di  più  1’  importanza  di  dar 
a fianco  di  Gionata,  quanto  mai  fi  po- 
tefse,  come  di  colui,  che  fatto  dal  Reai 
padre  partecipe  di  tutti  i fegreti  difegni  , 
comunicando  all’  amico  , e cognato  le 
deliberazioni  , gli  dava  comodo  di  fot- 
trarfi  a' pericoli.  Anco  le  buone  difpo- 
fizioni  di  animo  placato,  nelle  quali  in 
partendo  avea  lafciato  Saulle  , gii  da- 
vano fperanza  di  efserc  ben  accolto  , 
mentre  frefeo  di  sì  glorìofa  vittoria  ri- 
mettevafi  in  corte-  Ma  fi  ingannò  . II 
Monarca  inllabile  in  tutto,  e (labile  fol 
nell'invidia  , al  tribunale  di  fua  pallio' 
'ne  fentenziò  delitro  mortale  di  Davide 
la  fua  vittor'a  . Dato  nel  fuo  umor  ma- 
linconico (lava  la  l'era  del  dì  24.  Giu- 
gno nella  fua  danza  adifu  in  un  feggio 
con  una  lancia  alla  mano  - Davide  po- 
tea ben  ricordarli  , che  quella  lancia 
non  diveniva  pietofa  al  Tuono  della  fua 
cererà  : Ma  nelle  corti  , c in  certi  im- 
pegni l’uomo  fi  trova  in  necellltà  dine 
pur  modrare fofpetto,  dovefeorge  chia- 
ra r evidenza  del  fuo  pericolo  - Il  Re 
vuol  feocire  dalla  maellria  di  Davide 
Q.  3 
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nn  grato  arpeggio  : convSen  ubbidire 
però  mentre  la  mano  paleggiava  per  fu 
le  corde , 1'  occhio  cauto  del  fuonatore 
flava  Tempre  fìlTo  nella  lancia  del  Re  : 

£ buon  per  luij  poiché  vibrata  a tutta 
forza  dalia  mano  reale  gli  fi  farebbe 
piantata  nel  petto  , ma  olfervatane  in 
tempo  la  vibrazione,  Davide  fuggì  dal 
palazzo  , e quella  andò  a piantarli  nel 
muro.  Il  fuggitivo  fi  ritirò  nella  cafa  , 
che  in  Gabaa  da  Saulle  a lui  ù eia  da- 
ta in  occafone  di  dargli  la  fpofa  : ma 
quella  volta  il  Re  feroce  troppo  lo  vo- 
lea  morto  davvero.  Mandò  undillacca- 
mento  della  fua  guardia  con  ordine , che 
quella  notte  lo  cuftodiflero  con  diligen- 
za, e la  mattina  gli  «oglielfer  la  vita. 

Perchè  non  comandane,  che  1’  uccjdef- 
fero  in  qi^lla  notte  medefima  non  lì  fa . 

Forfè  temè,  che  il  genero  fi  difèndefle 
in  fua  cafa  , c vi  folTe  bifogno  di  ma- 
neggiare r armi  con  qualche  Hrepito  } 
che  fe  avelTe  eccitato  tumulto  nelle  te> 
nebre  della  notte  potea  riulcire  troppo 
pericolofo;  ma  non  abbiamo  bifogno  di 
cercare  ragione  in  un  uomo,  tuttala  di 
cui  condotta  è irragionevole  . L‘ UlH- Gabaa  £’ Adrieomio  la  fa 
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ciale  , a cui  fu  dato  il  comando  fece 
prevenire  la  Principeffa  con  fegretilllmo 
avvifo.  £i  ben  vedeva,  che  il  non  ub- 
bidire era  farfi  reo  al  tribunale  del  Re; 
ma  l'ubbidire  era  un  farfi  reo  al  tribu- 
nale del  Reai  Principe,  e della  Princi- 
peffa  conforte:  il  primo  avrebbe  trova- 
ta maniera  di  vendicare  il  fangue  dell' 
innocente  cognato;  quella  avrebbe  tro- 
vata maniera  di  vendicare  il  fangue  del 
prediletto  conforte  . Prefe  il  ripiego  di 
attorniar  quella  Cafa  dopoefser  ficuro, 
che  Davide  già  più  non  v’era.  Mentre 
egli  fcieglie  i foldati,  mentre  prende  1' 
anni  , mentre  fi  muove  lentamente  , 
mentre  pianta  la  guardia  in  faccia  alla 
porta,  Micol  per  altra  parte  fa  fuggire 
lo  fpofo  , giù  calandolo  per  una  fine- 
lira  ; indi , acciocché  non  fi  cerchi  fuo- 
ri della  fua  cafa  , ed  abbia  tempo  più 
abbondevole  di  giugnerc  in  luogo  di  lì- 
curezza,  fa  correr  voce  . lui  elTer  for- 
prefo  da  grave  Infermità  . Accomoda 
nel  letto  un  fantoccio  , con  alla  tella 
una  pelle  di  capra,  i cui  peli  polTanoin 
lontananza  fcmbraie  i capelli  dell’  in» 


termo  ; lo  cuopfe  con  panni  , e coltri» 
ci;  e riefee  agevole  l’inganno  coll’ Uf- 
ficiale , che  entrando  nella  llanza  per 
riconofcerlo,  gode  di  partirne  ingannato . 

La  mattina  de’  a;.  Giugno  fpedifee 
Saulle  altri  foldati , acciocché  traggano 
il  genero  in  Corte;  ne  il  tornare  colla 
rifpolla,  lui  eflere  infermo,  giacente  in 
letto,  balla  a placare  il  crudele.  Si  va- 
da ; fe  non  può  venire  , fi  porti  ; lo  vuol 
morto,  e vuol  vedcrfel trafiegere  fotto 
i fuoi  occhi:  Ma  , mentre  Sanile  cer- 
cavaio in  Gabaa , elfo  era  orammai  vi- 
cino alle  porte  di  Rammata.  Scoperta 
r inganno  , il  Re  fi  lamentò  colla  fi- 
glia ; £ quella  temendo  di  più  icnafpri- 
re  il  furiofo , fe  tentava  di  giullificar  il 
conforte  , fi  contentò  di  giullificare  fe 
flelTa  con  dire  , eh'  ei  le  aveva  minac- 
ciata la  morte  , fe  non  gli  teneva  ma- 
no alla  fuga  ,*  e tanto  ballò  per  al^ 
folverla  , forfè  non  credendoli  , che 
una  Principell'a  fofie  capace  di  dir  men- 
zogna . 

Nel  giorn*  llelTo  Davide  entrò  in 
Rammata  lontana  poco  più  di  trenta 


più  vicina  di  molto  ; e fe  là  fua  opi- 
nione é vera,  la  Urada  al  fuggitivo  ria- 
fcì  più  comoda  . Qui  vifitato  Samue- 
le , con  lui  sfogò  a Tuo  dolore  , e gli 
palesò  tutte  le  ingiulle  perfecuzioni  , 
colie  quali  era  cercato  a morte  dal  Re. 
Samuele  Itimò  troppo  pericolqfo  alla  fua 
càia  r alloggiare  un  giovane  , che  ef- 
fendo  sì  benemerito  della  corona , fi  trac-, 
tava  quali  reo  dilefa  Maellà.  volle  pe-' 
rò  alTillere  all’innocente;  con  lui  pafsò 
in  Najot,  borgo  della  Uefsa  Città,  do- 
ve era  un  collegio  di  llud)  , nel  quale 
tra  le  altre  arti  , e feienze  fpecialmen- 
te  li  profeflavano  le  Sacre  Poefie , e il 
Sacro  Canto  a onor  divino  . Di  tali 
Collegi  molti  n’  erano  in  Ifraele  ; e fi 
chiamavano  Calè  di  Profeti  ; e i gio- 
vani , i quali  vi  li  allevavano  li  chia- 
mavano figliuoli  di  Profeti  , non  per- 
ché folTero  veramente  loro  figliuoli  , 
ma  perché  da  que’  facri  , ed  eccellenti 
compoCtori , e cantori  , erano  attenta- 
mente educati , come  fe  per  fangue  lofi 
fero  lor  figliuoli  . Se  folse  vifsuto  in 
que’ tempi,  quel  Cavalier,  che  ora  vU 
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vei  ed  ^ miraeoi  de’noftrì,  dico  il  Ca-  Tanta  prontezza)  e rublimità,  efàcon* 
valier  Bernardino  Perfetti  Sanefe  , io  dia  poetica  , e fopra  tutto  la  finezza  , 
non  dubito,  che  colà  farebbe  fiato  tra  colla  quale  in  ogni  argomento  , e fen- 
piuaccreditatiMaeftri.  Io  folodopo  avere  za  fare  violenza  all’argomento,  ritrova, 
udito  lui,  ò concepita  qualche  idea  del  e loda  Dio  , ci  fà  vedere  al  di  d’oggi, 
cantar  loro  , Nel  fuo  ritorno  da  Mo-  come  poetafiero,  e cantafiero  quegli an- 
naco  di  Baviera  , dove  quel  Serenifiì-  tichi  celebri  perfonag^i  , il  cui  facro 
ino  Elettore  l’aveva  invitato  per  occa-  cantare  poetando  , cosY  frequentemente 
fìon  delle  nozze  del  Serenifiìmo  Princi-  nelle  facre  lettere  chiamali  profetizare. 
pe  Elettorale  colla  Serenifiima  Arcidq-  Chi  fcriverà  le  fiorie  della  Tofeana  , 
chela,  l’d  udito  qui  nella  Città  di  Bo*  certamente  non  lafcierà  di  dare  piu  mi» 
logna  , attorniato  da  una  dotta  corona  minutamente  contezza  al  Mondo  di  si 
di  cento  riguardevoli  letterati , tunica-  degno  fuo  figlio  ; ed  è quanto  dir  , di 
paci  di  ben  intendere  , e non  facili  ad  un  prodigio  , che  fuori  delia  Divina 
ammirare  : l’ò  udito  coll’  accompagna-  Scrittura  non  credo  leggerfi  in  altre  ifio- 
mento  di  una  cetera  cantare  in  ottava,  rie  del  Mondo.  Io  non  ò voluto  defrau* 
ed  altre  rime  per  ben  due  ore  fu  quattro  dare  di  quella  piccola  digrellìone  il  gra» 
diverfilTiml  argomenti  , tre  de’ quali  io  to  defiderio  di  quefia  nofirale  religiofa 
ebbi  l’onor  di  proporgli  ; e afiatto  im-  univerlìtà,  che  come  favorita  dal  beni» 
provvifamente  cantare  con  tanta  pron-  gnifiìmo  Cavaliere  con  obbligantifiìma 
tezza  di  parole  , e di  rime  ; con  tanta  amorevolezza,  cosi  dopo  averlo  per  due 
nobiltà,  ed  elevatezza  di  Itile , contan-  ore  udito,  per  non  celiar  mai  dlammi» 
ta  varietà , e proprietà  di  figure,  con  rarlo,  a lui  tributa  colla  mia  penna  que- 
tale  fecondità  di  dottrine  e fifiche  , e fio  tenuifiìmo  attefiato  di  pubblico  rin» 
morali,  e tutte  a luogo  , e tutte  fpie-  graziamento. 

gate  con  pari  facilità  di  metro,  efattez-  Ora  rimettendomi  nel  filo  dalla  mia 
za  di  termini,  e chiarezza  di intelligen-  ifioria;  il  Collegio  de  Profeti  eretto  in  ‘ 
za,  con  tante  e fimilitudini , ed  etope-  Najot  dipendeva  da  Samuele  come  da 
je  , e pittorefche  vivatiljìme  Ij»tipolì,  ^bperiore  ; ed  ivi  poteva  Davide  fiate 
con  tal  dovizia  di  penfieri , di  fentenze,  ritirato  , e nafeofio  con  piu  lìcurezza , 
di  affetti,  e contai  efiro  di  entufiafma  e conferir  col  Profeta  con  piu  di  quie* 
piu  che  poetico,  ch’io  non  avrei  fperato  te.  Sanile  fratanto  non  mancò  di  alcu- * 
di  comporre  collo  fiudio  paziente .,  ed  na  diligenza  per  rifapere  dove  fi  fofie 
afiìduo  di  due  anni , quanto  ei  ci  fece  nafeofio  il  fuo  genero  , e benché  ciò 
improvvifamentc  fentire  per  le  continue  potelTc  elfer  piu  prefio,  mettochedop» 
due  ore;  pigliando  tra  l'uno,  e l’altro  po  quattro  giorni  a li  29.  di  Giugno 
argomento  la  brìeve  paufa  di  pochi  mo-  venilTe  in  chiaro  . Adi  30.  mandò  a 
menti  Chi  non  l’ode , non  può  crede-  Rammata  uno  fiuolo  di  Soldati  per  in» 
re  a chi  l’à  udito  ; e pure  per  quanto  catenario  tra  ceppi  : ma  quelli  trovato 
paja,  che  fi  efaggeri  , chi  poi  l’afcolta  colà  uno  finoio  di  Cantori  , che  lòtto 
confelTa,  che  fi  diceva  molto  menodel  la  direzione  di  Samuele  cantavano,  c 
vero  , e crefee  coll’  afcoltarfi  la  filma  predicevano  avvenimenti  futuri,  Inve» 
deidi  lui  merito.  Non  pare,  cheinge-  iiiti  anch'eglino  dello  fpirito  del  Signo- 

^ depofer  1’  armi , e congiunfero  al 
canto  medefimo  le  loro  voci  .*  Adi  i.  Lu» 
glio  vedendo  non  venire  rifpofta  , fpe» 
difee  un  fecondo  fiuolo  di  armati  ; adi 
a.  lòedifce  il  terzo,  ma  tutti  coll’even» 
to  ifefib  de’ primi . Cintavano  per  qual- 
che tempo,  indi  fi  ritiravano  , ne  piu 
cercavano  il  Principe jperfeguitato.  Te-  ^ 
mé,  che  Davide  gli  tofse  sfuggito  dal- 
le roani , ed  efso  ftefso  il  Re  io  perfo- 
0^4  ^ 


gno,  ne  itudio,  ne  arte,  neeiercizio  , 
polTa  arrivare  tatit’oltre  : E ben  fi  vede, 
che  quel  Dio,  che  il  piifiìmo  Cavalie- 
fe  fi  tien  fempre  in  cuore  , gli  fi  tras- 
fonde ancor  nella  mente,  non  folocon 
que’ raggi  foprannatural! , 'che  fono  do- 
ni della  grazia  , ma  ancora  con  raggi 
di  una  luce  , che  formonta  le  umane 
forze  , ed  é un  dono  firaordinario  di 
Dio,  benché  nell’ ordine  della  natura  . 


jt  . 
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na  la  mattina  de’  3.  dì  Luglio  prcfe  ar- . coltà  di  pafsare  a Betlemme  pea  un  fa- 
rabbiacifTimo  la  medefimaltrada.  Ginn-  criiicio  folenne  di  Tua  Tribù:  Se  il  Re 


to  alla  ciUerna  di  Socot , che  ftà  verfo 
la  metà  del  cammino  , prefe  lingua , e 
trovò,  che  tuttavia  Davide,  e Samue- 
le fi  trattenevano  in  Najot.  Accelera- 
to il  corfo  arrivò:  ma  Dio,  non  gli  uo- 
mini, é il  padrone  della  libertà,  c del 
la  catene,  delle  vite  , e delle  morti  . 
t Smontato  dal  cocchio  mette  il  piede  in 
Najot;  e qui  anch’ali  invertito  da  un 
crtro  del  Signore  fi  (corda  di  Samuele , 
òt  Davide  , di  fé , della  cagione  delle 
fue  mofse  , e avanzandoli  accompagna 
ogni  Tuo  pafso  con  facro  canto , e quali 
tolto  a fe  rtefso  fi  fpoglia  , e llefo  fui 
fuolo  ri  rerta  o addormentato  , o sba- 
lordito, o tramortito,  certo  giacente  , 
tutto  il  rimanente  del  giorno  con  tutta 
la  notte  apprefso  . Davide  irtruito  da 
Samuele  torna  in  Gabaa,  e il  di  4.  Lu- 
glio fi  abbocca  con  Gionata  . Gli  rap 
prefenta  i fuoi  pericoli  , implora  la  Tua 
nfiillenu , fi  raccomanda  alla  Tua  pietà: 
Signore,  io  non  ò mai  olFefo  il  Re  vo- 
flro  padre  ; ò efporta  a piu  cimenti  la 
mia  vita  per  rtabilire  fui  di  lui  capo  la 
Tua  corona  ; ò fortenuta  la  riputazione 
delle  fue  armi  , non  ò traferedite  fne 
leggi  ; ma  fe  fono  reo  , fe  fcorgete  in 
me  iniquità,  eccomi  a’ vortri  piedi;  ec- 
comi vittima  della  voOra  giurtizia  ; voi 
traligg^etemi  ; non  ricufo  la  morte  da 
•nan  si  cara;  ma  non  mi  date  nelle  ma- 
ni crudeli  di  vortro  Padre  . Gionata 
airiittirtlmo  per  l’airilzion  dell’  amico  , 
difse  quanto  lèppe  per  confolarlo  , efso 
al  pari  blfognofo  di  efscre  confolato . £fi- 
bi  tutta  la  lua  fedeltà , la  fua  indurtria, 
la  fua  autorità  : TalTicurò,  che  farebbe 
fiato  in  Attenzione  d' ogni  novità  , e 1' 
avKbbe  prevenuto  con  fedele  raggua- 
glio . 11  di  vegnente  erano  le  Calende 
^1  novilunio  , nelle  quali  pranzando  il 
Re  in  pubblico,  efso  Davide  conforme 
al  cortume  avrebbe  dovuto  federe  al  rea- 
le convito  ; confidò  Egli  al  Pyencipe 
fno  Cognato  di  volerfene  abfentare  U 
primo,  e il  fecondo  giorno  ; fra  tanto 
Gionata,  che  pur  farebbe prefente , of- 
fervafse  le  parole,  e l’animo  di  Saulle: 
fe  quelli  cercafse  la  cagione  di  fua  lon- 
tananza , diccfse  , che  avea  chierta  ia- 


accettafse  quella  rìfpolla  con  pace  , fi 
prenderebbe  per  carattere  di  animo  di 
già  placato:  Se  infuriafse,  fi  prendereb- 
be per  fegno,  non  rertar  piu  che  fpera- 
re  : Gionata  fi  impegnò  , che  di  tutto 
avrebbe  recata  pronta  notizia  : e perché 
in  quegli  ertremi  non  fi  riputava  ficuro 
l'affidare  ne  pure  al  piu  fedel  fervidore 
il  fegreto  ; convennero  infieme  in  una 
cifra,  che  non  fi  farebbe  potuta  inten- 
dere da  qualfiroglia  artuzia  piu  raffina- 
ta . Ufcìrono  dalla  Città  foli  , ed  inco- 
gniti ; e ufeirono  sì  perchd  afpettandofi 
di  ritorno  Saulle  in  Gabaa  quella  llclsa 
mattina  , Davide  non  fofse  da  lui  for- 
prefo  in  Città  ; si  per  poter  convenire 
tra  loro  circa  il  luogo  del  nafeondigiio- 
Si  convenne:  Gionata  replicò  piu  volte 
il  giuramento  di  affiUere  a Davide;  gli 
augurò  U diadema  reale  ; fi  dichiarò  che 
l’avrebbe  veduto  coif  tutto  il  piacere 
fui  tcono,  contentilfimo  d’effer  egli  fot- 
co  di  lui  al  fuo  fianco  : che  le  prima  *dt 
vedervi  Re,  voi  caro  amico,  mi  vede- 
rte  morto  , vi  raccomando  la  mia  cafa, 
i miei  figli , la  mia  difeendenza . Voi 
farete  in  crono , io  nel  fepolCro  ; Con- 
fervate  col  mio  fangue  quella  tenera  be- 
nevolenza , che  occupa  tutto  il  mio  cuor 
verfo  voi.  E giurò,  e rigiurò',  e gli  pa- 
reva di  non  trovare  parole  fufficientiad 
efprimere  la  fua  cortanza,  eilfuoamo- 
re:  E riconfermando  con  nuovo  giura- 
mento le  fue  promefse  : ilSigntre,  difse, 
fia  Mie  Hofire  potete  tra  me  e rei  .... 
voleva  aggiungere  , tefiimenie  fedele  ; ma 
fu  tale  la  rtretta  delcuore,  che  non  po- 
tè compir  le  parole  , e fi  dipartiroao  t 
Gionata  tornò  in  Gabaa;  Davide  fi  ri- 
tirò nel  nafcondiglio  accordato  dietro 
uno  fcoglio  , che  chiamavafi  pietra  di 
Ezel. 

Se  é'vera  la  opinione  , che  nel  prin- 
cipio di  quello  mio  Trattenimerto  A 
proporta,  come  a me  piu  probabile,  il 
mondo  efsere  flato'  creato  nell’  equino- 
zio di  Autunno , e la  Luna  efsere  fia- 
ta creata  con  quel  filo  di  luce  fui  cre- 
feere , che  Tuoi  avere  nel  giorno  quar- 
to della  fua  età  ; E fe  vogliamo  feom- 
partir  gli  anni,  conforme  alla  dirilionc, 
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t metodo  Gregoriano,  che  piu  di  tutti 
gli  altri  fi  accorta , quando  non  colpifca 
^rfcttamcnte  nel  vero  , s’io  non  erro 
nel  computo,  le  Calende  , o fia  Novi*, 
lunio  , di  cui  qui  parliamo  nell’  anno 
3114.  cbe  fu  nella  mia  cronologia  l’an- 
no fecondo  di  Saulle  , caddero  al  modo 
nortro  di  numerare  ai  cinque  di  Luglio: 
fe  colla  piu  comune  mettiamo  il  princi- 
pio del  mondo  nell’equinozio  di  prim»- 
vera , caddero  nei  2 8.  di  Giugno  . In 
grazia  del  piccolo  fvario  non  ò bifogno 
di  alterare  il  firtema  incominciato  , po- 
tendoli comodamente  anticipare  , e po- 
fporre  , e accrefcere  , e rcrtrignere  di 
qualche  giorno  la  ferie  delle  azioni  fo- 
prannarrate,  feoza  fare  alcuna  violenza 
alla  natura  della  lor  fuccellione . locor* 
rifpondendomi  nelle  mie  opinioni  terrò, 
che  quello  novilunio , -In  cui  fiamo  , 
cadefse  nel  giorno  quinto  del  noUro  Lu- 
glio , e qui  fermando  la  puma  del  mio 
comparto  , continuerò  il  giornale  del 
mio  firtema.  . . 

jaab,  ISSI 

CAPO  XXIII. 

ContinuaTjmt  delP  anno  fecondo  di 
SauÙe  ; \Trav^i  di  Davide  ; 
E tentativi  de'FiliJiei  nel  Mefe 
di  Luglio- 

l^TEI  giorno  quinto  di  Luglio,' primo 
di  quella  Luna,  e primo  del  Me- 
le numerando  alla  Ebrea  , Saulle  tor- 
nato in  Gabaa  nel  di  antecedente  , fe- 
dcva  alla  menfa  ; e con  lui  fedevano 
i piu  llretti  congiunti,  e primi  Ulficia- 
li  del  Regno,  che,  s’eran  liberi,  veni- 
vano a porta  in  Gabaa  , per  intervenL 
re  a quella  folennità.  Il  Re  notò  , re- 
ilar  vuoto  il  porto  di  Davide;  ma^rtì- 
mulò,  e giudicando  ertergli  intra  venu- 
to alcuno  de’molti  impedimenti  legali , 
che  in  quella  nazione  vietavano  il  cl- 
barfi  allemenfe,  in  cui  fi  imbandilfero 
le  vittime  olftrte  a Dio,  mortrò  di  non 
«vvederfcne,  e nulla  di^«:  Udifcgnen- 
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te  continuandoli  la  fielTa  folennità , bo« 
tò  il  Re  la  rtelfa  maocailza  : e chiefes 
Gionata  con  qualche  difpetto  , perché 
il  lìgliuol  di  Ifai  e jeri , e in  oggi  fi  fofi- 
fe  abfentato  da  quel  convito  . Gionata 
recò  la  fcufa  dianzi  concertata  con  Da- 
vide ; ma  il  Re  trafportaco  dallo  fdegno 
proruppe  in  contumelie  gravirtime  con- 
tro il  figliuolo  fino  a chiamarlo  figlio  di 
donna  adultera  ; figlio  di'  Madre  ignomt- 
niofa  : gli  rinfacciò  l’amicizia  , ch’era 
contraria  alla  fua  corona  ; gl’ intimò  , 
che  torto  fpedilTe  foldati , e facelTc  con- 
durre l’odiofo  rivale  a’  fuoi  piedi  ; que- 
gli elTer  degno  di  morte,  e feaver  già 
fermata  fentenza  , volerlo  morto  . £ 
perché  il  pio,  giurto,  fadelirtimo  Prin- 
cipe, ebbe  coraggio  di  interporre  qual- 
che parola  a giurtificazìone  , e difefa 
dell’  innocente , il  padre  che  alla  menfa 
aveva  il  fuo  feggio  al  muro,  a cuirta- 
va  appoggiata  la  lancia , che  fempre  fi 
teneva  o alla  mano  , o vicina  al  fian- 
co , trafportato  di  cieco  furore  rimpii- 
gnò  per  partare  da  parte  a parte  il  fuo 
figlio  , e Pùncipe  ereditario  . Gionata 
non  diede  tempo  a colpire  ; ma  anch’ 
egli  infuriato  fi  alzò  da  tavola;  e fe  il 
giovane  valorofo  dava  orecchio  alia  fua 
partìone , fi  farebbe  veduta  feorrere  col 
langue  del  Re,  e de’  primi  Principi  di 
Ifraele  la  fata.  Anco  nell’eccertbdel fuo 
fdegno  non  fi  feordò  d’  elfer  figlio  : 
Volle  laivare  fe  rteflb  , e l’amico,  ma 
ne  pure  a titolo  di  difefa  volle  rivol- 
ger la  marra  contro  fuo  padre:  Si  riti- 
rò, t nella  grande  agitazione  dell’ani-' 
mo  in  tutto  quel  giorno  non  Prefe  cibo. 
La  mattina  feguente  giorno  Icttimo  del 
Mefe,  della  Luna  terzo,  e per  gii  Ebrei 
non  fedivo,  prefo  feco  un  folo  pagget- 
to pafsò  al  campo  , dove  nel  fuo  rta- 
fcondiglio  l’afpettava  l’amico,  e fingen- 
do di  efercitarfi  nel  tirare  al  fegnocoll* 
arco,  va  correndo  , dilfe  al  fanciullo  , 
e leva  da  terra  i miei  dardi , e riportali 
alle  mie  mani:  mentre  n’alzava  uno  ^ 
tirando  il  Principe  piu  lontano  il  fecon- 
do, e piu  il  terzo,  e piu  il  quarto , men- 
tre il  paggio  confìifo  fi  voltava  qua  e 
la , il  Principe  ad  alta  voce  ripeteva  : 
la  faetta  rta  piu  in  la  da  te  ; la  faetta 


ftà  piu  in  la  da  te 


quella  era  la  cifra 
nell’ 
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nell’ultimo  congreffo  tre  giorni  addietro  ipedizione  ; e la  metafora  aveva  ìlfuo 
concordata  con  Davide,  c il  linguaggio,  vero  in  quello,  che  1’  avere  Sanile  co- 
che da  neffun’ altro  poteva  intenderli  , mandata  la  di  lui  morte,  l’obbligava  a 
lo  accertava , non  v’elTere  piu  fperanza  quella  deliberazione  , a quella  llrada  , 
di  placare  Sanile  t che  fe  Sanile  folTe  a quella  l'e^retezza.  DilTe  di  aver  ordi- 
nato pacifico  , Gionata  dovea  dare  mi-  nato  alla  fua  fervitù  , che  lì  trovafse 
nor  forza  all’arco  , e dire  al  fanciullo  ; parte  a Pelano,  parte  a M^emone  , e 
le  faette  rcllano  di  qua  da  te.  Quando  parte  a un  luogo,  che  fi  cbiatnava  Fé 
fi  concertò  quello  fegno , non  erano  i di  Dio.  Erano  quelle  o piccoli  poderi, 
due  Principi  ficuri  di  potere  la  feconda  (%  terre  ignobili  , onde  fi  fpecificao  dai 
volta  abboccarli  infieme  ; potendoli  dar  Settanta  nella  Greca;  ma  non  fiappun- 
calb  , che  in  quel  ^nedefimo  campo  al-  tano  da’ Geografi  , e ne  pur  fi  regillra- 
tri  fi  trovalTc;  e fi  voleva  a tutti  igno-  no  dalla  Vulgata.  Mi  é verlfimile,  che 
to  ilcongrelTo.  Ma  vedendo  Gionata  di  quella  folTe  una  coromilTione  da  lui  da- 
non  elTere  fu  quell’ «ra  olTervato  da  al-  ta  al  fuo  Cognato,  ed’Amico  Gionata, 
cuno,  diedel’arco,  eie  faette  al  pagget-  che  facclTe  sfilare  de’foldati  del  fnoreg- 
toconordine  di  riportarle  fubito  nel  fuo  gimento,  ede’fervidori della  cafa,  quel- 
palazzo:  così  allontanato  ancor  quello  li,  ch’erano  i piu  coraggiofi  , e ledeli; 
rellò  libero  rabboccameiito . Fu  brevif-  L’afpettarli  o farli  vedere  uniti , prima 
fimo,  per  alficurarfi  , che  non  potcfse  d’elTer  egli  in  altro  confine  , avrebbe  re- 
clfer  veduto  , e fu  piu  di  lagrime,  che  caci  fofpetti,  eavrebbedato  lume,  per 
di  parole.  Davide  fi  prollrò  tre  volte  a infeguìre  i fuoi  palli  . Allontanati  da 
terra  a protellazionedi  ringraziamento,  Gabaa  lenza  llrepito  , gli  avrebbe  poi 
c di  ofiequio  al  fuo  fedcl  protettore  : in-  chiamati  per  guardia  fedele  del  corpo, 
di  lirettamente  abbracciatili , tra  fcam-  Con  quelli  gli  fi  farebbero  fpediti  e abi- 
bievoli  afiettuolilfimi  baci^  l’uno  e Tal-  ti,  e cavalli,  e armi  , e danari,  eque’ 
tro  prorupe  in  dirottifiimo  pianto  : pa-  neceffarj  arredi , che  nella  precipitofa 
reva,  che  il  cuore  dicelTc  loro,  che  fe  fua  fuga,  non  avea  feco  portati . Tali 
quella  non  era  l'ultima  volta  , che  fi  cofe  non  fi  efprimono  chiaramente  dal- 
vedevano  in  terra  , era  almeno  diffici-  la  Divina  Scrittura  ; ma  in  parte  da  lei 
lilTimo,  che  piu  mai  fi  potclTero  abboc-  fi  accennano,  e in  parte  fi  ricavano  dal- 
care  con  litertà  . Si  confermarono  con  la  natura  fielTa  del  lutto . Chiefe  armi, 
nuovo  giuramento  le  promelTe  fcambie-  e nrovianda  . Di  quelle  altra  non  era  ‘ 
voli,  che  fi  erano  latte  nell'altro  con-  nel  Tempio,  ne  in  tutta  la  cafadelSa- 
grefi^o,  e fi  dipartirono.  Gionata  tornò  cerdote  Aiorche  la  fpada  di  Golia,  che 
in  Gabaa;  Davide  giudicando,  che  Saul-  fi  era  mandata  ad  ^penderli  come  in 
le  l’avrebbe  perfegnitato  in  ogni  angolo  voto  da  Davide  Hello  , Di  provvianda 
del  fuo  regno,  partì  per  la  llrada  di  No-  altro  in  qucH’ora  non  fi  aveva,  fuorché 
he,  rifoluto  di  bnttarfi  nelle  braccia  di  i‘ pani  tolti  dalla  Ménfa  del  Taberha- 
nn  Re  Fililleo.  In  Nobe  giunfe  foto  , colo,  cibo,  che  a’Laici  non  conveniva, 
e difarmato  , con  maraviglia  del  gran  Però  la  necclfiti  diede  al  Pontefice  u- 
Sacerdnte  Achimelccco,  al  quale  altre  na  pietofa  interpretazione  della  legge  ; 
volte  era  ricorfo  per  intendere  gli  ora-  diede  a Davide  la  Ipada  , e i pani  ; la 
celi  del  Signore,  ma  con  accompagna-  prima  da  maneggiarfi  col  nativo  corag- 
mento  confocente  prinu  al  fuo  pollo  gio  , i fecondi  da  alimentarfene,  ma  co- 
di. Colonnello  , poi  di  genero  del  fuo  Re.  me  di  cofa  facra,  con  riverenza.  Si  ri- 
interrogato  , come  non  avelTe  feco  ne  cava , che  la  dimora  di  Davide  in  Nobe 
un  foldato,  ne  un  fervidore,  non  voh  fu  breviffima;  poiché  ne  troviamo , che 
le  lar  conlìdeoza  al  Sacerdote  di  fue  il  Sacerdote  avelfe  tempo  di  apprellar- 
fventure;  diifecon  equivocazione,  che  gli  un  pò  dì  rinfrelco  , ne  dì  mandare 
il  Re  gli  aveva  comandato  quel'viag-  alla  piazza  per  provedere  pane  laicale/ 
gio  , e gli  aveva  intimata  la  legretezza,  e Davide  lleltb  molhò  di  avere  urgenza, 
onde  nelTuDO  rilàpclTe  il  motivo  di  fua  | e l'avea  quanto  gli  era  caro  di  mettere 
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in  ficuro  la  vita.  Da  Gabaa a Nobe cor- 
revano quindici  miglia  di  Italia;  ad  ar- 
rivare nella  Città  di  Get  ne  rimaneva- 
no trenta  ; ma  per  entrare  nel  confine 
del  Re  Geteo  non  reflava  molto  cam- 
mino . Per  non  affaticare  di  troppo  il 
fuggiafeo,  fuppongo,  che  nel  giorno  de- 
^li  otto  Luglio  mettefse  il  piede  fuor 
dello  flato  di  Ifraele  , e che  nel  di  fc- 
guentc  entraffe  nella  Città  , e nella 
Corte  di  Get . Con  che  fiducia  mettef- 
fe  il  piede  in  paefe  nemico  non  è facile 
a indovinarli  . Un  Ufficiale  de’  piu  ac- 
creditati potè  giudicare  di  efsete  accol- 
to con  qualche  plaufo,  quando  in  tempo 
di  guerra  viva  fi  dava  per  difertor  del 
fuo  Re.  Vedeva  ben  anch’egli , ohcA- 
cbis  Re  Geteo  avrebbe  creduto  di  far 
grande  acquiflo,  fe  tenendoli  ben  trat- 
tato un  Davide  nel  fuo  palazzo  , otte- 
neva , che  non  militafse  alla  tefia  dell* 
Efercito  dì  Ifraello.  Io  fiimo  , che  Sa- 
muele gli  avefise  prima  aperta  e afiicu- 
rata  la  firada.  Nel  tempo,  ch’ei gover- 
nò, e fingolarmente  negli  ultimi  diciot* 
t’anni  , che  confervati  in  perfetta  pace 
co’  Filifiei  lafciavano  tutta  la  libertà  e 
al  commercio,  e al  converfare fcamhie- 
;ole  delle  due  nazioni , é ben  credibile, 
che  avefise  acquìfiati  tra  quella  gente 
de’buoni  amici . La  prudenza  nei  confi- 
gli , la  certezza  nelle  predizioni  , la  a- 
inabilità  nel  trattare  lo  impadroniran 
de'cuori  benché  firanieri  . 11  Regno  di 
Get  era  confinante  con  -Rammata  pa- 
tria , e refidenza  ordinaria  di  Samuele , 
e Get  la  Metropoli  noti  era  lontana  piu 
di  fedici  miglia  Italiane  da  quella  Città. 
La  buona  politica  di  Samuele  durante 
il  fuo  governo  l’obbligava  a coltivare 
buone  amicizie  j^o’Mlnifiri e Cavalieri 
di  un  Re  ai  vicino  ; ed  ancor  quelli  a- 
veano  ben  ragione  di  coltivare  la  buona 
grazia  di  un  Principe  confinante  : Le 
pubbliche  guerre  non  tolgono  le  amici- 
zie private;  e iGetei  benevoli  di  Samue- 
le non  lafciavanodt-amarlo  , perche  era- 
no in  guerra  con  Sanile  ; Ne’giorni , che 
Davide  fu  ii^Najot  di  Rammata émol- 
to  verifimile  , che  vedendo  Samuele  la 
■ngiulla  perfecuziobe  dell'innocente,  ri- 
correfse  agli  amici , ed  ottenefae  dal  Re 
iàchia  un  pafsaporto , ed  una  promefaa 
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di  accettare  il  perfèguitato,  c dargli  pro- 
tezione, e pollo  in  Palazzo  . Certamen- 
te la  Sacra  Ifioria  accenna  , che  ante- 
cedentemente erafi  a lui  parlato  ; e che  a- 
veva  data  parola  di  accettarlo  in  fua 
corte;  quando  vediamo,  che  giudican- 
dolo pazzo  , rimproverò  l’ aver  voluta 
impegnar  Sua  Maefià  a tenerfel  vicino. 
Hiccitu  ingredientr  demum  meam?  Il  di  9. 
di  Luglio  entrò  la  mattina  Davide  in 
Corte;  c mentre  nellanticamera  alpet- 
tava  l’udienza,  fen^  que’Cavalieri,  ed 
Ufficiali , ridir  tra  loro  , e poi  al  Re  , 
quel  Principe  efsere  un  Monarca  della 
terra;  quegli,  di  cui  cantavafi  in  Ifrae- 
le^  Saulle  avere uccifi  mille,  ma  Davi- 
de dieci  mila  . Quefte  lodi  gli  empìron 
l’animo  di  fofpetti:  l'efperienza  l’aveva 
a baflanza  aamaefirato,  che  nelle  corti' 
riefeono  pericolofi  fino  i titoli  dì  efalta- 
mento . Credè  , che  i Cortigiani  cosi 
parlafsero  acciocché  il  Re  non  fi  fìdafse 
di  lui,  elomettefse  in  arrefio;  Temen- 
do qualche  difgrazia  dall'  efsere  tenuto> 
in  troppa  flima  , giudicò  di  renderli  fi- 
curo  col  comparire  fpregìevole  : calpe* 
fiato  ogni  umano  rifpetto  , e pofpofia 
la  fua  riputazione  alla  fua  divezza  fi 
linfe  pazzo  , e feppe  contrafarfi  così 
davvero  nei. gefii , nei  dibattimenti,  nel 
cozzar  co’muri,  nell’ urtare  contro  alle 
porte  , che  il  Re  lo  credè  veramente 
tale  ; e fi  lamentò  con  chi  glielo  avea 
prefentato,  quali  che  avefse  bifogno  di 
accrefeere  alla  fua  Corte  il  numero  de’ 
pazzi  per  accrefeere  il  numero  de’  Cor- 
tigiani . Diede  però  chiaramente  a co- 
nofeere  di  non  avere  animo  avverfo  da 
Davide  mentre  ne  fofpettò  di  finzione, 
ne  cercò  di  afficurarfi  della  perfbna  ; 
e fra  poco  io"  vedremo  riceverlo  di  nuo- 
vo in  palazzo  , efaltarlo  tra’  fuoi  favo- 
riti fino  a farlo  Capitanodella  fua  guar- 
dia , e fargli  dono  di  una  Città . Larfief-  - 
fo  giorno,  ch’io  metto  il  9.  dì  Luglio, 
nel  quale  Davide  entrò  in  Get  , ancor 
ne  parti;  ed  io  non  dubito,  che  aglia- 
mici,  i quali  lo  avevano  promofib,  non 
faceffe  confidenza  del  fuo  fofpetto  , e 
del  ripiego  , acciocché  nella  tua  lonta- 
nanza ne  in  forma  (fero  il  Re,  e gliaprif- 
fero  la  firada  a ritornar  bifognando  con 
maggior  ficurezza . Non  é improbabile, 

che 
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che  dai  Minìftrl  Getei  , che  lo  favori- 
vano, ricevelTe  lettere  di  raccomanda- 
xione  ai  minillri  delle  Corti  degli  Am- 
moniti, e di  Moab,  le  quali  palTavano 
di  buon  concerto  m Filiiìei  . Da  Get 
pafsòad  Odolla,  iti  'Vicinanza  della  qua- 
le in  un  ampia  fpelonca  ebbe  il  como- 
do di  trovare  ricetto , e di  adunar  gen- 
te per  fua  difefa  : Quelle  cinquanta  mi- 

fllia  Italiane  di  viaggio  li  poterono  da 
ui  compiere  tra  la  notte  , e il  di  ve- 
gnente; ed  è ben  credibile,  che  chi  Ta- 
pe va  di  elfere cerco  a morte,  facefsein 
tempo  di  notte  il  piu  de'fuoi  viaggi  ; e 
marciafle  con  fretta  per  giugnere  a'fuoi 
nafcondigli  Giunto  ai  dieci  di  LugU* 
nella  fpelonca  dì  Odolla  non  molto  lon- 
tana da  Betelemme  , qui  raunò  i fuoi 
fervidori,  e la  fua  famiglia  . Il  Padre, 
la  Madre  , Ja  parentela  piu  Uretra  qui 
a lui  fi  congiunfe;  e indebitati,  e mal 
contenti , ^ente  perfeguitata  tutti  ven 
nero  per  amdergli,  ed  elfere  da  lui  alTi- 
iliti  con  mutua  difrla . Si  trovò  di  ave- 
re quali  quattrocento  perfone  in  armi, 
che  gii  in  tutto  dipendevano  da’ luci 
cenni;  piccol  numero  contro  uq  Rene 
mico,  ma  quanto  badava^  perohd  pre- 
valendoli delle  molte  caverne  , delle 
quali,  e vadilTime  abbondava  il  paefe, 
e de’dcferti,  ede'bolchi,  e de’ Monti, 
dove  non  era  malagevole feerre  i podi, 
e mutar  nafcondigli , fi  potelfe  fare  buo- 
na rellllenza  anco  a numero  molto  mag- 
giore di  truppe  . Il  maggiore  affanno 
del  giovane  valorofo  erano  la  Madre 
e il  Padre.  Temeva,  che  non  riufeen- 
do  a Saulle  di  attrappire  la  fuà  perfo- 
na  , avrebbe  fu  loro  sfogata  la  fua  cru- 
dele ferocia;  Erano innoltrati  nella  Età, 
enon  avrebbero  potuto  refidere  alle  tan- 
te marcie  sforzate  , e ai  ranri  difagi  , 
che  infallibilmente  fi  dovevano  intra- 
prendere , e fofferiiT  . Al  pierofo  figliuo- 
lo non  folferiva  il  cuore  di  abbandonar- 
li: Per  tanto  , o da  qualche  principale 
Geteo  avelfe  , come,  l'opra  abbiam  ac- 
cennato, qualche  lettera  di  raccoman- 
dazione, o per  altri  mezzi  folfe  alficu- 
rato  di  buon  appoggio , deliberò  di  alfi- 
curare  i vecchi  genitori  nello  fiato  , e 
fotto  la  protezione  del  Re  di  Moab  t 
Sotto  U buona  guardia  del  fuo  piccolo  < 
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battaglione  fi  mode,  pafsòll  Giordano^ 
e fi  portò  a Masfa  , detta  ancora  Ma- 
fefa  de’Moabiti.  Effendofi  moda  la  fua 
parentela  dalla  vicina  Betlemme  , e(^ 
fendo  arrivata  la  fua  famiglia  da  Ga- 
baa , non  fi  può  dubitare , che  gli  man- 
caffero  befiie  da  bagaglio,  e da  Ibma  , 
e cavalcature  , fe  non  per  tutti  almen 
per  molti  ; onde  non  fono  troppo  corte 
le  mìfure  del  tempo,  fe  a quedo  viag- 
gio di  predio  fefl'anca  miglia  nodrali  , 
tra  di,  e notte , noi  deputiamo  due  gior- 
ni. Il  Re  di  Moab  accolfe  con  fomma 
benignità  gli  Ofpiti  a lui  ricorfi  ; li  ten- 
ne prelTo  di  fe,  egiiaflìcurò  dì  fua  pro- 
tezione . Vi  fi  fermarono  però  pochi 
giorni,  perche  il  Signore  per  mezzodei 
Profeta  Gad  fece  inrendere  a Davide  > 

I che  non  fi  fermaffe  fiotto  a queifombra, 
ma  tornaffe  nella  Giudea  . Voleva  Id- 
dìo modrarc  piu  chiara  la  fua  affidenza 
al  giovane  da  fe  favorito  ; voleva  mo- 
drare  piu  chiaramente  a Saulle  , che 
nulla  poifono  i Monarchi , quando  non 
fono  adì  diti  dal  braccio  di  Dio.  Voleva, 
che  vedeffe  cogli  occhi  fuoi , nel  fuo  da- 
to, l’odiato  fucceffor. del  fuo  regno;  e 
con  tutta  la  fua  potenza  non  arrivade 
ad  averlo  in  mano.  Se  i due  vecchi  ge- 
nitori di  Davide  refiaffero  prelfo  il  Re* 
di  Moab,  nonne  abbiamo  memoria  cer- 
ta . Io  inclino  a credere  , che  il  pierò- 
fo  figliuolo  per  più  allontanarli  da  Sani- 
le , gli  facelfe  palfarc  nel  Regno  degli* 
Ammoniti.  Al  Re  di  Moab  avea  por- 
jtz  fupplica  di  tenerli  fino  a tanto,  che 
Dio  gli  manifedaffe  le  Divine  difpofi- 
zioni  circa  la  fua  perfona.  Il  Tedo  di- 
ce , eh’  eflì  furono  nel  paelè  di  Moab 
fino  che  Davide  dimorò  fotto  la  adìcu- 
razìone  di  quel  Re:  par  dunque  ben  in- 
ferirfi,  che  partendo  il  figlio  , partiffe- 
ro  anch’  elfi  . Davide  come  abbiamo 
ne.l  libro  fecondo  del  Re  edendo  già  in 
pieno  polTelTo  del  fuo  regno,  dilfe,  che- 
NaalTo  Re  di  Ammone  aveva  ulatami- 
fericordia  con  luì  ; certamente  con  lui 
privato,  perfeguitatOje  bifognofo;  non 
con  lui  già  Monarca  , felice  , c poten- 
te . Queda  mifericordia , che  dal  grato 
regnante  fi  efprime  in  foli  termini  ge- 
nerali , non  fi  trova  erpreffamentc  in 
che  confidelTe  in  particolare  . £’  con- 
nata- 
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naturalirTimo  , che  Naas  ìnritafTe  il  qualche  gloria  col  forpreniiere  , e fac* 
Principe  perfeguicato  a rifugiariì  nella  cheggiare  in  altra  parte  una  Città,  on> 

- fua  corte.  Tali  inviti  , ed  efibizioni  fi  de  fi  poteffe  pur  dire  , ch’era  riufcita 
''  praticano  quotidianamente  da  Monarchi  loro  felicemente  un’ imprefa . 11  fecoo* 
anco  infedeli  con  perfonaggi  di  rango  , do  era  con  quella  diverfione  obbligare 
c fingolarmente  cogli  infigni  in  guerra , Saulle  a decampare  da  Domim  ^ o »U  - 
quando  (otto  il  nativo  Principe  fono  meno  a fare  un  grofTodifiaccamento  per 
sbattuti  da  aperta  pcrfecuzionc  . Davi*  portare  alla  Città  maltrattata  qualche 
de  chiamato  da  Dio  nella  Giudea , non  foccorfo  ; c allora  il  grofso  de’  Filillei 
accettando  l’invito  del  Re  di  Aminone  potrebbe  con  ifpcranza  di  qualche  prò* 
nella  fua  pcrfona  , potè  accettarlo  ne’  fitto  tentare  la  terza  volta  di  attaccare 
fuoi  genitori,  e mandarli  nel  di  lui  Re-  quel  campo.  Il  terzo  era  di  fare  unric- 
gno  confinante  al  Moabita,  per  godere  co  bottino  di  orzo  , del  quale  fomma* 
le  grazie,  eia  mifericordia  di  Sua  Mae-  mente  abbondavan  que’ campi;  e a loro 
flà.  Mentre  quelli  da  Masfa , ofiaMa-  farebbe  flato  utiliflìmo  per  lo  manteni- 
fefa  , andavaiio  verfo  Settentrione  al-  mento  de’ loro  cavalli.  Prefero  l’ oppor- 
la Corte  di  Naaflb,  egli  col  fuo  batta-  tunità  del  fin  di  Luglio,  quando  forzo 
glione  venne  nella  Giudea;  Egli  fi  ag-  già  da  qualche  tempo  mietuto  nella  Cam- 
giunfero  altre  dugeuto  perfone  valorole,'  pagna,  reflava  focto  a’ portici , e fi  bat- 
e fedeli  ad  accrefcere  la  fua  guardia  . teva  , e fgranellava  full’  aja  . Per  tal 
Tutte  quelle  moflc  fi  fecero  con  tanta  ragione  avevano  feco  condotta  gran  mol- 
celerità,  che  per"  quanto  Saulle  tcnelfe  titudine  di  giumenti  da  foma  . 11  dife- 
(pie  in  ogni  parte,non  potè  mai  rifaper  do-  gno  fecondo  le  umane  militari  mifure 
ve  folTe . Dò  cinque  giorni  alia  lua  di-  età  ben  prefo;  ma  non  forti  buoneffct- 
mora  di  Davide  nella  fpclonca  diOdoI-  co  . Vide  Davide  , che  fe  gli  riufciva 
la  , tre  al  fuo  viaggio  in  Masfa  , cin-  di  battere  i Filiftei,  riceveva  per  fe  un 
qne  di  dimora  coi  Re  di  Moab,  quat-  buon  foccorfo  colla  preda  della  conqui- 
tro  di  viaggio  per  giugnere  al  bofco  di  Ila , e col  beneficio  impegnava  a fuofa- 
Arec . Lo  vedemmo  giugnere  ai  diecidi  vore  una  Intiera  Città.  L’  azzardo  era 
Luglio  in  Odolla  , lo  reputo  ai  zj.  di  grande  attefo  il  poco  numero  della  fua 
Luglio  giunto  al  nafcondiglio  di  quella  gente;  Ricorfe  conforme  al  fuo  «onfue- 
felva:  e fu  opportuno  il  fuo  arrivo,  per  to  a ricercate  là  volontà  del  fuo  Dio  . 
foccorrere  la  Città  diCeila  ventiduemi-  Per  mezzo  dei  Profeta  Gad  , che  già 

flia  nollrali  lontana  verfo  Settentrione . non  fi  allontanava  dal  fuo  fianco  , ìn- 
Filillei  l’attaccarono  , non  già  con  terrogò  il  Signore,  fe  gli  avrebbe  data 
tutta  la  loro  armata  , il  grolTo  della  vittoria  contro  gli  aggrelTori  di  Cella  : 
quale  era  obbligato  a trattenerli  nelle  e il  Signore  rifpofe,  che  andaflc,  e gli 
frontiere  del  Re  Geteo  in  faccia  all’E-  avrebbe*fconfitti : e perchè  i fuoifolda- 
fercito  di  Saulle  , che  tuttavia  reftava  ti  fi  moftrarono  timorofi  , tornò  la  f"c- 
nell’ accampamento  non  mai  mutato  di  conda  volta  per  mezzo  del  Profeta  alla 
Domim.  Attefe  lefituazioni  fu  piùto-  flelTa  domanda;  ed  ebbe  da  Dio  lallefp 
ilo  una  grolfa  feorreria  fatta  dagli  Azo-  fa  rifpolla.  Così  animati  i fuoi,  andò» 
zi,  ed  Afcaloniti,  i quali  marciando  à e trovando  iFiliflei  difperfia  raccoglie- 
lungo  del  torrente  di  Sorec  copertidalle  re  1’  orzo  dall’  aje  , e a farlo  fvolgere 
montagne  della  Giudea  , di  là  fcefero  col  calpeflio  de’ cavalli  dalle  fue  fpighe» 
improvvifamente  fopra  i Ceilani  , che  gran  parte  ne  truc'dò  ; tutti  gli  altri 
reflano  in  quel  diritto  cinque,  o fei  fo-  fuggirono  , e ripalfando  le  Montagne 
'le  miglia  lontani  dalla  radice  del  Mon-  tornarono  alle  lor  terre  ; ed  egli  conr 
te:  Tre  vantaggi  fi  ricavavano  In  que-  dulTe  in  Ceila  le  loro  belile  colle  lor  fi>- 
Aa  mo^^a^•^  uno  era  qualche  ripuiazio-  me  . Così  gloriofa  vittoria  non  fi  pote- 
ae  dell’  armi-  : dopo  avere  fatti  inutil-  va  tenere  nafcofla  ; h’arrivò  fubìto  av- 
mcnte  due  tentativi  contro  1’  efercito  vilb  a Saulle,  il  quale  pien  diallegrez- 
degli  Ifraefiti  » fpcrarooo  di  «cquiftar  za  , fulla  fperanza  » che  Davide  refle- 
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rcbbe  in  quella  Città  , diede  l’ oraine al  alignurc  . A tale  notizia  era  dato  nelle 
luo  Elèrcito,  che  fi  alleftifse  alla  mar-  I Imanic  1’  iniquo  Re  . Avea  fubito  ipc- 
cia.  rifsoluto  di  venirlo  ad  alsediarc  in  1 dicoa  chiamare  il  Pontefice , venifsecon  ^ 


quelle  mura.  Ai'segnola  vittoria  di  Da- 
vide ai  trenta  Luglio  r 11  di  vegnente 
arrivò  in  Ceila  Abiatarrc  figliuolo  del 
gran  Sacerdote  Achimclccco , e portò  a 
Davide  il  funello  avvilo  della  gran  cru- 
deltà efercitata  co’ Sacerdoti  da  Sauile. 
Fino  da  quando  Davide  fiera  mofisodal- 
Ja  fpelonca  di  Odolla,  il  Monarca  fero- 
ce avea  penetrato  , lui  cfserc  fiato  ve- 
duto qua  , e là  con  gente  armata  , ma 
fenza  poter  rifapcre , dove  attualmente 
fermalse  il  fuo  piede  , ne  quanto  tòlse 
il  feguito  delle  lue  truppe  . Sapeva  ef- 
fere  dilertati  dal  fuoElcrcito  molti  Uf- 
ficiali , c non  dubitava  , che  fi  fofsero 
congiunti  al  fuo  rivale.  Era  perfuafo  > 
che  Gionata  tenefse  mano  a quelli  di- 
fcrtamenti  ; fofpettava , che  quando  Da- 
vide fi  trovafse  con  forze  lufficienti  , 
fofse  per  invadere  il  Regno  , c portare 
contro  la  fua  cotona  gli  armati  fuoi  ten- 
tativi. Trovandoli  nel  fuo  luogo  di  de- 
lizie , che  teneva  in  una  parte  di  Ca- 
bla, che  chiamavafi  Rama,  c sbatten- 
do in  un  bofehetto  la  fua  atroce  furio- 
fa  malinconia,  aveva  sfogato  coi  Cava- 
lieri, e Confidenti  di  corte  il  fuo  acer- 
bo minacciolò  dolore  : tutti  aver  con- 
giurato contro  la  fua  reale  Maeftà;  ef- 
ìerfi  a lui  ribellato  il  fuo  medefimo  fi- 
glio; non, trovarli  in  tutto  il  fuo  regno 
«n  fuddito  fedele  , che  lo  avvifafse  de’ 
parti  del  luo  nemico  ; giacche  nefsuno 
lo  compativa  , e tutti  erano  tj^ditorl  , 
andafsero  anch’  eglino  , e fi  unifsero  al 
figliuoldi  Ifai;  che  il  figlio  di  un  pallo- 
re avrebbe  potuto  rimeritarli  con  donar 
loro  e campi  , e vigne  , c compagnie  , 
e reggimenti  ; c in  così  dire  teneva  la 
fua  lancia  in  mano,  e parca  poco  man- 
care, che  non  la  vibralfe  contro  loro  da 
difpcrato.  A quelli  voci  Doeggo  uomo 
Idumco  Cavalerirzo  maggiore  di  quella 
corte  , come  ricaviam  dalla  Greca  , e 
infieme  lòpraintendente  de’  Pallori  del 
Re,  come  abbiamo  dàlia  Vulgata,  avea 
detto  di  aver  egli  veduto  in  Nobe  il 
Pontefice  Achiniclecco  trattar  con  Da- 
vide; provvederlo  d'armi,  e di  viveri, 
* avere  per  lui  interrogato  l’oracolo  del 


tutta  la  fua  cafa , e tutti  i Sacerdoti  di  • 
quella  Città  . Achimclccco  , il  quale 
nulla  fapendo  nel  fuo  religiofo  ritiro  del- 
le inimicizie,  c rivalità  della  corte,  non 
aveva  avutoalcun  fofpettodi  finillroac- 
cidente  , era  venuto  coll’  accompagna- 
mento di  ottantacinque  Sacerdoti  alla 
prefc.iza  del  Re  . Qucfti  rimproveran- 
do il  foccorfo  dato  a Davide  , coman- 
dato aveva  alle  fue  guardie  , che  tutti 
fi  confecraflcro  vittime  al  fuo  furore  . 
Avea  parlato  Achimclccco  a propia  , e 
comune  difefa,  aveva  fatto  confiare  la 
fua  innocenza  , ma  in  damo  ; le  guar- 
die Reali  avevano  ricufatodi  imbrattar 
le  lor  armi  col  fangue  facerdotalc  ; ma 
l’iniquo  empio  Doeggo  dopo  avere  fat- 
to da  acculatore  non  aveva  avuto  ri- 
brezzo a nnuarfi  in  Carnefice  , e gli 
aveva  uccifi  tutti  ottantacinque  1’  un 
dopo  l’altro,  e prima  di  tutti Achime- 
leccoa’piedi  del  Re.  La  Greca  de’ Set- 
tanta afferma , che  quefie  vittime  furo- 
no trecento  c ottantacinque  : c fi  com- 
bina colla  Vulgata;  parla  quella  dei  io- 
lo  uccifi  alla  prefenza  di  Sanile;  inclu- 
de quella  anco  gli  uccifi  nella  Città  Sa- 
cerdotale di  Nobe;  e quando  l’una,  e 
l’altra  dice,  che  erano  vefiiti  di  Efod, 
verte,  che  da’ Sacerdoti  fi  tffava  nel  fo- 
la tempo  de’  facrificj  , non  vuol  dire  , 
che  folfero  attualmente  in  tal  abito  ; 
ma  fa  intendere , che  tutti  erano  in  una 
età,  nella  quale  già  cfcrcitavano  i Mi- 
nirterj  Sacerdotali . Sauile  non  fi  era  con- 
tentato della  carnificina  fatta  inGahaa 
fugli* occhi  firoì  : avea  fatto  correre  a 
fangue  tutta  la  Città  Sacerdotale  di  No- 
be; uomini,  donne,  vecchi,  bambini  , 
anzi  per  fino  le  pecore ',  ed  i giumenti , 
rovefeiando  contro  lei  un  impctuofodì- 
rtaccamentodal  luo  efercito,  cheeflen- 
do  nelle  campagne  di  Domina  era  a que- 
rta  crudelilfima  imprefa  troppocomodo^ 
perché  alla  odiata  Città  troppo  vicino, 
in  querta  rtragc  era  riufeito  al  folo  A- 
biatarre  di  falvarfi  fuggendo  , e nella 
fua  fuga  aveva  fcco  portato  l’Efbd  Pon- 
tificale . Col  ragguaglio  di  sì  luttuolè 
novelle  il  fuggitivo  prefencortì  a Davi- 
de 
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de  nella  Città  di  Ceila  , liberata  il  dì 
antecedente  dalla  invafion  Filiftea  ; e 
cpn  ciò  termina  il  mefe  di  Luglio . 
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CAPO  XXIV.  ! 

Continuazione  della  feconda  Cam 
pagna  ai  Sanile  : Suoi  avve. 
nìmenti  in  Agojìo . 

La  morte  di  Achimelecco,  e T ec- 
cidio di  Nobe  fu  al  cuor  di  Da- 
vide un  colpo  canto  piùdolorofo,  quan- 
to gli  pareva  in  qualche  parte  di  effer- 
ne  reo.  Quando  ricevette  il  pane,  c la 
fpada  da  quel  Sacerdote , egli  vide  Doeg 
eo , che  lìandonel  tabernacolo  tuttonf- 
fervavaj  C conofeendo  l'uom perverfo, 
ch’egli  era  , {bfpettò  , che  avrebbe  ri- 
ferito il  tutto  a Saulle  ; e ne  farebbe 
feguitcr  qualche  gran  male  ; ma  nella 
gran  fretta  di  fuggire  , non  prefe  i ri- 
pieghi, che  non  facilmente  fovvengono 
a un  uomo  , quando  angulìiatn  da  ti- 
more non  à un  po  di  quiete  alla  fua  de- 
liberazione . Il  danno  era  immedicabile 
in  ordine  ai  morti  pensò  alla  difefa 
del  viva  i e perchd  ancora  Davide  era 
in.  neceffità  di  cuflodir  la  fua  vita,  die- 
de ad  Abiatarre  quella  ficurezza  , che 
per  lui  fi  poteva  , e fu  tenerfelo  nella 
fua  corniti  va , con  impegno , che  l’avreb- 
be afliflito  con  quella fiefia  attenzione, 
con  cui  teneva  guardata  la  propia  per- 
fona  . Ma  Ceila  non  era  buon  rifugio 


de;  ed  efib cogli  altri  quattrocento  en- 
trò nel  vado  deferto  di  Zif , dove  la 
• Montagna  di  Achila  tutta  a bofeo  gli 
fervi  di  fortezza  , e di  tetto  . Qui  fu 
ricreato  con  una  vifita  del  fuo  collante 
fcdeliffimo  cognato,  e amico,  il  Princi- 
pe Gionata  ; c fu  l' ultima  volta  , che 
lì  parlafiero  in  vita  . Non  mancavano 
a que’ due  Principi  fervidori  fidati,  che 
in  abito,  e port.amento  da  non  darefo-_ 
fpetto,  portalTero  le  notizie  , che  dall' 
uno  all’  altro  fi  volevano  partecipate  . 
Gionata  fi  fidò  della  natura  del  nafeon- 
diglio;  ne  gli  mancarono  colori  , o di - 
caccia  , o di  feorreria  , o altri  di  que’ 
titoli,  co’ quali  i Principi  fanno  occul- 
tare, quando  vogliono  il  vero  fine  de’ 
loro  palli  . Certo  ù , che  fc  quell’  ab- 
boccamento fi  rifapeva  da  Saulle,  Gio- 
nata correa  pericolo  di  ricevere  dal  pa- 
dre inferocito  una  fpictatilTìma  morte  •. 
Qualche  cofa  fi  concertò  in  quel  con- 
greffo;  ma  non  è giunta  a nofira  noti- 
zia . Si  rinovarono  le  fcambievoli  giut 
ratepromclfe  già  ftabilite  negli  altri  con- 
grem;  e tra  fcambievoli  abbracciamen- 
ti , e baci  , e lagrime  , fi  dipartirono 
con  poca  fperanza  di  più  rivederli . Gio- 
nata, effendo  folo  , potè  ingannare  , e 
deludere  pgni  fguardo  . Ma  la  gu^dia 
numerofa  di  Davide  non  fi  potè  ridur- 
re in  quella  felva  fenza  elfere  olfervata 
dagli  abitatori  di  quella  Campagna  ; I 
Zìifei  timorofi , che  in  loro  non  fi  rino- 
valfe  l’efempio  di  Nqbe,  fi  vollero- far 
merito  prelfo  Saulle,  denunciandoli  ri- 
tiro , ed  efibendofi  a fervire  di  feorta 
fino  a dargli  nelle  mani  quell’  innocen- 
te . Il  Re  fece  decampare  da  Domini 
tutto  r efercito  , ne  fi  arrofsì  di  tutto 


per  loro.  L’eccidio  di  Nobe  aveva  em-  'impiegarlo  pervenire  ad  alllcurarfi  di 
pito  e quella  , e le  Citt.ì  circonvicine  un  infelice  fuggiafeo . Ma  fe  Saulle  avea 
di  tale  fpavento,  chenelfuna  ardiva  di  buone  fpie,  che  lo  fervi  vano  per  timo- 
ricoverarc  il  fuggiafeo  . Avvilito  da  re  , a Davide  non  mancavano  buoni 
buoni  amici , che  Saulle  ftava  fulmuo-  amici  che  di  tutto  lo  ragguagliavano 
verfi  per  altediarlo  tra  quelle  mura  , per  follccita  benevolenza  . Seppe  , che 
aveva  per  mezzo  di  Abiatarre  veftito  Saulle  aveva  avuta  notizia  , fe  elfere 
coir  abito  Pontificale  interrogato  il  Si-  nel  bofeo,  e nel  monte  di  Zif,  e veni- 
gnorc,  fe  i Ccilani  l’avrebbero  dato  in  va  per  aflediarlò  ; ed  ci  mutò  luogo  , 
mano  a Saullè  , e intefo,  che  sì , par-  e pafsò  nel  deferto  di  Maone,  e fi  ten- 
ti frettolofapoente  di  colà  con  tutto  il  ne  al  baffo  nella  campagna,  alla  delira 
fuq  feguito . Dugento  de’ fuoi  anda  vario  di  jefimon.  Saulle  informato  gli  tenne 
all’  incerta  vagando  , e fpiando  le  lira-  dietro  ; e Davide  pur  informato  della 
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nuova  mofTa  di  Sanile  , fì  buttò  ali'  er- 
to di  una  fcofcefa  Montagna  : Ma  que- 
fìa  era  la  dura  neceiTità  del  povero  Prin- 
cipe perfeguitato  : per  una  parte  avea 
bifogno  dì  numerofa  guardia  , per  non 
reftare  erpofto  agli  infulti  di  pochi  ple- 
bei, che  infìdialTero  alla  (uà  vita  : per 
l'altra  parte  movendoiì  con  tanto  fegui- 
to,  perquanto  marcialTe nelle  oreolcu- 
re,  eper  vie  non  praticate  , fi  ofierva 
vano  le  fue  molTe,  ne  fi  poteva  tenere 
celato.  La  Montagna,  che  lo  copriva, 
non  lo  nafeofe  ; e mentre  egli  co'  ftioi 
fi  avanzava  per  quella  in  un  lato;  Sani- 
le co’ Tuoi  fi  avanzava  per  l’altro,  e le 
truppe  fi  cominciavano  a dificndere  all’ 
intorno  , in  maniera  che  era  irreparabi- 
le al  battaglione  di  Davide  refiere  tol- 
to in  mezzo  ; ne  v’  era  ftraJa  per  cui 
fortire  da  quelle  angufiie;  ed  anco  fen- 
za  combattere  potevano  i Tuoi  nemici 
obbligarlo  ad  arrenderfi,  o pure  ivi  mo- 
rire di  pura  fame  . Davide  mai  non  fi 
vide  più  perduto  di  quella  volta , e ve- 
deva elTere  imponibile  il  falvarfinecon 
tentativo  di  fuga,  ne  con generofità  di 
battaglia  . In  tale  fiato  di  colè  ecco  a 
Saulle  un  corriero  follecito  , anfante  , 
affannofo,  porta  avvilo  , i Filirtei  pre- 
fa  I’  opportunità  della  Aia  lantanza  , 
«ver  fatta  una  irruzione  , e mettere  a 
man  baila  tutto  il  paefe;  avanzarli  fen- 
Za  contrailo,  e i’egli  non  accorre  fubi- 
to,  correrli  grave  rifehio  , che  fi  perda 
la  parte  migliore  del  Regno.  Vide  Saul- 
le il  piericolo  , fe  non  fi  faceva  pronta 
oppolìzione  a’Filifiei , coll’  ìmpadronir- 
fi  di  alcuni  polli  potevano  tagliar  fuori 
la  fua  armata  , e impadronirli  agevol- 
mente della  Capitale  di  Gabaa  . Il  ti- 
more di  sì  poderofo  nemico,  fece,  che 
ritirafTe  l’armi  dal  genero  . Fece  fubito 
Tuonare  la  ritirata:  voltò  tutto  l’eferci- 
to  contro  i Filifiei , i quali  al  Tuo  arri- 
vo fi  ritirarono  con  tutta  celerità  ; ma 
Saulle  imparò  a più  non  muovere  tut- 
ta r armata  contro  una  fola  peribna  , 
quanJo  contro  lui  flava  in  armi  una  in- 
tiera nazione , confinante , e poderefa . 
Mentre  Saulle  fi  occupava  contro  rFi- 
lifiei,  Davide  prefe  refpiro,  e pafsò  al 
defertodi  Engaddi.  Mane  pur  qui  Sani- 
le lo  lafciò  vivere  in  pace  . Lafeiò  il 
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luo  Efercito  a tenere  in  fuggeztone  l 
Filifiei , ed  egli  prefo  feco  un  difiacca- 
• mento  di  tre  mila  foldati,  venne  inper- 
fona  per  faziare  nel  fangue  del  genero 
i fuoi  furori  •.  Lo  cercò  nella  pianura 
tra  i bofehi  , e dentro  alle  Halle  delle- 
pecore  , e degli  agnelli  ; lo  cercò  per 
greppi , e fcogli  di  Monti  , dove  appe- 
na arrivano  i caprioli;  lo  cercò  dovun- 
que non  era  ; e unicamente  non  lo  cer- 
cò dove  fi  teneva  nafeofio  . A fianco 
della  firada  maefira  fi  apriva  una  pic- 
cola caverna  , che  poi  internandoli  den- 
tro al  Monte  ampiamente  fi  dilatava  , 
e aggirandofi  in  vari  labirinti  di  vie 
trovava  in  altre  parti  sboccature  , ed 
ufeite.  Qui  llava  Davide:  Come  avef- 
le  trovato  nafcondiglio  così  felice , non 
fi  la.  Sì  fa  , che  nella  perfona  di  Gad 
aveva  feco  un  Profeta  ; in  Abiatarre 
aveva  feco  il  gran  Sacerdote  colla  mi- 
fteriofa  velie  facerdotale;  egli  ftefib  era 
Profeta  ; fi  fa  , che  ne’  fuoi  dubbj  ri- 
correva a’ Divini  oracoli  , e il  Signore 
lo  degnava  di  fue  rifpofie  . Non  è da 
maravigliarli,  fe  riceveva  da  Dio’buonL 
lumi  per  ritrovare  opportuni  ritiri  . Si 
fa,  eh’  era  giovane  di  gran  prudenza  ; 
fi  può  ben  credere  , che  , mentr’  eglt 
col  grofib  del  fuo  feguìto  flava  in  un 
pollo,  fpargelfe  qua  e là  molti  de’  fuoi 
compagni  in  abiti  dilfimulati  di  conta- 
dini  , di  pallori , di  carbona; , che  non 
dando  fofperto  coll’  elTer  veduti  , rico- 
nofcelTerò  intorno  il  paefe  , e cercafie- 
ro,  e vifitafièronafcondigli . Saulle  pafi- 
sò  avanti  alia  fpclonca  di  Engaddi  , 
ma  non  gli  cadde  in  penfiero  , che  in 
quella  potefie  tenerli  ritirato  1’  odiato 
genero:  non  credè  , che  fi  potefie  eficr 
fidato  di  un  fito  , che  manifefiandoli 
fui  cammino  battuto  , 1’  avrebbe  efpo- 
fio  a troppo  pericolo  di  efiere  agevol- 
mente feoperto.  Anco  la  prima  apertu- 
ra, che  fi  prefentava  all’  ingrefib  , eP- 
fendo  angufta,  non  diede  fofpetto,  che 
potefie  alloggiare  moltitudine  armata  . 
Un’  urgenza  corporale  ritirò  Saulle  in 
quella  fpelonca  per  foddisfare  anecefil- 
tà  di  natura  .-  entrò-,  ma  pafiando  dal 
chiaro  al  bu}o  non  olTcrvò  ne  la  di  lei 
eftelà , ne  la  foldatefca , che  racchiude- 
va ; ne  col  fermarvifi  biicve  tempo  ad- 
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domefilci  r occhio  a fucila  UlLUIIld  ) 
poiché,  come  é dadirfi,  perché  é con- 
nacuraliifìmo  il  così  farfi , diede  le  fpal> 
le  ai  bujo,  e tenne  la  faccia  rivolta  al- 
la imboccatura,  d'onde  veniva  la  luce. 
Quegli  che  dall’ ofcuro  miravano  contro 
il  chiaro  lo  videro,  e lo  conobbero  ; e, 
come  che  tra  loro  correva  una  profe- 
zia, forfè  di  Gad,  che  Iddio  una  volta 
avrebbe  meìTo  in  mano  di  Davide  il  fuo 
feroce pcrfecutore,  ftimarSno,  cheque- 
ila  folle  quell’ora;  e montandogli  il  Re 
nemico,  gli  differo , che  fi  prevalclTe  del 
tempo.  yi  avanzò  Davide  con  qualche 
non  pienamente  deliberata  rifoluzione  , 
di  metter  fine  a'  fuoi  pericoli  , con  to- 
gliere al  fuo  violento  ingiuftillimo  per- 
fecutore  la  vita:  ma  in  momento  mutò 
penfiero  m riflettere,  che  Saulle"  era  fla- 
to unto  coir  ogiio  facro  per  comanda- 
mento di  Dio  ; onde  mirandolo  come 
perfonaggio  , che  avefle  del  facro  , fi 
aflenne  da  ogni  attentato  : fi  contentò 
di  tagliare  il  foto  lembo  deidi  lui  man- 
to, onde  poteffe  il  fiero  Re  finire  una 
volta  quella  perfecuzione  , e deporre  la 
ina  fierezza  vedendo  e/Tere  fiata  pietà 
di  Davide  , il  non  aver  perduta  la  vi- 
ta . Con  quello  piccol  trofeo  fi  ricon- 
centrò nella  fpelonca  ; ma  vi  vcHle  tut- 
ta la' fua autorità  per  trattenerci  com- 
pagni, troppo  vogliofi  di  fare  il  colpo, 
dal  quale  il  loro  Duce  avea  ritenuta  la 
mano.  Molti  anno  fcritto,  che  in  que- 
lla occafione  Iddio  lolfe  a Saulle  mira- 
colofamente  1’  udito  , onde  ne  1’  avan- 
zarli di  Davide,  ne  i difeorfi  tenuti  co- 
«là  dentro  arriraflero  al  fuo  orecchio  . 
Ma  non  v’  à bifogno  di  miracoli  : Da- 
vide fi  avanzò  a pfé  fnfpefo  , gli  altri 
in  qualche  diflanza  parlavano  lotto  vo- 
ce: c non  é maraviglia  , che  da  Saul- 
le non  fi  fentilTe  un  muoverli  , ed  un 
parlare  in  filenzio,  quando  nella  flrada 
a hii  più  vicina  fi  faceva  rutto  lo  flre- 
pito  , che  connaturalmente  doveva  ac- 
pmpagnare  le  vocij  eil  calpeftìodi tre 
mila  fòidati , che  fenza  premura , e re- 
gola di  filenzio  camminavan  per  quel- 
la . Sembra  più  da  maravigliarli  , che 
nfeito  H Re , Davide  fortifle  anch'egli , 
e lo  richiamalTe  , e fi  facclTe  vedere  . 
Forfè  operò  per  impulfo  Divino  : forfo 
, Cr«/>«/.  Cai. 
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ancor  gli  diede  coraggio  la  ficurezza  del 
toAo.  Vedeva  bene,  che  nelfuno  avreb- 
be ardito  di  attaccarlo  nella  fpelonca  . 
Le  due  maniere  uniche  da  combattere 
contro  tali  lituazioni , l’ufo  del  fuoco, 
che  vada  a ibflbcare  col  fumo,  rf  il  fer- 
rare rimboccatura  , onde  i racchiufi  fi 
confumino  dalla  fame,  facilmente  fi  de- 
ludevano , fc  le  occulte  vie  avevano 
sboccature  non  olTervate  da  Saulle  in 
altra  parte  della  Montagna;  Certamen- 
te fi  fidò  , e mentre  il  Re  era  in  atto  * 
di  profeguire  il  fuo  viaggio,  fattoli  Da- 
vide fuor  dell’imboccatura,  e alzata  la 
voce  lo  chiamò,  mio  Signore,  dicendo, 
e mio  Re;  c mentre  quelli  fi  volge  ad- 
dietro, quegli  gli  fece  un  profondiflimo 
inchino  col  volto  a terra  ; indi  reftando 
il  Re,  come  mutolo  per  la  maraviglia 
improvvifa;  ah  Sacra  Macftà  , gli  dif- 
fe,  perché  mai  date  orecchio  ad  uomi- 
ni calunniofi  , I quali  vi  dicono  , die 
Davide  cerca  di  rovinare  la  voflra  feli- 
cità. Potete  vedere  cogli  occhi  vollri  , 
che  in  oggi  in  quella  fpelonca  Dio  vi 
avea  dato  nelle  mie  mani , ne  niego  già 
di  aver  dato  qualche  ricetto  al  penfiero 
di  prevalermi  delia  opportunità  con  uc- 
cidervi; ma  la  mia  mano  vi  à perdona* 
co  il  colpo,  fui  riflelTo,  che  colla  facra 
unzione  fiere  flato  eletto  ; e contrafe- 
gnato  da  Dio  : Sire  , che  effendo  mio 
Suocero,  mi  dò  l’onor  dì  chiamare  col 
citolo'di  mio  Padre,  mirate,  e ricono- 
feeee  nella  mia  mano  quello  lembo  del  ’ 
vollro  manto:  Quello  Vi  alficura  , che 
potevo  portar  il  ferro  contro  la  voflra 
vita,  come  1’  ò adoperato  fopra  la  vo- 
flra velie  ; e tanto  liete  vivo  , quanto 
io  non  ò voluto  vedervi  morto.  Ripen-' 
fate , o Sire  , mirate  , e vedrete  , che* 
nella  mia  mano  non  énc  colpa  , ne  ini- 
quità; ne  In  alcun  modo  vi  ò offèfo:  e 
voi  tendete  infidit  contro  la  mia  milera 
vita.  Dio  farà  giudice  tra  me,  e voi  ; 
ed  elTo  farà  vendetta  per  me  ; ma  la 
mia  mano  non  fi  alzerà  contro  voi  . 
Chi  mai  vi  liete  prefo  a perfèguitare  , 
o Re  di  llraele,  chi  vi  liete  prefoaper- 
feguirare?  Voiperfeguitatenn  canemor. 
to,  che  non  può  mordervi:  Voi  perle- 
guitate  una  mefehina  Zanzara  , chp 
quando  bene  vokfle  recarvi  danno , pd- 
• ' R - te- 


158  VthYO  Quarto» 

tece  fchiacclare  nel  punto  HerTo  , che  1 to  Davide  con  tante  moife  da  uno  ad 
ri  faccia  fentire  un  leggiero  contatto  . | altro  poilo  ^ da  uno  ad  altro  deferto  : 
Dio  fia  quello  , eh"  entri  di  mezzo  tra  1 rifletta  però  il  Lettore,  che  que'defer* 
me,  e voi  , efìa  giudichi  la  voftra  , e | ti , e que’  oofti  non  erano  di  molto  fra 


la  mia  caufa;  ma  a lui  lafcio  il  liberar- 
mi dalla  voftra  perfecuzione  . Coteftd 
parlare  mifio  di  rifoluzione,  c di  umil- 
tà , pieno  di  rifpetto  , ma  libero  di  ti- 
more, fenza  farcafmo  , ma  tutto  rim- 
provero , (ì  afcoltò  dal  Re  a modo  di 
attonito , fenz?  interrompirocnto  , e di- 
• fturbo  i ma  fu  tale  la  varietà  degli  af- 
fetti , che  agitaron  quell’  animo  , che 
finalmente  fiarrcfe.  Roftbre,  confufio- 
ne,  gratitudine,  compaflione  gli  tolfer 
. dal  petto  il  cuor  da  Tiranno,  e vi  fo- 
ftituirono  per  poco  d’ora  un  cuor  da  pa- 
dre. Una  violenta  tenerezza  vittoriofa 
di  fua  nativa  ferocia  nell’  impetuolìftì- 
mo  alfalto  lo  fece  prorompere  in  grave 
pianto.  Tutt’in  una  volta  gli  (ì  fecero 
al  penlìero  la  ftrettiftìma  parentela  , 1' 
innocenza  , la  clemenza  , 1’  umiltà  del 
fuo  genero,  il  vederfelo  fpontaneamen 
te  a’  piedi  , mentre  canto  Iblo  , che 
avefte  voluto  , allora  , allora  avea  po- 
tuto torgli  il  capo  dal  bufto  , c la  co- 
4 rona  dal  capo  ; la  memoria  della  fua 
lancia  tante  volte  da  lui  fcagliara  con- 
tro quell’ innocente , Taftiftenza  eviden- 
te di  Dio,  e i chiari Tegni,  che  noni’ 
ambizione  , ma  Dio,  Dio  promoveva- 

10  al  regno  ; e tutti  quelli  rifledl  , che 
tutti  a un  tempo  fi  affiicciavano  all’ 

. animo  diSauIle,  lo  domarono,  loman- 
fuefccero  : Chiamò  Davide  con  titolo 
• di  figliuolo  confeftò  di  conofeere  il 
beneficio  ; confefsò  di  cfser  colpevole 
nell'  averlo  perfeguitafo  : lodò  la  fua 
clemenza;  gliene  prognofticòda  Dio  la 
mercede  , fi  diede  per  certiftìmo  , che 
a lui  pafsercbbeil  fuo  feettro;  e lopre- 
gò  ad  impegnarfi  con  giuramento,  che 
non  avrebbe  fatto  cadere  nei  difeenden- 
ti  fuoi  la  vendetta  , e non  avrebbe 
eftinta  la  fua  famiglia  . Davide  diede 

11  giuramento;  eSaulIe  facendo  fuona- 
re  la  ritirata  , tornò  co’  fuoi  tre  mila 
foldati  in  Gabaa . Davide  però  non  fi- 
dofti  di  quefta  pace  , e mutando  ritiro 
paltò  in  luogo  di  maggior  ficorezza  : 
Con  che  fiamo  at  fin  dell’  Agofto  ; nel 
quale  abbiamo  in  qualche  mc^  ftaioca- 


lor  lontani  ; e che  non  fuoi  numerare 
le  miglia,  chi  fugge  d’uno  in  un'altro 
luogo  per  falvare  la  vita  . Però  quelle 
fughe  di  Davide  non  fono  cosi  affolla- 
te , che  non  gli  fi  lafcioo  molti  giorni 
ancor  di  quiete.  ^ 

^ j 

GiGi) 

Capo  XXV. 

Avvenimenti  dì  Saulle  , e Davi» 
de  nel  Mefe  di  Settembre  ; ' 

E Morte  dì  Samuele. 

D Avide  conofeeva  troppo  bene  T 
umor  fiero  , e incoftantillimo  di 
Sanile;  e con  tutta  la  pace  fatta  , in- 
cendeva di  avere  più  che  mai  bifogno 
di  tenerli  fulle  difefe.  Engaddi  nella  fua 
fpelonca  piu  non  gli  piacque  , perché 
elTendo  dal  nemico  conofeiuta  , comin-. 
Clava  a piu  non  efter  ficura  . Scelfe  il 
deferto  di  Farau  alla  eftremicà  Meridio- 
nale della  Giudea,  dove  uiièndofi  i con- 
fini degli  Etiopi  Arabici , degli  Ifmae- 
liti , degli  Amalecici  , de’  Filiftei  , ef- 
fendo  cerco  dal  fuo  Sovrano,  gli  fareb- 
be riufeito  piu  agevole  il  trovare  rico- 
vero . Aveva  da  una  parte  le  monta- 
gne di  Seir , fito  fempre  vantaggiofo , do- 
ve rifugiarfi  ; e non  era  molto  lontano 
dal  Mare,  dove  in  cafo  di  ultima  difpe-. 
razione,  poteva  buttarli  l'opra  un  navi-  ^ 
glio.  Pero  non  fi  innoltrò  colà  dentro;  ■ 
ma  fi  tenne  ai  fuoi  confini  col  paefe  Giu- 
daico . Mentre  Davide  fi  moveva  da  En- 
paddi  , il  Santo  vecchio  Samuele  in 
Rammata  prefe  le  moife  a|la  fua. Eter- 
nità: Era  già  piu  .di  un’anno,  che  tol- 
ta una  correzione  latta  a Saullc,  fi  era* 
ritirato  da  tutti  i pubblici  aftari  per  ac- 
cendere unicamente  all’  anima  , e per  , 
fervire  a Dio  con  maggior  perfezione  . 
Era  uomo  Santo  , ma  i lunghi  governi 
facilmente  attaccano,  un  pò  di  polvere 


r 
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ancora  a' Santi  : Ella  éuna  grazia  gran*  liete  tèfte  , con  lauti  conviti  , a*  quali' 

de,  che  Dio  fa  ad  un  uomo  di  corte  , fi  invitavano  frequentemente  ancor  gli'  ^ . 

c di  maneggi  , quando  gli  da  qualche  amici . Davide  fì  fidò , che  in  giorni  di 

fyatia  di  tempo  tra  il  fuo  vivere  , e il  tanta  lautezza  non  fì  farebbe  da  lui  ne* 

fuo  morire:  no»  può  negarfr che  tut-  gato  un  rinfrefco  a un  Ufficiale  bene- 

to  quel  tempo,  nel  quale  un’  uomo  fia  merito  de’  Tuoi  ovili  , e genero  del  fuo  * 

morto  al  Mondo,  non  fommininrì mol*  Monarca  : fpedi  dieci  de'  fuoi  , fcclti  ' 

- ta  opporcuniti  per  vivere  immortalmcn-  tutti  giovani  di  buon  incontro,  e di 
tea  Dio  . Cadde  la  morte  dì  Samuele  obbligantifTimo  tratto':  li  nundò  fenz’ 
ne’ miei  computi  circa  il  principio  di  Set-  armi  fcoperte,  con  ordine  di  non  reca- 
I tembre  , circa  nove  mefi  prima  della  re  terrore,  ne  chiedere  con  minacele  .* 

morte  di  Saulle  nel  finire  1’  anno  del  pafTalTero  uffic]  tutti  di  pace  ; a Davi- 
- Mondo  tre  mila  cento  e quattordici  . de  lleffo  non  attribniffero  titoli  fàfioir 
CoDcorfero  da  tutte  le  parti  del  regno  di  gloria',  ma  lo  chiamafTero  col  titolo 
i piu  cofpicui  perfonaggi  ad  onorare  i rifpettofo  di  figlio,  c Naballo  coF  tito- 
fuoi  funerali  ; e cogli  offequ;  a lui  già  lo  amorofo  di  Padre  : non  chiedelTero 
. morto,  compenfarono  gii  oltraggi  fatti  colà  determinata  ; chiedelTero  folamen* 
a lui  vivente  - Ognuno  parlava  di  fuz  te  così  in  genere  a di  lui  nome  qualche 
pietà , di  fua  ginliizia  , di  fua  clemen-  rinfrefco  e qualunque  comeflibile  fi 
za,  di  fua  equanimità,  di  quel  fuo  ze-  metteffe  nelle  lor  mani , di  tutto  mo- 
lo della  gloria  di  Dio,  di  quel  fuo  amo-  ftraflero  gradimento  . L'  ambafeiata  fi 
re  al  ben  pubblico  , che  Tempre  erano  fece  con  tutte  le  convenienze  più  civi- 
fiati  gli  oggetti  , ne’  quali>avea  (empre  li  di  rifpetto  , di  modeflia  , e di  umiF- 
tenuto  filTo  lo  fguardo  nel  fuo  principa-  tà  ; ma  tanto  fu  da  lungi  dai  guadagna- 
to. Lo  defiderarooo  , quando  piu  non  re  quel  ruflico  avariffimo  cuore  , che 
potevano  averto  ; ma  così  va  ; il  bene  non  ottennero  in  rifpofìa  ne  pur  un  (èm* 

-fi  conofee  dopo  averlo  perduto  ; e le  plice  complimento;  Ogni  parola  di  Na-  , 

mormorazioni , e i lamenti  di  un  gover-  ballo  fu  un’ ingiuria.  Ricevere  que’mef- 
no  non  di  rado  pafTano  in  defiderj  , ed  fi,  e licenziarli  fu  tutto  a un  tempo  ; / 

in  lodi,  quando  il  fuccefTore fa  divenire  li  licenziò  con  dire  , non  faper  e(To  chi 
a'  Aidditì  metti  dà  brama  , c dì  encomio  folTe  Davide , chi  fofie  il  figriuot  di  Ifai . 
gli  antecCKori.  ••  Sapere  trovarfifehia vi,  che  fuggono  da  ' . 

Poco  dopo  la  morte  dì  Samuele  in  lor  padroni  ; fchiavi , che  non  contenti 
Rammara  feguì  la  morte  di  Naballo  di  fcuotere  il  loro  giogo  , prendono  ar- 
CavalierericchilTimo  fui  Carmelo.  Tue-  dire,  e pretendono  fignoreggiare  fui  lor 
ti  r deferti,  ne’quali Davide  fi  eratrat-  fignori:  vadano  , e rifpondano  a chi  li 
tenuto  colle  fue  truppe  erano alTintor-  mandò  , fé  non  volere  togliere  gl’  im- 
ito di  quello  monte  ; onde  aveva  avuta  bandimenti  preparati  ai  tofatori  delle 
occaflone  di  trattar  molto  co’  fuoi  pa-  fue  pecore  , per  darli  a gente  , che  ei 
fiori  , c dì  trovarfi  colle  fue  greggio  , non  fa  d’onde  fia  nata  , o venuta  Tulle 
nemaravea  recati  loro  danni  ,‘'o  mo-  fiieterre.  Tacquerogl’inviati,  nefpie* 
lefiie.  La  Greca  de'  Settanta  afferma  , garono  l’interno  lor  fentimcnto  ; e fa- 
che  Naballo  inique’ contorni  pofTedeva  viàmentc,  perchò  non  vollero  ne  efpor- 
mille  capre,  e tre  mila  greggie  ; io  mi  fr  a pericolo  di  maggiore  affronto  , ne 
contemo  delia  notizia  , che  mi  da  la  nrettere  il  loro  Duce  in  troppo  impe- 
VulMta  coi  dirmi  , ch’era  uomo  rie-  gno  . L’  uomo  Inrprudentiffimo  fi  fidò 
chiffimo'.  Ma  quanto  era  ricco  di  be-  di' licenziarli  in  modo  cosi  ingiuriofo  , * 

fiiami  , tanto  era  povero  di  buoni  co-  perché  avendo  un  treno  numerofo  di  , 
fiumi:  duro,  nntcreato>,.  avaro,  ingra-  ferVitù  , e di  paflorr,  noif  avea  che  te- 
riffìmo  . Era  venuto  a villeggiare  fui  mere  da  foli  dieci  foldati  quando  gli 
monte,  dove  fi  era  dato priucipio  a to-  era  pur  facile  il  prevedere  , che  fareb- 
far  le  file  greggfer.  Era  quella  una  fun-  bero  ritornati  in  tal  numero,  ch’eìcer- 
zione,  che  tra  eli  Ebrei  fi  facev*  coiv  amente  farebbe  opprefso.  Tanto  ìnfat- 
‘ R a Jibil- 
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libiloiente  farebbe  fcguito  , fé  la  pru- 
ilcnia  della  moglie  avvifata  in  tempo 
non  avelie  corretto  l’errore  dell’ impru- 
dente marito  . Era  quella  Abigaille  da* 
ma , alle  di  cui  prerogative  nulla  man- 
cava, fuorché  l’aver  un  conforte,  che 
non  fol'se  indegno  di  lei  . Uno  de’  fuoi 
pallori  la  informò  del  merito  , e della 
potenza  di  Davide  , c del  mal  contra- 
cambio ufarogli  da  Naballo  . A tal  av- 
vilo ella,  lenza  dir  parola  al  Marito fc;. 
ce  caricar  fu  lomieridugento  pani,  due 
otri  di  vino,  cinque  arieti  di  già  cotti, 
cento  quaranta  libre  di  farina  d’  orzo  , 
ducento  malie  di  tichi  leccati  al  Sole , e 
cento  falci  d'uve  impalTire  quindi  fpe- 
dendo  fubito  avanti  quello  convoglio  , 
falita  anch’  elsa  in  fella  , preceduta  da 
l'uoi  llafficri  , venne  per  prefentare  ella 
flcfsa  in  perfona  il  fuo  regalo  al  Princi- 
pe offefo  . Non  ebbe  bifogno  di  lunga- 
mente cercarlo.  Davide  intefe  le  rifpo- 
Pc  iogiurioniTime  di  Naballo  , alterato 
da  uno  fdegno  più  che  guerriero  avea 
fubito  fatte  prender  l'armi  al  fuo  batta- 
glione: lafciati  dugento  de’ fuoi  allacu- 
Podia  del  fuo  bagaglio  veniva  cogli  al- 
tri quattrocento,  rifoluto  di  portare  all* 
ingrato,  e a quanti  trovafse  in  fuaCa- 
fa,  l'ultimo  eccidio;  Era  tanto  fermo 
di  fare  quePa  vendetta  , che  1'  avea 
pubblicamente  giurata;  e di  già  era  vi- 
cino; ma  appunto  alle  radici  del  Mon- 
te ebbe  incontro  1’  amabìl  ritegno.  A- 
bigaille  al  vederlo  , fmont-ò  in  un  mo- 
mento di  feila;  c lafciati  da  partetut- 
ti  i vani  puntigli,  c le  inutili  foPcnu- 
tezze  di  dama  , unicamente  intenta  al 
fine  di  placare  il  Principe  fdegnatifli- 
mo  , lì  prollcfe  , e gli  fece  un  inchino 
profondiUimo  col  volto  a terra  ; indi 
alzata!  , e accoPatall , lì  buttò  genu- 
Pefu  a'  fuoi  piedi  , e prendendo  dalla 
bocca  di  D.ivide  la  minaccia  , che  ave- 
va da  lui  udita  , mentre  ei  parlava  co’ 
fuoi  foldati , fui  punto  delio  fcoprirlo  -, 
Signore  , difse  , in  me  lìa  tutta  quefta 
Iniquità;  ma  voi  degnatevi  di  dar  udien- 
za alla  voflra  ancella;  quindi  parte  fe- 
condando lo  fdegno  dell’  adirato  > col 
difapprovarc  anch’ella  la  ingratitudine, 
c durezza  di  fuo  Marito  ; parte  conci- 
liandoli la  di  lui  beoevoienza  con  lodi 
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non  affettate  , con  predizioni , ed  augu- 
ri di  vittorie  , e di  regno,  frapponendo 
con  ePrcnia  delicatezza  più  volte  il 
punto , che  dovea  fare  maggior  impref- 
fione  nel  piiflìmo  Principe  , le  lì  gua- 
dagnava tanto  di  tempo  , che  per  poco 
rientr.ilTc  in  fe  fielib , cioè  il_  [Recato  , 
e roirda,  che  faceva  a Dio  col  vendi- 
carli dell’  uomo  , e il  rimorfo  , che  ne  ' 
proverebbe  poi  fempre  dopo  tlTerlì  già 
vendicato  ; parte  pregandolo  a gradire 
il  dono,  che  a lui  offeriva  , quali  una 
bened  z:oi  e , che  gn  vcnilie  da  Dio  i 
teppe  talmente  maneggiare  quell’  anU 
mo , che  lo  guadagnò , lo  placò  , lo  fe 
fuo.  La  natura  , e la  grazia  concorfe- 
ro  a tranquiihrlo , Il  veder!  genufleffa 
a’ piedi  fupplichcvole  una  dama,  e una 
tal  damai- , in  cui  ! univano  tutte  le 
eloquenze  della  modeltia,  del  rifpetto, 
della  liberalità  « del  tratto  , della  lin- 
gua, del  volto,  rupe  naturalmente  tut- 
to il  primo  impeto  del  furore. >11  vede- 
re , che  trattava  una  caula  non  tanto 
vantaggiofa  allacafa  di  Naballo,  quan- 
to all’  anima  liclTa  di  Davide  , finì  di 
metterlo  in  calma  . Conobbe  il  grave 
errore  , nel  quale  fi  lafcìava  trafporta- 
re  dalla  fua  palTione  : benedilTe  Iddio  , 
che  gli  aveffe  mandata  incontro  la  rag- 
gia dama  .;  benedilTe  , e vai  dire  , rin- 
graziò lei,  ringraziò  le  di  lei  voci,  che 
avevano  impedito  la  fua  privata  ven- 
detta , e.lo  fpargìmento  di  tanto  fan- 
gue  , quanto  fi  farebbe  verfato  , nella 
rifoluzione , con  cui  marciava  , di  non 
lafciar  vivo  nella  cafa  di  Naballo  ne 
pur  un  cane  . Ricevè  con  dimoHrazio- 
ne  lineerà  di  cordìal  gtadimento  ii  ge- 
nerofo  regalo;  e licenziandoli  , Mada- 
ma, diffe,  andate  con  tutta  lìcurezza  , 
che  non  riceverà  alcuna  moleHia  la  vo- 
fira  cafa:,vedete,  che  ò efaudlta  lavo- 
llra  vece  , e rifperraià  , e onorata  la 
vollra  ptefenza.  Abigaille  partì  conten- 
tilTima  di  quell'  incontro  , e ne  farebbe 
fiata  ancor  più  giuliva,  fe  aveffe  potu- 
to prevedere  ciò  , che  non  poteva  ne 
pur  penfate  , che  con  quel  congreffo  , 
effa  , fenza  .avvedercene  , nella  vedo- 
vezza  imminente  per  la  morte  di  Na- 
ballo , fi  era  preparato  il  più  degno 
fpofo , che  poteffe  avere  nel  Mondo  , 
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Davide  anch’egli  comentiflìmo  di  non  potca  tenerli  fegreta  ; e quando  tali 
aver  efeguito  coll’  opera  un  peccato  , azioni  fi  anno  da  rifapere  , meglio  è , 

*el  quale  troppo  ciecamente  aveva  ac-  che  fia  primo  nel  dirle  quel  medefimo , 
confentito  col  penfiero  , fi  rimife  nel  che  le  fece;  onde  mettendole  in  profpet- 
fuo  deferto;  ne  fi  recò  a rimorfoilnon  riva  di  buona  apparenza  impediica  Tma- 
olservare  il  giuramento,  col  qualeave-  li  effetti,  che  feguirebbero  , fe  coll' al— 
va  pretefo  di  figillare' la  rifoluzione  di  truì  racconto  prima  fi  foifer  meffcinal- 
Àia  vendetta;  ben  fapcndo  , che  i giu-  tro  profilo^  In  propria  caufa fempregio- 
ramenti,  che  guidano  a’  peccati  , fono  va  il  prevenire;  e fempre  ncH’animo  di 
da  piagnerfi  , non  da  efeguirfi  . Rien-  un  uomo  duro  ritiene  molto  di  forza  la 
trata  Abigaille  in  cafa  , trovò  , che  prima  Impreffione  . Naballo  digerita  la  , 
mentr’  efsa  flava  piagnendo  , e implo  crapula  parca  capace  di  buon  difeorfo  , 
fando  pietà  a pid  di  Davide,  il  Aio  ma-  e Abigaillecon  garbo  gli  diede  una  buo- 
rito  fenza  prenderfi  alcun  penfiero  ne  na  informazione  di  tutto  il  feguito  ; jil 
di  lei,  ne  di  fe,  flava  guazzando  in  un  mifero  avaro  perdd  il  cuore  , perde  a 
convito  da  Re  : trovò,  che  non  era  favella,  reflò  afTIderato  , come  fe  fofTe 
per  anco  finita  la  menfa  ; ma  già  fi  una  pietra  ; e la  profonda  inconfolabile 
erano  oltrapaffate  tutte  le  mifure  della  malinconia  , ebbe  fupra  lui  tanta  forza, 
temperanza  : trovò  il  fuo  Naballo  così  che  in  termine  di  dieci  giorni  gli  tolfe 
ubbriaco  , che  già  fembrava  un’  otre  la  vita , colpo  ben  degno  della  mano  di 
di  vino  . Non  è cofa  rara  , che  anco  Dio,  che  fe  all’ofFefo  vieta  il  fare  ven- 
ie gran  dame  , mentre  dagli  efleri  (ò-  detta.,  affume  al  fuo  braccio  il  far  ven- 
ro  trattare  con  grande  onore,  nella  detta  per  chi  du  offefo . Davide  benedif- 
propria  cafa  fieno  pafeiute  con  grandi  fe  , c ringraziò  il  Signore  , perché’ fi 
amarezze:  Iddio  a mantenerle  in  umil-  fbffe  degnato  di  mofirare  con  quella 
tà  , e non  ridurle  a difperazione  , fa  , morte  di  effere  entrato  giudice  nella  Aia 
che  fe  corron  pericolo  di  invanirli  per  caufa  ; e condannando  a morire  chi  gli 
gli  olfequj , che  le  onorano  fuòri  , ab  avea  fatto  l’oltraggio  , fi  fofse  dato  a 
biano  occafion  di  umiliarfi  ai  difprezzi , conofeere  buon  difenfore  di  Aia  violata 
che  le  abbaifano  in  cafa  : e fe  corrono  riputazione  • Giudicò  , che  col  dare  la  <, 
pericolo  di  troppo  avvilirli,  c dirperar-  morteal  Aio  nemico,  fi  compiacefse  an- 
a per- le  durezze  , che  foffrono  in  ca-  cera  di  dare  una  novella  fpofa  al  Aiota- 
fa  , refpirino  un  pò  d’  aria  di  vanirà  lamo  . Non  aveva  bifogno  di  efsere  in- 
rei rlfpetto,  con  cui  fi  onoranò  fuori  . formato  de'mcriti  della  vedova  Abiga  il-  * 
Abigaille  allegra  di  avere  in  ifiradado-  le  , quando  cogli  occhi  fuoi  gli  aveva 
mara  la  ferocia  di  un  nemico  , in  fuo  comodamente  riconofeiuti  nel  pafsato  in- 
palazzo deve  foffrir  lo  feontento  di  ve  contro  a pié  del  Monte  . Spedì  alcuni  , 
dere  il  fuo  conforte  ubbriaco.  Effa  tac-  Cavalieri  del  fuo  feguito  ad  invitarla 
que  ; effendo  la  prima  legge  del  fapcr  alle  Aie  nozze:  e quella  fubito  le accet-< 
ben  parlare,  non  rantoli  parlar  bene,  tò  . Salita  fur  un  ben  ornato  fommierc 
quanto  il  parlare  in  tempo  - Solo  nel  coll’accompagnamento  dicinque  fueda- 
dì  fegvente  , vedendo  , che  Naballo  migelle  pafsò  cogli  inviati  al  padiglione 
avea  già  digerito  il  vino  , a ui  pale-  del  novello  Ino  fpofo  i ne  le  rincrebbe 
sò  il  fucceduto  . Erta  non  dovea  tene-  d’cfTere  per  qualche  tempo  compagna  di 
re  lungamente  celato  il  fuo  fattor  . La  un  giovane,  allora  perfèguitato  , quando 
mancanza  di  tanti  comeflibili  da  lei  ben  prevedeva , che  le  farebbe  poi  fiata 
convogliati  a Davide  , potea  facilmen-  compagna  anco  al  trono.  Allora  fi  tene- 
te farfi  nota  al  marito  ; ed  era  pur  va  Davide  fulledifefe  ne’dcfcrti,  e ful- 
neceffario,  ch^  eUa'tie  delle  a lui  qual-  le  montagne  : non  abitava  però  fiabil- 
che  coqto  , prima  di  vedere  1’  uomo  mente  a gtiifa  di  fuorufeito  tra  gli  orro- 
avarìffimo  per  tal  mancanza  .infiiria-  ri  delle  fpelonche  : abitava  alla  milita- 
t<y.  Cofa  fatta  con  accompagnamento  di  r«  fono  a’ (noi  padiglioni;  e^non  avreb- 
fvividori , e con  tasta  pubblicità  , non  be  avuto  bifogno  nella  Aia  fpedizionc 
CrttteL  Cai,  R 3 con- 
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contro  Naballo  , di  lafclare  un  terzo 
delle  fuc  truppe  alla  cuftodia  del  fuo 
bagaglio,  fe  non  averte  avuto  ricco  ba- 
gaglio da  erter  guardato.  Teneva  le  fue 
fpie,  faceva  batter  le  rtrade;  e confor- 
me alle  notizie,  chericeveva  delle mof- 
fc  di  Saulle,  mifurava  i fuoi  nafeondi- 
gll,  e le^fue  fughe.  Da  principio  ape- 
na ebbe  tempo  di  fai  vare  la  fiia  perfo-  - 
na;  ma  poi  col  decorfo  l’amore  della 
Principe^a  fua  conforte , l'attenzione  di 
Gionata,  il  favor  degli  amici  a poco  a 
poco  gli  fecero  arrivare  que’  mobili  , e 

Erovvedimenti,  de’qualinel  campo  fon 
ifognolì  a i primi  Ut&ciali . Alle  nozze 
di  Abigaìlle  , aggiunfe  un’altra  fpola  , 
e fu  Achinoam  : e l’una,^e  l’altra  da 
lui  fi  prefe  in  un  tempo,-  che  non  pare- 
va proprio  da  penfare  a maritaggi,  men- 
tre era  obbligato  a Ilare  in  morte  , in 
fughe , e in  nafcondigli  ; ma  eflb  , che 
vedeva  la  neceflìtà  di  avere  in  quelle 
parti  validi  foccorfi , e buoni  amici , ti- 
rò al  fuo  talamo  due  dame;  la  prima  , 
ciod  Abigaille  dalla  Città  di  Maone  , 
la  feconda,  cioè  Achinoam  dalla  Città 
di  Jezraele,  che  non  trovo  nelle  carte, 
ma  bensì  notata  da  Eufebio , e da  S. Gi- 
rolamo, e fi  mentova  nel  libro  di  Gio- 
fui},  cioè  di  Jezraele  di  Giuda;  donne, 
che  avendo  in  vicinanza  del  Carmelo  di 
. Giuda  le  lor  facoltà,  davano  molto fuf- 
' fidio  alla  di  lui  furtìrtenza;  e infieme  a 
lui  viDcol;indn  i loro  congiunti  , lo  fa- 
cevano ben  fervito  di  aflìllc'nze  , e di 
avvili.  L’allegrezza  di  quelle  nozze  fu 
turbata  con  un  gravirtlmo affronto , che 
a lui  fi  fece  da  Saulle  , e dalla  Princi- 
pelTa  fua  fpofa.  Indifpcttitoil  Re,  e fa- 
cendoli gelolìa  di  Stato,  che  Davide  a- 
vertt  voluto  artìcurare  la  fucceflione  con 
moltiplicare  le  mogli , lo  che  allora  agli 
nomini  era  concello , diede  la  fua  figlia 
Micol  ad  altro  conforte  , quando  mai 
non  fu  permertb  alle  donne  il  moltipli- 
carli a un  tempo  llertb  i mariti  ; e Mi- 
col  o attediata  della  lontananza  di  Da- 
vide, o incollante  nel  fuo  amore,  odif- 
gullata  per  le  rivali , o prefa  da  illegit- 
timo amor  d’altro  oggetto  , dando  il 
confenfo  all’  adulterino  fuo  maritaggio 
con  Fatti , non  fi  vergognò  di  inacchià^ 
re  coll’  infamia  di  adu,ltcra  il  porto  pre- 
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lente  di  PrlncipelTa  , eli  prolTìmodi  Re» 
gina . Ma  non  è nuovo,  che  anco i gran 
perfonaggi  dimentichino  tutte  le  leggi 
dell’onore , quando  fi  tratta  di  feconda- 
re una  gran  palfione . 


CAPO  XXVI 

Ultima  perfecuziotte  di  Davide  , 
e fuo  ritiro  tra'  Filifleì . Le  ar. 
mate  pafsano  a quartieri  : e 
così  pafsa  il  Mefe  di  Ottobre, 

La  dimora  nel  deferto  di  Faran  « 
quanto  era  ficura  per  la  abitaaio- 
ne , tanto  era  incomoda  per  la  fulfirten- 
za;  onde  Davide  la  abbandonò,  e paf- 
sò  in  Achila,  che  con  elfere  piu  vicina 
al  Carmelo  , c alle  terre  delle  fue  mo- 
gli , fomminirtrava  con  maggiore  age- 
volezza il  provvedimento  de’viveri . 
per  l'ultima  volta  l'infedelirtìmo  Saulle 
venne  per  rapirgli  la  vita  . I Zifei  o 
troppo  timorofi  di  quel  Monarca,  oin- 
vidiofi  di  Davide  per  la  fua  fovverchia 
fortuna  , avevano  portato  in  Gabaa  1’ 
avvilo,  elferfi  Davide  veduto  nella  lo- 
ro Campagna.  Saulle  portoli  fubitoalla 
teda  di  tre  mila  foldati  fi  avanzò,  fpe. 
rando  , che  colla  fua  Uraordinaria  dili- 
genza gli  farebbe  finalmente  riufeita  la 
tante  volte  inutilmente  tentata  forprefa. 
Scefe  al  deferto  di  Zif  , e fi  accampò 
nel  colle  di  Achila:  ma  mentre  cercava 
, di  tirar  il  nemico  n»»lla  fua  rete  , elfo 
cadde  nel  laccio  ; e in  tanto  non  vi  pcr- 
dé  la  vita  , inquanto  il  piirti mo-perfe- 
guitato  noi  volle  morto  . Articurato 
Davide  dalle  fue  fpie  , che  Saulle  era 
in  perlbna  colle  fue  truppe  , s’innoltrò 
a un  tentativo  , che  potrà  parere  pieno 
pili  di  ardimento,  chic  di  coraggio.’  Of- 
fervati  i padiglioni  , e riconolciuto  in 
mezzo  d'erti  il  padiglione  del  Re , fulls 
notte  avanzata  con  un  folo  compagno  fi- 
datiflimo,  cioè  Abifai  fuo  Nipote,  en- 
trò in  elfo  a pie  fofpelb  ; levò  la  lan- 
cia , e un  catino  pieno  d’acqua,  cbA 
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ftarane  preflTo  al  letto  deiraddormenta- 
to  Monarca  ; e attraverfaca  la  piccola 
ralle  rivenendo  coi  mcdcfìmi  palTi  fulla 
oppofta  collina,  dove  ftavano  in  armi 
gli  altri  Tuoi  compagni , feco  portò  i due 
conrrafegni  del  luo  valore . A qual  pe- 
ricolo ei  fi  efponeirc  non  può  a baftanza 
fpicgarfì . Vicino  al  padiglione  del  Re, 
era  il  padiglione  del  fuo  Generalinimo 
_Abnero  ; gli  altri  padiglioni  , e l’ altre 
tende  all’intorno;  una  fola  guardia , che 
regliaflc  badava  per  allarmar  tutto  il 
Campo  . Nel  padiglione  medellmo  di 
Saulle  G era  fermato  vicino  al  Re;  a vea 
parlato,  avea  ritenutoli  braccio  di  Abi- 
fai , che  voleva  valerli  di  quella  oppor- 
tunità per  ttiglicre  al  mal  cullodito  Mo- 
narca la  vita  : Se  a quel  moto  , fe  a 
quelle  voci  rifvegliavali  il  Re,  ferifvc- 
gliavalì  alcuna  delle  fue  fentinelle  , e 
Zio  , e Nipote  redavano  trucidati  con 

![ento  ferite.  Si  può  dire  , che  Davide 
1 movede  a queda  intraprefa  piu  rodo 
con  giovanile  baldanza , che  con  matu- 
ra prudenza.  Potè  (idarlì  molto  del  vi- 
zio a lui  noto  della  milizia  di  fua  Na- 
-zione  negligentilfima  in  cudodirlì , quan- 
do apprendeva  non  v elTer  pericolo , da 
cui  guardarli . In  mezzo  a paefe  amico, 
movendoli  contro  un  fuggitivo,  le  trup- 
pe di  Saulle  nOn  fofpettavano  di  poter 
edere  attaccate , onde  il  lìdavanodi  dor- 
mire fenza  la  cautela  militare  , fempre 
necedaria  anco  allora , quando  può  pa- 
rere del  tutto  inutile  , che  vegliadero 
fe  fentinelle . Potè  fidarli , che  adatica- 
tidime  quelle  truppe  per  la  marcia  Trop- 
po sforzata  , che  per  arrivare  accelera- 
tamente  al  podo,aveano  fatta nelgior- 
no , farebbe  poi  proibndidimo  il  Ibnno 
in  quella  notte:  ma  niente  diquedo  ba- 
lla per  ifenfare  Timprefa  di  Davide  da 
giovanile  temerità  . Però  edendo  Egli 
COSÌ  prudente  in  tutte  le  fue  condotte , 
io  mi  perfuado  , che  prima  di  quel  eh 
Bienio,  egli  per  mezzo  del  Profeta  Gad, 
o del  gran  Sacerdote  Abiatarre  fi  con- 
fultade  con  Dio  : e che  Dio  ivi  avede 
molto  della  fna  mano,  par  che  fi  accen- 
ni dai  Sacro  Tefto  , il  quale  dice,  che 
nelTunO  vide , neduno  avvertì  , nelTu- 
i»o  fi  rifveglid^  perchè  ftper  domini  tr- 
mermt  fuptr  tu  \ c beaebe  quelle  parole 
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neU'idiotifmo  fcrittnrale  polTano  lignifi- 
care , che  tutti  dormiraiK)  con  profon- 
didimo  fonno,  fi  polTono ancor  intende- 
re , che  tutti  fi  tenevano  addormentaci 
da  Dio . 11  fatto  riufeì  : e Davide  fer- 
mato il  piede  in  luogo,  che  daluiripu- 
todi  licuro , lece  fentir  la  fua  voce  nel- 
l’accampamento  nemico  . Chi  pretende 
mollrare  la  fua  potenza  , non  à molto 
piacere  di  aver  fatta  una  azione  mara- 
vigliofa , e forprendente  , fe  non  fi  sà , 
ch’ei  la  fece.  Volle  , che  il  Re  fapelfe 
la  vilita,  ch’edb  avea  fatcaalfuo  padi- 
glione, e la  facilità  , colla  quale  aveva 
potuto  recargli  morte.  Non  volle,  ch« 
i domelìici  del  Re,  e gli  Aiutanti  della 
fua  Camera  potelTero  cadere  in  fofpet- 
to  di  furto , le  la  mattina  fi  vedeva  la 
mancanza  , e relìava  ignota  la  mano 
Sperò  ancora  , che  Saulle  vedendo  di 
dovere  di  nuovo  alla  pietà  di  Davide  il 
non  aver  perduta  la  vita , cedade  almen 
per  allora  dal  perfeguicarlo  , e facefse 
fuonare  la  ritirata  . Per  tanto  coll’ alla 
dei  Re  in  una  mano , col  luminofo  ba- 
cino nell’altra , alzando  dal  vicino  colla 
quanto  potea , la  fua  voce , parlò  a mo- 
do di  chi  dà  all’armi;  olà  dicendo,  olà: 
Abner,  Abner,  ne  pur  voi  vi  fcuotete; 
ne  pur  Voi  darete  rifpofia  ? Abner  ri- 
Icolso  ai  fentire  il  fuo  nome , interrogò 
chi  fofse  rardimentofo , che  turbava  il 
Ibnno  al  fuo  Re?'  H Davide,  ripIgtìaiK 
dolo;'  non  liete  voi  , difae  , non  Cete 
voi , o Abner , perfonaggip  di  vada  men- 
te? non  liete  il  piu  efperto  Comandan- 
te dì  Ifraele?  E come  dunque  cnllodite 
sì  male  11  vodro  Re Nel  di  lui  padiglio- 
ne è penetrato  un  uomo  vile  per  dargli 
morte  . Voi  fate  molto  male  il  vodro 
dovere  ; e quanti  Cete  di  guardia  , tutti 
Cete  condannati  a perder  la  vita , perche 
non  guardate  la  vita  del  vodro  Monar- 
ca : Entrate  nel  di  lui  padiglione  , e 
guardate  dove  fia  la  lancia , dove  il  ca- 
tino , che  davano  prelso  il  guanciale 
del  di  lui  Ietto.  Sanile  allo drepito  ril^ 
vegliato,  fi  era  afiaedato  fuori  del  pa- 
diglione, e-non  potendo  nel  bujo  della 
notte  riconorcere  il  volto , ben  riconob- 
be la  voce:  col  lume,  che  teneva  acce- 
fo  nella  fua  danza  avea  veduto  troppo 
cfser  vero,  che  alcuno  eracntrattofot- 
K 4 to  al- 


Dici': 


jy  Cooglc 


164 


Lthro  Quarto 


to  alla  Aia  tenda  ; e conofcendo  al  Aion 
della  voce,  che  chi  parlava  in  lontanan- 
za era  Davide,  raccapricciò  al  conofce- 
re,  che  ancor  quella  volta  a lui  dovea 
iafua  vita.  Quindi  forprefo  daunavio- 
ìentilfiina  tenerezza  tutto  impìacevoli- 
to;.  Ah,  difse,  Davide  , Davide  figU- 
uol  mio,  fietevoi,  che  favella?  Rilpo- 
fe  Davide  , di  efsere  appunto  quel  d' 
efso;  c rapprefeutando' il  torto  di  quel- 
la perfecuzione,  la  fua  innocenza,  l’c- 
iperimento  evidente , che  avea  fua  Mae- 
Aà  , non  cAer  Davide  inAdiatore  della 
fua  vita  , dichiarandoli  pronto  a mori- 
re , fc  il  Re  era  mofso  da  Dio  a cer- 
carlo  con  tanto  furore  , ma  efscr'ben 
degni  di  mille  morti  quegli  uomini , che 
incitavano  Sua  Maelìà  ad  obbligarlo  a 
Tivere  fuori  della  eredità  del  Signore  , 
ed  efporlo  a pericolo  di  fervire  a’  Dii 
Aranieri  ; umiliando  fe  AelTo  come  uo- 
mo vililTimo,  e che  non  era  da  tanto  , 
che  un  Re  di  Ifraelc  fì  dovelTe  muove- 
re per  dargli  la  caccia , e non  aver  ra- 
gione di  farfene  gclofia , Ani  di  vincere 
il  cuore  già  intenerito  del  Re:  Confef- 
sù  quelli  pubblicamente  di  aver  peccato*, 
confefsò  di  aver  operato  con  e Arema  im- 
prudenza,* con  una  cieca  ignoranzaAo  in- 
vitò a tornar  in  corte  ; v’aAìcuro,dilire , fi- 
gliuol  mio, che  in  avvenire  voi  non  farete 
piumoleAatoda  me:  tornate  al  mio  feno; 
e mi  (àrà  preziofa  la  volita  vita , comevoi 
avete  riputata  preziedà  la  mia.  Davide 
non  A Adò,  ne  A poteva  Adare  : Dilfe 
al  Re,  che  mandalfe  alcun  di  fua  corte 
a'^ripigllare  la  fua  lancia,  e il  fuo  baci- 
no;* l’uno  bene.licendo  Davide,  l’al- 
tro benedicendo  Iddio  , A dipartirono,. 
Tornò  SauUc  in  Gabaa  ; e Davide  ri- 
tornò in  Achila  . Però  con  tutto  che 
queAi  poteAc  cantare  vittoria  , e folTe 
ufeìto  dal  cimento  con  piena  felicità  , 
cominciò  a piu  Aimare  il  fuo  pericolo 
dopo'  effierne  profperamentc  fcarapato  ; 
ConAderò  non  poterA  dare  alcun  credi-, 
to  alla  fede  di  un  Re , che  fa  principio 
di  Aaco  il  mancare  di  fede  ; le  tenerez- 
ze di  Saulle  eifere  momentanee,  epaf- 
faggicre:  l’odio  cedere  qualche  volta  a 
una  tenue  Aammella  di  un’.imor  tenero, 
ma  non  mai  titirarG  totalmente  da  quel 
cuore  troppo  odinatamente  inferocito  ; 


non  edere  a fe  poAibile  lo  dar  tanto 
fulle  difefe  , che  un  giorno  , o l’altro 
non  abbia  poi  a cadere  in  mano  a Saul- 
le; meglio  eAìerc  buttarA  in  manodc'Fi* 
liAci  , i quali  di  lui  non  A faran  gelo- 
Aa , che  rcAare  efpoAo  alla  perAdia  del 
reai  Suocero  , tiranno  piu  infedele  de- 
gli Infedeli,  e unicamente  coAante  nel 
loto  mancar  di  parola;  Achis  RediGec 
eAere  Principe  di  cuor  amorevole  ; la 
prima  comparfa  da  fe  fatta  in  quella  cor- 
te non  eAere  a fe  Aaca  molto  onorevo- 
le: ma  quel  Re  a qucA’ora  aver  potu- 
to vedere  , che  la  allor  apparente  paz- 
zia era  Aata  Aratagemma  , e ripiego  di 
mnira  prudenza  : i Signori  Getei  eAere 
a ballanza  accertati , le  cAtve  totalmen*- 
te  in  rotta  col  Re  degli  l'.iaeliti.  11  ri- 
cevere tutti  in  un  colpo  Iccento  diret- 
tori de’piu  prodi  de’fuoi  nemici  A Aime- 
rà  vantaggio  dc’loro  intercAì  guerrieri  : 
poterfi  promettere  di  clTere  ben  tratta- 
to, ed  accolto  , acciocché  il  fuo  difeA 
tare  polTa  fervire  agli  altri  foldati  , e 
comandanti  di  Ifraelc  di  efempio,  e di 
allettativo  di  abbandonar  anch’eglino  il 
loro  Efercito;  il  Regno  di  Get  nonef- 
fere  d’indole  così  Aera  , come  gli  altri 
FiliAei;  aver  avuta  cfpcrienza  della  pia- 
cevolezza di  que’ Cittadini , quando  ef- 
fendo  nelle  lor  mani , gli  dieder  luogo 
a fuggire , mentre  avrebbero  potuto  a- 
gcvolmentc  torgli  la  vita , o arreAarlo, 
c alTicurarA  di  fua  perfopa  . QueAi  ri- 
Aelfì  moAero  Davide  a intavolare  trat- 
tati col  Re  di  Get  , il  .quale  gii  fece 
intendere  paCTalTe  pure  con  tutto  il  fuo 
feguito  nella  fua  Metropoli,  e l’avreb- 
be ricevuto  nella  fua  medeAma  corte 
con  tutta  l’aAìAenìa,  e con  riguardevo- 
liiTimi  onori.  Davide  levò  il  Aio  picco! 
campo , e colle  fue  fpofe  , e col  valo- 
rofo  fuo  battaglione  marciando  quieta- 
mente a traverfo  delia  Giudea , c d'al- 
tre terre  entrò  in  Get.  Saulle  avviAito 
di  queAo  ritiro  , mìfe  il  fuo  cuore  in 
pace , e difperando  il  potere , depofe  aa- 
co il  volere  ulteriormente  perfeguitar- 
lo.'Cosi  ne’  mici  conti  Ani  il  Mcfc  dà 
Ottobre  ; e i foldati  , c le  armate  A 
fciolfer.o  , per  paAare  in-  ripofo  ne’  loro  ' 
quartieri  il  proffimo  Inverno:  Con  che 
Anifce  la  A;conda  campagna  di  Saulle  , 
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e a condire  i due  anni  gli  reftano  aa 
cora  fecce  meli  da  regnare. 
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CAPO  XXVII. 


Davide  tra  t Filijki . 
pagna  di  Sanile 


nel  mefe  di  Maggto_. 


Terxa  Cam- 
e Jua  morte 


ENtraco  Davide  nella  Citcà  di  Get 
vi  fu  accolco  dal  Re  Achis  con 
eltreraa  amorevolezza  , ed  onore  : gli 
diede  un  quarto  nel  fuo  ileffo  palazzo, 
dove  poteflfe  comodamente  , e fignoril- 
mente  abitare  colle  due  fue  Spole  , e 
con  cucca  la  fua  famiglia.  Anco  agli  al- 
tri del  fuo  feguito  aflemò  cafe,  ed  al- 
loggio pro^rziOnato.  Vedendo,  che  il 
Re  procedeva  con  fede  Cncera , i fecen- 
to  Ifraeliti,  che  formavano  il  lido  bat- 
taglione di  Davide,  tralfero  in  Get  le 
loro  mogli , e le  loro  famiglie  , che  a* 
vrebbero  potuto  correre.qualche  perico- 
lo, fé  lì  folTero  abbandonate  nelle  ma- 
ni di  Saulle  infuriato . La  pace  T la  mori- 
geratezza , la  quiete  degli  Ofpiti  gua- 
dagnò il  cuore  de 'Cittadini  : ma  la  bel- 
tà , la  prudenza  , la  difin  voltura  nel 
tratto,  le  foavi  maniere  di  Davide  in- 
catenarono totalmente  il  cuor  del  Re; 
elfo  divenne  il  fuo  fido  , il  fuo  favori 
to  ; e confervando  nel  favore  un’  ama- 
bil  modellia  , e una  benigna  affabilità 
verfo  tutti,  non  incorKrò,  come  fpe(fo 
accade  , l' odio  della  corte , nel  godere 
la  grazia  del  Principe  . Concutcociò  1’ 
animo  di  Davide  non  era  totalmente 
-quieto.  Conlìderava quanto  folTe  facile, 
che  alcun  del  fuo  feguito , uomini  tutti 
valorofì,  e guerrieri.,  potefse  attaccar 
qualche  riffa,  ed  incontrar  qualche  im- 
pegno con  alcun'de’Getei  ; e poteva  ba- 
llare r imprudenza  di  un  folo  pèr  rende- 
re tutti  odiofl  , ed  efporre  tutti  a peri- 
colo. Conlìderava,  che  que 'tanti  Idpli, 
che*fì  adoravano  in  quella  Città  , po- 
tevano a poco  a poco  tirare  alcuno  de’ 
fuoi  ad  una  facrilegaapoflafìa  ; confìde- 
tava , che  k libertà  del  vivere  di  quegli 
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idolatri  poteva  infìnuare  qualche  liberti- 
naggio ne'fuoi  foldati , e farli  prevarica- 
re dalle  divine  leggi.  Le  attrattive  del- 
le Getee  potevano  recare  a’  fuoi  Ifrae- 
liti  molte  rovine  : Anco  il  mantenerli 
in  faccia  a una  corte  collo  fplendore 
confacente  ad  un  genero  del  Redi  Ifrae- 
le  era  un’aggravio  affai  pefante.  Quin- 
di avrebbe  voluta  il  benefìcio  di  g^ere 
Acutezza  nello  flato  del  Re  amorevole; 
ma  non  avrebbe  voluto  1’  incomodo  di 
dimorare  con  tanta  folqr:itudine , e fug- 

?ezione  . Gli  venne  buona  apertura  di 
àr  al  Re  confidenza  del  fuo  defiderio  : 
gli  rapprefentò  onefli. motivi  di  abitare 
co’fuoi  fuori  della  regia  Metropoli  in  al- 
tro luogo  appartato  : chiefe  , che  Sua 
Maeflà  gli  concedeffe  per  fua  abitazio- 
ne alcuna  delle  fue  terre  . Achis , che 
lo  amava  davvero,  fuperò  la  brama  del 
fupplichevole  fuo  favorito,  e gli  fé  do-' 
no  di  una  Città  : Quella  fu  Siceleg  , 
dove  con  tutto  il  fuo  fègnito  , e tutte 
intiere  le  famiglie  del  fuo  feguito  ci  paf- 
sò  quattro  mefi  dopo  , da  che  aveva 
cominciato  ad  abitare  in  Get  . . Molti 
Scrittori  niente  vaghidiriconofcerelefi- 
tuazioni  delle  Citta  , delle  quali  parla 
la  Sacra  Storia  , reftringono  a quefli 
quattro  mefi  tutto  il  tempo,  che  da  Da- 
vide fi  pafsò  parte  in  Siceleg  , e parte 
in  Get  : perche  la  Divina  Scrittura  di- 
ce : Pmt  autem  numerus  ditrum  quibut 
babitavìt  Davtd  in  regione  Pbllijtbintrun» 
quatuor  Menfium.  i.  Reg.  27.  7.  E s’io 
avcffi  voluta  feguìre  la  loro  opinione  a- 
vrei  avuto  il  vantaggio  di  dare  alle  mof- 
fe  di  Davide  perfeguitato  da  Saulle  mi- 
nor incomodo;  poiché  pfima  di  condur- 
lo a Get  mi  farebbero  abbondaci  trerae- 
fi  di  tempo.  Giofeffo  colla  fua  folita  li- 
bertà dice  ciò  , che  non  fi  trova  in  al- 
cuna verfione  , che  la  fua  dimora  fu 
quattro  mefi,  e venti  giorni;  L’originale 
Ebreo  dice  ; fuerunt  dies  , quatuor 
Menfes  ; ma  que'giorni  all’incerta  a Gio- 
feSÌ)  non  piacquero,  onde  ne  determinò 
venti  di  fuo  capriccio.  Quanto  a me  ri- 
fletto , che  Siceleg  oropriaineme  non  era 
Città  in  regione  Poiliflhinorum  4 ma  in 
regione  ifraelitarum  . Ella  fi  poffedeva 
Achis  nel  paefiedi  Ifraele,  nonnelpae- 
fe  de’  Filiflei  r Era  fituata  nella  parte 

an- 
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auQrale  della  terra  promeflTa  quafi  nel  gati  col  Re  di  Get , Filifteo  anch’eflTo,  \ 

mezzo  della  Tribù  di  Simeone.  Si  era  farebbe  flato  un’atto  di  ingratitudine  , 
polTeduta  dagli  Ifraeliti  fino  dal  tempo  maltrattare  un  popolo,  dal  quale  area 
di  Giofue  , ma  non  cflendo  molto  lon-  ricevuto  il  Tuo  ingrandimento  fenza  ef- 
tana  dal  pacfe  de’Filillci  , l’avevano  fere  da  lui  provocato;  fi  perchè  farebbe 
quelli  ufurpata  : e nella  divifione  era  fiato  pericolofo  in  tanta  vicinanza  l’cfi’ 
toccata  al  Re  di  Get:  ma  come  era  af-  fere  fcopcrto;  e non  gli  tornava  a bene 
' fatto  fiaccata  dal  di  lui  fiato,  ed  era  a l’efporli  a perdere  la  protezione  di  A* 
lui  fuor  di  mano,  così  non  l’aveva  po-  chis,  ed  incontrare  l'inimicizia  de’dilui 
pelata' con  fue  colonie  , ed  era  quafi  collegati  . Andava  folle  terre  degli  A- 
del  tutto  abbandonata  dalle  famiglie  E malcciti,  de’  Gefiuriti  , e de'Gerzci  : 
fcrcc  : 11  dovere  Achis  mantenere  colà  ne  però  affrontava  le  Città  , o luoghi 
prefidio,  come  in  Città  fituata  inpaefe  più  popolati:  afialtava  piccoli  villaggi  ^ 
nemico  , gli  era  di  molto  aggravio  , e e Cngolarmente  le  fituazioni  , dov’cra- 
non  ne  godeva  corrifpondente  il  proffit-  no  mandre,  greggio,  e razze  di  fom  mie- 
to. La  donò  a Davide  come  ad  amico,  ri,  e di  Cameli  ; dove  effendo  pochi  t 
credendo  di  ricavarne  maggior  vantag-  cullodi  era  grande  il  bottino  fenza  in- 
gio  con  obbligarli  un  Duce,  e Principe  contrare  contrafio  . Dove  arrivava  fi 
sì  valorofo.  Dico  la  donò  ; e ben  fi  ri-  prevaleva  del  diritto  dato  da  Dio  fu  quél- 
cava  dal  vedere,  che  Davide  ancor  do-  le  nazioni  al  popolo  Ebreo  , togliendo 
po  elfere  già  Monarca  la  ritenne  come  la  vita  a nomini,  a donne,  a bambini, 
pofiedimento  privato  di  fua  peifona , e non  lafciandofi  fuggir  ne  pur  uno  , che 
dopo  lui  refiò  ne’fuoi  difeendentì  trabe-  potefie  raccontar  l’accaduto;  e contut- 
ni  allodiali  di  fua  famiglia  . Per  tanto  toche  il  condux  colla  preda  fchiavi  , ed 
Davide  dopo  avere  dimorato  nel  paefe  ancelle  folfe  interelTe  di  molto  acquifio^ 
de’Fiiifiei  meli  quattro  , che  prefio  me  nonfalvava  nefehiavi,  neancelle,  per- 
fono il  Novembre,  il  Decembre  , il  Gen-  che  quelli  , e quelle  avrebber  parlato 
na;o  , e il  Febbrajq],  pafsò  a Siceleg  , Veniva  poi  tanto  in  tanto  a vilìtare  il 
dove  prefio  fotto  lui  fi  tidulTero  ad  ac-  Re  in  Get  ; e interrogato  contro  chi 
crefeere  quella  popolazione  altre  fami-  avelTe  fatte  le  ollili  fue  feorrerie  dilfi- 
glie  Ebree.  Qui  cominciò  ad  agire  con  mulava  il  vero,  e fenza  dir  làlfo,  ficou'- 
autorità  di  Sovrano  , e a fare  (correrie  teneva  in  rifpondere  di  edere  fcorfoorc 
armate  fopra  i nemici  del  popol  fuo  . contro  il  meriggìodi  Giuda,  oracontro- 
Che  quelle  feorrerie  da  lui  , e da  Tuoi  il  meriggiò  di  Levi  ^ ora  contro  il  me- 
non  fi  cominciadero  prima  di  edere  Ha-  riggio  di  ]erameele:  Quelli  erano  nomi 
to  quattro  meli  nel  paefe  de’Filillei,  è di  Provincie  fuddite dì  Sanile,  ed  Achis: 
affai  chiaro  nella  Sacra  Storia  , della  credeva , che  da  quelle  fi  afportaffer  le 
quale  non  abbiamo  alcun  motivo  di  tur-  prede;  ma  il  meriggio  de’luoghi  daDa- 
^r  l’ordine  ; Fuit  ec.  In  regione  Vbiìi'  vide  nominati  racchiudeva  paefinonfud- 
fhinerum  qnatuor.menjìbus  : Eccoiqnat-  diti  di  Saulle  , e contro  quelli  Davide 
tro  meli,  dopo  i quali  Et  afeendìt  Dtr-  veniva  colle  fue  truppe . Non  fi  con- 
vid  , (ir  viri  ejut  afeefero  a Siceleg  , fonda  il  mio  Lettore,  fe  cercando  Gef- 
Ottà,  al  Monte,  e rimota  dalle  bade  furi  nelle  carte  Geografiche,  la  trova- 
del  Mare  , ptelTo  cui  era  Get  i Et  a-  all’ultimo  Settentrioneidella  terra  pro- 
^tbant  preedat  de  Geffuri  , de  Gerzi , 6r  meda  nella  fua  parte  Orientale  , pref- 
ele  AmaUcitit  : ecco  le  feorrerie  : Anco  fo  alle  radici  del  Monte  Ermon  ai  coir- 
la fiagione  ben  corrifponde:  dopo  avere  fini  della  Siria  iron  molto  lungi  dalfiu- 
goduti  quattro  meli  di  quartieri  cOn  pa-  me  Abana.  Quella  Gcdìiri  Settentrio- 
ce;  aprendoli  col  Marzo,  e coll’Aprile  naie  è quella  da  dove  Etavide  di  già 
una  fiagion  più  opportuna  inrraprefero  il  Re  prele  in  ifpolà  la  Principeda  Maa- 
fare  di  tanto  in  tanto  le  loro  corfe  di  o-  ca  , che  poi  fu  Madre  di  Adalonne  ; e , 

fitlità . Non  toccavano  de  terre  de’Fili-  colà  fu  dove  quello  Principe  reo  di  un 
fiei>  fi  perché  edèndo  tutti  quelli  colle-  uccifo  fratello  fi  rifugiò  cella  corte  del 

Re 


Capo  Venteftmofetttmo  • 167 

Re  fuo  avo . DI  quella  Geffuri  qui  non  prendere  la  notte  le  loro  abitazioni  , c 
fi  parla  , efl'cndo  evidente  , che  Davi-  cignerle  di  maniera  , che  non  reftafse 
de  da  Siceleg  non  poteva  ne  traverfare  fcampo  per  fuggitivi  . Finalmente  con- 
tutto il  lungo  del  regno  di  Saulle  , nc'  vien  ricorrere  anco  a una  fpecialc  aflì- 
giugnerea  tanta  lontananza  colle  fue  prc-  ftenza,  colla  quale  il  Signore  protegge- 
de.  La  GciTuri,  di  cuiqui  fì^tratta,  co  va  quel  fuo  religiofinìmo  Duce  ; c fa- 
me la  Gerzi  erano  luoghi  ignobili,  on-  votiva  le  fue  induftrie,  onde  poi  la  di- 
de  ne  pur  comunemente  fi  notano  da’  vina  provvidenza  arrivava  , dove  non 
Geografi,  e fi  ftendevano  dalla  finifira  poteva  gìugnere  l’umana  accortezza, 
del  torrente  di  Befor  verfo  Auftro  più  Mentre  Davide  facea  le  piccole  im- 
cofio  in  bofehi  , e pafcoli  dlbefiiami  , prefe,  alle  quali  fi  poteano  fiendere  i« 
che  in  Città  , o groffe  terre  abitate  da  forze  di  piccol  Principe  fovrano  di  una 
uomini.  Ciò  che  fembra maravigliofiflì-  fola  Citta;  in  tutto  il  paefe  de’Filiflei, 
DIO  in  quello  fatto  é,  come  lungamen-  c in  tutto  il  Regno  di  Saulle  fi  faceva- 
te fi  poterte  confervare  quello  fegreto,  no  valli  preparativi  per  venire  ad  uni 
ed  Achis  non  aprifse  gli  occhi  a rico-  nuova  Campagna,  che  fofie  la  decreto- 
nofeer  l'inganno.  Ma  in  primo  luogofi  ria  di  quella  guerra.  Tutto  l’Inverno  fi 
de’riflettere,  che  ordinariamente  i Prin-  era  impiegato  nel  reclutare  gli  eferciti, 
cipi  fono  faciliffimi  nel  credere  a’ior  fa-  1 riempir  magazeni,  efercitare  le  nuove 
voriti;  e ordinariamente  non  fi  informa-  leve  , e in  tutti  quegli  apparati  , co’ 
pò  delle  loro  azioni,  ne  dan  luogo  a fo-  quali  fi  preparan  le  armate , quando  vo- 
fpetto  di  elTer  da  loro  ingannati . In  fe-  gliono  fare  gli  ultimi  forzi.  Nell’Apri- 
condo  luogo  abbiamo  dal  Sacro  Tello , le  cominciarono  i Filiflei  a radunare 
che  in  tutti  i quattro  meli  , che  Davi-  loro  Efercito;  ed  Achis  Re  di  Get , che 
de  aveva  abitato  nel  paefe  de’ Filiflei  , voleva  venire  in  perfona  colla  fua  ar- 
cioéin  Get  , aveva  fempre  penfato  a mata,  chiamò  a fc  Davide  , e gli  dic- 
quelle  imprelè;  e n’aveva  polàtamente  de  il  pollo  di  Comandante  fhpremo  dei- 
deliberati  i modi  più  ficuri  per  le  loro  la  fua  guardia  , nella  quale  incorporò 
efecuzioni . Si  era  fatta  nella  fua  mente  tutti  i lecento  Ifraeliti , cheal  loro  Du- 
tutta  la  pianta  delle  fue  molfc  , de’po-  ce  erano  fempre  indivifi compagni.  La 
Ai,  che  dovea  preoccupare  , delle  Ara-  fermilTima  perfuafione,  che  aveva  que- 
de  che  doveva  tenere , delle  ore,  in  cui  fio  Re  , tutto  il  bottino  fatto  da  Da- 
doveva  marciare  , e delle  fughe  , che  vide  elTere  fiato  Alile  caippagne  di  Ifra- 

doveva  impedire  : aveva  fatti  fecreta-  eie,  gli  faceva  cavare  una confeguenza, 

mente  ben  riconolcerc  i luoghi  , confi-  che  mai  non  fi  farebbe  potuto  riconci- 
dcrare  gliofiacoli,  prevedere  lerelìflen-  liare  colla  fua  nazione  sì  maltrattata  ; 
zc.  Dopo  fi  mature  confidcrazion:  fem-  onde  il  Dlfcrtorc  avrebbe  fempre  fervi- 
pre  meditate  ad  idea  di  confervare  la  to  fedelmente  alla  fua  coron? , dalia 
fegretezza , gli  fu  poi  meno  malagevo-  quale  dipendeva  tutta  la  fua  fortuna . 
le  l'ottenerla  quando  da  Siceleg  comin-  Si  diede  il  Rendevos  in  Afec  Citcàpo- 
ciò  ad  efegulrc  ciò , che  aveva  detcrmi-  co  lontana  da  un  piccolo  fiumiccllo  , 
nato  in  Get.  Hate  fecit  , dice  il  Sacro  che  dalla  fonte  di  Jczraele  va  a feari- 

Tello;  e prima  di  far  tali  cole  leaveva  cari!  nel  torrente  di  CIfon  . Vollero  , 

determinate  in  tutto  il  tempo,  che  era  che  in  quella  parte  folTe  quell’anno  il 
dimorato  nel  paelè  de’  Filiflei  : Et  hoc  teatro  della  guerra  ; perché  gli  anni 
erat  decretum  illis  omnibus  dìebus  , ^ui.  feorfi  avevano  oflervato , che  1’  angu- 
bus  habitavit  in  regione  Vhilifihinorum . dia  de’lìti  non  permetteva  di  godere  il 
In  terzo  luogo  fi  vede , che  la  fua  mira  vantaggio  della  loro  milizia  coll’ufo 
era  a predare  bovi  , e pecore,  e fom-  , de’ Cavalli  : dietro  Afec  fi  llendcva  1’ 
mitri,  e Carnei!:  quelli  befiiami  erano  ampia  campagna  di  Efdreion  , c di  Ma- 
in  que’deferci , dove  poche  famiglie  ne-  ceddo  unita  alla  vaila  pianura  di  Ga- 
cefiarie  al  loro  governo  avevano  le  lor  lilea  , dove  in  occafion  di  battaglia  li 
caie;  onde  non  era  molto  dlftciletifor-  I potevano  ben  maneggiare  i carri  falca- 
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tl  , e aveva  hioeo  da  operare  tutta  la  , re  alcuna  diffidenza  » o fofpetto,  dilTcj 
loro  cavalleria.  SauIIe  attento  alle  mof-  F«<r  nobifcvtn  dies  , bunc  fecundum  art- 


fe  del  nemico,  fece  anch’egli  marciare 
il  fuo  efercito;  e perche  il  nemico  non 
potefle  attaccarlo  colla  cavalleria  fi  He 
le  dal  fonte  di  Gezraele  accampandoli 
fulle  montagne  di  Gelboe.  Così  i due 
Eferciti  fi  ritrovarono  a fronte  : Ma  a 
Davide  fu  necelTario  abbandonare  11  cam- 
po, e allontanarli  dolllancodel  ReGe 
KO.  Facendpfila  ralTegna  di  tutta  Par* 
mata  non  piacque  a' Satrapi  quello  Du- 
ce, ne  la  iua  loldatefca  llraniera  . Ad 
Achis  per  confervarc  P unione  coi  Re 
Collegati  convenne  licenziar  quello  Prin- 
cipe con  tutti  i fecento  fuoi  adeVenti . 
Quello  licenziamento  per  parte  de'Fili- 
flei  fu  una  prudente  militare  cautela  , 
per  cui  non  vollero  tra  le  lor  truppe 
gente  fofpetta.  Videro  quanto  folTe  fa- 
cile, e naturale  la  brama  di  ricuperare 
la  grazia  del  nativo  Monarca;  e che  la 
firada  più  fpedita  per  tale  acquillo  la- 
rebbe  fiata  il  rivoltarli  contro  loro  nel- 
l’atto della  mifchia  , per  poi  prefentar- 
fi  a Saulle  colla  inllgne  benemerenza  di 
una  donarti  vittoria . Per  parte  della  di- 
vina provvidenza  fu  un  colpo  maefiro, 
a togliere  dolcemente  Davide  di  imba- 
razzo. Che  umore  egli  portalTe  a quel- 
la guerra  noi  noi  Pappiamo . Col  Re  Ge- 
tto fi  era  unicamente  efpreffb  in  termi- 
ni generali  , con  dire  , eh* elfo,  il  Re 
avrebbe  veduto  ciò,  che  Davide  avreb- 
be fatto  a’nemici  di  Sua  Maellà.  Siam 
certi,  ch’ei  non  voleva  combattere  con- 
tro gPIfraeliti  : Achis  marciava  coll’ul- 
tima retroguardia,  e Davide  forfè  dlfe- 
gnava  di  ritirarlo  di  battaglia  in  tempo, 
fc  vedeva,  che  i Filiftei  avelferla  peg- 
gio. Rivoltarli  contro  i Filiflei  era  un 
tradimento  , ed  un  mancare  di  fede  : 
Dio  lo  liberò:  da  ogni  impegno,  difpo- 
iiendo,  che  que’ Satrapi,  c quella  Ge- 
neralità riducelTero  il  Re  Geteo  a farlo 
ritirar  d.ì II’ Efercito. 

Un  bel  lume  abbiamo  dalla  Greca  de’ 
Settanta  , ch’io  non  devo  tralafciare  , 
perché  troppo  bene  conferma  la  mia 
fentenza  , che  Saulle  non  regnafie  più 
di  due  anni.  Achis,  che  mal  volontieri 
allontanava  Davide  dal  fuo  fianco,  per 
provare  a'Satrapì , nonpoterfidlluiave- 


itum;  & nc»  inverti  in  eo  quicquam.  i, 
Seg.  29.  j.  E’ fiato  con  noi  molto  tem- 
po in  quello  fecondo  anno.  Parlandoli 
Ke  dì  guerra , di  un  Ufficiale  con  Uf- 
ficiali , dal  foggetto  del  difcorlo  altro 
non  poteva  intendere  per  anno  fecondo, 
che  l’anno  fecondo  della  guerra  cogli  I- 
fraeliti . E fi  era  tuttavia  nell’anno  fe- 
condo, benché  fi  fbife  al  principio  del- 
la terza  campagna.  Nell’anno  primo  I3 
guerra  era  cominciata,  come  vedemmo 
nel  Giugno  , ed  ora  fi  era  nell’  aprirli 
del  Maggio;  ed  erano  già  feìMefi,  che 
Davide  fiava  tra  i Filifiei  in  Get  ; e 
negli  ultimi  due  nc’confini  dc’Filiflei  in 
Siceleg.  Vedemmo,  c lo  moflra  chiaro 
il  contefio  di  tutte  le  verfioni  , e della 
nofira  Vulgata  , che  la  guerra  co’Fili- 
ftei  cominciò  fubito,  che  fu  fatta  lafa- 
cra  folenne  unzione  di  Saulle  inGalga- 
la  : dunque  quando  Davide  fu  licenzia- 
to dall’ Efercito  Filifieo  , durava,  rut-  . 
tavia  l'anno  fecondo  del  Regno  di' Sani- 
le : quefif  dentro  a pochi  giorni  mori 
nella  battaglia  di  Gelboe:  dunque  non 
durò  più  di  due  anni  il  fuo  regnare. 

L’ordine  dato  da  Achis  a Davide  fu, 
che  la  notte  feguente  fi  difponcire  co’  » 
fuoi  alla  marcia  , e partiflc  per  Siceleg 
al  primo  albeggiare  della  mattina.  Tan- 
to fi  fece  ; ed  é cofa  molto  notabile, 
che  correndo  da  Afec  a Siceleg  più  di 
novanta  miglia  Italiane  , quello  batta- 
glione'compì  tutta  la  marcia  in  tre  gior- 
nate: e nulladimeno  il  di  lèguente  fece 
un’altra  mofia  ancor  più  sforzata  , co- 
me diremo , ed 'ebbe  tuttavia  vigor  per 
combattere:  il  che  ci  dimoftra  con  quan- 
ta celerità  quello  ftelTo  fi  muovellc  nei 
deferti  del  Carmelo , di  Faran  , e negli 
altri,  allora  quandovoleva  deludere  le 
forze,  eia  perfecuzione  di  Saulle.  Non 
fi  afpettava  già  Davide  di  trovare  la  fua 
Città  tanto  diverfa  da  quella  , che  po- 
chi giorni  prima  l’avcalafciata.  Nel  fuo 
ingrefib  trovò  tutto  folitudine  , tutto 
malinconia , ceneri  fparlé  , mura  affu- 
micate , tetti  Incendiati  : pochi , che  fi 
erano  o fnttratti  , o nafcolli  nel  tempo 
dell’infelice  («echeggio,  ed  erano  ritor- 
naci, raccontavano  con  gemiti,  efofpi- 
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ti  la  foftemita  difgrazia  . Gli  Amaleci* 
ti,  il  regno  de’quali  era  flato  l’annoan- 
tecedente  incendiato  da  Sanile,  non  era- 
no (lati  talmente  disfacci;  che  moltifli- 
mi  non  fi  foffer  faWaci  dal  comune  ma- 
cello, fuggendo  alle  moncagne  , ai  de- 
ferci  i e nelle  certe  de’  Potentati  vicini. 
Quelli  avanzi  della  flrage  di  allora  , uni- 
ti?! in  grofso  numero  bramofi  di  rillora- 
re  in  qualche  parte  le  loro  perdite  con 
ricco  bottino  avevano  innondato  con 
furiofilTima  feorreria  tutto  il  paefe  nella 
parte  aullrale  di  Siccleg  , faccheagian- 
do  nelle  terre  e di  Giuda,  e deFilillei 
quanto  non  era  ben  cullodito  . Avuta 
^ia,  che  Sicelcg  era  vuota  del  fuo pre- 
fidio  , erano  entrati  anco  in  efsa  fac- 
cheggiando  , e incendiando  ; indi  con- 
tenti della  lor  preda  fi  erano  ritirati  per 
rimetterli  nelle  lor  cafe . Nella  difgra 
zia  v'era  fiato  un  foto  bene  , che  non 
trovando  in  quella  Città  refifienza  , a 
nefluno  aveano  tolta  la  vita;  ma  però 
aveano  feco  rapiti  quali  tutti  quegliabi» 
tacori  in  ifchiavitù  ; uomini , e donne, 
e fanciulli  , e le  flelTe  due  Piincipefie 
l^fe  di  Davide  Abigaille  , ed  Achi- 
noam  erano  fiate  con  lor  condotte  in 
catene.  Mancanza  sì  dolorofade|lemo^ 
gli , e delle  figlie  , c cie’figli  giùqra  sì 
aU’improvvifo  turbò  e Davide,  ei  Tuoi 
compagni  con  incredibii cordoglio,  tan 
to  che  pafiando  in  molti  la  ragionevol 
doglia  in  irragionevol  furore  comincia- 
vano a dar  d’occhioalle  pietre,  perla 
pidare  il  loro  Duce  . Davide  non  fi 
fmarrì,  e ricorl'e  aH'unico  ripiego,  ri- 
correndo al  braccio  onnipotente  di  Dio. 
Fatto  refiire  il  gran  Sacerdote  Abia- 
tarre  coll’Èfod  Sacerdotale  , interrogò 
il  Signore  , ed  ebbe  in  rifpofia  , che  in- 
feguìlTe  pure  i predatori  ; gli  avrebbe 
raggiunti  , e avrebbe  tolta  loro  di  ma- 
no rutta  la  preda  : Con  tal  fiducia  la- 
feiato  un  pòdi  ripofo  a’  Tuoi  foldati  la 
notte,  la  mattina  , conte  abbiamo  dal- 
la Greca  de’Settanta  , al  printo  albeg 
giare  marciò;  ma  giunto  al  torrente  Be- 
for,  lontano  venti  miglia  nofiralidaSi- 
ceieg  , un  terzo  de’  fuoi  foldati  di  già 
fianco  per  le  lunghe  marcie  de  tre  gior- 
ni palTati , fi  trovò  così  sfinito  di  for- 
ze, che  non  potè  palfar  oltre  . Davide 
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non  per  quello  fi  abbattè  ; ma  pien  d* 
fede  per  le  divine  promefie  lafciòal  tor- 
rente il  fuo  bagaglio  , e i dugento  fol- 
dati  , che  non  potevan  marciare  fi  la- 
feiarono  a cufiodirlo  ; ed  egli  cogli  al- 
tri quattrocento  profeguì  la  Tua  mofia; 
e ciò  con  tanto  maggiore  allegrezza  , 
quanto  fi  vide  due  loccorfi  improvvifi 
a luì  mandati  dalla  divina  amorofa  af- 
lìftenza  . L’uno  fu  di  un  mefehino  , e 
febiavo  Egiziano  , che  mentre  Davide 
flava  fermo  al  torrente  , dando  i Tuoi 
ordini,  a que’che  rellavano,  dagli  altri 
fi  trovò  giacente  , e mezzo  morto  dal- 
la fame  nel  campo  vicino  . Quelli  fa 
condotto  a Davide  piu  tofio  per  Carità 
afoccorfo  della  mancante  Tua  vita,  che 
per  ifperanza  di  potere  da  lui  ricevere 
qualche  utilità  ; ma  quelli  appunto  fa 
an'opportunifiimo  a;uto  , onde  Davide 
non  erralTe  nell'  infeguirc  i nemici  , e 
perdendo  molto  di  tempo  li  rendelTepifi 
difficile  la  fua  fpedizione . Lo  rifioraro- 
no con  pane,  e bevanda,  c fichi  fecchf, 
ed  uva  palTa  , eh’  erano  i più  confueci 
viveri , che  fi  pnrtaflèro  nella  marcia  : 
e n’avea  ben  bifogno:  Lafeiato addietro 
daH’Amalecita  fuo  padrone,  perchè  in- 
férmo non  potea  feguire  il  fuo  paflb  , 
già  da  tre  giorni  , e tre  notti  non  ave- 
va tocco,  ne  bevanda,  ne  cibo  . Con- 
fortato , e interrogato  diede  baon  con- 
to di  fe,'e  s’impegnò  a fcrvìre  di  gui- 
da fedele  a iòrprendere  gli  Amalcciti  , 
poiché  ben  fapeva  quali  firade  teneva- 
no , e quali  erano  i polii  dove  ferma- 
vanii  ; foto  chiedere  due  condizioni , L’ 
una  di  non  clTere  uccifo,  l’altra  di  non 
elferc  refiicuito  alle  mani  del  fuo  padro- 
ne crudele  . Fu  giurata  la  promefia,  e 
fi  fece  il  grande  arquifio  di  avere  in 
quel  bifogno  una  guida  ficura  . 11  fecon- 
do foccorfo  fu  , che  mentre  Davide  Ha-' 
va  tuttavia  fermo  al  torrente  Befor , ar- 
rìvaronootto Colonnelli  della  Tribù  di 
Manaffc  de’più  bravi , e valoroli  di  Ifra- 
ele,  tutti  Principi,  che  avendo infieme 
dilcrcato  dal  campo  di  Saulle  , veniva- 
no con  buon  accompagnamento  al  par- 
tito di  Davide,  e Dio  li  condulTc  sì  in 
tempo,  che  a lui  li  giuntarono  , e rin» 
forzaronlo  in  quella  fua  fpedizione.  Non 
fi  perdè  rempo  in  complimenti , -fi  afiree- 
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tò  folto  la  guida' dfll’  Egiziano  la  mar- 
cia contro  gl»  Araalcciti.  Gli  raggiunfe 
la  fera  , mentre  (lavano  fermi  allegra- 
mente mangiando,  e bevendo,  e facen- 
do allegrezze  fulle  acquiflate  Ìor  prede: 
La  notte  non  impedi  1’  attaccarli,  e il 
batterli.  Non  dall’  ora  del  pranzo  alla 
fera , come  (crive  falfa'mente  Giofeffo  , 
ma  dalla  fera  (ino  alla  fera  feguente 
per  ventiquattr'ore  continue  ne  fece  ta- 
le la  flrage  , che  foli  quattrocento  , i 
quali  fubitoal  primo  attacco  erano  mon- 
tati fu  carnei»  e fuggiti  , falvaron  la 
■vita  . Tutti  gli  altri  furono  trucidali. 
Pafsò  in  potere  di  Davide  tutta  la  loro 
preda  ; fi  ricuperò  quanto-avevano  afpor- 
tato  da  Siceleg:  non  mancò  unadonna^ 
non  un  fanciullo  , non  uno  fchiavo  . 
Parve,  che  Iddio  avelie  permelfo,  che 
que’ predatori  facelfero  tanto  bottino  in 
tante  terre,  per  verfare  infeno  a Davi- 
de tutto  di  un  colpo  utvteforo  di  ricchez- 
ze. Fece  la  divifione  della  preda  tra  gli 
Ufficiali,  e fbldati,  e volle,  che  i du- 
cento  rimali i per  mancanza  di  forze  al 
torrente  folfero  a parte  della  divifione 
nulla  meno,  che  fe  avelTero  combattu- 
to. Fu  tale  il  bottino,  che  Davide  già 
da  molto  tempo  bramofodi  rimeritare  i 
fuoi  amici  , e benefattori , della  parte 
fua  mandò  doni  doviziofiflìmi  a loro  in 
piò  di  dodici  Città  ; ed  in  oltre  regalò 
pure  con  abbondanza  tutti  coloro  , che 
lo  avevano  alloggiato,  ofoccorfo,  oac- 
carrezzato  ne  i luoghi , ne’quali  aveva 
cercato  ricovero  nel  tempo,  di  fua  perfe- 
cuzione,  e fua  fuga.. 

Mentregli  interelTi  di  Davide  da  Dio 
favorito  palfavanocon  canta  profperità, 
grinterelTi  di  Saulle  da  Dio  abbandona.- 
to  andavano  a precipizio.  L'armatade’ 
Filillei  era  la  piò  poderofa  , che  mai  a- 
vtelfero  melfo  in  campo;  e il  loroappo- 
flamento  era  tale,  che  non  vera  luogo 
di  fperare  vittoria  , fe  fi  andava  a pre- 
fentar  loro  battaglia.  Cominciavano  1’ 
alTadio  di  Sunam,  e non  venendoli  a un 
Fkco d’armi,  Saulledovea  fóffrir l’igno- 
minia  divederla  cadere,  avendola  mito 
gli  occhi  . Il  fuo  accampamento' filile 
montagne  di  Gelboe  era  fortillìmo  , e 
poteva  parere  inefpugnabile  •,  ma  rella- 
va  fcopcrto  troppo  paefe;  e tutta  la  par- 
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te  fettentrionale  del  regno  reAava  fict>. 
za  difefa  elpofta  alla  dilcrczione  del  ne- 
mico. Lo  (telfo  fuo  accampamento  for- 
te , com’era  , quotidianamente  fi  inde- 
boliva per  lo  continuo  difertamento  non 
folo  de'ballì  fantaccini,  ma  de’  Capita- 
ni, e Colonnelli,  e Generali,  che  ab- 
bandonato r Efercito-  andavano  a Sice» 
Icg,  e unendofi  a Davide  fi  mettevano 
folto  al  fno  comando.  Saulle  prellblo- 
ro  aveva  perduto  ogni  buon  credito  r 
vedevano  il  felice  afeendente  di  Davi- 
de , e conofeevano , che  già  (lava  per 
pafiTarenelle  d»  lui  mani  lòfeetcro . Piò 
di  quaranta  riguardevoli  Ufficiali  erano 
direnati  in  pochi  giorni  r Con  quelli  A- 
mafa,  che  dopo  Abner  GeneralilTimo, 
era  il  primo  Generale  di  Ifraele  : £ con 
quelli  capi  tanti  erano  i foldati  venuti 
da  Gelboe  a Siceleg  , che  Davide  già 
teneva  folto  la  fua  ubbidienza  una  grol^ 
filfimaarmata.  Saulle  perdutoognicon- 
liglio,  lo  cercò  con  chiedereqpalcheri- 
fpolla  da  Dio  ; ma  prelso  lui:  non'  era- 
no ne  l’Efod  , ne  Profitti  ,.  ne  Sacerdo- 
ti; e ben  meritava  di  non  averne  alcu- 
no al  fuo  bifi^no,  quando  gran  parte  n” 
avea  truoìdati , e gli  altri  aveva  allon- 
tanati dalla  corte  ne’trafporti  del  fuo 
fdegnO'.  Vedendo,  cheper  nefsunallra- 
da  avea  lifpolla  dal  Signore  , fi  buttò 
difperato  a prevalerli  di  uamal  demo- 
nio.. Diede  ordine,  che  fi  cercafse  una 
Fitoncfsa . Era  quella  una  razza  di  gen- 
te fatucchiera,  che  teneva  comercio  co” 
demoni,  e faceva  incantefitni  : e coll’ 
artificio  de’mali  fpiriti  pronunciava  non 
dalla  bocca,  ma  dal  ventre  i fuoi  ora- 
coli. Saulle  finchd  era  vifsuto  Samuele 
avea  tolèratr  cclloro  , o perche  predi- 
cendo anch'eglino  cofe  avvenire' , fini- 
nuivano  la  gloria dell’odiatO' Profèta;  o 
perche  predicendo  in  contrario- alle  pre- 
dizioni di  Samuele  , mettevano  prefso 
il  volgo  in  qualche  dubbio  le  file  veri- 
tàMa  morto,  quello  Profeta  il  Re  a- 
vea  perlèguìcatO' a ferro , e fuoco  uomi- 
ni , e donne  , tutti  i profefsori  della 
mal'  arte  : ne  fi  era  mofso  da  zelo , ma 
da  dì fpcteo;  perche  ancor  efii  prenuo- 
ciavano,  che  dovea  pafTare  in  manata 
Davide  il  Regno  . Non  era  però  cosi 
nuovo,  ch’ci  non  fàpcfse  , che  per  quan- 
to! 
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\o  i Monarchi  prendan  di  mira  qualche  fc  valere  alia  eterna 
À:hiatta  di  delinquenti  , mai  non  riefcelo- 
ro  di  (lerminarli  totalmente  dai 
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fiati . Le  protezioni  de'  Grandi  , la  in- 
fedeltà degli  Efecutori , il  ritiro  de’  na- 
scondigli , la  forza  prepotente  de’  dana- 
ri , fempre  in  qualche  parte  delude  il 
comando  de’  Principi  • Nella  corte  me- 
defima-,  di  Saulle  fi  (àpeva,  che  una  di 
quefie  fattucchiere  trovatali  nella  Cit- 
tà diEndor,  e fi  teneva  celata,.  In  que- 
fia  occafione  fi  diede  a lui  la  notizia  , 
c mutato  abito  , per  non  eflcre  ricooo- 
fciuto,  efiendo  la  Città  lontana  14. mi- 
glia dal  Campo  , andò  il  Re  fieflb  con 
due  .(òli  compagni  a trovarla  nella  Tua» 
cafa.  Avverta  il  Lettore,  che  due  era- 
no le  Città  di  quello  medefimo  nome  : 
L’  una  fi  chiamava  Endor  di  Jezraele 
nella  Tribà  di  Ifacar,  e come  abbiamo 
dalla  Greca  de’  Settanta  , da  quella 
aveva  cominciata  Saulle  la  fua  linea  nel 
primo  fuo  accampamento  per  coprire 
Sunam,  ch’era  la  minacciata  d'alTedio, 
ma  poi  mancandogli  con  tanti  «diferta- 
menti  le  truppe  1’  aveva  abbandonata  , 
e aveva  rillretto  alle  montagne  di  Gel- 
boe  le  fue  difefe:  l’altra  Endor  «ranel- 
la Tribù  di  Manalfe,  e qui  flava  lafa- 
tucchiera  ; elTendo  chiaro  , che  all’  al- 
tra Saulle  non  poteva  avere  l’accelTo  , 
poiché  avanzatoli  il  nemico,  come  pur 
ricavafi  da’  Settanta  , contro  Sunam  , 
tutto  quel  tratto  occupavafi  dal  FiKlleo. 
Di  più  r Endor  di  Jezraele  era  così  vi- 
cina al  campo  di  Saulle,  che  vi  fi  pote- 
va comodamente  a piedi  venir  in  due 
ore  ; e pur  abbiamo  anco  dalla  nofira 
Vulgata,  che  nel  ritorno  v' impiegò  nel 
aimmino  tutta  la  notte  . La  donna  da 
principio  ripugnò  , ne  volta  compiacer 
ar  alle  iftanze  a cagione  del  pericolo  , eh’ 
ella  avrebbe  cono  ^ fe  la  fua  fatucchie- 
rta  fi  folTc  palelàta  a Saulle  ; ma  poi 
•flìcurata  con  giuramento  , che  dal  tuo 
£itco  ella  non  avrebbe  ricevuto  alcun 
danno  , fi  arrefe  ; ed  efsendo  la  ifian- 
za,  eh' ella facelTe  venire  in  quella  fian- 
za  r anima  di  Samaele , la  donna  fi  ac- 
ciafe  per  cominciare  le  fue  confuete  ma- 
gie. Ma  fu  prevenuta  ; e il  mifericor- 
diofifiìmo Iddio,  che  voleva  dareaSaul- 
1e  qttcfio  ultimo  «juto  , di  cui  fi  pottC- 
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— fua  falvazione  , 

giacche  gli  era  innevitabile  la  vicina  fua 
morte  , fece  con  un  prodigio  ciò  , che 
laFitonefia  mai  non  avrebbe  potuto  con 
qualfivoglia  incantefimo.  Colle  fue  ar- 
ti infernali  efsa  avrebbe  forfè  ottenuto  , 
che  fi  fingefse  un’  ombra  , o un  appa- 
renza di  Samuele  del  fuo  mal  Demonio; 
ma  , come  tutto  il  potere  de’  Demoni 
non  giugne  a trarre  ne  pur  per  pochi 
momenti  l’ anime  trapafsate  da  qualun- 
que fieno  le  loro  fedi,  ne  tutto  il  faper' 
de’  Demon;  arriva  a poter  predire  ac- 
certatamente  un  avvenimento  futuro  , 
quando- dipende  dalle  libere  determina- 
zioni deir  uomo,  odi  Dio,  così  tutta 
quella  magia  , che  avefse  inmiegata  la 
donna , non  farebbe  fiata  fuinciente  ne 
a introdurre  veramente  l’anima  di  Sa- 
muele In  quella  danza  ; ne  a fare,  che 
il  fuo  demonio  ptxefse  dare  notizie  ac^» 
certate  della  imminente  battaglia.  Vol- 
le il  Signore  , che  Saulle  fofse  finccra- 
mente  infiruito , ne  permife  ,che  in  que- 
gli efiremi  fofse  ingannato  ; e volle  , 
che  la  donna  fi  avvedefse  , che  quella 
apparizione  non  dipendeva  da  fue  malie. 
Per  tanto  appena  laFitonefsapofe  piede 
nella  fiatiza  permettere  manoagliifiro- 
menti  de’  fuoi  incantefimi , le  fi  fece  ve- 
dere iraprovvifiunente  un  vecchio  in  aria 
Maefiofiffima  vefiito  di  nobil  manto  . 
A quella  villa  elfa  fu  forprefa  da  dop- 
pio fpavcnco  j 1’  uno  di  vedere  unPer-  v 
lonagglo , che  moflrava  di  non  dipende- 
re da  fue  malie,  mentre  le  preveniva  , 
e non  era  un  ombra  pura  , quale  fole- 
va  vedere  in  fimìli  incontri,  quando  le 
apparenze  fi  formavano  da’  Demonj  ; 
ma  era  in  aria  sì  bella  , e sì  chiara  , 
che  pareva  fpirare  un  non  fo  che  di  Di- 
vinità: l’altro  fpaventofu,  che  perfua- 
fa , tal  Perfonaggio  non  darfi  a vedere , 
che  per  qualche  gran  pubblico  affare  dt 
fiato,  ella  immaginò,  e indovinò,  che 
l’uomo,  il  quale  cercava  di  vedere  Sa-  - 
muele,  fofse SauUe.  La paura  lafépro- 
rompere  in  uno  firillo  , e in  un  lamen-  - 
to  d’efser  tradita:  ma  il  Re  animando- 
la a non  temere  , e ben  accorgendoli  , 
che  aveva  veduto  qualche  oggetto  fuor 
del  confueto  , la  interrogò  , cofa  avefi 
fe  veduto Difse  quella  di  aver  veduto 
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un  Eroe  fbfger  da  terra:  la  noftra  Vul- 
gata u(a  la  roce  plurale  ; Dtot  vidi 
•fcendenits  de  terra  ; ma  1’  idiocifmo  E- 
breo  da  le!  riccnucu  ci  dìfobbligadal  di- 
re , che  la  donna  vedefse  con  Samuele 
altri  inligni  Pcrfonaggi  a di  lui  fcgui- 
to;  e la  interrogazione  di  Sanile  fatta 
in  lìngolarcci  fa  intendere,  ch’era  com- 
parfo  unicamente  Samuele  . Qual  è , 
difse  il  Re  , qual  d la  di  lui  apparen- 
za ; e uditane  la  defcrizione  , tolto  lì 
appofe  , che  quegli  era  veramente  Sa- 
muele ; e G prollrA  verfo  lui  con  prò* 
fondilTimo  inchino  Gnoa  mettere  la  fron- 
te in  terra  Fu  breve  il  congrefso  : Il 
Re  portò  in  ifcufa  della  Aia  difperata 
temerità  , le  eilremc  anguGie  in  cui  G 
trovava;  fenza  oracoli,  lenza  rifpoGe  , 
fenza  protezione  Divina  ; e inGeme  chie- 
fe  qualche  configlio,  e direzione  in  tan- 
ta necelGtà  . Samuele  con  gravi  parole 
rifpofe;  indarno  afpettar  direzione  dall' 
uomo  chi  é abbandonato  da  Dio  ; Dìo 
cAere  già  a favore  del  di  lui  Emolo  ; 
ed  efaere  giunta  1'  ora  , che  alle  mani 
di  Davide  de'pafaareil  fuofeettro.  Im- 
puti a’  Tuoi  peccati  le  Aie  perdite;  e An- 
golarmente al  non  avere  ubbidito  a Dio 
net  comando  , eh'  era  canto  Gicile  ad 
efeguirfi  , qual  era  Aato  il  non  falcare^ 
ne  vite  , ne  averi  de’  Aioi  nemici  nell’ 
eccidio  degli  Amaleciti:  nel  dì  vegnen- 
te efso  Saulle  , e il  Aio  eferclto  iran- 
no vinci  da’FiliGei,  che  reAeranno  pa- 
droni del  Campo;  ed  efro,  e i Tuoi  G- 
gliuoli  G troveranno  , come  Samuele  , 
in  altro  Mondo  . Difse  , e difparve  . 
Saulle  tremò  , raccapricciò  , cadde  di- 
llefo  All  Aiolo,  fenza  vigor,  fenza  for- 
ze . Oltre  al  timore  molto  concorreva 
alla  Aia  debolezza  anco  il  digiuno.  Era 
tertito  dall’  accampamento  di  Gelboe 
la  notte , e G raccoglie  dal  conteGo  , 
eh’  era  venuto  a piedi  ; e forfè  aveva 
così  viaggiato  per  più  dlGìmulare  fe 
AeGb , e in  cafo  di  feoprire  qualche  par- 
tita FilìGea,  poterG  rappiattare  in  qual- 
che nafcondiglio  con  maggiore  facilità  . 
Era  giunco  a giorno  avanzato  , e non 
avea  prefo  alcun  cibo  . Avea  condotti 
feco  due  compagni  , i più  fedeli  , che 
aveGe  in  corte  ; ma  qucGi  rimaGi  in  al- 
tra Ganza  , non  erano  conAipevoH  di 
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ciò , che  il  Re  aveva  Intefo  dal  Profè* 
ta  ; anzi  ne  pur  la  donna  , la  quale  al 
comparir  di  Samuele  eraG  rìtiraca  , e 
non  aveva  afeoleata  la  conferenza  . Si 
credd  , che  quella  gran  proGrazione  di 
forze  tutta  proveiiiGe  dalla  lunga  inedia 
di  tante  ore , onde  prima  ta  donna , ii^ 
di  i due  cavalieri  lo  pregarono  a riGo> 
rarG  con  un  rinfrefeo,  ch’ella  Gelfaf^u- 
bitu  avrebbegli  preparato.  Da  principio 
rifiutò  , ne  A voleva  alzare  da  terra  ; 
ma  pei  cedendo  a tante  ìGanze,  G riz- 
zò, e mentre  prepara vaG  il  cibo,  ci  lì 
trattenne  fedendo  fopra  di  un  letto  . 
Buon  per  lui , fe  eGendo  Gcuro  non  ri- 
manergli più  che  un  giorno  foto  da  vi- 
vere , in  quelle  poche  ore  di  quiete,  e 
di  folitudine  G difpofe  con  atti  fervidi 
di  pentimento  a un  fanto  morire  ; Eb- 
be il  tempo  ; ebbe  il  comodo  , ebbe  1’ 
avvifo  della  Aia  morte  da  un  morto  , 
ebbe  a fuo  foccorfo  un  miracolo  : Con 
tante  grazie  eGeriori  é ben  credibile  , 
che  Iddio  parlaGe  anco  colla  grazia  in- 
terior al  fuo  cuore.  S’ci  corrifpofe,  ben 
per  Ini;  ma  fe  veramente  corrifpondef- 
fe , Dio  non  G é degnato  di  rivelarlo  , . 
ne  noi  lo  fappiamo.  Sappiamo  , che  la 
lùa  morte  ebbe  tutta  la  apparenza  dì 
una  mortale  difperazionc  , pure,  come 
verrò  dicendo,  non  lìam certi,  che  con 
quella  veramente  pcccaGe.  La  genero* 
Gcà  , colla  quale  cerco  di  morire  andò 
fenza  tieceGicà  al  campo  , dove  G do- 
veva combattere  , pare  , che  dia  quaJ-< 
che  lume,  benché  tenue  di  probabilità, 
che  accecciGe  dalla  .mano  di  Dio  l’ im- 
minente gaGigo  con  (ommcGionc,  e con 
r anima  mondata  con  atti  replicaci  di 
fede,  di  fperanza,  di  carità,  di  contri- 
zione; ma  noi  non  dobbiamo  voler  la- 
pere  ciò,  che  Dio  none!  à voluto  ma- 
nifeGaie  . Molti  Scrittori  fono  Gati  di 
parere,  che  a Saulle  in  queGa  occaGo- 
ne  non  appariGe  Samuele  , ma  un  De*  , 
roonio  , che  fingeGe  tal  Perfonaggio  : 
Però  la  Divina  Scrittura  talmente  at* 
trìbuifee  a Samuele  la  azione  che  non 
può  AirrogarG  ne  Demonio  , ne  Ange* 
io  , fenza  farG  violenza  al  Sacro  Te- 
Go.  Et  pofi  hoc  dormivit  , così  parlaG  i 
nell’  EccIeGaGico  , dove  la  «morte  di 
qneGo  Profeta  G cbiaiaa  Tonno , & «•- 
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tumfecit  R(oi , tf  ofitntlit  ilU  finem  vi 
ta  fute , <Sr  ex^ltavit  vocem  fuam  de  ter- 
ra in  prophetia  deiere  impietatem  gentis  . 
Eccli.  4«.  2j.  Non  può  a meno  , che 
Saulle  in  quella  cafa  non  fi  trattenere 
molte  ore  , poiché  la  donna  uccife  un 
vitello  campereccio  per  preparargli  la 
’menfa.  Tutto  fi  fece  con  fretta;  ma  il 
Re , c i due  compagni  non  ebbero  fini» 
to  di  riftorarfi  , che  già  era  cominciata 
la  notte;  e tutta  la  (peierp  nel  cammi- 
no per  rimetterli  al  loro  campo  . La 
mattina  i Fiiiftei  > a’ quali  era  ben  noto 
r indebolimento  degli  Ifraeliti  per  li  tan- 
ti dil'ertamenti  , con  tutto  lo  (Vantag- 
gio del  pollo  vennero  ad  attacca»!!  nel- 
le montagne  , e nelle  ftelTc  loro  trin- 
cee . U corpo  comandato  da  Abner  fe- 
ce poca  rellllenza  , e -il  Generale  per 
altro  valorofo  , irt  quella  occafione  fi 
falvò  colla  fuga  . L’aia  comandata  da 
Gionata  combattè  con  più  forza  ; ma 
morto  nel  combattimento  elTo  Gionata , 
e due  fuoi  fratelli,  il  rimanente  de' fol- 
dati  , che  non  avevano  genio  di  mori- 
re  , fuggirono  anch’ elfi  per  vivere,. 
Tutto  il  pelo  della  battaglia  fi  rovefeiò 
full'ala  comandata  da  Saulle.  Il  pove- 
to  Re  combattè  collantiflìmamentc  , e 
mife  il  pie  a terra  ; e con  tutto  il  ve- 
deri] abbandonato  da'  Tuoi  parte  motti  , 
parte  fuggiti , fegui  combattendo  finch' 
ebbe  fiato  ;■  e benché  folTc  carico^di  fe- 
rite non  volle  ricirarfi  , ne  voltar  fron- 
te : ma  finalmente  vedendo  , che  gli 
Arcieri  Filillei  marciavano  contro  la  lua 
-perfona  , già  impotente  e alla  difefa  , 
e alla  fuga  , invocò  il  braccio  del  fuo 
fedele  feudiero  , acciocché  con  mano 
amica.  finilTe  di  dargli  quella  morte  , 
che  troppo  gli  rincrefeeva  di  ricevere 
con  infuito  per  mano  di  gente  incircon- 
cifa  ; E perchè  lo  feudiero  ricusò  d' im- 
brattarli col  fangue  del  Re  fuo  padro- 
ne , Saulle  rivolta  contro  fe  ftelTo  la 
punta  della  fua  fpada  11  lanciò  iur  elTa 
con  tutto  il' pefo  di  fua  perfona  , e in- 
filzatoli nel  Ajo  medefimo  ferro  , caddè 
compalfionevol  Caèavero  , c giacque 
morto  fu  quel  terreno  . L’  efempio  del 
Re  trafse  il  feguito  dello  feudiero,  ed 
uccidendoli  anch*  egli  da  fe  medefimo 
volte  elTere  compagno 'del  fuo  Monarca 
' Croaol.  Cai. 
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nella  morte,  come  gli  era  flato  Tempre 
a fianco  nella  battaglia  . Quella  è la 
fioria  vera  della  morte  di  S^le  , qua- 
le vien  raccontata  dalla  Divina  Scrittu- 
ra nel  capo  decimo  del  libro  primo  de’ 
Paralipomeni,  e nel  capo  ultimo  del  li-  , 
bro  primo  de' Re:  onde  è falfociò,  che 
fcrive  GiofelFo  , che  doTO  elTere  inIìL 
zato  nella  fua  fpada  giralle  gli  occhi  all' 
intorno  , e vedendoli  vicino  un  giova- 
ne Amalecita,  lo  pregalTe  a finirlo  con  ' 
nuove  ferite  ; e così  compiacciuto  , ed 
uccifo  da  mano  llraniera  finilTe  di  vive- 
re. Sò , che  in  lìmil  modo  fu  racconta- 
ta quella  morte  da  un  giovane  a Davi- 
de, e noi  lo  fentiremo  nel  libro  feguen- 
ter.ma  convicn  dire,  che  GiofelFo  cre- 
delTe  molto  poco  alla  Divina  Scrittura  , 
quando  volle  fegmre  più  rollo  l'autori- 
tà di  un  giovane  chiaramente  mentito- 
re , che  la  autorità  del  facro  racconto , 
quale  GiofelFo , ellèndo  Ebreo , era  ob- 
bligato a ricevere  come  parola  di  Dio  . 
Cosi  morì  Saulle  ; e benché  lia  certo , 
che  r ucciderli  da  fe  medefimo  fìa  di  fua 
natura  reità  mortale,  egravilfima  ; non 
'è  però  certo  , che  egli  allora  fi  facelFc 
colfwvole  di  grave  reità  . Potè  edere 
feufato  da  una  ignoranza  invincibile  , 
che  r accelerarfi  per  pochi  momenti  la 
morte  a chi  carico  di  gravi  ferite  già  la 
fi  vedeva  fugli  occhi,  foflTeun'atto  pec- 


caminofo  , ed  illecito  , c non  è impro- 
babile , che  un  uomo  non  avvezzo  a 
trattar  con  Teologi  , ne  mai  applicato 
agli  lludj , in  un  tempo,  nel  quale  que- 
lle obbligazioni  non  fi  difeutevano  co- 
me al  di  d'oggi  , veramente  giudicalFe 
di  non  peccare  . Potè  edere  ancora  feu- 
fato da  una  non  piena  deliberazione  , 
o irriflcifionc  cotale  di  operare  contro 
il  dettame  della  ragione  : ed  è molto 
verifittiile,  che  nella  gran  confufione  , 
e nell'  edremo  dolore  di  veder  morti 
tre  figli , perduta  una  battaglia , fe  gra- 
vemente ferito  , e un  nembo  di  faette 
fifchiargli  incorno  , e uno  (quadrone  di 
nemici  clFergli  addolTo  , fi  turbalFe  in 
maniera  , che  tolto  a le  flelFonella  par- 
te fua  ragionevole  , non  foffe  capace 
della  deliberazione  necelfaria  all’  opera- 
re morale , onde  folFe  in  illato , che  le 
fue  azioni  tutte  indeliberate  non  folFe* 
S ro 
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ro  itnpucabiH  ne  a inerito  « ne  a pecca- 
to; come  accade  ne’frenetici , cne’paz- 
ai.  GiofefTo  fa  un  lungo  Elogio  allage- 
nerontì  di  quello  Re  . lo  gli  farò  quel 
che  trovo  eifergli  fatto  da  Dio  Mer~ 
tvuj  tfi  ergo  Saul  ptopter  iaiquitates  fuai, 
tè  quoti  prtevarkatut  fit  trtandatum  Do- 
mini quod  prteeeperat,  & non  tufiodierit 
illud  ; fed  ìnfuùer  etiam  pjtboniffam  con- 
fu luerit  ; nec  [ptraverit  in  domino;  ^o- 
pter  quod  inttrfecit  eum  ; tt  tranftullt 
retnum  ejus  ad  David  filium  ìfal . i . Pa* 
ralip.  IO.  Moltidlme  furono  le  iniqui- 
tà, delle  quali  dovea  render  conto  Sani- 
le al  Tribunale  di  Dio;  ma  di  effe  era 
dal  Signore  riferbato  per  1’  altra  vita  il 

ftroceifo:  il  condannarlo  a morire  fu  per 
a colpa  della  fua  difubbidienza  nella 
efccuzione  contro  gli  Amaleciti  ; e per- 
ché nelle  fue  anguille  in  vece  di  fpcrar 
nel  Signore  ricorfe  agli  incanteGmi  di 
una  maliarda  . Se  non  aveffe  -Saulle 
commeiU  la  prima  colpa,  non  l'avreb- 
^ il  Signore  privato  del  Regno  il  pre- 
fio ; fe  non  avefl'e  commefsa  quell*  ulti- 
ma , non  r avrebbe  condannato  ad  una 
morte  così  infelice  . Da  ciò  però  non 
fi  ricava  , eh’  ei  Ila  dannato  : Tutti  i 
malfattori  , che  dalla  Giullizia  lì  con- 
dannano a morte  violenta  , da  Dio  fo-‘ 
no  condotti  alla  morte  In  pena  de*  lor 
delitti;  Con  tutto  ciò  non  tutti  perifeo- 
no  eternamente  dannati  ; anzi  per  la 
flrada  della  pena  temporale  , molti  f»v 
no  condotti  all’ eterna  falute.  La  mor- 
te temporale  di  Saulle  fu  per  colpa  del- 
le fue  iniquità  . Se  morì  impenitente  , 
le  fue  iniquità  lo  portarono  alla  danna- 
zione : Se  all’  avvifo  della  fua  morte  li 
riconciliò  col  Signore  , provò  la  beni- 
gnità della  Divina  Mifericordia , e po- 
td  colla  eterna  falute  godere  i frutti  di 
fua  penitenza  . Per  dirlo  falvo  noi  non 
abbiam  fondamento:  ma  ne  pur  l’abbia- 
mo'pcr dirlo  francamente  dannato.  Che 
fe  nel  libro  fecondo  de’  Re  Dio  difse  ■ 
Davide,  che  non  avrebbe  ritirata  la  fua 
mifericordia  da  Salomone  come  1’  avea 
ritirata  da  Saulle  , il  quale  aveva  allon- 
tanato dalla  fua  faccia  : tal  detto  colla 
piena  degli  Scrittori  G deve  intendere 
della  riprovazione  dal  regno  temporale, 
non  dall'  eterno  : altramente  farebbe  cer- 


ta la  falute  dì  Salomone  : e pur  d cer« 
to,  che  per  vigor  di  tal  pafsonon  G ri- 
cava tale  certezza . a.fieg.  7. 15. 

Quello  é quanto  polTiamo  dire  dell' 
anima  di  Saulle  . Quanto  al  corpo  , il 
giorno  feguente  dopo  la  battaglia  , ve- 
nuti i FitiUei  allo  fpoglio  , gli  tronca- 
rono il  capo,  e fulla  punta  dì  una  lan-* 
eia  lo  fecero  portare  in  giro  per  le  loro 
Città  a ollentazione  del  loro  trionfo  : 
le  fue  armi  G fofpefero  in  voto  nel  tem- 
pio di  AGarot,  e il  fuo  cada  vero,  ein- 
Geme  t cadaveri  de’  tre  fuoi  Gglinoli  fu- 
rono fofpefi  alle  muraglie  di  Bethfan  , 
ora  Scitopoli  , fulla  delira  del  Giorda- 
no, non  molto  lungi  dal  lago  di  Gali- 
lea; e colà  G fofpeGtro  da’PiliGei,  ac- 
ciocché ofservati  dall’  altra  parte  del 
Gume  empifsero  di  terrore  gl’  Ifraelitt 
tranlgiordanini . Per  poco  però  reGaro- 
no  ei^Gi  a quell’  oltraggio . I Cittadi- 
ni di  Jabes  grati  a Saulle  della  loro  Cit- 
tà due  anni  addietro  foccorlà  , vennero 
di  notte  e gli  fpìccarono  da  quelle  mu- 
ra, e li  portarono  nella  loro  Città,  do^ 
ve  latto  un'onorevole  funerale,  gli  ab- 
bruggiarono  col  fuoco , indi  nobilmente 
li  feppellirono  fotto  all’ ombre  di  un  bo- 
feo  . Pie  contenti  di  ufare  gratitudine 
co’  cadaveri  , G impiegarono  ancora  a 
fulfragio  delle  lor  anime  , e di  comune 
conftnfo  ofservarono  perfette  giorni  un 
rigorofo  digiuno . Segui  la  morte  di  Saul- 
le fecondo  al  mio  computo  nell’  anno 
tre  mille  [cento  « quindici  dalla  crea- 
zione del  Mondo. 

ATàAva  filvrt  (tnóftWa  fSSftVrt 

CAPO,  XXVIII, 

Davide  > e princìpio  di 
Salomone . 

L’Epoca  della  Divina  Scrittura  , in 
cui  Gamo , qui  da  luogo  ài  Regno 
di  Davide  , e al  principio  di  Salomo- 
ne . Ma  come  nella  Storia  mi  riefee  più 
comodo  r unirli  cogli  altri  Re , cosi  ri- 
metto al  libro  feguente  il  racconto  . 

Quan- 
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Quanto  alla  Cronologìa  è fuori  dì  con-  Sorella  di  Mosé 
troverlia  , che  Davide  doM  Saullc  re- 
gnò quaranc’  anni  , c Salomone _dopo 


gno  quaranc  anni 
Davide  cominciò  la  fabbrica  del  Tem- 
pio nell’  anno  quarto'dcl  fuo  regnare . 

CAPO  XXIX. 

' V ufcita  dei  ^glìMU  di  ■ Jfratk  di 
Egitto , 'della  quale  fi  parla  nel 
libro  ter:(p  • de'  Re  al  Capo  fe- 
fio  non  accrefce  quaranta  anni 
alla  fomma  re^firata. 

Rima  di  regillrare  tutte  In  un’  oc> 
chiata  le, partite  particolari  , del- 
le quali  abbiamo  la  fomma  nel  capofe- 
fto  del  libro  cerio  de’  Re  , dove  fi  leg- 
ge , che  dalla  ufcita  dei  figliuoli  di  Egit- 
to fino  al  principiarli  la  fabbrica  del 
Tempio  paiiarono  annÌ4|uatcrocento  fet- 
tantanove,  cd  era  già  cómindato  l'oc- 
tantefimo , devo  (labilire  , da  qual  pun- 
to abbiali  a prendere  tale  ufcita  r e di- 
co doverli  prendere  dal  palTaggio  del 
Giordano  , non  dal  palTaggio  del  Mar 
rolTo.  E'  cofa  evidente,  che  la  Divina, 
Scrittura  chiama  frequentiflimamente' 
con  nome  di  Egrellione , o fia  ufcita  de- 
gli Ifraeliti  di  Egitto  tutti  i quaranc’ 
unni,  ch’elli  furono  nel  deferto  ; onde 
tale. ufcita  cominciò  col  palTaggio  del 
Mare;  e col  palTaggio  del  Giordano  lì 
terminò,  lii  txitu  Ifratt  de  ifc. 

Mare  vldU  , fugit  , Jordanis  ctnver- 
pus  tfi  retTvrfum  . Plalm.  1 1 j.  Ecco  i 
due  ellremi  della  ufcita  ; mare  aperto  , 
Giordano  retrocedente  . Mementote  quee 
fecerii  Domìnus  Deus  vefier  Marine  , tum 
egrederemini  de  oEgjipte.  Deuter.  aa.  9.. 
Si  parla.,  della  lebbra  venuta  a Maria 
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lo  che  accadde  , do- 
po che  gli  Ifraeliti  li  erano  fermati  ben 
quattordici  volte  dopo  il  pafiTaggio  del 
Mar  rolTo  . Memento  qu^  ftcerit  tibi  A- 
malte  tn  via , quando  tgrtdiebaris  eie  aC- 
gfpto.  Deuter.  zj.  17.  Ciò  fu  mentre  il' 
popolo  viaggiava  nel  deferto  . Bstc  te* 
flimonia  tre.  quee  loculus  efi  ( Mosé  ) ad 
filiot  Ijrael , quando  epejft  funt  deJEgy- 
pto  . Deuter.  4.  45.  È*  cerco  , che  ciò 
fu  nell’anno  quarantèiimo,  dunque  an- 
co nell’anno  quarantèiimo  li  parla  di  ta- 
le ufcita , come  di  cofa  tuttavia  duran- 
te . Parlando  della  feda  de’  Padiglioni , 
li  dice  . Ut  dlfcant  pofttri  vefiri  , quid 
in  tabernaculit  < habitare  fecerim  filiot 
Ifrael  , eum  educerem  eos  de  terra  eEg^ 
pti  . Levit.  z).  4}.  Abitarono  tutti  ! 
quarant’  anni  fotto  i padiglioni:  dunque 
il  trar  gl' Ifraeliti  fuor  dell’Egitto,  nel 
Divino  linguaggio  durò  tutti  i quaranc’ 
anni,  che  furono  nel  deferto.  Ciò  fup- 
pollo  quando  il  Sacro  Tedo  ci  da  la 
ibmma  dalla  ufcita  dei  fi^aoli  di  Egit- 
to fino  alla  fabbrica  del  Tempio  , 
li  Intende  , chc'gli  anni  di  tale  ufcita 
non  fi  comprendono  in  tale  fómnla  : B 
quello  é il  modo  piò  obvio  e connatu- 
rale di  numerare  ,-l'  efcludere.il  termi- 
ne a quo:  onde  diciamo  dal  dicci  al  quin- 
dici fon  cinque;  efcludendo  il  quindici* 
da  cui  li  prende  la  molTa.  Pertanto  la 
interpretazione  naturale , e fincera  del-  ' 
le  parole  : PaSum  efi  ergo  OMdringente^ 
fimo-i  tj  08 ogepmo  annoegrejjionis  juiorum  v 
Ifrael  de  terra  ./Egyptì  (se.  redificari  co- 
pìt  dontus  Domini , £’  quella  : Nell’  an- 
no quatcrocentelìmo  ottantefìmo  , dà 
che  lì  compì  1’  ufcitft  degli  Ifraeliti  di 
Egitto  col  palTaggio  del  Giordano  li  co- 
minciò la  fabbrica  del  Tempio  . In  tal 
modo  efclulì  quelli  quarant'  anni  , che 
chiaramente  fi  devono  efcindere  , re- 
fla  giuflilTima  la  fomma  , eh’  io  qui 
metto  dillribuica  fotto  gli  occhi  del  mio 
Lettore. 
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IL  popolo  di  Ijratle  aveva  compita-  P ujcìta  di  Egitto  paf- 
fando  il  Giordano  l anno 

Giofuè  conquìjiata  , e difirìbuita  la  Cananea  , e governato  -- 
quel  pòpolo  muore  in  età  di  cento  e dieci  anni  , e dieci 
anni  pajfarono  dal  pajfaggio  del  fame  alla  fua  morte  . 

Vedi  il  capo  2.  del  tó  4.  ~ ‘ 

Governo  di  Caltb  e interregno  y nel  quale  fiegue  là  Jioria  di 
Mica  , e la  guerra  civile  contro  i Gabaiti  in  anni  quat- 
tordici. Vedi  il  cap  i.  ' '14 

'Avendo  prevaricato  il  popolo  nell'  Interregno  > Dìo'  lo  fa 
travagliare  da  Cufam  Re  di  Mefopotamia  , e la  opprejjio 
ne  dura  anni  otto.  Judic.  8.  _ . ' ^ 

E'  liberato  da  Otoniele  ; e dura  la  quiete  per  quarant’  anni  ; 

quievitquc  terra  quadraginta  anni*.  Judic.  i.  ii.  40;  Z7sr 
Succede  la  opprefftone  di  Eglon  per  anni  diciotto  : Servìe-  • 
runtque  filii  Ifrael  Eglon  Regi  Moab  decem  & otì:o  ' 
annis . Judic.  3.  14.  . . 18 

Ucctjò  Eglon  da  Aod  fi  gode  dagli  Ifraeltù  quiete  per  ot- 
tani anni.  Quievit  terra  o<5l:oginta  annis.  Judic.  i.' io.  80 
/«  quefii  ottani'  anni  morto  Aod  gli  fuccede  Samgar  , il 
, quale  non  allunga  le  mifure  Cronologiche,  che  qui  fi  pren- 
dono fino  ad  ora  dalla  quiete  , e dalle  opprejjìoai . Vedi 
in  quefio  libro  quarto  il  capo  fefio 
Sul  fine  degli  ottani'  anni  prevarica  il  popoh  ^ ed  è oppref 
fo  colf  armi  di  Jabin  Re  di  Canaan  , il  quale  per  vi- 
, ginti  annos  vchementer  opprellcrat  cos.  Judic. 3.  ib 
"A  quefia  epprejfione  Dio  mife  termine  colla  vittoria  riporta- 
la  da  Barac  colla  morte  di  Sifara  ; e fuccedette  una 
quiete  di  quarant'  anni  . Quievitquc  terra  per  quadra- 
ginta  annos.' 5. -32.  ‘ , 40 
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Dehora  governava  nel  tempo  della  cattiviti . Debora  jtidi- 
cabat  populum  in  ilio  tempore  . Juifìc.  4.  4.  E conti- 
nuò a governare  nella  quiete  , e con  lei , e dopo  lei  Ba- 
rn rac  : e verfo  il  fine  di' quejìi  quarant*  atmif  il  popolo  tor- 
nò a prevaricare  t onde  . *• 

Fu  oppreffo  da'  Madianiti  per  firtte  anni . Tradidit  illos  in 
manu  Madian  Teptem  annis.  Judic.  6.  i. 

Gedeone  con  una  battaglia  liberò  il  fuo  popolo  ; e durò  la 
quiete  , quanto  durò  il  fuo  governa  , per  quarant'  anni  : 

Et  quievit  terra  quadraginu  annis  , quibus  Gedeon 
prxfuìt . Judic.  S.  zS.  , ■ ■ ‘t 

Kel  principio  di  Gedeone  rnetto  la  fioria  del  libro  di  Rut . 

Vedi  il  cap.  8.  , ' - 

A Gedeone  fuccede  Abimelecco  col  titolo  di  Re  per  tre  an- 
ni. Regnavit  itaque  Abimelcch.  fuper  Ifrael  tribus 
annis  . Judic.  9.  21.  > . - ' ^ 

Dopo  AbmeleCy  Tola  governò  per  ventitré  anni . Poft  Abi» 

. melccli  lurrexit  dux  in  Ifrael  Thola  — Et  judicavit 
I/raeicm  vigiliti,  & tribus  annis.  Judic.  io.  2.  23 

A T ola  fuccedrtte  Jair  , il  quale  governò  per  ventidue  an- 
A Judicavit  Ifraclem  per  vingintii&  duos  aanos  . 

Judic.  IO.  3.  - • y 22 

KeW  anno  quinto  di  quefio  Jair  cominciò  ' la  invafione  degli 
Ammoniti^  che  fini, fitto  Jeftei-e  durò  anni  diciotto.  Ve- 
di il  cap  IO-  ■'  \ 

PopQ  Jair  governò  Jefte  per  anni  fei.  Judicavit  Ifrael  fex 
annis.  Judic.  iz.  7.  ' \ 

Dopo  Jefte  giudicò  Abefan  per  anni  fette.  Judic.  tx.  9.  , ■ 

Al  quale  juccedette  Ajahn  ; che  giudicò  per  dieci  anni.  ,£t 

judicavit  Ifrael  dccem  annis.  Judic.  11.  11.  ^ lO;  3027 

Dopo  Ajalon  , Abdon  per  anni  otto  . Et  Judicavit  Ifrael  » 
o<5Io  annis.  Judic.  12.  14.  g . 

Ad  Abdon  Eli  ; il  quah  fu  Giudice  per  'quarant*  anni  : 

Et  ipfc  judicavit  Ifrael  quadraginta  annis  . i.  Regum  ’ - • 

. 40*  3^7S 

V anno  fecondo  del  governo  di  EU  comincia  P oppreffione  del  * • . 
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popolo  fotta  i Ftììfei  , che  dura  per  anni  quaroMà  fino 
air anno  primo  non  completo  di  Samuele. 

Jn  quefio  medefim  anno  fecondo  /’  Angelo  prenuncia  la  no» 
fcita  di  Sanfone,  il  quale  giudica  per  venti  anni  il  popo-  , 

lo , nelli  ultimi  venti  di  Eli  , e in  età  di  trentott'  anni  , 
muore  pochi  me  fi  prima  di  lui.  Vedi  il  cap  n.  ' , • 

Ad  EU  fuccede  Samuele,  il  quale  governa  per  trentott'  an- 
ni. Vedi  il  cap.  15.  . ^ .38;’ 31x3 

Nel  primo  anno  de  Samuele  Dh  battendo  i Filflei  per 
mexTio  dell’  Arca  , libera  il  fuo  popolo  dalla  fervitù  Fili- . 
fiea  ; e P Arca  fatta  prigioniera  fette  mefi  prima  nella  . • 
battaglia  di"Abenezer  vien  refiituha  agli  Ifraeliti.  . ; e 

Neir  anno  ventefimo  di  Samuele  fiegue  la  battaglia  di  Mas- 
* fa,  nella  quale  fono  vittoriofi  gli  JfraeUti,  donata  da  Dio 

la  vittoria  alle  preghiere  di  Samuele . . _ . 

Neir  anno  trente^mo  fetthno  di  Samuele  il  popolo  chiede  un 
Re,  e chpo  ì maneggi  cU  circa  mn' anno , Sanile  riportata  , , 
la  vittoria  fagli  Ammoniti , e liberata  dall'  ajfedio  Jabes 
di  Calaad , i unto  in  Calgala,  e da’ tutti  viene  ricono- 
fciuto  Re  di  Jfraele  : e regna  due  anni  ; Duobus  annis 
regnavit  i.  Reg.ij.  i.  Vedi  il  capo  17  efeguenti.  i:  3115 

Morto  Sanile  regna  Davide  prima  in  Ebron  falla  Tribù  d*: 

Giuda , poi  in  Cerufalenìme  fu_  tutto  Jfraele  anni  qua- 
ranta. Diesautem  quibus  regnavit  David  fuper  lOàel»- 
quadraginta  anni  fune  : In  Hebron  regnavit  feptein 
annii;  in  Jerufatem  triginta  tribus.  j.Reg.x.  ii.  40;  319} 
Dopo  Davide  nelP  amo  quarto  del  Regno  di  Salomone  fi 
■ cominciò  a fabbricare  il  Tempio.  ^.Reg.6.  i.  ^ 4;  3159 

■ - s 

. ' Aggiugnete  gli  anni 

Avete  P anno 

Con  che  fen^a  fare  una  nàmma  vìoknxa  alla  Sacra  Storia  tro- 
viamo , thè  le  partite  particolari  difiribuite  in  Giofuè , ne'Giu. 
dici,  e ne’  Re,  intefe  ÙtteraUffimamente  ci  danno  giufiiffima  la 
fomma  degli  anni  quattrocento  e ottanta,  che  nel  capo  fefio  del 
libro  terzo  de'  ci  da  il  Sacro  Storico , ntifurando  U fua 
^ ‘ Epoca 
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Epoca  da  un  punto  inftgmjfimo  al  popolo  Ebreo  , qual  fu  P in. 
greffo  della  terra  promejfa  , e compimento  de'  tanti  dtfagt  fof. 
ferii  nel  deferto  , alP  altro  punto  parimente  infignijimo  , qual 
fu  la  fabbrica  del  Tempio  di  Salomone . * 

jtìla  oppefizione  , che  Jefte  numera  fino  al  fuo  tmpo  fol  trecent*  7 

anni  ò g)à  rifpofio  a fuo  luogo  con  dire  , - che  Jefte  diffe  un  ■ 
numero  ritondo  foprabbondante  al  fuo  bifogno , e parlò  da  Ma.  • " ^ 

refciallo  , che  vuol  far  guerra  coll’  armi  , non  da  Computifia  | 
che  colla  penna  voglia  far  conti.  -, 

• jilla  diverfitÀ  della'  Greca  verfione  rifpondo  ejfere  errore  nella 
Edizioni.  Infatti  il  Nobilio  nelle  pofiille  alla  Sifiiana..  riflette , , 

'.che  P Edizione  de’ Settanta  Complutenfe  legge  come  la  Vulga., 
ta  y anni  quattrocento  e ottanta  : E il  Teflo  di  San  Paolo  , ' 
che- in  alcune  Edizioni  dice  , ejfere  paffuti  quafi  quattrocento 
cinquant’  anni  tialla  diflribuzione  della  terra^  promejfa  fino  4 ■ _ 

Samuele  ; nella  Edizione  Siftiana  Jla  come  nella  Vulgata  , efi  - 

• Jere  pa flati  quafi  450.  anni  dalla  efahazione  de'  figliuoli  di 

Giacobbe  fino  alla  diflribuzione  della  terra  promejfa;  ed  io  ò già  “ ' 

fpiegato  quefio  paffo  nel  libro  terzo  di  quejio  mio  Trattenimento. 

Ciojejflo  Ebreo  contuttoché  $glla  Ebrea  fta  la  fomma  flejfa  dì  an-  - 
ni  480.  fi  prende  la  libertà  di  pronunciar  francamente  « che 
furono  anni  feicento  e dieci:  ma  non  è in  lui  cofa  nuova  il  non 
'■far  conto  delta  autorità  della  Dhùna  Scrittura.  Almeno  corri, 
fpondejfe  a fe  fteflo  y e non  fi  lafcìafle  tr<^  grojflamente  tradire  ' ' 

dalla  fua  memoridy  onde  poi  cadejfe  in  enorrmflma.  contradìzio- 
ne.  Il  Lettore  gli  rivegga  i conti , e poi  vedrà  quanto  fi  pofla 
credere  a’  fuoi  detti.  . 

Nel  libro  primo  capo  quarto  afferma , che  dalla  creazione  di  Ada. 

mo  al  Diluvio  paflarono  anni  due  mila  feicento  cinquanta  fei  i6$6 
Nel  Péro  primo  capo  fettimo  afferma  y che  dal  Diluvio  alla  nafcita 
di  Abramo  pajfarono  anni  dugento  novantadue  ' 191 

’ Nel  libro  primo  capo  decimo  fettimo  dice  colla  Divina  Scrittura , 

che  Abramo  vifle  anni  cento  Jettantacinque , ^ * 175  • 

Nel  libro  primo  capo  decimo  ottavo  tfferma  , che  quando  morì 
Abramo , Rachele  era  incinta  di  Giacobbé'y  e diEfau;  e nel  li-  ' , 
hro  fecondo  capo  quarto  afferma  y che  Giacobbe  morì  d' anni  cen- 
to  quarantafette . • , - 147 
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Che  Ctufef^  vtjje  fitto  ai  cento  iSeci  ; onde  tolti  i cin^uantafet- 
te,  che  nei  di  lui  calcoli  quefii  aveva  alla  morte  di  Giacobbe 
re  filano  di  fiopravviven^a  anni  cinquantatre . 5j 

Nel  libro  fiecondo  capo  quinto  afferma , che  la  oppreffione  degli  Jfrae 

liti  in  Egitto  dopo,  la  morte,  di  Giufieppe  durò  anni  quattrocento . 400  1 

Nel  libro  ottavo  capo  fiecondo  tfferma , che  dalla  uficita  di  Egitto 
fino  al  cominciare  la  fabbrica  del  Tempio  furono  anni  fieicento  e 
dieci,  e fiuppongo , che  in  quefii  pretenda  di  includere  gli  anni 
quaranta  del  deferto.  . ■ . - r - ^ , S io 

Si  levi  la  fiamma , e Ji  troverà  , che  dalla  creazione  ài  Adamo 
al  principiare  la  fabbrica  del  Tempio  paffarono  anni  quattro  mi. 

‘ la  trecento  trentatre.  . ^ 43JJ 

,iE  nello  fieffo  Kb.  8.  cap.  i.  à^e , che  paffarono  anni  tre^  mila  cento  e 
due;  togliendo  tutto  di  un  colpo  alla  età  del  Mondo  anni  mille  du- 
gento  e trentuno  ; ma  per  gran  parte  gli  potea  togliere  con  poco 
fcrupolo , perchè  gitegli  avea  invalidamente  donati  così  a capriccio. 

-Dal  Diluvio  poi  alla  fieffia  fabbrica  del  Tempio  in  lui  troverete  la  fiòm. 
ma  dt  anrù  1677.  mille  fieicento  fettantafette  ; ed  effo  nel  capo  ultu 
mamente  citato  la  fa  di  anni  mille  quattrocento  *e  quaranta . 

Conta  mille  e venti  dal  paffaggìo  di  Abramo  da  Mefiopotamia  nella  Ca- 
nanea fino  alla  fieffa  fabbrica,  e pure  fa  morto  Abramo  mille  e du- 
cento  e dieci  anni  prima,  che  t ed  fabbrica  comincia^  . Tanto  è ve- 
ro non  effèrvi  bracco , che  jcuopra  fi  bene  la  lepre , come  dalla  dì- 
WKnt  teoria  ficuoprefii  la  bugta,  ' > . 
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Sulla  ferie  dell’  ahtico  Teftamento. 

L I B R O QUINTO 


Nel  quale  fi  tratta  del  Regno  di  Davide  > e del  prin- 
cipio di  Salomone  fino  all’  Bpoca  del  princh  - 
piarli  la  fabbrica  del  Tempio.. 

CAPO  PRIMO. 


Davide  regnante  in  Ebron  fuUa  Tribà  dì  Giuda  , ed  Isbofet  regnante 
in  Manaen  Culle  altre  Tribù  di  Jfraele. 


Ra  feguita  la  battaglia  di  Gel- 
boe  nel  giorno  (lefso , nel  qua- 
le Davide  tornava  in  Siceleg 
dopo  'la  Tua-  infìgne  vittoria  fo- 
' pra  gii  Amaleciti . Pafsati  due 
BÌorni  gli  fu  recata  la  nuova  della  fune- 
ita  giornata  da  un  uomo  , che  perfuafb 
di  incontrare  pienamente  il  genio  di  que- 
llo Principe,  fperava  , che  il  fuo  corfo 
farebbe  ricompenfato  con  ricca  merce- 
de . Non  volle  darli  a conofeere  sfaccia- 
tamente adulatore , mollrando  allegrez- 
za di  un  fuccefso  , che  quanto  era  fa- 
vorevole a Davide  , tanto  era  lagrime- 
▼ole  a tutto  il  Regno.  Venne  colle  ve- 
lli fquarciate  , e colla  polve  fui  capo  , 
ad  oftentazione  di  grave  cordoglio  : In 
quello  con/ìlle  la  finezza  dell*  adulare  ; 
in  laperc  Inlìngare  1'  interno  di  un  cuo- 
re, lenza  che  la  lulìngalì  riconofcadall' 
occhio:  Una  adulazione  feoperta  mani- 
fella fobico  un’  animo  vile  in  chi  adu- 
la, e un’animo  llolido  in  chi  nemollra 
compiacimento  .*  allora  la  adulazione  par 
lìcura  di  efser  gradita  , quando  fa  pre- 
fentarli  talmente  in  mafehera,  che  dall’ 
adulato  non  venga  riconofcìuta . Quello 
ipontaneo  corriero  portò  nell’abito  quel 
Mlore  , che  beo  veder»  dover  Pavide 


politicamente  moftrar  nel  fuo  volto;  ma 
credeva,  che  fotto  un  volto  addolorato 
per  la  perdita  del  popol  di  Dio  l’animo 
briller^be  di  gioja  nei  fentire  la  morte 
di  Saulle  oftinatiflìmo  fuo  nemico  ; e 
molto  piò  nel  vederli  prefentare  le  regie 
infegne  , che  gli  augurerebbero  il  tro- 
no . Volle  arrogarli  il  merito  di  efser 
egli  l’uccifor  di  Saulle  fenza  incontrare 
il  reato  di  avere  uccifo  il  fuo  Re . Chi 
fofse  coflui,  noi  fappiamo.*  Difse  d’ef- 
fere  figliuolo  di  un  Àmalecita , che  fo- 
relliero  trovaVall  tra  glilfraeliti  : difse 
di  efser  fuggito  dai  lor  padiglioni;  l’efer- 
cito  efsere  totalmente  disfatto  , molti 
efieer  periti,  e tra  quelli  Saulle , e G io- 
nata efser  morti  ; Se  efsere  tellimonio 
di  veduta  ; efsere  cafualmente  venuto 
fui  monte  di  Gelboe  , e aver  trovato 
Saulle,  che  debole  , e fiacco  per  le  fe- 
rite ricevute  nella  battaglia  , 11  teneva 
appoggiato  ad  ujr’alla  r e nel  tal  men- 
tre la  Cavalleria  nemica  , e l carri  fal- 
cati venivano  contro  lui  ; che  ilRevol- 
tatoG  addietro  , e vedendolo  1'  aveva 
chiamato  ; 1’  aveva  interrogato  chi  ei 
fòlTe  ; e avendo  rifpollo  di  elfere  un’  A- 
malecica,  1’  aveva  il  Re  pregato  di  uc- 
ciderlo ; poiché  fi  trovava  grandemen» 
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anguAiato  ; ne  però  I’  anima  fi  partiva 
dal  Cuo  corpo  : A tale  ifianza  , fui  ri- 
fleflb  che  giàSaulle  non  poteva  foprav- 
viveret  aver  fé  finito  di  ucciderlo  ; in- 
di aver  tolto  il  diadema,  che  teneva  fui 
capo,  c un  giojello  che  teneva  fui  brac- 
cio , e aver  portato  1’  uno  e I’  altro  a 
Davide , come  a quello , che  riconofce- 
va  per  fuo  Signore , e padrone  . li  rac- 
conto era  fiudiato  affai  bene.  Effendo. 

. Saulle  avvezzo  a portar  fempre  1’  afta 
alla  mano,  dicea  cofa  verifimile , dicen- 
do che  ferito  fi  teneva  appoggiato  all’ 
afta  : dicendo  d’effere  Amalecita,  mo- 
ftfava  di  nOn  effer  fuddito  , onde  non 
fi  poteva  dir  uccifore  del  fuo  Monarca. 
Rapprefemaiido  le  iflanze  fatte  da! Re, 
coli’  altre  fue  circoftanze,  faceva  palTa- 
re  il  fuo  omicidio  per  atto  di  Carità'.'' 
Dicendo  d’  effer  fuggito  dal  campo  di 
Ifraele  , non  fi  moftrava  Milantatorc  ; 
ma  affermando  di  aver  uccifo  , e fpo- 
gliato  Saulle,  mentre  gli  era  addoffo  la 
. cavalleria  nemica,  moftrava  di  aver  te- 
nuto il  piò  fermo  fino  alla  totale  fcon- 
fitta,  e di  avere  fuperati  tutti  glllfrae- 
liti  nella  gcnerofità:  prefentando  il  dia- 
dema, e la  fmaniglia  di  Sanile  , fi  ac- 
' quiftava  benemerenza  coll'  augurio  ,'  e 
colla  liberalità  dell’  offerta  ■ Che  il  più 
di  tale  racconto  foffe  pieno  di  falfità  , 
d certiffimo  dal  vederlo  contrario  al  rac- 
conto del  Sacro  'Tello  : Ma  allora  non 
v’  erano  teftimonj  , che  poteftèro  con- 
vincere Tuom  mentitore  di  fue  menzo- 
gne; ed  effo  era  a baftanza' accorto  per 
l'apere  , il  verifimile  non  contradetto 
accettarli  facilmente  per  vero.  Effendo 
però  difficiliffimo  T accavalcare -molte 
bugie  si  ben  colorite , che  neffuna  riten- 
ga le  fue  fi ncere fattezze,  diffe  unacir- 
coftanza,  che  fola  ballava  perché  fe  gli 
negaffe  ogni  fede  . Diffe  , d’  effere  ve- 
nuto a cafo  fui  Monte  di  Gelboe  ; ne 
rifletté  , che  quegli  non  era  luogo  dove 
abbatterli  cafualmedtC^  quali  a paffeg- 
gio  , quando  quegli  eri  il  teatro  dello 
«t  fpaventofo  conflitto  . Davide  principe 
accortiffimo  ben  fi  avvidde,  che  il  cuo- 
re dell’  Amalecita  credeva  di  portargli 
una  grata  novella  ; e che  non  fi  fareb- 
bero mefse  ad  efame  le  fue  parole  , 
quando  co’ fatti  a Davide  pcafentava 
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le  regie  infegne . Ma  quelli  gli  fece  co- 
nofeere  , che  la  adulazione,  e la  men- 
zogna non  erano  la  firada  per  guada- 
gnar la  fua  grazia . Non  gli  formò  pro- 
cefso  , non  1’  arredò  fino  ad  intendere 
da  altra  parte  la  verità  del  racconto  . 
Prefe  la  fua  confeftìone  , e reo  confcf- 
fo  di  ammazzamento  , Io  condannò  ad 
efsere  uccifo  . Il  reo  efsendo  in  Sice- 
leg  , era  in  luogo  , nel  quale  Davide 
aveva  Sovranità  , e Giurifdizione  , T 
efsere  il  fuo  delitto  commefso  in  altro 
flato  non  ferviva  di  protezione  a chi 
feco  portava  la  fua  reità  in  ogni  luogo. 
La  fenrenza  fu  efeguita,  e il  vero  , o 
finto  Amalecita  che  ei  foffe  , fu  paca- 
to a filo  di  fpada  . Come  foffero  venu- 
te alle  fue  mani  le  regie  infegne  non  fi 
é mai  rifaputo  . Molti  Rabbini  anno 
creduto  , che  colui  foffe  un  figlinol  di 
Doeggo  , in  mano,  del  quale  da  Saullo 
travcllito  foffero  depofitatc  . I Talmu- 
difti  cercano  altre  invenzioni  : quanto 
a me  non  credo  inverifimile  , che  foffe 
veramente  Amalecita  , altramente  la 
fua  pronuncia  troppo  facilmente  l’avreb- 
be fmentito  alla  fua  prima  favella  : 
non  mi  é inverifimile  , che  forte  folJa- 
to  dell’ EfercitoFilifteo  ; che  foffe  del- 
le guardie  deputate  alla  cuflodia  del  cam-  • 
po  di  Gelboe  , mentre  fi  perfeguitava- 
no  i fuggitivi  Ifraeliti  , per  poi  venire 
a depredarlo  , come  fi  lece  nel  dì  fe- 
guente  : non  é gran  cofa,  che  abbatta- 
tofl  dì  guardia  in  vicinanza  del  morto 
Re,  la  notte  in  vece  di  enftodire  lofpo- 
glio  , rapiffe  il  diadema  , e la  fmani- 
glia ; e difettando  dalla  fua  armata  , 
veniffe  a Davide  , fperando  di  otte- 
ner per  mercede  qualche  primo  porto 
nella  fua  corte.  Gli  pareva  ben  conge- 
gnata la  fua  malizia  ; n?a  la  malizia 
fpeffo  é-ingegnofa  a fuo  danno:  alfen- 
tire  la  fentenza  di  morte  non  leppe  di- 
re una  parola  ia  fua  difrolpa  ; e nella 
feracità  delle  fue  invenzioni.,  non  fep- 
pe  trovar  invenzione  , con  cui  falvare 
la  vita. 

La  doglia  di  Davide  fu  finceriflìma, 
e comunque  i’effer  libero  dalla  perfccu- 
zione  dei  morto  Suocero  foffe  per  lui 
gran  follievo , però  la  morte  di  Giocata 
il  più  caro-de'luoi  amici  , la  perdita  dt 
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un’cferclto,  che  finalmente  farebbe  fia- 
to fuo , quando  foffe  falito  al  trono , 1’ 
ìgnomiliia  'Si  fua  nazione , la  baldanza , 
cne  acquifiato  avevano  i nemici  del  po- 
pol  di  Dio,  erano  oggetti  troppo  luttuo- 
fi  al  fuo  fedele  piifiùno  cuore  . Pianfe, 
digiunò,  compofcjn  lode  de’morti  prin- 
cipi un  tenero  , e affettitofo , Epicedio: 
ne  pensò  agli  ìntereffi  di  fua  perfona  pri- 
ma di  avere  foddisfàtto  a tutte  le  con- 
venienze più  reiigiofedi  una  lineerà  pie- 
tà . Fra  tanto  egli  reftava  in  dubbio  , 
fe  dovelfe  palfare  nella  Giudea  < e colla 
fila  prelienia  promuovere  la  fua  fortuna  ; 

0 pure  fe  folle  più  fpediente  tenerli  in 
Siceleg  , ed  oflcrvar  da  lontano,  quali 
folfero  le  deliberazioni  del  popolo  . In 
quelle  condotte  difficilmente  può  accer- 
tar la  politica  ; a promovere  1 propj  in- 
tcreffi  fpelTo  molto  giova  la  propia  pre- 
fenza  ; ma  fpclTe  volte  aliena  gli  animi, 

1 quali  credono  , che  li  corra  per  ambi- 
zione . Il  non  farli  avalli , quando  a ba- 
fianza  parlano  i meriti,  talora  giova  , 
facendoli  nuovo  merito  la  fielfa  mode- 
dia  di  non  comparire  ambiziofo  ; ma  ta- 
lora pregiudica , e palTa  per  fuperbia  la 
non  curanza;  Aveva  nelle  mani  il  dia- 
dema ; ma  non  doveva  metterlo  in  ca- 
po, quando  l'avea  ricevuto  da. un  inco- 
gnito Amalecita;  che  poteva  bene  pre- 
fentare  le  Regie  infegne , ma  non  pote- 
va far  Re:  allontanarfelo  dalle  mani  , 
e mandarlo  o al  figlio  di  Saulle  , o a’ 
pubblici  Magifirati  , non  era  delibera- 
zione da  farli  fenza  maturo  conliglio  : 

Tin  diadema  reale  lafciatoafuggire  , quan- 
do fe  n’era  in  pnirefib,  non  torna  facil- 
mente , quando  li  vorrebbe  ricuperato . 

Sapeva  d’  elfere  fiato  unto  col  preziofo 
liquore  da  Samuele;  aveva  molti  rifeon- 
tri  , che  Dio  promovevalo  al  Regno  ; 
ma  non  fapeva  , fe  quello  folTe  il  fuo 
tempo.  Ricorfe  agli  oracoli  del  Signore, 
e lo  interrogò,  fe  doveva  palfare  nella 
Giudea,  e in  qual  Città;  eDiorifpofe, 
che  li  portafie  in  Ebron . Andò , e feco 
condufle  le  due  Principelfe  conforti , e 
condulfe  con  tutte  le  loro  famiglie  que’ 
fecento  Campioni  , che  gli  erano  fiati 
fedeli  compagni  nel  tempo  difucdifgra- 
zie . Non  però  refiò  Siceleg  abbandona- 
ta : trovando  noi , ch'egli  lempre  come 


fua  la  ritenne , d credibile , che  colà  la- 
fcialfe  i tanti  difertori  dell’  Elercito  di 
Saulle,  che  erano  a lui  palfati  in  quel- 
la Città  prima  della  battaglia-  Non  era 
conveniente,  che  in  Ebron  ei  lì  porta f- 
fe  col  feguito  di  un'  armata  : elfendo  la 
Tribù  di  Giuda  a lui  ben  affetta  , e vo- 
lonterofa  di  averlo  Monarca,,  non  era 
bene  , che  que’  popoli  apprcndelTero  , 
voler  lui  farli  Recolla  forza,  e violarli 
la  lor  libertà  . in  fatti  fenza  terrore  d' 
armi  vennero  tutti  i pubblici  Magifirati 
della  Giudea  nella  medelìma  Città  di 
Ebron , e lo  cofiituirono , e folennemcn  - 
te  lo  facrarono  loro  Re.  Alzato  al  cro- 
no di  Giuda  , bramò  di  efiere  feguito 
dalle  altre  Tribù  ; e perche  non  vole- 
va ufare  violenza , cercò  di  guadagnar- 
le con  buoni  ufficj  . Cominciò  i fuoi 
maneggi  colla  parte  più  lontana  del  Re- 
gno, ch'erano  i Galaaditi  dì  là  dal  Gior- 
dano . Prefe  l'occalìone  della  pietà  de’ 
Giabellni,  colla  quale  li  vedemmo  dare 
onorata  tomba  ai  cadaveri  de'morti  Prin- 
cipi ; e fpedì  a loro  una  ambafccria  , 
che  lì  infinualfe  con  un  cordiale  rin- 
graziamento dell’operato  da  loro  per  la 
cafa  di  Saulle  ; ma  che  poi  deliramente 
proccùralfe  di  guadagnarli  alla  corona 
di  Davide-  La  illruzione  data  agli  Am-, 
bafeiadori  fu,  che  in  aria  dì  complimen- 
to prcKcuralfero  di  farli  apertura  al  trat- 
tato: dicefiero  ; che  Davide  avea  fona- 
iiumcnte  gradirà  la  mifericordia  da  lo- 
roufara  col  morto  Re;  non  dubitaref- 
fo , che  non  fiano  per  elfere  rimeritati 
da  Dìo;  ma  ch'Egli  ancora  farà  grato  a 
loro  , e darà  loro  quelle  ricompenfe  , 
che  non  polfono  ricever  dal  morto,  SI 
facciano  pure  coraggio  ; confervino  la 
loro  fortezza,  e generolìtà  ; non  tema- 
no da’Filifiei,  odagli  Ammoniti,  o da 
altra  potenza  firaniera;  per  elfere  a lo- 
ro mancata  la  difefa  di  Saulle  loro  Mo- 
narca: Sappiano  elfere  fe  fiato  elevato 
al  Trono  di  Giuda  , ed  efìbire  a loro 
ogni  più  cordiale  , e poderofa  alfifien- 
za.  Quelli  ufficj  non  ebbero  per  allora 
r intento  , perché  Abner  fi  attraversò 
co'maneggi  , s colla  forza  ai  trattato . 
11  pubblico  bene  avrebbe  voluto  , che 
tutto  Ifraele  fi  unilfe  lotto  la  corona  di 
Davide , che  invigorito  colle  forze  uni- 

cedi 
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tc  di  tutto  il  Regno,  preflo  avrebbe  do-  vernare  . Abner  proinofse  il  Nipote  a,l 
mata  l’audacia  del  Filideo  . Ma  Abner  Regno,  colla  (ìcurezza,  che  Isbofetfa' 
era  un'uomo,  che  nel  Mondo  altro  non  rebbe  il  Re,  ma  Abner  farebbe  da  Re. 


cercava  fuor  che  fc  fleffo . Era  valoro- 
fo  guerriero  ; Marcfciallo  di  gran  con- 
dotta , c vada  capacità  ; uomo  egual- 
- mente  da  fpada  , e da  configlio  : nulla 
men  abile  a’manegg!  di  un  gabinetto  , 
che  a comandare  un’Efercito;  Ma  era 
di  quegli  uomini  grandi , che  Dio  dà  al- 
le Corti  per  gadigo  de’fudditi  ; Uomini 
che  unicamente  fidi  coH'occhio  nel  loro 
bene  privato  , calpcdan  col  piede  ogni 
bene,  ed  ogni  male  del  pubblico  . Co- 
nofceva  , che  fc  tutto  Ifraele  aifugget- 
'tavafi  a Davide,  i promoflìnel  la  corte, 
e nell’armata  farebbero  dati  coloro , che 
l'avevano  aflidito  in  privata  fortuna  ; 
Conofeeva , che  il  fupremo  Generalato 
delt’armi  fi  farebbe  affidato  ad  altre  ma- 
ni. Edb  Abner  non  poteva  fperare  di 
portar  in  capo  diadema,  ma  almeno  bra- 
mava di  metterlo  fu  una  tal  teda,  che 
contenta  dell’onore  di  Re,  a luilafciaf- 
fe,  fe  non  totalmente  lo  feettro  , alme- 
' no  un’ampio  badon  di  comando.  Vede- 
» va  Isbofet  efjcrc  un  Principe  tutto  al 
bifogno  delle  Tue  Idee  ; gli  era  uijito  di 
fangue;  quedi  figlio  di  Sanile,  c Saul- 
• le  figlio  di  Cis  , del  qual  Cia  era  fra- 
. tello  Ner  padre  d’ Abner  ; onda  Isbofet 
era  ad  Abner  Cugin  Nipote.  Figlio  del 
morto  Re  fi  poteva  promovere  al  Re- 
^ gno  con  tutta  la  apparente  giudiaia  di 
legittima  fuccedìonc  . Era  in  età  di  tren- 
tacinque  anni  , età  matura  , e inficme 
frefea  ai  governi:  Giovane  di  buon  cuo- 
^ re  nulla  aveva  di  ributtante  , onde  era 
amato  , ma  freddo  , quieto,  inimicilfi- 
^ mo  d’ogni  difficile  intraprefa  , onde  non 
era  temuto.  Vivente  il  rcal  Padre  non 
fi  era  ingerito  negli  affari',  onde  non  fi 
era  acquidati  nemici  ; ma  ne  pure  era 
raai  intervenuto  ad  alcun  combattimen« 
to  , onde  non  fi  era  acquidato  alcun 
credito  ; con  tuttociò  oltre  le  r^ioni 
del  fangue  , la  benemerenza  del  Padre 
e di  tre  fratelli  morti  in  battaglia  per 
difefa  del  regno , in  lui  trafportava  qual- 
che comunicazione  di  merito.  Non  ave- 
va ne  virtù,  ne’ via; , ne  sfera  da  Prìn- 
cipe ; ma  tali  fi  bramano  i Governan- 
ti da  que’Mioìdri,  che  fon  avidi  di  go- 


Non  era  però  così  facile  il  riiifcire  nel 
maneggio  : Il  mal  governo  di  Saullc  a- 
veva  refa  odiofiffima  la  fua  cafa , e re* 
fo  odiato  anco  il  nonte-diRe.  L’Efem-  ' 

pio  della  primaria  Tribù  , che  aveva  al- 
zato Davide  ; c la  neceffità  di  non  di* 
videre  il  regno  per  non  foccombcrc  alle 
armi  de’Filidei  faceva  gran  forza  in  tut- 
ti^ i Senatori  più  faggi . Da  tutte  le  T ri- 
bù  già  molti  Cavalieri  , e Principi  fi 
erano  buttati  a quel  partito  , ed  era  ’ 

troppo  connaturale  , che  gli  aderenti  , 
ed  amici  pafsafsero  al  loro  feguito . La 
moltitudine  , che  in  un  Re  tiranneg- 
gianteavea  provata  per  due  anni  laop* 
preffionedi  unacrudelfervitù,  eratrop*  t 

po  inclinata  a non  volere  più' Re,  e a 
ritenerfi  la  fua  libertà  . Ne  quelli  ma-  [ 

neggi  fi  potevan  trattar  con  quiete  ; 
mentre  al  tempo  llefso  bifognava  ado-’ 

Mrarfi  per  impeditegli  ulteriefi  proerefV 
lì  deir  armi  nemiche  . Abner  prete  la 
firada  più  corta,  e riufei  nell’imprefa. 

Efsendo  al  pofsefso  di  fupremo  Mare- 

fciallo  della  corona  , impiegò  la  prima  ' 

diligenza  nel  riunire  l’armata;  ed  ebbe  ' 

la  attenzione  di  riunirla  in  luogo  , do-  I 

ve  il  timore  non  impedifse  a’ Soldati  il 

rimetterli  fotto  ai  loro  fiendardi  , e il 

pollo  potefse  ben  fervire  a fnoi  difegni. 

Si  accampò  in  Manaen  di  là  dal  Gior- 
dano,', come  ci  afiicura  la  Greca  Ver- 
fione:  e con  quello  accampamento,  eb- 
be tre  gran  vantaggi  ; l’uno  di  render- 
li padrone  della  ripa  finifira  del  fiume, 
onde  agevolmente  porrebbe  opporli  e a’  ' . 

Filifiei , e a’SoIdati  di  Davide  , fe  gli 
uni , o gli  altri  volcfscro  fare  qualche 
tentativo  in  quella  parte  j e quando  gli 
riufeifse  di  confervar  quella  fola , pote- 
va contentarli  della  fua  imprefa . Il  fe- 
condo vantaggio  era  di  tagliare  tuttala 
comunicazione  che  le  Tribù  di  là  da 
Gciboe  potefsero  avere  con  Davide  . I 
Filifiei  tirata  una  linea  dal  Mare  fu  per 
la  vaile  dì  Jezracle,  e per  le  montagne 
di  Gelboe  fino  al  Giordano  rraverfan-  , 

do  per  mezzo  la  terra  promcfsa , toglie- 
vano ognifperanza  di  unione  tra  la  par- 
te Settentrionale  « e rAufiraie,  fel'una 

vok- 
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Voleva  foccorrer  l’altra  fenza  rompere 
la  linea  de'Filiftei , era  l’unica  ftrada  paf 
fare  il  Giordano  , e caminando  lunga- 
mente fulla  fua  finillra  , tornarlo  a ri- 
pafsare,  dove  non  giugnefse  1’  armata 
Filillea . Ora  quella  comunicazione  per 
via  di  pacare  , e ripafsare  il  fiume  era 
tolta  da  Abuer  colla  fua  fituazione.  Se 
le  Tribù  Settentrionali  volevano  pafsa- 
re a Davide  , dovevano  pafsare  a tra- 
verfo  o dell’Elercito  di  Abncr , o delle 
lince  Filiftee:  Se  avevano  bifognodief- 
■fer  foccorfe , folo  dall’  Efercito  di  Ab- 
ncr potevano ’fperar  qualche  ajuto  . Il 
terzo  vantaggio  di  tale  appoftaraento  era 
l’efsere  nel  paefe  de’Galaaditi , il  qua» 
le  era  l’unico,  che  fofse  ben  affettoalfa 
Cafa  dj  Saulle;  onde  facilmente  avreb- 
bero accettato.  Isbofetto  per  Re;  e col 
folo  attraverfare  il  fiume , o il  La^  di 
Genefaret,  avevano  i fuol  parziali  tut- 
to il  comodo  di  a lui  giuntarli  , fenza 
poter  efsere  inapediti  dalle  truppe  di 
-Davide,  o de’Filiftei,  da  quali  tutte  le 
parti  del  Regno  Così  difpofte  le  cofe, 
in  vece  di  maneggiarli  co’  Magiftrati 
delle  Tribù,  guadagnò giranimide’fuoi 
foldati  ; licuro , quegli  efsere  padrone  del 
Regno,  che  d padron  dell’  Efercito  ; dagli 
Efcrciti fottomettcrn  i Regni;  e l’armi 
tutto  potere  anco  fenza  gii  fccttri  ; ma  gfl 
feettri  nulla  potere  llenz’armi.  Non  fu, 
difficile  al  hlarefciallo  il  tirare  tutti  i 
fuoi  combattenti  ad  un  partito  , che  à- 
veva  l’apparenza  di  ragionevole  : guidò 
egli  Isbofetto  nel  Campo  , e facendolo 
palfeggiare  per  le  fchierate  fue  truppe, 
da  quelle  fu  acclamato  come  lof  Rd  . 
Non  gli  riufeì  però  fubito  di  avere  le 
Tribù  ubbidienti  al  fuo  feettro  : li  an 
darono  a poco  a poco  fottopiettendo  , 

S folamcnte  dopo  cinque  anni,  Pregno 
di  Ifraele  fu  fuo  . I Galaaditi  furono  i 
primi  ad  accettarlo  ; indi  i GelTuriti  , 
che  fono  nella  Tribù  di  Manalfe  trans- 
giordanina  ; dappoi  i Gezraeliti  , indi 
le  due  intiere  Tribù  di  Efraimo,  e Be 
niamino  ; finalmente  dopo  cinque  an- 
ni di  pazienza  , di  dclireggiare  , di 
maneggiarli  , eccettuata  la  fola  Tri- 
l>ù  di  Giuda  , che  reftò  fempre  fede- 
le a Davide  f tutte  1’  altre  riconob- 
bero Isbofetto  pei  loro  Sovnao^  Godè 
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però  poco  tempo  il  fuo  Regno  . Arrivò 
ad  eftbrne  padrone  in  età  di  quarant’ 
anni,  e dopo  due  anni,  come  dirò  nel 
capo  feguente,  fu  tradito,  ed  uccifo. 

Pareva,  che  i Filifteidovelfero trion- 
fare in  quella  divifione  delle  Tribù  ; 
ma  non  fp  vero:  nella  battaglia  di  Gel- 
boe  feppero  vincere  , ma  non  feppero 
approffitearfi  della  vittoria  : invece  di 
fteiiderll  fubito  lungo  la  riva  occidenta- 
le del  Mare  di  Galilea  , e lungo  alla 
delira  del  Giordano,  con  che  levata  la 
comunicazione  degli  Israeliti  Cifgiorda- 
nini  coll’Efcrcito  di  Abner,  farebbe  poi 
ftato  agevole  il  fottometterii , fi  butta- 
rono nelle  Città,  che  nella  valle  di  Gez- 
raele  , e Tuoi  contorni  erano  Hate  ab- 
bandonate da 'Cittadini  ; e concentidi  ta- 
le conquilla,  non  profeguirono  la  Cam- 
pagna . Forfè  non  furono  a portamento 
di  far  di  piìù  per  mancanza  di  gente  , 
della  quale  nella  battaglia  non  potè  non 
perire  gran  numero,  avendo  i vinti  ven- 
duto il  loro  fangiie  a gran  collo  Forfè, 
temettero,  che  Davide  , il  quale  poco 
prima  di  elTere  coronato  Re  di  Giuda, 
aveva  in  Siccleg  una  fioritilfima  arma- 
ta, fi  movefle"  contro  loro  da  una  parte; 
e Abner  , che  in  poco  tempo  avea  bea 
rimelfa  la  fua,  fi  movelTe  dall’ altra,  e 
le  Tribù  che  non  fi  erano  alTuggectate 
a’  Sovrani  unilTero  anch’  effe  un  terzo 
efercito  , e ftallero  in  attenzione  di  ri- 
portare vantaggio  . Forfè  fpcrarono  , 
che  divifo  il  Regno  di  Saulle  in  tre  fa- 
zioni, l’una  per  Davide,  l’altra  per  Is- 
bofet , la  terza  per  la  Repubblica  , e liber- 
tà , fi  farebbe  venuto  ad  una  guerra  ci- 
vile; Gli  Jfraeliti,  e i Giudei  fi  fareb- 
bero cimentati  tra  loro  conoftinate  bat- 
raglìe,  fenza  che  trattanto  fi  ftrancalfe- 
ro  le  truppe  Filiftee;  quando  poi  gli_ 
efcrciti  del  popol  di  Dio  colle  ftraggi 
fcambievoli  fi  foftero  ben  infiacchiti  , 
elfi  i Filiftei  frefehi,  rilloratl , crimef- 
fi  avrebbero  potuto  ripigliar  Tarmi.  In 
fette  anni  che  Abner  dopo  la  morte  di 
Saulle  comandò  T efercito- d'Isbofet  , 
non  trovo,  che  più  mai  fi  comb.attelTe 
col  Filifteo  . T rovo  bene  che  i Gez- 
raeliti dopo  gli  abitatori  di  Galaad  fu- 
rono i primi  a riconofeere  quello  Re  ; 
e che  le  fue  truppe  marciavano  confiao- 
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chezza  in  quelle  parti  ; e quello  mi  è 
feeno , che  dopo  non  molco  tempo  i Fi- 
liitei  iì  erano  ritirati. 

Però  ne 'primi  cinque  anni  tutti  li  guar- 
davano con  gelolia,  ma  fenza veniread 
aperta  rottura  . Davide  contento  del 
Regno  di  Giuda,  non  volle  (tendere  ai 
confini  d’altre  Tribù  il  Tuo  domìnio  con 
qualche  violenza.  Irbofetto  lafciara  ad 
Abner  tutto  l'arbitrio  , e l’accorto  co- 
mandante andò  dellreggiando,  eproccu- 
rando  di  guadagnare  il  popolo  coi  maneg- 
gi ; ne  lì  fidò  di  romper  guerra  con  Da- 
vide, finche  non  vide  riconofeiuto  libo- 
fetto  da  tutto  Ifraele  . Le  Tribù  libere 
non  furono necelTicatc  a confervare  col- 
lo rpargimentodel  fangue  la  lor  libertà, 
Mrchd  l’andarono  fpontaneamente  ar- 
dendo di  mano  in  mano,  che  liperma- 
' de  vano  , che  il  fottometterlì  folTe  van- 
caggiofoal  loro  interelTe.  Io  credo  , che 
per  non  afTuggetcarfi  a Davide  facelTe 
in  loro  gran  forza 'una  antichi  (Ti  ma  pro- 
fezia di  Giacobbe,  edera,  che  lofcet- 
tro  , e il  Principato  venuto  una  volta 
nella  Tribù  di  Giuda  , non  farebbe  da 
lei  partito  fino  al  venire.il  Melfia  . Se 
tutte  le  Tribù  fi  fottomettevano  a Da- 
vide, credevano  per  vigore  di  tal  ora- 
. colo.non  ben  intem,  ch'effe  mai  non  a- 
vrebbero  potuto  avere  contribuie  un 
Re:  dove  affuggettandofi  ad  Isbofet  po- 
tevano fperare,  che  dalla  Tribù  di  Be- 
niamino anderebbe  paffando.anco  in  al- 
tre lo  feettro . Però  benché  con  Davide 
follè  la  fola  Tribù  di  Giuda:,  da  tutte 
l'aitre  molti  Principi,  e Cavalieri  fiera- 
no  gettati  , e quotidianamente  getta- 
vanfi  al  fuo  partito.  Dopo  cinque  anni, 
che  dall’una , e dall’altra  parte  ognuno 
era  attento  a confervare  il  fuo  fiato  , 
- con  ifcatnbievoJe  diffidenza  , ma  fenza 
guerra  , Abner  , che  fi  credè  a porta- 
mento di  prevalere,  fu  il  primo  a rom- 
pere . I Gabaoniti , benché  la  loro  Cit- 
tà foffe  nella  T ribù  di  Beniamino , pe- 
lò offiefi  dalle  crudeltà-contro,  loro  efer- 
citate  da  Sanile,  fi  erano  buttati  al  par- 
tito di  Davide . Abner  con  un  buon  cor- 
po di  arcata  venne  da  Manaen  per  at- 
taccare le  loro  mura  , e Ibttomctterli 
ad  Isbolèt  colla  forza  . Gioabbo  Gene- 
taiìITimo  deli'aimi  di  Davide  fempreat- 
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tento  ad  ogni  moffadeirEfercitodi  Ifra- 
clc  fi  avanzò  anch’egli  con  numero  l^uf- 
ficientc  di  truppe  , e le  due  armate  fi 
trovarono  in  faccia  ad  un  piccol  laghet- 
to, che  chiamavafi  la  pefchiera  di  Ga- 
baon  . Fermi  dall’una  parte  gli  uni , dal- 
l’altra gli  altri,  1 due  Generali  fi  abboc- 
carono tra  loro,  non  per  ancofeopena- , 
mence  nemici,  e diffimutandoi  veri  mo- 
tivi dei  lor  movimenti;  Abner  invitò  il 
comandante  di  Giuda,  a dare  una  pro- 
va del  valore  de’lor  campióni,  c un  trat- 
tenimento militare  agli  Eferciti  , met- 
tendo in  ifieccato  a cimentarli  tra  loro 
dodici , c dodici . L'invito , che  fotto  ti- 
tolo di  giuoco  ben  fi  conofeeva  effere 
una  disfida  , fu  accettato  ; Si  fcelfcro 
dodici  Beniamiti  da  Abner  , e dodeci 
Gjudei  da  Gioabbo . Il  trattenimento  fa 
brievc , perchè  fubito  al-  primo  incontro 
ognuno  afferrò  il  mento  del  fuo  compa- 
gno con  una  mano , e con  colpo  accer- 
tato fpinfe  la  fpada  nel  di  lui  fianco  col- 
l’altra; e andò  con  tal  unione  il  ferire, 
,e  l’effer  feriti,  che  tutti  a un  momento 
caddero  a terra  morti  . Il  fatto  non  è 
sì  chiaro  nella  nofira  Vulgata;  ma  fià 
cfiiariffimo  nella  Greca  . Et  apprtben- 
detunt  umtfquìfque  raput  pronimi  : 
gUdius  ejut  in  coflam  proximi  fui  , ir 
cadunt  paritcr  ; Fu  sì  firano  1 avveni- 
mento , che  refiò  il  nome  al  luogo:  1/ 
campo  mKoòuJIì  . Si  vede  , che  quello 
nella.idea  de’due  comandanti  non  era  fia- 
to un  trattenicnento  di  giuoco  militare, 
ma  un  cercate  occafione  di  venire  a bat- 
taglia , e fubito  vi  fi  venne . Si  combat- 
tè con  valore;  ma  i gli  Ifraeliti  piega- 
rono , e Abner  fu  obbligato  a cedere , e 
a fuggire  ì Quelli  però  anco  nella  fuga 
follenne  il.decoro delia fua dignità;  mar- 
ciando nell’  ultima  fila  cfpofio  al  nemW 
co,  con  difegno  di  voltar  fàccia,  lear- 
rivaffe  in  luogo  per  lui  vantaggiofo;  e 
la  fuga  llefia  aveva  qualche  ìembiante 
più  rollo  di  ritirata  ibllecita  , poiché 
non  era  difordinata.  11  corpo  comanda- 
to da  Gioabbo  forfè  più  fianco  dalla 
paffata  marcia  , non  infeguiva  i fuggi- 
tivi con  pari  lena.  MaAfaele  frate! di 
Gioabbo  robufiilfimo  , e vclocilTimo  al 
corfo  , fi  tenne  fempre  alla  fpalla  del 
Marelcialio  nemico  . Abner  non  pote- 
va 
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ri  fofTrire  quella  importuna  molcHia  ; 
nia  ne  pure  aveva  genio  di  lìberarfene 
col  dar  morte  al  temerario  , che  lo  in- 
lèguira . Bramava  di  non  incorrere  ini- 
micizia privata  con  Gioabbo,  col  quale 
potevano  venire  molte  occalloni  di  trat- 
tare e paci , e intereflì  del  pubblico  ; e 
non  farebbe  fiato  facile  a dimenticare 
quefia  morte  di  un  fuò  fratello.  Voltò 
faccia  piò  volte  ; lo  pregò  a ritirarli  ; 
fi  dichiarò  , che  farebbe  neceffitato  ad 
ucciderlo,  benché  avelTe  tutto  il  genio 
di  non  recare  quello  travaglio  a Gioab- 
bo; ma  fe  non  li  ritirava,  avrebbe  per 
neccffità  dovuto  fare  il  mortai  colpo  . 

Glielibì  lo  fpoglio  d'uno  de’ minori  uf- 
heiali,  che  aveva  a lato;  ma  tutto  in- 
darno : Il  baldanzofo  Alàele  non  volle 
arreliare  il  palTo  ; onde  poi  Abner  ve- 
dendó  di  non  poter  altramente  follenere 
la  Aia  riputazione,  e la  Aia  ficurezza  , 
voltò  la  Aia  lancia,  e infilzatolo  al  pri- 
mo colpo  lo  paAò  da  parte  a parte  , e 
lo  lafciò  morto  a terra.  In  Alaelc  per- 
de r elercito  di  Giuda  uno  de’  più  valo- 
. roli  Principi , che  reggelTer  quell’  armi; 

Gioabbo perdé  un  fratello;  Davide  per- 
de un  nipote;  e parcofadi  maraviglia, 
che  Abner  mofiralTe  più  di  ribrezzo  ad 
uccidere  il  fratello  di  un  Marefciallo, 
che  un  Nipote  di  Re:  Si  può  dire  , che 
non  di  rado  più  lì  teme  lo,  fdegno  dei 
MiniAri,  cheli  rìfentimcnto dc'Moiiar- 
chi:  queAi  tuonano  col  comando  ; ma 
da  quelli  vengono  i fulmini  delle  ele- 
cuzioni'.  Si  può  dire  anco  meglio,  che 
in  un  fiitto  di  necelfaria  ^ e violentata 
difefa,  Abner  non  aveva  timore  di  Da- 
vide, il  di  cui  dolore  moderato  dalla  ra- 
gione non  fi  farebbe  allarmato  contfa 
giuAizia:  ma  temeva  di  Gioabbo,  per- 
ché nel  trafporto  di  un  irfagionevol  fu- 
rore avrebbe  fempre  meditata  vendetta, 
e non  avrebbe  dato  orecchio  alledifcol 
pe  della  innocenza  . Il  Cadavero  ritar- 
dò alquanto  l’Efercito  Giudeo  , perché 
ognuno  fi  fermava  a confiderarlo.  Tra 
tanto  Abner  co’Aiol  fuggitivi  per  la  val- 
• Je  del  deferto  di  Gabaon  giunfe  al  colle 
Amman  ; e valendoli  della  opportunità 
del  poAo  fece  alto,  c raccolte,  e IJret- 
*e  le  fue  file  , aui  afpettò  il  nemico  a 
piè  fermo.  Gioabbo  colle  truppe  di  Giu- 
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da  arrivò  fui  tramontare  del  Sole  alla 
vicina  pianura  : E già  Aava  per  feguirc 
la  feconda  zuffa  ; Ma  Abner  alzando  da 
lontano  la  voce  rimproverò  a Gioabbo 
la  crudele  avidità  di  fpargere  unfangue, 
che  non  gli  era  nemico:  fapeffe  fceirerfi 
ritirato  a baAanza  , e quando  fi  voglia 
venire  a nuovo  cimento  elTcre  rifolu-' 
tllfimo  di  combattere  da  difperato  ; ri- 
flettelTc  , che  la  difperazione  fpelTe  vol- 
te fomminlAra  quell’animo , e quelle  for- 
ze, che  non  fomminiAra  il  valore  ; fi 
ricordalTe,  che  Ifraeliti  , e Giudei  tut- 
ti erano  finalmente  fratelli  ; e «jic  il 
TCrfeguitarc  fratelli  , che  anno  ceduto 
il  campo  non  é un’  imprefa  da  coman- 
dante  difereto.  Gioabbo,  il  quale  avea 
potuto  vedere  , <he  il  combattere  con- 
tro gl’ irraditi  non  era  un  combattere 
contro  gl’Incirconcifi  , e che  certe  pro- 
dezze folite  riufeire  felicemente  con  que- 
Ai  non  riufeivano  felicemente  con  quel- 
li , andò  contento  di  avere  ridotto  l’E- 
molo  a chieder  pace . Rifpofe  , che  le 
la  mattina  Abner  avelTe  fatte  le  mede- 
fime  lAanze,  fino  da  allora  avrebbe  fu- 
bito  fatte  ritirar  le  fue  tru]^.-  In  fatti 
fece  fuonare  la  ritirata  . Gli  I.craeliti 
prefo  un  pò  di  refpiro  fui  colle  , mar- 
ciarono tutta  quella  notte:  paffaronojl. 
Giordano  , c con  quella  occa(Jone  vifi- 
tati  da  Abner  i fortini  , e i pofli  co* 
quali  Alila  finiAra  del  fiume  fi  cufiodiva 
la  campagna  di  Betoron  occidentale  de’ 
Gàlaaditi  , fi  ridufsero^alla  regia  refi- 
denza  nell’  accampamento  di  ^naen  . 
Gioabbo  non  fi  fermò  quella  notte  fa- 
cendo alto  nel  poAo,  dove  fi  era  avan- 
zato, come  fcrive  falfamente  Giofeffo, 
ma  anch’egli  marciò,  e giunfe  in  Ebron 
All  far  dell'aurora  . Fatta  dall’  una,  e 
dall’altra  parte  la  rafsegna,  Gioabbo 
trovò  morti  oltre  Afacle  foli  dicianno- 
ve de’Aioj  ; ma  Abner  del  Aio  feguito 
trovò  efrerne  rimaAi  morti  trecento , e 
fefsanu  fui  campo.  Quefla azione,  che  ' 
parve  cafuale  accrebbe  nelle  due  corti 
la  gelofia,  e benché  non  troviamo  altri 
fatti  d armi  tra  quelle  due  corone,  però  fi  « 
tennero  Icmpre  armate  a modo  di  chi 
Aa  io  guerra  ; e nelle  Tribù  , e nelle 
Città  fi  facevano  maneggi  , acciocché 
mutalàer  bandiera , c pafMAcro  ad  altro 

par- 
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. ••  partito  . Quefla  nimiftà*  durò  per  due 

, anni  femprc  fminuendofi  i fudditi  di  Is- 
-,  bofeto,  accrefcendofi  a Davide  i parti- 

giani; finoche  morto  il  Re  di  Jfraele  , 
^ in  fei  mefi  tutte  finirono  le  fazioni,  e fi 
..  riunirono  i Regni. 

CAPO  II. 

Ktbelltone  di  Ahner  , Juot  tratta 
...  ‘ ti  co»  Davide  , e fua  morte  . 

. Morte  di  Lbofet;  e quanti  anni 

regnafse.  «-  : 

ABner  era  tutto  il  foftegno  d' Isbo- 
fet  nel  trono  di  Ifrael.lo  , e fino 
- • che  egli  fu  fedele  alla  corona  , benché 

* da  ogni  Tribù  dHertafiero molti , epaf- 
fklTefo  al  partito  di  Davide,  però i pub- 
blici Magifirati  non  abbandonarono  il 
loro  Re  . Ma  finalmente  anco  quello 
Marefciallo  ribellatofi  al  Regio  Nipote, 
pafsò  ad  accrefcere  la  contraria  fazione. 
Motivo  della  ribellione  fu  uno  fdegno 
.irragionevole  per  una  correzione  ragie- 
nevoliffiipa  a lui  fatta  dal'fuo  Monar- 
*■  ca.  Foffe  amore,  foffc  ambizione  , noi 

.j.  iò:  Abner  cominciato  aveva  a conver- 

• fare  con  Resfa  vedova  di  Saulle  , fiata 

‘ «na  delle  fecondarie  fue  mogli  . 

. ■>  fio  commercio  era  notorio,  e l’ avelie 

■ o no  fpofara  , trattava  eoo  lei  con  li- 
■ bertà  da  marito.  Effa  dal  fuo  maritag- 
gio con  Saulle  aveva  due  figli,  a' quali 
• . 4 pareva,  che  twammai  fi  riducefie  laca- 

' fa  reale.  Isbofet  pafTava  già  i quarant’ 

• anni-,  ed  era  fenza  prole  : Mifibofet  fi- 

' ^ gliuolo  di  Gionata  era  fanciullo  di  do- 

^ dici  anni , ma  fiorpio:  Edefiendo  inna- 

bile  ad  andare  in  perfona  colle  fue  arma- 
. te,  mancava  d'una  delle  principalifiìme 
condizioni  , che  gl’  Ifraeliti  efiggevano 
nei  loro  Re  Morendo  Isbofet  , ' refta- 
« vano  del  reai  faogue  i foli  figli  di  Resfa, 
capaci  d'efier  promuflì  a quella  corona. 
Se  Àbocr  faceva  fua  la  lor  Madre , que- 
lli avrebbero  cominciato  a confiderarlo 
qual  Padre;  il  bìfogno  gli  avrebbe  fatti 
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dipendere  dai  di  lui  voleri;  edefTo  fen> 
za  il  vano  titolo  di  Re,  .-ivrebbe  (egui- 
tato  a regnare . Isbofet  benché  Monar- 
ca di  pochifiima  sfera  , non  ebbe  bifo- 
gno  di  molta  fatica,  per  intendere  que- 
lla idea  ; e mofirando  chiaramente  di 
averne  fofpetto,  chiefe  al  Marefciallo, 
che  pretendefie  con  quel  commercio  ? 
Abner , il  quale  forfè  non  credeva , che 
il  fuo  Re  foife  capace  di  penetrar,  tan-, 
to  avanti  coYuoi  penfieri , vedendoli  feo- 
perto  , diede  in  ifmanie  ; e fapendo  di 
aver  a fare  con  un  Principe  timldifiìmo, 
portò  l’arroganza  di  fua  rifpofia  all’ec- 
ceffo.  Si  lamentò  di  efiere  trattato  qua- 
fi  fofie  una  tella  inutile  di  cane  morto, 
quando  alla  fua  tefia  Isbofet  doveva  , 
quanto  pofiedeva  nel  regno.  Rimprove- 
rogli  raffifienza  a lui  data,  l’averlo  di- 
felo,  mentre  poteva  metterlo  in  mano 
del  fuo  rivale  ; efiere  fiata  fua  pura 
mifericordia  l'efier  lui  Re;  e dopo  que- 
llo andarli  a cercare  qualche  colpa , con 
che  attaccarlo';  e non  potendoli  trovar 
nulla,  attribuirfegli  a gran  colpa l’amor 
di  una  donna:  ma  faprà  ben  metterfine  • 
a quello  affettato  procefib,  con  dare  un* 
altro  Monarca  allo  Stato-  Dio  avere 
proméflb  quel  Regno  a Davide;  quan- 
to afe  giurare  , ed  augurarli  ogni  male, 
fe  non  mantenga  il  giuramento  , voler 
operar  di  maniera  , che  a Davide  palli 
tutto  lo  Stato,  e cosi  intiero,  che  alla 
cafa  di  Saulle  non  rimanga  un  palmo 
Col  di  terreno  . Isbofet  non  Teppe , che 
dire  ; ed  era  troppo  tardi  il  tentar  di 
mortificare  quel  baldanzofo  , quando 
colla  fua  connivenza,  e timidità  per  fet- 
te anni  gli  aveva  lafciato  tutto  il  co- 
modo di  fortificarli  a divenir  temera- 
rio . A’  Principi  è più  facile  lo  fcuote- 
re  il  giogo  dè’nemici,  che  de’ Minifiri , 
quando  fi  Ijfcia,  che  quelli  fi  accorga- 
no, che  fi  reputan  necefiarj:  avvezzati 
a non  temete  , cominciano  a voler  ef- 
fer temuti,  e infenfibilmente yanguada- 
gnando  tanto  di  autorità  , c'di  potere, 
che  fi  rendono  terribili  anco  al  padro- 
ne, ed  anco  a lui  ardifeono  di  minac- 
ciare . La  minaccia  d’Abner  non  fu  uno 
fparo  di  puro  firepito  fenza  palla  : ac-, 
ciccato  dal  fuo  fdegno  non  rifletté  elTc- 
re  maggiore  la  fua  , pbe  la  perdita  di 
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Isbofetco  , fé  a Davide  traiportavaii  il 
regno  . Nel  caldo  dei  fno  furore  fpedì 
fabico  un  gemiiuomo  di  fua  confidenza 
nella  corte  di  Giuda  , per  intavolare  I 
trattati  , efibendo  di  aggiugnerc  tutto 
il  Regno  di  Ifraele  a quella  corona , fe 
quel  Re  alTicurava  Abner  di  fua  finte- 
rà amicizia  . Quefta  ambafeiata  fu  gra- 
tiflitna  a Davide  ; mai  fi  dichiarò  di 
ncn  voler  entrare  in  trattato , fe  prima 
nonfiefeguivaun  preliminare.  Era  mol- 
to tempo,  ch'efib  bramava  di  ricupera- 
re al  Aio  talamo  la  Principeffa  Micci  , 
che  a lai  tolta  ingiufiamente  daSaulle 
erafi  data  invalidamente  ad  altro  ipofo. 
E’  vero , che  aveva  già  aflìcurata  la  fuc- 
ceflìone  di  Giuda;  e avendo  moltiplica- 
ti i maritaggi  per  moltiplicar  le  ade- 
renze , ricco  di  Tei  figliuoli  mafchì , già 
fi  vedeva  padre  di  bella  prole  ; Ma  e 
un  facro  zelo  l’aveva  Tempre  tenutnbra- 
mofo  di  ritogliere  la  prima  fpofa  a un 
•omo  adultero;  e rinterefie  di  fiato  ^11 
faceva  conofccre  troppo  importante  1 a- 
vere  anco  da  Micci  qualche  figliuolo. 
Pino  ad  allora  non  l’avea  chiefia , per- 
ché ben  coiiofceva  , che  non  l'avrebbe 
ottenuta  . Abner  , che  ben  vedeva  gl’ 
Ifraeliti  efiVre  incIinatilTlmi  a Davide, 
mai  non  avrebbe  accnnlèntito  , che  la 
figlia  di  Sanile  ritornane  al  di  lui  tala- 
mo : un  figlio  , che  da  quefla  nafeeffe 
trarrebbe  tutti  a quel  partito,  nel  qua- 
le come  in  fangued’ambedue  l Re,  con- 
correrebbe e il  genio  al  Genitore  viven- 
te, e la  naturale  inclinazione  di  rifpet- 
co  all'avo  di  già  defonto  . Con  quello 

Ìireliminare  Davide  metteva  un  centra- 
ègno  ficuro,  per  cui  conofcerc,  fe  Ab 
ncr  procedeva  con  buona  fede.  Se  trat- 
tava ccn  fincerirà,  attefala  fua  poten- 
za, ed  autorità  nel  Regno  di  Ifraele  , 
Micol  fi  farebbe  refiitnita.  Se  fi  inter- 
ponevano dilazioni  , fe  fi  facevano  na- 
feere  difficoltà  , era  chiaro  fegno,  che 
Abner  trattava  con  doppiezza.  Nel  tem- 
po fieflb  , che  fece  intendere  fegrcta- 
mcnte  quello  fuo  volere  al  Minilfro  di 
Ifraele,  ne  fece  anco  la  illanza  con  pub- 
blica ambafeiata  a quel  Re  ; onde  con 
quella  corte  fi  falvalfe  la  convenienza  ; 
oe  Isbofet  fi  dovefse  dar  per  offefo,  fe 
con  lui  non  fi  fofsc  fatto  alcun  maneg- 
Crea#/.  Cai. 
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gio,  crattandofi  di  Aia  forella.  Non  Aa 
difficile  ad  Abner  il  perfuadere  al  Re  la 
chiefia  refiicuzione  , quando  oltre  ogni 
rigorofa  ragion  di  giullizia  , fi  poteva 
riroofirare  a quel  timidiflìnio  cuore  , 
che  la  ripulfa  farebbe  fiata  a Davide 
un  titolo  giufio  , e plaufibilc  per  attac- 
carlo con  fanguinofifiima  guerra . L’af- 
fare fubito  fu  conclufo  ; la  principelTa 
ficura , che  da  Davide  farebbefi  ben  trat- 
tata , e che  tornando  al  fuo  legitioM 
fpofo  diveniva  regina  , non  ripugnò  . 
Abner  in  perfoiia  pafsò  in  Baurim,  Cit- 
tà, che  refia  fulla  finifira  della  firada, 
che  da  Gerufalemme  pafia  in  Gerico,^ 
d’onde  con  piccol  traverfo  fi  monta  ful- 
lu  firadonc  di  Ebron , e colà  accolfe  In 
rcal  donna  ; quale  confegnata  agli  aua- 
bafeiadori  di  Davide  fu  da  loro  fervin 
alla  regia  Metropoli,  Nel  tempo fielTo, 
che  fi  efegu  iva  quello  preliminare,  l'ioi» 
pegnato  Marefciallo  cominciò  a tratta- 
re co'Sena  tori  delle  Tribù,  cherifiede- 
vano  in  coree  , e ad  aggirare  gli  animi 
de*  Beniamiti , eh’ erano  i più  difficili  a 
guadagnarli.  Quando  vide  il  tutto  affai 
ben  difpollo  palsò  in  perfona  ad  Ebron 
col  léguito  di  venti  tra  ufficiali  , fervi- 
dori , e foldati , accolto  , e trattato  da 
Davide  con  lautiffima  fplendidezza . E- 
fpofe  in  brieve  conferenza  al  Re  l'ope- 
rato; ne  fi  trattenne  a lungo  , perché 
la  fua  prefenza  era  necefiaria  altrove  ad 
accelerare  , ed  accalorire  il  negozio  , 
Gioabbo  tornato  allora  allora  vincitore 
di  una  feorreria  di  nemici,  ch'era  venu- 
ta a rubbare  , c faccheggiare  fui  paefe 
di  Giuda  , ricco  di  bottino  , e di  fpo- 
glie,  fu  avvifiito della  pubblica  vifita,  e 
del  legreto  congrefso  tenuto  con  Davide 
dal  Marefciallo  di  Ifraele . 11  nome  di  Ab- 
ner era  d.i  lui  odiatiffiroo  per  la  memoria 
dell'uccilb  Afacle  fno  fratello  : Adelfo 
fi  aegiugneva  anco  il  fofpetto,  che  l’o- 
dlofo  rivale  agognafse  al  fuo  generalato, 
e fi  facefse  avanti  per  lorgli  il  pollo  . 
Porcofii  fubito all’udienia  del  Re,  edif- 
fe  quanto  feppe  per  metter  Temolo  in 
diffidenza  ; ma  vedendo  di  non  proffit- 
tare  colle  parole  , polche  Davide  non 
era  un  Principe  , che  fi  lafciafae  facil- 
mente aggirare , prefe  una  rilbluaione  la 
più  temeraria  del  mondo  , a la  prelc  a 

,T  ran 


290  Uhro 

gran  pericolo  di  aver  a lafciare  forco 
alia  fpada  di  un  carnefice  il  capo.  Spe- 
dì colio  un  corriero  ad  Abner  a nome 
dei  Re  : di  grazia  fi  compiacene  cornar 
fubito  alla  coree  , avendo  fua  maefià 
gran  premura  di  comunicargli  un'  im- 
portance  incerefic  . Il  corriero  Io  rag- 
giunfe  quaccro  in  cinque  miglia  loncano 
da  Ebron  , al  luogo  decco  la  Ciftirna 
Sira.  Quel  non  ebbe  fofpecco,  e tornò; 
alla  porta  di  Ebron  , Gioabbo  che  lo 
afpcttava  , l'accolfc  , lo  complimentò, 
e ritiratolo  indifparcc  tanto  di  allonta- 
narlo dalia  Aia  comitiva,  a titolo  di  par- 
largli con  fegrecezza,  iniquiifimo  tradi- 
tore fguainò  la  fpada  , e gli  portò  al 
bafib  ventre  un  colpo  con  tanta  celeri- 
tà , che  il  forprefo  principe  non  ebbe 
^empo  di  metterfi  in  difefa  , e cadde 
morto  fenza  bifogno  di  replicare  la  fe- 
conda ferita  . Quella  morte  fu  rrava- 
gliofilfima  ad  aiìnTo  i Re;  Ad  hbofet, 
che  nulla  fapeva  dei  maneggi  di  ribel- 
lione , e non  ollanti  le  palTatc  aperte 
minacele , fperava  , che  folfe  placato  , 
ed  ora  fentendol  morto , fi  vide  manca- 
re l'unico  appoggio,  che  follenevailfuo 
regno:  A Davide,  il  quale  vide  di  aver 
perduto  l’uomo  il  più  deliro , e più  ben 
difpollo  ad  unire  tutto  lo  fiato  di  Ifrae- 
le  al  fuo  feettro;  e ciò,  che  più  loccio- 
ceva,  era  il  conofeere,  che  ad efso Da- 
vide farebbefi  attribuita  tal  morte  ; fi 
farebbe  creduto  averne  efso  data  com 
mifiione  fegreta;  E quello  avrebbe  fat- 
ti inarenare  i trattati  più  premuroll  , 
ch’erano  full’ avanzarti  con  tanta  felici- 
tà : gl’lfraeliti  più  nòn  fi  farebbero  fi- 
dati di  fua  parola  , al  rifapcre , che  il 
loro  Marefciallo  per  efserfi  fidato,  era 
.fiato  tradito  , e vi  avea  lafciata  la  vi- 
ta . Per  toglierli  tal  pregiudizio  fece 
quanto  potò  mai  fare  fuorché  il  con- 
dannare il  micidial  traditore  alla  morte. 
Fulminò  contro  lui  afpriflime  impreca- 
zioni : Lo  cofirinfe  ad  una  pubblica  di- 
chiarazione di  pentimento,  obbligando- 
lo a metterli  in  abito  di  lutto  , c ac- 
compagnare il  feretro  al  fepolcro.  Vol- 
le che  tutto  il  popolo  in  abito  di  peni- 
tenza fofse  prclente  al  funerale  : Egli 
fiefso,  il  Re,  l’onorò  colla  fua  prefenza; 
fparfe  un  torrente  di  lagrime  fu  quel 
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cadavero;  digiunò  , e intimò  a tutti  il 
digiuno;  fece  al  morto  Principe  un  onc* 
rjto,  pubblico,  amore volifiìmo  elogio; 
Pubblic:imci>tc  fi  dichiarò , che  non  mec- 
ua  mano  nel  fangue  dell’uccifore , per- 
chè non  era  peranco  si  ben  rafsodato 
fui  trono,  che  fi  potcfse  privare  di  quel 
minifiru:  quegli  cfserc  fuo  nipote  figlio 
di  Sarvia  fua  forella;  ma  cfsere  un  Ni- 
pote , che  recava  dc'gran  travagli  a fe 
fuo  Zio  : il  rifiefso  allo  fiato  prefente 
folpendere  il  corlb  di  fua  gìufiizia  ; ma 
pregare  Iddio  , che  non  lafci  di  punir 
«egli  tal  colpa.  A tante,  e sì  folcnnidi- 
chiarazioni  da  tutti  fi  diede  pienilfimA 
fede  ; ma  non  per  quello  iafeiarono  di 
metterfi  in  apprenfione  i fuoi  partigia- 
ni, ch’efso  teneva  in  Ifraelc.  Gliamo- 
revoli  fi  raffreddarono  , gli  indifferenti 
alienaronfi,  gli  alienati  fi  rafsodarono, 
fi  conturbarono  tutti  : ad  efiì  poco  im- 
portava , che  il  Re  forte  un  uomo  lea- 
le , fe  erano  traditori  i minifiri . Certa- 
mente , mentre  da  tutte  le  parti  fi  era 
fui  punto  del  congiugnerli  a Davide  , 

?[uefio  accidente  diieri  per  lèi  mefi  la  e- 
ecuzione  , contuttoché  un  più  funefio 
tradimento  , che  feguì  quafi  nel  tempo 
fiefso  nella  corte  di  Ifraello  , togliefse 
ogni  impedimento  alla  libera  union  d«* 
due  regni.  , ■ 

Baana  , e Recab  erano  due  ufficiali, 
che  nelle  truppe  del  Re  Isbofetto  ave- 
vano fervito  in  porto  di  partitanti.  Co- 
me avefsero  incontrata  la  difgrazia  del 
Re  , non  fi  sà  . Non  d inverifimile  , 
che  non  contenti  di  portarli  colle  loro 
feorrerie  a depredare  , e faccheggiarc 
fui  paefe  nemico,  feorrefsero  , e fien- 
defsero  le  loro  rubciie  anco  fui  paefe 
fuddito,  ed.Tmico;  cpar,  che  fi  accen- 
ni, quando  nella  Greca  fi  chiamano  Du- 
re/ «gmìnum\  e nella  Vulgata  Vrincipei 
Utronum.  E’ certo  , che  avevano  difer- 
tato  , e rifuggiatili  nella  Idumea  , lì 
erano  fermati  inGetaim,  che  con  altro 
nome  chiamali  Avit , e Gabaiene.  In- 
tela  r inclinazione  degli  Ifraelici  verio 
Davide,  intefa  la  morte  di  Abner,  ri- 
fiettendo  , che  morto  Isbofetto  , più 
non  vi  farebbe  contrailo  , poiché  Mifi- 
bofetto  fanciullo  di  dodici  anni , elTen- 
do  fiorpio  non  fi  giudicava  abile  al  re? 
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Bno  . oretefero  di  farfi  gran  merito  col  , di,  furono  fofpefc,  ed  efpolle  prefTo  la 
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Giudeo,  portandogli  la  telladelRe 
rivale  Come  avevano  pratica  del  Pa- 
lano di  Isbofet,  preferoil  tempo,  eia 
ftrada  più  adattata  all  intento  . Fidatifi 
dife  foli,  ch’eran  fratelli,  enoncomu- 
nicata  con  chi  cjhe  folle  la  trama,  ven- 
nero nafcollamciite  alla  corte  j e full 
ora  brugiata  del  mezzo  giorno , mentre 
chiuf'e  Tanticamere  il  Re  folca  ripofarc, 
prefero  un  carico  di  Ipighe  , onde  ve- 
duti potelferpa  (Tare  per  giornalieri,  che 
poitalfero  il  frumento  fugranaj:  quello 
era  il  coftumc  di  allora  per  confervare 
lungamente  il  frumento,  riporlo  ne  ma- 
gazzeni , non  ifgranellato  , ma  involto 
nelle  fue  fpiche  , come  già  vedemmo  , 
quando  parlammo  di  Giufeppe  in  Egitto. 
Non  olTervati  vennero  alle  retrollanzc 
del  Re,  dove  flava  di  guardia  famiglia- 
re una  femplice  damigella,- dalla  quale 
lì  apriva  la  porta  a' confidenti  del  Re  , 
a''  quali  foli  fi  dava  lìbero  per  quella 
parte  Tingreffo  . La  damigella  avea  la- 
feiato  folamentc  focchipfo  1'  ufeio  , c 
mentre  fedendo  con  un  tagliere  avanti, 
flava  in  atto  di  ripurgare  dalle  pietruc 
eie,  e dal  loglio,  e d’altre  mifture  un 
pò  d i frumento,  guadagnata  dal  ibnno, 
erafì  addormentata  . Gli  alTalIìni  non 
trovarono  impedimento,  e lenza  (Irepi- 
to  con  un  pugnale  al  primo  colpo  ucci- 
fero  il  Re  , che  dormiva  nel  proprio 
letto;  indi  con  fomma  celerità  , tron- 
catogli il  capo  , marciarono  verfo  occi- 
dente tutto  quel  di , e quella  notte  fino 
»mettcrfi  follo  flradonc  reale,  chetra- 
Tcrfando  il  deferto  guidava  ad  Ebron  ; 
dove  poi  giunti  prefentarono  a Davide 
la  teda  di  Isbofèt  , quali  trofeo  di  loro 
vittoria  , mentre  veramente  era  un  at- 
tedato  del  loro  alfalTinamento  , ed  ini- 
quità. Ma  trovarono  un  Re  troppo  pio, 
per  poter  approvare  tali  delitti , e trop- 
po accorto  permodrare  gradimento  di  sì 
abominevoli odiofilfimi  tradimenti.  Baa 
na,  e Rccab  non  erano  figli  di  Sarvia; 
onde  fi  perdonafse  loro  un  tal  eccedo  in 
grazia  della  reale  forella;  ne  erano  per- 
lonaggi  necedar)  allo  dato  ; onde  li  do- 
vedero  lafciar  vivere  per  ben  del  pub- 
blico. Furono  fubito  condannati  a mor- 
te , e recife  le  loro  roani , e i loro  pie- 


pefehiera  d'  Ebron  in  villa  di  tutto  il 
mondo  ; onde  ognun  fode  certo , che  fe 
Davide  non  aveva  avuta  parte  nella 
morte  del  Marefciallo  , meno  l’aveva 
avuta  nella  morte  del  Re  di  Ifraello  ; 
c voler  elfo  ricever  quei  regno  d.i  Dio 
per  mezzo  di  maneggi,  e,  bilbgnando, 
di  efcrciti;  non  dalla  mano  del  demonio 
per  mezzo  dì  due  ficar; . 

Variano  gli  Scritturi  nello  llabilire 
per  quanti  anni  regnaife  Isbolietto;  eia 
ragione  dello  fvariu  lì  é,  perche  avendo 
egli  regnato  in  Maiiaen,  mentre  Davi- 
de regnava  in  Ebron  , par  che  regnaife 
circa  fette  anni;  ma  la  Divina  Scrittu- 
ra pare  che  dica  regnadc  due  anni  foli; 
onde  altri  danno  col  ienfoobvio,  e let- 
terale; altri  ricorrono  a Regole,  e di- 
cono, che  avea  regnato  due  anni,  quan- 
do feguìii  fatto  d'arme  fopranarratode* 
due  Eferciti  di  Giuda  , e di  Ifraelo  . 
(patito  a me  non  trovo  nel  tefto  ofeu- 
rìTà , fe  olfervìlì  attentamente  ogni  fua 
parola;  e dando  al  fenfo  obvio,  e na- 
turale della  lettera  , dal  quale  non  ci 
dobbiamo  fiaccare  fenza  necefiità  , di- 
co , che  Isbofet  regnò  per  due  anni  fu 
tutto  Ifracle,  eccettuata  la  fola  Tribù 
^ Giuda;  ma  prima  dì  quelli  due,  cin- 
que anni  avanti  aveva  cominciato  a re* 
gnare  fopra  alcune  provincic  particola- 
ri . Abncf‘  autem  fiius  Ner  ( così  nel  ca-' 
po  fecondo  del  libro  facondo  de’  Re  ) 
primeps  exerdtus  Saul  tulìt  Ubtfet  filium 
Saul , tir  circumduxit  tum  per  cafira . Se 
folfero  palfati  quattro  , o cinque  anni 
dalla  morte  di  Sanile  , Abner  non  più 
fi  direbbe  Generale  deH'Efercitodl  Sani- 
le ; ma  deH'Efercito  di  Ifraele  : dunque 
la  morte  di  Sanile  era  si  frefea  , che 
tuttavia  palfava  come  fua  quella  arma- 
ta . Reuìnque  conflltuit  fuper  Galaad  ; 
fe  Isboletto  folfe  fubito  fiato  fatto  Re 
di  Ifraele,  a che  fervi  va  il  dire,  che  fu 
facto  Re  di  Galaad  , eh’  era  una  fola 
parte  della  Tribù  di  ManalTe  ? Et  fu- 
per Gejfurt,  & fttptr  Jevael  , 6r  fuper 
Ephraim  t ij  fufer  Beniami»  ; e final- 
mente fuper  Ifrael  . A che  nominare 
Gezraele,  ch’era  una  partedella  Tribù 
di  Zàbulon  , fe  tutta  la  Tribù  ricono- 
fceva  quel  Re  ? A che  nominare  le  fole 
T a Tri- 
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Tribù  di  Efralmb , e di  Beniamino , fe 

10  riconofccTano  tutte  ? Io  ftimo  , che 

11  Sacro  Iftorico tenga  quellordine,  col 
quale  ad  Isbofctto  fì  andò  accrefeendo 
il  fuo  regno  . Dentro  a pochi  giorni 
dopo  la  battaglia  di  Gelboe  raccolte  da 
Abner  in  Manaen  le  truppe  fuggitive 
di  Ifraele  conduHe  Isbofctto  per  mezzo 
a’foldati , e lo  fece  riconofccre  Re  de’ 
Galaaditi  , i quali  meno  degli  altri  ri- 
pugnarebbero  ad  accettarlo,  e per  pri- 
vato lor  genio,  e perche  pocevanoave- 
rc  timor  dell’efercito.  Stabilito  fu  que- 
lli il  Regno  lì  fece  riconofeere  da  Gef- 
furi , che  già  tributario  di  Saulle , non 
fece  molta  reltllenza  a divenir  tributa- 
rio del  figlio  : nu  bensì  ricava  , che 
ciò  non  feguiffe  sì  fubito  , poiché  tro- 
viamo , che  Davide  di  già  Re  m Ebron 
prefe  in  ifpola  la  principelTa  Maaca  fi 
gliuolo  di  Tolmai  RediGclTuri;  c non 
ìi  rerifimile,  che  fi  facefse  talmaritag 
gio  con  Davide  in  tempo,  ch’eifoToI- 
inai  era  tributario  , c dipendente  da 
Isbofet;  edopotai  nozze  ci  fi  fottomife 
a Isbofctto,  perchd  quelli  dai  confini  di 
Galaad  gli  era  addoÌTo,  e per  la  tonta 
nanza  non  poteva  efier  foccorfocoH’ar- 
mi  del  Genero . Dopo  Gefsuri , o fi  ri- 
cirafseTO  fpontaneamente  i Filillei  per 
timore  d’cfsere  prefi  in  mezzo  dall' ar- 
mi di  Davide,  d’ Isbofet,  e delle  Tri 
bù  ; o Abner  li  facefse  ritirar  colla  for- 
za , Isboiet  fi  impadronì  della  valle  di 
Gczraele  , e cominciò  a regnare  ancor 
fopra  d’efsa  : Fra  tanto  i Magifirati , e 
le  Tribù  non  fi  dichiaravano,  e llava- 
no,  prima  di  prender  partito,  a vedere, 
quale  dei  due  Re  prevalefse,  o coll'ar- 
mi , o col  frguito  . Conquifiata  la  valle 
di  Gczraele,  la  confinante  Tribù  di£- 
fraimo  fu  poi  la  prima  , che  intiera  fi 
fottomettefsc  a ubofetto.  Dopo  lei  Be- 
niamino, che  aveva  tutto  il  genio  alla 
cafa  di  Saulle  fuo  contrìbule  , ma  che 
non  poteva  dichiararli , fino  che  era  lon- 
tana dai  foccorfi,  e aveva  Davidea’fuoi 
confini , allfcurata  con  aver  prefo  parti- 
to la  vicina  Efraimo,  fi  fuggettòanch' 
efsa  ad  Isbofctto  . Così  in  cinque  anni 
ù andò  accrefeendo  il  fuo  regno  . Re- 
^tmqut  ttnjlituit  fuper  Galaad , tf  fuper 
tìejfurit  tf  ftiftr  Jexrarl  , tf 
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pbtaim  . tf  fuper  BenUnmlti  ; E fiiral- 
mente  fuper  Ifrael uuiverfum . Ne  la  Di- 
vina Scrittura  dice,  che -Isbofet regnaf- 
fe  folamente  due  anni  ; ne  che  avcfse 
quarant’anni , quando  cominciò  a regna- 
re ; ma  con  chiarilfima  efprellìone  dice 
che  aveva  quarant'anni , quando  comin- 
ciò a regnare  fu  tutto  Ifraele,  e che  fu 
d’efso  regnò  due  anni  . Et  fuper  Ifruel 
uttiverfum  : £uudrax>uta  auiiorum  erat 
Ubefetb  filiut  Saul  eum  regnare  tepìffet  fuper 
Ifrael , fi  noti  bene  ; Juper>  Ifrael , e fo- 
pra quello  Ifraele  duobuj  annls  regnava. 
Onde  concludo,  che  quello  Re  dopo  la 
battaglia  di  Gelboe  cominciò  a regnare 
in  età  di  trentacinque  anni  ; in  età  di 
quaranta  cominciò  a regnare  fu  tutto 
Ifraele i in  età  dì  quarantadue  anni  fa 
uccifo. 

Dalla  di  luì  morte  all'  efser  Davide 
lacrato  Re  di  turte  le  Tribù  del  popo- 
lo Ebreo  pafsaron  fei  mefi  ; e lo  provo. 
Davide  cominciò  a regnare  in  Ebron po- 
chinimi  giorni  dopo  la  morte  di  Saulle, 
e la  vedemmo  c^ere  nel  fin  di  Maggio, 
o principiodi  Giugno.  Dunque  Davide 
comincio  a regnare  in  Giugno.  Quan- 
do fu  l'aerato  Re  di  tutto  il  popolo , era- 
no lette  anni,  e fei  mefi  , ch’efso  re- 
gnava in  Ebron;  dunque  fu  facratonel 
Decembre,  o nel  pr'mcipio  di  Gennajo. 
Isbofet  fu  uccifo  nel  Giugno,  come  ben 
fi  ricava  dalle  fpighe  , che  allora  fi  ri- 
ponevano: dunque  pafsarono  tra  quella 
morte,  e quella  coronazione  o mefi  fei, 
o mefi  diciotto,  o mefi  trenta  ec.  Non 
mefi  diciotto,  o più,  perché  vediamo  , 
che  alla  morte  di  Abner  tutte  , le  Tribù 
erano  in  ultima  difpofiziune  di  pafsar  fiot- 
to Davide,  ne  troviamo  novità,  per  cui 
dovcfse  feguire  sì  lunga  dilazione  ; dun- 
que pafsarono  foli  fei  meli , (manti  balla- 
rono, acciocché  in  tutte  h-  Tribù  fi  fa- 
pefse,  che  nella  morte  d'Abner , edils- 
bofet , Davide  non  aveva  avuta  parte^ 
e non  era  fiato  mancatore  di  fede . 
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V CAPO  III.  ; 

. Davide  unto  folennemente  in  Ebron 
Monarca  di,  tutto  Ifraele  . Sua 
prima  itnprefa  contro  i Ccbufei 
in  Cerujalemme . • 

f . • * 

Tutto  lo  Stato  di  Ifraele  era  otam- 
mai  dichiarato  per  Davide  ; c già 
da  tutte  le  Tribù  erano  marciati  ad  E- 
bron 'cauti  Principi,  e foldati,  cheque- 
ilo  Re  tra  neila  Città  , e vicini  Tuoi 
borghi  aveva  in  piedi  unito  , e dipen' 
dente  da’fiioi  cenni  un’  efercito  di  tre- 
cento trentanove  mila  , e cinquecento 
guerrieri , e tutti  ben  in  ordine , e ben 
in  arme,  e pronriilimi  a tutte  le  rpedt- 
zioni  ; .e  da-  ogni  parte  venivano  in  ab 
bondanza  i viveri , ed  {'convogli . Sola 
• una  grolsa  parte  della  Tribù  di  Benia- 
mino pareva,  tuttavia  inclinate  a folle- 
nere  alcuno  della  cafa  di  Saulle  ; ma 
anch’efsa  finalmente  mutò  penfiero,  e 
lì  unì  coila  piena.  Vennero  i Senatori, 
e i M^iilrati  di  tutto  Ifraeie  ; e con 
folennilfima  pompa , e tra  lietilUme  fe- 
lle Davide  fu  unto,  e coromito  Monar- 
ca di  tutto  il  popolo  del  Signore  . Pri- 
ma di  tal  funzione  il  Re  aveva  giurato 
di  confervare  i privilegi  > e mantenere 
Je  leggi  del  Regno,  e fcambievolmente 
i Magidrati,  ed  i Principi  aveano  dato 
il  folito  giuramento  di  fedeltà  ,*-0  di  o- 
maggio:  c quella  è quella  confederazio- 
ne fcambievolc,  che  alla  prefenza,  cioè 
colla  invocazion  del  Signore  fi  fa  tra  i 
Monarchi  , c i loro  fudditi.  Davide  fi 
valfe  deH’armi  rannate  dalle  Tribù  ad 
onorare  11  fuo  efaltamento  , per  un’im- 
prcfa  di  comune  profitto.  Gerufakmme 
ara  una  Città  , che  parta  fatta  a polla 
per  efrere  la  Metropoli  di  tutto  il  Re- 
gno. In  lei  fi  univano  le  due  Tribù  di 
Beniamino,  e di  Giuda  ; altre  vi  fi  (len- 
d^vano  apprelso  ; da  tutte  fi  pafrava  a 
quella  con  cammino  afsai  ben  agiato  : 
£ra  grande  , c capace  di  efsere  più  in- 
* Crontl.  Cai. 
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grandita;  di  buon  aria,  e farebbe  fiata 
ancor  più  perfetta  , quando  fi  fofse  pii 
popolata,  ilfitole  dava  un  raro  vantag- 
gio , di  poter  efser  munita  con  fortin-  . 
cazioni,  che  coprifscro.,molta  gente,  e 
non  avefser  bifc^no  di  molta  ^nte  per 
efser  difelè  . L’  acque  abbondavano  di 
maniera  , che  unendoli  alle  fue  làide 
formavano  un  fiume  . 11  fuolo  parte  in 
monte,  parte  in  valle  , parte  in  piano 
riceveva  ogni  mapificenzadi  fabbriche, 
ed  ogni  coltura  di  delizie:  La  parte  baf- 
fa  abitavafi  da  Giudei , che  infieme  co' 
Beniamiti  n’erano  pacifici  pofsefsori , ma 
la  parte  alta , e la  Ottadclla  , che  re- 
ftava  divifa  da  una  innaccelllbii  vora- 
gine, abitavafi  daGebufei,  efembrava 
inefpugnabile  ; certamente  in  pìùdi  quat- 
trocent’anni  , da  che  gli  Ebrei  erano 
entrati  nella  terra  promefsa  , nefsuno 
l’aveva  mai  efpngnata  r Davide  con  un* 
armata  di  trecento,  e quaranta  mila  uo- 
mini la  inveftl  ; ma  non  per  quello  fi 
atterrirono  i difenfori.  Invitati  dal  Re, 
conforme  alla  legge  , che  altrove  ve- 
demmo efiere  fiata  da  Dio  preferitta  al 
fuo  popolo,  con  ordine  di  efeguirla  pri- 
ma di  venire  alle  ofiilità  nel  princìpio 
di  ogni  afVedio;  invitati  dal  Re  alla  re- 
là, rifpofero  di  volerli  difendere  fino  al- 
l’ultimo fangue  ; e che  non  folamente 
erano  riffolnti  di  combattere  i foldati  »- 
ma  ancora  gt'invalidi , e gl’incapaci  de  1- 
l’eferciziu  dell'armi  .-  quando  nella  Gir-, 
tadella  reflalfero  folamente  i ciechi,  eV 
gli  ftorpi,  quelli  eflcre  fermi  di  volerlo 
tener  fuori;  c combatteranno  ancor  que- 
lli fin  che  abbian  vita  ; e la  mancanza 
della  villa  , « del  palio  , farà  in  loro 
fuppllta  coll’ardenza  dell’odio:  Qiiando 
bene  riefoa  a Davide  di  fpogliar  quella 
piazza  di  tutto  il  prefidio,  non  gli  riu- 
feirà  di  impadronirfene , finche' vi  riman- 
ga uno  fiorpio  , ed  un  cicco  : quando 
manchi  la  guarnigione  elfi  1 ciechi  , e 
gli  fiorpi  fi  metteran  fulle  porte  , fi 
firafeineran  fulle  breccie,  e impediran- 
no r entrata  alle  fue  truppe  . Molti 
Scrittori  lì  affaticano  nel  cercare  per 
qual  cagione  quella  balfa  ed  impotente 
plebaglia  folle  sì  firanamente  nemica  di 
quel  Monarca  . Quanto  a me  credo  , 
chefofie  di  quelle  genialità Vcollequa- 
; T 3 li  gii 
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,Ii  pii  animi  ozìofi  nelle  guerre  flraniere 
pigliali  partito;  e non  vi  avendo  alcun 
imcieire  , pure  vi  fi  inteieffano  , e vi. 
fi  impegnano;  e , lenza  avere  una  mi- 
" tiima  im'ormazion  de  i diritti  , femcn- 
ziano  , c decidono  , e proteggono  , cd 
I odiano  con  affetti  affatto  gratuiti  , de' 
\ quali  é inutile  il  cercar  la  ragione  , quan 
do  ogiv’  Hum  prudente  de'  confedare  , 
'che  Tono  affatto  irragionevoli  . Erano 
più  di  otto  anni  , che  in  quella  Citta- 
della fi  fcntivano  quotidianamente  gli 
avvifi  delle  diffe-erze  tra  Davide  , e 
Sanile  , poi  tra  Davide  , ed  Isbofcc 
IO  . Nelle  cieche  loro  con verfazioni  , 
avranno  detto  ciò  , cHe  facilmente  fi 
farà  fparfo  nella  Città  buffa  da'  Be- 
niamiti  .-'Davide  elfere  ,un  Ribelle  ; 
avere  diflurbate  1'  armi  del  fuo  Re  , 
mentre  fi  avanzavano  contro  i Filifieia 
paffi  di  gran  vittorie  ; efferfi  collegato 
col  Re  Geteo  contro  Saulle  fuo  .^kgiti- 
, mo  Monarca-,  e fuo  Suocero;  aver  in- 
volata parte  del  Regno  ad  Isbofet  fuo 
Cognato,  e avere  fpcdiri  due  mandata 
r;  a trucidarlo  nel  propio  letto  . Così 
nelle  gazzette  de’  Beniamiti  fi  dovevano 
fpargere  quelle  nuove  : e i geniali  igno- 
ranti le  avran  bevute  ; < poi  alle  iian- 
ze  degli  fiotpj,  e de’ ciechi  le  avran  vo- 
mitate . E quelli  tutto  avran  creduto  , 
c a proporzione  della  loro  credulità  fa- 
rà andato  crefcertdo  il  lor  odio  . Mag- 
giore ancora  fi  farà  fatto  nei  ciech^^  e 
' ^ negli  llorpj  , perché  fapendo  il  collume 
degli  H'raeiiti  di  mettere  a filo  di  fpada 
i lottomeffi  colla  forza  , gli  altri  poce-' 
vano  trovar  qualche  via  per  fuggire  ^ 
ma  eglino  fenza  villa  , fenza  la  libertà 
del  palTo  non  potevano  colla  fuga  ave- 
re fperanza  di  fcampo . Quelle  fono  ra- 
gioni affai  connaturali  , per  le  quali  i 
ciechi,  c llorpj  Gebufei  erano  rilfoluti 
di  Ilare  in  bifogno  adJfefa  delle  lor  tor- 
ri , e vender  care , fe  dovevano  perder- 
le, le  loro  vite.  Per  qual  parte  cifiac- 
cofialfe  , con  quali  machine  , con  che 
(Iratagcfnmì , non  c’  é rimalla  memoria  : 
Parimente  non  Tappiamo  , quanto  tem- 
po duralfe  l’affedio.  Quella  particolari- 
tà fola  a noi  fi  é tramandata,  che  Da- 
vide vedendo  la  dificoicà  di  falir  quel- 
le mura  , cd  anco  dopo  faiitc  quelle  , 


la  difficoltà  d’ innoltrarlì  per  le  llrade  ,, 
perché  ne’ terrazzi  , c fommità  delle  ca- 
le llavano  dillribuiti  i ciechi,  e gliilor- 
pi  > e la  gente  invalida  con  un  grande 
apparato  di  groife  pietre , colle  quali  op- 
primere le  fue  truppe  , fece  un  procla- 
ma , e promife  di  innalzare  al  pollo  di  . 
Principe  , c dare  un  generalato  , a chi 
folle  fiato  primo  a penetrare  nella  for- 
tezza in  modo  f che  arrivalfe  alla  foin- 
mità  delle  cale  , c facelfe  màccllo  de’ 
cicchi  , degli  llorpj  , e degli  invalidi  , 
che  da  quelle  cime  impedivano  l’avàn-* 
zarli  con  ficurezza  per  le  contrade . Que- 
lla promeiTa  mercede  'llimolò  il  cuore  di 
tutti  . Gioabbo  fu  il  primo,  che  pene- 
trato folla  breccia  fi  avanzò,  e faìendo 
nelle  calè  più  prolfime  alficurò  1’  avan- 
zamento agli  altri  foldati  fàcCmlo  llra'- 
ge  di  quanti  lì  erano  dillribuiti  per.fo  i 
terrazzi,  c fui  tetti . Con  quellaimpre- 
Ùl  ricuperò  la  grazia  del  Re  foo  Zio  , 
che  aveva  perduta  nell' ammazzamento 
proditorio  di  Abncr  Marcfciallo  di  Ifrae-  ' 
le  da  lui  uccifo  : fu  rellicuiro  al  pollo 
di  fopremo  commandante  non  Iblo  dell’ 
armi  di  Giuda  , come  era  prima  ; ma 
ancora  dell’  armi  di  tutto  il  popolo  , e 
di  tutto  il  Regno.  Davide  ìcieife  que-  ' 
Ila  fortezza  per  ordinaria  Tua  relfiden- 
za  ; ma  la  fortificò,  e l'accrebbe  diun- 
nuova  recinto  di  mura , col  quale  fi  ve- 
niva a coHruire  una  quova Città.  Una 
lunga  , ed  ampia  voragine  divideva  il 
Monte  di  Sionne  , nel  quale  flava  la 
conquiflaca  fortezza,  dal  rimanente  del- 
le fabbriche  , che  nel  colle  più  baffo  y 
che  rellava  dall’  altra  parte -,  andavano 
poi  feendendo,  e dillendendofi al  piano: 
e quella  voragine  nel  Sacro  Tello  chia- 
mali tnelU.  Elfcndo  quella  innaccelfibile 
noq  avea  bifogno  d’  'clfere  fortificata  , 
e fenza  aggiunta  di  muro  , da  fe  llclTa 
fi  faceva  fìcuriflìma  la dilèfa  : dalla  ellre- 
mità  di  quella  mrf/e  tirò  un  àmpia  li- 
nea llondcndola  quanto  n’  era  capace  il 
monte , c aggirandoli  con  circolo  imper- 
fetto all'  intorno  della  occupata  Citta- 
della condulfe  la  foa  ellremità  al  ter- 
mine della  flelfa  voraggine  nell’  altra 
foa  punta.  Si  fece  il  dil'egno  delle  con- 
trade, delle  piazze,  de'ripartimenti  ; e 
fi  cominciò  a fabbricare  * A Gioabbo 
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diede  II-  Re  la  fopralotcndenia  delle  for- 
tificazioni del  nuovo  recinto  , c della 
fabbrica  delle  cafe’,  che  dovevano  po- 

rilarlf».  L’interno  della  Cittadella  j o 
nrtezza  da  f»a  Maellà  fu  riferbato  al- 
la fua  furimcndenza  immediata  . Qui 
dlfejtnd  la  ftruttura  del  Regio  palazzo, 
e intorno  le  cafe  per  gli  Uificiali  , e i 
qnariieri  per  li  foldati  , e le  abitazioni 
per  la  corte  , e preifo  le  mura  Je  reali 
lue  ticuderic  più  fuori  dell’abitato,  per- 
thd  pericolole  di  fuoco^  Non  turte  que- 
lle circoilanze*  llanno  chiare  nel  Sacro 
Tefto,  ma  colle  ftcìle  loro  rovine  anno 
dato  lume  fufficientea  quelli,  che  dap- 
poi n’anno  icritte  le  iftone  Ne  creda 
il  mio  Lettore  che  il  fabbricare  di' allor 
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Cedri , c di  Marmi  ; così  era  fornito  df 
bravilTìmi  artefici  ai  loro  lavori  . Sco- 
perto il  genio  del  novello  Monarca  di 
Ifraele  , fi  avvidde  di  potere  "con  mol- 
ta utilità  del  fuo  popolo  guadagfiarfi  r 
amicizia  troppo,  importante  per  confer- 
vare  la  pace  al  fuo  feettro»  Spedi  in 
Geru  fa  lemme  una  ambafeeria  di  con- 
gratulazione con  Davide,-fuireircre  fia- 
to efaitato  al  comando  di  tutto  ifraele  : 
Gli  Ambafeiadori  ebbero  la'  ifituzione 
di  rapprefentare  a quella  córte  ,Vhe  fua 
Maellà  di  Tiro  defiderava  di  conferva- 
re  una  perfetta  amicizia  con  fua  Maellà 
di  Ifraello  ; tpfiificarne  la  brama  colle 
più  finccrc-cfibizioni  , che  potefTe  fare 
alla  fua  perfona;  avere  Iram  confiderà- 


ra  folle  di  magnificenza  inferiore  alla  ' to  di  porer  molto  cooperare  alla  Mae- 
noltra'.  S.m  Girolamo  avvezzo  a«vcdc-'  Uà  delle  fabbriche  del  Re  Davide , fora- 
re la  Romana  grandiofìtà  fcrive  diaver  minifirando  Cedri 'alt  Mli  mi  dalle  fuefel- 
veduto  k luftruzioni , e velllgia  del pa-  ve,  e marmi  perfettiflimi  di  fue  minie- 
lazzo  di  Melchifedecco  ( che  da  molti  re  ; efibir  quelle  merci , ed  anco  artefi- 
ci repura  efiere  ‘Sem  figliuolo  di  Noe  ) 
nella  baffa  Gerufalemme  , e afiferma  , 
che  ballavano  per  mofirare  elfcre  fiata 
tnagnificentiifima  quella  corte  . Certa- 
mente Davide  nella  parte  ',  eh’  ei  fab- 
bricò fui  Monte  Sionne  lavoròcon  tan- 
ta fontirofirà  t che  {limò  di  poter  con 
elTa  onorar  il  fuo  nome,**  volle  .che 
indi  in  poi  41  ckiamalTe  Città 'di  Davi- 
de. Luì  felice,  che  ancor  nella  fabbri- 
ca di  mura  fuperbe  fapeva  confervare 
la  umiltà,  e moderazione  nel  cuore;  e 
tnentre  fi  alzava  verfo  il  Cielo  colli 
iàfiolìtà  di  fontuofo  edificio  , egli  anco 
più  innalzavafi  a Dio  colle  fcrvorofe  vir- 
tù di  un  cuore  divoro. 

Coocorfe  di  molto  a rendere  più  ben 
intefe  , e Signorili  quelle  fabtffichc  il 
«Le  d.  T irò.  Regnava  allora  Iram  ,'ch’ 
io  chiamerò  primo  di  quello  nome,  per- 
ché ò'il  primo,  che  con  quello  nome  ci 
prefenti  la  Sacra  Storia . La  fua  poten- 
za era  principalmente  maritima  ; e In 
terra  ferma  il  fuo  dominio  ftendevafi  al 
Monte  Libano  11  più  de’  fpoi  confini 
córreva  tra  il  Ponente,  e il  Grecale  al- 
lo fiato  degli-  liraeliti  . Quello  Signore 
riputava  principio  troppo  importante  al- 
la felicità  del  fuo  Regno  H confer varf 
tana  buona  armonia  col  Monarca  vici- 
00:  Come  i fuoi  flati  abbondavano  di. 
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ci,  che  fa^ian-maitcrre  ben  in  opera*, 
c fiano  iiitelligcntifiìmid’ogni  intaglio, 
e d’ogni  flruttura.  L’ambafciata  fu  ri-' 
cevuta  con  gradimento:  accettò  Davi- 
de le  efibizioni  , e di  quelli  materiali  , 
e di  quelli  artefici  fi  prevalfe  alla  fab- 
brica del  fuo  reale  pa  lazzo  > Benché  le 
miniere  di  Tiro , e le  felve  del  Libano 
fofltr  lontane  da  Gerufalemme  , però 
parte  il  Mare,  parte  il  Fiume  Giorda- 
no rendevano  per  molto  tratto'  agevole 
il  loro  trafporto.  Così  Iram  ebbe  ad  uh 
tempo  il  doppio  bene  dell*  amicizia  di  un 
Re  potente  , -e  vicinq  ; c 1’  efito  delle 
.merci  , che  nàfcevano  nel  fuo  flato  ^ 
con  un  comodo  , e ben  ficaro  commer- 
cio ; c provò  coir  efperimcnto , che  i 
Regni  alfa!  più  fi  arricchifcono  promo- 
vendo colla  pacp  , e buona  amicizia  f 
commerej,  che  cercando  di  dilatarli  col» 
le  guerre,  e coll’ armi. 
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C A P O I V. 

7*rinut  Guerra  'de'  Filijlei  contro 
Davide  Re  eù  Jjraele.  Trafpor- 
to  dell"  Arca  da  Carìatìari 
Cerufalemme . 


T^Ino  che  Davide  fu  Re  della  fola 
r*  Tribù  di  Giuda  , ed  Isbofec  di 
liracle  , i Filidei  non  fi  fecero  molta 
£eloiìa  di  Tua  potenza;  ma  quando  vid- 


iJhrà  Quinto. 

da  nell’  altra  (così  accordafi  la  Greca 
colla  Vulgata)  combattè  contro  unreg* 
gimento  de’Filiftei , e con  una  foia  azio- 
ne continuata  fenza  prendere  un  po  di 
refpiro  , ne  lafeiò  tra  morti  , e feriti 
trecento  diftefi  fui  campo;  e quello }et 
baam  era  il  capo  de’  trenta  Generali  . 
Vera  un  Eleazaro  cugino  di  Jesbaam  ^ 
ed  era  uno  de’  tre  Marefcialli  di  primo 
rango  : quelli  trovatoli  nel  Campo  di 
Fesdomim,  vedendo  i fuoi  IblJati.  fug- 
gire per  timore  di  clTereopprefli  dal  nu- 
mero troppo  fuperiore  de'  Filiftei  , che 
venivano  per  depredare  un  caumo  d'or- 
zo , li  fe  avanti  col  l'uo  folo  Cugino  , 
e combattè  di  maniera,  che  rovefciò  it 
tanto  che  ripigliato  coraggio 


tn 


nemico 


dcro  riunite  le  due  corone  fulla  medefì  1 da’fuoi  l'olJati,  eh  erano  fuggiti  da  quel 
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ma  ^ella  , determinarono  di  opporli  al 
fuo  maggiore  avanzamento  , e li  milè- 
ro  in  ordine  per  fargli  guerra  ; Più  creb- 
be la  loro  palTione  , quando  viddero 
«fpugnata  la  giudicata  inelpugnabile  Cit- 
tadella di  Sionne,  e tutti  i Gebufeitru- 
■cidati  dalle  fue  truppe  . Per  tanto  af- 
frettarono la  marcia , e vennero  per  af- 
fediarlo  nella  Tua  nuova  Gerufalemme  , 
mentre  eranoappena  cominciate  le  nuo- 
ve fortificazioni , e non  erano  per  anco 
riparatele  frefche  breccie.  Davide  ave- 
va un’armata,  che  non  aveva  timor  di 
battaglia  . Abbondava  di  perfonaggi  di 
tal  valore,  che  dalle  loroimprefe,  mu- 
tati I loro  nomi  prefero  argomenti  dap- 
le  favole  ; e ne  fecero  falfamcnce 
rllullri  i lor  perfonaggi  le  Greche  lllo- 
ric . Oltre  Gioabbo  , che  fenza  contra- 
ilo fu  pera  va  tutti  , e nel  pollo  , e nel' 
inerito,  v’ erano  tre  Mirefcialli  di  pri- 
mo , e tre  Marefcialli  di  lecondo  ran- 
go, a’quali  non  mancava  il  coraggio  di 
combattere  anco  foli  contro  un'  eferci- 
-to-  Avea  di  più  trenta  Generali  fubal- 
terni,  ciafeheduno  de’ quali  era  arriva- 
to a quel  grado  con  azioni  infignilTime 
in  armi;  quelli  quali  tutti  erano  cavati 
da  quel  battaglione  di  foli  feicentn  no- 
, mini , che  contro  i Filillci , e contro  gli 
Amaleciti  avea  fatto  tante  imprefe,  ed 
era  llato,  come  vedemmo,  torto l’èfer- 
cito  di  Davide  prima  che  folfe  Re  . 
Aveva  un  Jesbaam  , *1  quale  da  fe  folo 
4olla  lancia  in  ua»  mano,  e colla  fpa- 


pollo  accorfero  a compire  l'.impréfa  , e 
fecero  un’ampia  llrage  di  quel  corpodi 
armata  nemica.  Vera  un’ Abifai  nipo- 
te del  Re  , e fratello  di  Gioabbo  , che 
fu  il  più  accreditato  de-  tre  Marefcialli 
di  fecondo  rango,  ma  non  arrivò  adef- 
fer  quarto  tra  i tre  del  primo  , e pure 
anch'egli  in  una  battaglia  llefe  tra  mor- 
ti , e gravemente  feriti  di  fua  mano  fi- 
no, a trecento  de’ nemici  fui  campo.  V’ 
era  un  Banaja,  fiimatilTHno  dai. due  ter- 
nari de’  Marefcialli , non  però  del  lor 
ordine , benché  tra  i treuta  Generali  fof- 
fe  alfolutamente  il  più  infigne  . Quelli 
uccife  due-  fierilTtmi  Leoni  nelle  campa- 
gne di  Moab  : ebbe  il  coraggio  di  en- 
trare in  anguflo  lleccato  con  un’  altro 
Leone,  il  quale. ingannato  dalla  neve, 
che  ne  copriva  la  bocca  era  caduto  ia 
una  fecca  cillerna  ; Al  vederlo  fcefe 
nella  IlelTa  cillerna  1'  inclito  Eroe  , e 
venuto  alle  prefe , prollrò  morto  a’  fuoi 
piedi  quel  terror  delle  felve  : Tolfe  la 
vita  a un’  arrogante  Egiziano  , Gigan- 
te alto  cinque  braccia,  c che  aveva  al- 
la mano  un’alta  fmifurata:  Bana)a  non 
avendo  altr’ armi,  che  una  femplicebac- 
cbettuccia , con  quella  lì  avanzò  al  ci- 
mento , duellò  corpo  a corpo  , (pogliò 
il  Gigante  dell' alla,  e coll’  alla  fua  Bef- 
fa l’uccifc:  Al  gran  coraggio  del  cuore 
fi  univa  un’ampia  sfera  di  mente  ; on- 
de Davide  oltre  al  pollo  di  Generale  , 
gli  diede  anco  il  carico  d’intimo  fuo  con- 
figliere.  Oltre  quelli  ^veva  novanta  uf- 
ficiali 
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*^l5ciali  così  celebri  ed  infigni  , che  tutti  flei,  fe  nonpaffando  per  Ai  gli  Staci  del  ' 
ricevctcer  l' onore  d’  efTere  diftintainen-  Re  di  Tiro  buon  amico  di  Davide;  e a 
te  nominati  dal  Sacro  Iftorico  nei  capi  traverfo  di  una  gran  parte  di  Ifraele  ; ^ 

undecimo  , e duodecimo  del  libro  pri-  per  mare,  non  é verifimile  , che  fi  mo-  ' 
mo  de'  Paralipomeni  . Aveva  un  efce-  veffero  ; mentre  avrebbero  pur  dovuto 
•lente  fegretario  di  flato Giofafat figlino-  traverfare  Tacque  di  Tiro,  con  perico- 
lo di  Ailud:  Aveva  fegretario  di  lette-  lo  che  Iram , il  quale  era  allora  la  po-  “ 

re  Saraja  : aveva  alfiflenti  due  Principi  tenza  maritima  più  terribile  attaccafle 
de'  Sacerdoti  Sadoc  della  linea  di  Elea-  colle  fue  galee  i legni  del  loro  trafpor-  * , 
zaro  e Achimel^  della  linea  di  Ica-  to.  Certamente  la  Divina  Scrittura  qui 
' mar;  e di  più  fi  teneva  fempre  a fian-  non  fa  una  minima  menzione  ne  de’Si- 
co  il’Profeta  Natahno;  e per  mezzo  di  rj , ne  de’ Fenici;  e le  tante  battaglie  , 
onefli  riceveva  nelle  fue  dubbierà  pron-  e le  feonfitte  foflenute  dal  popolo  Ebreo 
uflìme  le  rifpofte  da  Dio.^  Di  più  fece  neTcorfo  di  quattro  fecoli  baflano  per 
una  fceltada’  più  prodi  guerrieri  , che  moftrare,  che  fenz’ altre  leghe  , e (en- 
avefle  nella  Aia  armata  , e ne'fece  due  za  auiìliarj , erano  una  nazione  poientiflì- 
'‘reggimenti , che  furono  intitolati , Tuno  ma  i Filiflei.  A diflefero  per  la 

il  Reggimento  della  morte  , perché  d’  vicina  valle  di^afaim  : Davide  , il  • 
nomini  tutti  pronti  a anorire  ^r  la  di-  quale  ben  vedeva  , non  eflere  prudenza 
fèfa  del  filo  padtonc;  T altro  il  Reggi-  di  un  Re  il  lafciarfi  chiudere  dall' armi 
mento  della  faluce , perché  d’ uomini  ca-  nemiche  in  una  Città  , e,  molto  meno 
li,  ch’eran  capaci  di  rimettere  una  bat-  in  una  Cittadella  di  nuova  conquifla  . 

- taglia  , e col  loro  avanaarfi  falvare  i non  per  anco  ben  riparata  , lafciaio  in 
fuoi  da  ultima  difperazione . Quefti  Reg-  Gerufalemme  un  abbondante  prefidio  lì 
gimenti,  eh' erano  più  numerofi  degli  ritirò  alja  Rocca  di  Odolla,  e n' occu-  ' ì ♦ 
altri  erano  la  Cafa  del  Re  ; e la  guar-  pò  la  fpelonqi  ; onde  non  vi  fi  potefle 
dia  immediata  del  corpo,  e il  loro  com-  alloggiare  il  nemico;  e tenne  il fuoefer- 
mando  per  buona  cautela  di  giufla  poli-  cito  fu  quel  monte  a portamento  di  muo- 
cica  non  ara  affidato  ne  a Gioabbo  , ne  verfi  con  proporz'ione  alle  moflc  del  Fi- 
ad  alcun  principe  del  Regio  fangue  , Hfleo  . Quelle  particolarità  fi  ricavano 
«he  fi  ptxefle  invogliate  del  Regio  tro-  dal  capo  undecimo  del  libro  primo  de’ 
no;  ma  a Banaja  , che  giuftamente  fi  Paralipomeni,  dove  fi  accenna  ciò,,  che 
riputava  il  Comandante  più  fedele,  da  non  fi  era  rcéiflrato  nell!  ordine  dell*  - ? 

cui  foffe-fervito  quel  Re  ; E quefti  reg-  Iftoria  . Qui  fu  , dove  diflc  Davide  di  , 
gimenti  delle  guardie  del  - corpo , fono  'effere  fitibondo  dell’ acque  , eh’ erano  " 
quelli  , che  fi  trovano  col.nome  d]  Le-  nella  Cifterna  diBetelemme,  e nonera 
gioats  Ceretbi y if  Pbeleti  , che  appunto  già  facile  il  dilTetarfi  con  quelle;  met- 
in  noftfo  linguaggio  fignificano  Reggi-  cecché^  avendo  già  i Filiflei  cominciato 
mento  della  Morte , e Reggimento  del-  a poflarfi  intorno  a Gerufalemme ,.  ave- 
V la  fiilute . Mentre  Davide  con  tal  efer-  vano  piantato  a Betelemme  un  grolTo  • ' 

• ' cito  flava  in  Gcrufirlemme,  i Filiflei  fi  quartiero  . Ma  tre  de’  fuoi  trenta  Gt» 
avanzarono  per  farne  T alfedio.  Giofef-  aerali  , che  con  lui  erano  fu  quella  mon- 
lo,  che  va  accrefeeodo la  fua  floriacon  tagna  fi  fpiccarono  dal  Regio  fianco,  e 
ciò  ,-che  finge  , e fpelTo  finge  fuor  di  traverfando  colla  fpada  alla  mano  per 
jm  propofito  , afferma,  che  co’  Filiflei  era  mezzo  a’ padiglioni  nemici  , fi  aprirono 

confederata  tutta  la  Sìria  , e tutta  la  la  flrada  col  ferro,  e la  cqflodirono  col  • 

Fenicia;  « ciò  afferma  per  timore,  chq  terrore:  giunfero  alla  Ciflema  , traffer 
" fi  difprezzi  Ja  vittoria  di  Davide,  quali  T acqua  , e fui  medefimi  paffi  la  ripor- 
*A  die  avendo  a fare  co’ foli  Filiflei.,  avef-  tarono  all’ affetato Monarca.  Reflòegli  - . 

fé  a cimentarli  con  troppo  debole  arma-  forprefo  a tanta  generofità;  gradi  T of- 
ta . La  fituazione  lontana  de’  Fenici , e ferra  ; ma  volle  ancora  moflrare  la  fti- 
de’ Siri , potenze  Boreali  era  tale  , che  ma  , che  faceva  di  que’ tre  Eroi , rifiu- 
per  terra  non  potevano  unirli  co’  Fili*  tandodi  bevete  un  liquore,  che  aveva 
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erpofto  a canto  pericolo  il  loro  fangue 
c 1’  ofTcrfe  ip  fagrificio  al  Signore  , la-* 
fciando  a tutti  i Principi  due  docuracn* 
tl  •,  l'uno  di  non  voler  appagare  a trop- 
po corto  de’loro  fuddlti  certe  inutili  loro 
voglie;  ertendo  virtù  beh  degna  da  Prin- 
cipe una  fpontanca  prudente  mortifica- 
zione; l’altro  di  non  elTere  troppo  faci- 
li nel  manifeCtare  certe  lor  brame , non 
mancando  ordinariamente  chi  cerchi  a 
tutto  corto  di  compiacerle  , dopo  che 
fono  manifcftate  . Il  pretefo  afifedio  de’ 
Filirtei  non  fi  fece.  Conferito  da  Davi 


Uhro  Quinto . ^ ' 

c ttincerandofi  , con  mortra  di  volérli'* 
per  quella  banda  innoltrare  co’  loro  la-, 
vori  , e portare  contro  Sionne  i primi 
attacchi . Davide  interrogò  il  Signore  , 
fe  doveva  attaccare  le  loro  trincee  / ed 
ebbe  in  rifpoila,  che  nò;  ma  Gaggiraf-.# 
le  coll’armata,  edaffaltaife  i mmicial- 
le  fpalie,  dove  non  erano  trincerati*,  ei 
fi  fermalfe  dietro  una  felvadi  peri,  che' 
lo  avrebbe  coperto  ; ^quando  lenza  mof- 
fa  di  vento  lentilfe  rtrepito  in  quelle 
frondi  , allora  dalfe  fiato  alle  trombe  , 
venule  all’attacco,  e il  Signore  avrebbe 
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de  Tartare  con  Dio  , ebbe  in  rifporta  , | con  lui  combattuto.  Il  benignirtimo  Id- 


che  attaccalTe  pure  rifolutamente  Tar- 
mata nemica  , e, Dio  gli  a v/ebbe  data 
vittoria  . Scefe  , come  ‘no-a  la  Greca  - 
verfione  , per  le  varie  fpaccature  della 
montagna  di  Odolla  , c attaccando  in 
varie  parti  nella  valle  di  Rafaim  i Fi- 
lirtei  , li  disfece,  li  battè  , li  fece  slog- 
giare; e quelli  abbandonando*  bagaglio, 
e Padiglioni,  lafciarono  ancora  nel  cam- 
po I lor  idoli  : quelli  collo  fpoglio  fi 
condannarono  al  fuoco  ; il  rimanente 
rallegrò  T armata  di  Ifracle  coll*  con- 
quiltq  di  ricco  bottino;  Al  Campo  do-, 
ve  fegul  la  battaglia  diede  Davide  il 
nome  di-Baalfarafi  , che  lignifica  divi- 
fione,  a metnoria  del  benefieio  fatto  da 
Dio  alle  Tue  armi  , difordinando,  e di- 
videndo i battaglioni  , c gli  fquadro- 
'ni  nemici  . (^cfto  infelice  tentati- 
^vo  non  difanimo  i Filirtei  , Tempre 
“’^arditi  , per  quanto  fofser  battuti  . 
Rifletterono , che  fe  fi  lafcìava  aDavi- 
de  tempo  di  conupirc  « nuovi  recinti,  e 
perfezi9nare  le  nuovp  fortificazioiù  , 
quella  piazza  più  mai  non  fi  farebbe 
tolta  dalle  lor  m<>ni onde  tirati  alT. 
efercito  i prefidj  , e Ir  guarnigioni  del- 
le lor  piazze , rillorati  i bagagli  , e jgll 
a ttrezzi  colla  maggiore  porti  bile  celerità, 
tornarono  a llcnderfi  nella  medefima 
valle  ; ma  dove  l’altra  volta  avevano 
cominciato  a tirar  le  lor  lince  dalla  par- 
te Meridionale  dai  contorni,  di  Betelem- 
me,  da  dove  pareva  ^che  volelTero  di- 
rizzare il  primo  attacco  alla  Città  balTa 
di  Salem , quella  volta  cominciarono  le 
loro  linee  , e i loro  appoftamcniti  dalla  “j 
parte  Settentrionale  da  contorni  di  Gn- 
baa,  tira  ndoG  verfo  ponente  a Gabaon, 


dio  poteva  donare  al  piMioio  Re  la  vit- 
toria in  qualunque  banda  cominciartie  la 
battaglia  ; ma  nel  fare  da  padrone  deglri’ 
tfercitifi  degnò  di  farli  Maertro  de’Cìc- 
ncraii,  infegnanò*  a quello  fupfavorito 
non  doverfi  attaccare  » nemici  in  quella 
parte,  dove  l'attacco  deve  natiiralmen- 
te  cortar  inblto  fangue  ; quando  con  po- 
che marcie  fi.  può  attaccarlo  con  più  fi- 
curezza  , dove  faranno  più  accertare  , e 
più  facili  le  forprefe;  e facendoli  appren- 
dere coll’  (^erienza , che  per  quanto  il 
nemico  Ila  a fronte  , non  bifogna  mai 
trafeurare  le  fpalie  ; e le  armate  dover- 
fi  perfuadere,  che  Iranno  attaccate  ap- 
punto in  quella  parte  , dove  faranno 
mal  cuilodite.  L'azione  non  potè  va  non 
riufeire  con  fèlicità,  quando  Iddio  ave- 
va impegnata  la  fua  affirtenza . Davide 
lalciando  a fronte  delle  trincee  un  coi^ 
po  , ,che  tenerte  a bada  il  nemico  , fi 
aggirò  quietapicnte  col  grofifodelTarm*- 
ca:  e tenendofi  coperto  dietro  alle  fel  ve, 
afpettò  il  dato  fegnocolla  morta  di  quel- 
le fiondi  ; «allora  coll’ala  finirtra  fi 
fpinfc  contro  T accampamento  , ch’era  4 
fui  terreno  di  Gabaa,  e coll’ala  finirtra  * 
contro  Taccampamento  vicino  a Gabaon; 
E.Tuna,  c l’altra  rovefeiò  i Filirtei,  e 
feguì  facendone  rtrage  infino  a Gazee 
Città  fituata  prclTo  il  torrente  diGaas;' 
La  nortra  'Vulgata  fa  menzione  della  lo- 
b Gabaa  ; la  Greca  della  fola  Gabaon; 
l una  non  contradice  alTaltra  ; ma  unite 
ci  danno  lume  a conofeere,'  che  la  lira-  •; 
g^  cominciò  in  due  apportamenti  , che 
ben  corriipondono  nelle  lor  fituazionij. 
e unendoli  dai  varj  lor  quartieri  i fug- 
'gitiri  , tutti  poi  andarono  a ricovcrarii 
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fono  le  mura  della  lor  prima  fron- 
tiera. 

.Quefle  due  rotte  l’una  vicina  ail’  al- 
tra tenne  per  molto  tempo  quieta  quel- 
la inquieta  nazione . Davide  ebbe  como- 
do di  accalorire  le  fortiiìcaziont  , e le 
fabbriche  delta  Tua  nuova  Sionne;  dove 
fenza  fpiegare  il  fuo  penderò  fece  un’E- 
dificio, dove  per  allora  fi  poterne  allog- 
giar l’Arca  con  fufficiente  decoro . 

La  pietà  di  quello  Principe  era  bra- 
molilTima  di- avere  vicino  quello  Santua- 
rio; ma  l’elccuzione  poteva  trovar  dell’ 
intoppo  ,-e  bifognava  premettere  con  de- 
licatezza qualche  maneggio  , acciocché 
non  aveiTe  ad  eccitarli  qualche  tumulto. 
L'Arca  era  un  depofìto,  chea  qualun- 
que Città  , in  cui  nliedelTe  , portava 
grande  onore  , e gran  profitto:  i conti- 
nui facrificj , e i quotidiani  pellegrinag- 
gi, che  a lei  fi  facevano,  come  guida- 
vano alla  Città  , dov’ella  fi  ritrovafse 
"oin  mondodiforellieri , così  facea  corre- 
I re  de’gran  denari . Per  quattro  fecoliera- 
ii  tenuta  in  Silo,  dove  era  fiata  ripolla 
al  tempo  di  Giofué;  e la  Tribù  di  Efrai- 
ano  vi  poteva  avere  le  fue  pretenfioni: 
dopo  la  dimora  tra’  Filiftei  era  fiata  tra- 
fportata  in  Cariatiari , creila  Città  n’ 
era  attualmente' in  polTeifo,  e toglien- 
doli di  colà  fi  potevano  rifentirc  i Ga- 
baoniti . Il  fuo  Tabernacolo  era  attual- 
mente in  Nobe  , ed  anco  quella  Città 
Sacerdotale  aveva  le'fue  ragi^  n^,  e per 
lei  fi  potevano  impegnare  i Bcniamlti'. 
Vera  l’efempio  del  Re  Saulle  , che  1’ 
aveva  tenuta  nella  fua  Gabaa,  ma  l’e- 
’fempio  non  valeva  , poiché  l’avea  tra- 
fportata  per  poco  tempo  per  occafione 
di  guerra  ; ne  il  Re  Isbofet  avea  mai 
trattato  di  trafportarla  ìnManaen,  do- 
v’egli  avea  tenuta  la  fua  refidenza  . Il 
volerla  adelfo  fiabilire  nella*  Cktà  di 
Sionne  poteva  calunniarli  , quali  non 
folTe  un  pio  fentimento  di  religione;  ma 
}«  Religione  fi  fifcelTe  fervire  alla  politi- 
ca, c aH’interelTe . Davide  per  evitare 
’ quelli  fcogli  raunò  un  pieno  configlio  col- 
Pintervento  di 'tutti J Principi,  eMagi- 
firati . Propofccome  cofa  da  determinarli 
da  loro , fe  giudìcalTero  bene , che  il  Irono 
della  Religione  folTe  vicino  al  trono  del 
' Re  ; Gerufaietnme  efiere  una  Città  co> 
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niodillima  a tutto  il  Regno  , efi'endo 
quali  nel  centro  di  tutto  lo  flato  ; non 
v’clTcr  luogo  , dove  quelSantuario  11  pof- 
fa  cuflodire  con  maggior  ficurczza  , ne 
con  maggioro  Macfià;  fc  mai  non  aver 
tentato  di  trarlo  a fc  durante  il  domi- 
nio della  cafa  di  Saulle  , perché  elTen- 
do  allora  divilb  il  popolo  fotto  a due 
corone , non  avea  Davide  voluto  , che 
folle  delia  fola  Tribù  di  Giuda  quel  ce- 
foro,  che  doveva  efiere  comune  a tutte 
le  Tribù  di  Ifraele  . Adelfo  che  tutte 
fono  unite  in'nn  fol  corpo,  efierglipaf- 
fatoperla  mente  quello  penlìero,  quan- 
do però  ciù  fia  di  comune  Jor  piacimen- 
to, e fi  reputi  , che  tale  tralporto  fia 
per  efiere  gradito  da  Dio  : Che  quando 
efil  lo  approvino  , fi  fiiedirebbe  avvifo 
a tutti  i Sacerdoti,-  c Leviti,  accioché 
da  tutte  le  parti  del  regno  accorrefsero 
ad  afilllere  colla  loro  prefenza , e fi  fa- 
cefie  quella  molsa  con  piena  loiennità. 
Quella  moderazione-  d’animo , e benigni- 
tà di  linguaggio  guadagnò  ogni  cuore  ; 
e doveil  comando  difpotico  avrebbe  for- 
fè incontrato  qualche  contrailo , la  prò- 
pofia  fatta  a modo  di  amorevol  conful- 
ta  fu  corrifpolla  col  pieno  univerfale 
confenfo . Daifuno  all’altro  termine  del- 
lo fiato  , da  Sior  fiume  , che  venendo 
dalle  montagne  di  Denaba  al  Mare  Me- 
diterraneo divide  il  deferto  di  Faran , 
dalla  Provincia  di  Berfabca  ad  ollro  fi- 
no ad  JEmat  prefso  il  fiume  Eleutero  ,- 
■che  fcèndendo  dal  Monte  Libano  al  Ma- 
re divide  la  Tribù  di  Afer  dalla  Siria  a 
Settentrione  , tutto  Ifraele  fi  mofie,  e 
concorfe  aMa  gran  feda  r Dalla  cima’ 
del  Colle  di  Cariatiari  chiamato  Gabaa, 
dalla  Cafa  di  Abinadab  fi  ntefe  il  pre- 
ziofo depolì to,  c collocato  l’opra  un  car- 
ro nuovo  lavorato  a pofia  a quell’, ufa 
fi  mife  in  viaggio.  Avanti  al  carro  gui- 
dava i'buoi  Ajo  figliuolo  di  Abinad.ibj 
ed  Oza  fratello  di  A;o  marciava  al  fian- 
I co  del  carro:  intorno  a quello  molti  co- 
ri di  Mulld,  e Suonatori  con  ogni  fot- 
ta di  firomcnci  e da  corda , e da  pcroofi* 
fa,  e da  fiato,  e con  efil  anco  il  Re  , 
che  accompagnava'  le  di  vote  allegrezze 
col  fuono  delia  fua  cctcra  , c colle  fa- 
cre  fue  Salmodie  . Parte  precedevano, 
-parte  feguivaiio  trentamila  foldati  diftri- 
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buici  con  Tuo!  officiai!  nelle  militari  or 
dinanze . I Leviti , e i Sacerdoti  veftiti 
coi  l'acri  arredi  llavano  più  vicini  al  fa* 
^cro  legno  : e un  torrente  di  popolo  fe- 
guiva,  e chiudeva  laprocelTtonecondi- 
Totiffimo  accompagnamento  . Un  foto 
errore  fì  era  commcfso  contro  il  debito 
rituale,'  ed  era  flato  il  portar  l'arca  fui 
carro  , mentre  doveva  portarli  fugli  o* 
meri  dc'Sacerdoti  ; c quello  errore  fu  ca- 
gione di  un  difordine,  che  mutòinlut- 
'to  tutta  la  fella.  Giunto  il  carro  aH'aja 
di  Nacon  della  cala  di  Chitione,  i due 
_ manzi,  che  traevano  il  carro,  relliinon 
.volevano  più  innoltrarli , e cominciaro- 
no a recalcitrare.  l'Arca  piegò  alquan- 
^to,  ma  cosi  poco,  che  non  minacciava 
caduta  . Oza  fenza  bifogno  facendoli 
certa  vanità  di  toccar  l'arca  in  quel  pub- 
blico, flefelamano  a follentarla.  Gio- 
feflb  Ebreo  franchilTimo  nel  dire  ciò  , 
che  non  fa,  afferma  , che  quell'uomo 
non  era  d’ordine  Levitico;  e fu  temera- 
rio in  un  contatto,  che  ne  pureeraper- 
mefso  a ogni  Levita:  Ma  noné  verifi- 
mile,  che  in  funzione  di  giurifdizione  , 
e di  puntiglio  a lui  fi  lalciafse  il  pollo 
onorevole  di  quella  maggior  vicinanza, 
che  ncn  li  occupava  ne  pur  dal  Re;  le 
cfso  Oza  non  fofse  flato  di  que'  Leviti , 
a cui  per  Uffizio  apparteneva  quel  mi- 
niflero.  Noi  non  abbiam  bifogno  di  cer- 
care indovinando  titoli  occulti  di  fua 
temerità,  quando  l'abbiamo  chiaro  nel- 
la Divina  Scrittura  . Tetendìt  Oza  ma- 
ni m fuam  , ut  fiifientaret  arcam  , b»s 
quippt  lafcivlens  paululum  inclinaverat 
tam  i.Par  i j.p.UnSantuario.che  non  po 
teva  toccarfi  da  alcuno  fenza  bifogno,  non 
doveva  toccarfi  , perchè  leggermente 
piegava:  loflender  la  mano  a loflentar- 
lo  j mentre  non  minacciava  veramente 
caduta,  quella  fu  baldanza,  e Temerità. 
Può  ben  efsere  , ed  è probabile  , che 
nella  improvvifa momentanea  foiprefa-, 
quella  temerità  non  fofse  pienamente 
. deliberata  , onde  la  colpa  del  mifero  , 
grave  rei  fatto,  non  fofse  grave  nell’a- 
nimo', ma  una  morte  improvvifa  non  è 
una  tal  pena  , che  fupeii  il  merito  di 
una  colpa  anco  veniale  , e Dio  di.  tali 
colpe  con  gaflighi  temporali  ne  moflra 
rifeotimento , quando  ofifendono  la  reli- 


gione , e fon  di  fcandalo . Lo  flender  Òa 
la  mano  all’arca  ivi  fubito  gli  coflò  la 
perdita  della  vita  , cadendo  a pie  del 
carro  forprefo  da  una  morte  improvvi- 
fa. favilla  di  quel  cada  vero  colmò  tut- 
ti di  orrore  : Davide  mcdelìmo  fi  atter- 
rì per  maniera , che  per  allora  non  vol- 
le introdurla  nella  fua  cafa,  eladepofe 
nella  cafa  di  certo  Obededopime  . Giofef- 
fo  donaa quello  Obededomme quell’ono- 
re Lcvitico  , che  aveva  toko  ad  Oza: 
ma  quando  la  Divina  Scrittura  ci  fa  fa- 
pere  , che  quello  Obededomme  era  Ge- 
teo,  ciafllcura,  che  non  era  Levita;  ne 
v'era  bifogno  , che  fofse  tale,  quando 
non  era  clercitare  miniflero  Levitico  il 
dare  la  propia  cafa  all’arca,  ondclefer- 
vifsedi  alloggio.  E’vero,  che  nella  Di- 
vina Scrittura  nel  fecondo  de’ Paralipo- 
meni lì  nomina  un  Obededom  Levita  , 
e fi  dice,  cheavevamoltifigliuoli,  per- 
chè era  flato  benedetto  da  Dio  ; ma  di 
quello  non  fi  dice  , che  fofse  benedetto.' 
per  l'arca:  ncmancanoaltri  titoli;  ondo 
il  Signore  doni  le  fue  amorevoli  benedi- 
zioni ; e l’albergatore  dell’  Arca  afsai 
chiaramente  è contradiflinto  ; e fi  mo-. 
Ara  non  efsere  quello  Levita , quando^ 
come  ò notato  , fiamo  afficurati  , eh' 
era  Geteo  i Come  efsendo  Filifleo  abi- 
tafse  nel  dMlretto  di  Gerufalemme  non 
lo  fappiamo.  E’ verifimile , che  in  Gec 
fofse  flato  buon  amico  di  Davide  , e 
che  pa^fsalÌK  ad  efser  fuo  fuddito  dono 
la  fua'efaltazione  . lo  non  dubito,  che 
a vefse  anco  abbracciata,  come  non  po- 
chi facevano,  la  circoncifione  , e reli- 
gione Ebrea  , non  potendomi  perfuade- 
re,  che  Davide  fi  fofse  mai  indotto  a 
depofitare  quel  riverito  Santuario  nella 
cafa  di  un  incirconcifo.  Obededom  l’ac- 
colfe  , e fu  fua  molta  ventura  l’averla 
accolta  <-  Subito  che  l’ebbe  in  cafa  tutti 
i di  lui  interelTì  riufeivano  con  piena 
felicità.  Sanità,  pace,  contratti,  com- 
merci, tutto  era  prófpe'rato  da  Dio.  11 
Re  vedendo,  che  l’aver  l’Arca  domeni- 
ca era  un  tirarli  non  la  morte,  ma  la  di-..' 
vina  benedizione  in 'cala,  dopo  tre  me« 
fi  , determinò  di  muoverla  , e ri^rla- 
nelfuo  palazzo,  e fuaCittadella . Tor- 
nò a concorrere  tutto  Ifraele  ; ma  que- 
lla volta  il  Re  fi  volle  aflìcurare , che 
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non  regulfse  alcun  difordìne  contro  il  onor  del  portarla  j nefsun  volle  cedere; 
divin  rituale  • Nel  trafporto  da  Caria-  ne  v’era  il  fommo  Sacerdote  , ai  quale 
tiari  alla  Cafa  di  Obededonune  erano  folo  era  dato  da  Dio  l'arbìtrio  del  co* 
bciu'i  intervenuti  Sacerdoti  , e Leviti  , mandare  . Se  quelli  fofse  (lato  prefente 
ma  ne  Sadoc,  ne  Abiatarre  erano  (lati  non  (ì  farebbe  a(fidato  alla  condotta  di 
prefenti  alla  facra  funzione . Qual  fofse  bedie  irragionevoli  il  pefo , che  (ì  dove- 
ri titolo  della  loro  abfenza  dal  Sacro  Te-  va  portare  fulle  fpalle  de’Sacerdotì  ; ne 
Ilo  non  fi  regìdra  ; non  i però  difficile  Oza  avrebbe  avuta  occafione  di  dendea 
il  conghietturarlo.  Ciafcheduno  dique-  la  mano  , e colla  perdita  della  vita  fu- 
fli  due  Principi  pretendeva  il  primato  . nedar  tutto  il  porclo.  Per  muover  l'Ar- 
La  dignità  di  Pontefice , e principe  fu-  ca  dalla  ca(à  dì  Obededommc  volle  Da- 
premo  dell’ordine  facerdotale  , e leviti-  vide  , che  intervenilTero  , e Sadoc,  e 
co , era  (lata  da  Dio  indituita  eredita-  Abiatarre  , e gli  altri  del  loro  fangne  . 
ria  nella  teda  de' primogeniti  nella  Li-  Dal  vedere,  che  Sadoc  redò  poi  coi fuoi 
nea  di  Eleazaro:  e per  vigore  di  tale  in-  figli  immediato  alle  funzionidel  Taber- 
dituzioi.t»Sadoc  fenza  alcun  dubbio  era  nacolo  , beo  fi  ricava  , che  a lui  fo(Te 
il  fupremo,  e gli  fi  doveva  la  premi-  decifa  la  preminenza  ; e ciò  forfè  fui 
itenza  . Ma  per  divin  privilegio  queda  fondamento,  che  nella  fua  perfona  era 
dignità  fi  era  goduta  per  multi  annidai  evidente  il  favor  della  legge  ; per  con- 
Sacerdote  Eli,  dopo  il  quale  per  le  mi*  trario  nella  perfona  di  Abiatarre  non 
norità  deir  una , e deH'altra  cafa  , pef  condava  denderfi  il  privilegio,  che  da 
olivina  difpenfazione  le  funzioni  pontifi-  Dìo  fi  era  donato  alla  perfoiu  di  Eli 
cali  in  parte  fi  erano  fupplite  da  altri  luo  Avo.  Però  anco  Abiatarre  ebbe  fot- 
Sacerdoti  , e in  parte  dal  Profeta  Sa-  to  Sadoc  fopra  tutti  gli  altri  Principi 
roucle  in  qualità  di  Vicario.  Come  poi  de'  Sacerdoti,  e Leviti  la  preminenza, 
gli  ordini  fi  erano  notabilmente  turba-  Per  la  drada  fi  difpofero  buoi,  ed  arie- 
ti peroccafione  dell'efserefeparata l’Ar-  ti  per  maniera,  che  ogni  fei  pa(Ti , che 
ca  dal  Tabernacolo,  rnnacrdinarìamen-  fi  facevan  coll’arca , immolavafi  un  bne, 
te  ferma  in  Cariatìari,  l’altro  in  Nobe  , ed  un  ariete  per  vittima;  ne  quedevie- 
dappoi  io  GalMon  , • le  guerre  Ovili  tìme  ritardavano  la  procelfione,  perche 
avevano  alterati  i minider]  Sacerdotali,  al  palTaggio  dal  (acro  pefo  fi  dava  alla 
lion  fi  erano  difcufse  le  pretenfioni . A-  vittima  il  mortai  coIm,  e dappoi  fi  fii- 
defso,  che  fi  trattava  di  riunire  1’  arca  ce  vano  con  comodo  F altre  cerimonie  , 
al  fuo  Tabernacolo  , e tùnetcere  nella  che  erano  da  Dìo  comandate  nelle  ob- 
fua  olservanza  le  cerimonie,  e facrirìti  blazioni  pacifiche  . La  mufica  fi  faceva 
del  tempio,  Sadoc,  c Abiatarre,  quel-  da  Leviti  a fette  gran  cori  , e Davide 
li  della  lìnea  di  Ele.'<zaro  , qnedi  della  penciffimo  nelle  melodìe  e fuonava , e 
linea  di  Itamar,  ma  Nipote  d'Eh,  già  cantava  in  un  con  loro  . Avea  depodo 
ufciti  di  minorità  pretendevano  il  podo.  tutta  la  Maedà  del  regio  paludamento. 
L’uno  fi  facea  forte  col  diritto  ; l’altro  e in  abito  fuccinto  di  bianchKfimo  bi(^ 
col  più  vicino  pofsefso  dell’ Avo  . Non  fo,  oltre  al  fuono,  e al  canto,  andava 
volendo  cedere  l’uno  all’altro , per  non  accrefcendo  la  comune  allegrezza  ancot 
pregiudicarli  nelle  loro  ragioni,  ne  l’u-  col  tripudio  del  ballo  . In  quello  modo 
no,  ne  l’altro  era  intervenuto  allamof-  fi  fall  il  Monte  dì  Sionne,  e in  un  Re- 
fa dell'arca  in  Cariatiarì  ; acciocché  il  gio  cortile  preparato  per  tmedo  effètto, 
popolo  non  avefse  da  ricevere  qualche  l’arca  fi  depofe  fotto  ricchiuìmopadiglio- 
fcandalo  , fé  colà’ avefse  veduta  conte-  ne,  che  prima  del  fuo  arrivo  già  fi  era  * 
fa  tra  i Sacerdoti.  Per  la  defsa ragione  edefo.  (^i  tra  un  concertodi  lietiffime  1 
ne  l’uno , ne  l'altro  avea  deputati  fuoi  trombe  , e di  ogni  genere  di  illromenti 
Vicari  ; onde  colà  non  vi  efsendo  capo,  fi  cantò  un  ringraziamento  al  Signore 
che  comandafse,  fi  mancò  al  buon  ordì-  col  ripieno  dì  tutti  i cori.  La  popolati- 
ne; e forfè  l’arca  fi  caricò  fi^a  il  car-  1 tà  delu  feda  fi  compiè  col  didribntre  u 
ro , perche  efsesdo  da  molti  ambito  1’  I totu  la  plebe  iacciTcona  un  onorevot 
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rinfrefco:  e agli  nomini,  calle  donne, 
a ciafcheduno  fece  Davide  diftribuir  la 
fuafpornila,  pane,  frirelle,  ed  un  buon 
pezzo  di  carne  arroftita  . Sette  buoi,  e 
fette  arieti,  lì  immolarono  in  ringrazia- 
mento al  Signore,  che  avelTe  dato  aju- 
10  a’ Sacerdoti,  onde  portando  ilgricve 
pcfo  per  fui  l’erto  del  monte  , mai  non 
avcfferó  titubato  i lor  palli  . Anco  il 
Tabernacolo  fù  trafportato  da  Gabaon, 
dove  »?  verilìmile  , che  falTe  trasferito 
da  Nobe,  quando  Saulle  inferocito  fe- 
ce fcorrcre  tutta  quella  Città  col  fan- 
gue  Sacerdotale  . Tutta  la  gran  fella 
era  riufcit'a  a maraviglia,  c tutto  il  re. 
gno  benediceva  il'religiofilfimo  fuo  Mo- 
narca: Sola  una  donna  temeraria,  e in- 
di vota,  torfe  il  vifo,  e fi  avanzò  a cri- 
ticare il  feguito.  Micol  la  regia  confor- 
te, avea  mirata  la  procellione  da  una  fi- 
nellra  ; e vedendo  il  Re  danzar  nella 
ilrada  avanti  all’arca  in  abito  dimelTo  , 
e fuccinto  , lo  difprezzò  quafi  uomo  , 
che  feordatofi  della  fua  dignità,  ravvi- 
valTe  in  quel  pubblico  la  balTczza  del 
vile  fuo  nafdmento  ; ne  fi  cóntdntò  di 
tenere  in  le  flelTa  quello  altiero  Ilio  fen- 
timento,  ma  appena  Davide  pofe  piede 
in  palazzo,  c la  donna  linguacciuta  ar- 
dimentofa  lo  invertì  con  mordace  farcaf- 
rfio.  Ebbe  però  la  rifporta , che  conve- 
niva ad  umiliare  la  di  lei  arroganza  ; 
Davide  le  rifpofe,  che  fi  farebbe  avvili- 
to ancor  più  per  onorare  quel  Dio,  che 
aveva  innalzato  lui,  e ributtata  lacafa 
del  di  lei  padre:  che  quelli  era  fiato  ri- 
buttato da  Dio , perchè  troppo  prefio  fi 
era  feordato  del  bafib  fiato  , dal  quale 
Iddio  l’aveva  portato  al  fuo  trono:  che 
quanto  a fe  , mai  non  dimenticherebbe 
ciò  , che  fu  , e riconofeerebbe  fempre 
dal  Signore  ogni  fua  efaltazionc  : l’ al- 
tiera donna  non  ebbe  , che  ripigliare  : 
mortificata  dal  Re  conforte  colla  lingua, 
fu  da  Dio  più  mortificata  con  una  per- 
petua fierilità.  Tutte  lecofe  della  Re- 
ligione fi  riordinarono  conforme  alle  leg- 
gi ricevute  nel  fortir  daH’Egltto:  Sidi- 
firibuirono  gli  uffici  Sacerdotali , e Le- 
vitici; fi  afiegnarono  i Sacri  Cantori  , 
ed  il  Re  ftelTo  arricchì  le  lor  melodie 
co’fuoi  Salmi*,  e con  raccolta  di  altri 
cantici , e facri  poetici  componimenti . 


luinto  * 

Aveva  la  idea  di  far^al^ai  piu  ; ma  per  al* 
lora  non  poteva  .•  avrebbe  voluto  fa^ 
bricare  un  tempio  , che  non  avelTe  pa- 
ri nel  mondo  ; ma  il  Regio  erario  non 
era  a tal  portamento  ; ne  voleva  ag- 
gravare di  nuove  contribuzioni  il  fuo 
fiato,  non  giudicando  eficrc  molto  lo- 
devole la  divozione  dc''Principi , quan- 
do tutto  il  fuo  pefo  vada  a premere 
fuir  impoverlmcnro  de’  fudditi  . Mai 
però  non  depofe  il  generofj  penfiero  ; 
e quando  dalle  fooglie  nemiche  ebbe 
ratinati  tefori  fufficienti  alla  idea,  po.' 
dcnd»r pièna  pace  in  tutta  la  fua  Mo- 
narchia ,‘^;-ropofo  al'  profeta  Naranno 
il  deliderln  di  Intraprendere  f<y’grand*’ 
opera  . Natanno  alla  prima  propofta* 
gii  accrebbe  il  coraggio' j come  a co- 
fa  , che  farebbe'  graditiffima  a Dio 
però  in  quella  occalìone  parlò 'da  uo- 
mo prudente  col  Iblò  dettame  di  una' 
favia  ragione  , non  come  profeta  ip 
luminato  dal  Signore  La  nottè  fc- 
guente  Dio  gli  parlò  :'  fi  dichiarò  di 
gradire  l’  otrimo  defiderio  del  Ré  ; e' 
n’avrà  mercede  anco  ih  terra  lo  lla- 
bilfmento  del  Regno  nella  fua  cafa  r 
non  però  volerne  dalle  fue  mani  l’c- 
fecuzione  ; non  volere  , che  un  tem- 
pio di  pace  fi  fabbrichi  da  un  Re , che 
con  tante  guerre  fparfe  tanti  torren- 
ti di  fangue:  da  Davide  gradir  la  bra- 
ma ; gradirà  dal  figlio  pacifico  Tcfe- 
cuzionc  . Qitefia  rif]y>fia  colmò  di 'giu-, 
bilo  il  cuor  di  Davide  , e fi  efpref-' 
fe  col  Signore  in  divotifsimo  ringra-, 
ziamento  . 
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Capo 

CAPO  V. 

4 , 

Guerre  di  Davide  fuori  del  Re 
g»o  : Sua  pietà  con  Mrfibofet- 
to  . Sua  caduta  in  adulte- 
rio  , e omicidio  ; e fua  peni- 
• tenia. 

*%  ■ ». 

La  terra  da  Dio  promefla  al  popo_ 
lo  Ebreo  , era  affai  più  ampia  di 
que' confini , ai  quali  fino  a «Davide  gli 
liraeliti  fi  erano  eftefiicoll’armi . Davi- 
de fi  volle  prevalere  de'fnoi  diritti;  e 
moffe  larmi  contro  i Re,  che  godeva- 
attualmente  gli  fiati  a lui  dovuti . 
Òoininciò  dalla  parte  più  vicina,  enio- 
lefia , e fottoinile  i Filifiei;  doveatter- 
j-ate  1 altre  fortezze  ritenne  Get , accioc- 
ché gli  ferviffe  di  freno  a tenere  que' 
popoli  in  fuggezione,  e rifenoterne  l’an- 
nuo tributo . Quella  fu  la  Idea  di  Davi- 
de in  tutte  le  Tue  conquifie  : aprir  il  pae- 
fe , onde  ribellandofi  i popoli  fettomef- 
fi  non  aveffero  ritirate  ; ne  l’erario  rea- 
le , ne  i nativi  fuoi  fudditi  fi  aveffero 
troppo  a finugnere  col  mantenere  folda- 
ti  in  troppe  piazze  . Riteneva  in  ogni 
fiato  di  conquida  una  , o due  fortezze; 
e in  quefie  un  forte  prefidio  , quanto 
ballaffe  a metter  timore;  onde  i novel- 
li fudditi  non  nepaffero  la  pattuita  con- 
tribuzione- Da’  Filifiei  pafsò  a’ Moabi- 
ti, e li  affuggertù  in  tanto  numero,  e 
con  tanta  facilità , che  con  modo  prover- 
biale di  cfprimerfi  dice  il  Sacro  Tello, 
che  come  i campi  non  fi  numerano  , 
ma  fi  mifurano  , e non  refifiono  alle 
mifure;  così  D.avide  non  contava  ne  i 
morti,  ne  i dcflinati  a morire.  Giofef- 
fo  dice,  che  due  terzi  di  quella  nazione 
furono  trucidati  , ,e  un  terzo  fi  lafciò 
vivere  ; ma  la  Divina  Scrittura  nella 
Vulgata  non  fa  tal  difiinzione;  nell’E- 
brea dice,  che  più  furono  quelli,  i qua- 
li provarono  la  fua  mifericordia  , che 
quelli , i quali  foggiacquero.alla  fua  fe- 
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' vltriià;  la  Greca  più  chiaramente  dice, 
che  un  terzo  fu  confecrato  alla  morte, 
e due  terzi  fi  riferbarono  in  vita  ; ed 
anco  quelli  , come  i Filifiei  , fi  fecero 
Tributar]  . Si  voltò  addoffo  ad  Adare- 
zer  Re  di  Soba  ; mentre  quelli  andava 
per  fottomettere  le  Città,  che  da  quel- 
la parte  erano  full’ Eufrate.  Quello  fiu- 
me era  a Settentrione  il  vero  confine 
della  terra  promefi'a  , benché  mai  non 
vi  foffero  arrivate  Tarmi  del  popolo  E- 
bico,  che  appena  era  arrivato  alle  fai-  .. 
de  del  Monte  Libano.  Davide  non  vol- 
le , che  il  Re  di  Soba  fi  diiataffe  con 
una  conquifia  ad  Ifraele  dovuta;  L’at- 
taccò , lo  disfece  ; Adartzer  battuto 
fuggì  ; Sette  mila  foldati  a cavallo  re- 
narono fchiavi;  e di  quefti  mille,  e fet- 
tecento  toccarono  a Davide  nella diflri- 
buzion  della  preda  , gli  altri  fi  divifer.o 
al  rimanente  della  fua  armata  . Cosi 
ben  fi  combinano  i Paralipomeni,  dove 
fi  dice,  che  li  fchiavi  della  cavalleria  in 
tutto  furono  fette  mila  ; ed  il  fecondo 
dc’Rc , dove  non  fi  dice  , che  in  tuttp 
furono  mille,  cfettecento,  ma  che  Da- 
vide ne  prefe  mille  , e fettecento  per 
parte  fua  . Et  captis  David  ex  parte 
ejui  mille , (tf  ftptingentu  equitibus . Ol- 
tre la  Cavalleria  furono  meffi  in  cate- 
ne ventimila  fanti;  ed acquifiaronfi mil- 
le carri  falcati:  Ma  come  che  di  quelli, 
che  paffavano  col  nome  di  Cavalleria  , 
Iddio  nel  Deuteronomio  avea  vietato 
ai  Re  del  fuo  popolo  il  tenerne  in  trop- 
po numero  ; così  Davide  ne  fece  incen- 
diar novecento,  tagliando  i nervi  ai  ca- 
valli del  loro  treno;  c cento  foli  ne  con - 
fervò  da  tenerli  nel  fuo  arfcnale più  to- 
flo  a oftentazione  di  pompa,  che  ad  ufo 
di  guerra.  Il  Ré  di  Damafeo  fi  era  mof- 
fo  per  foccorrere  Aderezer  , ina  anch’ei 
fu  battuto  , e de’ fuoi  Sir)  lafciò  venti- 
due  mila  morti  fui  campo  . Dalla  Siria 
di  Soba  afportò  Davide  un  teforodi  va- 
li d’oro,  di  argento,  e di  bronzo;  e nel- 
la Siria  di  D.amafco  lafciò  ben  munita 
una  piazza , che  manteneffe  Tuna , e l| 
altra  Provincia  a fe  tributaria  . Si  ac- 
crebbe'la  plor  a delle  fueqrmi;  poiché, 
mentre  effo  toinava  dalle  vittorie  ripor- 
tate al  Settentrione,  Abifai  fuo  Nipo- 
te, ed,  uno  de’ Tuoi  Generali  aveva  ri- 
por- 
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portata  all’auRroun’infigne  vittoria  con 
tro  gli  Edomiti  , de’  quali  nella  batta- 
glia leguita  nella  Valle  delle  Saline  pref- 
fo  il  Mar  morto  erano  rimaili  morti  fui 
campo  diciotto  mila  foldaci  \ e tutto  il 
Regno  della  Idumea  divenne  pur  tribu- 
tario di  Davide  , ed  arerebbe  lo  fplen- 
dore  di  fua  corona . Non  vi  fu  chi  me- 
glio rindovinalfc  di  Tou  Re  di  Emat. 
Quefli  veduto,  che  il  Menarca  di  Tiro 
Aio  vicino  con  proccurare  l'amicizia  con 
Davide  aveva  confervato,  econfervava 
il  Aio  Regno;  mentre  gli  altri  tutto  per- 
devano con  guerreggiare  ; econofeendo, 
che  Davide  , quanto  era  terribile  con- 
tro chi  gli  faceva  contrailo  , tanto  era 
fedele  con  chi  gli  era  fincero  amico,  gli 
^edì  il  Principe  ereditario  Joram  a paf- 
fare  ufficio  di  congratulazione  Alile  ot- 
tenute vittorie;  di  ringraziamento  Alila 
fcimfitta  data  ad  Adarezer,  che  era  Tuo 
nemico  ; e infìeme  di  preghiera  a con- 
fervare  colla  corte  di  Emat  una  buona 
armonia.  L’officiofìtà  ebbe  il  fuo inten- 
to; Il  Principe  prefentd  a Davide  doni 
ricchiffimi  di  bronzo , di  argento  , e di 
oro:  fu  accolto,  fu  trattato  , fu  rifpe- 
dito  con  tutti  gli  atteAati  di  benevo- 
lenza, e colle  pìà  fìnccre  dimoArazioni 
di  ftima , e di  onore  , che  conveniflero 
ad  un  figliuol  di  Re;  e la  guerra,  che 
aveva  innondati  i regni  di  Settentrione 
a lui  confini , rifpetto , e non  molcAò  i 
di  lui  fiati. 

Se  quelli  efempj  del  Re  di  Tiro  , e 
del  Re  di  Emat  lì  forteto  imitati  da  An- 
none Re  di  Ammon,  quelli  non  avreb- 
be rovinato  fe  , e i fuoi  Atdditi  ; anzi 
non  aveva  bifogno  di  cercare  gli  efempj 
fuori  di  cafa  : avrebbe  badato  , che  le- 

S'uific  le  vefiigia  del  Re  Aio  padre . Naaf- 
o Re  degli  Ammoniti  aveva  ufata  col- 
la caia  di  Davide  molta  mifericordia  , 
e benignità,  mentre  vivente  Saulle  era 
obbligata  a ricoverarfi  tra  gli  elleri , 
e andar  ramminga  . Davide  grato  a chi 
l’aveva  beneficato  in  privata  fortuna  , 
elTendo  Re  avea  fempre  mantenuta  con 
Naalfo  buona  armonia;  e l’avrcbbeplù 
lungamente  eonfervata  , le  a 'Naalfo 
forte  fiata  concelfa  più  lunga  vita . Mo- 
ri , e fuccedettc  al  Aro  trono  Annone 
fuo  figlio . Davide  lineerò  amico  gli  fpe* 


Quinto. 

di  un*  ambafderia  di  condoglienza  Alila 
morte  del  genitore,  e di  congratulazio- 
ne fui  fuo  efaltamento,  bramofo  di  man- 
tenere coi  figlio  la  buona  intelligenza, 
ch’era  palfata  col  padre.  Ma  chi  eredi- 
ta i Regni  non  feippre  eredita  la  pru- 
denza, e buona  condotta  de’gen itoti  de- 
fonti . I perverfi  Minifiri  troppo  voglio- 
fi  di  romper  guerra  col  regno  dilfraele, 
perfuafero  al  giovane  Annone,  non  do- 
verli egli  fidare  di  quella  fpedizione  a 
lui  fatta  fotto  titoli  di  benevolenza  , e 
di  onore;  ma  elTere unicamente  ordina- 
ta a fpiar  le  Aie  forze  , ed  olTervare  il 
paefe . La  politica  mai  non  corre  mag- 
gior pericolo  di  cadere  in  inganno , che 
quando  pretende  di  elTere  troppo  veg- 
gente , ed  infallibile  nel  fuo  penfiero  . 
Le  guerre  di  Davide  potevano  negli 
Ammoniti  metterlo  in  credito  di  Prin- 
cipe inquieto;  ed  ogni  Aio  palTo  poteva 
riufeh-e  fofpetto  ; Ma  altro  è fofpett»- 
re,  altro  é decidere  . Il  fa  per  folpetta- 
re  in  tempo  forma  il  primo  accorgimen- 
to del  gabinetto  : ma  il  decidere  prima 
del  tempo  TpelTo  mette  il  Gabinetto  in 
pericolofirtìmo  impegno.  Se  fi  lofpettava, 
che  gli  ambafeiadori  di  Davide  fofscro 
mandati  per  olfervar  il  paefe , potevano 
fcambievolmente elTere  anch’em  oficrva- 
ti  : fi  potevano,  e dovevano  trattare  con 
obbligantirtìmi  accoglimenti,  e fotto  mo- 
fira  di  confidenza , e di  onore  làr  , che 
vedefifero  quel  tanto,  chepoteva  giovar 
ad  Annone  I’  efier  veduto  da  loro  . 
Qmiche  piazza  ben  munita  , qualche 
arlenale  provvedutod’ogni  abbondanza 
di  attrezzi,  qualche  mofira , qualche  ral- 
lègna  di  óivalleria,  e di  carri  falcati, 
ricchi  doni , tratto  cordiale  , tutte  era- 
no cofe  , che  olTervate  dagli  ambafeia- 
dori  in  quella  corte,  non  potevano  non 
giovare  Tà  quella  corte  ; quando  bene 
folTero  venuti  in  erta  Iblo  per  ifpiare  . 
Ma  non  dovea  mai  violarli  il  jus  delle 
genti,  trattando  ad  alTronii  , quali  fof- 
lero  1^‘e  infami , nobili  perfonaggi , che 
da  un  Monarca  potente  erano  Aiediti 
COR  carattere  di  ambafeiadori  . L’  in- 
cauto Annone  con  giovanile  baldanza 
fece  radere  fe  loro  tefte  , e la  metà  del- 
le loro  barbe  , e tagliare  a mezza  vita 
le  talari  lor  rcfiiiBcata  : col  difprezzo 

di 
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di  tre  adrnnci  così  ìngìuilofì  li  licetuiò.  tdìavan  nel  tnezto,  colà  ir  voitalTero  « 
Quelli  fpcdirooo  fubito  corricro  al  Pa-  ed  accorrelTero  , dove  gli  avelie  chia» 
drone  colla  infosmaiion  delfeguico,  ed  mari  il  birogno  di  pronto  foccorlb  : e 
ebbero  in  tifpofta  , che  pazlentalTcro  , frattanto  tutta  la  fiducia  fi  riponelTe  in 
non rimettefliero  piede  inGerufaleaime  > Dio.  Gioabbo  ^rinno invelìì  gli  Aufilia* 
tna  fi  trattenclTero  in  Gerico  fino  che  rj  , i quali  fubito  fi  difordinarono  , e 
fólfero  oiieftamcnte  crefeiuti  i capelli  , fuggendo  penlàrono  a falvare  fe  rtefli  , 
e la  barba  Era  fàcile  alla  corredi  An-  non  a fbccortere  i collegati  . Gli  Am-.  ' 
none  il  conofeer^  , che  la  ingiuria  faC-  moniti  vedendofi  foli  fuggirono  anch’ 
ta  a sì  pod,crofo  Monarca  tirava  nel  lo-  elfi  dall’  attacco  di  Abilai  , ed  entrato» 
xo  fiato  una  fanguinofilOma  guerra  . Pp  no  nella  Città.  (Wfia  battagliasi  igno« 
tanto  fubito  fi  batte  calTa  per  tutto  lo  miniofamente  perduta  dai  Sirj  fece  , 
fiato,  e fi  radunò  un  grande  efercito  ; che  più  fi  ofiinafiero  nella  guerra  per 
ma  perché  fi  dubitava  , che  quello  non  ricuperare  la  riputazione  delì’  armi  , e 
foffe  fulficiente  a tener  piede  contro  1’  per  ifcuotcrc  il  giogo  delle  impelle  con- 
cfercitodi  Ifraele,  fi  fpedirono  nella  Si*  tribuzioni:  Chiamarono,  eottenneroin 
ria  arobafeiadori , e danari  , e da  alcu-  foccorfo  gli  altri  Sirj,  che  rellano  di  la 
nidi  que’Re  , ne’ quali  fi  divideva  quel  dal  fiume  Calamac  , e prefero  per  Ca- 
yafto  paefe  , fi  comprarono  truppe  . pitan  Generale  quel  Sofac,  che  l’anno 
Mille  talenti  d’  argento  , che  vai  dire  antecedente  aveva  comandate  le  truppe 
un  millione  e quattrocento  c quaranta  del  Ae  Aderezer , buona  parte  delle  qua- 
mjla  fendi  Romani  fi  impiegarono  in  li  feguivano  a militare.  Davide  a vvifa- 
quella  compra  di  milizie  firanìcre  .Da  to,  elTerfi  accrefeiute  le  forze  nemiche  , 

?uefti  Re  ebbero  trentadne  mila  «carri  accrebbe  anch’  elfo  le  fue  , e venne  in 
àlcati,  e venti  mila  fanti  , a’  qqali  fi  perfona  a giuntarli  a Gioabbo,  guidan- 
aggiunfe  il  Re  Maaca  in  perfona  con  do  fece  un  nuovo  corpo  di  efercito . At- 
millc,  ed  Iftob  con  dodici  mila  tra  pe-  taccò  i Sirj  con  tal  furore,  cHenonfep- 
doni  , e cavalli  . Davide  fpqdì  contro  per  refillere  lungamente  : cercarono  di 
Ammone  la  fua  armata  fotto  al  coman-  falvarfi  colla  fuga ma  ne  pur  quella  li 
do  di  Gioabbo  fuo  Marefciallo;  ma.ar-  falvò  da  una  luttuofa  mortalità.  Ave- 
rivato  in  vicinanza  di  Rahba  la-Capita^  vano  podi  in  prima  frontel  cavri  falca- 
le d<l  Regno,  trovò  eflcre  così  ben  po-  ti  , credendo  con  qbefii  di  potere  sba- 
llato il  nemico,  ch’era  malagevolilfìmo  ragliar  gli  Ifraeliri  : ma  non  fi  appofe- 
r attaccarlo  . Gli  Ammoniti  erano  ac-  ro  . I battaglioni  di  Davide  erapo  av- 
campati  fuor  delle  mura  fintola  Città vezzi  ad  incontrare» carri  , e cavalli  . 
e tutte  le  truppe  aulii iarie  fotto  i loro  Refiò  morto  fui  campo  Sofac  il  Gene» 
Re  , e Generali  erano  accampate  in  raje  de’ Sirj;  ed  è fallo  ciò  , ebe  feri  ve 
faccia  di  Medaba  ; onde  la  qualità  del  Giofelfo  , ch’ei  folle  nella  battaglià  fe- 
fitQobb'igava Gioabbo  ad  avere  nel  rem-  rito,  ed  clTere  dbppat  morto,  perch’ara 
po  fielTo  un’armata  nemica  alla  fronte , incurabile  la  ferita  ; Il  Sacro  Tello  ci 
ed  una  alle  fpalle  , fe  voleva  avairzarfi  alficura,  che  rellò  morto  fubito -nel  pri- 
9 combattere  . Ma  il  valorofo  Mare-  mo  colpo  . Egli  è pur  falfo  , che  i Si- 
Tciallo  era  avvezzo  ad  incontrare,  e fu-  rj,  i quali  dalla  Vulgata  fi. dice , ch’era- 
pelare,  non  a temere  i pericoli  . Divi-  no  di  la  dal  fiume  , folTero  di  la  daH’ 
fe  la  fua  armata  in  due  parti  , che  ri-  Eufrate:  i Settanta  chiaramente  ci  di- 
volte Tpalle  a fpalle  fac^lTero  al  tempo  cono,  che  quello  fiume  era  il  Calamac: 
fielTo  due. fronti  : elT*  fi  mife  alla  teda  Dice  ancora  gratuitamente,  che  l’efer- 
della  rivolta  contro  i Sirj , e diede  ad  .cito  Siro  folle  di  ottantamila  fanti , e die- 
Abifai  il  comando  della  parte  rivolta  ci  mila  cavalli  ; ed  è certo  , eh’  era  di 
contro  gli  Ammoniti;  con  quello  , che  molto  più,  mentre  quaranta  mila  cavai- 
prevalendo  gli  Ammoniti  contro  l’uao,  H rellarono  trucidati,  e tuttavia  fi  fal- 
0 i Sirj  contro  l’  altro  , fi  ajutalTero  varono  colla  fuga  cinquanc’otto  mila  di 
fcambievolmente  , e 1 battaglioni,  che  que’  combattenti  . Pare  , che  in  quello 
Crottol.  Cai.  Y 


jo6  Libro 

luogo  non  fi  accordino  il  primo  de’  Pa- 
ralipomeni col  fecondo  dei  Re  : i qua- 
ranta mila  morti  nell'uno  fi  dicono  fol- 
dati  a cavallo,  nell’ altro  fi  dicono  fol: 
dati  a piedi  : nell’  uno  fi  dicono  uccili 
(èttecento  carri  falcati;  nell'altro  fette 
mila;  onde  alcuni  ricavano  , che  il  li 
bro  de’ Paralipomeni,  che  è fupplemen- 
to  ai  libri  de’  Re  , dia  una  notizia  di 
più , e ci  faccia  intendere , che  nei  fet- 
tecento  carri  erano  fette  mila  i com- 
battenti , e che  oltre  i quaranta  mila 
cavalli  , reflafsero  di  più  trucidati  an- 
cora quaranta  mila  fanti . Quella  inter- 
pretazione non  mi  và  molto  a genio  , 
non  parendo  verifìmile  , che  nella  flo- 
-ria  dei  Re  fi  diflimuli  tanta  mortalità  ; 
c non  elTendo  polTibìle  , che  ne*  carri 
falcati  combattelfero  dieci  foldati  per 
carrft  . lo  inerendo  alle  parole  del  Sa 
ero  Tello  rifletto,  che  fettecento  earri 
perirono,  uomini,  e cavalli  tutti  mor- 
ti ; e di  quelli  lì  -dice  nei  Re  ; Et  acci- 
dlt  David  de  ijf>t  feptingentes  curtus  . 
Quello  imbarazzo  fece  , che  la  caval- 
leria, e il  rimanente  de’ carri  rdlalTern 
impediti  , e ditiicili  a sbarazzarli  , on- 
de i foldati  non  avendo  in  elTi  più  co- 
modo ne  di  combattere,  ne  di  fuggire , 
mifero  il  piede  a terra  , e feguitarono 
parte  combattendo,  parte  fuggendo  non 
più  fui  carri,  o fui  cavalli  , ma  a pie- 
di ; e quella  circoftanza  ci  viene  fpie 
gata  ne' Paralipomeni , dove  non  lì  dice 
cccidit  David  feptem  mille  currut  ; come 
feptintenui  currut  vien  detto  nei  Re  ; 
ma  jeptem  taiUia  curruum  ; cioè  fette 
mila  di  que’ foldati,  che  appartenevano 
ai  carri,  e fole  vano  ctfmbattere  ne’ car- 
ri , benché  molti  nella  infelice  azione 
folTero  già  fmontari  . I Cavalleggìeri  , 
che  parte  fiancheggiavano , parte  a pic- 
coli fquadroni  fi  fraponevan  tra  i carri , 
(montati  anch'elTi  di  Sella  , nella  azio- 
ne combatterono  molti , c altri  fuggiro- 
no a piedi  ; onde  i Re  ci  fan  fapere  , 
che  quelli  quarantamila  morti  apparte- 
nevano alla  Cavalleria  ^ e i Paralipo- 
meni ci  fan  fapere  , che  furono  uccifi 
mentre  erano  a piedi  come  la  fanteria: 
€r  interfecit  de  Sjris  feptem  miliia  cur- 
ruum , (ir  quadraginta  miliia  peditum  . 
£’  ancora  affai  veriftmile  , che  la  fan- 
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teria  de’  Sirf  vedendo  farfì  macello  ne’ 
carri  foffe  la  prima  a fuggire  , e fot- 
trarli  dal  combattimento  ; onde  la  ca- 
valleria per  fupplire  folfe  obbligata  a 
mettere  il  piede  a terra;  come  al  di  d’- 
oggi quando  lo  chiede  il  bifogno  ne’nor 
Uri  el'erciti  fanno  i Dragoni^  Quella 
fpiegazione  non  mi  pare  punto  violenta 
al  Sacro  Tello;  c mi  par  vera,  perché 
aflatto  connaterale  all’ indole  delle  azio- 
ni militari  in  limili  accidenti  di  infeli- 
ci battaglie  . Frutto  di  quella  vittoria 
fu  , che  i Sirj  totalmente  Ci  dillaccaro- 
no  dalla  alleanza  cogli  Ammoniti  , 1 
quali  lenza  le  truppe  aufiliarie  rcllaro- 
rono  efpolli  foli  all’  armi  , e a i furori 
di  Davide  . 1 migliori  ufliciali  di  A4e- 
rezer  difettarono  , e prefero  fcrvizió 
nelle  truppe  di  Ifracic  ; e tuttala  Si|:ia 
comprò  la  pace  , parte  rellando  , pane 
divenendo  tributaria  del  vincitore. 

Tutta  quella  grande  occupazione  nel- 
le guerre  llr<.niere  non  relè  Davide  dif- 
attento  agli  clèrcizj  delia  giullizia , e 
della  pietà.  Accettava  , e leggevai  me- 
moriali, dava  udienze  , afcoltava  i ri- 
corlì,  fempreefattilTimo  ne’fuoi  giudic;. 
Teneva  feco  alla  fua  menfa  Mifibofet- 
to  figliuolo  di  Gionata  ; e gli  lafciava 
godere  tutti  que’beni,  che  poffeduci  da' 
funi  maggiocì , ed  accrefeinti  con  com- 
pre , ed  airri  acquifli  privati  da  Sanile 
luo  avo  paffavano  perallodiali.  Inqual 
tempo  ei  prcndefsc  quello  principe  in 
corte  non  li  fa:  E'cerco  , ciie  Davide 
regnò  in  Genifaicmme  alcuni  annifeo- 
za  penfare  a lui  . Era  Mifibofetto  in 
età  di  cinque  anni  , quando  il  Re  fuo 
avo  morì  nella  battaglia  di  Gelboe-: 
per  confeguenza  era  nei  tredici  quando 
Davide  cominciò  a regnare  in  Gerufa- 
lemme  : Era  già  padre  di  un  figliolo, 
quando  fu  chiamato  in  quella  corte  ^ 
Voglio  credere  , che  elTendo  1’  unico 
Principe  , che  reflava  della  linea  ma- 
rchile di  Sanlje-  ( giacché  i figliuoli  di 
Resfa,  comedi  moglie  fecondarla  , non 
feguivano  la  condizione  del'a.  cafa  rea- 
le, ma  della  ignobii  Madie)  prendeflie 
moglie  affai  preflo  , per  aflìcurare  la 
fucceflione/  E’ difficile,  che  quello  gio- 
vane, quando  fu  chiamato  da  Davide, 
non  foue  circa  1’.  età  da  i venti  anni  i 

on- 


Capo  Quinto 

onde  erano  almeno  circa  fttte  anni,  che 
Davide  regnava  in  Gcrufalemmc , quan- 
do rincrodufTe  nella  Aia  corte  ; e forfè 
era  ancor  pììi  • rio  ferivo  ilioria  , non 
•panegirico  ; ansi  più  rodo  mi  .vò  trat- 
tenendo nell’efporre , e mettere  in  chia- 
ro con  qualche  riflelTìonf  la  floria , con- 
tenuta nella  Divina  Scrittura  ; onde  in 
verità  confclTo  , che  fembra  in  queda 
tardanza  non  poterli  negar  a Davide 
falche  taccia.' Ch' ei non  làpelTe , che 
Gionata  tanto  fuo  familiare  avede  un 
figliuolo  par  difficile  a perfuadcrli:  Che 
almeno  dovelTe  aver  qualche  dubbio  , 
pare  innegabile:  l’afpettare  tanti  anni  a 
informarli  , avendo  egli  tante  obbliga- 
zioni a Gionata,  che  per  lui  aveva  con- 
fecrati  i fuoi  affetti  , e le  fpcrancc  del 
Regno  , ed  aveva  efpoda  a manifeiii 
pericoli  la  Aia  vita , fembra  una  dimen- 
ticanza non  libera  da  ingratitudine  . 

Credo  , che  il  Signore  ciò  permettef- 
le , acciocché  apprendiamo , quanto  po- 
co ci  podi  amo  promettere  dagli  Uomi- 
ni , per  quanto  Aano  buoni  amici  ; e 
quanto  meno  podiam  fidarci,  che  dopo 
la  nodra  morte  confervino  a noi  quell' 

■detto , che  ci  modrarono  in  vita  ; on« 
de  apprendiamo  a tenerci  fopra  tutti  , 
e fopra  tutto  amico  Iddio  ; che  amato 
cordialmente  da  noi  , corrifponderà  , e 
ièmpre  fiipeveràil  nodro  amore,  e men- 
tre faremo  vivi,  e quando  faremo  mor- 
ti . Supplì  Davide  alla  dilazione  con 
abbondar  poi  nel  favore  . Sovvenutagli 
un  giorno  l’antica  amicizia  con  Giona- 
, ta»  in  grazia  di  quedo  amico  fi  dichia- 
rò di  voler  ufare  milèricordia  fopra  ogni 
avanzo  di  quella  cafa  reale  e chiedo 
aSiba,  che  aveva  fcrvito  in  quella  epr- 


te  , fe  alcun  redadh  , quedi  diede  ai 
Re  la  notizia  di  Mifibofet.  Quedo  po- 
vero-Principe  aveva  avute  ad  un  mede* 
flhio  tempo  quattro  difgrazie  : Nel  gior- 
no della  battaglia 'di  Gelboe  fanciullo  di 
cinque  anni  redò  privo  dell’  Avo  , e 
de!  Padre:  prefo  in  braccio  dalla  fna  nu- 
trice per  portarlo  fuggendo  lontano  da 
Filidei  , con  una  grave  caduta  della 
donna,  ricevè  un’afpriflimo  colpo  in  ter- 
ra, e redò  dorpio  per  Tempre  dell’una, 
c dell’  alA^a  gamba  f il  Regno  che  per 
linea  di  primogenitura  doveva  paOar  in 


* 307 

lua  mano  , era  palfato  in 'Aio  Zio  ; e 
lungi  dalla  Aia  patria  era  obbligato  a 
padare  i fuoi  giorni  con  una  vita  mife- 
ra, e dentata.  Fuori  della  Aia  Tribù, 
.di  la  dal  Giordano , dava  nella  cafa  di 
Machir  , Cavaliere  piecofo  nejfa  Città 
di  Lodabar,  non  molto  didante  da  Ma- 
nae  più  fu  andando  verfo  gli  Ammoni- 
ti ad  Oriente  . Da  principio  colà  rifu- 
giato per  ficurezza  , vi  redò  per'  necef- 
fità,  o almeno  per  rodere,  che  non  fi 
avedie  a vedere  in  Gabaa  1’  unico  Ere- 
de di  Saulle  in  fortuna  tanto,  abbattu* 
ta.  Per  altro  era  Principe  d’alto  meri- 
to", e nella.lcaola  delle  difgrazie  ave- 
va apprefe  buone  Lezioni  di  umiltà  , 
di  modedia,  di  manfuetudine,  e di  E- 
roica  nUxferazione . Per  t^nto  Davide 

10  prefe  in  corte  -,  e trattandolo  come 
figlio  , lo  provide  , lo  protede  , e gli 
diede  podo  ilabìle  alla  Aia  menfa reale; 
E perché  dorpio  non  poteva  attendere 
ai  fuoi  intòreffi  , e alla  buona  educa- 
zione di  uh  Aio  piccolo  figiinolioo  chia- 
mato Mica;  Davide  codituì  minldro  , 
e maggiordomo  di  quella,  cafa  Io  dedb* 
Siba  , il  quale  avendo  quindici  figliuo- 
li, e venti  fchiavi,  poteva  ben  fopran- 
tendere , e far  coltivare  con  buona  af- 
fidenza  gli  adegnati  terreni  .Tu,  dide 

11  Re  a Siba,  avrai  cura  delle  rqadite 
di  Mifibofètto  , che  quindi  in  avvenire 
farà  il  tuo  padrone  ; e provvederai  al- 
la menfa  del  fuo  piccol  figlia;  che  quan- 
to a Mifibofètto  figllnolò  del  tuo  anti- 
co padrone  Gionata,  edb  fi  ciberà  alla 
mia  menfa  : dicendo  Siba , che  avreb^ 
ubbidito  a’  Regi  comandi  , replicò  il 
Re  ; Sì , Mifibofètto  fi  cibeà  alla  mia 
menfa  , come  fe  fodc  uno  de’  miei  - fi- 
glinoH . Mifibofètto  corrifpofe  alla  Re- 
gia benignità  col  più  profondo  rifpeuo , 
e colle  più  umili  eAiredìoni  di  divoto 
ringraziamento.  Redò  in Gerufa lemme 
fenipre  commenfale  del  Re. 

Queda  partita  fpettante  all’  amicizia 
di  Davide  col  morto  Gionata  fu  facile 
a faldarfi  ; non  fu  già  cosi  facile  a ri- 
pararli  una  partita  di  inimicizia  , che 
contrade  con  Dio , mentre  durava  tut- 
tavia la  guerra  contro  gli  Ammoniti  • 
Era  il  tempo  della  Pvìmavera  avanza- 
ta, tempo  nel  quale  1 Monarchi  di  quel- 
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le  nazioni  folevano  portarli  alla  teda 
dei  loro  efcrciti  . L’  armata  di  Davide 
dava  attualmente  nei  pacfe  di  Animo* 
ne:  cosi  vi  fìfofle  penato  in  tempo  an* 
ch’ciTo  il  Re,  e lontano  dall'ozio  noa 
farebbe  caduto,  comecadde  infelicemea- 
te  in  grave  peccato.  Meglio  farebbe  da* 
to  per  lai  1'  eiTer  colpito  in  mezzo  al 
cuore  da  uno  Arale  nemico,  cheTelTer 
ferito  a un  tempo  deflb  negli  occhi  , e 
nei  cuore  da  un  amor  non.onedo  . 11 
ifuo  mirate  qua,  e là  pad'eggiando  dopo 
il  mezzo, giorno  nei  regio  terrazzo  fu 
oziofii  curiofità;  il  veder  fu  accidente, 
ma  infelice  conlègaenza  del  mirare  , e 
vedere , fu  una  gran  colpa . Ne  1’  eflfe- 
re  Davide  un  Santo,  ne  relTere  Betfa- 
bea  una  gran  dama  ìfpirò  a 4>adanaa  di 
^ orrore  , pei  non  lordarli  colla  indegna 
macchia  : Si  andò  al  di  fopra  di  ogni  ri- 
morfo  della  cofeienza;  e fì  Aimò,  che 
all’onore  potelTe  fare  fullìciente  riparo 
la  fegretezza  . Ebbe  Davide  la  difgra* 
zia  alTai  comune  a’ Principi  1 di  trovar- 
li tra  luoi  confidenti  , e famigiiari  al- 
leano, che  per  più  guadagnarli  la  gra 
zia  del  Re , o per  timore  di  non  incor- 
rerne la  indignazione  , era  pronto  a te- 
ner mano  alle  fue  iniquità  . Chiunque 
folfe  colui  , che  fecondò  1’  abominevol 
padlone,  poteva  impedire  facilmente  il 
peccato  , le  aveva  la  generofità  di  non 
ubbidire  , e rapprefentare  al  Re  la  dif- 
convenienza  del  fuo  comando.  L’  ani- 
ma di  Davide,  con  tuttoché  allor  for- 
prcla  , era  però  abitualmente  affai  ben 
difpofla  , e il  ricordargli  le  obbligazio- 
ni, che  aveva  a Dio,  e la  ingratitudi- 
ne nell'  oAenderlo  , dolcemente  lo  ri- 
chiamava alle  leggi  della  ragione  . Si 
era  ciò  veduto  in  altri  incontri,  ed  ogni 
fuo  familiare  poteva  ben  prometterfì  , 
che  una  rifpettofa  correzione  avrebbe 
finalmente  trovato  gradimento  , quan- 
do ben  anco  a primo  incontro  foiTo  fia- 
ta accolta  con  qualche  fdegno:  Ma  poi 
il  Re  o gradifle,  o fi  irritalTe,  non  do- 
veva ricevere  a)utog  un  peccato,  quan- 
do fopra  il  Re  dove  vaft  aver  l’occhio  al 
Re  de’ Re,  e cercate  il  gradimento,  e 
temete  la  indignazione  di  Dio.  La  Da- 
ma più  11  fece  vanità  del  Regio  affetto, 
che  orrore  di  un’  infame  adulterio  : fu 
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fegretiffimatnente  introdotta;  mala  Tua 
fegtetezza  fu  in  pericolo  di  effer  'tradi- 
ta colla  fua  gravidanza.  Uria  fuo  Ma- 
rito dava  negli  Ammoniti  coll’  EfercU 
to  fotto  Gioabbo;  Ch’el  foffe  Cavalkr*^ 
d’alto  rango,  ed  ufficiale  di  primo  gri- 
da, ben' fi  ricava  dal  vedere  , ebe  nel  * 
difegno  della  nuova  Gttà  di  Davide  a 
lui  Ìj  era  dato  uno  de’più  bei  podi,  eit 
fuo  palazzo  era  vicino  al  palazzo  del 
Re;  e molto  piA  dal  vedere,  che  dove 
nel  capo  duodecimo  del  libro  primo  de’ 
Paralipomeni  ff  fa  un  Catalogo  de’  più 
valorofi,  c accreditati  ufficiali,  che  mi- 
litafTcro  nell’armata  di  Davide,  fi  leg- 
ge didincamente  il  di  lui  nome.  Parlai 
coraggio  , e alla  nafeita  era  la  Tua  fe- 
deltà! tanto  più  dimabilc  , quanto  non 
era  fuddito  di  quedo  Re  ne  per  nafei- 
mento,  ne  per  conquida,  ma  per  pura 
elezione  affettuofa  di  fua  volontà:  Ef- 
fendo  nato  Eteo  aveva  abbandonata  la 
fna  patria  , e la  fua  cafa  ; aveva  ab- 
bracciata la  Religione  degli  Ifraeliticot 
culto  del  vero  Dio  , e per  fervi  re  da- 
bilmente  a Davide,  fiera  dabiliro nella 
nuova  Gerufalemme.  Tutte  quede  pre- 
rogative rendevano  più  detedevole  il 
torto  a lui  fatto  ; ma  podo  il  fatto  , 
conveniva  almeno  alar  diligenza  , ac- 
ciocché redade  fegreto  . La  gravidanza 
di  Betfabea  era  sì  frefea , che  denza  al- 
cun fegno  ederiore  era  palcfe  a lei  fo- 
la ; e forfè  ella  medefìma  n’  avea  più  • 
fofpetto  , che  ficurezza . Per  aflìcurare 
la  fua  riputazione  prefe  Davide  il  ripie- 
go  più  naturale  , qual  era  , che  la  # 
prole  fi  aveffe  a giudicare  prole  legitti- 
ma del  vero  cooforce  . Per  tal  fine  fpo- 
dì  .un  corriero  al  campo  con  ordine  • 
Gioabbo,  che  fubito  mandaffe  Uria  al- 
la corte.  Venne;  e il  Re,  chiefe  dclho 
ftato  deireferdro,  c degli  Ammoniti  > 
tante  informazioni  quante  badaffero  ’, 
perch’ei  credeffe,  che  il  defiderio  di  ta- 
le notizia  foflìp  dato  tutto  il  laotivo  di 
fua  chiamata . Dopo  la  prima  tidienza, 
il  Re. gii  diffe,  che  andaffe‘pune<infua 
cafa,  e«  dimodrazionc  di  dima  ,*  e di 
affetto  gli  mandò  dalla  corte  una  la»- 
tifltma  cena.  Ma  l’oom  guerriero  in  ve- 
ce di  dormire  in  Toacafa,  vttineadon. 
mir  neiqoarcierop  cb’cra  di  guardia  al- 
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la  porca  Jil  Reale  palazzo 
re  faceva  olfcrvare  ogni  pafTo,  veden 
do  di  non  aver  ottenuto  l’intento,  nel- 
la feconda  udienza  gli  diede  nuovi  (li- 
' moli  a non  defraudare  la  fua  cafa,  eia 
fua  conforte  di  fua  prefenza  ; ma  il  ge- 
nerofo  Cavaliere  rifpofe,  che  fi  farebbe 
vergognato  di  dormire  in  morbido  let- 
'to,  e di  effeminarfi  in  piaceri  , mentre 
e l’  Arca  , c il  popolo  dei  Srgnore  abi- 
tavano alla  campagna  fotto  padiglioni 
guerrieri;  e il  Marelciallo  Gioabbo,  e 
i primi  ufficiali  dell’  Efercito  prendeva- 
no duri  ripofi  llcndcndofi  fui  nudo  ter- 
reno . Creili  lentimenti  onorati  accre- 
fervano  la  (lima  di  quello  Eroe  , ma 
quanto  mericavan  di  lode,  tanto  allora 
non  lì  farebber  voluti  dal  Re  : pure  ob 
bligaro  a dar  ;cgni  di  gradimento  per 
efprelTioni , che  in  colmavano  di  difpia- 
cere,  gli  fe  l’onore  di  feco  tenerlo  alla 
fua  menfa  reale,  e quello  meJcfimo in- 
vito é fegno  evidente  di  ciò  , che  poc’ 
anzi  io  rifletteva,  Uria  effere  (lacoCa- 
valier  d’  alto  rango  . Lo  innebriò  con 
vini  generofiffimi , fperando,  che  nella 
ubbriachezza  fi  farebbe  condotto  in  fua 
cafa,  e avrebbe  depolli  i fentimenti  del- 
la fua  troppo  fevera  generofiià  : ma  con 
tutto  il  calore  del  vino  ritenne  quanto 
ballò  il  militare  Tuo  genio,  eancorquel- 
la  notte  dormì  nel  quartiero.  La  mat- 
tina feguente  il  Re  , che  ad  ogni  colto 
voleva  fai  vare  l’onor  della  donna  , fcrif- 
fe  a Gioabbo  una  lettera,  con  ordine, 
che  efpqnelfe  Uria  alla  prima  fronte  , 
dove  maggior  folTe  il  cimento,  e fi  ab- 
bandonane; onde  infallibilmente  reflaf- 
fe  morto.  Fu  affai,  che  ad  un  Re  po- 
tente , e per  colliime  manfucto  , non 
fovvenilfe  miglior  ripiego.  Potevafi  te- 
ner Uria  per  pubblici  affari  sì  lunga- 
mente lontano  , che  Betfabea  avelTc 
tempo  di  fgravarfi  dal  parto  : potevan 
fi  trovare  maniere  di  tenere  Betfabea  co- 
ti ritirata  , che  fi  poteffe  maturare  il 
fuo  portato  ; e li  poteva  trovare  nna 
alfillenza  fedele  al  fuo  alleggerimento  , 
come  fi  era  trovata  al  fno  fallo.  Mail 
Signore  così  permìfe;  onde  apprendano 
tutti  L Grandi,  che  certi  peccati,  che 
da  loro  lì  chiamano  fragilità  da  nomo , 
forman  catene  ,'  cd  imprigionano  anco 
CfpntL  C«i, 
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11  Re,  che  1 l.t  prudenza  d.i  Prìncipe;  apprèndano',* 
che  gli  illeciti  amori  danno  una  fpinca 
ad  altri  gravilTìmi  precipizi  , e fanno 
palfare  per  tutte  quelle  iniquità  , die 
fi  prefentano  come  fpedienti  , o a fo- 
mentare, oanafeondere  l’abbominevo- 
le  concupifeenza  . Quel  Davide  , che 
mai  non  volle  dar  morte  a un  Sautleìl 
più  crudele  de’  Tuoi  nemici , quando  quel- 
la morte  poteva  parer  necelfaria  per  di- 
fendere la  fua  vita  ; divenuto  adultero 
toglie  la  vita  con  barbaro  alfalfinio  ad 
un  innocente,  e fpoglia  di  uno  de’  più 
fedeli  fuddlti  la  fua  corona  , e di  uno 
de’ più  valorolì  ufficiali  la  fua  armata  . 
Si  refe  anco  più  atroce  la  crudeltà  , 
confegnando  ad  Uria  medefimo  la  let- 
tera , che  portava  I’  ordine  barbaro  del 
fuo  tradimento.  Gioabbo  , il  qual  non 
fapeva  , che  Davide  già  folfe  un  altr* 


uomo  , potè  giudicare  , che  Uria  folfe 
condannato  per  qualche  gran  delitto  a 
fe  ignoto:  L' alfedio,  che  flava  attual- 
mente facendo  della  Città  ’di  Rabbat 
gli  diede  il  comodo  alla  pronta  efecu- 
zionc  del  Reale  comando.  Mandò  Uria 
all’alfalto  di  una  breccia  non  baflante- 
mcnte  fpianata  , dove  fapeva , che  i di- 
fenfori  avrebbero  fatta  più  valida  la  re- 
lìllenza  : E fu  vero  : dalle  mura  della 
Città  fceiideva  nna  grandine  di  laette  , 
e di  pietre;  e nel  medefimo  tempo  fat- 
ta dal  prefidio  una  vigorofà  fortita  , il 
corpo  guidato  da  Uria,  non  alfillitoda* 
fuoi  , tolto  in  mezzo  da  nemici  attac- 
cato fotto  il  muro,  calle  fpallc  , e per 
fianco  , e ftilla  tefla  tutto  vi  perì  . In 
verità  quella  non  era  la  iflruzionc  da- 
ta dal  Re,  il  quale  voleva,  che  Uri» 
folfe  abbandonato  al  pericolo,  non  già  , 
che  tanta  gente  folfe  confecrata  al  ma^ 
cello;  Ma  quello  d il  confnetodi  fiml- 
ii  efecuzioni  : per  acccrtarfi  di  ottene- 
re l’ intento  ordinariamente  oltre  parta- 
no i confini  del  comandato . Certamen- 
te convien  dire  , che  fòrte  molto  con- 
liderabile  quella  perdita  , quando  eli» 
diede  il  titolo  di  fpedirne -ravvilo  all» 
corte  con  un  corriero  a polla  ; e Gio- 
abbo giudicò  , che  dal  Re  farebbefi  mal 
lèncita  Pur  fapendo , che  il  piacer  df 
una  morte  avrebbe  mitigato  il  dolore 
deir  altre;  diede  al  corriero  1»  illruzio- 
y } nc, 
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nt  > che  Ce  vedera  « il  Re  entrare  in 
ifdegno  , doreflc  Albico  aggiugnere  : 
Sappia  VoAm  MaeAà  eflerc  morto  an- 
cor Uria  1*  Ecco  . Giunto  il  corriero  , 
che  dorendo  informar  in  voce  non  pote- 
va non  e(Tere  un*  accreditato  ufficiale  « 
fece  al  Monarca  il  ragguaglio  ; e non 
afpettando  , che  Sua  Maeftà  A alceraf- 
fe,  e veniffic a’rimproveri , Albico  aggiun- 
fe  la  morte  di  Uria;  al  fentirela  quale 
tranquillato  Aibito  Luride,  mutòtcno* 
re  di  volto  : A moArò  quieto  : diede 
commiffioni  di  conforto  > e di  corag- 
gio; gli  accidenti  delle  guerre  eiferein- 
nabili,  le  vittorie  piegare  or  all’  una  , 
or  all’  altra  delle  due  parti  ; Gioabbo 
non  A atterriA»  per  la  difgraxia  , ma 
promova  con  calore  l’attacco  della Cic* 
tà  . Qui  feguirono  due  grandi  errori  1’ 
tino  forfè  volontario  per  malizia  di  Gio- 
abbo , r altro  involontario  per  irriflef- 
Aone  del  Re;  e quelli  due  errori  baAa- 
rono  per  ifcoprire  il  fegreto  ^ che  con 
tanca  geloAa  A voleva  cenere  nafcoAo  . 
Un  accorto  ufficiale  lAruico  dalfuoMa- 
refciallo,  ad  acquetare  il  Re  Adeguato 
condire,  Uria  efler  morto,  poteva  ben 
fubito  intendere  , che  dunque  quella 
morte  era  comandata  dal  Re;  c che  gli 
altri  A erano  confecrati  per  tradir  1’  in- 
nocente, e per  tener  occulto  il  tradito- 
re. Più  poteaconfermarAinqueAo  pen- 
Aero,  vedendo  placarA  il  Re  nel  fenti- 
re  la  morte  di  un  perfonaggio  , che  fe 
non  A foffe  da  lui  comandata  , dovea 
maggiormente  irritarlo.  Il  Re  alla  for- 
preia  deH'improvvifo  racconto  nonAet* 
te  a ballanxa  fopra  di  fe  , e Ai  incauto 
nel  lalciar  trafparire  l'interno  Aio  affet- 
to . Ma  di  Gioabbo  par  certo , che  par- 
laffe  maliziofamente  , acciocchd  A feo* 
priffe,  e Apubblicaffe  il  fegreto.  Cono- 
fceva  ben  egli  , che  in  tutto  il  campo 
non  potea  non  difapprovarA  la  Aia  ma- 
la  condotu , con  aver  efpofia  tanta  gen- 
te al  macello  fenza  bifogno,  fenzapro- 
Atco,  fenza  prudenza,  lenza difefa;  ne 
poteva  giuffiffearA , fe  non  con  palefare 
la  commiffione  datagli  dal  Aio  Monar- 
ca. Gli  animi  Signorili  facilmente  con- 
lacrano  gliaveri,  e le  vice  a’ loro  Prin- 
cipi; ma  raro  é il  cafo,  che  A conten 
tino  di  coofecrare  ancor  1’  onore  . Gio- 


aSbo  fuddlto  ubbidì  al  fuo  Re  ; ma 
Gioabbo  Marcfciallo  non  A fentì  di  fa- 
criAcare  alla  fegretezza  di  fuc  commif- 
Aoni  la  riputazione  delle  fucaimi.  Mol- 
ti Scrittori  affermano  , che  molìraife  a 
più  d’uno  ia  lettera  ftelfa  del  Re  ; ma  . 
non  v’  era  bifogno  di  tanto  : troppo  a vea 
detto  nel  dare  la  iffruzione  al  corriero.  ' 
Certamente  il  facto  A pubblicò  con  gra-» 
viffimo  fcandalo  ; e quella  pubM  cazio- 
ne  fu  attribuita  al  folo  Giopbbo  ; e 
quando  vedremo  Davide  comandare  la 
violenta  morte  di  quello  Mareic  al- 

10  , vedremo  , che  quella  infedeltà  nel 
fegreto  fu  uno  de’ tre  capi  del  fuo  pro- 
ceffb . 

SaputoA  nel  Campo  , che  Uria  era 
flato  efpollo  alla  morte  per  comando 
del  Re  , il  Maritaggio  accelerato  con 
Betfabt»  Ani  di  palelare  ciò  , che  tut- 
tavia reflava  ignoto  ; ed  era  , che  il 
gran  delitto  del  tradito  Cavaliere  tut- 
to A riduceva,  all'aver  avuta  una  mo- 
glie, che  troppo  piaceva  al  Re;  ed  an- 
co nell’  accelerare  quefto  matrimonio 

11  Refi  lafciò  rrafporcare  da  cieco  af-' 

fetto,  col  quale  in  vece  di  occulrare  , 
venne  a paleiàre  il  primo  Aio  fallo  : in 
fatti  quando  fra  poco  fenriremo  il  Pro- 
feta Nacanno  rimproverare  al  Re  i fuoi 
peccati,  Ip  fentiremo  rimproverargli  an- 
cor quefle  nozze  ; le  quali  non  erano 
ree  in  qualità  di  nozze  ; ma  ree  in  quan- 
to erano  precipitate  prima  del  conve- 
niente , ed  elfendo  colla  tanta  celerità 
contrafegDo  di  ciò,  ch’era  feguiio,  fa- 
cevano di  venire  pubblico  fcandafo,  quel- 
lo , che  prima  era  flato  peccato  occul- 
to . Era  Berfabea  una  Dama  degniffi- 
ma  di  divenire  Regina;  e che  non  ebbe 
altro  demerito  per  1’  alto  pollo  , fuori- 
ché  il  mezzo  , per  cui  vi  fall  Le  Aie 
rare  fattezze  erano  ia  minima  delle  Tue 
lodi;  e fe  da  quelle  venne  qualche  mof- 
fa  alla  prima  carriera  della  Aia  cfalca- 
zione,  non  ebbe  da  averne  loro  molto 
buon  grado,  perchd la cominciatono con 
una  deteflevol  caduta  . La  bontà  dell’ 
indole,  l’amabilità  del  tratto,  la  man- 
fuetudine  dei  cuore  , la  capacità  della 
mence  ^ pari  alle  maggiori  brighe  del  re- 
gno, e Aiperiore  agli  affari  di  un  gine- 
ceo , furono  quelle  {trerogative  ^ 1* 

, quali 
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quali  Davide,  che  da  principio  la vcva 
amata  per  cieco  arder  di  concupifeenra, 
iègui  poi  Tempre  ad  amarla  Ano  alla 
niorre  pi-r  la  (lima  ragionevole  di  Tue 
Virtù . Quella  continuazione  di  af&cto, 
col  quale  Davide  la  preferì  a tutte  le 
Aie  PrincipelTe  , balla  a tediiicarci , che, 
A:  Icbbe  complice  nella  colpa  , l’ebbe 
ancor  compagna  nella  penitenza,  epie- 
tù  : e il  Profeta  Natanno  , e il  Sacer- 
dote Sadoc,  che  tanto  dappoi  Tempre  1* 
alTiderono  coi  lor  conTigli , non  l’avreb- 
bero favorita  della  continnata  lor  dire- 
zione , Te  colla  Tantità  de’coftumi  non 
avelie  corriTpoAo  alle  loro  inlìnuazioni. 
Dio  medellmo  tra  tutte  l'alcre  la  bene- 
dice, e dal  di  lei  feno  fcelTe  Davide 
il  TuccelTore.  Per  un  figlio  chea  lei  tol- 
fe  bambino  altri  quattro  a lei  donò , e 
traquefii  Salomone,  per  mezzo  del  qua- 
le in  lunga  linea  di  Re,  e di  Duci  il  di 
lei  Tanguc  arrivò  in  S.  Giufeppe  SpoTo  di 
Maria  Vergine;  e laltro,  che  TorTe  in 
grazia  del  profeta  tanto  accreditato,  ed 
amato  in  quella  coree , chiamofTì  col  di 
lui  nome  Natanno  ; e per  mezzo  di  que- 
llo condotto  in  lunga  linea  fino  a S. 
Gioachino,  da SLuca chiamato  Eli,  A 
trasfuTe  il  di  lei  Tangue  nelle  vene  di 
Mar  a Vergine,  e da  quelle  nelle  vene 
di  Gesù  Grido.  Cosi  Dio  le  donò  l’ooo- 
re , che  afccndendofi  da  S.  GiuCeppe  fi- 
no a Davide  fi  trovi  Salomone;  eafeen- 
deiidofi  nella  confanguinità  vera  di  Ge- 
sù Ctifto  per  Maria  Vergine,  e periodi 
lei  padre  Levi , cìod  S Gioachino , al  me- 
defimo  Davide , fi  trovi  Natanno  : e 
Salomone  , e Natanno  furono  figli  di 
Betfabea.  Anco  Salomone  Tuo  figlio  mo- 
Arò,  quanto  ella  folle  degna  di  rifpetto, 
c di  dima,  quando  ellendo  già  Monar- 
ca , a lei  diede  canti , quanti  a Aio  luo- 
go vedremo  , pubblici  accedati  di  fitial 
riverenza  . Le  nozze  eran  degne  , ma 
celando  il  portato  per  altri  mezzi  , do 
vean  edere  differite  . Ricevuto  l’avvifo 
della  morte  di  Uria  , ia  vedova  lo  pian- 
fc  conforme  al  rito  ordinario  de’lucti  £- 
brei , che  duravano  (èrte  giorni  : Com- 
piiti quedi,  fimilè  in  gala  il  di  feguen- 
te,’e  in  forma  pubblica  Davide  la  intro- 
dude  in  corte,  e l’ebbe  amatidìma  Aia 
coolbice  . Dopo  tal  Mauùoook)  quel 
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Dio,  che  nelle  Divine  Scritture moflm 
a tutti  qualche  efempio  confacente  a 
qualunque  dato  di  anima,  nel  qualeal* 
cuno  A uovi  , dopo  averci  nelle  prime 
cadute  modrato  il  perìcolo  , che  corro- 
no ancor  i Santi,  lè  non  Aano  ben  cau- 
ti nel  cudodirfi  ; roodra  a' caduti  come 
podano  (brgere  ; c come  le  azioni  co- 
vminciate  male  fi  podano  mutar  in  bene, 
onde  non  abbiano  a difperarfi  . Mandd 
il  profeta  Natanno  a Aire  al  Monarca 
un  utile  correzione  ; e la  fece  propo- 
nendo prima  una  parabola  con  tal  de- 
drezza  , che  il  Re  fenza  avvederienc, 
credendo  di  condannar  un’aitr’uomo  , 
pronunciò  conuofe  ttoedefimola  fuafen- 
tenta  : allora  il  profeta , Sire , gli  dide, 
voi  liete  il  reo , e Ceguì  con  libertà  ge- 
ncrofa  rinfiicciiDdogli  la  Aia  ingratitu- 
dine a Dio,  e la  enormità  di  Aia  colpa. 
Si  adàticano  di  molto  gli  Scrittori  nel 
cercar  la  cagione , per  la  quale  Natan- 
no in  queda  occafione  rimproverando  al 
Re  i fuoi  filili  • menrovade  l’ omicidio 
di  Uria , e le  (ue  nozze  con  Betfabea  , 
le  quali  nozze  non  par , che  fbder  pec- 
cato; c nulla  dicefse  deiradulterio , eh* 
era  data  la  prima  colpa  , c la  origine 
deH’altre  colpe.  I lorofentìroentifipof» 
fono  facilmente  vedere  ne’  loro  ferirti  t 
io  dirò  il  mio,  e lafcierò,che  il  Lettore  de- 
gna quello,  che  gli  pauà  più  probabile . Io 
ridetto  nel  Sacro  Tedo,  che  introdot- 
ta Betfabea  in  corte,  e rimandata,  non 
più^richiamodi . Un  venire  , e partire  , 
che  fi  voleva  fegretidìmo,  dovéfeguire 
nel  bu;o  della  notte  . Dopo  quella  pri- 
ma caduta  , non  fi  pafsò  alla  feconda , 
ne  fi  rinovò  il  peccaminofocoimnerdo, 
ne  prima  di  chiamare  Uria  dal  campo, 
ne  dopo  averlo  colà  rifpedito  . Quedo 
vedere,  che  il  Re  avendo  tutto  il  co- 
modo di  compiacere  la  Aia  non  oneda 
palfione  , non  più  la  compiacque,  mi 
da  fondamento  di  perfuadermi , che  fu- 
bitoenrrade  in  fe;  afeoUadè  ilrimordi- 
mcntodi  Aia  cofeienza , elofcancellaife 
con  fèrvido  pentimento:  Mi  perfuado, 
che  non  tornade  a’  detedevolil  abbrac- 
ciamenti, perchd  dcTuoi  detedevoli  ab- 
bracciamenti fi  era  fubiro pentito  davve- 
ro. Ne  Tedèrc  pentito  davvero  impe- 
diva, che  £oSe  foilccico  per  confervar» 
V 4 «e- 
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occuico  il  Tuo  fallo:  con  tutto  il  penti- 
mento del  fallo  poteva  Tantamente  ef- 
Icrc  bramolb  di  confervar  il  Tuo  onore; 
c l'onore  della  donna  da  Te  violata;  ed 
era  obbligato' a procurare,  che  un  pec- 
cato fcgreto  non  divenilTe  un  pubblico 
fcandalo  . 11  difperato  ripiego  di  dar  mor- 
te all' innocente  marito  andò  congiunto 
coU'anìmo  di  condurre  la  donna  con  le- 
gittimo matrimonio  al  già  non  più  difo- 
Tiedo  fuo  talamo,  e che  tal  foile  la  Tua 
intenaione  ben  lo  moflrò  colle  tanto  ac- 
celerate fue  nozze . Per  tanto  il  Profe- 
ta non  gli  rimproverò  l'adulterio,  con- 
iìderandolo  come  un  peccato,  del  quale 
già  molto  prima  della  Tua  correzione  n’ 
avefse  già  ottenuto  il  perdono  da  Dio. 
Della  morte  di  Uria,  e della  rea  inten- 
zione di  quella  morte  , ordinata  a ren- 
derli libere  le  nozze  con  Betfabea  , il 
Re  non  li  era  per  anco  pentito,  e il 
piacere  della  nuova  fpofa  fi  attraverlà- 
va  al  pentimento  della  micidiale  lua  col- 
pa ; Non  £ era  pentito  dello  fcandalo 
recato  col  tanto  ecceleramento  delle  Tue 
nozze,  che  aveva  fatto  pafsare  in  pub- 
blico fcandalo  il  fuo  fegreto  adulterio: 
Come  di  quelle  due  colpe  Davide  non 
aveva  ottenuto  perdono,  non  le  aven- 
do mai  detellate  , così  quelle  per  divi- 
no comando*a  lui  rinfacciaronlì  dal  Pro- 
feta Natanno . Quella  interpretazione 
afsai  fondata  nel  contello  mi  viene  an- 
cora più  vivamente  perfuafa  da  ciò  , 
che  abbiamo  nel  capo  decimo  quinto 
del  libro  terzo  dei  Re  , dove  lì  dice  , 
che  eccettuato  11  comando  dato  della 
morte  di  Uria  , Davide  mai  non  lì  era 
dillaccato  da'  divini  commandamenti  : 
tìtctpt»  Vrl^e  Etbti . 1 Santi  Pa- 

dri , e gli  Efpolitori  comunemente  fpie- 
gano  quello  palTo  con  dire  , che  quello 
fu  l’unico  peccato,  nel  quale  Davide  lì 
fermò  lungamente:  dove  gli  aUriappe- 
na  furono  da  lui  comtnelTi,  c fubito fu- 
rono fcancellati  con  uu  prontilTimo  pen- 
timento: dunque  lì  era  pentito prelìiflì- 
mameute  anco  del  fuo  adulterio,  molto 
prima  di  quello,  che  ù pentilTe  del  fuo 
omicidio:  e perche  le  nozze  con  Betfa- 
bea molto  lì  attraverfarono  a tal  penti- 
mento; perciò  fu  fgridato,  e deli  omi- 
cidio » c del  matrimonio . Quanto  tem- 
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po  palTalTc  tra  la  morte  di  Urta  , e la 
correzione  fatta  da  Natanno  al  Re  , 
non  può  faperlì  con  minuta  efattezza  . 
Par  certo,  che  palTalTero  più  di  otto  me- 
li . Pollo  che  Betfabea  non  lì  ingannafse, 
quando  fece  dire  a Davide,  di  aver  con- 
cepito, nel  che  porè  ingannarli;  E po- 
llo ch’ella  portalie  il  fuo  parto  a matu- 
rità in  nove  meli  , che  non  di  rado  lì 
fo^lfano  nei  portati;  e pollochcUria 
folfe  uccifo  nel  primo  mefe  , come  dal 
contello  ben  G ricava , rdla  che  tra  la 
correzione,  e tal  morte,  non  ne  palTaf- 
fcro  meno  d<  otto;  elTendo  certo,  che 
quando  Natanno  riprefe  il  Re  , Betfa- 
bea già  G era  fgravata  del  parto  . Fi- 
liut  qui  jtatus  ejl  tìbi  , tntrtt  morìetur  ; 
così  didc  il  profeta  in  quella  udienza  . 
Ne  Ga  di  maraviglia,  che  un  nomoze- 
lantc  , e direttore  di  Davide  tanto  tar- 
dalTe  a fargli  la  correzione  . Comune- 
mente G giudica  , che  tale  dilazione 
provenilTe  dall’  apprendere  , che  il  Re 
non  folfe  mima  dilpoGo  a riceverla  con 
profitto  : E può  efler  vero;  non  mi  pa- 
re però  veriGmile  , che  quell'anima  abi- 
tualmente beo  difpoGa  a velTe  bi  log  no  di 
tatuo  tempo  , prima  che  il  fuo  Diret- 
tore gli  potelTc  parlare  con  libertà  , e 
con  ben  fondata  fpeianza  di  pronto  rav- 
vedimento. lo  mi  perfuado  , che  Na- 
tanno nulla  fapelTe  di  quaiuo  erafegni- 
to.  Si  parlava  di  quel  fatto  , come  G 
parla  da  coloro,  che  ricavano  un  fegre- 
to di  gabinetto , la  di  cui  notizia  £a  di£i 
guftoGlTima  al  Re:  G parlava  da  molti, 
ma  fottovoce:  G fapeva  in  tutto  il  Re- 
gno, ma  da  tutti  G diceva  in  legreto  ; 
ed  é molto  probabile  , che  nelTuno  ar- 
dilTe  di  parlarne  con  un  perfonaggio  » 
che  G conGderava  come  troppo  conGden- 
tc  al  Monarca  ; onde  alla  participazio- 
ne  di  tal  difeorfo  da  tutti  G poteva  mi- 
rare con  dilHdenza  : E quando  l>ene  il 
Profeta  avelTe  avuta  notizia  del  fallo» 
di  già  feguito,  potea  credere,  che  Da- 
vide TavelTe  ancor  deteGato,  e ne  foGe 
di  già  pentito  : ne  il  male  cGrinfeca- 
[■  mente  perfevera  va,  poiché  Uria  morto, 
da  Davide  non  G poteva  ravvivare;  e 
il  maritaggio  già  fatto  non  G doveva» 
difeiogliere  . Perche  poi  Dio  dlGèrifl'e 
unto  la  Tua  rivelazione  al  proièta  , n 
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noi  non  tocca  refaminare,  ma  l’adorare 
gli  occulti  divini  giudici  . Credo  però, 
che  con  quello  Dio  ci  volelTe  ammae- 
ftraro  , che  prima  delle  noftre  cadute 
non  polTiamo  adularci  di  un  pronto  rif- 
forgimento  ; che  benché  £amo  liberi  a 
pentirci,  benché  abbiamo  avuti  di  gran 
lumi , benché  cfercitate  di  molte  virtù, 
benché  radicati  nel  cuore  abiti  di  perfezio- 
ne, benché  lungamente  confervato  un’ 
orror  grande  alla  colpa  , non  per  quello 

, polliam  prometterci , che  con  un  prcllo 
pentimento  torneremo  in  feno  alla  gra-  j 
zia:  quello  documento  a noi  li  fa  chia- 
ro, quando  veggiamo  un  EroediSanti- 

• tà , qual  fu  un  Davide  divenuto  reo  di 
adulterio,  e di  ammazzamento,  fccorri- 
fponde  fubito  alla  illuHrazione  ccIeUe  , 
pcntendoll  tollo  del  primo,  giacere  pe-^ 
fù  per  più  di  otto  mefi  nella  reità  del 
fecondo,  e non  riforgere,  cnon  pentir- 
li, le  non  al  ricevere  un  foccorfo  lira- 
ordinario  da  Dio;  e fe  un f<xcorfo lira- 
ordinario  a Davide  li  diede  sì  tardi,  chi 
potrà  prometterli  di  averlo  fubito,  quan- 
do ne  pure  può  prometterli  di  averlo 
una  volta  ? La  correzione  di  Natanno  I 
fu  accolta  dal  Re  con  fentimento  di  pro- 
fonda umiltà  , e con  frutto  di  fervidif- 
ma  contrizione . Confefsò  di  avere  pec-  ì 
cato  : fi  profilò  con  Dio  d’elTcre  un’ 
uomo  iniquo,  di  conofcerela  propia  ini- 

. quità,  di  elTerne  in  fomma  pentito  j di 
riporre  la  Aia  fiducia  nella  infinita  divi- 
na mifericordia  ; per  altro  conofcerli  , 

• e confe/farfi  degnimmo  di  elTere  ribut- 
tato dalla  fua  iicciì.  In  fomma  fu  tale 
a’ piedi  del  Profeta  il  fuo. pentimento  , 
ch’ebbe  bifogno  non  di  ulteriori  Aimoli 
ai  fuo  rammarico  , ma  di  confolazione, 
c di  conforto:  e quei  Dio  , che  lo  co- 
nobbe umiliato  , e contrito  di  cuore  lo 
confortò  alTicurandolo  per  mezzo  dello 
Hello  Natanno  , che  gli  perdonava  il 
fuo  peccato:  SapclTe  però,  che  gli  per- 
donava la  colpa , e la  pena  eterna  , ed 
ancor  molto  di  pena  temporale  , poiché 
non  lo  avrebbe  privato  del  regno  ; Ma 
non  già  condonavagli  tutta  la  pena:  fap- 
pia,  dilTe,  VollraMaellà,chefeguiran- 
no  ammazzamenti  nella  flcffa  cafa  rea- 
Je;  Signore  farete  travagliato  con  guer- 
re civili  i faranno  pubblicamente  viola- 
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t^  le  vollre  mogli  ; e il  pìccol  bambino 
nato  da  Betfabea  predo  vi  lì  involerà 
dalla  morte.  Voi  fiete  dato  cagione  col 
vodro  fcandalo,  che  fi  bedemm)  il  no- 
me fanto  di  Dio  ; c Dio  fi  vuol  rifar- 
cir del  fuo  onore  , e fare  , che  chi  lo 
bedemmiò  alla  notizia  del  vodro  pec- 
cato , lo  benedica  alla  notizia  del  vo« 

. dro  gadigo  . Dopo  tale  congreflb  Na- 
tanno fi  ritirò  dal  palazzo  ; e Davide 
redò  a piagnere  nel  fuo  gabinetto  ; ben 
conofeendo  edere  troppo  convenienti 
anco  agli  occhi  de’Monarchi  le  lagrime, 
quando  i loro  cuori  anno  dato  ricetto 
alle  colpe. 

n 
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Morte  dei  primo  figlio  eù  Beffa- 
hea\  Hafcita  di  Salomone;  E- 
fpugnaxione  di  Rabbat  ; È fe-  ' 
verità  efercitata  da' Davide  co- 
gli ^moniti. 

STava  il  Santo  Re  penitente  tutto 
radiegnato  ne’  divini  voleri  ; ma  co- 
me il  colpo  , che  fi  vede  più  da  vicino 
fuole  anco  edere  il  piìitemuto , la  mor- 
te imminente  del  bambino  natodaBeC- 
iàbea  era  una  dolorofidìma  trafittura  al- 
l’afiettuofo  fuo  cuore  .^Non  era  qneda 
per  Davide  una  gran  perdita , poiché 
con  numerofa  prole  malchile  eraflabilì- 
ta  la  fua  famiglia  ; ma  lo  affliggeva  il 
rìdectere  , che  il  figlio  innocente  rice- 
vede  il  colpo  mortale  a pena  de’ pecca- 
ti di  fe  fuo  padre  . Quando  lo  vide  al^ 
falito  dalla  pericolofa  infermità  ,»fi  riti- 
rò nel  fuo  gabinetto  , e giacendo  pro- 
defo  a terra  padava  e giorno,  e notte 
in  lagrime,  ed  in  preghiere.  Per  quan- 
to i uonfiglieri  ,-e  Senatori  più  autori- 
tarivi  della  Tua  corte  lo  efortadcro  a 
prendere  qualche  divertimento  , e rido- 
ro, rifiuto  ogni  bevanda,  e ogni  cibo, 
ne  fi  volle  alzare  da  quel  terreno . Do- 
po fette  giorni  di  malattia  il  bambino  fi- 
nalmente perdd  la  vita:  c neffuno  ave- 
va 
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dopo  la  morte  del  fìgtiaol  primogcniro 
di  Becfabea  , come  pare  , che  fi  ricavi 
dall’ordine , e ferie  naturai  deirifioria , 
quella  imprefa  cofiò  circa  un’anno  : E 
non  é da  farfcnc  maraviglia . 11  Re  An- 
none aveva  colà  radunate  tutte  le  for- 
ze del  Regno  .*  La  Qttà  oltre  1’  eflere 
fortificata  coll'arte  , era  foitiflìma  per 
natura . Era  munita  di  tante  fbfle  , e 
contrafolTc , e marafii , che  chìamavafi 
antononufiìcaroente  Uttà  delF  acque  . 
La  campagna  alla  parte  orientale  verfo 
i monti  era  piena  ai  forgenti , onde  in 

E"r  non  fi  poteva  muover  terreno, 
le  fi  univano  a formare  il  fiume 
, che  traverfava  la  Città  nel  mez- 
kfì,  e fi  derivava  aH'iatorno,  e peroc- 
cafione  delle  lue  piene  sboccando  dalle 
fue  ripe  ne’campi  inferiori  formava  mol- 
te paludi . Quelle  acque  avevano  dato 
il  comodo  alTaccampamento  , che  ve- 
demmo farfi  nella  prima  campagna  , 
.quando  gli  Ammoniti  fotto  la  Città  e- 
raoo  fituati  in  maniera,  che  da  Gioab- 
bo  non  fi  potevano  attaccare  , fenza 
avere  alle  Ipalle  i loro  aufiliarj.  Allo- 
ra non  v’era  l’ufo  delle  artiglierie  , e 
delle  bombe , onde  ancor  da  lontano  fi 
poreflero  tormentare  le  piazze  . Ave- 
vano anco  allora  le  loro  machine,  ma 
fe  non  fi  accodavano,  non  peccano ap- 
prìre  le  breccie.  Era  trecelTario  derivar 
acque , difleccare  paludi  , fare  difficilif- 
fimc  gallerie,  empier  gran  folTi  , fe  fi 
volevano  promovere  fotto  alle  mura  1 
lavori;  e tutto  doveva  farfi  fenimre col- 
rarmi  in  mano;  onde  per  neceflità  tut- 
ta andava  con  lentezza  , e fi  confuma 
va  gran  tempo.  Il  Re  Annone  anima- 
va colla  fua  prefenza  i luoifudditi,  fi- 
curo,  che  fe  cadeva  la  piazza  , non  fi 
iàrebbe  rirpectara  la  fua  corona.-  eifud 
diti  combactevanoda  Le^-ni , ficuri,  che 
non  rrovarebber  quartiere,  e che,  per- 
duta Rabba  , Irorrercbbe  a fangue  de- 
gli Ammoniti  curro  qu,-l  Regno.  For- 
fè «-girella  era  ftara  la  cagione  , per  la 
quale  Davide  non  era  andato  in  perfo- 
na  colla  fua  armata  ; p*Tche  non  ripu- 
tavi'fuodecoro  il  dover  languire  sì  lun- 
gai  -entein  un'affédio;  Ma  non  và  Cit- 
tà, che  fia  innclpugnnbile,  quando  per 
parte  degli  aggretfori  fi  unifea  al  vaio* 
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re , e alla  forza  una  buona  condotta,  e 
molta  pazienza . Gioabbo  ridulTe  ^quella 
piazza  a termine  , che  non  poteva  più 
fare  lunga  difiefa  ; onde  bencnc  in  real- 
tà non  fofie  ancora  venuto  agli  ultimi 
alTalti  ; però  con  verità  la  porca  dire 
già  fua , jperche  era  a portamento  di  im-v- 
padronirfene  a Tuo  piacere.  Giofeiro  di- 
ce, che  agli  alTediaci  mancavano  i vi- 
veri , ed  erano  ridotti  a non  avere  at- 
tr'acqua,  che  di  un  mifero  pozzo,  che 
non  Mllava  alla  moltitudine  de’dificnfo* 
ri.  Ma  eflb  così  fcr*vc  fenza  alcun  fon- 
damento di  verità  ; ne  Gioabbo  , ne 
Davide  Comandanti  amantilTimi  dicon- 
fervare  le  vite  de’Ior  foldati  avrebbero 
voluto  feguir  a combattere , fe  tagliati, 
come  dice  il  favolofo  Ifiorico , gli  acque- 
dotti , e finiti  i viveri  potevano  con  fi- 
carezza  colla  fame  , e colla  fece  cflin- 
gnere  gli  affediati . E’certo,  che  la  Cit- 
tà era  ridotta  agli  cflremi  ; e di  quello 
ne  troviamo  nel  Sacro  Tedo  la  relazio- 
ne fpedica  a Davide  da  Gioabbo  : co- 
me la  riduccITe  a quelle  angudie  , non 
ne  troviamo  memoria;  onde  abbiamo  da 
giudicare,  che  l’armata  di  Ifracle  fi  a- 
vanzalTe  a poco  a poco  con  que’lavori, 
e con  quelle  arti , colle  quafi  fi  attacca- 
no le  Città 'così  ficuate.  Parve,  che  in 
queda  occafione  il  Marefciailo  Gioabbo 
ufa iTe  una  gran  finezza  col  Re,  fpeden- 
dogli  alcuni  ufficiali  , per  mezzo  de’ 
quali  Io  invitava  a venire  in  perfona 
con  frefeo  corpo  d’armata  ; onde  al  Re, 
non  a fe,  fi  a vede  a dare  la  gloria  del 
compimento  di  queda  imprefa  : Ma  con^ 
vien  confèfTare,  che  quanto  quel  Com-ii 
mandante  abbondava  di  virtù  militari, 
alcToctanto  non  (apeva  efèrcirare  virtù 
politiche  . Certamente  fapendo  di  ede- 
re rendei  legrcto  violato  circa  la  mor- 
.tc  di  Uria,  avrebbe  fpefa  bene  la  fa- 
tica del  durìdìmo  afsediu  di  Rabbi , fe 
fapendo  donare  al  Re  la  gloria  dell» 
conquida  , con  tal  dono  n’avefse  ricom- 
prata la  buona  grazia:  ed  è verifimile, 
che  ciò  prerendefse  . Avendo  odefo  il 
Re,  e tradito  il  di  lui  fegreto,  per  fo- 
dentare  fuori  di  tempo  fuperbamente  I» 
fua  vana  riputazione  nell’armi , parev» 
qualche  compenlàztone  , l’ afsuggettare 
umilmente  a’piedi  del  Re  queda  mede* 
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riputazione  ; ed  efsendo  veramen* 
^ ''te  di  .Gioabbo  l' imprefa  , lafciar , che 
fofse  di  Davide  cucca  la  gloria  ; Ma 
per  ufare  un  bei  tracco,  bifognava  non 
ridurre  prima  la  piazza  a tanto  edre- 
mo,  che  ogni  mifero  fantaccino  avefsc 
a vedere , che  non  fi  entrava  , perche 
Gioabbo  non  voleva  ; bifognava  , che 
Gioabbo  non  dicefse,  la  Città  efsergia 
fua,  ma  volerne  lafciare  lagK)riaal  Re: 
bifognava , che  fpargefse  per  l'Efercito, 
quella  imprefa  , Qpr  efser  condotta  a 
compimento,  aver  bifogno,  che  il  Re 
venifsc  in  perfona  con  poderofo  foccor- 
fo  : bifognava  , che  tenefse  in  pronto 
difTtmulatamence  quanto  era  necefsario, 
perche  all'arrivo  del  Re  fi  potefse  nel 
lo  fpazio  di  pochi  giorni  finir  di  aprirli 
la  drada  . per  cui  pafsare  all'ultirho  af- 
■falro  con  ficurezza  . Onde  poi  venendo 
Sua  Maedà , potefse  parere,  cheinpo 
chi  giorni  efsa  operafse  ciò-  che  fenza 
lei  non  fi  era  potuto  in  molti  mefi  ; Bi- 
fognava  , che  nelTambafciata  mandara 
al  Re  indruifse  gli  Ufficiali  in  manie- 
ra/, che  rapprelentafsero  efserfi  fatto 
mole»  ; ma  rellar  troppo,  e che  fenza 
fua  Maedà  mai  non  fi  verrebbe  a termi- 
ne diqueirafsedm;  e frattanto  efso  Gio- 
abbo con  'ettera  fegreriflìma  al  Re , a- 
Trebbe  dovuto  aificurarlo,  che  venendo 
colla  fua  prefenza  in  pochi  giorni  avreb- 
be” fottomcfsa  la  piazza  , e a.vrebbe  ri- 
portata la  gloria  di  una  fpedita  conqui- 
da . Quede  erano  le  maniere  di  fare  , 
che  la  vittoria  fi  attrìbuifse  veramente 
al  Monarca  . Ma  G oabbo  volle  tutta 
equefia  gloria  per  fe  ; ne  invitò  il  fuo 
fovrano  a muoverli  f fe  non  dopo  avere 
affatto  atterrate  , e rovinate  le  mura  . 
"Penò  David  manebat  in  Jerufalem  , 
quando  Joab  percujpt  Rabba  , tf  deflru 
Kit  tam  I.  Parai  ao.  i.  Nello  defso  efi- 
bire  al  Re  la  gloria  di  finire  l'afsedio, 
fi  vantò  di  averlo  efso  finito  Bel l avi , 
come  leggono  i Settanta  nella  Greca 
verfiones  BtUavl,  & capi  avitatem  a- 
quarum.  D )po  avere  arrogato  a fe  que- 
fto  vanto,  e dopo  averfeio  arrogato  con 
tutta  pubblicità  ; e dopo  averfeio  rite- 
nuto anco  nelle  formolo  dell’ambifcia- 
ta  mandila  al  Re,  dir  poi  a Sua  Mae- 
(là  , che  veoifse  \ aisediafsc  la  Città , 
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j e fe  ne  facefse  padrone  , acciocché  non 
I a fe  , ma  a fua  Maedà  fi  avefse  da  a- 
I feri  vere  la  vittoria:  cbfidecivitatem^  ér 
1 Cape  eam  ; ne  cum  a me  vafiata  fuerit 
[ urbi  , nomini  meo  aferibatur  vigorìa  , 
era  una  affettazione  di  ofsequio  , una 
umiliazione  di  vanita  ; ed  un  far  torto 
a Davide,  modrando  di  filmarlo  si du« 
pido  , che  non  fi  avvedefse  , Gioabbo 
non  dar  nulla,  e voler  parer  di  dar  mol- 
to; quando  é pur  vero,  che  a!Grandi, 
e alle  anime  Signorili  anco  il  molto 
fempre  par  nulla  , fe  chi  lo  da  , mo- 
fira  di  volere  , c pretendere  , che  chi 
lo  riceve , rifletta , che  riceve  molto  . 
Certi  doni  perdono  tutto  il  loro  valo- 
re, quando  fi  fanno  con  troppa  often- 
razione  : I tratti  più  obbliganti  difbb- 
bligano  , quando  fi  mettono  in  aria  di 
voler  obbligare.  Il  più  bel  preggio  de' 
doni  é la  modedia  del  donatore;  e al- 
lora più  li  dima  chi  li  riceve,  quando 
modra  di  meno  filmarli  chi  li  fa.  Da- 
vide fapeva  perfettamente  diflimnlare 
gl’interni  fuoi  fentimenti . Afpettò  mol- 
ti anni  prima  di  punire  Gioabbo  per  la 
reità  del  violato  legreto  ; ma  fi  vede  , 
che  con  quedo  affettato  ofsequio  non 
redò  foddisfatto  . Potè  Gioabbo  avere 
un’altro  motivo  di  ricercare  la  prefenza 
del  Re  prima  di  venire  all'ultimo  fica- 
ro afsalto  . Il  vedere  le  terribiliflime 
efecuzioni  , che  fi  fecero  da  Davide 
fugli  Ammoniti , mi  da  qualche  fonda- 
mento di  fofpettare  , che  dalla  corte 
quedo  Re  avefse  preventivamente  dati 
tali  ordini  al  Marefciallo  . Quedi  co- 
nofeeva  efsere  odiofa  la  efecuzione  , e 
che  il  modo  di  disdofsarfi  la  odiofità  , 
era  il  fare,  che  Davide  fofsc  prefenre, 
onde  fi  vedefse,  che  le  dragi,  che  do- 
vevano farli  , e potevano  comparire 
crudeli  erano  efprelìi  voleri  di  Sua  Mae- 
dà . Dire  al  Re  ; Signore  venite  voi  ; 
fate  voi  , perche  io  non  vò  rendermi 
odiofo  , ed  acquidare  concetto  di  bar- 
baro , non  fi  poteva  : Dire  : venite , on- 
de Ila  onore  del  vodro  nome,  non  del 
mio,  la  vittoria  , porea  comparire  un* 
atto  di  ofsequio , e fenza  offefa , e con 
foddisfazione  del  Re  , poteva  ottenere 
l’intento . L’indole  di  Gioabbo  , la  fu- 
perbia , che  fu  fempre  il  fuo  vizio  pre- 
domi- 
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dominante , tl  non  trovaffì  in  tutte  le 
. (uè  azioni  un  carattere  di  umiltà  , mi 
^ da  il  fondamento  di  cosi  cooghietturare 
‘ dalle  circodante  la  doppiezza  di  fue  in- 
tenzioni. " . . .• 

Qualunque 'foTse  la  ìntenzion  di  Gio- 
abM,  Davide  raunò  un’altro  grofso  cor- 
po di  armata;  e marciò;  e dato  un’ af- 
fatto univerfale  fece  fila  quella  Città 4 
Lo  feempio,  che  fece  de’ Cittadini  par- 
ve ufeire,  e da’ confini  della  manfuetu- 
' dine  di  quedo  Re  » e dalle  confuctudini 
delle  fierezze  ancor  militari:  altri  ne  fe 
legare,  altri  ne  fe  dritolare  colle  ruo- 
te di  quelle  trebbie  ,■  colle  quali  fifgra- 
Bclla  il  frumeoto  full’  aja  o altri  ne  fé 
tioncare  in  più  parti  colle  fpade  , altri 
ne  fece  gettar  ad  ardere  nelle  foiiuci: 
ne  cosi  fece  colla  fola  Rabba:  profegiù 
negU  Amirtoniti  le  fuè  tìttorie,  e por- 
tò qoedo  fc^mpio  in  tutte  le  Città , che 
in  ouel  Regno  furono,  fue  conquide  i 
Molti  fon  di  opinione  , che  Davide  e- 
fercicaflc  quede,  che  da  loro  li  reputan 
graviflìme  crudeltà  nel  tempo  , che 
pafsò  tra  romicidio  di  Uria  , e la  Aia 
converfìooc  a piò  del  profeta  ’^e  giudi- 
cano, che  paflato  da  un’adulterio  ad  un’ 
afTafllnamento,  trabo^ccafTe  poi  in  tanti 
eccedi , e divenilfe  m barbaro  , e fan- 
gainario  . Io  però  tenendo  Tardine  più 
naturale  della  doria  credo , che  Davide 
padadie  a queda .guerra,  dopo  lafuacon- 
verfione  ; e che  le  efeenzioni  da  lui  fat- 
te contro  gii  Ammoniti  fodero  di  feve- 
za  giudizia,  non  fodero  di  crudeltà.  L’ 
affronto  fatto  a’ funi  ambafeiadori  era 
dato^ra vidimo  , ed  una  violazione  sì 
enorme  del  )us  delle  genti  , doveva  -cf- 
fcrc  punita  congadigki,  che  fodero  dra- 
.ordinasi  Tutto  il  popolo  a veva  laodra- 
co  di  approvare  la  attroce  ingiuria  , 
quando  avea  l'pontanea mente  contribui- 
ta la  fomma  grolCdìmadel  danaro,  per 
. fodcntarla  con  arrabbiar  idi  ma  guerra  . 
è Nella  guerra  medefima  .era  ufeita  dalle 
leggi  militari  la  refìdenza  . Mai  non  fi 
era  parlamentato  di  arrenderli  ; non  fi 
* ^va , che  da  alenila  di  quelle  Città  fi 
loAe  fatto  un  pedo  di  umiliazione . Per- 
duta Rabba  , norro  il  Re  Annone,  i 
Magidrati  degli  altri  luoghi  potevano 
chiedere  perdonò,  e pace e portare in- 
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contro  t Davide  le  chiavi  delle  lor  por- 
te. Neffunolì  umiliò,  nefsun  fi  arrefe: 
avendofi  a fare  con  nazione  sì  fiera , e 
ad  atterrire  U nazioni  aH’intorno  nien- 
.tc’meno  feroci  , era  hecefsario  odenta* . 
re  qualche  ferocia  ne’tormenti.  De^«-  < 
cati  di  Davide  trovo  nel  Sacro  ledo 
caratteri,  che  li  contrafegnan  per  tali. 
Delia  vendetta , ch’egli  di  privata  au- 
torità'aveva  dedinara  contro  Naballo, 
trovo,  che  da  luimedcfìmo  fi  confefsòf 
ch'era  peccato.  Del  fuo  adulterio,  ot> 
tre  alTefsere  evidentemente  contro  il 
Decalogo,  trovo,  che  Davide  ficfso  li 
vergognò , c dopo  la  prima  caduta  non 
.lì  kd^ò  trafportar  dal  Aio  affetto  alla 
feconda  . Della  morte  di  Uria  fu  gra* 
viffimainenre  riprefo  dal  profeta  : del  . 
numerare  il  porolo  fu  feveramente  pu- 
• nito  da  Dio  . Della  efccuzione  contro 
gii  Amiuoniti,  non  trovo  un' piccol  .fe- 
BBO,  onde  nel  Sacro  Tedo  lì  vegga  dl- 
fapprovata  E’ vero-;  che  nella  fìrage 
de’ colpevoli  , molti  potevan  cfsere  in- 
nocenti r Ma  nelle  giude  efeenzioni  con- 
tro ir  Conimunità.,  non  d reo  folamen- 
te  chi  àcommefito,  o appiovatto  delit- 
to;. E’reità,  che  fa  Aiggetto  alla  pena, 
l’efsere  parte  di  quel  pubb^co , chp  giu- 
damente  vieij  condannato.  In  ogni  ca* 
fo,  non  trovando  io  , che  li  Signore  , 
ne  che  Nagunno , ne  che  Sadoc , ne  che 
il  Sacro  Storico  condannino  quelle  dra- 
gì  come  peccati  del  Santo  Re  ; ne  pur 
io  mi  fo  indurre  a condannarle  per 
tali  • 

' La  preda  , che  Daviife  afportò  da 
Rabba ,,  e dal  regno  degli  Ammoniti  fu 
dì  gran  prezzo  : Ma  la  più  infigne.  tra  ^ 
tutte  le  fpoglic  Al  la  corona  reale . Nc’  ‘ 
Paralipomeni  fi  dice  , ch’erà  la  corona 
di  Malcon,  onde  alcuni  credono  , che 
fbfse  corona  tolta  dalla  teda  di  un’ido- 
lo; ma  tanto  d il  Malca»,  che  dà  nell’  •> 
Ebreo,  il  ìitlcon  ^ che  dà  ne’Paralipo- 
,meni  , il  Mo/cca  , che  dà  nella  Greca 
de'Scttanta  ; e il  eorum  , che  dà 
aella  Vulgata  nei  Re  , avendo  tutte 
quede  parole  il  medefimo  Agnificato  . 
Òueda  corona  pefava  cento  , e venti 
lime  d’oro,  e tanto  pare  , che  efprima'- 
no^  Paralipomeni  col  dire  , che  Davi- 
tMVfnit  in  c*  tatri  pondo  taìtntvm  t 
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edera  di  più  tempeflitl  di  preaioiìOinie 
gioje . Molti  fon  di  parere  , che  qtieHc 
cento,  e. venti  libre  d’oro  nonfofscroil 
/uopefo,  ma  il  fuo  prezzo  > perché  fem* 
bra  itnpolTibile,  che  un  Re  volefaepor 
tare  un  pefo  di  cento,  eventi  libre  lui 


la  Tua  tefta  ; e pure  dice  il  Sacro  Te- 


flo,  che  Davide  la  tolfe  dalla  teda  del 
Re  degli  Anunoniti,  e porela  fuliafua. 
Altri  llimano,  che  ne  1 uno,  ne  l’altro 
-^Re  Ci  lafciarse  pofar  fui  capo  un  teforo 
,di  tanto  pefo  , ma  che  con  rici:hi  cor* 

, doni  di  porpora  fì  tepeficforpelb  fui  feg- 

fio  di  parata  ; onde  rellando'il  p^  nel> 
aria  pendente  fui  loro  capo  , /ervifee 
di  preziofo ‘ornamento  , e non  di  inco- 
m<^o;  e l’nna,  e l'altra  delle  (minioni 
mi  rlefce  probabile;  ma  quella  feconda 
mi  fembra  c connaturaiiflìma  , e più 
fcritturale  . Coò  Davide  caricodi  trion- 
' £ , e di  rìcchilTime  fpoglie  fece  il  fuo  t«> 

torno  in  Gerufalemme  . Ma  qui  dopo 
avere  tiionfato  di  tanti  regni  flranieii, 
foffrirà  le  turbolenze  de’fuoi  domeflici; 
e la  guerra  più  dolorofa,  e crudele,  fa- 
rà fatta  prima  alfuotmore,  poiallafua 
corona  da'fupi  figliuoli,.  * 

C A P O VII. 

DiJgréOiìe  àmejUtbt  fatte-  joffrìre 
- a Davide  da  Amnone^^  e da 
Affolonat.  • 

’t  . 

L’Amore  fu  il  primo  precipìzio  alle 
colpe  di  Davide;  e l' amore  fu  il 
^ mimo  efordio  di  fue  difgrazic  . Aveva 
Davide  una  figlia  nubile  chiamata  Ta- 
mar, degnìflìma  principefra:  Le  attrat- 
tive del  fuo  volto  f e del  fuo  trano  , 
meritavano  miglior  (fortuna  ; ma  per  fua 
finillra  forte  troppo  piacquero  a chi  efr 
fendo  figlio  di  un  tnedefimo  padre,  era 
obbligato  adefrerne  cuflode  fedele,  non 
oltraggiatore  sfrontato . Amnone  il  prin- 
cipe primogenito  di  quella  corte  fì  lafciò. 
guadagnare  da  una  pallione  violen- 


ta, che  lo  ridoceva  a.fanguire  . Feoe 
confidenza  del  fuo  affetto  a Gionadab- 
bo  fuo  cugino  , e fuo  firettiffimo  ami- 
co, giovane  accreditato  di  granpruden- 
za  in  faccia  al  mondo  ; ma  privo  di 
quella  vera  ptadenza.,  che  tien  1' uo- 
mo congiunto  a Dio  . Aveva  quella 
patte  , che  confille  nella  accortezza  di 
&per  trovai  me»zi  per  arrivare  a’fuoi 
fini;  ma  .non  quella  , che  difccrne  tra 


mezzo , e mezzo  , tra  fine  , e fine';-  e 
no»  vuole  ne  mezzi , ne  fini  , che  non 
fìano  ben  conformi  ad  una  rett#  ragio- 
ne . Se  Glonadabbo  fbfTc  fiato  dotato 
della  vera  prudenaa  , fubiro  £ farebbe 
propofto  pea,  fine  il  frarturnare  , non  H 
fecondare  la  Cazza  paflìone  del  Principe 
amico  . 11  fuo  jierverfo  confìglio  m^"© 

In  efecuzione  , mife  in  dlfordine  tura 
la  corte.  Amnone  ll*finfe  dnfermo  j-  e 
vifitato  dal  Re  , i»oflrandDfi  fvogliato 
d'ogni  cibo , chiefe  per  grazia , che  fof- 
fc  pe^ffo  alla  PrincipefTa  il  patffare 
nel  di-  lui  apparta  manto,  e preparargli 
certi  brodetti  di  propia  mano  La  firct- 
ta  unione  del  Angue  non  lafciò  luogo  a 
fofpctto.  Venne  la  nobile  infermiera  ; 
che  con  tratto  cortefie  preparò , ed  ap- 
preilò  la  dimandarla  bevanda:  ma  quan- 
do cfclufb  ogni  arbitro  dalla  fianza  fi 
vide  tradita  , fi  voltò  ad  ogni  difefa  : 
pregò  ^ minacciò  , propofe  ripiego  di 
maritaggio,  impegnandofi,  che  dal  reai 
padre  otterrebbe  alle  nozze  il  confenfo; 
non  fi  lafciò  guadagnar  da  Infinghe  : 
per  fua  parte  fece  tutta  la  refinenza  « 
che  potè»  fare  -una  generofa  Eroina  .* 
ma  prevaliè  la  forza;  e la  violenza die- 
d» compimento,  e fece  maggiore  la  in- 
giuria r Dopck  quarta  pafsò  Amnone  ad 
un  altra  temerità,  che  appena  parrebbe 
credibile;  fe  non,  che  niente  riflette  , 
e tutto  ardifee  , quando  é nel  fommo 
trafporto  una  cieca  paflìone  . OfTefo  , 
perche  la  onorata  priùcipefla  fempte  re- 
fiflé  con  tutti  gli  sforzi  alla  ofl’efadìfaa 
oneflà , diede  in  una  tale  efeandefeenza 
di  indignazione,  e in  un  momentoildifi 
ordinato,  fuo  amore  fì  mutò  in  un  odio  » 
cos'i  violento,  che  fenza  dare  alla  an- 
fera  un  pò  di  tempo  di  riordinare  le 
fue  vcfti  feompofle  , e un  pò  di  appa- 
.rente  tranquillità  nel  turbato  fuo  volto, 
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ende  quefli  «fteriori  caratteri  non  t'acd- 
fèro  fapere  nel  pubblico  un  infulto,  che 
pollo  l’erter  feguito  , fi  doveva  almeno 
tener  fegretiflimo  , le  intimò  il  partir 
fubito  dalla  Tua  fianza  : e perché  la 
principefla  fi  lagnò  , quello  clTtre  un’ 
aÀronto  maggior  del  primo  , e chiefe 
qualche  momento  da  poterli  mettere  in 
portamento,  e in  aria  da  difiimulare  in 
faccia  della  fua  corte  1’  accaduto  , lo 
jfrontatilTimo  arrabbiati iTimo  giovane 
noi  concelTe;  ma  alzata  la  voce , e chia- 
mato il  fuo  Maggiordomo  , pr^ftéìum 
domus  , come  lo  chiamano  i Settanta  , 
il  qual  Maggiordomo  forfè  era  già  par- 
tecipe del  fegreto,  trattando  la  reai  don- 
na, e foiella  , come  fe  'folTe  la  donna 
più  vile,  che  folTe  al  Mondo  ; fcaccia- 
te , dilfe  , dalla  mia  llanza  collei  , e 
chiudetele  dietro*' le  fpalle  la  porta.  Fu 
efeguito  il  comando  , e quefia  feconda 
fece  conofccre  in  tutte  le  anticamere,  e 
in  tutta  la  coite  del  Principe  la  prima 
violenza  . Era  Tamar  vellita  con  un 
ricchilfimo  Andrien;  e con  ragione  cosi 
lo  chiaftio,  perché  tra  tutte  le  velli  del 
moado  donnefeo  , che  corrono  al  di  d’ 
- oggi,  quella  é la  corrifpondente  a quel- 
la velie,  la  quale  Imbiacciata  fuH'altre 
vefti  , copriva  tutta  la  perfona,  feor- 
rendo  dal  collo,  e dalte  ipalle  per  fino 
a terra  , colle  fue  maniche , che  lì  llen- 
devano  a ricoprire  le  braccia^:  Nella 
Vulgata  fi  chiama  tonaca  talare;  bella 
greca  , tonaca  telTuta  o ricamata  con 
fiori,  c fruiti  a color  naturale  , Sima- 
co  legge  tonaca  colle  maniche  : e tale 
Andrien  era  una  fopravvella  , la  quale 
non  fi  portava  fe  non  dalle  Vergini  fi- 
gliuole del  Re;  Tale  dtvifa  dovea  ba- 
*ftare,  perché  il  Maggiordomo  di  Amno- 
»e  tratralTc  Tamar  con  profondo  rifpet- 
to  ; ma  non  ballò  : la  difcacciò  , e le 
ferrò  la  porta  alle  fpalle,  quantofelbf 
le  fiata  una  figlia  «li  viW  bifolco.  Efia 
piena  di  confufone,  e'Vamarico,  fenza 
fierritù*,  fenza  accompagnamento  pafsò 
nel  quatto  di  Afialonne,  dove  firaccia-^ 
ra  la  preziofa  tonaca  ,«copenofi  di  ce. 
nere  il  capo  , grafiUndofi  la  chioma  , 
alzando  con  addoloratilfimo  gemilo  la 
fua  voce,  diede  libero  afbgo  al  fùo  do- 
lore. 8 lei  era  fratello  non 
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fol  per  parte  di  padre,  come  era  Aitino- 
ne ; ma  per  patte  ancor  della  Madre  , 
efiendo  l’uno , e l’ altra  prole  di  Maaca 
figliuola  di  Tolmai  Re  di  Gefsuri;  E 
quello  ftefib  avrebbe  dovuto  più  atter- 
rire Amnone  dagli  indegni  Tuoi  attenta- 
ti, il  confiderare,  che  provocava  rim- 
mteizia  di  un  iVatello  focofo  , e di  un 
Re  infedele;  che  non  facilmente  avreb- 
bero perdonata  l’ingiuria  , quando  fi  fof- 
fe  dilTìmulata  dal  Reai  padre  . Afia- 
lonne  rollo  fi  oppofe  , e intefe  il  fegui- 
to . Elfo  era  un  principe  , che  farebbé 
fiato  incomparabile  , fe  tanto  avefse  fa- 
puto  domare,  quanto  fapeva  dlfiimnla- 
rete  fue  patfioni  . Sapeva  mofirarfi  in-, 
fenfato  ancor  nel  punto  , nel  quale  fi. 
trovava  più  fenfitivo  : ma  fe  copriva  , 
non  eftingueva  il  fuo  fuoco  ; lo  covava, 
fino  che  arrivavano  favorevoli  le  cUco- 
llanzc;  e faceva  improvvifamente  feop- 
piare  tutto  in  momento  l’incendio , quan- 
do lì  perfuadeva  , che  nelTuno  gli  po- 
trebbe fare  contrailo.  Confottò  rafflit- 
ta  forella;  la  efortò  a roetcc-re  il  tutto 
in  lìlenzio  ; -a  perdonare  ad  Amnone  1' 
affronto  , poiché  efsendo  tutti  figliuoli 
di  Davide,  era  lor  commune  fratello/ 
e la  ritenne  in  cafa  in  trattamento  co- 
me di  vedova  T Ma  AfsKionne  efortava 
la  principef»  alla  pace  , unicamente 
perché  non  fofse  di  dìfiurbo  al  dilegno,, 
ch’egli  aveva  di  far  vendetta  . Credè  , 
chela  lorella  non  avrebbe  faputo  ven- 
di carfi  ; e promettendole  di  alTumeregli 
ledi  lei  parti,  non  avrebbe  faputo  tace- 
re .•  onde  volendo  far  vendetta  per  lei , 
non  volle  rpiegarlì  ne  pur  con  lei  , 
perfuafo,  che  certi  colpi  mai  non  fon 
ben  licori  , fe  da  un  rigornfo  lìlenzio 
non  frano  preparati  . Con  Amnone  an- 
cora ci  toraimcnte  difitmulò  , ne  mal 
parlò  ne  jn  bene^  ne  in  male  fu  quello 
fatto,  come  fe  mai  non  fofse  feguito  . 
Alcuni  penfano  , che  lì  afienerse  total- 
mente dal  parlare  con  lui,  dichiarando- 
fi  apertamente  nemico  ; ma  il  contefio 
ci  mofira  , che  convcrfiiva,  edifcorrcv» 
d'altre  éofe  ; folamentc  evitando  ogni 
tratiato,  e difeorfb  ful^torro  fatto;  al- 
^tramentc  fe  avefse  apertamente  dichia- 
rata la  fua  indegiYazione,  tenendofi  lon- 
tano fino  dal  favellare  con  fui,  Davide 
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mai  non  avrebbe  pormefso , «he  Aitino* 
« ne  andafse,  ne  Amnone  farebbe  flato  fi 
, incauto,  di  andare  fuori  di  Cktàapran- 
so  in  cafa  di  un  Tuo  dichiarato  nemico; 
ne  di  farebbe  fidato  di  una  apparente  ri 
conciliazione  ; c quando  non  avefre  te- 
’ muto  d'altre  armi,  gli  farebbe  flato  trop- 
po facile  il  fofpettare,  che  l'allegrezza 
di  un  convito  fufse  ordinata  a tradirlo 
- con  qualche  mortale  veleno  . Afsalon- 
ne  per  due  anni  continui  mai  non  fi  ven- 
dico, ne  fi  fplegò . Lo  flefso  non  fi  fpie- 
gare  avrebbe  dovuto  fcrvire  ad  Amno- 
ne di  avvifo  per  ben  guardarli  . Chi  fu 
ofTefo  non  fi  rende  molto  terribile  fe 
minaccia  , ma  femprc  fi  de’ temere,  fe 
’ ’ tace.  Se  minaccia  mofira  il  colpo-,  «al- 
lora è più  agevole  il  ripararlo.-  Se  tace 
non  d agevole  lo  (ventare  quando  non 
può  indovinare  il  difegno  . La  dilfimu- 
lazione  dell’  ofTefo  , che  non  fi  dié  per 
ofTefb,  addormentò  l’otfcnfore;  e quan- 
do dopo  due  anni  Amnone  nonj>enfava 
di  TOtcr  foggiacere  a finiflro  incontro  , 
Afsalonne  (eco  lo  invitò  ad  un  convi- 
to. Yefli  l’invito  con  tutto  quelle  circo- 
danze,  che  potefsero  a un  tempo  ftef- 
fo  favorire  , e nafeondere  l0  fua  mici- 
diale intenzione.  Prefe  l’opportunità  del 
tofarfi  le  fue  greggie  , cofa  che , come 
fopra  ò notato  , fi  foleva  fare  con  alle- 
grezze, e con  fafle , e con  invito  di  a- 
mici  ; onde  il  convito  , e l’ invito  non 
potea  dare  fofpetto  di  maliziofo  , e af- 
' Tettato  . Il  luogo  era  Baalafor  villa  di 
Afaalonne  Ventiduc  miglia  Italiane  lon- 
I tana  da  Ggiufalemme;  onde  fi  toglieva 
fuori  da  una  Città  mura»  , dove  dopo 
il  delitto  farebbe  Hata  più  difficile  la 
Tua  fuga.  O il  Re  veniva  anch’cfìio,  e 
non  fi  fa , fe  fin  d’ allora  l’ empio  figli- 
uolo avefse  qualche  difegno  ancora  con- 
tro la  vita  del  Padre;  o pure  fidandoli , 
che  vi  fi  portarebbe  con  poco  accompa- 
gnamento, avefse  intenzione  di  uccide- 
re Amnone' fugli  occhi  del  Reai  genito 
re.  O il  Re  non  veniva  , e poteva  fa- 
re il  fratricidio  con  più  libertà;  poiché 
a ora,  che  fofse  arrivato  ravvilo  alla 
corte , che  dalli  corte  fi  fofsero  fpediti 
gli  ordini  ; a ora,  che  da  Gerufaleairoe 
fufse  arrivata  « Baalafor  una  fquadra 
di  (bldati , «(fp  colU  fua  fuga  avrebbe 
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Xvuto  comodo  di  avantaggiarfi  con  c!n> 
quanta  miglia  di  flrada  . Qualunque  fo(^ 

(e  la  idea,  che  fi  afcoiideva  nel  cupodi  , 
qnella  teda  , Afsalonne  invitò  il  Reai 
padre  al  fuo  convito  ; e poiché  quelli 
ricusò  di  intervenire,  faceiflanza,  che  > 
venifsero  almeno  tutti  i figliuoli  di  Sua 
Maeflà , e tra  quelli  ai\|CO<A«inone . Il 
Re  da  principio  moflrò  di  non  aver  ge- 
nio di  permettere  quella  andata  : ma 
importunato  colle  preghiere  del  fuppli- 
chevole  acconfentì  In  tutta  quella  con- 
dotta Iddio  pcrmife  in 'Da  vide  due  gran- 
di errori,  onde  poi  daU’cfito  funeflilfi- 
mo  avefsero  a prendere  una  buona  Le- 
zione i Governanti  . Errò  Davide  nel 
non  punire  l'attentaco  di  Amnone  . E’ 
vero  , che  non  efsende  giudicialmente 
denunciato  al  fuo  tribunale  , non  era 
obbligato  ad  agire  col  rigor  della  legge: 
E'vero  che,  fe  un  Ré  può  dopo  un  de- 
litto far  grazia , « condonare  la.  pena  ad 
altro  fuddito  , molto  più.  la  può  condo- 
nare a un  fuo  figlio;  E'vero,  che  non 
fi  continuava  lo  fcandalo,  e fodiocon- 
tro  Tamar  (ucceduto  all’amore  nel  cuor  P 
di  Amnone,  dava.baflante  (ìcureana  t 
che  non  farebbefi  rinovaco  l’indegno  in-  .. 
fulto:  E’vero,  che  il  mal  feguito  non  " 
aveva  riparo;  poiché  ne  Davide  aveva 
bifogno,>ne  fi  curava,  che  il  violatore 
dotalTe  la  violata  fua  figlia  ; ne  jxMeva 
fare,  che  dal  violatore  folTe  fpolata:  11 
marrfmonio  tra  fratello  , e forella  per- 
melTo  nella  legge  della  natura  almeno 
in  càfo  di  qualche  necelTità,  eraflretta- 
mente  vietato  nelle  legge  fcritta , ancor- 
ché 'Cai  dal  Padre  , o fol  dalla  Madre 
feendefle  la  fratellanza,  e fe  Tamar  in- 
finuò  ad  Amnone  il  chiederla  al  Re  in 
Ifpofa,  ciò.  Al  o per  ignoranza  della  leg-» 
ge  , o perche  pretefe  guadagnar  tempo 
con  tale  offerta'^  e fra  tanto  (bttrarfi 
dalla  violenza  . Non  elTendo  dunque  il 
male  ne  bifogaofo  di.  rimedio  , perche 
già  rimediato:  ne  capace  di  riparo,  per- 
che feguito,  Davide  non  fi  tenne  obbli- 
legato  a far»  alcun  paflo  : E come  mira- 
va  con  occhio  d’amor  tenero  Amnone^ 
ch'era  il  Principe  fuo  primownito  , co- 
sì non.  volle  contrillare  il  fuo  ijpirito  ; 
e noi  riprefe,  come  fe  noe  lapeflc  il  fuo 
fallo.  Pure  una  convenienza' ragionoivo- 
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W,  e politica,  avrebbe  voluto,  chccol- 
le  parole , e co  fatti  procedelTe  contro  il 
■co  con  qualche  grave  rifemimento:  Tan- 
to efiggeva  una  buona  regola  di  gover- 
no, acciocché  gii  altri  fi  atterri ITero col 
gafiigo,  non  fi  ailettafl'cro  dalmalefem- 
pio:  Tanto  ancor  fi  doveva,  perché  gli 
intereflati  per  Tamar,  Affa lonne il  fra- 
tello, Maaoa  la  Madre,  ToImail  Avo, 
fi  poteOero  più  facilmente  acquietare  . 
Nelle  materie  criminali , quando  a fod- 
«lirfazione  degli  offefi  i Princìpi  non  a'm* 
miniftran  giuftizia,  é troppo  facile , che 
gli  offefi  fi  prendano  fodisfazione  da  fc 
con  un  ingiufia  vendetta  ; e dove  i pri- 
mi maneggierebbero  la  fpada  con  qual- 
che difcrCtezza , i fecondi  la  maneggie- 
ranno con  crudeltà  . Se  Davide  avcfie 
mortificato  Amnone , fé  ravclTc  fatto 
cufiodire  per  alcuni  anni  quafi  prigionie- 
ro in  nobile  appartamento,  AfTafonneo 
non  fi  farebbe  curaro,  o non  avrebbe  a- 
vuto  agevole  il  comodo  del  fraterno af- 
faflinamento - L’altro  errore  di  Daviìe 
fu  nel  permettere,  che  Amnone  andaf- 
fe  a convito  nella  villeggiatura  di  Alfa- 
lonne  Più  AlTalonne  ne  faceva  illanza, 
più  Davide  dovevaaverdi  fofpettQ  : era- 
no palfati  dopo  l'affronto  due  anni;  ma 
dovea  riflettere  , che>  per  ifcancellare 
dalla  memoria  certi  aflronti , non  baflan 
iccoli  : ‘AlTalonne  mai  non  fi  era  dato 
peroffefo;  ma  era  certo,  che  fapeva  d‘'j 
eflcrc  flato  graviTfimamente  oflèfo  ; ne 
fi  era  mai  dato  per  foddisfàtto  : In  tali 
accidenti  chi  governa  de ’fofpettare , che 
il  fuddito  fiapiù  toflo  per  feguire  la  paf- 
fìone  del  Tuo  furore,  che  i dettamialel- 
la  ragione:  de’  prevenire  gli  fconcerti  , 
che  devono  afpetcarfì , attefo  il  più  fre- 
quente operare  degli  uomini  ; c perfua- 
dendofi , che  fia  per  feguire  il  peggio  , 
deve  effere  attento  con  opportuni  prov- 
vedimenti, acciocché  non  fiegua  . Anco 
Amnone  molto  errò  nel  portarli  al  con- 
vito . Chi  facendo  una  grave  ingiuria 
una  volt.i  mancò  di  gmflizia,  non  deve 
^ui  mancar  di  memoria . Chi  fa  di  ave- 
re gravemente  oftefo  deve  ricordarfene 
per  .'Icb.to  di  foddkifare  ; o almeno  per 
prteiénzi  , c cautela  di  bei>  guardarli 
Ma  fi  di.  ina  ,'iuflizia  guidava  l’Infcli' 
(X  Principe  al  fupplicio«  mentre  l’ttma- 
1 Cr^nol.  Cai, 


na  giuflizia  nqnavea  cuore  dicontrifta- 
re  il  di  ini  fpirito.  Un  convito  imbandi- 
to alla  reale  fu  il  palco  funeflo  della  fua 
morte.  Ebbe  carnefice  un  fuo fratello  , ' 
e fpettatori  della  fua  mortegli  altri  fra- 
telli. 1 Sicari,  chefparfero  il  diluifan- 
gue  , fi  fidarono  di  paiTare  impuniti  , 
e non  ebbero  timore  del  Re,  quando  e- 
rano  flati  aflicurati  da  AlTalonne  . A 

3ueflo  termine  arrivali  ne’governi , quan- 
o é languida  la  giuflizia,  o pur  Tower- 
chia  la  clemenza  rc’Tribunali.  Scuote 
tutto  il  timore  del  Principe  , chi  ticn 
ficura  la  protezione  di  un  uom  po- 
tente . 

Mentre  Amnone  uccidevafi  in  Baala- 
for,  fi  fparfe  per  Gerufalemme  , e ne 
corfo  il  rumore  anco  in  corte  , ed  arri- 
vò agli  orecchi  ancor  del  Re  , tutti  i 
R«ii figliuoli  elfer  morti.  Cerne  fi  fgar- 
gefle  tal  nuova  non  fi  là  . Può  cflcre  , 
che  alcuno  della  baffa  famiglia  di  que’ 
Principi , Temendo  lo  Crepito  deH'armi, 
e le  Arida,  che  cerumentedovean farli 
fentira  da  que’ convitati  , correffe  fug- 
gendo a precipizio  in  Gerulàlemme,  ne 
volendoli  far  autore' di  una  nuova  ^ del- 
la quale  elfo  non  era  teftimonio  di  ve- 
duta , benché  da  lui  fi  riputalTe  peteer- 
ta  , la  dicelTe  in  confidenza  a molti,  e 
ognun  di  quelli  ad  altri  molti , ónde  la 
Città,  c la  certe  ne  folTe  pie^  Tenta 
faperne  gli  autori . Mi  fembra  però  dif- 
ficile, che  alcuno  di  colà  poteffe  preve- 
nire l’arrivo  de  Pr  ncìpi.  Quando  quelli 
videro  trucidarli  fugli  occhi  loro  Amno- 
ne ubbriaco , c fenza  difefa  , fuggirono 
fubìto  da  quella  flanza  , e montati  in 
fella  vennero  a Gerufalemme  di  tutta 
carriera  ; non  par  credibile  , che  altri 
li  prevenilTe  con  tanta  celerità  , che 
prima  del  loro  arrivo  tutta  la  Città  fof- 
fe  piena  della  difgrazia.  Io  credo  , che 
quella  nuova  fi  facelTe  fpargerr  da  Af> 
falonnejper  mezzo  di  qualche  Tuo  confi- 
dente , preventivamente  Inflruito  non 
del  fatto  , che  doveva  fuccedere  ; ma 
folamcnte , che  in  una  tal  ora  Jel  gior- 
no fpargefle  voce  , clfcre  morti  tutti  i 
figliuoli  del  Re  ; Mi  perfuado,  che  Af- 
falonne  coaì  dlfpoDclTe:  acciocché  l’ani» 
mo  di  Davide  in  cccelfo  turbato  a si 
fanello  avvila  , più  fàcilmente  fi  cali 
X maire 
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mane  al  rifapere , efserne  morto  un  fo- 
lo:  Si  fentc  con  qualche  tranquillità  la 
perdita  di  una  parte  ,,  quando  prima  fi 
credeva,  efsere  perdutoli  tutto":  la  mor- 
te del  l'olo  Amnone  potea  far  refp’rare 
il  cuore  del  Re  , fe  quella  lo  trovafie 
' appafilonato  fella  morte  creduta  di  tutti 
i luoi  figliuoli , e meno  farebbcfi  infuria- 
to contro  l'uccifore , quando  per  tal  mez- 
zo fofse  flato  minore  il  cordoglio  fopra 
l'uccifo.  In  fatti,  quel  Gionadabbo  Ni- 
pote di  Davide  , che  fopra  vedemmo 
autore  del  mal  configlio  ad  Amnone  , 
come  era  Principe  accortiflìmo,  cosi  pe- 
netrò fubito  il  miflero;  e mentre  il  Re 
con  tutta  la  cotte  fquarciate  le  vedi  , 
• proflefo  a terra  fi  confumava  in  eflre- 
mo  lutto:  Nò  difse  , Sire  , non  creda 
Voftra  Maeflà  efsere  morta  tutta  la  re- 
gia ftirpet  E’motto  il  folo  Amnome  ; e 
quello  fu  il  penfier  di  Afsalonne  fin  da 
y quando  fu  violata  la  fua  forella:  eGio- 
nadab^  così  parlò , non  perché  a lui  li 
■<  fofse  fatta  confidenza  di  queflo  difegno: 
Si  fapeva  lui  efsere  amico  confidentifll 
mo  di  Amnone  ; e Afsalonne,  chedif- 
fimulò  la  fua  intenzione  fino  colla  forel- 
la  , certamente  non  volea  palefarla  a 
chi  per  Tamicizia  col  fratello  doveva  cf» 
fere  di  fua  total  diffidenza  : E fe  da  al- 
tri il  difegno  era  flato  rivelato  a Gio- 
nadabbo, quelli  farebbe  flato  l’uomo  il 
più  infaine  del  Mondo , fe  non  fi  fofse 
adoperato  per  falvare  la  vita  al  Princi- 
pe amico.  Con  tutta  la  fua  accortezza 
Gionadabbo  non  affettava  quel  colpo: 
ma  fubito  l’indovino,  quando  Tenti  par- 
larfi  della  morte  de’Regii  figliuoli;  ali 
avvide,  che  a quel  fatto  fi  erapremef- 
fo  il  preparativo  di  due  anni  . In  fatti 
di  li  a poco  una  lèntinella  avvisò  veder- 
li moltitudine  di  gente , che  faliva  fui 
Monte  . E Gionadabbo  difse  fubito  al 
Re:  Sire,  éveroquafito  ò detto  aVo- 
flra  Maeflà:  fra  pochi  momenti  i voftri 
figliuoli  faranno  alla' voftra  prefenia  . 
Giunfero , e tra  fofpiri  e gemiti  raccon- 
tarono l’accaduto  ; «e  tutta  la  corte  ne 
firce  pianto . ‘ , 

Fra  tanto  Afsalonne  guadagnò- tempo 
alla  fuga,  pafsò  il  Giordano,  e fi  ri  fu- 
mò nelia  corte  di  Gefsuri  prefso  il  Re 
T olmai  Tuo  Avo . Non  gli  rincrebbe  la 
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preveduta  neceflità  di  fuggire.  L’ambl- 
ziofo  giovane  , che  non  fi  rcgpeva  con 
alcun  riflefso  di  timore  divino,  ben  fa- 
eva , che  col  tempo  fi  placa  ogni  tri- 
unale  umano;  molto  più  fi  plachereb- 
be il  tribunale  paterno  : in  tanto  efso 
crafi  vendicato  , e ciò  , che  forfè  pift  ^ * 
che  la  vendetta  eragli  a cuore  , morto, 
Amnone,  egli  era  già  il  principe  primo» 
genito,  e l’abitare  per  qualche  anno  in 
altro  paefe  , e in  altra  corte  così  con- 
"gibnta  di  fangue  , gli  ferviva  di  maggior 
libertà,  e dì  qualchodivertimenro.  Da- 
vide diede  molti  contrafegni  del  giuflo 
sdegno:  Lo  perfeguitò  con  quelle  vefsa- 
zìoni  , che  anno  grande  apparenza  in 
faccia  ai'fudditi  , ma  nulla  À>ncludono 
nel  gabinetto  de’Principi.  Spedir  foldati 
a cercare  il  delinquente  dove  non  é , 
far  minacce,  proclamar  citazioni,  for- 
mare rlgorofi  proceflì , pubblicar  bandi, 
ritirare  le  entrate  f quefle  da  principio 
do  verter  efsere  quelle  moleflie  , colle 
quali  il  Paterno  giudice  , perfeguitò  il 
reo  figliuolo:  indi  fattoli  noto  al  pubbli- 
co , che  quelli  era  in  Gefsuri  fi  venne 
a fpedizion  di  Corrieri  , e di  ambafeìa- 
dori,  che  chiedefsero  a Tolmai  il  de- 
linquente; e rìcnfando  queflo  di  darlo,  * 
minacce  À venire  all  armi , di  invadere 
gli  Stati , di  ufare  la  forza  : far  avan- 
z.ire  qualche  corpo  di  troppe  , poi  riti- 
rarle con  nuovi  trattati;  di  nuovo mo- 
ftrare  imminenti  rotture  , poi  dar  orec- 
chio ad  accomodamenti  ; in  qualche  par- 
te operar  davvero  , ma  lenza  venire  a 
quégli  ultimi  pafli.,  cke  - foli  làrebbero 
gibeificaci , quelle  a mio  parere  furono 
quelle  agitazioni  , colle  quali  Davide 
volle  dare  travaglio  ad  Afsalonne , e al 
pubblico  fodisfazìone . Cereamente  Tol- 
mai era  piccol  Re,  e tributario  di  Da- 
vide. Se  quelli  avefse  efficacemente  vo- 
luto nelle  mani  il  figliuolo  , Tolmai' o 
avrebbe  dovuto  darlo;  o almeno  fare  , 
che  fi  allontana  fse  anco  da  Gefsuri  , e 
andafse  a cercare  ricetto  tra’Siri,  otra’ 
Caldei:  Pure  lo  tenne  prefso  dì  fe  pez 
tre  anni,  quanti  ballarono,  pcrchéfva- 
nifse  dal  cuor  di  Davide  il  dolore  del 
morto  Amnone  . Di  mano  in  mano, 
che  ritiravafi  la  doglia  del  figliuol  mor- 
to, guadagnava  «crieno  la  compalfione, 

- c ramo- 
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e r «more  al  figlinol  vWo . Dopo  tre  truppe  aveffero  a mormorare  , che  un 
anni  cefsò  Davide  di  molcftare  Aflalon-  Marefciallo  per  ottenere  dal  Re  una  gra- 
ne* e Gioabbo  fi  avvide  , che  già  pre-  zia  aveva  dovuto  valerli  del  mezzo  di 
valeva  la  tenerezza  , e prendeva  buon  una.dama:  quafi  che  prelTo  lui  più  va* 
piede  : quello  Marefciallo  non  dubita  lelTero  le  lufinghe  delle  donne  , che  le 
va,  che  eflendo  Aflalonne  il  primogeni-  benemerenze  delle  guerre,  e delle  vitto* 

*o,  non  dovelTc  anco  eflere  il  Principe  rie  IlRèl.ccnziò  dalla  udienza  la  Tea* 

er^itario;  e pareva,  che  tanto  meglio  cuite  lenza fpiegare la  Tua rifoluzione;  e 

gli  compecelTc  la  corona  , quanto  oltre  chiamato  Gioabbo,  gli  parlò  in  modo, 

al  titolo  di  primogenitura,  portava  regio  che  fi  accorgelTe  a lui , non  alla  Dama, 

il  langue  per  parte  ancor  della  Madre-  volerli  fare  la  grazia  ; O'efaudito  , gli 

Sperò  di  aflìcurarfi  la  grazia  dpi  giova-  dilfe,  le  vofire  fuppliche  : Sono  placa- 
ne Principe  , a’ ci  fi  faceva  la  benenje-  tot  andate  in  perfona  iuGelTurii  porta- 

renza  di  rimettere  il  giovane  Principe  te  al  mio  figlio  ncr  mio  nome  la  pace  , 

nella  grazia  del  Padre  . Per  riufeire  nel-  c voi  Ile  fio  guidatelo  alla  mia  Gerufa- 

’ia  imprefa  fi  prevalledi una  donna.  Le  lemme.  Volle  però  , che  avelTc  tutta- 

Dame  della  Città  diTeuca  erano  allo-  via  da  fentir  qualche  pena  , onde  fece 

ra  in  credito  d'elferc  le  più  difinvolte  , intendere  ad  Alfalonne,  chenon  venilTe 

e le  più  fpiritofe  , e brave  parlatrici  . in  corte  , e fi  contcntalTc  di  guardar  la 

che  fioifero  in  Ifracle  ; Gioabbo  fpedi  Tua  cafa  in  qualità  di  prigione.  La  Sa- 

colà  un  fuo  gentiluomo  , c fcelta  tra  le  era  Storia  non  fa  menzione  di  prigionia; 

iàggie  la  più  faggia,  la  invitò  a Geru-  forfè  perché  Alfalonne  nel  fuo  palazzo 

falemmc,  per  parteciparle  i'onoredi  riu-  non  abitava  fotto  guardie  , ne  a porte 

feire  in  quella  imprefa  Venne  la  Da-  chìufe , ne  con  altri  caratteri , che  con- 
ma, e bene  illruitj  da  Gioabbo  di  ciò,  trafegnafsero  carcere:  Ma  chea vcfse co- 
che doveaalirq  al  Re,  pafsò  all'udienza  mando  di  nonufeire,  benfi  ricava,  dal 

di  Davide  in  velie  lugubre  da  feorrue-  non  avere  Afuloune  in  due  anni  mai 

ciò,  quafi  donna  , che  piagnelfe  un  fi  veduta  la  faccia  del  Re:  edallanecelfi- 

gliuol  morto  - finlc  di  aver  avuti  due  tà  di  chiamare  Gioabbo  replicatamente 

figliuoli,  de 'quali  venuti  tra  loro  in  rif-  in  fua  cafa,  dovendo  con  lui  trattar  af- 
fa, un  folfe  rellaco  uccifo,  c l'altro  da’  fare  di  gran  premura.  Se  false  (lato  li- 

Magillrati  fi  ccrcalfe  a morte;  ond'ella  -bero , fembra  difficile,  che  in  due  anni 
verrebbe  a rell»r  fenza  prole  . Tanto  non  avcfac  mai  veduto  ih  una  qualche 

feppe  e rapprefentare  , e piagnere,  e (Irada  , da  una  qualche  fioellra  il  reai 

dire,  che  dal  Re  fpiccò  Ja  grazia  al  fi*  padre;  e.  non  gli  farebbe  mancato  modo 

glio  uccifore . Allora  fecefentirealGiu*  di  incontrarli  , e abboccarli  con  Gioab* 

dice  il  nove  di  Alfalonne,  a fiivor  del  bo,  fe  avei'se  avuta  la  libertà  del  pafseg- 

quale  erano  fiate  le  fuppliche  voli  fue  al-  gio.  Non  era  libero  aufeire,  inquanto 

legorie.  Il  Re  nella  efecuzion  della  Da*  gli  fervi  va  di  porta,  e di  guardia  un  co- 
ma riconobbe  il  Magifiero  del  Marefdal-  mando,  che  ad  Afsalonne'non  era  fpe- 

]o;  se  loppe  quella  maneggiar  il  difeor-  diente  il  violare.  Pazientò  per  due  anni 

fo  con  tanta  difinvoltura , che  Sua  Mae-  nel  principefeo  onorato  ritiro  ; ma  poi 

(là  non  fi  accorgeffie  , ch’ella  era  fiata  le  fue  mura  private  non  fervi  vano  bene 

imboccata;  Equefto  fielfo  la  donna  con-  ai  difegni  delle  valle  fue -idee-  Voleva 

fefsò;  quanto  avea  detto  , tutto  elfere  efser  Re  ; e jion  foto  voleva  efsere  an* 

infinuation  di  Gioabbo.  Davide  già  per  tepofio  a'gli  altri  fratelli  con  ragione  di 

fe  fielfo  inclinato  a richiamare  il  figlio,  ptimogenito;  ma  voleva  follevarfi  anco 

non  ebbe  difearoquefio  alfalto:, non  voi*  fulla  tefia  del  padre  con  nfurpazione  da 

le  però,  che  con  dilbnote  del  nome  rea*  empio  . Per  difporre  gli  animi  alla  ri- 

le  fi  avefic  a dire,  doverfi  impiegare  in  beliione,  bifognava  guadagnarli  raffet* 

queila  corte  le  donne  , quando  fi  vole*  to  della  moltitudine  ; e quello  non  era 

vano  ottener  grazie;  non  volle  , che  i fàcile,  fe  non  trattava  in  pubblico  , ne 

fiioi  fervidori , e i comandanti  delle  fue  fi  làcera  vedere.  Egli  era  di  nn’afpecto 

. . X a cosi 
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•osi  gentile,  che  fot  rednto  badava  ad 
innamorare  ; in  tutto  il  Tuo  corpo  non 
v’era  macchia , che  in  qualche  parte  leg- 
germente offurcafse  la  fua  beltà  : Ave- 
va una  chioma  d'oro,  così  lunga,  e fi- 
ra , e leggiadra  , che  tofandola  non  ogni 
otto  mefi,  come  falfamente  fcrive  Gio- 
fedb;  ma  una  volta  aH’anno,  come  di- 
ce il  Sacro  Tcfto;  valutava  la  parte  de 
capélli  tagliati  cent'oncie  di  lino  argentò 
a pefo  rigorondìmo  ; Non  v'era  il  piò 
bel  principe  , ne  il  più  bel  giovane  in 
tutto  Ifraele  t A renderlo  più  caro  al  po- 
polo lì  aggiugneva  il  vedcrfi  di  già  la 
fua  fuccellìone  in  tre  piccoli  Principini, 
c in  una  gentile  principcflina,  alla  qua- 
le aveva» importo  il  nome  di  Tamar  per 
artetio  alla  forfè  di  già  morta  forella  . 
]VIa  per  innamorare  ^i  occhi,  conveni- 
va mortrarrt  ; per  Lnamorare  i cuori , con- 
veniva lufìngArli.  Per  ottenere  la  liber- 
tà, vedeva  efsere  mezao  fopra  tutti  ef- 
£cacc  il  dare  un’  afsalto  alla  tenerezza 
del  Padre,  con  mandargli  un’ambafcia- 
ta  , che  fofse  piena  di  umiliazione , e di 
■ Setto',  ma  bifognava  valcrd  di  perfo- 
na,  che  ibfse  feaitra  ; fapefse  ben  ma- 
•neggiare  la  lingua,  e prefso  il  Reavef- 
fc  qualche  carattere  di  autorità  . Non 
lìprefentava  perfonaggio  miglior  di  Gio- 
abbo;  ma  quelli,  o fofse  difgurtato,  per- 
che noi»  fofse  flato  rimeritato  conforme 
■alle  foc  fpcranze  il  pafsato  maneggio  , 
« pretcndclàe  di  fare  , che  il  principe 
f»iu  fi  accorgefse  di  aver  bifogno  di  fua 
pctfona , fàcendofì  lungamente  afpetta- 
je  dalla  fua  brama , chiamato  due  volte 
con  replicati  meflìda  Alsalonne  non  fi 
•ra  mofso  , e non  era  venuto  alla  fua 
udienza  . Non  voleva  umiliarfì  a chia- 
marlo la  terza  volta  ; ma  par  vedendo 
J’  importanza  di  valerli  di  lui  , voleva 
aver  comodo  di  parlargli  . Prefe  un  ri- 
piego , onde  il  niperbo  Marefciallo  <k>- 
▼else  venir  ben  in  fretta*  fenza  aver  il 
piacere  di  una'  terza  chiamata  . Spedì 
alcuni  de'fuoi  lervidori  in  una  pofsertlo- 
nc  di  Gioabbo,  ch'era  contigua  a’pnde- 
di  Afsalopne  ; cd  efsendo  appunto  il 
tempo  della  mietitura  dell’  orzo,  coni- 
mand^  che  la  incendiafser  col  fuoco. 
All'  avvifo  di  querto  incendio  , eh’  era 
iata  colà  di  pcù:o  danno,  ma  Grecare 
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molta  apprenfione  , coffe  GJoaSbo  ad 
Afsalonne  , c fi  lamentò  della  Ingiuria 
a fe  fatta  dalla  di  lui  fervitù  . II  Prtn» 
cipe  mollrò  di  non  intenderei!  lamento 
fatto,  e di  credere  , che  il  Marcfoiallo 
fofse  venuto,  perche  fi  era  da  lui  chia- 
mato ; e con  gentile  difmvoltura  tolfe 
fè  di  impegno  di  rimproverare  al  fuddt- 
toja  dilnbbidienza  ; e al  fudrfito  levòf 
adito  a far  più  parola  fu I Ungi uria  rice^ 
vwa  . Sbagliò  però  notabilmente  Afsa- 
lonne  in  qnefla  condotta  .•  machinando, 
come  machinava  , di  volere  prima  del 
tempo  ufurpar  la  corona , mai  non  do- 
veva irritare  il  fupremo  Comandante, 
di  tutta  l’armata;  o àlmeno  dopo  aver- 
lo irritato,  doveva  a tutto  collo  cerca- 
redi  guadagnarfelo , e con  ufficio  di  feo- 
fa , e con  foprabbondante  compenfazio» 
ne  del  danno  : poiché  quando  Dio  vuol 
chiaramente  comparire  Padrone,  tutti! 
mezzi  umani  fi  rendono  inutili,  edeìda 
1 Regni  a-chi  efso  vuole  i ma  quando 
vuol  pcnrieitere  il'  corfo  alle  caufe  libe- 
re, e naturali  , nel  contrarto  quegli  fi- 
nalmente farà  il  padrone  del  Regno  , 
che  farà  il  Padro*  dell’Efercito  : e noi 
vedremo  fra  poco  , quanto  coflafse  ad 
Afsalonne  il  non  aver  amico  Gioabbo  . 
Quefti  non  era  meiìo  artuto  del  Princi- 
pe , nel  faper  dirtìmulare  perfettamente 
ogni  Ina  paffione;  e ben  vedendo,  che 
la  rifporta  a fe  dan  non  era  a propofito 
della  proporta,  intefe  il  lingitaggtol  la- 
(cSòogni  lamento,  e fi  rttenne  cnìufoin 
cuore  il  dif|xtto  . Gli  difite  Afsalonne  * 
di  averlo  chianvato  , accioccbd  portafse 
un’ambafciataalRe  ; edera,  cheto pre- 
gavadi  poter  comparire  alla  fua  prefen- 
za:  conofeer  ben  eglid’erserne  indegno» 
rertargli  davanti  agli  occhi  la  fua  iniqui- 
tà , per  la  quale  riconofeerfi  degno  dio- 
gni  gran  pena  ; Ma  fé  Sua  Maertà  ne 
conferva  tuttavia  in  cuore  il  gkiflo  fi- 
footimento,  chiedere  querta  grazia  , che 
più  torto  gli  fi  tolga  la  vita  , che'to- 
gliciicgli  più  a lungo'  la  fua  regia  pater- 
na prefenza  . L' ambafeiata  fi  portò:  e 
Davide,  il  quale  nella  tenerezza  del  tuo 
affetto  aveva  molto  maggior  voglia  di 
abbracciare  il  figlio  , di  quelle  jxhe  il 
figlio  fingelse  di  avere  per  abbracciare 
il  padre  , non  fece  refirtenza  alla  fup- 
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Hca  : e s'io  ben  niì  appongo  , avreb- 
be voluto , che  n facelTe  alfa!  pri- 
B»  ; poiché  era  deliderofiiriino  di  far 
fucila  graaia;  ma  voleva  appuncoafpec- 
tare  una  fpontanea  umiliazione  del  de- 
linquente. Il  Re  lo  chiamò  , t’abbrac- 
ciò, io  baciò,  di  che  AlTalonne  non  fi 
curava  ; c gli  lafciò  libero  l‘  ingreffo  in 
cone,  e il  venire,  d'andare,  e il  trat- 
tare; e quello  AlTalonne  voleva.  Cosi 
un’empio  figlinolo  fono  un'apparente 
umiliazione  nafeoiè  il  difegno  di  unini- 
qnillimo  tradimento:  e Tingannato  pa- 
dre col  dargli  una  piena  pace,  gli  diede 
tutto  il  comodo  di  oedire  una  orribile 
ribellione:  E noi rellammo ammaeflrati, 
ai  governò  di  una  Repubblica,  odi  una 
Monarchia  efTere  dannofa  la  clemenza, 
quando d foverchia;  cd  eflere  cofa  peri- 
colofa  anco  a' principi , il  non  punirein 
tempo  certi  delini.  - 
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•' A Ppena  AlTalonne  fu  rfmelTo  in  pfe- 
xV  na  fua  libertà  , e cominciò  a farli 
una  corte , e un  trattamento  , che  ben 
moftrava  , voler  fe  elTcrc  conlìderato 
come  principe  ereditario.  Si  fccennfon- 
tuofo  treno  di  fuperbe  carrozze  , una 
frolTa  guardia  di  Cavalleegeri  ; e per 
far  intendere  da  una  fola  Ipecie,  quan- 
to forte  il  numero  di  tutta  la  fua  lervi- 
tò  , ogni  volta  ; che  marciava  , aveva 
Cinquanta  lacchd,  che  precedevano  la 
corte  harta  . Quello  erteriore  apparato 
faceva  due  effettr  opponunilTìmi  al  fuo 
Intento:  l’uno  era  di  addomellicare  l’oc- 
chio de’fudditi  à Vederlo  in  Maellà  ; 1’ 
altro  di  renderlo  tanto  piò  amabile  , 
Aienrre  poi  lì  abbalTgva  a tratta*  tutti 
* Coi. 
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con  incredibile  amòrevolezta  . Vele  va 
crter  temuto  ; e la  gran  comitiva  di  c ar- 
rozze,  di  nobiltà  , di  guardie  a caval- 
lo, di  gente  a piedi,  faceva,  che  ognun 

10  temefle  come  potente.  Voleva  efTere 
amato  , e la  facilità  delle  udienze  , la 
affabilità  nei  difcorlì , la  foavità  nel  fui* 
tratto  io  faceva  amare  come  benigno  , 
Si  alzava  la  mattina  per  tempo,  etrat- 
teitendoll  neH'atrio  dei  Regio  palazzo, 
chiamava  amorevolmente  quanti  aveva- 
no negozi  ne’regii  tribunali  : gli  interro- 
gava di  qual  Tribù,  di  qual  patria  erti 
fortero’,  quali  foflero  i loro  intercllì  ; e 
gli  afcoltava  fenza  mollrare  un  minimo- 
fegno  di  no;a;  e dava  ragione  a tutti  ^ 
e deplorava  , che  non  fi  amminillrafse 
giullizia,  «che  il  Re  non  deputartemt- 
nillri,  onde  i poveri  foreflicri  averterò 
a (tare  si  lungamente  Tulle  fpefe,  enoi| 
fi  finirtero  mai  le  liti:  fiefprimeva  , che 
avrebbe  ei  bramato  di  ertere  collituitò  ■ 
Giudice  di  quel  popolo;  unicamente  per 
accoglier  tutti  con  prontezza , e fpedip- 

11  con  gialla  Temenza  . Che  fe  alcuno  a 
lui  fi  accollava  , per  inchinarfegli , pa- 
reva tutti  elTere  luoi  fratelli  , llendeva 
la  mano,  llrigneva  palma  a palma,  glf 
abbracciava  r gli  baciava  ; onde  rubava 
4Ì  CBor  dì  tutti  ; e ognuno  partiva  da  lui 
con  brama  di  ertergli  fuddtto,  e di  ave- 
re un  Monarca  cosi  amorofo  .'  Quandò 
parve  ad  Artalonne  d‘  erter»a  ballanza 
Impadronito  de’cuorì,  giudicò  di-ertere  a 
portamento  di  impadronirli  del  Regnò. 
Erano  quarant’anni , che  nel  popolo  E- 
breo  non  era  fegnita  rivoluzione  contrò 
il  legittimo  Governante  : Dopo  l’am- 
mui inamento  contro  Samuele  depollo 
dalla  dignità  di  Giudice  , nefsuno  avea 
cercato  di  togliere  là  corona  di  capo  a 
Saulle,  e nelsuno  a Davide  Tuo legitti- 
roo  fuccefsore  . Vedemmo  i maneggi  rì- 
'vo'tofj  contro  Samuele  efserc  durati  uh’, 
anno  ; e il  regno  di  Saulle  due  anni  ? 
erano  dunque  trentafeneannì,  che  Da- 
vide regnava;  ed  era  nell’ anno  fefsan- 
telimo  fcrtimo  della  fua  età  ; e fi  vede, 
che  cominciava  à participare  la  debolez- 
za della  età,  nella  debolezza  del  gover- 
no . In  anni  meno  avanzati  non  fi  fa- 
rebbe sì  facilmente  lafciato  ingannare 

'dai  raggiri  di  Afsalomie-  ; fìtrebì»  fiato 
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più  fedelmente  informaco  delie  ambizio- 
fe  fue  pratiche;  e avrebbe  intefo  , che 
tanto  treno  , tante  ufficiofità  , tutto  fi 
ordinava  a Dietterfì  violentemente  fui 
trono.  Il  colore  ftefio,  che  prefe  Afsa- 
Jonne  per  ufeir  di  Gerufalemme  , c to- 
glierfi  dalle  forze  del  Padre  , porca  re- 
care fofpetto.  L’accortilTiino  giovane  « 
che  fapeva  ben  prendere  il  deliro  delle 
perfone  , prefe  il  piiflimo  genitore  con 
titoli  di  Religione.  Diftegli,  che  fin  da 

Juando  era  ritirato  nella  corte  di  Gef- 
ùri  avea  fatti  a Dio  certi  voti,  dafeio- 
glierfi  in  Ebron  ; che  aveva  fatto  voto 
al  Signore  di  offerire  colà  alcuni  facri- 
fici  , quando  fofse  flato  in  Gervfaiem- 
tne:  avere  delrimorfo  di  aver  tanto  tar- 
data la  efecuiione  ; chiedere  per  tanto 
la  facoltà  di  pafsare  colà  per  mantenere 
a Dio  la  parola . Ebron  era  luogo  di  qual- 
che divozione  per  le  reliquie  di  Àbra- 
mo, e di  Ifacco , que’  perfonaggi  fi  cari 
a Dio  , che<ivi  avevano  il  loro  fepol- 
cro.  Però  luogo  più  conveniente  a’ Sa- 
, crificj  era  allora  Gerufaieininc , dove  fi 
confervava  l'arca,  e il  tabernacolo  ..E- 
bron  era  una  piazza  fbrtif&roa , dove  o- 
«a  volta  che  fi  fofàero  fortificati  i ribel- 
li, farebbe  flato difliciliflimo  l’efpugnar- 
la.  Gli  Ebroniti  , che  per  fette  anni  , 
e mezzo  avevano  avuto  l’onore,  c l’e- 
molumento , che  la  loro  patria  fofje  la 
refidenza  ordinaria  del  Re  , per  ricupe- 
rare tanto  onore,  e tanto  utile,  non  fa- 
rebbero flati  molto  reflii^dal  mettere  la 
corona  in tefla a un  ribelle.  Quellemon- 
tagne  contigue  piene  di  pofli  inoacceflì' 
' bili  erano  capaci  di  flaacar  multi  efèrch 
ti;  e quefl’era  tutta  la  gran  divozione 
per  la  quale  più  toflo  in  Ebron  , che 
ui  Gerufalemme  Afsalonne  voleva  fa- 
crificare.  Colà  poi  avrebbe  veduto  qua- 
li, e quanti  fi  buttafsero  al  Tuo  parti- 
to; e conforme  alle  forze,  avrebbe  re- 

Solaiele  fue  intraprefe.  O Davide  non 
>fpcttafre  , o temefse  , ebe^  fofse  per 
riufeire  un  eccitativo  alla  rivoluzione , 
il  moflrare  di  averne  fofpetto,  al  tito- 
lo di  pietà  condifeefe , e concedette  al 
figlio  la  dimandata  licenza . A titolo  di 
corteggio  Afsalonne  condufse  fèco  da 
Gerufalemme  dugento  tra  Cavalieri,  e 
ufficiali}  attrappati  da  lui  con  inganno. 


é non  confapevoli  del  dìfegno  ; i quali 
poi  fi  troverebbero  impegnatine!  fuo di» 
chiararfì  ; e o gli  avrebbe  favorevoli  } 
refi  tali  dalla  neceffità,  o almeno  li  ter» 
rebbe  in  dovere,  e colla  forza  li  terrebbe 
lontani,  onde  non  potelsero  aflìflere  al 
real  Padre.  Chiamò  dalla  Città  di  Gl» 
lo  Achitofele , il< quale  era  il  piùaccre» 
ditaro  configliere  del  Re:  Ancor  qneftà 
o frguìrebbe  il- partito  di  Afsalonne,  • 
fi  guadagnarebbe  tutto  ^inrento>^  o al»  '' 
meno  non  potrebbe  dare  a Davide  il  fno 
configlio  ; e anco*  con  fol  tanto  fi  gua» 
dagnarebbe  pur  molto  : polche  più  to» 
glie  chi  toglie  dal  fianco  del  principe 
un  buon  configliere , che  chi  togliedal» 
la  corona  del  principe  un  preziofo  dia» 
mante  . Nel  tempo  medefimo  fperiii 
per. tutto  Ifraelc  fuor  eroifsar),  e troni» 
he  appoflate  a cene  punte  di  monti  « 
Quefle  dovevano  fervir  di  corrieri;  oti» 
de  al  fentirc  le  trombe  di  Efron  fune 
fi  tramandarsero  alle  aìtrell  Tuono;  co- 
sì in  poco  d’ora  fi  fpargerebbe  lo  iquìl» 
lo  della  prima  tromba  in  rutto  il  Re» 
gno  . All’udire  poi  quello  rimbombo  , 
gli  Emirsarj  dovevano  fubiro  farcorrer 
voce  perle  Qttà,  nelle  quali  trovavan- 
fi , Afsalonne  efiere  riconofeiuto  Re  in 
Ebron . £i  fi  perTuafe  , che  i popoli  « 
lui  ben  affetti  , e fianchi  del  lungo  go- 
verno di  Davide-,  fi  moverebbero  fenz* 
altri  impulfi:  to  fpargere  hii  efser  Re, 
baderebbe  per  fare,  che  tutti correfsero 
a cofticuirlo  tale  col  riconolccrio . Che 
fé  non  fi  tnoTefsero,  e vedefse  di  non 
avere  il. favor  della  moitnndine  , efio 
potrebbe  difltmulare  fe  flefso,  cnefsa» 
no  lo  potrebbe  convincere  del  reodife» 
gno:  Ncfsuno  potrebbe  dire,  di  cfsere 
flato  efortato  a ribellarli  da  Davide  : 
alle  trombe  fi  diede  fiato  per  onore  « 
ed  allegrezza  del  facrificio  , acciocché 
in  tutto  il  Regno  fi  fàpelse , che  allo- 
ra Afsatonne  feioglieva  il  Tuo  voto;  chi 
avefse  fparfo,  lui  efser  Re  non  fareb» 
befi  ritrovato  r le  falfe  voci  non  fi  pof- 
fono  impedire  da’ Principi  ; fi  foftente» 
rebbe,  efser  nato  l’ inpanno  del  popolo 
dalla  perfuafione  , che  Davide  aneoi 
vivente  avefse  voluto  far  incoronare  , 
e riconofeere  per  fuo  fuccefsore  il  Tuo 
primogenito  . Non  é già  , che  queflu 
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mirare  baftarsera  per  ralvare  quando  il  ben  condotte  , elTere  troppo  infelici  |i 
procefso  venifse  formato  al  tribunale  di  quando  la  loro  trama  é una  cieca  tedi* 
rifoluto  Monarca;  ma  Araalnnnc  potè-  tura  di  peccati  : Per  quanto  fembra  , 
ra  lufìngarli  , che  baderebbero  al  tri*  che  pend  bene  in  un  gabinetto . Tempre 
bunale  di  un  Padre  vecchio  , adèttuo*  penfa  male  , chi  pcnfa  con  odcfa  di  Dio. 
fo  , e che  a favor  del  figliuolo  non  Oirpofe  il  Signore  , che  guadagnandoli 
difgradirebbe  d'efcere  anco  ingannato,  da  AlTalonne  l’ amore  de  i popoli  , elfo 
Ciò  , che  ò detto  della  dillribozion  non  ridettclfe  a guadagnarli  I amore  ne  ~ 
delle  trombe  , che  con  celerità  mag-  de’Leviti,  ne  de’ Soldati.  L’ordine  Sa- 
giof  de’ Corrieri  fi  fiicefsero  udire  in  cerdotale  , e Levitlco  fu  per  Davide  ; 
tutto  il  Regno  , come  non  dà  chiaro  e quello  fa  di  gravilfimo  pre^udicio  ad 
nel  Sacro  Tede  , cosi  forfe'parrà  ad  AHalonnc;  perchd  nei  popoli  anno  fem* 
alcuno  un  gratuito  mu>  penderò  : Ma  pre  molto  di  autorità  que',  chefonogl* 
poi  fe  rifletterà  al  contedo  , troverà  , immediati  mìnidri  di  religione  . Dell*  ^ 
che  non  poré  accadere  altramente:  Mi-  ordine  militare  ebbe  l’incauto  giovane 
fit  aMem  Abftlmn' expltratorei  in  uni-  truppe  tumultuarie  y ma  non  capaci  di 
mtrfat  t ribus  ifrmtl , dicensi  Statim  Ut  tener  piede  contro  le  foldatcfche  ag* 
msdieritis  clatti«rim  buccisut  dècite  : Re-  ferrite  del  padre;  e iplù  prodi,  e va- 
inatsit  AbfaUm  in  Bebren.  a.  &rg.  i5-  lorofi  officiali  mantennero  condantilTi* 

IO.  Gli  emifsarj  erano  fparfi  in  tutte  le  ma  fede  al  legittimo  loro  Re.  Anco 
Tribù  : dovevano  far  correre  a un  rem*  nel  rimanente  del  popolo  molti  ben  af- 
po  la  falla  voce,  quando  udifseroii  fuon  fotti  al  giovane  Prìncipe,  cominciarono 
della  Tromba  . La  Tromba  in  Ebron  ad  aborrirlo  fobico,  che  fu  ribelle  ; Che 
non  fi  poteva  for  fentire  , che  nel  re-  finalmente  predo  gli  uomini  di  medio- 
cinto della  foa  forza:  dunque  erano  tal-  ere  faviezza  dirà  Tempre  oggetto  diabo> 
mente  didr^ibuite  le  Trombe,  chel’una  roinazione  un  figliuolo,  che  fi  rivolga 
portafse  il  Tuono  all'altra.  contro  dei  Padre,  eun  foddito,  checo* 

Così  difpodo  il  tutto  fi  accinfe  »of-  fpiri  contro  del  Tuo  Monarca, 
ferire  le  vittime , e nel  medefimo  teia-  Davide  fielfo  benché  innolcrato  negli 
po,  ch’egli  adideva  ai, Sacrifici  > *veva  tanta  capacità  , quanta  ab- 

tn  dL  lui  nome  fi  oderlvano  dai  Sacer-  bendava,  Mr  deludere  , e rintuzzare  i 
doti  , lo  fqnillo  delie  Trombe  traman-  giovanili  furori.  Avvifato  della  rivolo* 
dandoli  a guifa  di  E<o  d’  uno  in  altro  zinne  , e del  gran  fognito , còl  quale 
monte  fi  fece  fentire  in  c«ni  Tribù.  In  tutto  Ifraele  fi  gettava  al  partito  di  Af- 
Ebron  i fegreti  fautori  (paifi  qua  , e folonne,  non  n abbatté,  ne  il  Tuo  prò* 
la  in  mezzo  al  o(^Io  gridarono  ad  al-  fóndo  dolore  punto  intorbidò  le  più  op< 
ta  voce:*^Viva  Àlsalonne  Re:  Lamol-  perenne  deliberazioni  di  una  gran  men- 
titudine  corrifpofe  con  limile  acclama-  te.  Prima  di  tutto  determinò  di  abban- 
zione:  c in  poco  d’ora  fparfa  per  tutto  donare  fobico  Gcrufàlemme  ; ne  ciò  fu 
il  regno  la  voce  , da  tutte  le  parti  fi  per  ignobii  timore  , ma  per  prudenza  ,*  . 

Cbneorfe  a riconofcerlo , e ad  onorarlo:  e per  pietà.  Dicono  alcuni,  ch’elTo  ab* 

ed  efm  vide  , efsere  frutto  della  beni-  bandonafse  quella  Regia,  accìoccbéen^ 
gniflima  afifalibilità , ed  amorevolezza  , traodo  in  effa  ii  fiero  Affalonue  avefse 
colla  quale  aveva  trattati  tutti  , come  a deporre  la  foa  ferocia  incontrando  co* 
fie  gli  folfer  fratelli,  l’avergli  a un  pun-  là  oggetti  di  tenerezza;  Sperò  dicono, 
lo  tutti  ubbidienti  alfuo  cenno,  efpon-  fperò  Davide  , che  vedendo  il  figliuolo 
taneamcntc  fotcqmeflì  quai  fodditi  . Le  quella  flanza  , dove  era  nato,  quellet* 
cofo arano  iniflató,  che  parevano  poter  (o,  dove  fi  era  partorito , .quella  cuna  j 
dare  all’  ambiziofo  giovane  fperanza  di  dove  fi  era  pofaco,  quelle  memoriedel* 
buon  focceffo  .•  ma  Iddio  appunto  per  la  Tua  infanzia  , fofse  per  raddolcire  il 
quella  firada  lo  conduceva  al  patibolo;  Tuo  fpirìto  , e concepire  fentimenti  di 
Volendo  ammiellrare  e principi , e fnd-  qualche  pietà  . Ma  quelli  certamente  li 
diti,  le  politiche,  per  quanto  fembrino  ingannano  . La  nafcica  , c prima  fon* 
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{iollczia  di  AiTalontM  fuin  Ebron,  non 
u in  Gerufalemme.  a.  Reg.  3.  Ireri 
motivi  di  abbandonare  la  regia  metropo- 
li da  aeffuno  poiTiam  meglio  faperli , che 
da  Davide  ItelTo.  Nella  confultadi  ga 
binetto,  e di  guerra,  ch’ei  tenne  fu  que- 
llo affare,  propofe  due  motivi:  TunoT 
effere  cofa  troppo  Mrlcolofa  il  lafciarfì 
chiudere  con  un’affedio  . Se  Davide  fì 
lafciava  ferrare  nella  Tua  Cittadella  di 
Sionne , e i Ribelli  l’attorniavano  fuori 
con  poderofe  trincee  , reilava  tagliata 
ogni  ffrada  ai  fuoi  amici,  e fedeli  di  piò 
•iuntarfì  con  lui:  la  necclTìtàgli avreb 
be  obbligati  a fervire  i Ribelli  , quan- 
do quelli  foffero  padroni  della  Campa- 
gna : da  neffuna  parte  lì  farebbe  potu- 
to fperare  foccorlo:  La  Città  balla  pie- 
na di  tanta  gente  in  pochi  giorni  fareb- 
be fiata  obbligata  ad  arrenderli  per  la 
fame:  Sipnne  la  fortezza  , perxjuanto 
£ foffe  voluta  difendere,  li  farebbe  linal- 
mente  rovinata;  non  v‘ elfendo  piazza 
forte  , che  non  foccomba  alla  lorza  , 

2uando  di  fuori  non  liafoccorfa.  Chiu- 
una  volta  in  Cittadella , non  vi  fareb- 
be più  mezzo  di  trovar  adito  alla  fuga  , 
e Alile  loro  telle  farebbero  cadute  le  ro- 
vine di  quelle  mura:  per  contrario but* 
tandofi  fuori  in  campo  aperto  li  farebbe 
confervata  libertà  e a ritirate , e a bat- 
taglie, e A farebbero  impiegate  oi’une, 
oT  altre  , conforme  fi  foffero  vancag- 

flofamente  prefentate  le  congiunture. 

1 fecondo  motivo  di  Davide  fu  un’atto 
di  pietà  verfo  la  Aia  Gerufalemme:  Se 
quella  faceva  refillenzaa’rlbelli,  fiefpo- 
neva  a pericolo  , che  entrando  eglino 
vittoriofi  tutta  la  metteffero  a facco, 
c paffando  a filo  di  fpada  uomini,  don- 
ne, vecchi  , fanciulli  , tutta  fi  faceffe 
feorrere  col  fangue  de’  fuoi  Cittadini  . 
Ritirandofi  Davide  di  colà  li  potrebbero 
portare  incontro  ad  Affalonne  le  chia- 
vi, ne  fi  avrebbero  a temere  rovine  , 
quando  ricevuto  lenza  contrailo  entre- 
rebbe con  pace.  Poteva  il  Re  avere  un 
terzo  motivo  ragionevole  di  ritirarfi  , 
ma  non  dovea  palerfarlo  : e quell’  era  il 
mirare  fondatamente  come  Toletta  quel- 
la Città.  Era  cofa  chiara,  die  Affa  lon- 
ne  aveva  in  effa  fatte  tutte  le  prati- 
che , colle  , quali  aveva  difpolU  la  ri- 
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beinone  ; Era  ràglooevole  II  dubiterei  ' 
che  que’Cittadini  llaffcro  quieti  allora; 
ma  che  aH’arrivo  del  Principe  li  dichia- 
raffer  per  lui:  non  doveva  però  cìòdir- 
li  ; perche  non  effondo  Davide  certe 
della  loro  infedeltà , làrebke  llatooffen- 
derli  con  grave  ingiuria  il  moltrare  tal 
diffidenza  . Tutto  il  conliglio  lodò  il 
parere  del  Re:  Ufd  quelli  dal  Aio  pa- 
lazzo con  ordine , che  marciaffero  tut- 
te le  fue  guardie,  e tutte  le  fue  trup- 
pe, quelle  ancora,  ch’erano  l’ordinario 
prelidìo  , ed  ivi  erano  di  guarnigione  . 

Éi  li  fermò  in  fico  di  vedere  il  loro 
paffaggio  , onde  le  fue  occhiate  gli  fa- 
ceffero  offervare  , quali  foffero  le  fu# 
forte . Pafsò  tutta  la  cafa  del  Re  , in- 
di il  rimanente  della  Aia  foldacefca  in 
buon  ordine  di  battaglia:  Veduto  il  paf- 
faggio fece  far  alto  , c dillribut  l’ordine 
della  Marcia  . ‘Diede  la  vanguardia  ad 
un  battaglione  di  lécento  Getei  . Molti 
feguitando  Giolèffb  Ebreo  fon  di  pare- 
re, che  quelli,  che  qui  dal  Sacro  Te- 
llo li  chiaman  Getei , non  foffero  altra- 
mente tali  , ma  così  chiaminfi,  perebd 
nelle  difgrazie  di  Davide  tuttavia  pri- 
vato , con  lui  erano  flati  in  quella  Cit- 
tà . Ma  quella  , fenza  alcun  bifogno  é 
nna  interpretazione  affatto  innaturale  in 
fé  lleffa , e vioicntillima  al  Sacro  Te- 
fio.  La  breve  dimora  in  Get  non  pote- 
va dare  la  denominazione  di  Getei  # 
qac’foldaii , che  effendo  fiati  più.iunga- 
mente  in  Siceleg  , più  ragionevolmente 
li  farebbero  dovuti  chiamare  Siceleiti  . 
Gioabbo  , ed  altri  ufficiali  di  Davide 
erano  con  lui  fiati  in  Get , ne  però  dal 
Sacro  Tello  A chiaman  Getei  . Dall’ 
abitare  Davide  inlfua  privata  fortuna  i# 
quella  Città  fino  a quello  tempo  erano 
palTati  trentafette  anni  : non  i mai  ve-, 
rilimile  , che  tutti  i feicento  crovattlà 
in  tante  battaglie  , e in  tanti  difagi  ^ 
fofsero  tuttora  vivi  E’ nararaliflimo, 
che  nel  corfo  di  trentalètte  anni  i piià 
folàero  di  già  morti . 11  Comandante 
di  quelli  feceneo  Getei,  de’ ^a4i  qui  fi- 
paria  , era  Etai  parimente  Geteo  , eA 
era  poco  tempo  , che  era  pafs^to  all# 
corte  di  Davide  ; ne  mai  è verilionileK 
che  il  comando  di  battaglione  fi  anti- 
co, di  gente  ù benemerita , fi  «olefse 
, ’ dare 
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* dare  t «io  ftnniero.  La  Cinà  di  Get 
in  quefto  tempo  era  fuddita  di  Davide, 
c vi  teneva  grofsa  guarnigione , con  cui 
teneva  in  contribuzione  , e in  dovere 
tutto  il  paefe  de’ Filinei  . E’naturaliflì- 
mo , che  da  una  Città  di  conquida , che 
lo  aveva  amato , e favorito  in  umil  for- 
tuna, efso  padrone,  e Monarca  ne  tra- 
cfse  un  battaglione  di  guardia  ; e come 
efso  con  fecento  de’fuoi  in  altri  tempi 
era  dato  di  pcfo  a'  quella  Città  , co« 
volefse  ufarle  gratitudine  , con  mante- 
aere  al  Tuo  foldo  in  podo  onorato  al- 
trettanti de’ di  lei  Cittadini  ; E come 
adefso  i Principi  tengono  altri  una  guar- 
dia Svizzera  , altri  una  guardia  Ale- 
manna, altri  una  Corfa  , altri  una  Ir- 
landcfe , altri  una  Dalmnina , così  egli 
facefse  a Get  l’onore  di  mantenere  una 
guardia  Getea  ; quale  ei  medefimo  fa- 
cilmente G faràfcelta,  c l’avrà  foco  con- 
dotta per  occaGone  delia  conquida  di 
quella  Città  . 

Quedo  battaglione  di  Getei  ebbe  la 
vanguardia.  Dopo  lui  feguivano  i Reg 
pimenti  della  morte , e della  falute  Ce 
reti  , e Feleti , e in  mezzo  a quedi  il 
Re  ; la  retroguardia  G formava  dal  ri- 
manente de’foldati  , e gente  d’armi  , 
che  a lui  6 giuntarono  , e conforvaron 
dèdcli  . In  queda  occauonc  veramente 
fpiccò  in  Davide  la  Tua  religione  in  or- 
dine a DÌO' , il . fuo  bel  cuor  verfo  gli 
uomini  , e la  capacità  della  fua  mente 
nella  difficoltà  de’ripieghi . In  ordine  a 
Dio  fi  mife  in  portamento  di  peniteli- 
za  , e benché  dalle^regie  fenderie  non 
mancafsero  Cavalli  al  comodo  fuo  , e 
della  cone  tutti  viaggiarono  a piedi  ; 
ed  egli  anco  fcalzo,  mettendofi  d'avan 
ti  a Dio  in  abitodi  penitenza.  1 Sacer- 
doti , e i Levici  feguendo  fedeli  il  di 
lui  partito  erano  venuti  a trovarlo  , e 
foco  avevano  portata  l’Arca , acciocché 
quedo  tcfoco  tofse  fompre  con  lui  ; ed 
efso  gli  rifpedì,  fece  riportar  l’arca  in 
Gerufalemnie ; volle,  eheredafserocon 
Afsalonne , acciocché  , fo  quedi  mai 
prevalerle , l’Arca  non  rimanefse  fngget- 
u a qualche  drapazzo , e l’ ordine  Le- 
jtitico , c Sacerdotale  a qualche  infui- 
to,  Modrò  il  Tuo  bel  cuore  con  Gero- 
falemme  non  .volendo  efpture  » p«rico> 
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10  ne  gli  averi,  iK  k vite  de'fuoì  Cìf^ 
tadini;  lo  modrò  con  Etai,  e lo  efort4 
a redare  in  Gerufalemme , e foce  inten^ 
dcre  a quedo  valorofo  guerriero  , e a 
tutti , che  chiamafsero  pure  Afsalonne 
liberamente  col  titolo  di  Re,  chiaman- 
do Davide  defso  con  quedo  titolo  il  fud 
ribelle;  onde  fa pe fse ro , che  nonfareb; 
he  reato  di  lefa  Maedà  , ne  G rechereb- 
be a fua  ofTefa  , fo  i fuoi  fndditi  fer- 
vifseroalla  neceflità , e trovand'^G  fotco 

11  battente  di  Aisalone  , ronorafsero 
come  Monarca . Modrò  la  prontezza  de’ 
ripieghi  . Alla  cudodia  del  palazzo  la- 
fciò  unicamente  dieci  donne  tutte  mogli 
Tue  fecondarle  : non  vi  lafciò  foldaci  . 
Se  il  feroce  giovane  era  capace  di  ini- 
piecoGrG  , quelle  potevano  muover  pie- 
tà Se  non  G impietoGva  alle  loro  fup- 
pliche,  almeno  non  G irritava  colla op^ 
poGzione  di  fquadre  armate  . Lafciare 
preGdio  fuificiente  a lunga  difèfa,  non 
potevafi , perche  Davide  aveva  bifogno 
di  tutte  quelle  truppe  per  campeggiare! 
Lafciare  preGdio  tenue  , era  un  conGr- 
crare  tal  gente  al  macello  , o alla  mi- 
gionia  . Se  il  Reale  palazzo,  ch’era  for- 
tezza , G difendeva  , fi  efponeva  a ri- 
fchìo  di  efsere incendiato:  non  facendo 
refidenza  Afsalonne  l’avrebbe  conGde- 
rato,  come  fuo  pofsedimento , e avreb- 
belo  confervato  j onde  fe  poi  riufeiva 
come  fperavaG,  di  vincere  { Ribelli  in 
cam^  aperto  , tornando  Davide  nella 
fua  regia,  avrebbela  ritrovata  libera  da 
ogni  eccidio,  e da  ogni  rovina  PcnsA 
a mettere  nei  confìglio  di  Afsalonnc- 
uno  fuo  conGgliero  fodelc  , il  quale  G 
attravctfafse  ai  configli  , che  fi  fareh-'' 
bero  fuggiti  da  Achitofele  ; e fóce 
che  Gufai  bravo  vecchione , luofidatif* 
fimo  amico  , e accreditavo  conGgliero 
di  corte  fi  buttafse  fubiro  in  Gerufo- 
Icmmc , quafi  anch’egli  volefse  feguir 
Afsalonne  ; quedo  Cnfiai  doveva  ufare-' 
ogni  diligenzi  di  mettere  a terra  i pa- 
reri di  Acbitofele  ; e potendo  avere  1’ 
ingrefon  in  conGglio  , fempre  avviftf 
prontamente  Davide  del  rifuirato  Ma* 
perché  rotto  ogni  commercio  potefserof 
andare  Gcuri  gli  avvifi  fenza  recare  Co-> 
fpetco,  gli  fu  data  indruzionc  , che  it 
tutto  coampicaCK  a Sadoc,  «.ad  Abìu-! 
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Mr,  co’quali^coflM  con  Sacerdoti  arreb> 
he  potuto  trattare  con  liberti  i e que- 
ili  avrebbero  fatte  giugocre  le  no- 
tixic  al  campo  per  mezzo  di  due  lor  fi- 

{[liuoli , che  fuor  di  Gerufaleroroe  in  ta- 
e , c tal  luogo  fi  terrebbero  occulti  . 
Così  provveduto  agli  intereiii  più  im- 
portanti , quanto- permettevano  le  cir- 
coAanze  , egli  con  tutto  il  Aio  feguito 
fi  portò  in  abito  di  penitente  ad  ofiè- 
rire  a Dio  pubbliche  adorazioni  fui  vi- 
cin  monte  Olivete  t i Sacerdoti  « che 
già  avevano  portata  1’  Arca  giù  dall'ec- 
celfo,  e lave  vano  pofata  di  lù  dal  tor- 
rente Cedron  a piedi  della  Cittù,  per 
feguire  con  elfa  il  loco  Re,  la  riporu- 
roiK)  per  di  lui  comando  a Sionne,  da 
dove  l’avevano  levata.  Gufai  anch’efio 
entrò  in  Ciuà  , ed  entrò  sì  opportuna- 
mente , che  mcntr’egli  entrava  per  u- 
na  porta  , entrava  Aitalone  per  l'al- 
tra . " 

Quando  AiTalonne  entrò  in  Gerufa- 
lemme  , Davide  co'fuoi  nella  loro  riti- 
rata aveva  guadagnato  in  un  giorno 
due  grolTc  marcie  di  ftrada.  ElToaveva 
confidato  a Gufai  , che  avrebbe  fatto 
alto  nelle  p'umure  del  deferto  ; ed  eran 
melle  , che  fi  fteodevano  alla  defira 
del  Giordano,  verfo  dove  qnefio  fiume 
va  a sboccar  nel  mar  morto;  Ivi  avreb- 
be afpectato  da  lui  le  notizie  , fecondo 
le  quali  avrebbe  poi  prefe  le  file  mifu- 
re:  Per  tanto  ivi  fi  fermò:  ne  volendo 
avrebbe  potuto  palTare  più  oltre  , tan- 
te ed  efib  , e i fuoi  erano  fianchi  , e 
fpoflati  . In  quel  giorno  fi  erano  avan- 
zati per  circa  ventiotro  miglia  Italiane, 
Burcia  sforzatifiìma  per  Cavalleria  , 
ma,  le  così  può  dirli  , più  che  sfòrza- 
ziflìma  per  fanteria  . Non  é già  neccA 
fario  dire,  che  Davide  , e le  fne  Prin* 
cipelTe  , e i più  teneri  fuoi  figlinoli,  a 
piedi  conapificFo  quella  firada  , perche 
troviamo,  che  a piedi  la  cominciarono. 
11  piifiimo  Re  volle  cominciar  la  Tua 
fuga  con  un  divoto  .pellegrinaggio  al 
monte  Oliveto , dove  offerfè  adorazioni, 
e preghiere  al  Tuo  Dio . Soddisfatto  al- 
la fua  pietà  con  quelle  tre  miglia  di 
flrada , é CTeditMlifiìmo,  che  poi  ed  elTo, 
e la  fua  corte  nobile  , e molti  de’  fuoi 
' asciali  profeguificro  il  viaggio  a Ca- 
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vallo.  Che  1* afidare  a noella  fommitl 
folle  un  divertire  dalla  tua  flrada  fi  fà 
palcfe  ancor  da  quello  , che  feenden- 
do  di  colà  il  Re  , ebbe  incontro  Siba 
fervo  di  Mifibofecto,  il  ^al  Siba  veniva 
da  Gernfalemme.  Se  il  Re  avefle  tenuto 
il  Aio  diritto  cammino  , eh’  era  verfo 
Baurim  nello  firadone  maefiro  di  Geri- 
co , il  ferro , che  veniva  dal  medefimo 
termine  poteva  raggingnerlo  , o quando 
per  obbliqul  fenticri  ravclTc  prevenuto, 
doveva  afpcttarlo  connaturalmente  Alila 
firada,  non  doveva  incontrarlo  . L'in- 
comrò  mentre  kendeva  dalla  cima  del 
Monte  per  rimetterli  nel  Aio  diritto  cam- 
mino ; e come  quelli  l’ incontrò  , cnsl 
gii  feodieri  fuoi  , e degli  altri  ùffidati 
ebbero  tempo  di  raggiugoerlo  agevolifiì- 
mamentc  co’ Cavalli  , e muli  delle  prU 
vate , e delle  Regie  Icuderie . 

■ Quanto  a Siba , quelli  fu  uh  ribaldo; 
che  elTendo  Maggiordomo  del  Principe 
Mifibofetto  il  fi^iuolo  di  Gionaia  , e 
tradì  , e attaccò  con  nera  calunnia  il 
padrone:  quelli  non  potendo  a piedi  per- 
ché era  llorpio,  feguir  il  Aio  Re,  ave- 
va commandato  , che  gli  fi  alIefiilTe  if' 
Aio  valorofo  fommiere  ; e fi  atlefiiva 
per  la  partenza:  Siba  fatte  Albico  cari- 
care fopra  altre  due  befiie  due  gran  fo- 
nie di  viveri  , li  prevalfe  del  fommiere 
infellato  del  Principe  , e venendo  alla 
prrfenza  del  Re , gli  prefentò  quel  rin- 
frefeo  : • non  concento  di  procacciarli 
la  grazia  reale  a fpele  dei  Aio  dclufo 
padrone,  aggiunfe,  che  Mifibofetto  non 
fi  era  voluto  muovere  ; che  aveva  vo- 
luto rellare  in  Gerufaiemme  falla  fpe- 
ranza , che  in  mezzo  a quel  torbido  po^ 
crebbe  ripefeare  il  diadema  già  jpolfedu- 
to  da  Aio  avo  . Tutta  era  fallo  ; ma 
non  v’à  colà  canto  frequente  nelle  uma- 
ne giudicature  in  cui  fi  ingannano, an- 
cor le  gean  meati , quanto  il  creder  ve- 
ro ciò,  che  à la  fomiglianza  del  vero. 
In  un  tempo  di  ribellione  , un'  accufa 
fondata  fui ’verilimile  , porcata  da  un 
dosnefiico,  antico  fèrvidor  della  cala,  e 
feinpre  riputato  uom  fiedeiifiimo  , pref* 
fo  un  Re  , non  Ibfpctcofo  per  indole  , 
fincerilSmo  per  genio  , e pct  virtù  , fu , 
ricevuta  fenza  dubitare  di  frode.  In  un 
cefo  di  Icfa  Maellà  , acH’imlaratzo  di 

cento 
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Cento  penfìeri  y e follftcitndini , che  non 
krciavano  al  Re  momento  per  certe 
giudiciarte  rifle(Tiooi , non  gli  fovvenire 
U debito  di  afcolcare  le  parti  : penaò 
unicamente  a mortificare  il  credtRo  am> 
biziofo,  e a gratificare  il  riputato  fede- 
le ; giudici  , che  la  porertà  potrebbe 
CiTcre  a Mifibofirtto  buona  Maefira  di 
asoJerazione,  cbe  un  dono  liberale  fa- 
rebbe al  Icrvo  Siba  un  atrefiato  prefen- 
taneo  di  gratitudine  ; e fenza  ^nfare 
più  avanti  ,'fentcnziò  , che  tutti  i po- 
deri di  quel  Principe  parsati  al  Regio 
fifco,  fi  pofsedefrero  in  avvenire  da  Si- 
ba per  regio  dono  . Coaì  in  un  Monar- 
ca acconiffimo  per^narura,  JllnminatH'^ 
fimo  per  grazia , Dio  permife  quefiode-  *1 
tefievolifliino  abbaglio,  acciocchd ognu- 
no apprenda  , quanto  convenga  ettere 
diligente  aeirinronnarfi , e ncU*ttdire  , 
quando  trattali  di  condannare  . 

- Se  in  quello  viaggio  Da  vhleper  abba- 
glio moilrò  una  grata  liberalità,  vetfo 
Siba,  mollrd  per  elezione  di  Eroica  vir- 
tù una  gencrofa  pazienza  con  altro  te- 
aerario  , uomo  della  antica  cognazion 
di  Sanile  , chiamato  Semei  . Arrivato 
li  Re  nelle  vicinanze  di  Baurìm  , c> 
Aui ubbriaco,  fenondivioo,  certaiaea- 
|e  di  rabbia  , ufcl  da  quella  Città  , e 
fiancheggiando  dall’  alto  del  monte  le 
truppe  reali  , che  camminavano  al  baf- 
fo , ebbe  l'ardire  di  lanciare  contro  del 
Re  quante  ingiurie  gli  vennero  alla  lin- 
gua , e quante  pietre  gli  vennero  alla 
mano  e dove  non  trovava  pietre,  af- 
ferrava glebe  di  terra,  e le  ianciava  ; 
ende  Tenon  poteva  recar  danno,  alme- 
no olTcndeGsero  coirinfulto  . Forfè  co- 
fiui  fi  fidava  folla  prefunzione  di  una 
regola  militare,  che  quando  un'armata 
fi  muove  a termine  di  ruoJra  premnra, 
aon  deve  ne  arrcllarfi,  ne  dtvertirfi,  c 
perder  tcfnpn , per  un  puntiglio  , o per 
imprefa  di  picco!  momento  . La  tella 
di  un  temerario  non  era  da  tanto  , che 
per  troncarla  fi^dovefite  allora  fate  un 
didaccamento.  Ma  contro  un’aiTogante 
badava  un  prode-  Abifaifi  olTerfcal  Re 
dJ  daccarfi  efso  iblo  dagli  altri,  e por- 
targli quella  lingua,  e quella  tedaaTuoi 
piedi  : ed  era  uom  da  efeguirlo  . Ma 
Davide  noq  j^oofeatì  i.  Sacrificò  a Dio 
* 
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tutta  la  inclinazione  di  una  vendetta  , 
ebe  per  altro  farebbe  data  libera  da  o- 
gni  colpa  ; efsendo  afiatro  dentro  alle 
leggi , e dettami  della  giudizia  ; confi- 
derò, che  la  ribellione  del  figlio  era  pe- 
na di  un  tuo  peccato;  Sperò  di -ottener 
efso  la  remilTione  di  quella  pena  colla 
fua  tolleranza giudicò,  che  il  nonven- 
dicarfi  di  un  temerario,  fofse  il  mezzo 
mù  fpeditoper  ottenere  perdono  da  Dio. 
Pafsato  Ibtro  Buurim , non  ebbe  poi  al- 
tro (ìnidro  incontro  , ed  arrivò  la  (èra 
al  dedinato  deferto  prefso  il  Giordano. 
Efso  diede  a’  Tuoi  la  fa>.ica  di  si  lunga 
marcia  con  moltoavvedimento,  percM 
fe  Alsalonne,  ch'era  tuttavia  in  Ebroa 
quando  Davide  parti  da  Gerufa  lemme, 
vole  va  inferirlo  con  mofse  ordinarie, 
il  Re  avvilato  dalle  fue  fpie  avrebbe 
tutto  il  comodo  di  palurc,  e farli  forte 
fuila  finidra  del  iume  ; che  fe  volefse 
infugutrlo  a roarcie  sforzate  , il  Re  a- 
vret^  fra  tanto  ben  ridorate  le  fue  trui^ 
pe  , e con  quede  vigmofe  , c frcfcM  . 
potrebbe  incontrare  i ribelli  dancbi , ed 
indebolitf. 

Mentre  -refercite  di  Davide  fi  rìdo»- 
rava  in  quelle  pianure  , Afsalonne  oc- 
cupata Gerulà.iemroe  penfava  ad  ulte- 
rk>ti  pr^efiì  contro  il  fuggiafeo  fuo'* 
PadM  . (^iài  gli  fi  era  prefentato  , e l’a- 
veva coawlimentato  coi  dargli  rcplica- 
tamente  il  titolo  ambitodi  ^2  però  I* 
acGortifltmo  Principe  ebbe  fofporTo  d*  ' 
fua  perfona  : Sapeva  , ebe  Gufai  era 
dato  fempre  fedeiiifimoamico  di  Davi- 
de i ne  potò  perfuaderfi  sì  fu  biro  , che 
in  fua  vecchiaia  fnfsé  capace  dì  tanta 
pCTverfità^  ed  mcollanza  .*  lo  efamioò, 
ricercò  eguali  fitfsero  1 morivi  , per  ca- 
gione de  quali  aveva  abbandonato  Da- 
vide a lui  sì  caro:  gii  riniàcciò  le  fan- 
te leggi  dell’amicizia  ; in  fomma  fece 
vedere  , che  quel  fuo  apparènte  cam- 
biamento non  u giudicava  lineerò  . 11 
faggio  vecchione  nt>n  murò  per  quello 
colore  del  volto,  e fenza  dire  bugia,  e 
fenta  mancare  al  reai  padre  del  dovuto 
rifputto  , parlò  in  maniera  di  liberarli  ' 
dal  pregiudicio.  Sire /dilTe io  farò  di 
colui  , che  è dato  eletto  dal  Signore  , 
e da  tutto  quedo  popolo  , e da  tutto 
IQraele  / con  Ini  lUrd  . Mi  permetta 
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,Vofìra  Maefià  , che  die»  a chi  dun- 
*que  fervo  io,  fervendo  a Voftra  Mae- 
:flà  ? Son  io  difertore  del  padre , perche 
fervo  a fno  figlio  ? lo  mi  reputo  fedele 
con  intemerata  .coilanza  , quando,  c<> 
•me  ò ubbidito  al  padre , così  i»  ubbidì* 
xò  al  figliuolo  con  innalcerabile  fedeltà. 
Afsalonne  lo  accettò , e lo  tenne  in  pa- 
Jaizo  , non  però  lo  introdufse  nel  con* 
figlio.-  Chiamò  quella  notte  i Configlie- 
ri  di  gabinetto,  e di  guerra  , de’ quali 
.Achitofcle  era  il  capo  ; .e  volle  , che 
dibattefsero  cofa  dovefse  intraprenderfi 
per  profeguire  la  fua  fortuna  con  prn- 
■dente  regolamento;  Era  Achitofele  u- 
,no  di  quegli  uomini , che  non  di  rado 
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del  pronipote  alla  corona  . Pare  el  R 
tenne  davvero  con  AlTalonne  ; ne  cre- 
do, che  ciò  folle  per  odio  di  Davide  : 
ma  perche  actrappato  nel  configlio  del 
Principe,  ebbe  la  vanità  , che  compa- 
rile fopra  tutti  piò  accertato  , e ficu- 
ro  il  fuo  parere  t In  quella  prima  occa- 
(ione  el  pretefe  .configliare  con  una  fi- 
nezza, alla  quale  non  farebbe  arrivata 
altra  teda,  fuorché  la  fua . Stabili,  che 
i popoli  fi  potevano' ritirare  dal  feguir 
AlTalonne'  unicamente  per  timore  eh* 
elfo  una  volta  fi  pacificafle  col  Regio 
padre}  onde  poi  penlàndo  il  principe  u> 
nicamente  ad  accomodare  i propr)  Inte^ 
refli  , que’,  che  l'avevan  fervito  , ab- 


fi  trovano  nelle  corti;  uomo  arricchito  rbandonati  da  lui  renerebbero  efpofii  à 
. . .■  r : * -i-  ' regii  furoTì  : bifognar  dunque  far  a Da- 

vide un  tal  affronto  , che  tutti  fodero 
certi  non  clTerc  più  polfibile  accomoda-;, 
mento  : le  dieci  mogli  del  Re  rimalle 
in  palazzo  fomminifirame  opportuniflì- 
nto  ii^, comodo  : tutta  Gerufalemme  ve- 
defie  AlTalonne  tenere  pubblico  impu- 
dico .commercio  con  quelle  ; e ognuno 
rdlarebbe  perfuafo,  che  dopo  talinglu^ 
ria  non  vi  farebbe  più  luogo  a trattato 
di  pace  . Quella  ibrdfcia  ìnfinuazione  , 
che  all’altiero  pareva  un  ritrovato  fot- 
tile  di  finiffimo  accorgimento  era  una 
iniquità  piena  di  sfrontatezza,  e di  im- 
prudenza, abile  ad  allarmare  e Dio,  e 
gli  uomini  alla  vendetta  ; L’ inverecon^ 
dia  d un  tal  vìzio  , che  fnol  di&iacere 
anco  ai  riziofi  . Nefinnuomo,  cneavef- 
fe  mediocremente  del  ragionevole  , po- 
teva approvare  una  determinazione  iQ 
tutte  le  Tue  parti  belliale.  QiieH'eratin 
fatto  fi  abominevole,  che  poteva  ballav 
tutto  folo  ad  alienare  tutti  gli  uomini 
più  fenfati  dairèlTere 'partigiani  dlAlTa- 
lonné.  Nelle  leggi  di  quel  popolo,  per 
tal  delitto  em  flatuica  pena  di  morto 
da  Dio  . Levitìc.  io.  ii.  E’  lèmpre 
ellrema  imprudenza  di  chi  fa  guerra , f 
impolfibilitarfi  la  pace  : gli  accidend 
delle  battaglie  fonosl  varii-,  e «ìimpof- 
fibili  a prevederli  , che  fpelTo  accado 
dover  ricever  le  leggi  chi  fi  credeva  di 
darle  I La  vittoria  non  è mai  ficura;  è 
le  ricevali  una  piena -feonfitta  j che  (ì 
impoffibilitò  a trattatidiaccomndamen- 
CO , fi  iieccifitò  ai  diiordiai  deila  difpe- 

raziu- 


da  Dio  di  finilTimo  accorgimento , e dì 
‘una  proncilTtma  difeernitiva  nel  cono- 
/cere  la  efficacia  de'  mezzi , co 'quali  al- 
cuno potd'se  arrivare  a’ Tuoi  fini  ; ma 
ingratillimo  a Dio  , di  lui  non  curava; 
pronto  a calpellare  e religione,  e.giu- 
-ilizia , e fede  , purché  accertafiie  l’ in- 
■cento  nel  dar  fuo  parere-.  Con  Davide 
pio , non  fi  lafciava  ufeir  di  bocca  con- 
figli , che  foriero  di  empierà  4 ben  co- 
nofeendo  , che  avrebbe  perduta  la  gra- 
zia del  Re  , fé  avelTc  palefemente  mo- 
li rato  di  non  fare  alcun  conto  deila  gra 
zia  di  Dio.  Con  AlTalonne  empio  non 

girtava  mafehera  di  fimulazione;  ne  fi 
ce  va  ribrezzo  di  fuggerire  iniquo  con- 
' figlio,  rapendo,  che  il  principe  neirefe-.. 
guirlo  non  avrebbe  fcrupoleggiato  . Id- 
dio a mortificare  quelli  altieri  politici, 
fpelTo  difpone,  che  poi  talorafi  confon- 
dano le  loro  menti;  e vegliando  eglino 
femprc  coll'occhio  aperto,  fa,  che  in- 
ciampino , e fi  trovino  in  tenebre  a gior- 
no chiaro.  Lafciati  da  parte  tutti  i ri- 
flellì  della  cofeienza , Achitofele  dovea 
procurare  di  tirare  AlTalonne  giù  dal 
trono  mal  nfurpato  ; e dovea  mifurare 
tutti  i configli  a iavore  di  Davide  . 
Betfabea  era  Tua  nipote;  ed  era  tale  i’ 
onore,  ch’ei  riceveva  dall’avereuna  ni- 
pote attualmente  Regina  , che  poteva 
dimenticarli  una  macchia  si  ben  lavata. 
Se  non  prevaleva  AlTalonne,  fi  vedeva, 
che  reietto  ai  Regno  era  Salomone;  e 
pare  , che  Achitofele  avrebbe  dovuto 
far  punto  di  fua  politica  , l’ efaitazione 


mlone.  Non  era  s)  debole  il  partito  di 
Davide,  che  non  (ì dovelTc grandemen- 
te temere  . AfTalonne  aveva  moltitudi* 
ne;  ma  Davide  aveva  truppe  . I folda- 
ti  di  AiTaloiinc  eran  uomini  ; ma  gli 
uomini  di  Davide  eran  foldati  . Con 
AfTalonne  erano  i fudditi  più  mal  con- 
tenti; ma  con  Davide  era  tutta  la  ge- 
neralità dell’armata , e i più  efperti  uf- 
ficiali i c i più  valorofì  guerrieri  . Era 
partito  da  Gerulàlemme  con  pochi  reg- 
gimenti ; ma  non  farebbero  in  piccol 
numero  ì reggimenti,  che  gli  lì  aggiu- 
^gnerebber  nel  campo.  E , fe  AiTalon* 
ne  era  vinco,  dovea  portare  ai  pid  del 
' padre  oltre  al  delitto  della  riMllione 
anco  ringiuriofiiTimo  reato,  di  avere  in 
dieci  matrigite  pubblicamente  violato  il 
regio  talamo  ? Se  Gufai  foife'  flato  pre- 
fcnte , mi  perfuado , che  in  quel  conia» 
glio  avrebbe  fcornaco,  e avvilito  Achi- 
tofele  : ma  elTo  fofp^to  , e diffidente 
non  fu  partecipe  di  quel  fegreco  ; e lo 
rifeppe  Iblamenta  quando  ilefo  fui  ter- 
razzo fcoperto  del  Regio  palazzo  un  pa- 
diglione , tutta  Gerulalemine  vide , e 
tutta  fu  obbligata  a deceilare  la  sfron- 
tatezza e del  Principe  , e dell’infame 
fuo  coniìgliere  . Le  violate  matrigne 
non  ebbero  da  Afsalonne  altra  m^e- 
flia  ; ma  poi  Davide  rimelTo  in  crono 
le  ributtò  dal  fuo  talamo  ; e fatto  di 
tutte  loro  un  come  monailero  , ivi  le 
fpcsò  mantenendole  in  perpetua  claufu- 
ra,  e come  in  iliaco  di  vedovezza  : Do- 
po quello  obbrobriofo  delitto  lì  tenne  un’ 
altro  confìglio  di  gabinetto  ; e Achico- 
fcje  propok,  che  lì  faceifeun  diilacca- 
mento  ni  dodici  mila  foldati  , i quali 
marciando  di  notte  andalTero  in  cerca 
di  Davide;  e lo  forprendelTcro , mentre 
tuttavia  dauco  per  raffianno,  e incerto 
(Ti  confìglio  non  farebbe  in  iflaco  di  re- 
t iìdere  con  vigore  ; Egli  dedb  fi  efibì  di 
marciare  alla  teda  di  queda  gente,  eli 
impegnò,  che  tolta  a Davide  la  vita  , 
e la  corona  , avrebbe  condotto  tutto  il 
coniraaio  partito  alla  fua  ubbidienza  . 
Così  colla  morte  di  un  folo  fi  farebbe 
occenùxo  l'incento,  e fi  farebbe  reditui- 
ta  la  pace  a tutto  il  popolo . In  verità 
il  configiro  era  op^rtuno  ; e dal  prin- 
cipe t ‘ umcioli  ùt.  fencico  con 
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plaufo:  Ma  quella  volta  II  princijpe  vo'-* 
le  fencire  anco  il  parere  di  Culai  ; e 
prima  di  fcìoglere  fa  feffionc  lo  fece  in- 
crodur  nel  confìglio  . Gli  efpofe  il  pa* 
rer  di  Acbitofelc,  e Gufai  Albico  lodif- 
approvò  ^ Pofe  in  confìderazione  qual- 
mente Davide,  otutti  i fuoi  erano  uo- 
mini furciffimi  , c irriratiffimi  . Come 
forciflìmi  non  poter  eder  tanto  dan- 
chi  , che  non  flano  a portamento  di 
combattere  con  vigore:  Come  irricatif- 
fimi  , doverli  fupporre  , che  faran- 
no gli  ultimi  sforzi  per  vincere  : la 
prima  fronte  , che  lì  prefencerà  al  loro, 
attacco ,doverfi  afpettare  d’edere  truci- 
data ; e quedo  ballerà  per  attcrrirfi  tut- 
to l'efercito  di  AfTalonne;  che  efTendo 
di  gente  collettizia  al  veder  perire  le 
prime  die  , lì  metterà  codo  in  fuga  : 
Davide  intendere  troppo  bene  il  me- 
dier  della  guerra  ; fapcr  egli che  inca- 
fo  di  battaglia  A cercherebbe  unicamen- 
te la  fua  perfona  ; ondeeffere  induUta- 
to  , ch’effo  non  lì  lafcierà  trovare  col- 
la fua  armata  ; fi  fiderà  di  lafdare  i]  co- 
mando a'  Tuoi  prodi  ufficiali , ed  egli  fi 
adìcurerà  ritirandoli  in  qualche  innac- 
cefiibile  nafcondiglio:  Dodici  reggimen- 
ti non  edere  numero  fufficience  perro- 
vefciarli  addoffo  ad  uomini  sì  valorofì: 
edere  affai  più  fpediente  il  raunare  le 
forze  di  tutto  il  regno  , e concorreran- 
no alle  nodre  infegue  tanti  foldati , che 
uguaglieranno  le  arene  . che  fon  fui  li- 
di : quedi  animati  da  AfTalonne  » che 
dovrà  marciare  in  mezzo  a loro , copri-" 
ranno  colla  moltitudine  ogni  terreno  , 
dave  fi  poffa  afconderc  il  Re  ; e mpri» 
meranno  ^utta  la  fua  comitiva  . cfhe  , 
fe  Davide  fì  ritirerà  in  qualche  piazza, 
potranno  farne  Tàdedio  con  rij  numero 
tli  combattenti  , c di  guadadori  , e di 
macchine , che  per  modo  di  dire  potran- 
no cignerfì  con  funi  le  mura  y e trarfì 
con  tutti  gli  abitatori  , e cón  tutte  le 
cafe  dentro  a >in  torrente  . Tutta  la 
mira  di  Gufai  nel  fuo  cuore  era  guada- 
gnar tempo  a Davide  ; onde  fì  poteffe 
far  forte  ne’pofìi  piti  vantaggiofì , e gli 
fì  potedero  da  varie  parti  aggiugUere  le 
truppe , che  gli  eran  fedeli  » Iddio  gli 
diede  grazia  di  parlare  con  tauro  talen- 
tq  y con  tasto  garbo  y e tanta  perfuafì- 

va  ». 
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va  , che  prevalfe  al  parere  di  Achito- 
fcle  , il  quale  voleva  , che  AlTalonnc 
promovefTe  la  fua  fortuna  con  tutta  ce- 
lerità. L'dfcr  Gufai  diffidente  non  ha* 
ftò  a render  fofpetta  la  fua  perfua(ìo* 
ne . 11  Principe  la  fegui  , e cqp  ciò  ro- 
vinò tutti  i fuoi  intweirr,  con  tanta 
profperità  incominciati  . 11  fupi'rbo  A- 
chitofele  fi  indiretti  per  maniera  di  ef- 
fer  pofpodo  al  luo  rivale  v che  riporta- 
<ofi  fur  un  fomierc  in  Gito  fua  patria, 
dato  buon  ordine^  e buon  fedo  alle 
fcritture  , e alle  difoofìzioni  di  fua  fa^ 
Boiglia  , C appiccò  da  fe  lielTo  , e (ini 
in  un  laccio  la  vita  . Cosi  fini  quel 
conigliere  , i di  cui  configli  non  loie 
al  tempo  di  AfTalonne  , ma  ancor  di 
Davide  palfarano  per  Oracoli  , di  tal 
maniera , che  quando  parlava  colui , da 
tutti  afcoltavafi  come  'fe  parla  ffe  un 
Dio.*  Infelice  , che. picca ndofi  di  confi- 
gliar  gli  altri  sì  -bene  , configliò  fe  fieli 

10  sì  male;  c lafciò  a tutti  i configlie- 
ri,  e a tutti  i prudenti  del  fecoloun  fu- 
neflo  efempto , onde  apprendaho  , che 
non  v’à  buon  configlio  , dove  «anca  1' 
alTifienza  di  Dio. 

Gufai  fnfollecito  nel  partecipare,  con- 
forme alla  iflruzione,  che  gli  fi  era  da- 
ta dal  Re,  il  rifultato  a Sadoc  , c ad 
Abiatarre;  Ma  l'uomo  favio  confiderò, 
che  il  plaufo  a lui  fatto  poteva  effere 
lìmulato,*  che  il  molìrar  di  voler  fegui- 
re  il  Aio  conAgUo  , poteva  effere  una 
finzione  del  principe,  che  voleffe a-vvi- 
limpark)  in  inganno,  fui  fofpetro , ’ch’ 
erto  a Davide  rivelerebbe  il  fegreto  : 
Quello  effere  qualche  vantaggio  , che 
ritraggono  i Princìpi  'dallo  feoprire  nel 
lor  gabinetto  uomini  , e cbnfiglieri  fo- 
fpetti,  che  paffino  di  intelligenza co'lor 
nemici . A loro  dirli  folo  quel  tanto 
che  A vuole  rifappiafi  dal  nemico  ; il 
quale  fi  tira  in  inganno  per  quella  ffra- 
da  medefinìa  ^ per  cui  crede  di  reAare 
ben  informato  : AfTalonne  aver  moflra- 
to  di  non  volerli  muovere  fino  ad  avere 
raunate  da  tutto  U Regno  le  forze,  c 
ibrfe  efsere  rifoiuto  di  marciare  fui  ve- 
nire la  notte;  £ quando  quello  non  fia 

11  Aio  penfiero,  poter  prima  di  fera  mu- 
tar penfiero  , e riflettendo  meglio  fui 
configlio  di  Achitofcle  improvviianea* 


Quinto* 


té  feguire  il  Tuo  parere  anco  dopo  averlo 
già  ributtato.  Per  tal  cagione  fece  dire 
a Davide  , che  Albico  palfaffc,il  Gior- 
dano in  quella  roedcfima  notte  ; men- 
tre pareva  , che  anzi  gli  avrebbe  pota- 
to far  dire,  che  fi  movelfe  con  tutto  co- 
modo, poiché  AfTalonne  per  allora  non 
farebbe  venuto  a cimento  ; gli  fece  in- 
tendere, che  per  vigor  del  configlio  da 
fe  dato  Sua  Maeflà  potrebbe  avere  mol- 
ti giorni  di  buon  ripofo  ; non  doverli 
però  fidare,  poiché  fe  mai  fi  efegUiffeil 
configlio  di  Achitofele,  dodeci  mila  fol- 
dati  fi  fpingetebbero  contro  Sua  Mae-^ 
flà  in  quella  medefima  notte.  La  noti- 
zia da’  due  Sacerdoti  fu  comunicara  » 
Gìonata , c ad  AchimaaS  lor  figliuoli , 
i quali  flavano  viafcofit  fuor  delle  mura 
preffo  al  fonte  chiamato  di  Roge!  c 
con  altro  nome  , il  fonte  del  Purgato- 
re  , poiché  la  fua  vena  derivata  con  pro- 
porzionati artifici  , fervi  va  al  comodo 
di  (furgare  , ed  imbiancare  le  tele , e i 
panni  lini  . Non  potevano  lafciarfi  ve- 
dere , ne  entrar  in  Città , perché  nelle 
efireme  ge lofi c , -colle  quali  allora  fica- 
fiodivano  le  di  lei  porte , non  fi  farebbe 
poi jpermefTa  loro  l’ufcita.  Acciocché  il 
meffo  al  corpi  di  guardie,  calle  fentineb 
le  non  rinfeiffe  lofperto  , fi  fceift  una 
ignobil  donna  ; ma  cognita  dal  padrone 
quanto  ballava,  per  poterli  fidaredifua 
difinvoltura  , e di  fua  fedeltà  . Quella 
con  un  carico  di  tele  fui  capo  fi  nafeon- 
deva  in  cuore  il  fegreto:  Falli  ogni  at- 
tenzione di  guàrdie  , e a’  due  giovani 
paffarono  prontame'nrc  le  attefe  infor- 
mazioni ; ed  effi  con  loro  toffo  fi  avvia- 
rono folleciti  al  campo  del  Re  r Furono 
-,bensi  in  pericolo  di  dover  mutare  la 
firada , e di  effere  trafeinati  in  Gernfa- 
lemme  a*  pìé  di  AfTalonne  . Dice  Gio- 
feffo,  ch’eflèndo  tuttavìa  vicini  alla  Cit- 
tà furono  offérveti  da  una  fquadra  di 
Cavalleggieri  di  AfTalonne;  e quello  é 
falfo,  e contrario  al  Sacro  Tello  : ma 
ben  é vero,  che  furono  ofTervati da  una 
fpia,  che  tofio  recò  al  principe  avvifo, 
e li  refe  fofpctti  di  fuga  ; Si  fpedi  fiibr* 
to  contro  loro  un  piccolo  diflaccamen- 
to;  e certamente  cadevano  .rjelle  cate- 
ne, fe  da  altra  donna  indufiriofa  non  ri- 
cerevan  falute . Accortili  di  effere  feo- 
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pertij  ed  infeguUi  dappreflb,  fi  rifugia-  j Gabaa  , e l’altre  ricine  piazze,  che  fi 
rono  in  cafa  amica  dentro  Baurim  ; eia  I erano  dichiarate  a Tua  divozione  . te- 


padrona  adattate  tofio  due  ficaie  li  fece 
fcender  nel  pozzo,  ch’era  nel  Tuo  coni- 
le , fiulla  di  cui  bocca  ftefie  un  lenzuolo 
jcopcrto  di  tritumi  di  fitutti  in  attodifiec- 
carli  ai  fole.  1 foldaii  , che  infieguiva- 
no,  entrarono  in  quella  cafa  , la  vifi- 
carono  tutta,  e non  trovando  i due  gio- 
vani ricercati,  djedero  fede  alla  donna, 
la  quale  afFcrmò',  che  bevuto  un  forfio 
di  acqua  , Tubilo  fi  eran  partiti  : La 
fqu’adriglia  deiufa  tornò,  in  Gerufalem- 
mc , e i due  compagni  tratti  dal  nafcon- 
diglio  arrivarono  al  Campo  del  Re.  Su 
le  recate  notizie  Davide  con  tuttU  Tuoi 
pafisò  U Giordano  in  quella  medefirila 
notte  , e marciando  poi  con  più  como- 
do verfio  Settentrione  fi  fermò  nella  Cit- 
tà di  Manaen  \ quella  ilelTa  , dove  do- 
po la  battaglia  di  Gelboe  , e la  morte 
di  Saulle  , Abnet  , ed  Isbofex  afiìcura- 
rono  fa  lor  ritirata  . A pena  fi  Teppe  tra 
Galaaditi  l’arrivo  del  Re  ; e fubito  fi 
fpiccarono  tre-  de’  lor  Principi  Sebi  da 
Rabba Machir  da  Lodabar  , e Berze- 
lai  da  Rogelim,  e gli fornironadi  tutto 
punto  il  palatzo  con  fuperbi  addobba- 
menti , arrazzi,  e tapcti  , e poroellane 
per  Ter vìgio  delle  Tue  menfe}  Lo  provvi- 
dero di  vitelli  , e carni  , c legumi , e 
ogni  forca  di  viveri  con  tanta  abbondan- 
za , che  ne-poté  godere  tutto  il  fuo  fe- 
(uito.  Fra  tanto  dall’una,  e dall’altra 
parte  crescevano  i due  Elerciti  , divi- 
dendoli i popoli;  altri  a iavordebfigli- 
uolo  ; altri  a favor  del  padre  in  due  fa- 
zioni. Quando  Alfalonne  credè  di  avere 
numero  a fufficienza  pafisò  anch’  egli  U. 
Giordano  ; e diede  fotto  fe  ii  comando 
di  tutto  rÉfiercito  ad  Amafa  , figliuolo 
di  Abigaille , non  la  fpofa-,  ma  la  rotel- 
la di  Davide;  quello  Principe  eoa  tutto 
l’eirer  nipote  del  Re,  volle  piùtofloto- 
nerficla  con  Aio  cugino  , che  con  fuo 
Zio  ; e dal  Cugino  ebbe  il  generalato 
dell’armi  ; del  quale  però  altro  frutto 
non  ricavò  ^ che  di  «m’onor  momenta- 
neo , macchiato  colla  ignominia  di  una 
rotale  fconfitia  : Afsalonnc  ebbe  troppa 
fretta  di  voler  tutto , e per  voler  tutto, 
tutto  perdé  . S’egit  fi  teneva  forre  in 
GerulaieiBme  ; fe  alCcuizva  Ebron  , 


nendofi  colà  come  incentro,  poteva  te- 
nere in  fuggezione  tutta  la  parte  di  Ifrae- 
le,  e di  Giuda,  che  dalla  delira  del  gior- 
dano llendelì  fino  al  Mare,  c di  dodcci 
avrebbe  facilmente  avuto  il  dominio  di 
qiiafi  dieci  parti  del  regno  . Vcdic  cer- 
care il  Padre  , ritirato  tra'  Galaaditi , 
ne  rifletté  , che  andava  a cacciarli  in 
mezzo  a fortezze  , ciafeheduna  delle 
quali  poccq,  far  languire  una  grofsa  ar- 
mata per  un  intiera  campagna . Manaen, 
jabes,  Ramar,  Masfa  , Rabba,  tutte 
renavano  coperto  dalle  truppe  di  Davi- 
de; e per  cagione  dc’fiumi  , de’Maraf- 
fi,  de’Monti , ,non  fi  potevano  obbliga- 
re a battaglia  , fe  quelle  non  la  vole- 
vano; elton  l’avrcbber  voluta,  che  con 
morale  certezza  di  riportare  vittoria  ; 
e in  cafo  di  djlgrazia  , avevano  como- 
diflìmo  il  ritiro  io  tante  piazze , le  qua- 
li colla  vicinanza  fi  davan  mano  , e fe 
volevan  difenderli  , Afsalonne  avrebbe 
terminata  prima  la  vita,. che  la  guerra. 
Ma  cosi  decade  nelle  rivoluzioni  , nel- 
le quali  fi  contan  le  roani , non  fi  con- 
tanletelle;  e nulla  vale  ogni  gran  mol- 
titudine di  mani  In  un  asmata , quando 
manchino  tede , che  la  guidino  con  una 
buonrxondotta  . Davide  ben  fi  avvide,’ 
che  benché  fofse  inferiore  di  ninnerò  , 
era  fuperioredi  forze.  Dirife  in  tre  par- 
ti il  fuo  efeteito  : Diede  da  comandare 
la  vanguardia  a Gioahbo  : il  corpo  di 
mezzo<ed  Abifai , la  retroguardia  ad  E- 
tai,  l primi  due,  Nipoiti,  il  terzo,  Ge- 
tco,  ma  fedelilfimo  amico  del  Re,  ehé 
l’aveva  voluto  feguire  ne’ Tuoi  pericoli, 
benché  fopra  vedemmo  , che  il  Re  l’a- 
veva efortato  a reHare  In  Gerulàlem- 
roc  , ed  ivi  goder  de’  funi  ccmodl  . Si 
efibi  lo  flcfso  Re  a venir  in  prrlbnaco’ 
fuoi  ; -ma  quelli  noi  tsinfentirono  ; n« 
efso  fece  alcuna  ripugnanza  ai  loro  coo; 
figli,  perche  ben  lapeva,  che  unaefibi- 
zione  fatta  per  civiltà,  doveva  non  ac- 
cettarfi  da  loro , così  efiegendo  la  pru- 
denza. Rellò Davide  in  Manaen;  e fa- 
cendoli pafsare  avanti  tutta  l’armata  , a 
tutti  diede  pubblica  commiffione  , che 
fi  rifpectafse  la  perfona  del  fuo  Afsa- 
lonnt,  e nefisunoardifse  di  involargli  la 

vita  , 
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vita.  Gioabbo  occupò  un  bofco,  il  qua-  a guardar  il  nemico.  Con  giovanile  bal- 
le benché  non  fofse  attinente  alla  Tri-  danza  fpinfe  le  fue  truppe  dentro  alla 
bù  di  Efraimo,  pur  chiainavafi  bofco  di  felva;  e fi  videro  combatter  dueeferci* 
Efraimo;  e fe  non  erro  « gli  fu  acqui-  ti  in  uno  (leccato  fatto  dalla  natura  ai 
(lato  tal  nome,  quando  ammutinatafi  , foli  combattimenti  degli  Orli , delle  Ti* 
comme  .narrai  a fuo  luogo  , quella  tri-  gri,  de' Leoni  . I ribelli  divifi  in  molti 
bù  contro  Jefte  , c da  Galaaditi  batta-  corpi  (I  gettarono  in  ogni  parte,  in  cui 
ta  , quarantadue  mila  Efratci  tra  in  fperavano  qualche  accelfo  ; ma  gli  fter- 
quella  felva,  e in  quelle  adjacenze  per-  pi,  le  radiche,  le  bofeaglic  , le  fpjne» 
detter  la  vita:  Redò  al  luogo  dalla  dif-  altri  ne  rovefeiavano  , altri  ne  arrefta- 
grazia  il  nome  della  Tribù  . Quella  fi-  vano,  altri  ne  difarmavano;  e i .Regi!, 
tuazione  copriva  a maraviglia  non  fola*  eh 'erano  ben  pollati  , più  todo  che  in 
mente  Manaen  dove  trovavafi  il  Re  , combattere  , fi  occupavano  in  trucida- 


ma  tutte  l'altre  piazze,  eh  eranodi  quà, 

. e di  là  dal  Jeboc,  per  attaccare  le  qua- 
li farebbe  dato  necelfario  a’  ribelli  ri- 
palfar  il  Giordano  , e niarciando  a fet- 
tentrione  oltre  al  Mar  di  Gencfaret  va- 
licare di  nuovo  il  fiume  fuL  ponte  tra 
Cafarnaum,  e Corozaìmo,  indi  per  lo 
deferto  di  Betfaida,  e de'Gerafeni  tor- 
nar a dietro  , e attaccare  per  la  parte 
jdi  Settentrione  quella  provincia  , alla 
quale  dante  la  fituazione  de'Regii , non- 
era  podibile  di  accodarfi  per  la  parte 
del  Mezzogiorno  . Ma  quella  marcia 
farebbe  data  lunghiffima  , incomodillì- 
ma  , e poi  non  ficura,  perché  mentre  i 
Ribelli  pigliarebbcro  per  neceffità  un 
largo  giro,  1 Regii  con  linea  diritta  paf-. 
( ferebbero  a cudodire  le  angudie  dell' 
ingredb,  anco  per  quella  parte  . Trar 
fuori  da  quella  felva  Gioabbo  con  qual- 
che militare  draragemma  , non  era  fpe- 
rabiie  . Il  vecchio  Marefciallo  intende- 
va troppo  bene  la  guerra  : tentar  di  a- 
vanzarfi  tra  la  felva  , .e  il  Giordano  , 
'tencndofi  a ponente , o pure  tra  la  fef 
va  , e il  Jafer  nella  parte  di  oriente  ; 
era  efporfi  a ricevere  per  fianco  una  tal 
carica  ,,  che  il  più  de’Ribelli  fi  farebbe  ro- 
vefeiato  nell'una  , o nell'aitr'acqua . Pa- 
reva , che  a far  rloggiare  il  nemico  da 
un  bofco  più  cht  i foldati  col  ferro  do- 
veiTero  adoperarli  gl'  ingegneri  col  fuo- 
co: Fafci  di  farmenti , preparati  con  ar- 
tificiofi  bitumi  portati  (uDa  punta  delle 
lancie,  erano  Tarmi,  che  potevano'pre- 
valer  alle  fpade  : ma  quelli  preparativi 
con  eran  cofa  da  pochi  giorni  ; e Alfa- 
lonne  riputava  , che  perderebbe  troppo 
di  riputazione  il  fub  efcrcito  , fe  dalfe 
lungo  tempo  fi»tno  in  fàccia  di  unitofeo 


re:  perirono  in  quella  azione  ventimila 
ribelli , la  maggior  parte  uccifi  non  tan- 
to per  valore  de'Regii  , quanto  perché 
6*tenevano  fotto  le  fpade  , e le  lancie 
nemiche  dagli  fpinai  ,.e  dagli  deipi;  ed 
effendo  feriti  non  avevano  il  comodo  da 
ritirarli , jìc  porevan  effere  ajutati , on- 
de dai  bofco  deffo  redarano  alforbitì  , 
e confunti . Alfalonne  entrato  anch'e- 
gli per  qualche  fentiero  dentro  alla  fel- 
va, girando  quà,  c là  feparato da'fuoi, 
mentre  fuggendo  cercava  còme  ufciie 
da  que’ labirinti , venne  incontro,  e di- 
rò così',  in  bocca  a'  foldati  del  Re  ; c 
mentre  per  libcrarfi  da  loro  mifè  in  car- 
riera la  mula  fncui  cavalcava,  alzata- 
fi  la  fua  chioma  talmente  fi  avvilippò 
ai  rami  di  denfa  quercia  , che  la  bedìa 
feguendo  l'impetuofo  fuo  corfo -gli  fi  tol- 
fc  di  fatto  , ed  elfo  reflò  ibfpefo  pelF 
aria.  Quelli,  i quali  ^ non  fono  avvezzi» 
maneggiare  le  fpade,  fi  fan  roaravigliat 
come  il  principe  non  fi  toglieffe  fubito 
la  fpada  dai  fianco.,  e non  taglialfequsl 
laccio:  ma  un  uomo  fofpefo  in  aria  non 
può  maneggiare  una  fpada,  come  fi  ma- 
neggia col  piede  in  terra  ; ne  iffilo  di 
brava  Ipma  capace  di  ragliare  in  un  col- 
po una  teda,  può  tagliare  una  capella- 
tura ne  farebbe  dato  agevole  ad  una 
mano  maedra. condurre  talmente  il  col- 
po tra  il  capo  n il  ramo,  che  a:quedo 
reflaffero  i capelli,  a quello  la  libertà.  ^ 
Un  regio  (oUlato  lo  vide;  e corfe  toflo 
a darne  avirifo  al  Marefciallo  : Gioab- 
bo avrebbe  voluto  morto  quel  principe , 
ma  non  avrebbe  voluto  dover  effo  dar 
conto  di  quella  morte  : Sotto  colore  di 
interrogare,  tentò  i!  foldato  perla  dra- 
da  potentUTima  dclTiptcrcffe  v.Setu  Tai 

vedu- 
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j vdhNo , diflc , perche  non  lai  tu  ucci*  gloria  nel  finift  la  guerra ^nza  ma»* 

fo,  ed  ioti  avrei  donati  dieci  fieli  di  ar-  car  eflb  alla  debiu  fuggetione.  Perga» 
gcnto  con  un  bel  ciarpo  ? Sperò  , che  fligare  un  ribelle  della  corona , non  do» 

' X colai  allenato  rirpondelTe,  d’elfereanco  vera  egli  ribellarfì  a un  comando  del 
in  tempo;  e chele  loaflicuravadiqucl-  Tuo  Monarca.  Io  credo,  che  la  memo» 
I la  uncrcede  , avrebbe  Eitto  il  bel  colpo;  ria  del  Tuo  incendiato  podere  , i^iraflBs 

, ma  il  fannccino  capi  troppo  bene  la  idea  al  fuo  impetuofo  trafporto  tutto  il  («• 
. del  Mareiciallo  : Se  voi  , riipofe  , fe  rore;  e la  fua  palGaoe  lo  precipitalTe  a 
noi , Signore  , mi  voleRe  dar  mille  fi-  privata  vendetta , quando  poteva  pare* 
1 eli,  aon  volterei  la  mia  mano  coni  roti  re  degno  di  feufa  il  fno  delitto,  che  in* 

ligliuolo  del  Re . Noi  tutti  abbiam  udi-  fallibilmeòte  andava  congiunto  colla 
ta  fua  Maefià  raccomandare  a voi  , e pubblica  utilità . Certamente  con  quel- 
agli  altri  comandanti  il  confcrvar  quel  I la  morte  finì  quella  guerra  . Gioabba 
la  vita  . Se  in  fò0ì  fiato  audace  a mio  fecefubito  fuonare  la  ritirata;  cpocea* 
pericolo  , dal  Re  fi  farebbe  fapuw  , e do  lare  ampia  firage  dc'fu^gitivi  ribelli, 
voi , Signore , con  tnirò  rintemo  godi-  volle  confervare  le  loro  vite  , fienro  , 
memo  del  fatto  , mel  timprovererefie , che  morto  Afialonoe  , già  farebbero  a 
c darefie  mano , acciocrbd  foflì  cundaa-  Davide  fudditi  ben  fedeli  . Due  ptfo* 
nato  al  fnpplicio  . Guidami  dunque  , naggi  di  rango  ebber  l'onore  d’eflTere  I 
fepiicò  Gioabbo,  guidami,  dov’egli  d;  corrieri  , che  portafirro  ta  nuora  della 
• ed  io  fugli  occhi  cuoi  l' ucciderò  di  mia  vittoria  al  Re.  Defiderava  quefio  ono- 
.1  ouno.  oi  impegnò , ed  elegui  firopegno:  re  AcMmaas  figliuolo  di  Sadoc  ; ma 

. pur  queU'aniiaa  fii  sì  refiia  ad  ufciredal  Gioabbo,  che  lo  amava  , e ben  cono 
corpo,  che  piantategli  da  Gioabbo  tre  fceva  , che  il  Re  avrebbe  fentita  afiai 
bncie  nel  cuore  , pur  non  finia  di  mo-  male  una  vittoria  amareggiata  colla 
. rire;  ma  foprav  venuti  dieci  foldati  della  morte  dei  fuo  Alfalonne  , diede  il  ca> 
guardia  dehMarefcìailo,  mentre  tutta-  rico  ad  altro  ufficiale  di  molto  inerito, 
via  l’infelice  principe  fiava' palpitando,  ma  dal  Marefciallo  non  favorito  . Spe* 
ngiunfcTo  ferite  a ferite,  e ruccifero;  dì  Gufi  ma  dopo  la  partenza  di  quefio, 
I^incipe  , fe  guardiamo  le  doti  foe  na-  Achimaaa  tanto  lm^>rtunò,  cheotten* 
, curali  , degno  di  migliore  fortuna;  fc  ne  anch’clTo  Id  licenza  di  correre  Era 
guardiamo  Tabufo  delle  doti  fne  natura-  Achimaat  giovane  fptritofo  , ed  accora 
. li,  degno  di  p^ior  morte  Non  può  to,  c ben  capiva  , perche  Gufi  fi  foflh 
ne^arfi  , che  C^>abbo  non  arriv.'ffe  ad  a lui  nreferito  ; ma  fapeva  ancora  co* 
an^efiremo  di  temerità.  Involando  una  me  nel  fno  ragguaglio  (arebbefi  regola* 
vita  tanto  a lui  ractnmandaa  dal  fuo  to:  partito  piu  rCrdi,  renne  una  via  pi& 
. Monarca:  bifogna  però  ancor  confefia-  corta,  e un  corfo  piò  fciolto,  e giunfe 
re,  che  quel  colpo  era  orammai  recef  prima.  Il  Re,  che  in  Manaen fiava  nel 
fàrio  al  pubblico  bene  della  Monarchia,  corpo  di  guardia  tra  i due  rafielli , eie 
Con  quella  morte  fi  mertea  fine  ad  una  due  porte  efierlorl  della  Campagna , ed 
guerra  civile;  e ferza  quella  morte  mai  interiori  della  Città  , fù  avvifato  dall» 
non  fi  farebbe  goduta  fìcura  quiete  : le  fentinclla  , che  fiava  fulla  torre  , ve- 
premure  di  Davide,  che  non  fi  uccidef-  derfi  in  lontanza  un  corriere  ; e fttt 
fe  Afialonne,  erano  tenerezze  da  Padre;  buon  prognofiico  ali*  intendere  , ch'era 
&on  erano  difpofizionì  da  Re.  Gioabbo  folo;  perche  fe  i funi  avefiero  ricevuta 
operò  male  , dando  morte  di  autorità  feonfitta  , fi  farebbero  veduti  molti  in- 
' privata  ad  un  delinquente  , al  quale  fi  fieme  venir  fuggendo  Mr  ricoverarli  nel* 

doveva  la  morte , ma  di  pùbblica  auto  la  Città  Giunto  Achimaat  alla  ore* 
rità  . Non  operò  con  valor  da  foldato  ftnza  del  Re,  alzando  la  voce  gioirva, 
uccidendo  un  mefehino , memr'era  in*  fattogli  un  inchino,  e un  faluto , Sire, 
capace  di  difenderli  , e non  gli  faceva  difie , vittoria , vittoria  : Davide  chiefé 
contrafto  Non  operò  con  decoro  da  fubito  del  fuo  Afaalonne  ; ma  H giova- 
> Marefciallo  , che  dove*  riporre  la  fu»  ne , che  volerà  dare  al  Re  nuora  di  al* 
• jCr*»»/.  CéL  * • w i 'V  W- 
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legtczza.liondimatiiKonia;  Sire,  dif- jPadre  ? avreBb*  e(To  voluto  perdCreMa 
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fe,  quando  Gioabbo  m’à  ordinato  di  cor- 
rere vidi  molto  tumulto;  che  Ila  fegui- 
to,  noi  sòj  sòj  che  i ribelli  fon  total 
mciue  disfatti  ; non  ò notizia  ulterio 
re.  Il  Re  lo  trattenne  fréfso  di’fe  , e 
fratanto  gìunfe  Culi  , il  quale  meno 
politico  , c più  fchietto  , lìnccramente 
confefsò,  Aisalonnc  dscrmòrto  QiiC- 
flo  badò  a funefiare  tutta  1’  allcgrcl-* 
za  della  vittòria.  Proruppe  Davide  in 
dirottilTimo  pianto  ; ,falì  full’apparta- 
mento  Juperiqr  della  , porta  ripeten- 
do a ogni  jjàlio  i Cgliuol 'mio_  Afsa- 
lonnc  : Afsalonne  figliuol  mio’:  Ah 
s’ io  potè iTi  morir  per  te,;  Afsalonne  fi-’ 
gliuol  mio  ; figliuol  mio  Afsalonne.;  e 
.dopo  avere  lungamente*  pianto  nella  fa- 
la  di  quellfi  torre  fi  ritirò  nel  palar 
zo,  e tutto  fola  nel  fuo  gabinetto  an- 
^dava.  tuttavia  ripetendo  : ‘ figliuol  htio 
^'Afsalonne Afsalonne  figliuol  mio^  H 
non  era  già,  ch’egli  non  conofcefse  1’^ 
utile  , che  da  quella  morte  rlfultara" 
alla'.^fua  perfona  , e al  fuo  r»no  In 
fatti  non  la’ rimproverò  a Ciioabbo 
anzi  tollerò  con  equanimità  , che  da 
Gioabbo  a lui  fi  rimproverafse  la  fov- 
verchia  dimoflrazione  dì  fua  malinco- 
nia : Ma  l'occhio  del  Santo  Re  euar 
dava  piò  oltre  .,  ed  il  guardare  piu  ol-' 
tre  ,,  al.  fuo  .giufliffimo  affanno  non 
lafclava  confolazione . Nella  morte  del 
primogenito  di  Betfabea  erafi  confola- 
to  , perché  fapeva  , che  quell'  ani- 
ma Innocente  (ra  paisata  in  luogo  dì 
falvazione  ; onde  quel  figlio  un  glor-, 
no  da  lui  farebbefi  ricuperaco  Nella 
morte  dì  Amnone  fi  addolorò  , |fure 
non  ebbe  un  crucio  sì  affannofo  , per 
ché  , fe  poteva  temere  di  fua  danna-  j 
zionc  , poteva  ancora  fperare  di'* fua 
falùte  . Ma  di  un  figlio  uccifor  di  un  | 
fratello  , violatore  dì  dicci  matrigne  , 
ribelle  al  fuo  genitore  , ufurpatore  in- 
giuflo  di  una  corona  , morto  nell’ at- 
to flcfso  , che  con  mano  armata  cer- 
cava di  flabilire  un  fhgìufto  pofsedi- 
mento  di  rcgn<^  coll’  empia  perfidia  di 
un  parricidio,  e morto,  fenza.  Tafliflen- 
za  di  un  Sacerdote , ,fcnza  chi  gii  fug- 
gerifse  un  buon  fentìmento  fi  contri- 
zione , cola  poteva  fperare  1’  afliitto 


fua  vita  temporale  per  falvarc  al  figlio 
la  vita  eterna . 

Mentre  Davide  piagneva  in  Manaen, 
il  cadavere  di  AfTalónne  fi  gettò  iif  u- 
na  profonda  foffa  nel  bofeo  medefinào; 
nel  qual  'era  morto  j e fn  ricoperto 
con  nn  amniafTamento di  pietre.  Il  fa- 
perbo' Principe  tatt’òr  vivente  . effin- 
dogli  morti  i tre^li,  che  Dio  gli  ave- 
Va  dati  •, -aVevafi  alzato  un  fuperbo 
MaufoleÒ  nella  Valle  def  Re  , luogo 
'amenifTimo'^  dove  fi  vedevano  1 Rc- 
gli'Giardini  ’prefsd 'Gerufalemihe  ver- 
ro”Sirocco  ; ,c  o 'per  le  piramidi  impo- 
fiej  o per  la  magilificenza  della-  flrut- 
tura’ gli  avet/a  mèfso'pcr  ifethione  Ma- 
nuj  Abfalom  fa  mano  df  Afsalonrfe  : 
come' però  ylVo  nòn'giunfc  al 'regno 
da  fe  ambito':  còsi  ne  pur  mòrto'  ginn- 
fé  al  fepolcro  jda  fe  preparato  ne  il 
padre  anettuofo  fi  ptefe  penfiero  dlTar 
collocare  quel  cada  véro  irr  ' onorevtile 
tomba  i efacndo  flato  còimpàgho'di 
un’anima  , chè  troppo  ràgioòetrolrnen- 
te  fi  confiderava  come  dannata».  ì' ri- 
belli diffipatì  fi  fciolfero,'  è tutti  torna- 
rono alfe  lor  cafe  Nell’  cfercito  vrtici- 
tore  fi  fparfe,  che  il  Re  disfaceva!?  in 
'pianto  ; Onde  tutti  fi  fanefiarono  i e 
liefsuno  ardiva  di  venirgli  avanti ‘,  e fi 
guardavano  dall’ entrare  ih  Città  , yer- 
gognandofì  df  la feiarfi  veder»,  o-me  fc 
avefsero  ricevuta  una  ignomintofa  feon- 
fitta.  Tanto  é vero  , che  le 'allegrezze 
del  mondo  non  fon  mai  compire;  ciche 
balla'  un  picct'lo  accidente  di  lutto  per 
funefiaie  ogni  più  giulivo  trionfa  - *’ 
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IX. 


Davide  'torna]^  d ' Gerufalemme  . 
^ Perdfttto,MaìverfaIe  a tutù  i ri- 
• èfili  .*'•  Cqntegmo  'del  Re  con 
Mìfhofeno  , e con  Semet  : 

1. gratitudine vd^  Beriellai.,,  , 


Sua' 

i ' 
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ÌA  ritiratezza,  (C  malinconia ^e| Re,, 
j prcfluceya  epttivo  effetto  ne’fol- j 
ci,  4qui^,t(oppo  lincrefccva  rerierej 
copfùlerati  ai#w  P'^giq,  che  fq  avefse 
rcx  ricevuta  .una  fctnificta  ».  quando  era- 
no benecnerici  di,  ri  ipiportantc  vittoria. 
Qioabbo,  che  più  .di  culti . anzi  Tolo  tra 
tutti,  avrebbe  doyutok  temere  di prerM  _ 
tprfi  al  Re , perchf  cfso  reo  dql  fuo  do- 
lore); fù, runico,  che  avefse  raudaefa 
di. cocete  nelgapinetto,,  e /ipTacci^re 
all’  addolorato,^  lutto  imRo'rtuqo’,  c 
fuot  di  tempo  ..S^ire  , glidifsc,  vói  ave- 
te TDortibcatl  tpui  i volili  fervidori  fe 
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tanta  anguria  ..  Cosi  Gjoabbo  parlò  al 
Re,  e /e  Abifai , o Etài,  o Banaja , o 
qualunque  altro  Ufficiale  , o conigliere* 
avefse  cosi  parlato  , avrebbe  parlato' 
bene  ; e Davide  avrebbe  dovuto  aver-* 
gliene  o'bbligazione  i perche  era  oppor-' 
tuno  II  rimprovero',  e fàlurare  , e ne-*" 
ìccfs.ifio  il  configlic  Ma  Gibabbo tutta-' 
via  bagnato  col  fangve  di  Afsalonncf 
pyfcbic  dovuto  prefentarfi  con’nmllia- 
atióne  , ìiòr  con  rimproveri  ; avrebbe' 
'dovuto  feiuflificarc  famaro  colpo  ' rap-'- 
prefentafido  , che  non  poteva  in  altro' 
modo  fermare  la  corona  in  tefla  a Da- 
vide, e dare  al  regno  la  pace  : doveva’’ 
dichiararfi  pronto  a pagare  cofla  fuatc-| 
,Hà  il  dilplacere  dato  a SuaMaeflà;  con-' 
.férsare  eli  aver.commefso  un  «Jelittode-^ 
gno  di  morte;  ma  non'rlncrefcergli  di^ 
perder  la  vita  per  aver  difguflato  H fuo* 
Re';  quando  non  1 aveva  difgn/lato  per' 
altro  motivo*,  che  per  afficurargli  lavi-* 
ta  , c il  trono  . fra* tanto  fupplicare  Sua 
.Maeflà  a hon^  moffrare  rifentimento  fu* 
tutli,  quando  il  fallo  era  di  un  folo  : 
fupplicare'  a moflrare  cogli  altri  tutti, 
benemeriti  del  fuo  reale  vantaggio  11  Aio 
regio  gradimento  : quanto  a fe  ritirarfì 
fpontaneamente  in  arredo  ad  attendere* 
le  regie  deliberazioili  , pronto  a dare'. 


tonfarti  c.  .de  .voftri . figliuoli  , aniiq] 
q^podc  Le  Iprp,  v.^e^  . Voi  amat^  chi  vi 
^a.;.,  e adiate,  chi  v,i  ama  -,  vói  avete 
i^qdrato,,  che.  pHlIa,  v',Im^rta.|  ne  de’., 
vpdri  rpidati,  ne  de',yodri  u£aali:  ci 
avete  badantemeote  ..iiuto  conbfcere 
che,  fe  fofse  fopravirsuto  Afsalonne,  e 
Ùml.qoi  fbflifpo.njpjrti.  „ voi  n’ avre.de 
piacere  ..  Sa^iBore  temete  vi  tal  pregiu- 
difuo^.e  vKnitea  e. mutate  volto.,  e fa-^ 
uvi,ve4ipi  >0  pubJicp.;  e parlate  , a chi 
Ti,à.  beo  lèrvita  con.  dla),odra^ne  di 
(C^inlesto:  ultiamente  , per  pio,  vi 
giuro , c^ie  fe  j vqdri  foldati  feorgeraoT 
^ unto  ,Vodya  Maedà  , 

tBtU  .difutjcrangoiia.queda  medefìma 
notte  ^|Iavodraaj;tnata:  imededmiuf 
ficiali  a -pcù  più  ièdcli.t  vi  abbandone- 
rarmojs  e non  sederi  P**T  ,»o  folo  .con 
f$|  : pe.dalL»  :if  oSti^,j^dòicCcft)3A  dno  al 
4fc4’<«*i>tìi.»W.-V.AreV.upX«0  ìA^:  fup  ^adi^to  ^ 


dieU  , ehe,in  quedo  giorno  .per  falyareJ  janco  alla  manaja  di  un  carnefice  il  col- 
la ,voflia  vita  ..e  la  vita  delle  vòdrej'lo';  ma  pria  di  morire  , negdre  Sua 
' iMaed^  , chc^a’fuol  fedeli  combattenti 

'faccia  vedere  tranquillo  11  Rcgiq  fuo* 
volto  . Ma  daf  fuperbo  Marefciallonoa 
fi  potevano  arpectarefentimenti  di  umi- 
liazione; fempre  valorofo.  Tempre  rifo- 
luto  »'  fempre  fedele  al  Re  ; ma  non 
hiai  umilo;  e fempre  sì  lontano  dalla 
umiltà  , che  non  blamente  non  Teppe' 
averla  nel  cuore  , ma  ne  pur  fingerla 
in  volto  ; ne  pure  prenderla  in  predico 
Alila  lingua  , quando  gli  fareboe  dato 
più  necefsario  di  fpcndere  per  Tua  faln- 
te  queda. moneta  ..  Davicle  agcettò  it 
configlio,  benché  fofse  Aiggerito  da  un 
uomo  altiero,,  ed  odlofb  . Scefe  alla 
porca  della  Città,  e fatta  correr  voce^ 
ch'ei  fi  modrava  in  pubblico,  gli  pafsa- 
rono  avanti  tutti  i Generali^  e tutto  i( 
Aio  cfcrcito  ; ed  cfso  tutti  accoglieva  | 
tutti  accarezzava  , a tutti  dava.mod(a 


l 


I 


3'4o  ' Lih‘0  Qu/ttta» 

' La  fconfitta  de*l.ìbclll  * per  pubbli-  U mocieo  » per  c«l  ^ella  TriU  , ch* 
orfi  in  tutto  il  regno  , non  ebbe  bifo-  era  sì  ben  aRctta  alla  Tua  cala , ora  non 
ano  di  Corrieri  . I rinri  correndo  eia*  Teniflc  a dichiararli  per  la  fna  perfona. 
Icheduno  nelle  fpe  cafe,  colla  lorfuga,  Si  pcrfaafe,  che  non  alienaaione  di  ani* 

Cbbliearooo  in  ogni  parte  la  nuora  . reo , na  una  certa  coofufione , e rolTor 
nsi  da  tntte  le  Tribà  di  Ifraele  fi  del  paiTato,  in  lei  eccitando  un  timoee 
Bundarono  a M^naen  corrieri  , e in  rivcrenaialc  di  comparire  alla  Tna  pre- 
Tìati  di  (uggezione  a congratularli  col  fensav  la  tenefle  cod  in  foTpefo  , e fra. 
Re;  a chieder  perdono  ^r  chi  aveva  I tanto  Ueflìe  lontana  . Ancorché  non  fi  ' 
«bbandonato  il  Tuo  partito  ; e ad  atte-  confervi  averfione  di  cuore  , chi  oUfelè' 
Atre  a Sua  Macfià  con  rinovati  giura  prova  interno  ribresao,  e natnral  ripa* 
nteoti  una  inviolabile  Icdelti , e un  co-  gnanu  di  accoftarfi  all'  ofTclb  : fi  rico- 
ftantilfiino  omaggio.  11  Re  li  confolava  nofee  debitore  , e non  avendo  modo  di 
col  loro  arrivo  , e corrifpondeva  alle  feontare  pienamenie  il  Tuo  debito  , te* 
loro  efpreiriooi  con  benignilfiml  Tenti-  me  il  volto  del  Tao  creditore  : Si  ama  ; 
menti  : Ma  flava  in  molta  awrenftone  ma  contnao  l'afiètto , kdilfidenza  dea; 
al  vedere  , che  venuti  gli  Inviati  da  gione  di  lontananza . Chvide  voile  tociie* 
tutte  le  Tribù  , folo  neisuno  vedevali  re  queflo  oAacoio  ■ La  Tua  Tribù  di 
comparire  dalla  Tribù  di  Giuda;  epa-  Giuda  non  ardiva  di  accoftarfi  , perché- 
re  quella  Topra  tntte  J'altre  gli  flava  a aveva  fiivoritoil  Ribelle  figlinolo,  e te* 
cuore  . ETsa  era  la  dìù  numeroTa  , la  meva  di  eTrere  o mal  accolta,  odifj|ra* 
più  agguerrirà , la  pio  potente:  llcom*  dita.  Davide  le  fece  intendere  di  aver* 
snercio  p.ù  proftìmo  cogli  Amaleciti  , la  cara  . Mandò  lerteit  ad  Abiatar,  e 
cogli  Etiopi,  cogli  Egizi.-i.  ni,  co'I^liftei,  a Sadoc,  i quali  erano  io  Gerufiilen»* 
le  verinva  in  Teno  telbri  : llendeodofi  me  , con  ordine,  che  a' Senatori  delTn 
fn  Ticciaalle  m<mngnedi  Seir  nella  fna  Tribù  làceffcio  in  di  Ini  nome  unaftbr* 
parte  aullrale  , c flendendofi  colla  Tet-'  tnoTo  rimprovero,  con  cui  veniva  ate- 
zentrinnale  non  molto  lungi  dalla deftra  ilìlicarrnn  cordiale  , e univerTale  per* 
<!i.l  fiume  Sacrooa  , fermava  due  pode-  dono.  Perché,  fieceÀrloro,  perchélie* 
sroTe  Pontiere  contro  gli  Amaieeiti  , e te  voi  gli  ultimi  a venire  levareìl  v<^ 
Fìliflei  , eh’ erano  le  due  Firenze  più  Aro  Re,  e a ricondnrla  al  lì» reale  pa- 
cerr  bili  ai  Re  di  ITraele:  Era  la  Tribù  lazzo?  Voi  fiere  mio  fangne  , voi  Iriet» 
di  Davide  ; in  lei  aveva  la  lìia  patria;  il  mio  amore,  voi  hapunlHa  degli  occhi 
in  lei  aveva  (labilità  la  prima  Metropo-  miei  . Tatti  gK  altri  lono  a queft’^or» 
li  del  Tuo  regnare;  a lei  apparteneva  la  venuti  per  rimettermr  in  crono;  perchd 
nuova  Orti  di  Slonne  , e GeruTalem-  volete  voi  eflcr  gli  ultimi  ? E perché 
me  nredrlìma  , benché  in  parte  appar-  AmaTa  poteva  molto  cooperare  alla  lor 
teneflé  alla  Tribù  di  Beniamino  , però  mofsa,  e potea  nsolto  impedir  la  ; cave* 
affli  più  che  da’  Beniamiri  era  popola-  va  più  depi  altri  occafion  di  temere  « 
tiflìma  da'  Giudei . Il  Re  non  poteva  fi-  perché  era  flato  M Generalifltrao  de’Ri* 
éarfi  dlpalTare  pacificamente  daManacn  odli  fotro  ATszIonne  , gli  fece  parfare 
alla  (uà  ■’egfa,  fe  la  Tribù  di  Giuda  gli  con  rencrillime  efpremom.*  voi  « gli  ^ 
faceva  refiflenza  ; e troppo  gli  farelm  ce  dire,  ficee  mio  nipote,  liete  una  pai^ 
clncrefdnto  di  dover  continuare  la  guer*-  re  deh  cuor  mio;  venite,  e non  perfig* 
va  Gnle;  e lare  il  dilScilifluno  afTedio  rete,  anzi  guadagnerete  di  pollo  .* 
di  una  ^azza  , che  da  lui  conqoiflata  giuro,  che  a mi  darò  la  dìgniti  di  Gio*- 
una  volta,  da  Ini  erafì  ampliata,  efer*  abbo,  e in  di  lui  vece  comanderete  il 
Ciiicara  come  centrar  di  Tua  refidenza  , mio  efcrCico  . Quella  dichiaTazione  (K- 
e di  Tua  dilèfa  ^Ora  il  vedere , cheque-  cordraltrù  fii  a mrdolce  catena , chetrafr 
fta  feb  ifen  fi  moveva  , ne  lUVagli  un  fe  a Davide  rutta  qaeNa  TrÀfi  V Spn«t 
aniniimr  ferodi  godere  di  fìia  vittoria  dirono  fnbito  Corrikn,  eé Inviati -at Re,’ 
Ib  reteva  in  grande  apprenfione  . Non  pregandolo  , che  tofflffre  alla  fi»  Gè* 
peqA  pcfò»apUo  a mundeic  qual  fofle  «d  tfi  -iuaMaso  venuti  né 

•eco* 
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' atCÓgnerlo  eoa  onoreTolHIimo  incontro  neceflìtàdi  pafsare  In  paefi  ilranieri  ti- 

per  via.  Cosi  non  di  rado  anco  i Mo-  min^  , e mendico  . Venne  con  mille 
narchi  arrivano  colla  benignità  , dove  Beniaroiti  mifto  a Giudei,  dandoli  fret* 
Bon  pofsono  arrivar  colla  fòrza  : ne  v‘é  ta  di  compenfare  con  pronto  ofsequiO 
vittoria  , che  debba  riufeire  più  grata  la  temerità  dell'  imprudente  fiio  affron* 
ad  un  Principe  di  quella  , colla  quale  to.  Venne  ancor  Siba  , quegli  che  una 
fenta  fpargimento  di  fangne  riporta  volta  fervo  di  Mibbofetto , con  perfido 
trionfo  col  foto  amore  . Ribelli  domi  tradimento  fi  era  guadagnato  il  pofsefi 
colla  forza,  ordinariamente  fono  ribelli  fo  di  tutti  gli  averi  di  quel  Principe  , ed 
coll’animo,  anco  mentre  fi  dichiarano  ora  veniva  con  un  treno,  con  cui  forfè 


fudditi  coll’omaggio:  ma  ribelli  guada* 
gnati  colla  benignità , ecoM’amore,  fo- 
no fudditi  più  fedeli  per  quefio  iiefso  , 
perche  fi  vergognano  di  elsrre  fiati  una 
Tolta  ribelli  : e venendo  dal  cuore  la 
Toiontaria  ior  fuggezione  , fi  fiudianodi 
fcancellare  ogni  memoria  della  pafsata 
lor  ribellione  con  prove  fìocere  di  co- 
fiantiflima  fedeltà  . Convicn  difiingue- 
re  i popoli  incofianti  per  indole , ingra- 
ti per  genio,  e contumaci  per  malizia, 
dai  popoli  dì  genio  dolce,  di  animo  gra- 
to , e di  buon  cuore:  Su  i primi  giova 
il  renere  la  mano  alquanto  dura:  crede- 
rebbero d’eficre  temuti  dal  Principe 
quando  ricevefsero  maggiori  pegni  d’ 
cfsere  amati  ; Ti  a buferebbero  della 
di  lui  benignità  per  farfene  argomen- 
to a maggiore  baldanza  . Coi  (ècon- 
di  giova  una'  fincera  amorevolezza  , e 
quando  accidentalmente  furono  di  con- 
trario partito,  pernecefiìtà  , perdifgra- 
sia  , o per  forprefa  , vedendoli  tuttavia 
ben  trattati  faranno  poi  più  fedeli  per 
gratitudine  Tra  rutto  il  popolo  d’I Isra- 
ele, la  Tribù  di  Giuda  era  la  più  ben 
allerta  alla  cafà  di  Davide:  l'amorevo 
lezZa  dì  Alitalonne  l'aveva  difiaccara  , 
l’amorevolezza  tornò  a congiugnerla  al 
reai  padre;  e in  tante  rivoluzioni , che 
Icgniron  dappoi,  noi  la  vedremo fempre 
' fedele.  Ella  fi  mofse  col  più  onorevole 

incontro,  che  pofsa  farfi  a un  Re  trion- 
fante, e venne  ad  afpertarlo  in  Galga- 
' la,  dove,  come  in  iito  più  agevole  , ei 

^ doveva  pafsare  il  Giordano  per  rimetter- 

fi  in  Gerufalemme  . Anco  quel  Semei, 

' che  vedemmo  remerario  infultare  colla 

I lingua,  eco’faffì,  a Davide  nella  fna  fu- 

f JL*  ’ buttarli  in  braccio  alla 

(Regia  benignità  ; Stimò  più  fpediente 
U buttarli  a’fuoi  piedi  umiliato,-  che  1’ 
' abbandonar  la  fua patria,  e metterfì  in 
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non  farebbe  venuto  il  fuo  padrone 
Avea  feco  quindici  figliuoli  , e venti 
fervidori  ; e ben  vedendo,  che  il  Re  fi 
farebbe  colto  di  inganno,  e avrebbe ri- 
vocata  la  fua  fentenza  canto  folo  che 
parlafse  con  Mifibofecto  , fi  volle  fare 
una  benemerenza  , colla  quale  guada- 
gnarli il  Regio  fpirico  : appena  il  Re 
comparve  fulla  finìfira  del  Giordano  , 
efso  con  tutti  i^fuoi  figli  , e con  tutta 
la  fua  fervitù , entrò  nel  fiume , e attor- 
niato il  reai  cocchio,  non  parti  dal  fuo  , 
fianco  , fempre  in  atto  di  aflìfierlo  , e 
di  aiutarlo  nel  pericolofo  pafsaggio  . 
Anco  il  Principe  Mifiboferto  venne  co' 
Principi  , e Cavalieri  Gerofolimitani  , 
ma  dove  lucri  gli  altri  erano  vefiici  ia 
gala,  come  in  giorno  di  trionfo  , e di 
allegrezza,  efso  venne  vefiito  a lutto, 
come  fi  era  appunto  vefiito  nelle  difgra- 
zie  del  Re;  ne  in  tutto  il  tempo,  che 
Davide  era  fiato  fuor  di  Gerufalemme, 
fi  era  mai  inuraro  di  vcfilmenta  , mai 
non  li  era  tagliate  le  igne,  trai  tofitti 
i mufiacchj  , non  ripulita  la  chioma  . 

Ma  quefio  incontro  di  duolo  non  fu 
mollo  grato  al  Monarca  ; il  quale  o fo- 
fpettò  , che  avefse  veramente  in  cuore 
la  doglia  di  Tua  felicità  , benché  cer- 
tafse  di  imbellettarla  con  altri  c-  lori  la 
lingua:  o giudicò,  che  mofirafse  fuor 
di  tempo  I interno  rammarico  della  fen- 
tenza  da  fe  data  a favor  del  fuo  fer- 
vo, cofa  che  non  doveva  mofirarfi  in 
quel  gr.-in  pubblico;  o credè  , che  con 
queU'abito  pretendefsc  di  fare  un  lamen- 
tevole efordio  contro  la  fatta  giudica- 
tura', e fuor  di  luogo  voleCse  obbligar 
Davide  a ritrattar  la  fentenza  . Certo 
è,  cheli  Re  accolfe  con  maniere  molto 
folienute  ir  mifero  principe;  e benché 
quefti  giuftificafse  fe  fiefso  ,.e  mèttefite 
In  chiaro  il  tradimento  , e la  calunnia 
' Y 3 appo- 
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appoilagli  da  Siba  fuo  fervo,  cheefsen- 
do  prefente  non  ardì  di  fiatare  in  contra* 
rio",  ii  Re  gli  ruppe  le  parole  ; troncò  1’ 
odiofo,  e allora  importuno  di feorfo:  ri- 
Tocò  veramente  la  fentenza  già  data  ; 
Ria  con  dividere  i beni  per  metà  tra  il 
padrone  innocente,  e il  fervo  inganna- 
tore : e data  con  qualche  difpetto  que- 
fla  giudicatura  , impofe  fìlenzio  alla 
caufa  : non  però  iafeió  di  tenere  prefso 
dì  fc  quel  principe , e partecipargli  l' o- 
nore  della  reale  fua  menfa . Davide  in 
quella  occafìone  non  giudicò  opportuno 
di  alzar  ivi  tribunale  in  materia  di  Ra- 
to, e fentire  il  fervo  , e il  Padrone  in 
contradittorio  . Mifibofetto  non  poteva 
provare  la  fua  innocenza  sì  chiaramen- 
te, che  il  fervo  non  potefse  foRenergli 
in  faccia  di  avergli  fatto  infellare  il  Som-  I 
miete  , per  farli  acclamar  per  Gerufa- 
lemme,  o per  pafsare  a tentar  inGabaa 
prefso  alla  cognazione  di  fuo  avo  la  fua 
fortuna.  In  cofa  difficile  a giudicarfi  il 
Re  fi  valfe  di  quel  diritto  , che  a lui 
concedevano  le  leggi  fondamentali  del 
regno  , di  togliere  ad  uno,  e dare  ad  un’ 
altro  a fuo  arbitrio  i beni  dì  qualunque 
fuo  fuddito,  elicuro  dì  non  mancare  al- 
la gìullìzia , conobbe , che  ne  pur  man- 
cato avrebbe  alia  carità,  fupplendoalla 
parte,  che  gli  toglieva,  con  ritenerlo, 
lenza  averne  alcun  debito  , fuo  com- 
menfale,  e domellico.  Per  altro  quella 
giudicatura  di  un  Re  equilfimo  contro 
un  prìncipe  innocente  figlio  del  più  ca- 
ro, e più  fedele  amico;  che  quel  Re  a vef- 
fe  giammai  avuto,  lalciò  un  utile  docu- 
mento: ed  é,  che  gli  uomini  ordinaria- 
mente poco  acquillano  , e molto  per- 
dono, quando  vogliono  comparir  fingo- 
lari . Rider  folo  in  mezzo  a gran  molti- 
tudine di  chi  piagne  , piagner  folo  in 
mezzo  a moltitudine  di  chi  felleggia,  fo- 
lo metter  gala,  qnando  tutti  fono  in  lut- 
to; folo  moRrarlì  in  lutto,  quando  tut- 
ti lì  moflrano  in  gala , regolarmente  par- 
lando é un  prender  mifurc  di  poca  pru- 
denza: CL  ammaellrò  ancora  , che  per 
quanto  liano  valide  le  noRre  ragioni  , 
bifogna  faperc  prender  i tempi  . Mifi- 
bofetto dovea  prima  di  allora  per  mez- 
zo di  Abiatarre,  o di  Sadoc,  odi  qual- 
che fedele  fno  fervo  , rendere  informa- 
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to  il  Re  prima , che  fi  movefTe  da  Ma* 
naen  , e giuRifìcatefi  per  proccuratore , 
comparirgli  avanci  là  al  Giordano  in 
portamento,  ed  abito  di  allegrezza  ; e 
non  funeRare  coi  fuo  lutto  quella  lieta 
foicnnità.  Quando  poi  le  cofe  in  Geru* 
falemrae  foifer  quiete  ; allora  tutto  a* 
vrebbe  potuto  fperare , citando  il  fervo 
in  tempo  , e luogo  al  tribunale  delia 
reale  giuflizia  . Semel  con  fìdarfi  corfo 
qualche  pericolo.  Ei  fi  buttò  pubblica- 
mente genuflelfo  a’piedi  del  Re  in  mez- 
zo al  ponte  , dove  venne  ad  incontrar- 
lo; fi  dichiarò  di  conofccre,  e di  dece* 
Rare  il  fuo  enorme  delitto  ; chiefe  tt- 
milmente  perdono , e rapprefentò  di  ave- 
re corretto , come  meglio  poteva  il  fuo 
fallo  , venendo  prima  di  ogni  altro  a 
piedi  di  Sua  MaeRà . Abifai , quei  me- 
delìmo  Generale , che  prefso  Baurim  vo- 
leva troncare  la  tefla  aU'ardimentolb  , 
avrebbe  voluto,  che  qui  gli  fi  troncaf- 
fe  la  teRa  , benché  fofle  umiliato^,  e 
non  mancò  di  darne  al  Monarca  tutto 
l’impulfo:  Ma  Davide  diede  fulla  voce 
al  crudel  conlìgliere  : fi  dichiarò  di  noti 
voler  turbare  l’allegrézza  di  quel  gior* 
no,  come  di  giorno,  nel  quale  era  fac- 
to Re  , con  alcuna  fentenza  di  morte; 
e rivoltoli  a Semel  gli  giurò  , che  non 
l’avrebbe  condannato  a morire  . Et  ait 
Rex  Semel  : noit  ntorierlt . Juravitque  et. 
a.  Reg.  19. 2 j.  Qui  ben  avverta  ii  letto- 
re per  ciò,  che  dovrò  dire  dappoi,  che 
il  Re  all’ umile  penitente  non  diede  al- 
tra ficureeza  fuorché  della  vita;  ne  per 
vigore  della  fua  giurata  promciTa  fi  ob- 
bligò, a non  gli  dare  altra  pena;  'Non 
fi  dichiarò  di  alTolverlo  , non  di  dargli 
perdono,  "non  di  chiudere  -il  procelTo-; 
unicamente  fi  impegnò , e giurò  di  non 
condannarlo  elfo  allà  morte.  marie- 
rit:  ne  qucRa  può  comparire  piccola  gra- 
zia di  quel  Re , fe  fi  conlìderi  la  temera- 
rjlfima,  ingiuriofilfima  colpa  di  quel  de- 
linquente . Ma  tra  tutti  i perfonaggi  , 
che  fi  trovaron  con  Davide  al  palTaggio 
del  fiume,  quegli,  fopra  cui  versò  le  più 
tenere  efprelfioni  di  gradimento  , e di 
cordialilfimo  affetto , fu  Berzellai . Que- 
Ro  ricchilfimo  Signore,  vecchione mae- 
Rofoottogenario,  oltre  1 primi  regii  re- 
gali , che  aveva  prefentati  in  Manaen  a 
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SttaMaedà»  aveva  cootìnaato  a Tempre 
mantenere  con  fomuofiflimi  viveri  la 
Regia  Menfa,  fino  che  il  Re  aveva  con- 
tinuata in  quella  Città  la  dimora:  indi 
l’aveva  Tervito  fino  ad  averlo  Tcortatodi 

?ua  dal  Giordano  . Davide  grato  allo 
plendido  cordialiflimo  benefattore  , lo 
invitò  a reflar  l'eco,  c godere  nel  reale 
palazzo  di  Getufalemmc  la  menla  , c 
le  delizie  di  quella  corte.  Ma  Berzellai 
non  accettò  l'invito,  rapprcTentando  , 
la  Tua  età  piùnonelTerc  da  divertimenti, 
onde  dalla  corte  non  riceverebbe  alcun 
profitto,  c unicamente  farebbe  al  Re  di 
pelo  : chieder  grazia  di  tornare  a morir 
in  Tua  patria , dove  poi  fia  Tcpoltoco'Tuoi 
genitori  nella  comune  Ir  r tomba:  non  ri 
liraifi  dai  favori  del  Re;  ma  fupplicare, 
che  gli  lia  permefcodi  Ibfliiirre  a finderli 
in  Tua  vece  Gaaman  Tuo  figl'uolo,  quale 
da  Te  lafcerebbelì  a tutta  difpolìzionr  di 
Sua-Maellà  ^ 11  Re  pubb  icamentc  ab- 
bracciò, ebaciò  l’amabii  vecchio , epo- 
do che  non  volefle  reliar  in  corte,  non 
volle,  cheli  pigi  ialic  maggior  inct-mmo- 
do  di  accompagnarlo  più  ìungamenrein 
quel  viaggio: , lo  ringraziò,  lobenediTse, 
gli  augurò  piena  Tcliciià;  e fi  dipartirò 
no;  Berzellai  per  rimctgerfi  in  Calaad, 
Davide  per  prendere  un  pòdirelpirn  in 
Gaigaia,  per  poi  palTare  in  Gerufalem* 
me,  dove  Teco  condulTecoll’onoredi  Ilio 
commenTale  il  giovane  Camaam , il  qua- 
le godè  poi  Tempre  nella  Tua  perfnna  i 
frutti  delle  benemerenze  del  vecchio  Pa> 
dre;  il  quale  potè  Terviredi  buonamma- 
edramento  a rutti  , che  quando  fi  atti- 
va a una  certa  età , biTogna  laTcìar  Tare 
a’ figliuoli  la  figura  della  cafa:  convien 
ritirarli  da  certe  ricreazioni  anco  inno- 
centi , ma  non  da  vecchj  ; c giacche  Dio 
àuTata  la  granmifericordia  di  concede 
re  un  tempo,  in  cui  le  padroni , o Tono 
quiete  , oTono  TpolTate,  edanchc,  con- 
vicn  Tar  penitenza  de’giovanili  errori , e 
preparare  qoietaoieDte  alla  morte. 
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CAPO  X. 

Riffa  tra  i Giudei , e gP  Ifraelt- 
ti  : ' Nuova  ribellione  di  quejii 
fecondi  ejlinta  colla  morte  di  Se- 
ba  , che  n era  capo  . Morte 
proditoria  di  Amafa  . Abela  li- 
berata daWajfedio  per  maneggio 
di  faggla  donna  . 

ERa  Davide  in  Gaigaia,  dove  fi  con* 
correva  da  tutte  le  partì  ad  accre* 
icere  il  Tuo  trionfo  . e le  comuni  alle* 
erezze;  quando  uit>’accidence  cafuale,  e 
impenlaco  intorbidò  tutta  la  Teda,  e 
acccTc  un  lecondo  fuoco  civile  di  inter- 
na guerra  . Dalla  Tribù  di  Giuda  era 
concorfo  tanto  popolo  ad  accogliere  il 
Re,  che  Tuperava  per  metà  il  concorfo 
di  tutte  inlìeme  T altre  Tribù  Tutte 
erano  date  libere  a venire,  caneTsuno 
fi  era  impedi'o-il  concorrere  . Poteva 
ognuno  trovarli  contento  di  non  edere 
próeelsato;  ma  gli  Ifraeliti  gente  torbi* 
da,  inai  creata,  Tuperba,  inquietidima, 
'pietefero  di  metrere  a copertola  propla 
negligenza  , attaccando  sfacciatamente 
il  Re,  quali  parziale  verTo  la  Tua  Tri- 
bù di  Giuda.  Con  una  Tpeciedi  ammu- 
tinamento fi  accodarono  al  Re , e l'in- 
terrngaronb  in  aria  brufea  : Signore , per- 
che il  popolo  di  Giuda  à in  vola  to  a noi 
l’onore  difervire  in  maggior  numero , e 
più  immediaramente  Vodra  Maedà  ; ed 
à preoccupato  ì guadi  del  fiume,  ed à 
edoTcortaio,  e fiancheggiato  voi , e tue-' 
ta  la -cafa  Reale  nel  padaggio  dell’ ac- 
que ì II  Re  diede  la  rifpoda , che  fi  do- 
veva alla  temeraria  interrogazione  , e 
Tu  voltare  agli  ardimentofi  le  fpalle,  e 
Tenza  dir  parola  ritirarli  nelle  Tue  ten- 
de . Ma  i Cavalieri  Giudei , che  non 
fi  ritiraron  col  Re,  rlTpoTeroda  princi- 
pio con  qualche  ardore  , e TarcaTmo  ) 
però  Tenza  incendio,  ed  infulto.  11  Re 
e di nofixa  Tribù:  appartieac  più  a noi, 
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che  a voi..  A che  fdegnarvi  fui  fatto? 
Vi  abbiam  forfè  mangiato  , qualche  boc- 
cone del  Re  , onde  non  reili  tutto  in- 
tiero ancor  per  voi  ? O pure  abbiam  ri- 
cevuti doni,  o pure  fìamo  liati  efcntati 
da  qualche  dazio  , onde  fopw  voi  ven- 
gali ad  accrefcer  l’ aggravio  . Ripiglia- 
rono gl’Ifraeliti  ; non  occorrere,  che  i 
Sigtrori  Giudei  fi  millantalTero  tanto  ; 
Le  Tribù  d’  Ifraele  efl'erc  dieci  volte 
maggiori  della.  Tribù  di  Giuda  ; aver 
elleno  died  volte  più  titoli  fopra  Davi- 
de, di  quanto  aveflero  i Giudei;  (ècl^ 
fi  avevano  il  Re  di  loro  Tribù , elleno 
prima  di  loro  aVer  avuto  altro  Re  , e il 
primo  Re;  darli  per offefc neireflcre fia- 
te pofpofte  : crebbero  dall'una,  e dall’ 
altra  parte  le  parole  ; e i Giudei  , eh’ 
erano  più  numerofi,  e più  forti  conain- 
ciarono  a parlare  con  maggior  afprczza , 
e forfè  ancor  con  roinaccie  ■ Quella  nel- 
le comunità,  e ne’Regni  è ladifgrazia, 
che  feropre  dura:  le  nazioni , e le  parti 
più  Signorili  fono  invidiate:  e lenazio^ 
ni,  e le  parti  più  ignobili  fempre  fofpet- 
tano  d’elTere  dilnrezzate  ; e incontrano 
veramente  il  dilprezzo,  quando  efi^ndo 
palefemente  inferiori,  affettano,  c pre- 
fumono  ugualità  , o maggioranza  ; e 
quella  é poi  la  ragiorre  , per  la  tmale 
cercando  gli  uni  d.i  abbaffarc  i più  ac- 
creditati, gli  altri  di  tener  balli  i men 
degni,  il  publico  bene  non  fi  cerca  col- 
la unione  , anzi  fi  lacera  colla  difeor- 
dìa  . Se  io  Gaigaia  gl’Ifraeliti  fi  foffer 
trovati  in  numero  pari  a’ Giudei,  infal* 
libilmente  mettevano  mano  all’ armi  : 
ma  fecer  peggio . Seba  figliuolo  di  Boeri 
della  Tribù  dì  Beniaiaino  alzata  era'fuoi 
la  voce,  che  imporra,  difiè,  che  impor- 
ta a noi  del  Re  : Che  abbiam  noi  a fa- 
te col  figlio  di  Ifai  ? Torniameeite  alle 
nofire  cafe  ; e allor  vcdralfi  , fe  Ifraele 
abbia  bifogno  del  Re  Giudeo,  o pive  fé 
il  Re  Giudeo  abbia  bilògno  di  Ifraele: 
‘Ciò  detto  diede  fiato  a una  tromba , e 
iàteofi  capo  di  una  feconda  ribellione  , 
parti  col  fegujtodi  tutti  gli  Ifraeliti  . 
Avverta  il  Lettore  per  non  coiffbnderfi, 
che  la  Tribù  di  Giuda  era  , nulla  me- 
no , che  l’ altre  Tribù  di^lfraele  ; e i 
Giudei  erano  Ifraeliti  , come  gli  altri , 
cffcBdo  difceadeoù  da  Giacobbe  » cBia- 
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• /-..I  /■ — 5 maro  dall’Angelo  , e da  Dio  col  nome 
di  Ifraele  ; e da  quefio  pafsò  in  tutti  1 
fuoi  figliuoli  , e difeendenti  il  nome  di 
Ifraeliti:  Ma  come  che  la  Tribù  di  Giu- 
da per  numero,  per  ricchezze,  per  va* 
lore,  per  le  imprefe  de’fuoi , perlaficn- 
rezza  , che  in  lei.  refierebbe  il  Regno, 

Siccava  oltre  modo  fu  tutte  I* altre,  e 
la  quali  contrapefava  contro  tutte  , 
così  effa.fi  difiingueva  c nei  catalogi  , 
e negli  efcrciti  ; ed  anche  prima , che 
fi  faceffe  fiabile  la  divifione  del  Regno, 
quefia  Coleva  chiamarli  col  difiinto  fuo 


nome,  ancor  mentte  Taltre  tutte  fi  con- 
fondevano Cotto  il  nome  comune  di  Ifra- 
eie  - 11  Re  co’ fuoi  fedeli  Giudei  pafsò 
in  Gerufalemme  ; Qui  pensò  ad  efiin- 
guere  l’inceadio,  mentr’erafuHòrmarfi, 
prima  che  prendeffe  maggiori  forze  . 
Comandò  ad  Amafa  , che  Cubito  rat»* 
naffe  tutti  i guerrieri  di  Giuda , ed  en- 
tro a tre  giorni  con  loro  fi  prefenrafTe 
alia  corte . Amafa  era  uno  di  que’  Co- 
mandanti, che  anno  il  credito  di  un  bel 
nome,  eperfalire  anno  poco  altro  meri- 
to, un  fangue  illufire.  Il  nome  di 
Amala , ma  non  di  quell 'Amala  , era  fia- 
to infigne  , per  quel  Principe  generofoy 
che  aveva  difercatp dalle  jnlcgne  di  Saub- 
le , c fi  era  gettato  nel  partito  di  Davi- 
de, ed  erafiato>  U più  valorofo  di  tren^ 
ta  Generali , che  nelle  prime  guerre 
aveffero  fervito  quel  Re.  ma  l’Amafa, 
di  cui  parliamo,  aveva  .avuto  il  brieve 
coman^  dcH’efercito  di  Alfalonnc  ; c 
Davide  gli  aveva  promefib  il  Generala- 
to delle  Tue  armi , perché  era  fuo  nipocr, 
e voleva  ritirarlo  dal  partito  dc’Ribcllk 
Aveva  fervito  ad  Affalonne  con  poca 
fortuna  feonfiteo  nella  fua  prima  batta- 
glia: e il  primo  faggio  , che  diede  nel 
.fervire  a Davide  n di  poca  capacità  , 
tardando  olcreal  dovere  il  raunare  l’efer- 
cito  , c non  comparendo  alla  corte,  nel 
giorno  a fe  preferrtto.  Quefia  tardanza 
fece  credere  al  Re,  che  (ì incontMffero 
intoppi)  e che  la  ribellione  accefa  in  lira- 
eie  fi  cominciaffe  ad  attaccare  anco 
nella  Giudea.  Eicon  Gioabbo  fi  regola- 
va in  maniera  , che  conofeeffe  (lare  il 
Re  (degnato,  ed  attendere  qualche  uffi- 
cio di  umiliazione  ; ne  però  fi  dichiarava 
apertamente  : non  gli  aveva  colto  ne 
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gli  toliè  il  pollo  di  Marefciallo , ma  vo- 
teva  fargli  intendere  di  non  avere  di  lui 
kifogno , prevalendoli  d’altri  al  comando. 
Appoggiò  quella  fpcdizione  ad  Abifai , 
c gli  comandò,  che  prendendo  fcco  le 
truppe  di  Gioabbo,  e i Reggimenti  del 
le  guardie , e la  Cala  del  Re  , infcguifle 
fubito  il  capo  de’  Ribelli  Seba , prima 
cheavelTe  tempo  di  fortificarli  in  qualche 
Città  ben  murata:elTcr  duopo  di  molta  ce- 
lerità , altramente  fi  correrà  pericolo  , 
cIk  Seba  più  di  AlTalonne  riefca  mole- 
ilo . Ubbidì  Abifai,  e Gioabbo,  ben- 
< che  dal  Re  non  avelTe  il  comando,  an 
dò  coir  armata,  come  a cofa  , che  ap- 
partenelTe  all’ordinario  fuo  ufficio  \ ne 
Abifai  fi  oppofe  , ne  contralìò  la  dire- 
zion  delle  truppe  .al  fratello . Andò  Gio- 
nbbo  con  maliaiofa  intenzione  di  incon- 
centrar  Amafa,  cduccidcrlor  ìndi, tol- 
to il  fuo  rivale  , &rfi  colla  prefta  mor- 
te di  Seba  una  nuora  benemerenza  coi 
Re  , onde  o gli  reflituilTe  la  grazia , o 
almeno  non  lo  privale  della  Tua  digni- 
tà. Per  palTarcda  Gerufalemmcad  Abe- 
]a,  dove  Seba  erafi  ritirato  col  fuo  par- 
tito, non  era  da  tenerli  la  Arada  diGa- 
baon  , che  li  lafciava  da  tin  fianco  , e 
per  paffarvi , fi  allungava  Inutilmente  il 
cammino  : ma  fapendo  Gioabbo  , che 
Amafa  veniva  per  quella  via,  tenne  la 
flelTa  per  incontrarlo  . 11  Prcncipc  ac- 
colfc  il  cugino,  come  un  incontro  ami- 
co, e non  oAervò  il  pugnale,  che  il  tra- 
ditore teneva  al  fianco  . ^iufeAb  , il 
quale  nulla  follecito  di  dir  fiderò  , ne 
pur  è attento  in  dire  almeno  il  verifi- 
mile , ferire , che  Gioabbo  fi  lafciò  ar- 
tificiofamente  cadere  il  ferro  interra,  e 
ebbalTatofi  a ripigliarlo  quali  foAe  cadu- 
to a cafo,  lo  piantò  in  petto  al  Princi- 
pe incauto;  ma  la  Sacra  Storia  ci  rac- 
conta il  fatto  come  fu  i Era  il  pugna- 
le in  fodero  così  largo,  che  impugnato 
correlTe  dietro  alla  mano  con  fomraa  fa- 
cilità t accoAatifi  i due  principi  Gioabbo 
Refe  una  mano  lotto  al  mento  di  Ama 
fa  in  atto  di  baciarlo,  e coll’altr.a  tratto 
H ferro  con  tanta  celerità,  che  il  tradi- 
to Principe  non  $bbe  tempo  ne  dì  ritirar- 
li, ne  di  difènderli,  ^liapcrfe un’ampia 
ièrit&  nel  fianco,  e iiulcironoleinteAi- 
sa  ; ne  vi  -fa  bilogno  di  repikaie  il  | 
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condo;  così  al  nimo  colpo  fu  morto  r 
principe,  che  Nipote  di  Re  avrebbe  po- 
tuto viver  felice,  feavefsc  (àputogode^ 
re  in  pace  le  prerogative  del  l^uofangue: 
divenuto  ambiziofo  di  un  comando,  al 
quale  non  aveva  ne  capacità,  ne  talen- 
to, ebbe  dal  fanguc  laefaltazìoneal  po-' 
Ao , ma  non  ebbe  il  faper  mantenere  1’ 
onor  del  polio;  e mentre  pretendeva  di 
comandare  lungamente  nna  grande  ar- 
mata , in  un  momento  li  vide  tolto  la 
vita .'  1 faldati  ben  intefero , che  quella 
morte  era  Aata  fulminata  dalla  fola  ge- 
lofia  di  Tua  dignità  ^ e parlaron  tra 
loro  , ma  nefsuno  prefe  impegno  pel 
morto  : e Gioabbo  quali  avefse  uccifo 
un  nemico  in  guerra , non  un  Marefctal- 
lo.  e nipote  del  fuo  Monarca  , profe- 
gui  fenza  moArare  una  minima  tutbazion 
la  fua  marcia;  ed  arrivò  a tanto  di  sfac- 
ciataggine il  luo  ardire  , che  efscndoll 
bagnato  per  la  vicinanza  il  fuo  ciarpo 
col  fanguc  di  Amafa  eAinto , con  quel- 
lo Aefso  cosi  macchiato  prefcntolTi  all» 
udienza  del  Re  dopo  compita  la  fua  fpe- 
dizione  . Ancora  qucAo  delitto  parve 
reAar  fopito  colla  gloria  di  uno  fpedito 
trionfo.  Seba  erafi  ritirato  in  Abela,  e 
Betmaaca  con  tutta  la  foldatefca  più 
fcelta  , che  feguiva  la  fua  ribellione  . 
C^eAa  Abela,  della  quale  Betmaaca  era 
la  Cittadella  così  chiamata  quali  palaz- 
zo di  Maaca,  daEufebiofiaÀèrnna,  efi 
fere  Aata  lìtuata  tra  Eleuccropoli  , eil 
Elia  nella  Tribù  di  Giuda,  ma  prende 
evidentiAìmo  abbaglio.  11  Tirino  nella 
fua  carta  Topografica  la  pone  nel  paefe 
di  Ammanitide  in  fiiccia  alla  fonte  del 
fiume  Jor,  poco  lungi  da  dove  nella  par- 
te Orientale  termina  1’  Anrilibano  ; e 
quoAa  fìtuazione  é conforme  a ciò,  che 
abbiamo  nel  Sacro  TeAo,  in  cuifidice, 
che  Seba  per  arrivare  in  Abela  aveva 
traverfate  tutte  le  Tribù  di  Ifraele , cioè 
tutto  il  tratto,  o fia  tutta  U lunghezza 
del  paefe  pofseduto  daali  fffaeliei , e ap- 
punto partendo  da  GaleaU  verfo  Set- 
tentrione , qm-IIa  Città  refla  ne^li  ultimi 
fuoi  confini.  Gioabbo  lainveAi;  etira- 
re  fubito  le  lìnee  di  circonva llazione  , la 
ferrò  con  Arettilfimo  aftedio;  e avanzò 
le  fue  gallerie,  c i fuoi  lavori  lòtto  al 
ouuo  p c le  bMteva  con  podesolìlfime 
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machineda  piu  parti.  GU'Abellani  fa- 
rebbero (iati  afsai  male , fé  la  Città  pi- 
gliavafl  con  la  forza  . Ma  una  faggia 
donna  feppe  maneggiare  sì  bene  i tratta- 
ti, che  ne  impedì  ogni  rovina.  Animo- 
fa  falì  fui  muro,  echiefe  agliaggrefsori 
la  libertà  di  parlare  a Gioatbo.  Venne 
il  Marcfclallo  all'  orlo  del  fufso  ; e la 
donna  dopo  avergli  rimproverato,  ch’el 
voleCse  dj(ìrug;;cre  una  Città  delfuoRc, 
lo  richiefe,  cofa  pretendente  con  tjueH’ 
afsedio . Rifpofe  Gioabbo , fe  nun  avere 
alcuna odilità  con  que'Cittadini , ne  cu’ 
fudditi  fedeli  del  fuo  Monarca;  preten- 
dere unicamentedi  futtometecre  Seba  ri- 
belle al  Re  : fe  quello  lìa  confegnato , fu- 
bito  li  fcluglierà  rafsedi-i  , e ritireralTì. 
J’efercito.  Acquietatevi  dunque,  ripigliò 
la  donna  , e fra  poco  da  quello  muro 
vi  butterem  la  fua  teda  . Scefe  dalla 
cortina  , e feppe  sì  ben  parlare  ai  fuoi 
Cittadini  , sì  ben  rapprefenrare  la  gran 
pazzia,  ch’ellaera,  volerfi  efporreaun’ 
diremo  eccidio  per  impegno  di  follener 
un  mal  uomo,  cheli  tirò  al  fuo  parere. 
A Seba  G troncò  il  capo,  che  immedia- 
tamente G mandò  a Gioabbo  giù  per  lo 
muro.  Il  Marefciallo  fu  di  parola.  Fece 
fuonare  la  ritirata  ; fciolfc  l'efercito  ; ed 
cfso  col  capo  del  Ribelle  prefentolG  al  fuo 
Monarca  in  Gerufalemme . La  ribellio- 
ne fu  Gnita:  Gioabbo  ottenne  l’intento, 
e fu  confermato  nella  Aia  dignità . Cosi 
tal  volta  Iddio  permette,  che  riefea  per 
qualche  tempo  felice. la  iniquità;  ma  la 
Aia  didìmulazione  non  é ignoranza  ; la 
Aia  tardanza  non  è obblivione  ; e chi 
efsendo  iniquo  G riputava  felice,  deplo- 
rerà Gnalmcnte , ma  troppo  tardi  la  Aia 
miferia,  quando  G vedrà  nelle  mani  del- 
la fua  divina  giuGizia . 


Quinto . 

CAPO  XI. 

Altri  awcmmgnti  di  Carejlia  , # ' 
guerre  feguite  nel  Regnò  dì  Da- 
vide prima  , e dopo  la  congiura 
di  Afsalonne . > 

DOpo  la  violazione  di  Tamar  Afe 
lalonne  dilTtroulò.  per  due  an« 
ni  . . a 

Indi  uccifo  Amnone  G tenne  rìfu- 
gìatonella  Corte  di  Gefsuri  anni 
tre  } 

Richiamato  in  Gerufalemme  ebbe  ' . 

il  fequedro  in  Cala  anni  due 
Liberato  dal  fequeGro  , fecondo  la 
vulgata  antica  G mife  in  pom- 
' pai  e fi. conciliò  la  benevolen- 
za. dei  popolo  per  anni  quattro  4 
La  fua  ribellione,  la  fua  mOrte,  e 
il  ritorno  di  Davide  in  Gerufa-  > 
lemme  , la  ribellione  , e mor- 
te di  Seba  occupò  alcuni  mefi  , 
e diremo  anno  uno  benché  non  1 
intiero  - t 

La  fomma  rifulca  anni  dodici  « la 
Come  tutti  queGi  accidenti  formano 
un  Glo  di  Goria,  così  la  divina  Scrittu- 
ra , tutti  li  racconta  lòcceflivamente  : 
ma  in  queGi  dodici  anni  feguirono  altri 
accLdenti'notabili , che  per  non  interrom- 
pere il  primo  Glo  , dal -Sacro  Storico  fi 
raccontano  dopo  . Notabìlìlfima  Ai  la 
careGìa,  che'anlifse  per  tre  anni  tutto 
quei  popolo  : ma  più  notabile  fu  il  ri- 
medio . Davide  ricorfe  all’  Oracolo  del 
Signore  ; ed  ebbe  in  rifpoGa  , eGerc 
queGo  un  gaGigo,  che  Dio  mandava  a 
quel  Regno,  per  le  prepotenze  , e fu- 
perchierie , che  contro  i Gabaoniti  fi 
erano  praticate  da  Saulle  , e dalla  di 
lui  cala,  ne  mai  fi  era  data  loro  foddisfa- 
zìone,  ne  in  loro  favore  fi  «ra  ammtni- 
Grata  giuGizia;  quando  quei folTerofod- 
disfiitti  , fareb^  ceGà^a  la  careGìa-  I> 
che  dalla  cafa  di  Saulle  foflero  Atti  mo- 
leGati  que’ popoli  nan  ci  é pienamente 
noto  . Pare  però  affiti  werifiiBile  , eh’ 
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effe  H voleffe  fpogliare  de’lor  privile^},  giufta;  e ragionerolmcnte  col  braccio  di 
dc’qnali,  accordati  loro  fin  da  GioCue,  pubblica  autorità  cercavano  a morte  una 
erano  fetnprc  fiati  in  pofleflb  pacifico,  cafa  sì  fanguinaria.  A Mifibofetto  gio- 
ne  in  tutto  il  corfo  di  quattrocento,  e vò  oltre  alla  innocenza  fua  , edifiioPa- 
trentott 'anni  mai  da  alcuno  fi  erano  mef-*  drc  Gionata  , la  protezione  di  Davide 


; fi  in  contrailo  . Come  le  Città  dipen- 

denti di  Gabaotr  erano  nella  forte  di 
Beniamino,  èaffai  verHlmile  , cheSaul- 
le  Beniamita  volefic  impinguare  la  fua 
cognazione  ; c folto  l’ombra  di  finto  ze- 
lo, queirelifcr  paefedaDio  promeffo  al 
fuo  popolo  , venifie  a private  ufurpa- 
xioni  ; per  arricchire  i Tuoi  congiunti  , 
e facelfe  ingiuftamente  dar  morte  fc  re- 
clamavano, ai  legittimi  poflefibri . Per- 
ché Davide  tanto  tardafl'c  a ricorrere  al- 
l'oracolo del  Signore  ii>  una  pubblica  sì 
! grave  afflizione , fi  può  facilmente  con- 

ghietturare  da  ciò  , che  fuol  avvenire . 
li  primo  anno  quella  fierilità  fi  farà 
confiilerata  comeaccidentale-;  nel  fecon- 
do anno  fi  farà  fperata  mutazione  di 
tempo  ; finalmente  vedendo  anco  nel 
terzo  la  continuazion del  flagello,  fi  fa- 
rà cominciato  a riflettere  , quella  effe- 
re  pena  di  qualche  colpa , e fi  farà  fatto 
il  ricorfo  a Dio  . Raro  é,  che  ci  voltia- 
mo alle  preghiere  nel  principio  delle  di- 
fgrazie  . Si  lafcia  , che  tutto  il  pAefe 
fi  innondi  dalle  pioggie,  e quando  tutto 
d in  rovina  , allora  fi  chiede  a Dio  la 
icrenità:  Si  afpetta,  che  i campi  fiano 
ben  arfi  dal  fereno,  e quando  fono  peri- 
te già  le  femente,  allora  fi  chiedono  al 
Signore  le  pioggie  : quando  la  mortali- 
tà, ole  guerre  ci  an  defolati,  allora  fi 
aprono  i Santuari  , e fi  fan  voti.*  e il 
Signore  così  permette  ; perche  abbiamo 
a fentire  lungamente  la  pena , lenza  che 
perda  punto  del  fuo  credito  l'orazione. 
Davide  intefe  le  divine  rifpofle  , chia- 
mò i Gabaoniti,  erichiefe,  chefoddis- 
fazione  pretendeffero  pei  torti,  cheave- 
van  fofferti.  Erti  rifpoléro,  che  non  vo- 
levano, ne  oro,  ne  argento;  ma  vole- 
' vano , che  il  fangue  fi  lavafTè  col  fatigue; 
e che  la  cafadiSautle  rea  di  tante  mor- 
ti, fi  confegnaffe  alle  lor  mani,  onde  i 
fette,  che  oltre  la  linea  di  Gionata  In- 
nocente rimanevano  della  fiirpe  del  Re 
crudele,  tutti  in  Gabaa  fi  ofieriffero  a 
Dio  vittime  fulla  cróce . L%domanda  ve- 
nendoda  pubblici  Magifirati  non  era  io- 


per  1 antica  amicizia  , e pe  i giuramenti 
paffati  tra  lui,  e Gionata;  ne  i Gabao- 
niti  ripugnarono  alla  confervazione  di 
tal  diicendenza.  Il  fulmine  cadde  fopra 
nn’altro  Mifibofetto  , e fopra  Armene 
figliuoli  di  Saulle,  e di  Resfa  moglie  fua 
fecondarla  ; e di  piò  cinque  nipoti  del 
medefimo  R.e , figliuoli  di  Merobe  , e 
di  Adriele  . Il  Sacro  Tello  li  chiama 
figliuoli  di  Micol  da  lei  generati  ad  A- 
driele  ; ma  quella  d una  delle  molte 
efpreirioni,  nelle  quali  la  lingua  Ebrea 
fpiega  le  ibmiglianze  fenza  ufare  gli  • 
avverb)  , che  reggono  le  fomiglianze. 

Quinqut  filiti  Micel  filia  Saul , ^uot  #e- 
nuerat  Hadrieli  •.  e vai  dire;  cinque,  che 
addottati  da  Micol  da  lei  fi  tenevano 
quafi  fuoi  figli  ; cernì  fi  elfa , non  fua  fo- 
rella , gli  avelfe  partoriti  ad  Adriele  .* 

Così  molti  fpiegano  ‘quefìo  palfo  . Io 
più  fpeditamente  olTcrvando  la  gran  fa- 
cilità, che  avevano  gli  Eb»ci  di  mutar 
nome,  credo,  che  Merobe  al  vedere  la  ’ *■ 
fortuna  di  fua  forella  moglie  di  Davide  , 
è Regina,  fi  faceffe  chiamare  col  di  lei  > 

medefimo  nome';  o pure  participando 
anch'effa  del  medefimo  (frano  umore  di 
Micol , i Molatiti  la  chiamafsero  la  Mi- 
di di  Melai  , la  Micel  di  Adriele;  onde 
poi  dal  Sacro  Storico  fi  chiamafse  col 
nome,  che  le  correva  nella  bocca  della 
moltitudine;  e perché  fi  intcndefseque- 
fla  non  efsere  la  Micol  di  Davide , fu- 
bito  aggiunfc  il  diftintivò,  lei  efsere  la 
moglie  di  Adriele  ; onde  ognuno  potef- 
fe  fubito  intendere,  quelli  cinque  con- 
dannati efsere  figliuoli  di  Merobe.  Tut- 
ti fette  quelli  infelici  furono  crocififfi  fui 
Monte  di  Gabaa , e tutti  uccifi  in  un  me- 
definio  giorno . In  quella  occafione  fi  re- 
fe infigne  l’eroica  pietà,  e cofianza  di 
amor  Materno  di  Resfa  . Stefa  prefso' 
alle  croci  una  ruvida  fchiavina  fur  una 
pietra,  quella  fu  la  fua  menfa  , quella 
fu  la  fua  fede,  quello  il  fuo  letto;  fino 
che  que’  corpi  furono  fulh  croce  , elsa 
non  partì,  non  fi  allontanò  da'loro  pati- 
boli . Giorno,  c notte  fempre  ferma  a’ 
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lor  piedi  , non  potendo  conservare,  e IJavide  lafclafàe  *ì  a lungo  ! cadaverf 
^difendere  le  loro  vite  , almeno  confcr-  Tulle  croci , quando  v’era  legge  pofitiv* 

• vò,  e difefe  quanto  potd  i loro  cada-  divina  , che  fi  d»onefsero  mi  giorno 

veri.  Non  lalciò , che  cani,  ©fiere,  o (felso  della  crocififiione;  ne  parcredibi* 
volatili  di  rapina  fi  accofiafiero  , a la-  le  , che  Davide  volcfse  trafgredire  tal 
cerar  quelle  carni,  e a rapirne  de’brani . legge:  Ma  l'impaziente  Scrittore  dove- 
, Giofeff^o  Ebreo  leva  a quella  donna , a-  va  riflettere,  che  quella  non  fii  una  giu- 
mazzone  generofifllma , tutta  la  gloria;  dicatura  di  Davide  ; eTsn  diede  i ricer» 
non  facendo  alcuna  menzione  di  efem-  cari  in  mano  de'Gabaoniti  , e jafeid  ^ 
pio  sì  raro  di  amor  materno;  c toglien-  i eh’  elfi  operafsero  conforme  alle  muni- 
dole  ancora  pofitivamente  l’onore  di  lun-  I dpaii  lor  leggi.  E non  efsendo  elfi  po- 
ga  coftanza,  coll’  aTserire  , che  Subito  I polo  Ebreo  , benché  a lui  fi  unifsero, 

- crocififli  que’mileri  venne  la  pioggia  ; e per  gran  parte  ne  feguifsero  i riti  , 
falljficatore  del  vero  in  ogni  Tua  parte;  | non  eran  obbligati  alle  giudfrtali  fijc 
tacendolo,  quando  egli  éobbligato  a dir-  legi’i.  Ed  ebbero  motivo  di  laTciarelun- 
lo  , poiché  lì  protella  di  elsere  tradut  «mente  in  villa  quel  funeflo  fnertaco- 
tore  fedele  dei  facri  libri  dalTEbreo  i el  lo,  accimché  tutto  il  popolo  Ebreo  fi 
• Greco;  e adulterandolo  col  dire  CIÒ,  che  atterrifse  dal  rra  vagliarli  con  qualche 
non  (là  coTacri  libri  , ed  é falfo  . Af  misfatto  . Riferita  a Davide  la  pietà 
^ ferma  elsere  venuta  Subito  la  piogna  , generofa  di  Rrsfa  , eiso  prefe  occafione 

per  fare  oilentazione , che  Dio  dopo  la  di  efercitare  la  Sua  pierà  rolla  cafa  di 
esecuzione  della  giullizia  , Subito  fece  Saulle  : Chiefe  a'Gabaoniri  i cadaveri 
la  grazia.'  e avrebbe  dovuto  riflettere  , dei  Serre  crocifilfi  , e Infieme  fece  le- 
che  alla  campagna  non  giova  il  piovere,  var  da  Jabes  l'olisa  di  Saulle,  ed!  Gio- 
rnali piovere,  quando  d Suo  tempo  . Ab  nata  , e fece  che  turri  fiifsero  Sepolti 

biamoailtrove  flabilito,  ed  egli  llefsolo.  prefso  Ci$  , padre  dell’uno,  avo  degli 

confefsa  , «he  nella  terra  proroefsa  nei  altri,  nel  Sepolcro  dclh  lor  cafa  . P«Jt  , 

meli  eflivi  non  piove  ; e Senza  pioggie  , dice  la  Greca  verfione , exaudivit 
eftive  é fecondilfima  . La  Sacra  Storia  Uem  terram . Prima  di  quello  era  vena- 
riflette,  che  quelli  i^liuoli,  e nipoti  di  ta  qualche  goccia:  donec  fi  ìlaret  fuper 
Saulle  furono  crocifilli  nei  primi  giorni  e»i  tqua  de  Cfl»  , come  abbiamo  anco 
della  mieritura  dell'orzo,  e che  raffet-  nella  Vulgata:  ma  p§ft  fuee  vennero  le 
ruoli  Resfa  non  partì  di  colà  , finoche  pioggie  abbondanti  , che  rellituirono' 
non  cominciò  a (lillar  Sopra  loro  pioggia  alla  terra  la  Solita  fecondità 

dal  Cielo  ; fi  vede  chiaramente  , che  I Filillei  prefero  occafion.*  da  quella 

vuol  farci  incendere , ch’ella  ivi  dimorò  carellia  degli  israeliti  , di  muover'  loro'  I 

lungo  tempo.  La  Greca  verfion  de’Set-  la  guerra;  giudicando,  che  non  potreb-  ! 

tanca  ( della  quale  apertamente  fi  vede,  ber  difenderli , quando  mancavan  divi- 
che  Giofeffb  fi  valeva , o unicamente  , veri,  ed  eran  vuoti  i lorM.tgazcnl . In 
o afsai  più,  che  dell’originale  Ebreo  , quella  fu  rimarcabile  il  pericolo  di  Da- 
trovandofi  , che  dove  la  Greca  non  ac-  vide  ; il  quale  elfendo  fianco,  e man-  ' 

cordali  colla  Ebrea , quello  Serie  core , Se  canee,  non  per  la  vecchiaia  , come  ir- 
ne fiegue  alcuna  , fiegne  collantemente  ragionevolmente  alTeril'cono  alcuni , ma 
la  Greca  ) dice,  che  i cadaveri  di  que’  per  li  fatica  del  lungo  combattìmenro  , 
crocifilfi  fi  fciolfero  prima  delle  pioggie:  fu  alfalito  da  Jesbiben 'b  gigante  della 
- dnnquele  pioggie  non  venner  Subito:  11  llirpe  di  Arafa  , la  di  cui  lancia  pefa- 

Sacro  Tello  non  dice  precifamentequan-  va  fino  a trecent’oncie  , ed  era  a mal  • 

to  tempo  rafTettuofa  Madre  perfeveraf  partito  ; ma  accorfe  in  tempo  Abifai 

fe  nel  piecofo  ufficio  ; ma  ben  fi  ricava,  fuo  ni^te  , che  uccifo  il  gigante  libe- 

che  fucoflantea’piedi  di  quelle  croci  cir-  rò  il  Re  : e quefla  fu  Tulrima  barra- 

ca  due  mefi.  licitato  GiofefTo  forfè  al-  glia  , alla  quale  Davide  inrerveniffe  in 

tera  sì  (Iranamente  la  verità  del  raccon-  perfona.  I Suoi  ufficiali  fi  dichiararono 

to,  perche  gli  parve  inverifimile  , che.  di  non  volere,  che  Sua  Maeftàpiù  vc- 

nilTe 
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Capo  XJtUkcimòé  149  - 

nUfie  eonkfoad  e^ipwfi  a tanto  rilchio,'  i 

u"r, ! o*o®oioeo«»o8e^«3oe  ■ 

fi  fece  contro  la  Gttà  di  Gazcr  lìtua-  » ' t*  r\.  > -v  w r 

M nella  Tribù  di  £fraUno  , ma  poiTe»  C A F O .XXL 
dota  da'  Filiftci  prcflb  al  finme  Gaaa 

falla  fua  finiftra  *,  t combattendofi  nel  rt-j^  /■_  tf 

fno  fobborgo  chiamato  Gob  nn  aiti»  ja  numtré^  n hto 

Gigante  Filiilco.  chiamato  Saf  fu  «cy  polo  0 n’  0 gaftìgato  Colla  pepi- 


(ifo  da  Sobocai  ; >.  i?ì  pure  io  un’  altra 
battaelia  fu  ucctfb  altro  gigante  fratel- 
lo del  celebre  Golia  , chiamato  Golia 
ancor  eflb , e fn  uccifo  da  Adeodato  i 
un’altro  Gigame  fu  uccifo  in  altra  bat> 
taglia  nel  uiritorio  di  Get  • eflo anco- 
ra altiflìmo  , del  di  cui  nome  noo.d 
rimalia  memoria:  neila  Greca  fi  chia- 
aaa  Madon , ritcoeodo  la  voce  Ebrea , 


ktn^a  : Viv0m0- 
00  Re  Salomone 
alcune  comnùffioni 
tOt  0 muo00. 


fa  rkomfee» 
GR  lafcia 
cù  Gahinet- 


F* 


Inlti  qnefli  travagli  di  ribellioni, 
di  carefiia , di  guerre , turco  il  Re- 


che lignifica  ll^ra , onde  nomo  di  Ha-  goo  godeva  perfèttimma  caìina  : quan 
tura  grande  ; Quelli  aveva  fiy  dita  in  do  il  demonio  mife  in  cnordi  Davide 
Michedana  mano,  e altrettante  in ck-  „„  peofieio  , colla  efecnaionc  del  quar, 
fchcuun, piede;  ma  ne  la  l^ublimità  del  g provocò  il  divino  fuiare  , e tutto 
Wrpo  , ne  la  ampieira  delle  ngani  , a g rimife  tatempefta  Venne  al. Re  nnn 
^ pifdi  gli  lalvaron  m vita  . Mentre  voglia  di  fapcre  , quanti  fiiflcro  i fuoi* 
«ava  ^flemmiando,  Gionat»  figlino-  ft,dditi  dn’venti  anni  all’ in  fu,  e chia- 
lo  di  Sammaa  , • nipote  di  Davide  k)  a^Ato  Gioabbo  gli  diede  il  comando  di 
«>lpi  per  manina  , che  gli  toll»  dal-  vifitar  ratto  il  Regno,  e prenderne  fc- 
U bocca  le  bedemm.e,  daicotjio  1 ani-  del»  il  molo  . il  Marclcuilo  lo  feonC-. 


” — — , oeiv  n ruoto  . ii  inarcicuiio  io  loonu-i 

su  . C^ai.in  ^ tempo  perirono.  g«d  eod  dne  oppofixioni  : l’.uiia  , eh* 
qnatao  Gigaori  i^la  ftupe  di  Arafa  i aneila  dra  una  enriofìtà  del  ratto  inud-^ 


a motiraroiio  , che  nelle  guerre  fenza 
il  valore  nulla  vale  una  fublime  , ero- 
huda  corporatura  o Cuo  ciò  finirono 
tutte  le  guerre  di  Davide;  ed  egli  per 
tutte  compofe  , c cantò  a Dio  in  rin , 

Kaziamcnto  nn  Salme  di  dUvotUàimft 
de  • . . - ,1  , 


qneda  «ra  una  enriofìtà  dd  ratto  inud-^ 
le;  e nonpnreva,  che  perappnMretuui- 
curiofità  aJEitto  inutile,  fi  doveue  recn- 
M un  incomodo  cum  grave  a ratto  il 
paefir . pii  Dma$n$t  mnu  rtm  «nir 
in  rt  a.Reg.  14.1.  L’altra, 

che  qneda  cociofità  , appunto  pcrcM. 
inutile  , farebbe  data  cagione  di  molti, 
peccati  in  Ifraele  . Sìuart  btt  quterU, 
Damiaut  mtuj , fmd  im  pecttnm  rtfwtf 
tur  Ifratì.  i;  Parai,  ai.  9.  Le  oppofizJoni 
fi  fciolfer*^,  coom  6 (Vigono  da’Go- 
vcrnaMi , quando  vogtiono  abbidienta  , 
e non  coofigtior  ii  Re  neo  rifpofc  nlia 
pam(U(CC<imaaéòaiMaicrciailo,  che 
pnfladè  alla  eicenziooe.  Si  ubbidì . Aa- 
dò  Gicwbho.,  girò  , ratto  il  Regno  ; « 
dopo  nove  mefi,  e vcQtijriorni  tornato 
prefenrò  il  ruolo  al  Re  . D'nomin!  abili 
alfarmi  in  ifraele  fi  trovarono  no  mil- 
liane  , • cento  mila:  e di  qeefti  re  ■* 
aranoottocestomHarobalU,  c fòrti;  gli 
altri  trecento  iniln , benché  fòllòfo  abili  ' 
c capaci  ìr  femc.il  ntom  planai  pooe 

(òpra 
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Copra  i venti  anni,  ed  erano  fui  formar-  no  precettoT  Ma<he  tal  preoeÙO'fi  tro* 
iì'robuftij  in  patte  cominciavano  a de^  va  in  tutto  l’antico  tetlamento;  ne  <v'àt 
clìnare  verfb  u vecchiaia  , e comincia-  alcun  foruiameneo  peraiferirlo.  Che  fe« 
vano  a {xrdere  la  robu(lezza  . Co;ì  fì  i Santi  ‘AgoAino^  ed  Ambrogiodicooo,- 
accorda- il  Hbro  de*  ParaHpomeni  cfil  li-  che  DaVìdo  doveva 'lafciare  a Dio  lai 
bro  dc’Re;  ne  v'à  bifognodi  imitare  la  Inotizja  del  numero  de^fuoi  fuddiri-4  anni 
temerità ;di  Giofieffo»  che nop  riflecten^^  per'qnefto  afFennatu»  che  Dio  avcnei 
do  alle  pkrole  della  Divina’ Scrittura  J"  'proibito  il 'prendere  tale  notizia  agli  im«. 
che  chiàrirfmenVc’fiinno-ladiRihtiohèda  iroWiati  Monarchi»  OhCtfnel  R.e4n-qae» 
me  rccaCat  ne  Accorda  un  Sibm  coH’  al'  <Aò  fatto  peccarle  é reitiilìmo,  «dalga*- 
tto,  ne  almeno’ fiegue  o liunot<o  Hai  jftigo,  che  irebbe*,  e dalla  fut  raedefim»: 
tró;  m‘a4andon’e  centó'mfla  piiVchè'il  iconfrnidhe'J  Che  peccafrc  gravemente  a ( 
libro  dé’Itt;  dhgento  ,WUa ’trteno  del  4i-  | primo  afpetto' fembra , ehe^ì-;  poichdìl^ 
bro  de'Paralipomeni , fpAitutliiealIp-pa-  tgaftigo  fu  grave*;  'e  DadUe  Adiio,  ca- 
rola di  Dio  lafua,  e dice,  che  il  ruolo  ime  colpa  ■grave-'la  deplorò  t*  Pmnnr  ai-' 
di  Ifraele  fu  di  novecento  mila  perfone.  ut'èic  factremv  e^fttr»  , auftr  Uthi 

Se  irfòifc  ^ttàNntieramcntèticconitàgy  qtHtatfni  Jtrthruf  egt , ■ 

gk>r'  diligenza  la  vifita'f'  il  farebbe  trovai  i.Partrf  al.  g.  ^cntvtimiiiè in>hot 
co,  ch'eramò  aiTaf  : più'diiiHì  oitUione  <,  ftàì^i  t a.  Reg.  Z4.  io.- Però  D 

ecencdbiita;  macom*  mcAa'craicofaq  aNirfte  fame ‘avendo  un 'lume' viviilimo, 
die  da  Gioabbo  facevait'periqeccf&ià,  c un* orror  Copra  grande  de’  falli  aneoo 
ma  contro.  genio\  econdhpecco,.  le  duel  leggieri  , fpefjo  deplorano  cOi»- fìinKi 
'iVribù  ^i)  Levi e di  Beniamino  oonifu-i  efpreifioni  ancor  le  colpe  véniali-r  ttK‘ 
ròno  Runttèatte  ,i  neil  Re-obblìgàta  pren-  dirai  in  ordine-  a qveAe-  la'  divina  forici 
derifii  oonc»  ancor  da<  loro-,  qiefecheido-  ; ruta  ufa  dire , chb  Dio  fì-adira,  che  ff< 
pd  il  i^toneo  di  Gioabbo  aitai .otitdfc  •,  iJr  • fdegha'con  fhrbre',  ed  ancor  (opraque- 
Re*  h'penri-del'&croi;  comandiò -,.chev  ite^lnAna  inqPefta  vira-pene-trevaglioa 
i>  temdndne  cna‘uirèrioile  prOièpuhfnen''  fìffhne;  e lpedaimente  quando'-fì-fotMa 
teri'Olcreal  milhone  er,  cento  ■nHa  llèa-'  ' commef^  da  anime  pit  illominace  ,>e> 
eiitfr,  fi  concbiOiso  nella’  Tribò'dt  Gì«h  quando,  o'  fono  conttarié'ailavirtùdebi' 
dar  quattmcento*,  e'Icttanttrmiiar-rolda-  la  Religibne,  O'  riefcon  di'fcandalo,  o* 
ti;  a' quali  aggiugnendom  trdnta  mili^  fbnocagfonediaictecolpe'ai nòAroprof^ 
ih  un  predb-'.poeo  ohcib  rrovafTero'  io  ffmo.  fo-Credò  , che  il  Santo  Re  pec^ 
Genrfaiemion  ; * dvHa' qnalé  nùn  crafi  cafse'fÀI  Venialmente',  fò quanto  noia 
pccfo-iLlruDlo,  A ^ce  uò  iMndeecxriton*  ofservaHle  almeno- attdnMitoente  le  con>< 
Al,' hencho'nonefaciotla  rigor naetem»-  fegaente- del  fuo peccato'.'  'locredo,  chut 
aico;  iochniiieceoaormria'Mtibne-.  An-  a lui  non  fi  prcfèmaljc  altra  maliài# 
cor  Ar  quelle  il-  pontaMimlno'  Giofedb  fuorché  quella  , che  gli  fi  oppofe  da 
ne  ttMiie*  ben  cento  -inila  . hdoltà  Serie*  ; Gioabbo  , quella  efsere  una  in'jcile  cu* 
tori  HI  qucAo.ifaaco)  aggravano  Davide,  ' rioficà  t Ma  finalmente  efsendo  curiofì* 
pci'-qaanttv  a nte  nd  pavé  >,  pÉà-def  do?  cà  di  cola  da  Dio  non  vietata,  pocd  al* 
vere  .»  Aitai  «Kcono  , dhe  fa'  lUawhKo  j lora  penfare,  che  poi  non  folte  un  gran 
dd  ana  fuperbmnBdu&iae  , per  oulvoli  male  foddisfàre  eoa  cofa  indifFercncc  alla 
le  mifarare  la ddhj  poMnea  pàòclef-tm?!  curioficà  di  un  Monarca.  La  confiderò 
- mefo  de Teóii  fiiddin>,tidie colla  fiduoi»  come  un  caprìccio,  non  totalmente  re* 
de’divini ibdeorOr  maqucAadili|Mtaaio*  golatodalla  ragione»  ma  poi  ne  pure, si 
ae  non  é crcdibile,?q«ando  veggianoii  i contrario,  e nemico  della  ragione,  che 
Santo  Re  , e ne'lboi  SalmcggiPnicmi y • fofse  per  inimicarfene  Iddio.  E’cola  fa* 
e adle-fue  parafe;  e aéUeecl^ole  fuo  cililfima  anco  ad  anime  timorate,  il  la- 
àaioni  catto ricoaofeerda  Dio . Altridt^  feiarfi  adulare  dalla  loro  palfionc,  e il 
cono  che  Iddài^  aveva  léferbaiO'  e 'fo  non  rolerfi  afienere  da  un’oggetto , a cui 
fi>lo  il  dhritto'dfiàr  nuaicvareqaei'popo-  le  porta  il  loro  genio,  per^e  mirando* 
k>',  oade'DavMa-trafjpcdbiqócibD  tiùi«  lo,  come  d in  le  fidìfo  , di  fua  natura 
a j indi.f* 


C apo  ' Dnodedrn  o . t- 

indifferente  y non  ATsan  l'occhio  nelle  ree  09  deirs  dal  Msoarca  ai  ^oi  fuddici  per 
«onfeguente  , dalle. r)ualì  fopravveflito  una  inutile  curiolicà  , (en^a,ofrcadcre 
- fi  dà  a conofeere  mortalmente  peccami)-  grayeinencc  la  carità,  e .la  pietà,  chei 
• nofo . Davide  non  poteva  appagare  I4  , Monarchi  fono  in  obb|igatijnuc  di  nutrir 
Tua  carioiìtà,  le  non  con.  na  incomoda  verfo  i,,l[udditi.  Neeranp  pochi  ipccca- 
•.-frariiruno  del  Aato  Conveniva  .ti,«  c^ie-iipve  vano  venirne  per  cpnfcguen* 
9'aumdaM  un  immero-giande  di  Miniai)  .ut  ruberie  nel  tener  i'uilcTperc , cnp« 
-idi  antorità  eoo  trono,  cotir>(egaito,  cof  <inupdur/e  alla  udienza,  ch^  non  fi  apri' 
^icanceUeii  vcoo  IbUati  ) tutta  gente  nq-  va  lanrada  con  qualche  buona  moneta  : 
^celtaria  per  otieoere  l’ intento  ,1  fenza  hfcaleggiare  fu  i,  capid)  (an^'gha , erao- 
; -eljwrri  a tntmbilc  inganno  ^ In  fatti  atv  IcAarU  qqafi  indoccri  nel  non  prefenta- 

■ dò  Gioabbo  colla  generalità  dell'arnia-  re  ràntiero.  numero  de 'figliuoli,  fe  dalf 
r>ta,  e con  tanto  feguito,  che  fendeva  -ingiuilo jpro^eiTonon  li,  redimevano  con 

del  le  Città  i fadictioaha  ntododi  qualche,  dono  : l,cancelJieri,-gU  feriva- 
accampamento  O la  dimpra  di  qu«Aa  ni,  fe  avevano  a fcrivere  ff  avevanp  a 
alpeote^ena  al  liaido  del  Fritippei,  e fmi-  regalare  : Mormorazioni,  e imprecazio- 
lÒMeniafi  ittutiiinente  il  pubbiicoeracio,  pi  contro  il  governo  dovevan  elTere  fen- 
convennrn  pni  rimet  ter  lo  con  pubblico  zanume(p.'nitriGoni<Ì£UgSantità,quan- 
apgravioi  o e«a  ni  foldo, delle  iTribó  , do  cofe  tali  fi  facevano  da  uaK.c,  che 

■ alte-qualifi’iiceva  la  vilita;  ed  eieuuna  godevavxicedito.  di- elTer  Saprò,  aon.  fa- 
-loontribeziose  untopiùguvofàl  quanto  . ranno  Aate.sà  poche:  nqn  farà  mancato 
-.tfi  eonofhevaimea-.necediàfia-.  Qgaunfa,  chi, dica-,  «heci  vuolpoco-a.elTer Santo, 
•' <^e  in qtieAe  oecaGoaHrfniniflii  voglio-  fe  baA a) comporre , ecancare  dc’Salmi  ; 

mo  divocaeev  < iografiMC  ;•  cibbnehe  fia  e iiji^anto  trattare  eoo  tpnta  indiferetez- 
i^ctò  cotirro  l' intensione  dd;JPrineipe  , sa  un,  rnUèio^popalo;.  efferc  deGderabi- 
- <^però'iliPrincipenoodeve  meteereioio-  .lo:Un.Re,  «bemcnpabbsdafàe  afalmeg- 
H ro  mano  qncAo  cemodo  , qnndo  vera-  -giaraenti  , tnaiAvelIà  piùapiote  a'fnoi 
-•-mente  quella  efccuuone  Aon  fia  molco  fudditi  . Tali  cofà  non  foco  .reeiArate 
li  Importante  al  ben  pubblicai  €li,Elèca-  nel  Sacro  T-eGo;  watnonddadabicarG  , 
•ntavi  del  Re  dovcvoootpinmarèeribnnt-  <he  tptee  fpguiflcro,.  poiché  quqGe  fono 
t'  la  in  un  kiogoycome  io-.cciite» di  Ma'  le  notiyli  poplefuenae ««-olia,  vengono 
f Provincia,  e-da.  tutte, le  parti  di-oceila-  ,d»tal  tuto^  Ma  fapnimKto,<o,' tutti  , 
-«  colà  dovevan  cocrere  tutti  gU  abili,  all’  .>0  «aptailGm»  «falg(<diroQ9,oiia,Ìegge  po- 
•d  armi  dai  venti  aoni-^alà’insò  : Tn  Gittù  Gtiva  data  da  Djno>queà  popolo,  regi- 
: -‘■piantò  Gioabbo  la  prima  veGdcnsalòt-  Arata  nell  Efodoal  capo, HcateGmo.  rivi 
-r-  to  le  mura  di  Aroer  -Città  fituata  filila  Dio«amaodò,>che.-x}uaodo  G facelìe  il 
dvflrfe  del  Gume  Jafer  pooo-intigrdal  la-  ruolo  di  tutto  ->l>popolo,i.ogauiiodpvef' 
■ ligodi  queftomedefiinonomei  indifuper  fe  sborfarc  mecto-GcIo  t'iKlfuno,  il  di 
• loGnme,  e pel  lago  pafaòin  Galaad:  e CHÌ  -aa«e  folTcl  forittn  «•  G poteire  efèn- 
r-  in/qneAi  due  luoghi  tarono  ebUtgaci-a  rare.; .Bfii ricco.  aborfaÓè  più,  nell  po- 
r>  comparire  tutti  ^i  IftacUtir,  ebeabita-  vcro.sberfalTe-meaoi  e queGo  danaro  G 
'“-vano  ri  gran  trartodiJa  dal-Ginrdaiio  , •ConfcgnalTe  pur  gli  uG  fj^ri  dclcabema- 
•'  lodi  tenendort-neglieGramifettenariona.  colo,  come  cofa  offerta  al  Signore;  ri- 
-y  li  dlDan,  e venendo  a oeCidcnieo  SN'  conofceodolo  con  qucGo -tributo  come 
done  , voltarono  aH’Auftro,  eformaro-  foranlo  Monarca,  a- Rade  Re: 
t-i-no  l’nltima  reGdfcnza  in  Betiabea L'ih-  Mirri/  fum»MfH,0tam'Iftael  juttt*  tiu- 
.*  cotBodordidovaf venire  per-, tanfetniglia  mterum^^4»bu>H  Jiiiguli  pìutmm  prò  Mi- 
t di  Grada  a prefentarG  era>||mvilfimoi  ; matms  fiUi  tf  »a»  etit  plagt.  in 

e ^ graviAma  fa’  fpefa  di  n«nf«nerG>lmo  ad  -r|rv  ftteHnt  tetttifiti . Hoc  mum  da' 
‘«'aver  dato  il  acme,  gravilfiaia-la  mole-  rraa/r-WaMive,  t/im/dicfl» 

U Aia  di  non  rtodare  fufteiente  alloggio-  ■fitlhu.  Acciocché  Dionoki  maadaflà  al 
n -per  la- obbligata  qsoltiiQdiae  delcencor-  pbpola  una  gran morcaiità-v-oalrro gran 
fo laconodè  «ocì  gnvl  ima  fi  poMva-  cttvagli»  chiiunato  coi Jiome  di  pia^  , 
^ , con- 


» 
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conTcnira  pagargli  «jneflo  tribaro.  Del 
popolo  numerato  da  Davide  non  trovia- 
ino,  che  alcuno  pagafaeil  metio  fido: 
dunque  o nciTuno  , o quali  oelTuno  lo 
pagò  -,  poiché  tale  ofièrta , come  cofa  in- 
ligne  nella  ftoria , non  pare , che  dal  fa- 
*>0:0  racconto  farebbefi dilTimulala . Così 
avendo  peccato  il  Re  con  dare  a’fndditi 
tanto  incomodo,  edefiere  flato occafio- 
' ne  di  tanti  peccati , con  un  inutile  Aia 
^ curiofità , e per  fuo  puro  capriccio  ; a ven- 
do peccato  anco  il  popolo  , e con  altri 
peccati , e col  non  off  rire  a Dio  il  pte- 
fcritto  tributo.  Dìomifemanoadun  a 
‘ niverfaie  flagello  Davide  rtcevuto  il 
conto  del  rumerò  de’  fuoi  fudditi  , era 
entrato  in  fe  fiefTo , erafi  ravveduto,  era 
compunto  ; ma  quello  nr>n  ballò  ad  rfi- 
mcrlo  dal  temporale  cafligo  . Il  Signo 
re  per  meato  del  Profeta  Gad  gli  imi- 
' piò,  eieg^efleo  Tetre  anni  di  ftrerca  care- 
Aia , o tre  meli  di  molcfla  guerra  Tempre 
colla  peggio,  e colla  necelTìtà  di  fuggi- 
re, e dar  le  fpalle  al  nemico,  o pur  tre 

Siomi  di  peftilenaa  . Ognuno  dì  quelli 
lagelli  batteva  e Re,  e popolo.  Laca- 
rellia  di  fette  anni  batteva  il  popolocoi- 
la  fame  ; ma  i tumulti , gli  ammutina- 
menti, i dilèrtamcnti , che  farcbbtr  fie- 
' guiti , e i tributi , che  non  fi  farebber  pa- 
gati, battevano  il  Re  nel  fuo  erario,  e 
/ nella  tranqnllUtb  del  governo.  Treme' 
fi  di  fuga  era  un  gran  flagello  al  Re  nel- 
la riputaaioneT  e nella  gloria,  e un  gran 
flagello  a’fndditi;  che  andando  il  Rral 
di  fotte  in  maniera  dielfere  femore  co- 
llrctto  a fuggire,  farebber  rimafti  con- 
fecrati  a foflrirc , e Taccheggi , e morti, 
• c rovine  da’lornemia.Lapcfiilenxaanch’ 
' cfta  era  una  piaga , che  pweva  egualmen- 
te colpire  i ludditi  , e il  lot  padrone  . 
Davide  da  principio  inclinava  alla  care- 
dia,  quandoavefse  potuto ottenere.i  eh’ 
ella  fofse  di  po^  durata  ; e pr^ando 
impetrò,  e la  minaccia  di  lètte  fi  tidufte, 
come  abbiamo  nc-’Paxaiipomeni,  a foli  tre 
anni . Ma  ancora  tre  anni  di  (Irerta  fame 
‘ in  un  regno , gli  parean  molto  : Che  la 
' 'minaccia  dal  principio fbftc dilètte , in- 
di  fi  ridncefsr  ad  efsere  di  tre  anni  fi 
' ricava  fondatamenre  combinando  i Re 
co'Paraiipororni  nella  Vulgau;  ed  oC- 
fervando  la  fona  del  tefio  na’  Paniipo 


meni  della  Greca  Slftiafia . Difse  Davi- 
de a Gad  tW  «i  «f/a  «Vara . 
m/fa  miU  ttUm  ifim  tri*  vmldi  ; ciod; 
atre*  quelle  tre  cofe  ra’angulliano  aftai  .* 
Se  dice  aac#  quelle  : dunque  prima  fi 
era  propofla  qualche  cofa  piu  anguflian* 
te,  e noi  fi  era  ridotta  a meno  . Sette 
anni  ni  fame , tre  meli  di  foga  , tre  gior* 
nidi  peAe,  mi  angniiiavano  ; Mi  fi  pro- 
pone di  ridar  la  fomeatre  anni,  maan> 
con  quelli  tre  anni  mi  angulKan  molto: 
il  /ria  può  cadere  fu  tutti  tre  i flagelli 
fminuiti  di  molto  abbreviando  il  primo 
di  quattro  anni;  ma  iocredo,  che  nella 
forza  del  Greco  anello  tri*  cada  fogli 
anni  Iblii  ben  rilpondendo  li  triti  delia 
rHpolla  al  tria  ch’era  nella  ptopofta  . 
Scieglietevi  ^ V*  diremo,  trim 

annmm  ftmtii  , un  ternario  d’anni  di 
caretlia  : cod  gli  avevg  detto  Gad  : RI- 
foofe  Davide  etimmtrukm  . Anco  qae> 
Ilo  ternario  d’ anai  mi  angullia  troppo.- 
onde  confidcrando , che  fe  i iiidditi  eta- 
no mal  coatenri  per  un  triennio  di  fiime, 

0 i nemici  prevalevano  con  tre  mefi  di 
continuata  foperchieria , efìn  redaraaf- 
fnggettato  alla  forte  , e crudeltà , o di 
fudditi  malcontenri,  o di  «rfierì  trionfà- 
tori , concinfè  efsergii  mólto  migliore  il 
burravfi  nelle  mani  di  Dio  infinitamen- 
te mtfèrtcordiofo , che  nelle  maiA  degli 
nomini  privi  dafni  pietà  Cosi  eietee 
la  pefliienza  di  tre  giorni , come  flagel- 
lo , che  fvnxa  nmano  miniflero  , farnh- 
befi  manecgi:tto  pietofamente  da  Dio  ; 
E venne  h pefliienza;  la  quale  fi  dipi- 
gne  afèli  pittorefeanaente  da  Gioleflt» 
nella  varìem  de  Tuoi  accidenti  ; con  qual- 
che fondamento  fui  verifimile,  ma  Ten- 
ta alcun  fondamento  fui  vero  . Quella 
pefliienza  c>mincid  fubito  nella  tietea 
mattina  di  buon  ora  ; t durò  non  tutto 
il  tempo  da  Dio  minacciato , ma  il  tem- 
po ; che  Dioaveva  conflituito . Dio  ave- 
va minacciati  tre  giorni  ; ma  preveden- 
do la  penitenza  di  Davide  , e del  fuo 
popolo,  e volendo  moftrare  a Davide, 

1 che  aveva  fceltobene,  volendo  piò  ro- 
llo cadere  nelle  divine  Tue  mini  , che 
nelle  mani  degli  uomini  ,■  aveva  deter- 
minato un  tempo  afsai  piò  brieve  del 
minacciato . Che  quella  pefliienza  non 
dnrafM  ue  iadwi  giorni  d ceno  ; poi- 
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che  SI  Sigwire trattenne  TAngelo,  men-  ' 

4re  (lava  nell' attuale  cSècution  del  co- 
mando; e rcHò  , e fì  lece  vedere  colla 
fpada  Sguainata  , come  toRo  dirò  , fe- 

fno  che  i ire  giorni  non  erano  fpiraci  . 

'o(lopoi>  che  Sìa  certo,  non  erserSt  empi- 
ei i tre  giorni  non  abbiam  fondamento 
recedere  dalla  Greca  de'&tranta,  la 
quale  afferma,  che  durò  la  peSlilenza  « 
mairr  nfque  mi  horam  prmiiiti  ; e vai  di- 
re poco  più  di  Tei  ore  . Però  in  quelle 
Sèi  ore  dall'  uno  all'  altro  termine  del 
Regno  perirono  fettanta  mila  perfone  ; 

£ il  vedere,  che  la  Vulgata  ufa  la  pa 


roia  vir,  c la  Greca  Amiros  , e l' altre 
vetfioni  pure  ufan  parole  convenienti 
agli  uomini  foli  , non  comuni  agli  uo- 
mini e alle  donne  , ci  fa  concludere, 
che  da  quel  qualunque  mortale  furiofif- 
fìmo morbo,  che  fi  fpargeva  dall'Ange- 
lo , le  donne  andafsero  affatto  efenti  . 
Era  già  l’ Angelo  percufsore  fopra  Ge- 
rufalemme  , ed  era  cominciata  anco  in 
quel  difiratto  la  funefia  mortalità  ; quan- 
do Iddio  gli  comandò  di  arrefiatfi  c 
Davide  alzando  ^i  occhi  Ib vide  in  aria 
rivolto  verfo  la  fua  metropoli  colla  fpa- 
^a  tuttavia  in  mano  , tenendola  però 
quieta,  e fenza  vibrarla  e lo  vide,  che 
(lava  fopra  l'Aia  di  Arenna.  Quell’Aia 
era  fui  monte  Moriab,  dove  dapoi  Sa- 
lomone fabbricò  il  fun  tempio  ; c dove 
tanti  fecoH  prima  Abramo  aveva  facri- 
ficato  fuo  figlio;  e quello  (ito  era  prefo 
entro  al  recinto  di  Gerufalemme  , nel- 
la fua  faccia  orientale  ; ma  efsendo  in 
parte  non  per  anco  abitata  dal  popolo  , 
il  coltivava  coll'aratro,  e generava  fru- 
mento. Alla  villa  del  Celelle  fpirito  , 
che  mofirotlì  in  fembiante  umano  , e 
Davide,  e i Senatori  fi  profiraronocol 
volto  a terra  tutti  in  abito  di  peniten- 
za; c il  Re  proreflandofi  pubblicamen- 
te reo,  e degno  di  quella  pena  , pregò 
il  Signore  , che  più  tolto  la  fulrninaffe 
fui  di  lui  capo  , ma  rerdonaflc  al  fuo 
popolo.  L’Angelo  per  mezzo  del  Profe- 
ta Gad  gli  mandò  un’ambaCciata  : falif- 
fe,  e fabbricalfe  un’altare,  e ficrificaf- 
fe  neH'Ajadi  A^una.  Era  Areuna  un 
buon  Gebufeo,  il  quale  paffuto  intem- 

ro  al  rito  degli  Ebrei,  eralì  falvatodal- 
ceedio  comune  di  fuanazwnc  , e abi- 
Cnntl.  Ctl, 
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tava  quieto  in  Gerufalemme  . Efib  an- 
cora (landò  full’aja,  dove  attualmente 
triturava  il  frumento,  aveva  veduto  T 
An^lo  ; e intimorito  era  corfo  a nafeon- 
derli  in  cafa  ; e con  lui  G erano  nafeo- 
(li  quattro  fuoi  figli  . Ma  quando  vide 
venir  il  Re , prefo  coraggio , perfuaden- 
dofi , che  Sua  Macilà  non  verrebbe  in 
quel  pollo,  (è  ivi  folfe imminente  qual- 
che pericolo  , gli  ufcì  incontro  , e lo 
falutò  con  profondiilìmo  inchino  . Il 
Re  chiefe  in  vendita  parte  dcM'aja  , Are- 
una l'ofFerfc  in  dono;  e vedendo  , che 
voleva  ivi  innalzar  un  altare  offerfe  in 
dono  anco  i buoi , e le  trebbie , da  oA- 
riti]  quelli  in  olocausto,  quelle  da  con- 
fumarle  col  fuoco;  di  più  ofièrfe  in  do- 
no anco  il  frumento  , che  poteva  ollé- 
rirlì  a Dio  in  (acrifizio  ; e fi  proteAÒ 
di  non  efibirequedidoiii  percomplimen- 
tp:  Sua  Maellà  gli  accettaffe  pur  fran- 
camente, poiché  gli  dava  ben  volentie- 
ri, e di  buon  cuore  . Il  Re  non  giudicò, 
che  folfe  per  gradirli  da  Dio  un  facrtfi- 
cio,  che  fi  oncrilTc  ad  altrui  coAo  : tut- 
to accettò,  ma  tutto  pagando  a danaro 
contante.  Per  una  parte  deH'aja sborsò 
il  Re  cinquanta  fieli , altri  cinquecento 
cinquanta  per  lo  frumento , per  le  treb- 
bie, pel  Buoi  ; fpendendo  in  tutto  tre- 
cento feudi , doé  fieli  fcicento  di  buona 
moneta  ad  efattifiimo  pelò  . Si  edificò 
’ S<  vittime  , e Dio 

inofìrò  il  fuo  gradiinento  ^ mandando  a 
confumarle  fuoco  dal  Cielo  . Comandò 
all’Angelo,  che  rimettelfc  la  fpada  nd 
fodero;  e a quella  villa  Davide  offerfe 
in  ringraziamento  a Dio: 
e fu  finita  la  pellilenza.  Avverta  il  let- 
ture , che  il  Padrone  dell  Aja , che  da 
me  fi  é chiamato  Areuna  come  fi  chia- 
ma nel  libro  Secondo  de’ Re  ; ne  i Pa- 
ralipomeni ; e nella  Greca  lì  chiama 
Ornan  . Quellà  variazione  di  nome  in 
uno  (leffo  fuggeno  é frequentiflìma  nel- 
la Divina  Scrittura,  e talvolta  provvie- 
ne , perche  allora  gli  uomini  eran  faci- 
lilfimi  a mutare  I lor  nomi  per  memo- 
ria di  accidenti , che  loro  accadefiiero  ; 
altra  volta  provvìenc  per  la  varietà  del 
dialetto , con  coi  un  nome  (lelTo  fi  pro- 
nunciava , e feri  ve  va  in  un  modo  in  una 
lingua;  in  modo  di  verfo  nell’ altra;  e 
Z il 
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il  Sacro  Tefto  fi  ferve'  or  dcH’«DO , oc 
«leJr  altro  idiocifmo. 

Sarebbe  Davide  andato  volentieri  ad 
offerire  facrificj  nel  Tabernacolo,  e ful- 
l'altare  propio  degii  olocaufti , che  allo- 
ra crovavafi  nelt'ecccifo  di  Gabaon  : ma 
il  gran  timore  provato  al  vedere  la  fpa- 
da  fguainata  in.mano  dell’Angelo,  I a^ 
veva  indebolito  per  maniera , che  anco 
dopo  aver  veduta  la  fpada  'rimelTa  nel 
fodero  , non  fi  trovò  in  forze  di  fare 
quel  divoto  pellegrinaggio  . Bensì  per 
lume  a lui  communicatoda  Diofiabilì, 
che  queir  aja  di  Arcana  colle  fuc  adia- 
cenze foffe  il  luogo , dove  poi  da  Salo 
mone  fi  fabbricalfc  il  tempio.  E veden- 
dofi’i«vanzato  in  età  , e vedendo,  che 
Salomone , che  gli  doveva  fucceder  nel 
trono,  era  di  anni  affai  teneri,  volle  fa- 
cilitargli quanto  mai  fi  poteffe  l'impre- 
la  , ammafiando  , quanti  più  fi  potef^- 
ro,  i materiali  per  quella  fabbrica  . Rau- 
nò  tutti  i Profelìti  , cioè  gli  llranieri, 
ch'erano  venuti  ad  abitar  tra  gli  Ebrei, 
ed  avevano  abbracciata  la  lor  religio- 
ne. Giofelfodice,  comefuule,  ciò,  che 
non  fa;  che  quelli  furono  cento  ottanta 
mila.  Io  mi  contento  dire  quel , che  mi 
dice  il  Sacro  Storico  ; raunò  tutti  i Pro 
fqliti,  ch’erano  in  ifraele;  e a loro  die- 
de l’incombenza  di  tagliare,  e fquadra 
re,  e ripulire  le  pietre.  Feceunimmen- 
fo  preparativo  de 'chiodi , che  dovevano 
fervir  per  le  porte  , c delle  chia  vi , e ca- 
tene colle  quali  fi  doveva  fortificare  il  li- 
game,  e concatenamento  delle  mura- 
glie. 11  bronzo  era  in  tal  quantità,  che 
ne  pur  fi  fapeva  il  fuo  pcfu  , e i gran 
cedri  del  Monte  Libano  da’Sidonj , e da' 
Tirj  , quotidianamente  fi  portavano  a 
Gerufalemmc  , acciocché  feryUfero  nel 
gran  lavoro  .,  Chiamò  il  Re  alla  fua 
prefenza  il  giovinetto  Saiptpenc,  e co- 
municategli le  rivelazioni  , 'che  aveva 
ricevute  in  ordine,alla  fua  perfona,  co- 
me dellinatz  da  Dio  alla  fabbrica  del 
tempio  , e alla  fuccelfioilc  nel  regno  , 
gli  foce  paterne  eforrazioni , ad  olfer^a- 
' if  collantemente  t divini  precetti  , e 
a.d  'amintnillrar  la  giullizia  / indi  gli  ma- 
nifcllò  i preparativi  -da  fe  fatti  per  la 
gr,a  mole:  logli  dìffe  , nella  mia  po- 
vertà ò preparato  per  fabbricare  la  cala 
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del  Signore  cento  mila  talenti  d*  oro  ; 
( it  vale  a dire  un  millione , educento 
mila  libre  di  pefo  d'oro  }'di  piùunmiL 
tiene  di  talenti  di  argento  , ( e vale  a 
dire  cento  venti,  millioni  di  libbre  di  pe- 
fo d’argento  ) Qncfto  preparativo  era 
grande;  e fe  la  Divina  Scrittura  lo  af- 
fermane ancor  maggiore  , maggiore  do- 
vremmo crederlo  : ed  é ben  temerario 
Gioléffo  , quando  per  dir  cofa  ,iche  fi 
poceffe  credere  più  agevolmente , ridu- 
ce a foli  dieci  mila  i cento  mila  talenti 
d'oro  ; e a foli  cento  mila  il  millione  de' 
talenti. di  argento:  così'riduce  il  cento 
a dieci,  come  fi  fa  a’mercatanti , quan- 
do é fallito  il  lor  banco  . Ma  il  vano 
fldulator  de’  Romani  forfè  temè  di  of- 
fendere la  Romana  fuperbia  , fe  in  vi- 
lla loro  metteva  gli  Ebrei  Monarchi  in 
profpettiva  di  tanta  potenza  .•'Gli  altri 
metalli  inferiori , e gli  altri  preparativi 
fon  fenza  numero:  Vi  lafoio  artefici pe- 
ritiffimi  al  hi  fogno  , e Vi  confegneròil 
difegno  dell’opera  quale  a me«Tà  rivela- 
to Iddio.  Chiamò  ancora  i Principi,  e 
grandidei  Regno,  acciocché  nella  fab- 
brica fofiern  a Salomone  di  ajuto. 

Quelle  difpofizioni  di  Davide  erano 
tante  lingue,  che  dicevano  ad  Adonia, 
doverli  anteporre  a lui  un  fratello  mi- 
nor di  lui  . Qiiefto  Principe  , morti  I 
fratelli  maggiori , era  rimallo  primoge- 
nito, c già  lì  era  melTo  in  portamento, 
e treno  da-  principe  ereditario  . Elfo  , 
cf>me  AlTalonnc,  cITo  ancora  fi  era  prov- 
veduto di  cocchi , e di  Cavalli , «di  Una 
guardia  di  Ca vaileggeri , e di  cinquanta 
laché  ; ne  Davide  l’aveva  mai  riprefo 
di'canro  lufo  , che  a lui  non  conveni- 
va quando  altri  era  dcllinato  a fncce- 
dere  al  Regno  . Ma  quando  Adonia 
cominciò  a vedere  , che  fi  facevano  gli 
apparati  prolTimi  per  efalcar  Salomone; 
oh  quello  nò  , difo  pubblicamente  : io 
farò  il  Re  : e prefo  colore  di  offerire 
vittime  prefo  alla  pietra  diZoelet  poco 
lontana  dal  fonte  di  Rogel  , di  cui  fo- 
pra  ò parlato , invitò  e Gioabbo , e Abia- 
tare , e i figliuoli e la  Corte  del  Re  ; 
non  però  invitò  ne  Sadoc,  ne  Banaja  , 

• ne  Natanno  , ne  gh  ufficiali  delle  guar- 
' die  della  cafa  del  Re , ne  Salomone  fuo 
. fratello, perchequefli  erano  diffidenti . in 
, ...»  quel- 
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ler,  cflb  effcre  il  Monarca  dii,Gtuda  , e 
di  Ifraele . Era  però  Adonia  un  princi- 
pe , che  aveva  la  fupctbia , tua  non  la 
teda  del  Tuo  fratello  AHalonne  ; c imi 
tandolg  itt  certo  luffo:,  e incerte  fpele, 
che  ognun  fa  fare,  non  fa pe va  poi  gua 
dagnar  aderenti  colla  fua  condotta  , e 
col  fuo  aratto.  Si  dichiarò,  fuor  di  luo- 
go , .fubr  di  tempo  fenza  prender  mifu- 
le,  rovinando  iii^un’  ora  i fuoi  intere!' 

£ , c precipitando  gli  inierelfi  de’princU 
pali  fuoi  .partigiani  . Natanno  avvisò 
fubico  Betlàbca,  e indcuendola  di  ciò, 
che  dovca  dire.,  la  erortòa.parlai.  fubito 
al  regio  cuul'orte  .iiEiracomìnciafTe  Jldi' 
fcortu,  che  poi  egli  farebbe  fopraggiun- 
co  alia,  udienza , e avrebbe  dato  compi- 
mento all'alfatc  . La  .Regina  .parsò  fubi- 
to,  e p.irlò  a Uavide  nelle  maniere  Je 
più  clHcaci  , toccando  in  aria  tenibile 
oue’pumì  m.sedri , che  non  potevano  non 
Un  violenza  all’anitno  di  un  Re  Santo  , 
c alla  tenerezza  di  un  Marito.  aSettuo 
foi  e^^adre  vecchio  Gii  mife  àvanti 
agli  occhi  la  obbligazione  del  giunamen- 
to  da  lui  a fe  fatto  per  Salomone’;  il 
torto  facto. a Davide;  acclamandofi  Re 
Adonia  , fenza  ch’eco  Davide  ne  pur 
n’aveife  notizia  ; il  pecicolo  , ch’elTa 
Bcti'abca  c il  luo  .figliuolo  Safomone 
avrebber  cotfo  d ’eflTere  confidefati  da  A, 
donia  regnante  in  qualità  di  delinquenti-, 
cHà.come  quella  , che  avcife  con  male 
arti  proccuratp  di  fpignerell  fuofigliuo 
lo  al  trono;  e il  figliuolo,  come  quelli, 
di  cui  ù prefumerebbe  , che  mai  non 
ibflfe  per  deporre  il  penfìero  del  regno  a 
lui  una  volta  promcfTo  : rapprefencòciò, 
che  allora  era  vero, i non  efservi  alcuna 
legge  ne  di  Dio  , ne,  degli  Uomini  , 
che  loettcfle  lo  feeetro  in  mano  de'prì- 
mmenitl:  Non  c/fsrG  intavolata  la  uio 
ceilmnc  in  preminenza  di  età.' Tutti  i 
fuddicia^eccare,  che  il  Reai  padre eleg- 
gelTe  il  fuccefsore,  e quello  G accette- 
rebbe , come  legittimo  Re  : Mentre 
Becfabea  cosi  parlava , il  Mallrodi  canv- 
mera  avvisò  il  Re,  che  Natannochie- 
deva  udienza  : ei  fu  introdotto  , e Bec- 
fabea  (1  ritirò.  Ilfuggetto  dell’ udienza 
fu  io  flefso.  Sire,  dilse  Natanno,  ave- 
te voi  dichiarato  Adonia  vofito  fucccf* 
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forv  nel  Regno  ?•  Efso  à fatto  invito  ^ 
ofl're  vittime,  fi  fa  riconofeer  Monarca. 
Sire  è poffibile  , che  quella  fia  difpoG- 
zionc  di  Voftra  Macfià ,.  e che  a me  vo 
ilio  fervo  non  ne  abbiate  fatta  mai  con* 
ftdcpza?  Davide  era  bensì  vecchio  , ma 
conirrvava <e  generclità  di  cuore,  c ca- 
pacità di-gràn  mente,  e prontezza  a’ri- 
picglù  , Liso  ora  rifulutiirimo  di  vole- 
re, che  Salomone , non  altri  ,«folse  il 
fiiccelior  al  fuo  trono  . 'Vide  , che,  fe 
il  giovanetto  non  fi  metteva  tcflo  in 
pofsefso  , onde  i fuoi  fratelli  maggiori 
folsero  neceflìcaci  a deporre  ogoi  fpc* 
rama,  quefti:!' avrebber  fempre  inquie- 
tato;  e quando,  ben  inuriisero  l'un  dopo 
l'altro  j.fin  che  ne  rimanefse  uno  lolo, 
qucfti  avtcbbe  fommolsi  il  popolo  , e 
avrebbe  cercate  aderenze  , e partito  ; 
non  cfsere  convenLenta,di  efporrelactà 
tenera  del  fanciullo  a tanti  contraili  , 
ai'pcttandodì  cfser  Davide  morto , quan- 
do a (labilirG  nel  poflo  non  avrebbe  por 
roto  fomoiìniilrargli.  alcun  afuto  ; per 
tanto  determinò  dimetterlo  fubito  in  pot 
> fcfso  della  corona;  farlo  riconofeer  da’ 

^ fudditt  , e fare  , che  a Ini  pretlafsero 
' giuramento  di  fedeltà  . Mi  fi  chiami  , 
difse  Betfabea  ; entrò  quefla , t ritiroffi 
Natanno  ; e il  Re  volle  prima  dire  la 
fua  rifoluzìone  a Betfabea  , sì  perché 
nf-n  parerse  farli  in  grazia  piò  toAo  di 
Natanno,  che  di  lei , la  preferite  deter- 
minazione; sì  perche  trattandofi  del  fi- 
glio in  materia  così  importante,  là  pri- 
ma a faper  tutto  doveva  efserc  la  Ke- 
I gìna  Madre  Madama  , le  difse  , voi 
mi  avete  parlato  di  Adonia  ; fi  é inter- 
J rotto  il  difeorfo  , per  .non  diferirc  l’ u.- 
dienza  a Natanno:  or  eccovi  la  mia  ri- 
fpofia.  Vi  ò giurato  ; di  nuovo  giuro  , 
che  Salomone  fedetà  fui  mio  trono;  r 
metterò  fine  ad  ogni  tumulto,  col  darv 
gliene  in  qucfto  niederimo  giorno  il  pof- 
fefso . Olà  ; mi  fi  chiamino  Sadcc , Na- 
tanno, e Banaja  qucAi  , che  a nego- 
zio tra  lor  concertato  flavano  in  anti- 
cammera  entraron  fubito  ; e il  Re  co- 
mandò , che  apprcfiata  fubito  la  mulo 
da  maneggio  , filila  quale  efso  medelì- 
mo  folca  cavalcare , falifse  fopra  lei  Sa- 
lomone ; cITt  con  tutte  le  guardie  l' ac* 
cotnpagnafsero  io  Gìon  parte  Ja  più  fr»- 

y X quCJV- 
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^Dentata , t Mpolo(k  ii  Geruralemme  : 
colà  lo  ungelierorolenncmente  ; e dan> 
do  fiato  alle  trombe  fi  grìdaflie  in  ogni 
contrada  ; Viva  il  Re  Salonnone  ; indi 
col  medefimo  accompagnamento  fi  ri* 
mettelTe  in  palaexo  , e venifie  a federe 
fui  regio  trono . T utto  fi  efeguì  con  fom- 
ma  celerità,  e in  poco  d’ora  tutta  Ge* 
rufalenune  rimbombò  a trombe  , e a 
muGcali  Aromenti  , e tra  lietUfimc  ac> 
claroazioni  rifuonava  l’aria  in  ogni  par* 
te  col  nome  del  nuovo  Re.  Gli  invitati 
da  Adonia  prelTo  il  fonte  di  Rogcl  ave- 
vano appena  finito  di  pranzare,  e fi  le- 
vavan  di  tavola;  quandoGioaÙo olTer* 
vando  il  canto  fircpito  di  trombe , e di 
voci,  che  venivano  da  Gerufalemme  , 
(bfpcttò  fubico  di  qualche  novità  ; ne  fi 
ebbe  a (lare  coll’animo  lungamente  fo* 
fpefo.’  Arrivò  f«  quel  punto  dalla  Città 
Gionata  figliuol  di  Abiatarre  ; e mentre 
Adonia  faceva  prognoftico  di  felice  rag* 
guaglio;  no,  dific.  Signore  ; anzi  porto 
nuova  fu  nella  per  voi . Regna  Salomo* 
ne;  e feguì  informandolo  del  fncccduco. 
A tale  avvifo  atterriti  qnc’pochi  perfo* 
naggj , ch'eranocon  Adonia,  tutti  fi  di* 
leguarono  in  un  momento  , chi  qua , e 
chi  là  ; e il  principe  corfe  fuggendo  in 
Gabaon  , e u tenne  rifuggiato  al  facm 
altare . Informato  Salomone  , gli  fece 
intendere,  che  il  palTatonon  (i  rcgilhe* 
rebbe  a partita;  che  fe  in  avvenire fof- 
fe  viflTuco  morigerato,  e quieto,  non  fi 
farebbe  molellato  dioofol  capello:  ma 
svvertiiTebene  di  non  prendere  cort^gio 
a’ tumulti,  o prepotenze  , o iniquità  ; 
perché  con  tutto  rclTerc  fuo  fratello,  e 
maggiore  di  età,  infallibilmente  gli  fa* 
Kbbe  toglier  la  vita  : Fratanto  venilTe  a 
preftare  ancb'clfo  omaggio , e cominciaf* 
(è  a riconofeere  il  fuo  Monarca.  Ven- 
ne Adonia  ; Salomone  lo  ricevè  ; in* 
di  gli  comandò  , che  fi  ricirafie  in  fua 
cafa  . 

£ra  Davide  in  età  di  moltó  avanzata; 
onde  hifciando  al  Re  figlinolo  , giovi- 
netto, ma  d’ampia  sfera  molte  bighe 
del  regno,  et  fi  prefe  a ordinare  In  pri- 
mo luogo  ciò,  che  apparteneva  alla  re- 
ligione', c all'itnmcdiato  onor  di  Dio  .- 
Diflribni  fntti  gK  nfiic;  faderdotali  , c 
levitici  nei  ipodo'  / nel  quale  dorevano 
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I dcrcitare  i lor  mlniflerj , quando  G (of- 
fe fabbricato  il  tempio  ; indi  pensò  ad 
afiicurare  contro  a tutti i tumulti,  e ri- 
bellioni l’età  tenera  del  Re  novello  : on- 
de oltre  le  guardie  ordinarie  Ccreti  e 
Feleci,  ch’erano  la  cafa  del  Re,  clelTc 
da  ciafeheduna  Tribù  il  più  accreditato, 
c fedele  guerriero,  ecoflitui  dodeci Ge- 
nerali, aciafebeduno  de’quali  ubbidiil'e- 
ro  ventiquattro  mila  foJdati . Così  fa- 
rebbe fempre  in  piedi  un  efercito  di  du- 
gento,  e ottantotto  mila  foldari  , che 
compartiti  nelle  Province  , e Tribù  , 
potevano  unirli  con  fomoDa  celerità  , e 
opprimere  fui  fuo  nafeere  qualunque  at* 
tentato  di  ribellione.  Intavolò,  che  ogni 
mele  ventiquattro  mila  foldatì  momaf- 
fero  di  guardia  in  Gcrulàlemme  , c ad 
ogni  Generale  alTimnò  il  fuo  mefe.  Di- 
llribuì  tutti  gli  uffìc)digelofta,  che  dif- 
ficilmente lì  farebbero  ben  dillribuitide 
Salomone,  al  quale  mancava  una  fuffi- 
ciente  efperienza.  Fece  due  Telbrieri  , 
uno  de’quali  fopraintendeva  alla  tefore- 
ria  del  Re  in  Gerufalemme;  l'al^rn  f<^ 
praintendeva  a’teforieri,  ch’erano  nelle 
Città,  e piazze  del  regno' . Per  la  aro- 
mlnifirazione  de’  beni  allodiali  eoftiru): 
dieci  fanorì , a’quali  le  incombenieera- 
no  dillribuite  in  modo , che  il  primo  in- 
vigilava fui  foK  campi  arativi  ; il  fe- 
condo fulle  vigne  ; il  terzo  fulle  canti- 
ne; il  quarto  lugli  oliveci  , e ficai,  ià 
quinto  fulle  macine  , e magazeni  dell’ 
ogiio , il  fello  fagli  armenti  , cb’erano 
in  Saron  ; il  fettimo  fu  buoi , che  fi  in- 
gralfavano  Tulle  vaili  ; 1'  ottavo  Tulle 
razze  dc’Cameli  ; il  nono  fulle  razze  de’ 
fommieri;  il  decimo  falle  greggie  delle 
pecore . Quelli  fono  i miiiiftri  più  dift- 
cilt  alle  corti  ; perche  oltre  la  intelli- 
genza, e accortezza  , v’à  blfogno  , che 
in  loro  fi  trovi  una  rara  fedeltà . E’  ne- 
celTarla  la  perizia  per  fiiper  comandare  y 
e giudicar  delle  efccuzioni  : la  accortez- 
za per  non  lafciatfi  ingannare  da'  fubal- 
tcrni  ,onde  non  refiino  dalla  loro  malizi», 
defraudare  le  rendite  del  padrone;  efe- 
deità,  perché  non  fi  attacchi  alle  lor 
mani  ciò  , che  dovrebbe  palfiure  nelle 
mani  del  Principe  . 1 minifiri  di  gabi- 
netto , e di  fiato  arino  maggior  orrore 
alla  infedeltà  , sì  perchè  la  coofiderano 

come 
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come  maggior  delitto,  e come  un  reato 
ali  Icfa  Maedì;  si  perchè  la  apprendono 
come  pili  faci^  ad  edere  dikopcrta  : 
dove  chi  maneggia  i loro  beni  allodiali 
fi  va  lulìngandu,  non  edere  tanto  il  gran 
male  il  iarfi  ricco  a'codo  di  chi  è rie* 
chidimo;  e che  chi  avendo  troppo  non  fa 
cola  abbia,  fi  contenta  di  ricevere  ciò, 
che  gli  c dato;  e facilmente  crede  di  tir 
cevere  quaiucr  a lui  fi  deve,  perche  non 
fa  cola',  ch'ei  de^ia  avere  . Vedendo 
di  ricever  molto,  crede  di  ricever  tut- 
to , e non  (1  accorge  del  molto  , che 
manca  al  molto  , ancorché  moltiflìmo 
^cli  fia  rapito.  Cufai , e Jujada  figlio  di 
Banaja  follituitoad  Achitofele,  e Abia- 
tarre , furono  gii  eletti  primi  configlie* 
ri  del  nuovo  Re  ; è Gioabbo,  benché 
dedinato  alla  morte,  per  allora  fi  lafciò 
al  comando  delie  fue  armate.  Gon que- 
lle premute  modrò  Davide  , che  la  mi- 
gliore eredità,-  che  da'Principi  fi  podà 
blciare  ai  loro  figliuoli  , è il  lafciarli 
■rov veduti- di  buoni  minillri  Così  di- 
Ipolle  tutte  le  cole  convocò  gli  fiati  ge- 
nerali in  Gerufalcmme  . Fece  una  par- 
lau  gravifiima,  nella  quale  dopo  avere 
commemorati  i dteneficj  a fc  fatti  da 
Dioq  e la  o^ligazìùue  , che  aveva  di 
corrifpundcre,  rapprefentò,  che  come  U 
Signore  aveva  eletto  lui  l’ultimo  de’fuoi 
fratelli  , cos'i  erprelfamèate  gli  aveva 
comandato  di  furrogare  a fe  Salomone, 
benché  non  gli  mancalTero  altri  figli  piò 
innoltrati  negli  anni  . Efpofe  qualmen- 
te Dio  gli  aveva  detto  di  volere  daSa- 
kmione  quel  tempio,  che  aveva  rifiuta- 
te dalle  file  mani ,-  perche  in  tante  guer- 
re fi  erano  bagnate,  di  troppo  fangue  . 

Confermò  il  pnirelTo  del.  regno  dato  al 
piccol  figlio:  efortò  tutti  alla  olfervan- 
aa  delle  divine  leggi , ed  ad  una  fempl- 
lerna  fedeltà  all' altillìmo  Iddio:  e tu, 
diffe,  o Salomone  mio  figlio,  riconofei 
lèihpre  il  Diodi  tuo  padre;  a hii  fervi 
con  cuore  perfetto  , e con  dilatazione  dij 
Ipirito.  .Ricordati, -ch'ei  vede  i cuori  , 
cid  efamina  le  intenzioni,  c i penfieri  t 
Se-cercherai  Dio,  Ip  troverai;  feloab- 
bandonerai  , ti  ributterà- in  eterno  : E 
poiché  Iddio  ti  à eletto  principalmente 
per  edificare' il  fuo  tempio:  farti  corag- 
gio; intraprendi  r open,.  M ritisaK  la 
Ctàmly  Cui. 
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mano  fino  ad  averla  ridotta  a compimen^ 
IO.  Qui  fece  portare  in  vifia  degli  fiati, 

• confegnò  in  loro  ptefenza  a Salomo- 
ne il  dilègno  , e il  modello  della  gran 
moie , e di  ogni  fua  parte  ; diede  il  di- 
fegno  di  tutti  i vafeilainenti  , che  do- 
vevan  fervire;  e diede  nota  difiinta  del* 
le  diverfe  qualità  dell  oro,  e deH’argcn* 
to,  che  fi  erano  feparatamente  ripofie, 
lafciando  la  ifirozione  roinurilfiroa,  di 
quale  fi  dovefle  valere  ad  uno,  di  quale 
ad  altro  lavoro.  Om/tM,  difse,  ventrunt 
[cripta  manu  dtmini  ad  me  y ut  inttlli- 
l«rcm  umverfa  aptra  txtmplarU . Tene- 
te quello  difegno  con  quelle  infiruzioni; 
perche  le  ò tieevute  dalla  manodiDio, 
acciocché  mi  fervificro  a ben  intendere 
l’elcmplare,  che  pur  è fuoi  Aggìunfetre 
mila  talenti  d'oto  perfettiffimo  delle  mi- 
niere di  Ofir  , e fettemila  altri  talenti 
d' argento  ad  ufo  di  indorare  le  mura- 
glie del  tempio , colia  più  licca  , c Qilen- 
dida  doratura,  qual  è quella,  in  cui  al- 
le foglie  doro  fi  pone  per  fofitato  l’ar- 
gento: e fece  quefio  dono  a vifia  della 
dieta,  acciocché  tutti  i Prìncipi  colà  ra- 
dunati fi  animalsero  col  fuo  efempio  a 
contribuire  doni  fpontanci  : e allora  s’ 
impegnarono , e contribuiron  dappoi  cin- 
que mila  talenti  , e dieci  mila  Ioidi  d’ 
oro.  ( Il  foldo  d’oroirrala  fefia  parte  di 
un  oncia  onde  feitaatadue  facevano  11 
pefio  di  una  libra  , onde  quella  offerta 
d’  oro  fu  di  libre  feicemo  mila  cento 
trentotto  ) Di  più  dieci  mila  talenti 
d argento;  diciotto  mila  di  rame;  cento 
mila  di  ferro,  echiunque  aveva  lapisla* 
zuli , agate  , porfidi , e di  quelle , cb« 
chiamiam  pietre  dure  , tutti  le  diedero 
pel  tempio  in  dono  : e come  ciò  fi  &-  / 
ce  va  verantence  per  divozione  d'  cuore, 
così  era  in  tutti  giocondiffima  l’alle- 
grezza; ma  fopra  tutti  il  Santo  vecchio 
Monarca  trionfava  di  giubilo,  ne  fi  fa- 
peva  faziare  di  ringraziare  , e benedirò 
il  fuo  Dio  . Si  diede  compimento  alla 
folenniffirna  fella  di  -quella  offerta  , ri* 
novando  nel  di  feguenre  alla  prefenzo 
di  tutti  gli  Ilari  la  i'acra  unzione  del  pri- 
mo Re:  c colla  llelsa  occafione  fi  unfis 
Sadoc  fommo  Pontefice.  Si  facrlficaro* 
no  a Dio  in  quel  giorno  In  oìocaullO 
^Ic  tori,  mille  arieti,  mille  agnelli  v 
Z 3 eoa 
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con  una  dovili*  cti  libami:  Tutti  i Ma*  irruzioni  • e configli.  Fu  Re,- e fu  pro« 
giurati,  e iPrincipi«  e i figliuoli  di  Da-  feta  : le  (ue  profezie  Tempre  viveranno 
. vide  lo  riconobbezo  folennemente  cuene  neTuoidivocilTinìi  Solmi^  e il  Tuo  regno 
lor  Re  ; e fi  difeioUèr  gli  fiati.  farà  eterno  nel  nofiro  Signor  Gesù  Cri* 

Cosi  efiendo  tutto  il  regno  iir  una  per-  fio.  Regnò  anni  quaranta,  e melT  Tei, 
fetta  quiete  , Davide  non  aveva  più  , c fufcpolto  nella  nia  Città  di  Sionne 
che  bramare  in  terra  prima  del  fuo  mo  Beati,  non  que’principì , ch'ebbero  qua* 
rire.  Quando  il  Santo  vecchio  lènti ef-  rant'anni  di  regno  interra  ; ma  quelli  | 
iere  vicinala  morte,  chiamò  a fe  Salo-  che  cofiretti  dalla  morte  a perdere  il  r»r 
mone,  e gli  diede  alcune  ifiruzionifegre-  gito  in  terra,  avran  faputo  preparareil 
te.  Abbiam  veduto,  che  Davide  mai  loro  viaggio  alla  eternità  di  manierà  , 
non  condannò  a morte  ne  Gioabbo,  ne  che  paffinoalregno  eternonelParadifo. 


> Semel , anzi  a quello  fecondo  giurò , eh’ 

ci  non  l’avrebbe  condannato  a morire  ; 
nache  però  mai  non  condonò  i lor  de- 
litti, onde  lafciando  Tempre  aperte  le  lor 
partite , laTciò  Tempre  luc^  a Tornurne 
/ ' i procefii . Sul  fio  di  Tua  vita  comandò 
a Salomone,  che  fàceTse  la  loro  cauTa; 
' . Io,  dìTse,  òlopportatoil  primoper  mott- 

vi  Tacili  da  vederli  : ò Topportato  il  fe- 
r ' condo,  perché  impegnatomi  con  giura- 

' mento  di  non  dargli  morte  , ò voluta 

mantenere  lamia  parola.  Tu  nonai  da- 
to quello  giuramento  ; onde  Tei  libero 
; adamminifirare  giuftizia:  Sei  Taggio,  e 
, ’ ti  Tarà  Tacile  il  vedere,  l’uno,  eTaltro 

eTser  degno  di  morte*,  ed  io  non  dubito, 
che  tu  non  li  lafcerai  morire  nel  loro  let- 
to con  pace . Gli  raccomandò  i figliuoli 
4 del  Tuo  liberalilTimo  beneTactore  il  vec- 
chio Berzellai,  e ordinò,  che  li  cenefse 
Tempre  in  Tua  corte , e Tuoi  commenTali. 
''Cosi  diTpofiofi  con  un  Tanto  vivere  a un 
Tanto  morite,  e avendo  prima  di  morire 
ToddisTatto  a’ doveri  di  Tanto,  dì  Princi- 
pe, di  Padre,  di  amico,  Tpirò  Tanima 
felice  in  braccio  a Dio;  Prìncipe,  che 
' . ' cTaltato  da  baTsa  nafeita  grado  per  gra- 

- . ' do  ad  alta  fortuna  in  ogni  fiato  potè  Ter- 

vir  di  eTemplare,  di  prudenza,  di  valo- 
re, di  lealtà,  di  moderazione . Peccò, 
V , e fe  quefio  Tu  l'unico  eTempio , che  non 
' , deve  imitarli  da  alcuno  , dopo  il  Tuò 

peccato  diede  eTempj  di  penitenza , on- 
de in  tutti  i Tecoli  u vedeflc,  che  dopo 
i peccaci  la  penitenza  é neccTsaria  , e 
conveniente  ancoa’Principi.  Fu  infelice 
rie’  figliuoli , perche  ebbe  verfo  loro  un 
cuor  troppo  tenero  , e non  fapea  contri- 
fiarli:  ma  fe  fu  débole  nelle  riprenfioni , 
e ne’gaftighi , potè  fervir  di  efemplare  a 
ogni  padre  nelle  Tante  anmonizioiù  , 


Cadde  quella  morte  neirannofertantefi* 
mo  primo  della  Tua  età  ; e . nel  rrrmils  * 
cento  Tefianu  del  mondo  : ma  col  riflefii 
To  alla  regola  di  non  confidcrare  i meli, 
che  Toprabbondann  o mancano  al  nu- 
mero intiero  degli  anni , perche  cosi  la 
cronologia  procede  con  una  inTenfìbìlo 
minore  ' eTateezza  , ma  con  altrettanto 
maggior  chiarezza  , e facilità , noto  que- 
lla morte  nel  mille  cento  cinquanta  no- 
ve: numerando  il  regnare  di  Davide  co- 
me fa  la  Divina  Scrittura  , con  anni 
quaranta,  benché  dalla  medefìma  Divi- 
na Scrittura  Tappiamo  , che  Toprabbon- 
daroDO  mefi  Tei*  - n 

C A-'P  O XIII.  , 

Quanto  tempo  regnaffe  Salomone 
vwente  Davide  . Di  thè  età 
commeiàffe  a regnare  : E di  che 
età  [offe  Eadre  del  primo  fuo  fi- 
gliuolo  ••  - 

©'Stabilito  Topra,  che  Davide  aveva 
regnato  anni  crencafectp-^  quando 
' Teguì  la  ribcllion  di  All alon ne..  Quella 
! non  durò  molto  tempo  ; e Te  nqi  depu- 
I tiamo  tre  mefi  era  il  fuggir  di  Davide 
. da  GeruTalemme  , e il  Tuo  ritorno  , dia- 
I mo  un  tempo abbondantìfiimo  a quanto 
fi  fece  in  quella  rivoluzione,  e in  quei 
tumulto . Per  andare  agli  anni  qmtranca, 
e mezio,  quanti  quel  Monarca  regnò 

rellan 
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ftftan  tic  anni  , e tre  meG  . Bil'ogna  , che  Salomone  regnò  40. 
dar  qualche  tempo  allo  sfogeio  , col 
quale  Adoma  lì  trattò  , quali  folfe  il 


]?rincipe  ereditario  Morto  Altàlonney 
rimanendo  qocHo  Principe  il  primoge- 
nito tra’  Fratelli  viventi,  cominciò  fu 
biro  a metterfi  in  pompa  per  attrarre 
ali  occhi  de’  fudditi  con  treno  di  Mae- 
iti;  guadagnò  l'animo  di  qualche  ade- 
rente; concepì  pretcìiuoni,  e fperanze. 
Pare,  che  a quelle  azioni  , e prepara- 
tivi di  nuovo  tumulto  li  debba^  conce 
dere  un'anqo  ; ne  v’à  bifogno  di  più, 
perche  Timprudente  , e incauto  Pren- 
cipe  volle  efliere  acclamato,  prima  di 
'avere  guadagnato  un  fuffieiente  parti- 
to. Nel  giorno  llrflo  del  tumulto  di 
Adonia , Salomone  tu  dichiarato  Re  : 
dunque  allora  non  reila  vano  a Davide, 
fc  non  17.  meli  di  vita.*  dunque  Salo 
mone  non  potò  regnare  con  Davide  più 
di  circa  07.  meli. 

Salomonedopo  la  morte  del  Padre  re- 
gnò 40.  anni,  c-git  fuccedd  Roboamo  fno 
ptimogenitoindtàdÌ4f.  dunque  Roboa- 
moeranaroun'annoprimadella  morte  di 
Davide  ; dobbiam  dargliquafi  un'altro 
anno  di (èn materno,  dunque  Salomone 
di  lui  Padre  ave  va  prefa  Moglie  circa  due 
anni  avanci  alla  mortedì  Davide  . Diam 
i|ualche  tempo  a'  trattati  del  maritaggio  ; 
‘ctroveremo,  che  liamo circa  i a4. meli . 
Davide  diede  Moglie' ù Salomone  d<^ 
averlo  Atto  Ré  : dunque  Salomone  fu'Ré 
infieme  con  Davide  poco  più , ò poco  me- 
aodi  aé.  in  17.  meli 

Opporrete  : nei  Paralipomenue  nei  Ré 
non  li  paria  di  maritaggio  di  Salomone 
fatto  vivente  Davide  ; e dalla  età  di 
Roboamo  H ricava,  che  elTo  nacque  pri- 
ma, che  Salomone  folfe  Rè  ; avendo 
quelli  regnato  anni  40.  ; ed  avendone 
quegli  un  di  più,  quando  morì  Aio  Padre.' 

RifpoDdo,  elTcr  notilftmo  à chiunque^ 
à qualche  mediocre  noritia  della  divina  ' 
Scrittura , qualmente -molti  accidenti  da 
lei  non  A narrano  à fuo  luogo  ; mi  poi 
A trovano,  ò A ricavano  in  altro  fuo  li- 
bro . Il  maritaggio  di  Salomone  con 
Naama  Amanìtide  non  A narra  nella 
floria  di  Davide  ; mi  A ricava  con  dl- 
feorfo  eerto  dalla  età  del  Figliuolo  Ro- 
boamo.  Quando  il  facro  tttto  aAenna , 


anni  parla  del 
tempo  del  di  lui  regno  dopo  la  morte 
del  Padre  ; poiché  i due  di  più  già  fono 
computati  negli  anni  40.  di  Davidé  ; e 
vedremo  nel  dccorfo , che  quello  modo 
cronologico  di  numerare  dalla  divina 
Scrittura  A coAuma  abitualmente,  do- 
ve A parla  dei  Rè  . Che  poi  Salomone 
già  foAe  Monarca  dichiarato  , e rico- 
oofeiuto  vivente  il  Padre,  quando  fece 
le  nozze  con  Naam^  Acrome  ancora', 
che  queAa  abbracciane  la  religione  Ifrae- 
litica,  e culto  del  vero  Dio  , lo  rica- 
viamo chiaritfìmamenrc  dal  Salmo  44., 
il  quale  nel  fenfo  Aio  Jincrale  fù  fatto 
per  quella  occaAoue.'Si  dichiara  nel  ti- 
tolo, queA’elfere  Canticum  prò  DiieSo: 
un  mottetto,  un  cantico  fatto  da  Da- 
vide pel  Diletto  < e con  tal  nome  Aibi« 
to  fà  intendere  Salomone , il  quale,  co- 
me abbiamo  veduto,  aveva  due  nomi; 
ed  uno  di  quefti  eia  il  Diletto  , l'Ama- 
bile dcl3  Signore . Che  allora  Salomone 
folfe  Rè  il  Salmo  Oelfo  lo  dice  ; Dico 
opera  mota  Jteii  : indi  accomodandoli  al 
tempo  di  nozze  , loda  la  beltà  di  fue 
fattezze:  fpeciofuj  ferma ptec  flUs homi- 
mm  ; la  grazia  del  Aio  parlare  : diffufa 
efi  gratta  in  labiif  tuit  tre.  Lo  loda  in 
malità  di  paclAco,  che  potrà  tenere  al 
-fianco,  mà  non  avràbifogno  difguaina- 
re,  e impugnar  colla  maOo  la  Spadai 
predice  1 alta  pace,  che  goderà , perche 
le  fue  fàette  non  avranno  à ferirei cor- 
-pi , ma  feriranno  , e guadagneranno  I 
cuori  de'  Tuoi  nemici . Gli  infìnua , che 
la  bafe  del  Aio  regno  fia  Dio;  lo  efor- 
ta  à mai  non  abbandonarlo  : Si  ricor- 
di , che  Dio  r à unto  Monarca , per 
aver  amata  la  giuAizia , e odiata  la  ini- 
quità: quiniU  celebrando  il  Matrimonio 
già  fatto;  ajlitity  gli  dice,  « drx- 
'tris  tuis  in  •oefiìtu  ic aurato  ciraimiata 
varietatt.  VoltandoA  poi  l’ottimo  fuo- 
cero  alla  hoveila  nuora  ; afcoltace,  le 
dice , afcoltate  mia  Figlia  : vedete  gli 
efemp;  di  pietà  , e di  religione , che  vi 
A prefentano  in  queAa  cala  : piegate  1* 
orecchio  alle  iAruzioni  ; dimenticatevi 
del  popol  voAro , e della  cafa  di  voAro 
Padre . II  voAro  fpolb  non  pretende  ric- 
chezze da  voi:  farete  gradita  , e bella 
a’  Aio!  Igaardi , fc  farete  pia , c coAan- 
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te  adorarrice  del  vero  Dio . F///«,  e gravifTìmi  aueorS  , anzi  il-nuggìot 

' ér  vide  &c.  Il  mio  Dio  « il  Dio  del  vo-  ninnerò  degli  autori , i di  parere , che 
Aro  fpofo  , egli  fari  il  voAro  Dio,  e folTe  elevato  al  trono  inetadi  anni  12^ 
vedrete,  che  queAo  tutti  i voAri  fud*  morto  già  Davide;  onde  in  età  di  non 
dici  adoreranno.  Figlia  mia,  verranno  ben  dieci  vivente  quel  . S.  Gitola» 
i Tiri  , e vi  prefenteranno  tributi;  i mo,  e il  Martire  S.  Ignazio  , par  che  ^ 
più  ricchi  di  queAo  popolo  fupplìcheran-  tengano  queAa  Sentenza  ; ma  io  mi 
no  al  voAro  volto,  fé  brameranno  qual*  perfuado  , che  più  toAo  di  queAa  li 
, che  grazia  dal  voftro  fpofo  : veftirete  valgano  al  loro  propofìto  ; come  i Pre- 
fontuoiè  leggiadre  vedi  ; ili  prefenceran-  dicatori  non  di  rado  danno  alla  divina 
no  al  Rd  vodro  fnocero  Vergini  elette.  Scrittura  fpiegazioni  altrui , non  efatni» 

• accioche  fiano  di  vodro  corteggio,  evi  nando  oon  rigor  l'opinione,  quando  fer-  , 
fervano  di  Damigelle:  verranno  a vili-  ve  ad  illuminare  la  Verità  del  loro  di- 
tarvi  le  Sore  He  , e le  parenti  del  Ré  fcorfo,  o a fidare  la  fantafìa  del  loro 
vodro  fpofo  ; verranno  à farvi  e com-  auditorio.  Io  dedb  nelle  mie  Prediche, 
plimenti,  c congratulazioni,  e quando  o Lezioni  fieguo  , come  altra  volta  ò 
dal  Ré  farà  fabbricato  il  tempio  , ve-  detto,  mólte  interpretazioni  , che  im- 
drdte  , che  dal  Ré  faranno  condotte  in  pugno  In  qued’opera;  perche  in  queda 
effo  ad  adorare  il  nodro  Dio  . Mada-  cerco  efattaraehce  il  vero  della  l^tte- 
ina  non  vi  fate  vanità  di  quede  pompe  ra  ; in  quelle  mi'  contento  frequente- 
cderiori . Omnis  gloria  filia  regis  ab  in-  mente  di  una  buona  moralità  , e fono 
tus . La  gloria  di  una  nuora  del  Ré^  rdue  cofe  diverlìdìme  il  cercare  nella 
Davide  deve  confìdere  nella  interna  divina  Scrittura  il  fenfb  propio  litrera- 
pietà,  e divozione  del  cuore.  Voi  ave-  le,  e il  cercare  un  fenfo  applicatiakv, 
te  abbandonati!  voliti  antenati,  e ilo-  lìmllitudinario,  e morale  v Certamente 
ro  Dii,  e in  vece  loro  Dio  vi  darà  Fi-  queda  opinione  porta  un  gravidìmn  io; 
gliuoli.  Si  mio  Dio, 'Voi  benedirete  la  comodo  fenza  alcuna  neceifità  , ed  é, 
difcendenza  di  queda  Princi^da , che  che  dovrebbe  poi  dirli  , che  aveffe  Sa- 

Earta  a. voi,  e darete  a’  fuoi  ÌFigliuoliil  lomone  prefa  Moglie  , e generato  in 
)ominìo  di  quello  dato:  ed  em  ticor-  età  di  lO.  annL.  Alla  morte  di-  Salo- 
" derannolì  fempre  del  vodro  nóme,  e lo  mone  Roboamo  fuo  Figlio  era  di  anni 
tramanderanno  di  Padre  in  Figlio,  da  41.,  come  vedremo  ànx>  luogo. -Dun- 
generazione  In  generazione  e i po-  que  fe  Salomone' mori  di  5».,  Roboa- 
poli  vi  confefferanno,  e vi  glorilicne-  mo  aveva  folo  ii.  anni  men  di  fuo 
ranno  per  fempre.  C^edo  Salmo  me-  Padre,  diamgli  i io.  aaiefì  «H  vira  nel 
taforicamente  riguarda  Crjdo,  e lafua  fen  materno:  dunque  farebbe  datocon- 
Chiefa  ; ma  liteeralmenrc  iià  per  le  cepito  elTendo  ftio  Padre  in  età  di  foli 
^ nozze  di  Salomone,  e Naama;  e pruo-  io.  anni.  Io  non  ò didìcolrà  di  accor- 
va,  che  Salomone  riposò  queda  Princi-  dare,  che  fi  frano  dar i altri  cali  fimili 
pelfa,  vivente  il  Padre,  ed  elTendo  Ré  al 'mondo.*  Ma  in  primo  luogo  fenza 
infieme  col  Padre;  ‘Ed  é connatoralidi-,  una  géavidìma  pruova  non  è da  dirli, 
mo,  che  Davide,  il  quale  penfava  à che  Davide  voleflc  dar  Moglie  al  fuo 
tutti  i mezzi  di  adìcurare  a Salomone  Figliuolo  in  una  età  sì  immatura  ; in 
la  fedeltà  de’ popoli,  fubito  che  lebbe  fecondo  luogo  non  é da  aderirli  fenza 
dichiarato  Ré  penfaife  a dargli  Mo-  fondamento  convincentidìmo  , che - da 
glie;  ben  lapendo,  che  molto  giova  a una  età  ti  immatura  nafeede  «n  - Fi- 
mantenere  i fuddirì  in  ubbidienza;  il  glio. 

vederli  nella  corte  la  fuccedìone  . Per  Due  foli  fondamenti  pedono  'portar* 
tanto  reda  provato,  che  Salomone  re-  fi  per  tal  opinione:  l’uno,  che  Salomo- 
gnò  con  Davidecirca  27.  meli . ne  e da  fe,  e da  Tuo  Padre  fi  chiama 

£ più  difficile  lo  dabilife  qual  fode  fuer  parvulus , ponr  delieaw  , puer  re- 
la  età  di  quedo  Principe  , quando  Ib  »er,  e con  limili  Ibrmole  ,'che  vera- 
dichiarato Monarca  coi  Padre •>  Molti,  mente  fignificano  tcoerezM  di  età:  ed 

io 
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lo  cM  volentieri  concedo  : ma  non 
per  quefto  già  (ì  infcrifce,  che  dunque 
ci  non  forpaiTafTe  i la.  anni  ; eiTendo 
chiaro,  che  tali  formole  ben  competo- 
no anco  ad  un  giovinetto  di  id.,  e di 
i8.;  maiilnie  quando  di  lui  fi  parli  in 
órdine  aH'addofiargli  il  governo  di  un 
regno  . L'  altro  fondamento  d , che 
la  facrafloria  fubitodopo  la  nafcitadi  Sa- 
iomore, e l'imprefa  degli  Ammoniti, 
. racconta  la  violazione  di  Tamar , dal- 
,la  quale  airefaltamento  di  Salomone 
ancor  io  nei  Capo  undecimo  ò ricono- 
-fciuto  cfier  pa fiati  anni  circa  dodici 
Rifpondo,  che  la  violazione  di  Tamar 
fi  racconta  fubito  dopo  ■,  ma  non  fi  di- 
ce , che  feguifie  fubito  dopo  . 11  facro 
tefio  dice;  P»fi  hét(  ; e quefio  p»^  h^c 
fi  avvera  , o ciò  accadefie  fanno  fe 
guence  , o ciò  accadefie  dopo  qualche 
anno.,  , 

Per  tanto  io.afiìermo,  che  Salomone 
quando  fù  acclamato  Re  in  Gion  per 
commando  di  fuo  Padre  non  era  in  età 
minore,  ne  in  età  molto  maggiore  di 
id.  anni:  onde  trà  la  nafeita  di  quefio 
Principe  , e la  violazione  di  Tamar, 
uennero  a pafiare  circa  4.  anni  , ne’ 
quali  in  parte  fi  feguì  la  guerra  contro 
^i  Amnnooìti,  in  parte  altro  non  fe- 
euì , che  folle  degdodi  i fioria . Io  fon- 
do quella  fentenza  fui  comófii  della 
divina  Scrittura  . Nel  giorno  fiefib, 
nel  quale  Salomone  fò  dichiarato  Re, 
aveva  Adonia  fatto  paco  fuori  di  Ge- 
lufalemme un Ibntuolo  convito,  e ave- 
va invitati  alla  fua  meola  i luoi  Fra- 
tèlli, e alcuni  Principi  de'  Sacerdoti, 
con  alcuni  Generali  deH'armata  : Per 
far  intendere  a Davide  , che  con  que- 
fio convito  Adonia  ambiva  il  Regno , 
fò  fatta  gran  forza  sù  quefio  punto, 
che  Salomone  non, era  fiato  invitato; 
dunque,  ricavo^  era,  in  una  età,  a cui 
non  difdiccva  l'andare  a un  convito 
con  Marefcialli,  e Generali,  ed  Uomi- 
ni di  già  avanzati;  altramente  non, fi 
farebbe  potuto  far  mifiero  , ch’ei  non 
folTe  invitato,  le  una  età  troppo  firro- 
potzionata  a quel  confeirp,  avelTe  chia- 
ramente mofirato*,  che  uon  doveva  in- 
vitarli ; dunque  non  poteva  efiere  in 
(tà  mjDorc,.di  it.  »Q|ù.  Se  iollè  ^to 
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di  età  notabilmente  maggiore  , non  gii 
competerebbero  i titoli  , che  non  una 
volta  per  metafora  , ma  cofiantemen» 
te  gli  fi  danno  nel  principio  di  fuo 
governo,  di  puery  puer  parvulusy  rever, 
èrr.  Quelle  vocia  lui  non  fi  potevano 
applicare,  come  già  a Davide,  e a Be- 
niamino , per.  elfcre  1'  Ultimogenito. 
Betfabea  eÙ>e  altri  Figli  dopo  lui  ; « 
s'egli  ne' Proverbi  dice,  che  fù  unige- 
nito, non  dice  che  fofic  fempre  talc;^ 
ma  volendo  fpiegate  la  gran  diligenza, 
colla  quale  Betlàbea  aveva  cominciato 
a ifiiilargli  fentimeuti  di  pittà  , e di 
virtù , fin  da  quando  era  bambino  , e 
appena  poteva  parer  capace  di  tali  in* 
firuzioni,  dice,  ch'ella  cominciò  a fa- 
re così  fino  da  quando  Salomone , mor- 
to il  primo,  refiava  a lei  Figliuol  uni- 
co : e vai  dire  ; Mia  Madre  mi  in- 
llruiva  così  ^ quando  ero  di  si  poca 
età,  che  non  mi  erano  per  anco  nati 
altri  Fratelli  dal' di  lei  feno  . Non 
h può  dire,  che  le  parole  puer  ite. 
lui  fi  applichino,  come  talvolta  ad  al- 
tri per  ngnificare  fervo  , minlfiro,  o 
putto,  che  non  à Moglie. Già  abbiam 
veduto,  che  appena  (a  fatto  Rè,  ed 
ebbe  Moglie:  dunque  bifogna  conclu- 
dere , che  fbfie  tuttavia  tenero  di  età: 
dunque  convien  dite  , che  non  forpaf- 
fafie  di  molto  i 16.  anni  . Troviamo, 
che  Albico  filo  Padre  gli  diede  Moglie, 
e i'erà  di  lè,  anni  fingolarmente  in 
chi  à fretta  ragionevole  di  accelerare, 
la  fucccfiioiie,  non  è età  immatura.  In 
età  di  1 7.  anni  làrebbe  fiato  Padre  : in 
età  di  it.  Ibrpafiati,  farebbe  fiato  Rd 
indipendente,  dal  morto  Genitore . Dan- 
dogli trà  perverfione , e penitenza  cir- 
ca tre  anni , fi  làrebbe  pervertito  in 
età  di  5;.,  età  che  per  confenfo  de* 
Medici  ben  fofiiene  il  nome  di  prima 
vecchiaia;  e molto  più  lo  fofiiene  in 
un  modo  di  favellare  morale  , e all’ 
umana  ; nella  quale  di  un  Uomo , che 
cominci  di  50.  anni,  à .lafciarfi  aggira- 
re da  amori  femminili  à prevaricare,  a. 
piena  bocca  fi  dice  , che  comincia  a 
imperverfare  dopo  che  é vecchio. 

Abbiamo  un’altro  rifeontro  nòrabile 
a convalidare  , che  Salomone  fini  di 
vivere  in  età  non  di  molto  avanzata  ; 
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td  é,  che  quando  ^neflo  Monarci  jTé.  Quefta  afey*  tncontrafa  la  ài  lut 


chiefc  a Dio  la  fapienaa',  il  Signore 
a gradimento  della  doiaanda  ci^fe: 
£u/a  pcjiuUfii  vtrbum  btc  yit  »t»  peti- 
'pi  libi  dies  multot  , nec  divitiat  tre. 
Ecce  faciam  tibi  tre.  Sed  tt  qua 

noH  pefiulafli  dab».  tibi  : indi  promilegli 
alToIntamente  ricchezze^  e gloria,  non 
così  aflblntamence  ancora  lunghezza  di 
zita  : dies  muitet  2 ma  di  quella  parlò 
con  promelTa  condizionata  , fe  avelTe 
olTeivati  i fnoi  divini  comandamenti. 
Si  autem  ombutatterit  i»  viis  mtis  tre. 
hnges  ftteiam  dies  tuts  3.  Reg.  3-‘>4. 
.Il  Ke  non  purificò  la  condizione  traf- 
gredendo  i divini  precetti,  e Dio  non 
gli  diede  lunghezza  di  vita  Che  fe 
snort  in  età  di  prima  vecchia;! , aven- 
do cominciato  41.  anni  addietro  a re- 
gnare, è palefe,  che  cominciò  à regna* 
re  in  età  ancora  affai  tenera. 

CAPO  XIV. 

I.  . -i  . . - 

‘ Morte  Adorna  f di  Gudfho\  e 

di  Semeiy  t rekgarCtwt  di 
Aiiatarrc. 

NE'dne  anni,  e piò.,  che  Davide 
fopravviffe  dopo  avere  dichia- 
rato Re  Salomone Adonia  non  fece 
altri  tentativi  per  ufurpare  la  Corona 
di  Ifraele:  ma  morto  il  Padre  tornò  a 
fecondare  l’ambiziofo  umore  . Davide  nei 
tempi  ultimi  di  Aia  vita,  ridotto  a piò 
non  ricevere  fufficiente  calore  da  quan- 
te lane  lo  ricoprifTero  , avea  creduto, 
che  contro  il  grave  fr^do,  ch’efTo  pa- 
tiva , non  poteffe  ricever  miglior  fo- 
mento, che  da  ni>  naturale  giovanil 
calore , del  quale  non  effendo  e(To  più 
capace  per  la  età,  almeno  in  parte  n’ 
avrebbe  conforto  colla  vicinanza  . Per 
tal  fine  effendo  orammai  quali  fettuage- 
nario  avea  prefa  conforte  del  Talamo 
Abifag  Sunamite,  Dama  afiai  giovane, 
e riputata  delle  piò  ben  compwfllona- 
te,  ed  avvenenti,  che  fbiScro  inlfrae- 


grazia , quanto  mai  fpofa  giovane,  mo- 
delia , pudica  , amorevolifTtma  , pofTa 
incontrarla  da  un  Marito  vecchio,  e 
affettuofo  , che  ben  conofee  di  non  . 
avere  in  lei  una  conforte  a’  godimenti, 
ma  una  ferva  cordiale,  e fedele  a fol- 
lievo  delle  fenili  neceflità.  Non  fi  può 
dubitare,  che  e memoriali , eifoftt , e 
avanzamenti  , e penfioni  , non  palTaf- 
fcro  per  le  fue  mani  ; onde  é facile  T 
intendere,  che  effendo  fiat»  molti  per 
di  lei  mezzo  graziati  dal  vecchio  Ré, 
molti  erano  d.^*  lei  dipendenti  ; Era  Ve- 
dova, ed  era  Vergine  ne  il  di  lei 
maritaggio  col  Santo  vecchioaveva  pun- 
to pregiudicato  alfa  Virginale  Aia  in» 
tegrità.  Adonia  fperò  di  fare  un  gran 
colpo  al  fu»  difegno  fe  la  otfeAeva  in 
ifpofa’,  e fi  fidò  di'farfi  avanti,  echhe- 
dcrla  a Salomone  per  mezzo  di  Betfa- 
bea.  Che  tali  nozze  miralTero  ad  ave- 
re notizie  di  fegreti  di  gibinetto  , t * 
guadagnarfi' aderenti,  co’  quali  fortifi- 
care il  deboMflìmo  Aio  partito,  era  af- 
fai chiaro . Ma  fi  trovano  certi  yomi- 
ni  al  Mondo,  che  credono  d’effere  fo- 
li veggenti , e tutd  gli  altri  effer  cie- 
chi, o filmano  così  fottili  le  grofibla- 
niffime  loro  idee,  che  gli  altri  benché 
acuti  di  vifia  non  fìano  per  vederle  > 
Qwfioevrore  è facilifllmo  in  que’mini* 
fin,  e in  que’ Governanti  , che  anno 
poca  sfera,  efonopredominati  dalia  Su- 
perbia r Stimatori  di  fe  , e fprezzatori 
degli  altri,  apprezzano  ogni  loro  pen- 
fiero,  come  una  eccelfa  iublimicà,  ai- 
ta quale  gli  altri  non  poffan  giugnere 
dalla  loro  baffezza  : onde  poi  nafee , che 
ne’ maneggi,  e trattati , pretendendo eO' 
fi  di  ingannare  , e non  fàpendo  Ingan- 
nare,  refiano  eglino  ingannati,  perche  mi- 
fero  in  vifia  fi  lufingarono,  che  non  fi 
vedefTe l'inganno:  Uomini dtmpj,  etna- 
liziofiflìmi  di  voTontò,  m^  fempUci,  e 
innocentiffimi  della  accortezza  . Le  con* 
fegnenze  del  Matrimonio  di  Adonia, 
colla  giovanotta  vedova  del  morto  Re 
fi  potevano  vedere  da  nn  ciqco",  e 1’- 
imprudentllfimo  Principe  fi  fidò  , che 
non  fbflèro  per  conofoerfi  da  un  Saio- 
mone . Proccurò  di  impegnar  Betfabea, 
come  quella  , che  donna  farebbe  finta 

meno 


-KJ- 


meno  fottilc  nel  penetntre  i fùoioccul 
.ti  difegni  ; ed  ciTeodo  efTa  impegnata 
&lomonealla  Regina  Madre  non  avreb 
be  faputa  negare  tal  grazia . Quafi  che 
la  Madre  aveiTc  voluto  mamcim  il  Tuo 
impegno , quando  lì  (offe  accorta  , che 
il  tutto.fi  diri^va,  ^r  togliere  U co- 
rona al  Tuo  figlio;  O il  reai  figlio avelTe 
voluto  per  compiacere  la  Madie  , fo- 
menare  una  ribellione  , che  o gli  to- 
glk-lTeil  regno,  oalmcno  gli  toglielTela 
pace  dal  regno . 11  modo  fiaflb  della  pre- 

Shiera  , che  quello  prìncipe  prefentò  a 
ecfabea  moflra  la  jtoca  capacità  di  Tua 
mente;  facendo  alia  Tua  domanda  l’efor- 
dio , fondando  Ic  .fue  pretmfioni  fu  una- 
gvidente'  bugia;  e quando  avelTe  parlato 
con  verità,  era  materia,  da  non  poterfe- 
ne  far  menzione  fenza  incorrere  una  per- 
niciofilfima  odiofità.  Madama,  ledifTc, 
voi  fapete  , che  queflo  regno  erg  mio;  c 
tutto  Ifracle  mi  aveva  già  latto  Re  : 
Ma  poi  sì  é trafportata  la  corona  in  te- J 
Ha  di  mio  fratello;  Iddio  aveva  dirpollo 
così  : S’egliàìl  regno  di  noftro  Padre  , 
ch'era  mio  , mi  par  bene  di  poter  chie- 
dere ancor  io  . qualche  cofa  di  paterne 
eredità.  Vi  prego-,  o Madama,  a dite 
a Salomone,  H quale  nulla  yi  negherà, 
che  mi  dia  Abilàg  Sunamite  in  ifpo& . 
Quello  modo  di  pregare , in  realtà  fu  un’ 
offendere;  però  la  prudemiffima Princi- 
pelTa  non  volle  entrare  in  contefa,  pin 
difpuca.  Avrebbe  potuto  fmentirlo  filila 
temerità,  colla  quale  aveva  detto,  elTe- 
TC  fiata  filo  il  regno,  onde  veniva  a tac; 
ciare.  quafi  di  ufurpatore  il  Re  Tuo  figlio: 
avicbbe  potqro  rimproverargli  i turbu- 
leoti  difegni  , che  moUrava  di  nutrire 
tutt.^via  nel  Tuo  cuore;  avrebbe  potuto 
licenziarlo  dalla  Tua  udienza  con  alte  mi^ 
nacce  . Ella  però  (l  contenne;  dillìmu^ 
lò  , e fi  contentò  di  rifponderecon  un  lec- 
co: Bene;  andare,  o Principe  ; io  per 
quefio  vofiro  defiderio  parlerò  al  Re  . 
Nf  n fi  impegnò  di  fare , che  il  Recon- 
cedelTe,  nonché  li  Re  negalfe  .la  chiefia 
fpofa . Si  impegnò , che  avrebbe  parlato 
di  quello  affare ,* e nulla  più  . Donna, 
com’era,  ebbe  tanto  fenno  di  conofee- 
re,‘  quanto  le  Mogli,  le  Madri, le  So- 
relle , le  Figlie  de’  Governanti  co*  loro 
inipègoi  rechino  di  dilluibo  al  buon  go- 
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verno  delle  lor  corti  :'E(Te  non  anno  tutte 
le  notizie , oc  tutti  i rifielfi  del  Principe  ; 
onde  poi  fpeffo  accade,che  quelli  per  com- 
piacerle manchi  al  ben  pubblico, e aU’cqui. 
tà  ; o per  nun  mancare  al  ben  pubblico , e 
all'  equità  fi  trovi  aecelfitato  a contri- 
llarle  , O luffe  guadagnata  il  che  non 
credo , Betfabea  non  li  impegnò  di  otte- 
nere ; o folfe  irritata , del  che  fono  ve- 
ramente porioafo , non  fi  impegnò  di  im- 
pedire il  maritaggio  . Promife  di  parla- 
re al  Re,  e nulla  più.  Ciò  , che  pro- 
mife,  da  lei  fi  mantenne  : e porca  ben 
ella  Uperc  ,'°che  Salomone  iarebbefi  ri- 
fentito;  ma  quello  appunto  effa  poteva 
bramare  , che  prenMlfe  quelle  pronte 
tuifuK  ,'  eh' erano  necelTarie  alla  tran- 
quillità del  filo  rcpo . Venne  nel  quar- 
to dal  Re , il  quale  conlèrvando  ancor 
fui  nono  la  riverenza  di  figlio,  le  ven- 
ne fubtto  incontro  , le  fece  profondiflì- 
mo  inchino,  e latto  muovere  fubicoun 
feggio  , la  fé  federe  al  deliro  luo  lato. 
■Rapprefimcò'la  Madre  nilanza  , pre- 
gandolo colle  foiite  frali  , di  non  con- 
fonderla coHa  negativa,  e diffediebie- 
derc  piccola  colà  , forle  per  lafciate  al 
giovane  reai  figlio  il  piacere , di  mollra- 
re  il  fuo  accorgimento  , nello  feoprire 
da  le  medelìmo  la  gravezza  diqueirog- 
getto.  Appena  ebbe  propollo  ilmarhag- 
gio  ; Madama  , dilfe  il  Re  , chiedete 
per  Adonia  ancora -il  Regno;  elfo  è di 
me  maegiore  di  età  ; e palTa  di  intelli- 
gema  con  Abiatarre  Principe  de’Sacer- 
doti,  econ  Gioabbo  Principe  de’Soldati: 
accrefeete  al  fno  partito  i dipendenti 
della  fua  fpofa;  è poi  converrà  cedergli 
ancor  la  corona:  giuro:  poffa  io  morire, 
fé  non  fò,  che -Adonia  muoia  dentro  di 
quefio  giorno;  ne  fi  tardò  punto  laefe- 
cuzione.  Il  Re  chiamò  Banaja  ; a lui 
diede  la  commifiione,  c in  quel  medeli- 
mo  .giorno  Adonia  fù  morto  : Principe, 
j che  come  già  il  fuo  Fratello  Alfalonne 
poteva  clfere  felicilfitno , fe  contcnta- 
vafi  di  effere  Figlio  di  Ré,  e Fratello 
di  Ré;  e non  avelie  avuta  Tambizione 
di  èlTer  Ré . Sempre  dopo  la  morte  di 
AfsaioQne  ebbe  in  cuore  di  trovar  la 
corona  ; ma  córrendone  in  cerca  a pre- 
cipizio, non  feppe  muovere  ne  pure  I 
primi  palfi  sù  quelle  vie , per  le  quali 
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pofto  , che  la  voleva  con  ingìuftiiia  , to  più  vergo^vafi  che  per  colpa  ^ ' 

doveva  verfo  lei  tnuoverfi  con  quiete  . Gioabbo  già  fi  ^fapcfse  da  ogni  uomo  .v^  > 

Cercando  un  regno  , cadde  prima  del  Gioabbo  ben  intendeva  , quello  efscre  ’ 
tempo  dentro  a un  (cpolcro  . Tanto  d di  que’torti,  che  chi  li  riceve , non  li  dl- 
vero , che  molti  Tarebbet  feliel  per  nafcì-  mcntica  mai;  e tanto  più  vedeva  dì  aver 


mento  , e per  fortwia  , che  é quanto  ] 
dire,  per  divina  beneficenza  ; e fi  rendo-  j 
no  infelici  da  le  medefimt  per  Voler  le-  ' 
condare  una  palfione  peccaminofa  . Il 
non  trovare,  che  Bcifabea  dicelTe  pure 
una  parola  , per  fai  varali  la  vita,  o che 
almeno  mefiralTe  qualche  difpiaceredel^ 
la  fatale  fentenza  , mi  dà  fofpetto , eh' 
ella  appuntò  qui  avelie  avuta  la/mira  ; 
e avefie  chiefto  per  Adonia  -il  maritag- 
gio, acciocché  il  Re  da  qui  avefserec- 
citativo-  di  condannar  prontamente  il 
rivoltofo  al  lupplicio  . Con  Abiatarre 
fu  men  fevero:  chiamatolo  allafuapre- 
fenta  lo  mortilicùv  gli  rimproverò,  lui 
cliei  degno  di  morte  , per  aver  fomen- 
tato chi  nutriva  penfieri  aperti  diri  bel* 
liune  ; nfarlegli  la  pietà  dHafciargli  in 
dono  la  vita;  ed  elsere  un'attodi  rive- 
renza alla  divina  Maefià  . pcrch’efcu 
aveva  portata  1 arca  ; edi  rifpettoal  mor- 
to Davide, ‘al  quale  era  fiato  compagno 
> nelle  Aie  laboriofc  fatiche  Però  lo  ri- 
legò in  Anatot  , e non  fu  piccola  gra 
zia  r afsegnargli  tutta  la  fua  patria 
perbenigniflima  prigionia.  Noncosì  con 
Gioabbo.  Pare  cofa  di  maraviglia  , co- 
me quello  arcortifiìmo  Marefcialio  Ila 
to  Tempre  cosi  fedele  a Davide  coaì 
fiero  contro  il  ribelle  Afsalonne,  in  fua 
vecchiaia  volelse  più  collo  tenerli  con 
Adonia,  che  con  Salomone^  Ma  non  é 
molto  difficile  a penetrarfenc  la  cagio- 
ne. Tra  i figliuoli  di  tutte  le  mogli  di 
Davide  non  poteva  fceglierfi  il  piu  dis* 
ufiolb  perG‘oabbo , che  fcegliendofi  un 
gliuolo  di  Betlabea . Era  colpa  di  lui, 
l'avere  la  Principefsa  incorfa' pubblica 
infamia  in  faccia  di  tutta  la  Monarchia. 
S'egli  non  rivelava  il  fegreto  dclla-mor- 
te  di  Utia,  refiava  occultilfinio.il fililo 
diBecfabea.  Col  violar  egli  il  regio  fe- 
greto léce,  che  fi  fapcfse  nel  pubblico 
quciradolterio:  e quella  infamia  tanto 
era  più  rincrefcevole  àllaRegina.,  quan 
to  e prima  , e dappoi  era  lempre  fiata 
onefiiffiroa  donna;  onde  conofccndo  ef- 
fa  la  gran  bcnctczia  deircrror  Aio,  un- 


cagion  di  temere , quanto conofee va,  che, 
fc  la  Regina  Madre volea  vendetta,  la 
porca  volere  fenza  rimorfo  , dandole  pie- 
na maao  ogni  giufiìzia  , quando.il  pu^ 
blicarc  in  quelle  circofianze  il  reale  fe- 
greto, era  fiato  un’aperto  delitto  di  le- 
la  Maefià.  Conofeeva,  che  quando  iz 
Principclta  non  avefse  ifiigato  il  figlio 
alla  vendetta  , il  figlio  fpontaneamente 
làrebbefi  armato  contro  chi  gli  aveva 
infammata  la  Madre  . $i  ricordava  dei 
due  delitti  , co’ quali  proditoriamentt 
aveva  ammazzati  due  Principi  „Abrer  , 
ed  Amafa  ; e ciò  in  circofi^nza  , che  n' 
era  potuw  rifultarc  molto  di  infàniia  a 
Davide,  potendoli  allora. dal  volgo  fo- 
Ipettare , che  quel  Monarca  avefse  farti 
arsaffinate  i due  PnncipH  ti‘aditi  fulla 
parola.  Rifletteva,  che  dì  quefiidelitei 
elso  noiTayeva  ricevuta  alcuna  pena  ^ 
ma  appunto  perche  l’antecelsore  aveva 
lafciau  aperta  quella  partita  , refiava 
Ubero  al  i'uccefsore  il-  far  quella  caulk  . 
Da  un  Salomone  , da  lui  sì  alieno  per 
cagion  della  Madre  ; Gioabbo  doveva 
afpettarfi  , che  fi  ri  vanga  Isero  gli  anti- 
chi delitti,  fi aizafse. tribunale,  lì  facel^ 
fe  pTocefan  , e li  venifse  a una  giudi" 
catura,  che  fofseàtutto  rigor  della  1^- 
ge,  e conlèguenteniente  a fentenza  di 
morte  . Confiderava  , che  IcJ'ue  anti- 
che benemerenze  con  Davide-,  non  .gli 
avrebbér  giovato  prelso  Salomone  ; non 
afsendovi  colà  più  frequente  nelle  cor- 
ri, che  il  dimencicarfì  dachi  viendopo, 
i buoni  fervigi  prefiati  dal  fudditoachi 
andò  avanti.-  il  figliuol  giovane  Tuoi  per 
lo  più  favorire  i giovani  Tuoi  coetanei , 
che  diedero  trattenimento,  e trafiullo 
alia  fua  gioventù,  al'sai  più,  che  i vec- 
chi lèrvìdori,  che  folto  il  reai  padre  fi 
erpofero  alle  ferite,  ealfa  morte  perdi- 
latargli  , o confervarglì  la  Monarchia. 
Vedeva,,  che  nello  fiato  pre&nre  di  pa- 
ce in  tutti  i confini , non  aveva  incon- 
trodi  firCi  con  Salomone  quel  merito  , 
che  non  poteva  acquifiarc  le  non  coll* 
armi;  e tè  in  qualche  parte  li  Tolse  rot" 
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ta  miri»  rcdeva,  il  regno elMre  pior-  nel  tabernacolo,  ch'era  in  Ga 
veouto  di  tanti  si  valorofì  , ed  eCperti  tenendoli  prelTo  l’altare , lì  perfuadeVa, 
nlHciaU , che  la  Tua  perfona  non  era  più  che  il  rirpetto  alla  danza  gli  farebbe  afi- 
necefsaria  per  ben  regolar  un’armata,  lodi  una  lìcura  difefa.  Infatti  arrivato 
Con  quedi  rifledì  , che  li  fuggerìvano  Banaja  con  una  fquadra  di  fcelti  foldati , 
alla  fua  mente  da’rimorli  di  fua  cofcìen*  negando  il  Reodi  nfeir  di  colà  e dichi»* 
se  , Gioabbo  aveva  in  orror  Salomone,  randofiche  colù  voleva  morire,  fiforpe* 
come  ogni  delinquente  i in  orror  il  fuo  fe  la  efecuzìone  della  reale  fencenza,fino- 
Giudieej  e più  lo  aborrifee,  quando  lo  che  dal  Re  venide  nuova  idrusione,  eri* 
dima  più  inneforabile  . Per  quede  ra*  fpoda.  La  rifpoda  fu,  che  l'altare  non  prò* 
gioni  avrebbe  voluto  un  Monarca , che  tegge  gli  alTalfìni,  ne  i felloni:  che feGior 
da  lui  riconorcefse  il  regno,  e lìconfef-  abbo  non  voleva  ufeire  dal  Tabernaco* 
fafse  fua  Creatura.  Per  tal  line  trai  fi*  lo,  ivi  li  uccidelTe  , fe  ben  fi  tenede 
gliuoli  di  Davide  non  vi  era  il  più  a prò-  afferrato  all' altare.  La  fentenza  fi  efe* 
polito  di  Adonia  : come  primogenito  , gui  da  Bairaja  , e fi  fcannò  a pid  dell’ 
era  meno  malagevole  il  promoverlo  pref-  altare  quella,  che  fe  non  fii  vittimadi 
fo  i popoli,  e una  certa  congruenza  del-  Religione,  fu  vittima  di  giudizi».  Co- 
la età  poteva  fupplir  di  ragione  per  an-  sì  fini  Gioabbo  la  fua  vita:  Fudelpa- 
teporlo  a'fuoi  fratelli:  come  principe  di  ri  ottimo  Marefciallo,  e pclTim’ uomo . 
poca  mente , fi  farebbe  lafciato  aggirare;  Non  attaccò  battaglia , cne  non  vincef- 
e farebbe  Gioabbo  con  Adonia , ciò,  eh’  fe;  (^ante  piazze  aflediò,  tante  ne  (be- 
erà dato  Abner  con  Isbofetto;  Gioabbo  tornile  . Fq  fempre  fedele  a Davide  ; 
farebbe  il  Padrone  del  Regno,  e ad  ma  tempre  ancora  moledo  : Lefueazlo- 
Adonia  col  nome  di  Re  li  lalcicrebbe  il  ni  guerriere  meritavano  miglior  corona: 
vano  onore  del  titolo.  Ma  per  quanto  Malefuc  iniquità  meritavano  una  mor- 
ii facefse  di  maneggi  non  potè  mai  acqui-  te  più  accelerata  . Non  diede  nel  Tuo 
dare  robudo  partito  . 1 continui  venti*  morire  fegno  alcuno  di  pentimento  ; ed 
quattromila  loldati  di  guardia  nella  Me-  avendo  la  morte  in  faccia  non  diede  mi- 
tropoli.  oltre  le  guardie  ordinarie  della  nimo  contrafegno  di  umiliazione  : Mi- 
cala  del  Re,  la  mutazione  di  quede  fol*  lèrnai  Tribunale  di  Salomone,  ma,  fe 
datefche  ogni  mefe,  per  cui  fi  rendeva  fu  impenitente,  più  mifitro  alTribuna- 
troppo-difficile  il  guadagnarle  ; la  poca  le  di  Dio  ,*  nei  quale  non  li  rilpetta 
fperanza  degli  Ufficiali  fubalterni  dief*  titolo  di  Marefciallo  , ma  condannali 
fere  da  Gioabbo  promodi , elTendooraro-  1’ uomo  , fe  nel  prefentarfi  fi  trova 
mai  elfo  in  età  fenile,  la  fuperbia  e fua,  iniquo. 

c di  Adonia,  vizio,  che  fempre  rende  Redava  a farli  la  caufa  di  Semei  ] 
odiofilfimo  ogni  uomo;  la  giudizi»  del*  Salomone  lo  chiamò  al  filo  tribunale, 
la  caufa,  l’alto  concct  to , che  ognun  a*  e non  volendo  per  una  parte  condan- 
vea  della  mente  vadilfima  di  Salomo*  narlo  a pena  di  morte,  alla  quale  Da- 
ne  « tennero  a freno  anco  i parziali  , vide  fi  era  impegnato  di  non  condan- 
ne vollero  mai  giuntarli  contro  il  regio  narlo,  e volendo  per  l’altra  includere 
diritto  . Fra  tanto  Salomone  era  avvi-  pena  di  morte , come  Davide  nelle  ol- 
iato della  intelligenza,  che  Gioabbo  te*  time  fue  fegrete  indruzioni  aveva  rac- 
neva  con  Adonia,  e che,  benché  venif-  comandato  , prefe  un  temperamento  di 
fe  in  corte,  eli  facelTe  vedere  tra 'Gene*  mezzo  . Gli  diede  un  Ibquedro  in  Ge- 
rali  del  Re,  però  teneva  l’animo  tutto  rufalemme:  tutta  la  Città  era  un’am- 
rivolto  ad  alpettar  contrattempo  per  pio  circuito  , e libero  paffeggio  alla  di- 
tentare mutazione  fui  trono.  Su  delit*  fcretilfima  fua  prigonia , ma  pena  lavi- 
ti cosi  notori  non  v’era  bifogno  di  con*  ta  , non  fortìfse  da  quelle  mura  . Qua- 
feffione  del  reo  . Data  morte  ad  Ado*  luoque  volta  , e per  qualfivoglia  ^ci- 
nia,  Salomone  comandò  fiibito  la  mor*  dente  avefse  pafmto  il  fiume  Cedron  ; 
te  ancor  di  Gioabbo;  ma  quedi  in  tem-  confiderafse  come  data  da  quel  puntola 
po  prevedendo  il  colpo- fi  era  tifugiftv  fittale  lèntenza  ; farebbe  morto . Ricevd 
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Serrici  quefta  pena  in  confo  di  grazia  . 
Abitò  lungamente  in  Gerufalcmmc;  ma 
dopo  tre  anni  efsendogli  fuggiti  alcuni 
fuoi  fchiavi,  ed  efsendofi  ricoverati  iiel- 
Ja  Città  di  Get,  montò  torto  a cavallo, 
gli  inlcgul , li  rienperò  ; ma  fra  tanto 
ìu  da  lui  violato  il  (equeftro.  Egli  fi  lu- 
fingò,  che  il  Re  dopo  tanto  tempo  a lui 
non  penfarse:  poteva  parergli  , che  un 
Monarca  di  Ifraele  in  mezzo  a tante  oc- 
cupazioni , dovclse  avere  dimenticate 
così  minute  incombenze  ; Non  gli  par- 
ve cofa  da  Salomone  il  voler  fapere  chi 
«feifse,  e chi  enirafscin  Gcrufalemme. 
Ma  i‘Monarchi  d'ampia  sfera  non  man- 
cano di  memoria;  e volendo,  che  le  lo- 
ro fentenze  fianorifpettate,  non  manca- 
no di  attenzione,  per  rifapere , fe  fiano 
efeguite.  Gli  occhi  de'minìftri  fono  la  vi 
rta  del  principe  ; a lui  per  ben  vedere  , 
bafiaefser  facile  ncH’afcoltare  : dove  non 
arriva  cogli  occhi  arriva  colle  udienze; 
colle  quali  fi  trova  in  ogni  parte  del  re- 

fno,  lenza  ilfcire  dal  fuo  gabirtetro.  Il 
le  ebbe  torto  Tavvifo  del  fucceduto  tj 
chiamò  il  reo:  gli  ricordò  i fuoi  delitti; 
«li  ricordò  la  fentchz-  già'promihciata  : 
Comandò  a Bana^  s eh*  fubito  fi  efCguif- 
fe;  eil  mifero  pallido,  estremante  ufcl- 
to  dal  palazzo  reale , uccifo  fini  di  vi  ve- 
ce. E’cola  notabile  i che  in  quefte  fen- 
tenze 'di  motte  Salomone  foleva  Tempre 
aggiugnere  a^igurio  di  feliòità  a fc  ftefso, 
e titolo  di  iònocenza  al  mòrto  Padre: 
c avea  ragione  : La  troppa  piacevolezza 
co’delinquenti , empie  di  deìittilo  fiato  ; 
c il  Principe  che  non  gaftiga,  al  tribu- 
nale di  Dio,  e degl:  nomini  , pafsa  per 
reo.  L’amminìrtrazione  della  giartizia  , 
mantiene  neTudditi  la  quiete,  e nel  prin- 
cipe la  felicità  : Le  Ipadc  de’privati  fi 
imbrattano  nel  fangue  degli  innocenti  , 
fé  la  fpada  del  Principe  non  fi  lava  nel 
fangue  de’Mal fattori  ; 1 patiboli,  che  fi 
ergono  a pena  dc’rei  da  una  pronta  fin- 
cera  giufiizia  , fi  ergono  a pubblico  bene 
di  tutti  i fuddìti  da  una  afitttuofa  pa- 
terna clemenza . 
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CAPO  XV. 

Maritarlo  dì  Salomone  colla  Prin- 
cipe^ di  Egitto  . Chiede  y e ot- 
tiene da  Dio  la  Sapienza:  Pri- 
mi  faggi  nella  giudicatura  tra 
du^  donne  litiganti  , e nelle  dì- 
fpofi^hni  Economiche  di  fua  Ca- 
fa^e  ne' fuoi  libri. 

. t ’ 

ASficuratofi  Salomone  colla  mor- 
te di  Adonia  , e di  Gioabbo  di 
non  avere  torbidi,  e ribellioni  nel  re- 
gno , pensò  ad  afficurarfi  ancor  di 
fuori.  L’amicizia  , e buona  corrifpon- 
denza-col  Rd  di  Egitto  era  un  colpo 
mteftrò  per  la  quiete  di  rutto  il  fuo  fia- 
to. Da- Settentrione  ad  Oflro  , comin- 
ciando dalle  Montagne  di  Seir  fino  al- 
la Terra  di  GclTen,  c al  Mar  roflo,  fi 
rtendevanoi  regni  degli  Amaleciti , degli 
Ifmaelitt  , e di  que’  Madianiti  , che 
dal  facrotefto  fi  chiamano  ancora  Etio- 
pi: Tutti  quelli  regni  erano  nemici  del 
popolo  Ebreo  ; ne  mai  potea  fidarli  del- 
la lor  pace;  perche  Tempre  pronti  a muo- 
ver guerra  , qualunque  volta  fperalTc- 
ro  qualche  conquifta . Se  rìufciva  a Sa- 
lomone di  -avere  amico  l’Egitto:  tutte 
quelle  nazioni  reftavano'tra  rincude,e 
il  martello  : Trovandoli  in  mezzo  a 
due  gran  potentati,  l’uno  alla  fronte, 
l’altro  alle  fpalle,  non  avrebbero  ardi- 
to di  muoverfi  , ne  di  attaccare  l’uno  , 
o l'altro  con  guerre.  Da chegrifraeliti 
sì  cra'tìo  opprerti  dagli  Egiziani  nel  cor- 
fo  di  circa  feicent’anni , non  fi  era  mai 
fatta  pace  tra  quelli  due  popoli  . Saio- 
mone  rimife  l’ancichilfima  armonia  per 
sì  lungo  tempo  interrotta  : e con  un 
Matrimonio  impegnò  ne  i Tuoi  ìntereffi 
l’Egitto.  Chiefe  a Faraone  una  fua  Fi- 
glia in  ifpofa  ; e la  filma  , alla  quale 
era  colà  falìta  la  potenza  della  corte  dì 
Ifracle,  fece,  eh»  fubito  fi  accettalTe 
con  piaufi»  la  parentela . La  Princi^ef^ 
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fa  fà  condotta  con  fommo  onore,  per-  dato  di  Salomone  , le  due  Tribù  di 

die  l'ù  accompagnata  dal  Reai  Padre  Dan , e di  Giuda  11  farebbero  troppo 

col  feguico  di  una  onorevole  armata  . aggravate  al  palTaggio  di  quella  arma- 

La  facra  ftoria  non  dice  , fe  veniflV  ta . Nelle  llorie  Scritturali  noi  non  dob- 
Terra,  o per  Marc;  ma  par  veri-  biamo  abbandonar  quella  regola:  Dove 
limile,  ebe  venlffe  con  armata . navale  il  l'acro  tello  non  racconta  il  mododel- 
ai'ecdnda  del  Nilo,  indi , voltando  le,  le  azioni  , lì  de’  prcfumerc  , che  lì  fa- 

prore,  vetl'o  il  Grecale  , sbarcalTc  al  celTcro  come  in  limili  circollanze  li  fo- 

lido  Geteo^  dove  entrava  nello  dato  glion  fare  dagli  uomini  ; onde  dove 
del  Regio  fpofo.  La  Dote  della  Regi-  non  parla  il  (itero  ftorico,  le  notizie  de- 
na  fù  una  conquida  , che  nulla  tolfe  vono  ricavarli  dairiitdole , e dalla  natu- 
all'Egicco,  e portò  molto  a Salomone:  ra  del  fatto  . La  Spofa  fù  introdotta 

Elfa  fù  la  Cirtà  d>  Gazer,  che  conqui-  nella  Cittadella  di  Sionne , e le  fù  da- 
llata  al  tempo  di  Giofuè  dagli  Ifraeliti,  to  per  allora  un  nobile  appartamento 
e alfcgnata  alla  Tribù  di  Efraimo,  era-  nel  Regio  Palazzo  di  Davide,  fino  che 
li , come  li  era  praticato  colle  Città  compita  la  fabbrica  def  Tempio  , e del 
licuate  nel  piano,  incendiata,  dirocca-  nuovo  Palazzo  Reale  , e delle  nuove 
ta  , e abbandonata  , perche  il  popolo  mura  di  Gerufalemme , per  lei  fù  fatto 
di  Ifraelc  non  era  in  numero  fudìcien-  un  fontuolìlTimo  Edifìcio  a parte.  Che 
te  per  popolarla,  e difenderla,  indi  ri-  ancora  quella  Principelfa  abbraccialfe  la 
tornativi  i Cana'nei  l’avcvano  rifabbri-  fede  del  vero  Dio,  pare,  che  li  rica- 
cata , c forcifìcata  in  maniera  , che  vi  dal  vedere,  che  Salomone  frefeo  di 
tuttavia  la  polTedevano  a!  tèmpo  di  quelle  nozze,  da  Dio  fù  ben  accolto, 

Davide,  e al  principio  di  Salomone:  c trattato  a carezze:  dunque  non  pec- 

Elfa  non  era  più  che  dodeci  miglia  Ita-  cò  annodandoG  una  llraniera  : dunque 
liane  lontana  dal  lago  di  Cafpin  , dal  avea  quella  (flfervata  la  condizione  ,foc- 
^uale  con  un  canale  di  due  miglia  , li  to  la  quale  Dio  permetteva  tai  Matri- 
entrava  nel  portodi  Jamnia fottoibPro-  mon;,  ed  era  , che  la  Donna  palTalIe 
montorio  di  Baia  . Faraone  ralfediò,  alla  fede,  e riti  Ebrei.  Io  però  riflet- 
la  Ibttomife,  pafsò  a filo  di  fpada  tutti  to  , quella  non  elTere  pruova  concluden- 
gli  abitatori  ; Incerdiò  le  loro  Cafe , e te  ; non  elicendo  la  nazione  Egiziana 
la  diede  Dote  utUilTìma  al  genero  li-  inclnfa  tra  quelle  •,  colle  quali  al  fue 
borato  da  molefto  nemico;  cara  alla  popolo  Dio  vietava  le  parentele.  Le 
fpofa  ; perche  vicina  , e comodirtima  Donne  Ammorree  , le  Cananee,  le  Etce, 
alla  fua  refidenza  In  occafioni  di  vedo-  le  Ferezze , le  Euce,  IcGebuìw,  que- 
vczz.1  ; e gloriofa  al  fuocero,  perche  He  erano  le  vietate  da  Dio  ai  maritag- 
memoria  di  una  fua  nobile  imprefa.  gi  del  popol  fuo . Exod.  J4.  ir.  ciim 
Che  c la  fpofa,  e Faraone , e l’armata  16.  L’.iltrc  non  cosi  ; o perche  l’altre 
Egiziana  , vcnilTer  più  torto  per  Mare,  non  folicro  sì  lulinghierc  , onde  i Ma- 
che  per  Terra  ini  fi  rende  credibile,  riti  non  fofsero  efpofti  a tanta  facilità 
perche  il  viaggio  di  Mare  era  agevolif-  di  prevaricare;  o perche  meno  arrabbia- 
limo  , e brio  ve,  di  fpefa  affai  minore  te  nella  Idolatria,  onde  folserpiù  faci- 
nel  trafporto  de’  foldati,  de’  viveri,  e li  a mutar  elleno  religione  col  decorlb 
de’  bagagli;  e che  recava  leggerillimo  de’  tempi;  o perche  efsendo  più  lonta- 
incomodo  allo  flato  di  Salomone  , poi-  ne  dalle  loro  Terre  native  non  avreb- 
che  appena  fatto  lo  sbarco,  quafi  fubi-  bcro  unto  in  cuore  ifalfi  lor  Dii , quan- 
to fi  metrea  piede  fui  paefe  nemico:  do  gli  avefsero  più  lontani  dagli  occhi: 

dove  per  Terra  era  difpendiofilfimo,  in-  Ne  perche  il  facro  tcrto  J.  Reg.  11. 
comodìrtlmo  il  viaggio  per  orrende  Mon-  enumerando  !c  nazioni,  dalle  quali  Sa- 
tagne , per  valle  folirudini  , per  popoli  I lomone  aveva  tratte  molte  fue  mogli, 
facili  a ingelòfirfl  , e difficili  a Conce-  | aggiugne;  de  genUbus  ^ fuptr  quibtu  di- 
dere  palTaggio  amico  ad  un  efercito  fo-  , xit  Dominus  Piliit  ifrael  ; Ntn  ingre- 
reftlcro  ; e quando  fi  folTc  giunto  fullo  I dientur  ad  tas  , ntqua  de  ììUs  ingre- 

I dien- 
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iìtntur  advtfrts  ^ (iegne,  che  tutte  le  i precetti  di  Dio  , fuorché  quello  de* 
qui  numerate  fofsero  proibite;  fe  non  Sacriiìcj  , ma  che  ofaervara  tutte  le  ' 
. ..  quanto  i Moabiti , e Ammoniti  erano  iflruzioni  a luì  date  da  Davide,  fuori* 

' • una  parte  de' Tranrgiordanini  Amorrei,  che  quella.  Diìexit  auttm  Ssltmon  Do- 

parte  degli  Amorrei  Cifgiordanini  era-  mtmtm  , ambutani  in  pr^Ktptis  David 
noi  Sidonj , e gli  Idutnei  ermo  congiunti  patris  fui',  exccpta  quàd  in  txctlfis  fm- 
in  qualche  modo , e confufi  co’Cananei . malabat  , ir  accendebat  thjmiama  . 5. 

Non  credo,  che  Salomone  pecca fse , Reg.  J.  }.  Che  ambularci  in  cmnibui 

, almen  gravemente,  ne  pure  nellofferi-  pueccpth  Domini  lì  ricava,  quando  lìa- 

re  a Dio  facrificj  , come  faceva  nel  mo  accertati , che  dilcxit  Dominum . Il 
principio  del  fuo  regno,  fulla  cima  di  facriheare  in  quelle  circoHanzeiirexcel- 
alcuni  colli,  e in  varj  altari, che  nella  fit  non  fùper  lui  recedere prtecepiUy 
divina  Scrittura  11  chiamano  Eccelli.  Domini,  ma  de  prccccptit.  D«vid  . Tra 
Il  ftcrificare  in  cali  luoghi  era  efpref-  quelli  Eccelli,  o vogliam  dire  altari, 
famente  vietato  da  Dio  nel  Opo  17.  dove  allora  facriiìcavali , il  più  accre* 
del  Levitico;  e 'nel  duodecimo  del  Deu-  ditato,  e onorato  col  concorfo  de'  po- 
teronomio  ; e Davide  pria  di  morire,  poli  era  in  Gabaon  ; perche  ivi  era  e 
aveva  tra  le  altre  iUruzioni  della  divi  l’altare,  e il  tabernacolo,  che  al  rem* 
na  legge,  ricordata  ancora  quella  proi-  po  di  Mosé  crani]  fabbricaci  nel  defer* 
bizinne  . Salomone  medefìmo  fù  folle-  to.  A quello  li  portò  Salomone  in  for- 
cito  nel  labbricare  il  tempio  , perche  ma  pubblica  col  rontuofimo  accompa- 
non  fi  avefse  a più  facrìficare  negli  gnamento  di  tutte  le  regie  guardie  , 
Eccelfi  dal  popolo:  Ma  come  che  non  tutta  la  Generalità , ed  ufficiali  di  guer- 
gli  era  peranco  fiata  infnfa  la  fapienza  ra  ; con  tutti  i Magifiraci  di  pace  , e 
da  Dio,  ebbe  molti  gravilfimi  fonda-  col  feguiro  di  tutto  il  fior  della  nobil* 
menti  , lui  quali  potè  Sgannarli  , e tà  ; e fu  queU'altare  olTerfe  in  olocaullo 
con  errore  invincibile  riputare  attedi  .mille  vittime  a Dio,  La  notte refiò  il 
relmione,  e pietà  quello  , che  in  fe  Monarca  in  Gabaon  ; ma  non  v'ebbe 
flelm  era  un’atto  di  fuperllizinne , e di  per  Ini  giorno  più  luminofo  di  quella 
difubbidienza  . Aveva  gli  Elemp;  di  notte . Mentre  ei  dormiva , gli  apparve 
Davide  , e di  Samuele,  che  avevano  Iddio  , cioè  col  roinillero  di  un’ Angelo 
fante  volte  officrri  i facrificj  in  altri  al  gli  lì  manifefiò  in  umano  fembiante;  e 
. cari,  ne  il  giovane  di  voto  avea  peran-  in  un’aria  tutta  di  amore , chiedete,  gli 

co  tanca  fcienza , di  faper  difiingnere  difite,  quella  grazia  , che  voi  bramate 
' ' le  cagioni,  e i motivi  , per  cui  dalia  da  me.  Finoda*  principi  del  fuo  gover- 
legge  ordinaria  eglino  eranfi  difpenfati.  no  roctimo  regnante  nulla  avea  più  bra- 
Iddio  comandava,  che  fi  lacrificafse fo*  mato  , che  una  fapienza  , colla  quale 
lamence  nel  luogo  , che  da  lui  fi  fa-  governar  retumenteun  popolo,  ch’egli 
rebbe  mofirato;ma  dalla  prigionia  del-  confiderava  come  popolo  del  Signore  : 
l’arca  in  mano  de’Fiiiltei  fino  a fab-  conofeeva  rimmaturità  de’fuoi  anni,  la 
bricato  il  tempio  de’Salotnone  , quello  moltitudine  de’fuoi  fndditi,  la  difficoltà 
luogo  da  Dio  non  fi  era  mofirato.  La  di  foddisfare  a'fuoi  doveri;  e conofeen- 
_ Santità  del  tabernacolo  , e dell’altare  do  , Dio  efsere  il  dator  di  ogni  bene  , 

conl^ueto  veniva  dalla  prefenza  dell’  quello  avea  bramato , quello  avea  chic- 
arca,  che  nel  tabernacolo  doveva  ave-  fio  a Dio  ; una  Sapienza  , colla  quale 
re  l’ordinaria  Tua  refidenza  ; ma  in  que-  amminifirarc  a tutti  retta  giufiizia  . 
Ilo  tempo  l’arca  era  in  Gerufalemme  Chiefe  dormendo  la  fiefsa  grazia  , che 
il  tabernacolo, e l’altare  erano  in  Ga-  tante  volte  aveva  chiefia  vegliando;  e 
baon . Le  fiefise  parole  del  facro  redo  le  prefenti  Tue  fuppliche  furono  un  fno- 
pare,  che  liberino  il  giovane  Monarca  co  , che  teneva!]  accefo  dalle  ordinarie 
da  ogni  caccia  di  peccato  , quando  ci  fue  brame . Ne  dico  già  quello , per  at- 
alficurano,  ch’efso  allora  amava  Dio,  tribuire  ai  defiderj  delle  lue  veglie  tut. 
e non  dicono  , che  oficrvava  tutti  i to  il  merito  delle  Aie  ifianze.  Sono  per. 

fua- 
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fuafìflinao  , che  ancor  dormendo  , Dio  ^àufata  con  Davide,  e Teco,  neH'eiàl- 
gli  donafse  una  perfettifTinia  prefenza  d'  tarlo  a un  podo,  che  colla  Sapienza  de* 
animo  , onde  là  Tua  rilpoAa  non  fofse  foftencrfì  ^ per  parte  Aia  la  incapacità 
un  accozzamento  quafi  caAiale  di  fan-  del  governo,  fé  Dio  non  sii  faceva  tal 
tafìmi  per  certo'abito  da  fé  Atto  in  ve-  dono  j e per  parte  de  i Aioi  fudditi  il 
glia,  ma  una  cle^ne  libera , emerito-  merito  che  avevano  d’eil'ere  governati 
ria  di  fua  volontà.  Intanto  l’anima  nel  fapientemente  , attefo  il  loro  numero, 
Tonno  non  è ^ofTìmamentc  capace  di  opc-  e attelb  reflere  un  popoloeletto  da  Dio. 
tare  conferito,  in  quanto  non  é proffi-  Ben  é vero,  che  il  chiedere  cale  Sa« 
mamente  capace  di  operare  con  libertà:  pienza  in,  <^ueAa  occafìone,  ci  fa  inten» 

e in  tanto  non  d fpedita  a operare  con  dare  che  1 aveva  delìdcraca  , e dhiefU. 
lih^rtà,  in  quanto  ella  nel  ionno  noné  anco  prima-;  nonteiTcndo  vcrifìmile,  che 
padrona  di  combinare  i Antafimi  , da  alla  divina  offerta  Salomone  faceffeque- 
quali  dipende  nelle  funzioni  più  nobili  Aa  fola  domanda,  e fenza efitare  , e con 
deU'intendere,  e del  volere.  Ma  Iddio,  tanta. prontezza  , fe  molto  priora  tale 
cóme  dà  di  fatto  all’  anime  feparate  , non  folTe  Aara  la  di  lui  brama  . Quan* 
così  può  dare  alleAefse  entro  i lorcor-  to  il  Signore  gradiife  tal  fupplica , lodi- 
pi  la  potenza  profTima  , e fpedita  alle  moArò  nella  grazia  : Si  dichiarò  , chs 
operazioni  intellettuali , e volitive  inde-  per  qucAo  appunto  , che  aveva  chieAa 
pendentemente  da  ogni  fàntafìma  ; e in  la  Sapienza  più  rqflo  che  lunga  vita , o 
tal  cafo  , benché  i tantafmi  Aa.no  fòpiti  ricchezze  , o victofiàde’fnoi nemici,,  gli 
dai  Tonno,  l’anima  farà  ia iAaca di p«o-  avrebbe  data  la  bramata  Sapienza:  ma 
fare , deliberare  , eleggere , volere  con  di  più  ancora  c ricchezze , e gloria  ma^  ‘ 

• libertà  , e confcguentemcnte  con  meri-  giore  di  quanta  n’avdfero  avuto  fino  a 
to.  Che  Dio  donafse  all’anima  di  Salo  quel  giorno  gli  altri  Re  della  terra.:  Se- 
monc  un  tal  mpdo  di  intendere  , e di  lamcntc  quanto  al  goderne  a lungo,  av- 
volere  fenza  dipendere' dalle  fanraAme  vertìAc,  che  il  vivere  lungamente  fi  ri- 
per  quel  brieve  tempo,  nel  quale  parlò  metteva  alla  condizione  del  Aio  vivc;e 
con  lui  nel  Aio  Tonno,. lo  ricavo  da  ciò,  fantamentc.  Seavelfe  fedelmente  cuAo- 
Che  fi  contiene  nel  Sacrq  TcAo . Dio  a diti  i divini  precètti,  4t  farebbero  mOl- 
ìui  parlò  ; dunque  lo  coAìtuì  in  uno  tiplicati  ad  innoltrata  vecchiaia  i Afoi  ' 
Aato,  in  cui  potefTe  rifpondere  a modo  giorni:  quando  nò.  Il  morire  in  anni  im- 
umane:  Gli  dilTe,  che  chiedcAe,’  dun-  maturi  farebbe  un»xonfcguenza  de’Aioi 
quelo  coAìtuì  io  iAato  di  chiedere;  che  peccati.  Sparve  la  vifione  ; c il  Re  A 
chiedefse  ciò , che  attualmente  volev.n;  (vegliò  ; e fvegliandofi  fi  avvide  , che 
ftfiuia  vis  , ut  éift»  tibi . Reg.  que’trat tati  con  Dio  da  lui  fi  erano  fatti 

?{.  5.  dunque  lo  coAituì  in  libertà  di  e-  nel  Tonno  ; mentre  dormendo  , per  la 
eggere,  e di  volere  : E forfè  queAa  é gran  prefenza  di  mente  credeva  di  par- 
la ragione,  per  cui  raccontandofi  queAa  lare  vegliando  : ben  però  intefe  di  che 
medellma  apparizione  nel  capo  primo  qualità  fo Aie  tal  fogno;  intefe  non  cAe- 
dcl  libro  feconda  de’Paralipomeni , non  re  Aato  uno  fcherzo  di  fantafia,  maun 
fi  dice , che  Salomone  dcrmiffe  ; c for-  trattato  conclufo  colla  Divina  Miferi- 
fe  ciò.ft  , perche  quell’anima  fopita  ne’  cordia.  Così  pieno di.Sapicnza  , edigiu- 
fenfi  fùoì  , come  porta  T indole , e la  bilo  tornò  a Geruialemme  , dove  offe- 
natura*  del  Tonno  era  fpedita  , c liberg  rendo  olucauAi,  e vittime  avanti  all'ar- 
airinrendcre , c al  volere ,' com^ é fpcr  ca,  moArò  a Dio  la  fua  gratitudine;  e 
dita,  e 'libera  in  «a,  che  veglia  . An-  facendo  un  fontuofii|rimo  convito  a tur- 
co la  rifpoAa  d!  Salomone  moAra  , che  ta  la  fua  corte  lafciò  comparire  nel  pub- 
parlò  con  piena  rlAefllone , c con  un  per-  blico  1%  Aia  interna  allegrezza  . 
fetto  predominio  detl’aniaM  fopra  fe  Acf-  Nel  giorno  medeftmodi  qneAoconvita 
fa  . Chièfe  la  Sapienza  di  beh  giuHicn-  ebbe  occafione  di-  far  fubito  brillare  la 
re;  e recò  tre  motivi  per  ottcperla  ; per  Sapienza  a lui  donata  . ,Due  nùfère 
parte  di  Dio  la  mifericordia , ebenigni-  donnicciuole  ,*  temerarie  , e sfrontate 
■Grinol.  Cai.  A a quaa- 
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■ ■ <}uaTito  pofTan  effcrc  due  Donne,  che, 

’ del  loro  corpo  l'anno  a tutti  mercato , 

. vennero  alla  udienza  del  Re,- chiedendo 

runa  contro  l’altra  gjuftizia  . Già  ve- 
, demmo  a Aio  luogo  , che  I afcoltare, 
e decidere  le  controverfie  de’  l'udditi 
era  un  pefograviilimo  aJdoffato  ai  .Mo- 
narchi del  popolo  Ebreo  dalle  leggi  fon- 
- , damentali  del  regno.  Non  poteva  ve- 

nire al  Rdcofa  più  importuna  in  quel- 
la giornata,  che  dover  fentire  dne  vi- 
IHTime  Donne  fcambievolmentein  con- 
■ tefa  ; Contuttociò  tunt  ventrunt  : in 

que)  giorno  vennero,  ed  elfo  Albico  le 
afcoltù.Fù  noiofillìmo  il  racconto,  che 
31  fece  i'una,  e nulla  concludente  la  rif- 

polla  dell’altra.  Si  trattava  di  un  pic- 
, ' , col  bambino,  e l’avcan  feco  .*  ognuna 

/pretendeva  d’ eflTerne  Madre , e lo  vo- 
leva come  fuo  Figlio*,-  ed  acculava  la 
compagna  come  rea  di  averglielo  rapi- 
»o  dal  letto , mentre  Aava  addormen- 
t tata,  a fuppliiDcnto  d’altro  bambino, 

/ dalla  rapitrice  nel  proprio  letto  incau- 

» tameatc  affogato . 11  parto  dell’una , e 

dell’altra  era  Aato  quafi  ad  un  tempo; 
elle  abitavano  in  una  medeflma  Caia , 
ed  abitavan  fole  per  mani  era,  che  tut- 
to il  lor  vii  meAierc  non  dava  loro  la 
. pofTibilità  di  mafitenere  una  ferva  : non 

fi  potevano  avere  ne  indicj  , ne  con- 
ghiecture,  che  inclinaffero  il  giudìcio 
^ con  retta  probabilità  in  una  parte . Pa- 

reva rcAare  un  fblo  ripiego,  ederada- 
' re  alle  due  litiganti  il  giuramento;  ma 
' - d raro  ilcafo,  che  per  la  Arada  de’ giu- 

ramenti la  verità  1 arrivi  in  giudicio.* 
Anime  perdute  , che  non  anno  orrore 
' di  un  furto,  di  un’ammizzamcnto , di 

una  proAicuzione  del  proprio  corpo  , 

' ordinariamente  vanno  al  di  fopradiogni 

ribrezzo  , che  fi  polTa  provare  in  uno 
' fpergiuro.  In  quella  apparente  impof- 

f^ilità  di  decidere , ognuno  Aava  afper- 
tando  , che  Sentenza  pronunciale  il 
^ giovane  Ret  QueAi  demo  averle  lafcia- 

te  ben  dire , orsù , difse , quella  affer- 
ma  vivere  il  fuo  Figliuolo, e' il  Figlio 
della  compagna  efser  morto  , qiiell’al- 
tra  afferma  il  Figlio  della  compagna 
efser  morto,  c vivere  il  fuo:  le  ragio- 
• ni  fono  uguali:  quà  recatemi  una  Ipa- 

da  ; recata  la  fguainò , c In  atto  di  por- 


gerla a un  Aio  miniAro  ; per  non  fat 
torto,  difse,  ad  alcuna,  il  Figliuol  vi- 
vo fi  tagli  in  due  parti,  e I’una,  e 1* 
altra  ne  riporti  a Cafa  la  Aia  metà. 
Molti  reAarono  Aomacati  a quella  fen- 
tenza  , quali  puerile,  priva  di  fenno, 
e piena  di  crudeltà  : Ma  non  bilbgna 
mai  aver  troppa  fretta  peCgiudic.ire  de- 
gli altrui  giudici  = 1 Governanti  molto 
veggono  , che  noi  non  veggiamo  ; ne 
devono  dar  conto  a tutti  delle  loro  ri- 
foluzioni.  La  vera  Madre  al  fentire, 
doverli  uccidere  , doverfi  fquarciare  il 
fuo  bambino,  fi  buttò  Aibito  genuflcA 
fa  al  tribunale  del  Ré  ; ed  , ah  Sire, 
difse,  date  all’altra  il  Figlio  vivoi  ri- 
nuncio le  mie  ragioni  ; mi  ritratto  di 
quanto  ò detto  ; date  alla  mia  avver- 
laria  il  bambino,  ma  l'abbia  vivo.*  men- 
tre queAa  così  parlava , l’alrra  faceva 
illanza,  che  fi  el'egulfsc  lafèntenia  dei 
Ré  ; no  , diceva  non  Tabblamo  ad 
avere  ne  tu  , ne  io;  fi  dee  dividere; 
Salomone  lafciò,  che  ben  fi  impegnai  < 
fero,  I’una  in  chiederne  la  vita  , l’al- 
tra in  volerne  la  divifì^ne  ; e con  tal 
induArla  riconofeiu-ta  dail’amor  ma«r- 
no  la  vera  Madre,  date,' difse,  a que- 
Aa il  bambino  vivo.  Cosi  ella  conce- 
dere ebbe  la  vttoria  della  lite  ; e non 
efsendo  riconofeiuta  Madre  nel  preten- 
dere il  piccol  Figlio  , fù  riconofeiuta 
Madre  , e l’ottenne  con  rinunciarlo. 
Allora  tutti  ammirarono  la  fapiehza 
del  reai  giudice , nello  feoprire  accerta- 
tamente  una  verità  , della  quale  pare- 
va impoffibile  il  ritrovare  fiiccola  con- 
gruenza . I Principi  però  devono  qui  ri- 
flettere la  faggia  càutela  colla  quale 
Salomone  diede  la  Aia  fentenza.  Prima 
di  dire:  fi  divida  il  bambino  vivo,  pre- 
fe  egli  la  fpada  in  m?no  ; e fentenziò, 
ritenendo  la  fpada  in  Aio  pugno  ; e ciò 
fece  con  prudenti  Ai  mo  avveJììnento; 
perche  fe  non  teneva  cfso  lo  Aromen- 
to,  che  avrebbe  dovuto fervirc  allacfe- 
cuzione , correva  pcrfcolo , che  la  Sen- 
tenza pronunciata  da  lui  fintamente, 
Aibito  fi  cfeguifse  da  vero;  e la  celeri- 
tà del  minillro  neH’efegurre  prevenifse 
la  volontà  del  giudice  , e rompefse  il 
difegno  da  lui  avuto  nel  commandare. 

1 Principi  fi  devono  perfuadere  , che 

quan- 


«raaixlo  t loro  comandi  fono  ragionevo- 
li, c giudi  , fpefso  non  fi  cfeguifcono 
da’ lor  miniftri.  Tutta  l’ottima  lor  vo- 
lontà di  tenere  lo  llato  libero  da  mal- 
fattori vicn  delufa  , perche  ordinaria- 
mente i l 'dri  , e i licar)  pafiuno  di 
troppo  buona  ir.telligcnza  cogli  fghcrri, 
e co  bargelli:  il  de!  nquente  non  fi  tro- 
va con  tutto  il  comando  del  Principe,' 
perche  il  minifiro  lo  cerca  dove  ià,che 
non  è,  e fé  c forzato  a cercarlo,  do- 
v’d,  in  tempo-  lo  fa  avvifare,  che  fi 
ritiri  Ma  quando  i comandi  de’  Prin 
cipi  fono  precipitali , irr?g  onevoli  sfo- 
ghi di  una  palTion  trafportaia  , ordina- 
riamente fubito  fi  cfeguifcono  da’  mi- 
nirtri  di  ìnii|uifà;  £ le  il  Principe  co- 
mandò Pilo  per  atterr  le,  vede  efeguitn, 
prima  di  poter  ritirare  i^fuo  mandato 
Saltunone  non  fi  fidò,  che  alcuno  de  fuoi 
miniftri  , non  fofte  per  venir  fubito  all’ 
insiufto  raglio;  prima  di  comandare  fin- 
tamente il  taglio,  volle  aflicurarfi  j che 
non  fi  venìiTealla  cfecuzionc  , onde  pri- 
ma, volle  tener  egli  la  fpada  in  mano. 
Quefta  giudicatura  fparfafi  in  tutto  il 
regno  sii  alzò  un’altifflmo  credito,  e o- 
gnuno  concepì  alto  timore  di  un  princi- 
pe , cosìdeftro,  e felice  nel  ricavare  la 
notizia  del  vero. 

Mqftrò  Salomone  ancora  la  Tua  fai 
pìenza  in  varie  cariche,  c promozioni, 
e difpofizìoni  della  fua  corte  : promofte 
tra’  Principi  della  reghi  fua  camera  un 
figliuolo  di  Sadoc,  e due  figliuoli  di  Si- 
fa  .-Diede. a Banaja  II  generalato  dell* 
armi,  che  prima  fi  godeva  daGioabbo. 
Kon  trovo  , che  fi  prevalefte  di  Abifai 
valorofiftìmo  principe,  e che  nelle  fue 
imprefe  aveva  foftenuto  comando.fubal- 
terno,  edera  degno  ancor  del  fupremo: 
ma  gli  era  ftatp  dì  grave  pregiudicio  il 
fuo  matcllo  Gioabbo  Fatto  uccider  que- 
llo come  ribelle  , Salomone  non  fi  fidò 


Capo  T^ectmoqUÀrto, 


371 


ce  del  titolo,  reftòfolo,  ed  ebbe  intiero  . 
l’efercizio  , c l’emolumento  del  porto. 
Azaria  figliuolo  del  profeta  Nacannofa 
facto  Mallro  di  Camera  ; e Zabud  fi- 
gliuolo dello  ftefiso  . Natanno  entrA  in 
Corte  cóme  Cavaliere  di  trattenimento, 
e di  confidenza.  Aifar  fu  fatto  Maggior- 
domo, e Adoniram  ceforiero , edefattor 
de’tributi . Infticui  di  più  Salomone  do- 
dici gO(vetni  di  Provincie  , c fcelfc  per 
CovernacoTi  i più  faggi  , e prudenti 
Principi  di  fuo  Corte  , tra’ quali  un  Be* 
rabinadabbo  , ed  un  Achimaas,  perfo- 
naggi  fi  riguardevoli  , che  col  decorfo 
degli  anni  dal  Re  fi  elefser  per  generi; 
e all’ uno  dude  in  ilpofa  la  Prii  C’pefsa 
Tafrt;  all’altro  la  principefsa  Raiirmat, 
fue  figliuole.  A quelli  dodici  Governa- 
tori diede  Salomone  il  carico  di  mandare 
a Gerufalemme  I’  ordinano  provvedi- 
mento della  fua  menfa . Ognuno  aveva 
deputato  il  fuo  Mele:  in  undici  faceva 
i preparativi,  «quando  giugneva  il me- 
fe  a fe  assegnato  mandava  alla  corte  i 
convogli  . 11  quotidiano  «ppaltaco  cibo, 
che  fi  fmalciva  ciafehedun  giorno  nelle 
ordinarie  tavole  della  corte,  confifteva 
in  Cori  ( cosi  chiamavafi  una  m.fura 
ideale  d’ allora  , la  quale  conteneva  li- 
bre ottoceatb  di  pefi>  noftro  Romano  ) 
confifteva,  dirti  in  Cori  trenta  , e vai 
dire  libre  ventiquattro  mila  di  fior  di  fa- 
rina ; £ Cori  (efsanta  ( vai  dire  libre 
quarantotto  mila  di  farina  meno  fcelca  , 
e non  futtilmente  ftacciata;  ohde.coiTT- 

f lutando,  e ditlribuendoa  ragione  di  due- 
ibre  di  farina  per  giorno  a urta  , ne 
viene  di  confeguenza  , che  Salomone 
nella -fua  corte  abitualmente  Ipefarse 
trentafei  mila  perfone.*  ealpefo  del  pa- 
ne ben  corrifpondevano  anepr  le  carni. 
Ogni  giorno  fi  eoofuinavano  dieci  baot 
diligentirtimiroeme  ingralfatj , e veM^' 
buoi  , quali  venivan  dal  pafcolo  ; ma 


di  mettere  in  quello  comando  d’  armi  , tutta  carne,  che  mal  non  s’era  indurata 
forfè  temendo,  che  >1  dolore  del  fratello  focto  del  giogo;  e di  più  cento  arieti  , 


uccif»,  lo  rendertè  men  fedele  al  Re  , 
che  Id  aveva  condannato.  La  ftoria  non 
dice,  cofadi  lui  fi  (acelfe  ; ma  éverifi- 
ntilq,  .che  ft  ri^ir^se.  a compirecoa  vita 
quieta  i (noi  giorni.  Abiamrre rilegato 
non  fu  obbligato  a degorre  il  titolo  di 
gran  Sacerdote  j tna  Sadoc  estnto  a par- 


che in  quelle  montagne,  e in  que’pafco- 
li  riufeivano  delicati  , e piaguirtìmi;  e 
quefta  era  come  naa  ibppraggiunta  a’H- 
telli,  a polli  domcftici  d’ogni  genere  4 
e a cervi,  e a caprioli , eal  felvaggiu*' 
me,  che  veniva  dalle caccie.  Nequefto 
gran  conTumo  della  corte  era  ruberia  de*' 
A a ' a tni- 
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. anininri,  efsendo  tutto  appiritato  a cal- 
colo dì  fedeliilìmi  Computi^);  neriulci- 
va  di  fo?verchio  aggravio  a’ popoli  , sì 
perchd  concorrendofì  in  quella  corte  da 
tuPte  le  Provincie  fuggecce  ad  avere  ca- 
riche, e polii,  da  tutte  fi  godevano  gli 
emolumenti,  sì  perché  il  pacfe fuggetto 
a Salomone  era  sì  vado  , che  eJsendo 
didribuito  nel  modo  fopranarrato  quel 
pefo,  non  lì  Tenti  va  l'aggravio . Sto  per 
dire , che  la  parte  minorfrulel  Regno  di 
Salomone  era  il  Tuo  Regno  : tanti  era- 
no i Regni , che  parte  fottomein  da  Da. 
vide  colla  forza  , parte  fpontaneamen- 
te  fottomein  a Salomone  per  ifpaven- 
to,  a lui  pagavano  abbondante  tributo, 
che  il  paelé  tributario  era  afsai  più  va- 
do del  fuddito.  Tutti  i Re  Sirj^  Moa- 
biti, Ammoniti,  Filidei  , liladianiti  , 
Amaleciti  , Eti^i  erano  a lui  tributa- 
ri . Da  T|fsa  Città  fituata  fui  fiume 
Eufrate  fino  alla  Città  di  Gaza , e dal 
fiume  Fi  I ideo  , che  dopo  le  montagne 
di  Seir  venendo  al  Mare  divide  i Fili- 
dei  dagli  Amaleciti  , fino  ai  confini  di 
Egitto,  tutti  a Salomone  pagavan  trir 
buroj  ne  ardivano  fcuoterfi'';  e fioriva 
in  ogni  parte  una  quietilTima  pace  . In 
Gcrufalemmc  erano  milk  , e quattro- 
cento le  carrozze  di  corte  : tra  nella  Cit- 
tà , e fbori  tenera  il  Re  quarantamila 
cavalli  da  carrozza;  e vai  dire;  ufando- 
fi  allora  le  mure  nobili  a quattro  Ca- 
valli , e non  a fei , veniva  a mantene- 
re diccimik  mute  . Defirieri  da- cavai* 
care  , c da  maneggio  , teneane  dodici 
mila;  e dalle  province  mahdavafi  il  fie- 
no, e l’orzo  al  loto  fodemamento.  Que- 
dì  erano  cavalli  parte  Arabi,  parte  Egi- 
ziani ; molti  ancora  fe  ne  comprarono 
alle  fiere  degli  Etcì,  ede'Sir):  ei’unper 
l'altro  fi  pagavano  centocinquanta  fieli 
d’argento,  circa  cinqnanra doppie  d'Ita- 
lia rum):  ondei  foli  cavalli  delle  regie 
fue  feuderie  gli  codarono  il  valore  di  due 
millioni,  e feccnto  miladoj^ie-d’ltalia: 
Ne  fi  defraudateano  i venditori  ; tutto 
fi  pagava.a  danaro  coacaote  con  fomma. 
poncuafità , «d  cfàttczaa.  Ma  tale  corre- 
va allora  l’orO  in  Gerniklemme  , che 
non  era  in  alcuna  dima  l’argeato;  Alla 
occupazione  degli  Economici  provvedi* 
nciui  aggianfe  la  occupazione  «fi  fiu* 
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e libri  utilldìinl  a’popoli.  Scrlflè  la 
tre  mila  parabole  altrettanti  imTCrtan* 
tidìmi  ammaedramenti  di  Pilofona  mo* 
rate  : in  belle  lettere  fcrilTe. cinque  mila 
verfi  in  poefic  . Fece  ancora  una  fific» 
filofofia  tutta  diquedioni  utilidìme  fui* 
le  virtù  di  tutti  i femplici,  e delle  pian* 
te;  ed  una  fpecic  di  Animadica  tutta  oc- 
cupata in  quedioni  Tulle  proprietà  degli 
animali  cérredri , e aquatili , e celedi  ; 
e da  tutto  il  mondo  fi  concorreva  a fèn- 
tire  i Tuoi  documenti  ; e i Re  dranieri 
mandaì^no  loro  ambafeiadori  , e refi- 
denti  , perche  rìportalTero  qualche  fag* 
gio  di  Tua  dottrina  nelle  ior  corti!  Tan- 
to giova  alla  felicità , e alla  gloria  an* 
cor  de'Monarchi  fopra  la  terra  ^il  man*> 
tenere  una  incclligcnzn  fedele  , ed  una 
buona  armonia, col  Re  del  Cielo. 


CAPO  XVI. 

Msn:^ogne  di  Giofeffo  Ebreo  f/r- 
ca  Salomone  . 

Quanto  abbiamo  detto  fin  ora  di  Sa- 
lomone , o da  chiaro  nella  Divi- 
na idoria  , o aifai  chiaramente  da  lei  fi 
ricava  ,i  Prima  di  padar  oltre  in  faccia 
,alia  verità  della  parola  di  Dio  , ofser- 
viamo  alcune  falfità  della  dbria  diGio- 
fe/fo . Fa  un  bel  vedere  nel  Tuo  raccon- 
to una  tavola  tutta  ricoperta  di  regie 
-ifquifite  vivande  , c intorno  a lei  dar 
fedendo  Adonia , Gioabbò , e altri  Prin- 
cipi, quale  coll’orecchio  tefo  per  (ènti- 
re  le  trombe  di  Gion  , quale  col  gomito 
fulla  tavola  ,^e  colia  fronte  fulla  mano 
finifira,  quale  in  atto  di  tenerfi  la  bar- 
ba, e il  mento  colla  man  dedra,  tutti 
in  fijenzio,  tutti  fenza  toccar  cibo,  per- 
ché nuti  penficrofi  per  Io  sbigottimento' 
ai  Tuono  , che  afcoltano  : Chi  cerca  il . 
pittorefeo , trova  con  che  trateenerfi  ; ma  ’ 
chi  cercai)  vero,  trova,  chela  Divina- 
Scriteara  afferma,  che era'già  terminato' 
il  convito,  che  tutti  fi  erano  giàfatolla-; 
ti,  quando  fi  udiron le cron1be.  /<nnfW 
ctMViviKm  fimitim  n*t\  coi!  la  Valgata: 

JEf 
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Ef  ipjì cottfumavttdnt  mafiducan'y  cosi  i tclori  f credendo  y che  di  quelli  fi  po- 
Settanta  j.  Ree.i.  41.  Pord  Ilare  allegra-  teflero  prevalere  nell’altro  mondo  . Se 
mente  Ircano  ,‘atlora  quando  trovò  ma-  Giofeffo  credè,  che  vi  tofle  bifogno  di 
niera  di  liberarfi  da  iin’anTedio  con  apri-  pagare  un  gran  nolo  per  navigare  a 
reunfepolcro.  Mille  etrccent’anni , ne’  campi  EliQ  de  Romani,  Salomone  fa- 
conti di  Giofeftb , desola  morte  di  Davi-  peva,  che  i meriti  arcumulati  in  vita; 
de  affediatoircanoda  Antioco  in  Geru-  non  i telori  lepolti  nella  tomba,  apri- 
falemme,  fi  liberò  col  danaro,  chetraf-  vano  ali’  anime  la  loada  , per  entrare 
fe  dal  fepolcro  di  quel  Re  : ne  tralTe  nel  limbo  de  Santi  Padri  . Anco  nella 
fuori  tre  mila  talenti  , cioè  libre  d’oro  giudicatura  di  Salomone  parte  dalla  vc- 
fettecentocinquanta  mila  , cioè  ( mctten-  rità  per  mutare  in  pennello  la  penna  . 
do  che  cinquanta  nofire  doppie  pelino  utia  H dipintore  può  dare  piti  bel  rilalto  al 
libra  ) doppie  trentafette  millioni , ccin-  (no  colorito  , mettendo  in  mano  a un 
quecento  mila  ; e pure  ancorne  reftava  loldato  un  bambino  morto  , e in  mano 
e tutto  quell’oro  dice  il  noftro  Giofeffo , ad  altro  foldato  un  bambino  vi  vo , e il 
che  da  Salomone  fu  fepolto  con  Davide.  Monarca  in  atto  di  comandare  , che  1 
Ma  Giofeffo  cerca  in  che  impiegare  l’oro  “no  » « 1 altro  fi  divida  col  taglio;  Co- 
dìSalomone.  Per  non  faperc , che  fKne , là  Giofeffo:  Ma  la  Divina  Scrittura 
lo  fà  ridurre  in  minuta  polvere  , e ne  parla  folo  del  figliuol  vivo  , e di  que- 
fparge  la  chioma  a dodici  mila  foldati  «o  folo  v’era  bifogno  per  ottenere  il -fi- 
a cavallo , da’quali  fa  accompagnare  quel  ne,  che  pretendeva  il  Monarca , difeo- 
Re  quando  efee  a divertimento;  e que-  prire  la  vera  Madre  colla  fimulata  fen- 
Ha  preziofa  polvere,  colla  quale  vanno  tenza  . Ma  palTi  per  pittorefco  capric- 
incipriati  d’oro  que’foldati  getta  riverberi  ciò  1 aggmngere  un  picco!  perfonaggio 
così  lontani,  che  arrivano  fin  fullacar-  di  più  al  fuo  racconto  ; EHa  è beneuna 
ta  dell’efafto  fcritrore  , onde  refia  illu-  audaciffima  temerità  , per  far  compari- 
minato  a vedere  ciò  , che  neffuno  pri-  re  Salomone  più  faggio  rapprcfentarlo 
ma  di  lui  aveva  veduto  . Vorrei  , che  Maellro  di  incantefimo  , e flregheria  , 
quell’  nomo  , il  quale  tante  volte  cita  Put  afferma  , eh’  egli  infegnò  a libcra- 
illorici , e archiv;,  quandp  racconta  co-  c®  da’ morbi , per  via  di  incantefimi  ; e 
fe,  che  non  anno  bifogno  di  elfere  au-  tramandò  a’polleri  1 arte  di  certi  feon- 
torizzate,  perchè  fono  chiare,  ed  amen-  g'uti  » a’ quali  tutti  cedono  più  che -in 
tiche  nelle  Divine  Scritture,  citalfe,  fe  fretta  i maligni  fpiriti  ; e portano  con 
non  un  illorico  , almeno  una  tradizion  elfo  feco  tanta  collernazione  , che  più 
popolare  , almeno  un’antica  gazzetta  , tua!  non  torneo  a cercare  nel  corpo 
quando  ferivo  quelli  capricc)  ' Secento  una  volta  olfelfo  1 antiche  llanze  . Ar- 
cinquama  mila  libre  d’ oro  fepolte  con  reca  in  prova  di  evidenza  le- prodezze 
un  cadavero  non  fono  sì  piccola  cofa  , di  un  certo  Eleazaro,  il  quale  alla  pre- 
che folfe  per  trafcurarfi  dalla  Sacra  Sto-  fenza  di  Vcfpafiano  , aveva  libera- 
rla , fe  attorno  a quel  cadavero  fi  folfe  to  un  mondo  di  indemoniati  , pre- 
fcfalacquata  fi  fciocca  magnificenza  ; c Tentando  a odorare  certo  annoilo  , fot- 
fi  fa  troppo  torto  a Salomone  , le  fi  vuol  io  la  gemma  del  quale  flava  una  radi- 
credere  così  impazzito , chefepelilfccon  ce  iofegnata  da  Salomone-  Milcroqncl 
un  cadavere  inutilmente  la  intiera  ren-  demonio  , che  metKva  il  nalo  lu  que^ 
dita  di  un  grande,  eaggravatilfimo  Re-  Ho  anncllo  f fi  fentiva  tutto  tirare  nel 
uno.  Nella  Divina  Scrittura  io  non  ero-  nafo  dell’Energumeno,  e pel  nafo  def- 
vo  ilcofhime  di  così  fepellire  i Monar-  l’ Energumeno  fi  trava  fuora,  fervendo 
chi  Ebrèi;  ne  fon  lontano  dal  fofpettarc,’  quell  unico  annello  d invicibii  catena  ^: 
che  Giofeffo  pretendelfe  di  adulare  infie-  dappoi  conserte  parolttte  da  Salomone 
me  , e sbalordire  i Romani  , volendo  inleguate  , c ripetendo  più  volte  il  no- 
far  creder  loro  , che  Salomone  aveffe  me  lleiTó  di  Salomone  lì  faceva  una  ta- 
pratTcato  quello  rito  della  gentilità , che  le ‘fortificazione  , che  dallo  _ fpirko  ne- 
univa  ài  cadaveri  qualche  patte  de’  lor  • mico  non  fi  poteva  mai  più  pcnctra- 
CrottoJ.  Cai.  A a 3 re  . 


l.thro  ’^ìnto» 

re.  Cosi  o finge  , ,o  fi  prevale  de’  pre-  i za  un’arte  di  facrilega  fatucchleria . Que- 
ftigj  di  un  impoHÓre  facrilego  per  far  ili  (aggi  della  Tua  illoria  fmallranoquan- 
comparire  dottrina  di  divina  fapien  | to  a lui  fi  debba  di  autorità. 

CAPO  XVII. 

Indice  Cronologico  dalla  morte  di  Sanile  fino  alla  fàb- 
brica  del  Tempio  di  Salomo'ne  . 

s», 

MOrto  Saulle  comincia  Davide  a regnare  in  Ebron  fopra 

tutta  la  Tribù  di  Giuda  y e Jsbofet  a regnare  in  Manaen  ' 
'^opra  ì Galaaditi  l'anno  JI15 

Si  va  negli  anni  feguentì  dilatando  il  regno  d* Jsbofet  fino  a dive- 
, nìre  Re  di  tutto  Jfraele  3110 

Jsbofet  dopo  avere  regnato  due  anni  fu-  tutto  Jfraele  i uccijo  nel 
propio  letto  . Prima' di  luì  ^ner  è uecifo  da  Gioabbo . Davi- 
de è fatto  Re  dì  tutte  le  Tribù  : paffa  a regnare  in  Gens- 
falemme  : Efpugna  la  Cittadella  di  Sionne  difefa  dd  Cebu- 
feì  Jia» 

Davide  manda  ad  Annone  Re  degli  Ammoniti  anéafciata  di  con- 
doglìenT^a  Julia  morte  di  Naas  fuo  padre  : gli  Ambafeiadori  fo- 
no oltraggiati'.  gR  Ammoniti  fanno  lega  co' Sìrj  , • 3131 

Guerra  e battaglia  contro  i collegati,  battuti,  e disfatti  daGioab- 
bo,  e da  Abifai  3^3S 

Seconda  campagna  con  battaglia , e rotta  de'Collegati  : J Sirj  ab-  . 

bandonan  la  lega,  e fanno  pace  con  Davide  . 3134 

Ter^<a  Campagna  contro  gli  Ammoniti  . Gioabbo  fa  P ajfedio  di 
Raba  lor  Capitale  . Peccato  di  Davide  con  Betfabea , e loro 
mgge  dopo  la  morte  di  Uria  : Converfione  di  Davide  ; morte 
del  primogenito  di  Betfabea  313$ 

Raba  fi  efpugna:  nafte  Salomone  ' ' , , 3*3^ 

Continua  la  guerra  contro  gli  Ammoniti  con  loro  eccidio  3 <39 

Tamar  è violata  da  Amnone  ' 3*4° 

Amnone  dopo  due  anni  in  un  convito  è uccifa  da  Ajfalónne  3 141 
Afalonne  per  tre  anni  fia  rifugiato  nella  corte  di  Ceffuri  prejfo 
fuo  Avo  3145 

SUebiamato  in  Gerufalemme  à per  due  anni  il  fequefiro  in  pro- 
pia eaf»  ' * 3147 

' " • Libt- 
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Capo  Decimofettìmol  ^75 

Libero  dai  fequefiro  fa  per  quattr  ami  i preparativi  per  la  riheU 
J/one  , e r efeguifce  in  Ebron . Fuga  di  Davide  ; battaglia  cd 
Ribelli.  Morte  di  Ajfalonne  : ritorno  di  Davide  in  Gerufaleno- 
me . Morte  di  Amafa  uccifo  da  Cioabbo . Nuova  ribellione  efim- 
ta  colla. morte  di  Seba  ' . 

Adonia  mette  in  aria  di  Principe  Ereditario  3 >5* 

Ribellione  di  Adonia  . Salomone  è dichiarato  Re  ^ e prende  per 
Moglie  Naama  Amanìtide  . 3^53 

Nafce  da  Naama  il  primogenito  Roboamo  '3*54 

Muore  Davide , e Salomone  comincia  a regnare  pofi  Patrem . Per 
fuo  comando  fi  uccìde  Adonia  , poi  Cioabbo  ‘ 3155 

Prende  per  moglie  la  Principeffa  Egiziana  ^ e chiede  y e riceve  da 
Dio  la  fcien^a  infuja'  ìi$6  ' 

Semei  è uccifo  per  comando  di  Salomone  per  avere  dopo  tre  anni 
violato  il  fequefiro  , che  gli  era  fiato  dato  in  Gerufalemme  J158 
Dopo  avere  fatti  i preparativi  necejfarj  comincia  la  fabbrica  del 
Tempio  nel  principio  del  fuo  anno  quarto  Jij9 
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TRATTENIMENTO 

ISTORICO.E  CRONOLOGICO 
Sulla  ferie  dell’  antico  Teftamento; 

L I B R O S ES  T O 

Che  contiene  la  ferie  de’ tempi  dal  prìncipiarfi  la 
fabbrica  del  Tempio  di  Salomone  fino  alla 
Cattività  del  Rè  Gioachino  > c del  po- 
polo Giudeo  in  Babilonia. 

CAPO  PRIMO. 

% 

' • Fabbriche  di  Salomone . : . . . - 


Da  che  Salomone  ebbe  fui  ca- 
po la  corona  , ebbe  Tempre 
in  cuore  raccefìiTima  voglia, 
che  era  (lata  anco  nel  cuor 
di  Tuo  Padre  , di  fabbricare 
un  fomuofìlTimo  tempio  ad  onore  della 
Divina  Maeflà . Tirdà  però  a gettare  le 
ibndamcnta  , perchè  volle  prima  amma(- 
fare  tanti  materiali,  che  poi  per  loro  di- 
fetto non  fi  ave(Te  a Interromper  l'ope- 
ra dopo  averla  già  cominciata.  Il  lavo- 
ro fi  voleva  tutto  ili  marmo;  onde  an- 
corché nel  taglio de^  Monti  fi  folfcro oc- 
cupati fino  dal  tempo  di  Davide  molte 
migliaja  di  S'carpellini  , e benché  Saio- 
mone  ve  n’ avelie  impiegati  fino  ad  ot- 
tanta mila,  c ben  fettanta  mila  manua- 
li folfcro  nel  continuo  efercizio  dell’at- 
tuale trafporto,  con  tre  mila,  e fecen- 
to  capi  madri,  che  invigilavano , e non 
permettevano,  che  gli  operaj  fi  perdei^ 
Icr  nell’  ozio  , con  tuttociò  Salomone 
non  credè  prima  d’ora  d’effere  a porta- 
mento di  mettere  la  prima  pietra  . An- 
co il  preparativo  de’ legnami  , che  per 
gli  ufi  ignobili  tutti  erano  vada  mole  di 
abeti  ; e per  gli  ufi  nobili  erano  intiere 
felve  di  preziofidìmi  cedri,  volle  il  (uo 
tempo  . £rano  trenta  mila  i fudditi  di 


Salomone  dedinati  al  taglio  delle  (èlve 
del  Monte  Libano,  ripartiti  in  tre  cor- 
pi, de’ quali  due  godevano  per  due  meli 
il  ripofo  nelle  1or  cafe , dandoli  ogni  me- 
fe  l’uno  coll’altro  corpo  la  muta,  fic- 
chè  Tempre  dieci  mila  pcrfonc  erano  in 
cfercizio  di  tagliare  , e ripulir  quelle 
piante  ; ne  I fudditi  di  Salonfone  erano 
foli:  quedì erano  più  rodo  ajutanti , ed 
allievi,  poiché  in  quel  taglio  i principa-> 
li,  e i m.icllri  erano  i Sidonj  fudditi  di 
Iram  Re  di  Sidone.  Era  quedo  Re  di 
buon  indole , e comunque  gl’idorici  pro- 
fani prclTo  GiofefTo  Ebreo  lo  deferiva- 
no come  idolatra  , però  dalla  Divina 
Scrittura  par  più  rodo , che  fi  abbia  in- 
dicio  per  ricavare  , che  folfe  conofeito- 
re,  c adoratore  del  vero  Dio.  Elfo  era 
dato  buon  amico  di  Davide,  e fu  ami- 
co molto  leale  ancora  di  Salomone  ; e 
furono  collegati , e mantennero  inficme 
commerci  molto  vantaggioll  a’Ior  fuddi- 
ti . Iram  accordò  a Salomone  da'bofchi 
del  Monte  Libano,  i quali  erano  di  Tua 
giurifdizione , rutto  il  legname,  e tutte 
le  Magidranze  , che  fi  richieded'ero  al 
bifogrio..'  Prefe  impegno  di  deporre  i 
tronchi,  e le  tavole^ dal  Monte  in  Ma- 
rc , c caricato  il  tuuo  fu  navigli  traf- 

por- 
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portarlo  fino  al  porto  «U  Joppe  , ch’era 
il  porto  di  mare  men  degli  altri  loma- 
00  da  Gerufalemme  . Di  colà  poi  la 
condotta  fino  a Gerufalemme  refiava  a 
carico  di  Salomone  . Quella  merce , e 
quelte  condotte  non  fi  ripagavano  con 
danaro,  ma  con  altra  merce,  della  qua- 
le aibbondava  il  paefe  ■ Iram  pagava  i 
(voi  travagliatori  , e Tuoi  marina/  . £ 
Salomone  fomminiftrava  ad  Iram  venti- 
mila Cori  di  frumento  : ( erra  Gjofefto 
Ebreo  nel  dir  due  mila  } onde  efsendo 
il  Coro  Ebreo,  come abbiam  detto , una 
mifura  ideale  di  ottocento  libre  di  pelò 
alla  Romana  , venivano  ad  efserc  qua- 
rantamila fome;  di  più  venti  Cori , cioè 
ledici  mila  libre  d’oglio  perfettilfimo  ; e 
quello  frumento  , ed  oglio  in  permuta 
‘ de' cedri,  e d’altre  fatiche,  e merci  era 
cola  d'ogni  anno  Talvolta  fi  aggiunte 
ancora  provvedimento  di  vino,  e di  or- 
zo , ma  quella  non  fu  cofa  di  ogn’anno. 
Iram  aggiunfe  per  la  medefima  fabbrica 
un  dono  di  cento  venti  talenti  d’oro  , 
„ cioè  quinJió  mila  libre  , doppie  circa 
fettecento  cinquanta  mila  . Nel  princi- 
pio dell’  anno  quarto  da  che  Salomone 
regnava  dopo  la  morte  del  padre  , g>u 
dicò  di  elTere  a portamento  di  comin- 
ciar la  gran  mole,  e nel  fecondo mefe, 
che  nell’anno  facro,  e rituale  Ecclelia- 
dico  di  allora  era  l’Aprile,  la  corainsiò. 
Il  centro  di  qucUo  edificio  fu  lafontuo- 
fa  bali!  ca,  che  propiamente  chiamava- 
fi  il  Tabernacolo,  e la  cala  del  Signo- 
re . Sua  lunghezza  interiorp  , e netta 
confirteva  in  lefi'anta  cubiti  . Avverto 
qui  una  volta  per  fenii-re  il  Lettore  , 
che  la  mifura  dcll'anrico  cubico  Ebreo 
facro  era  di  due  piedi  , c mezzo  a piè 
Romano;  Dico  cubito  facro,  dei  quale 
fi  vale  la  Div;na  Scrittura,  nel  dar  le 
milure  deItemp:o:  Quello  era  un  palmo 
maggiore  del  cubito  antico  Ebreo  ordi- 
nario, e non  facro  . Cosi  ricaviam  da 
Ezcchiello  ; ed  io  in  avvenire  uferò  il 
vocabolo  di  piede,  c fempre  intendo  il 
Romano,  più  tolio  che  di  cubico,  per-, 
chd  a’ giorni  nollri  d vocabolo  più  co- 
rnane, e più  intefo.  Era  per  tanto  il  ta- 
bernacolo cento  , e cinquanta  piedi  in 
lunghezza  netta;  cinquanta  in  larghez- 
aa netta;  enciraltczza  lAtcriore^  ene^ 
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ta  fetcantacinque  . Ma  quella  interiore 
altezza  era  in  maniera  , che  dopo  cin- 
quanta piedi  fiendevafi  un  fignoril  cor- 
niccione,  fopra  il  quale  tuttavia  eleva- 
vafi  il  muro , che  da  giù  fi  perdea  di  ve- 
duta, perche  il  granvafoeraa  perfetta 
volta  formata  non  di  pietra  , ma  a ta- 
vole di  perfecciflimo  cedro  . Da  quella 
lunghezza  rellava  tagliato  un  terzo  a 
modo  di  una  riquadrata  cappella;  Eque- 
fla  era  la  cappella  dell’  Arca  ; e chiama- 
vali  il  Saniia  Sanéierum  : gli  altri  due 
quadri  indivifì  formavano  un  vafo  bis- 
lungo proporzionacinìmo  , e chiamava- 
fi  Sanàa  y in  cella  al  quale  flava  l’alta- 
re, che  lerviva  all’incenfo,  e ai  profu- 
mi, non  alle  vittime,  ne a’facrificj fan- 
gninolenci.  Tutta  quella  mole  era  cin- 
ta con  doppio  moro  ; e tra  muro  , c mu- 
ro correvano  tre  tavolati  o piani  , il 
primo de’quali  era  largo  dodici  piedi,  e 
mezzo,  il  fecondo  quindici,  ilterzodi- 
cufette,  e mezzo;  allargandoli  i piani 
colla  proporzione,  colla  quale  alzandoli 
fi  fminuiva  la  grolTezza  delle  muraglie. 
Quelli  tavolati  formavano  come  tre  or- 
dini di  mezzani  divifi  in  danze  ; alle 
quali  comunicavano  le  due  fcale  a lu- 
maca , che  guidavano  alla  parte  fupe- 
riore  del  tempio . La  faccia  era  rivolta 
ad  Oriente;  e prima  di  entrar  in  quella 
entravafi  in  un’atrio  lungo  runa  la  lar- 
ghezza del  tempio,  e largo  pie  venticin- 
que : indi  a modo  di  due  ale  fiendevafi 
con  due  ampie  fate  in  fianco  alle  quali 
reflavano  le  due  fcale  mentovate  , che 
guidavano  all’  appartamento  fbperiore 
macfiofifiìmo.  Q[ucfioerapuredi(èttan- 
tacuique  piedi  in  altezza  come  il  primo; 
ed  avea  lo  ilefl'o  feomparto.  di  muro  : 
Onde  l'altezza  di  tutto  il  Santuario  era 
centocinquanta  piedi;  ma  nel fuo atrio 
più  fi  faliva,  e fi  pafiava  ad  un  terzo 
appartamento  più  alto,  e la  facciata  a 
modo  di  fublimilfìma  torre,  o vogliam 
dire  più  tolto  t'olana , o fpecuìa , forge- 
geva  trecento  piedi  da  terra  . Le  mura- 
glie non  erano  intonacate  « ma  prefio 
loro  correva  un  continuo  tavolato  di 
Cedro  ; che  nel  Sanila  Soailtrum  era  tut- 
to coperto  di  lafira  d’oro,  ed  ivi  il  pa- 
vimento fiefio  fui  fóndo  di  tavole  di 
grande  abeto  aveva  pure  tutto  d’oro 
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inaflìccio  il  fuolaftrico.  Quantoquìera 
d’artefatto,  e l’altare  dove  deponevafi  I’ 
arca , e i due  Cherubini  gigantefchi  d’al- 
tezza di  venticinque  piedi,  che  coll’ali 
facevano  all’ arca  una  come  fpecie  di  pa- 
diglione, avevano  l'anima  di  cedro,  ma 
veflica  di  laflra  d’oro;  fola  la  volta  di 
quella  cappella  non  era  coperta  di  oro; 
perchd  tutta  eraun’interfiodi  pietre  pre- 
ziofe,  che  fuperavano  il  valore  del  ricco 
metallo.  Il  Sanéìa  non  era  tutto  coper- 
to d'oro,  ma  era  cosi  ben  melTo  a ripor- 
ti , ove  di  bali! , ove  di  fpiccaci  rilievi, 
ove  di  pitture  con  chiari  feuri  , e om- 
breggiamenti*, e profili,  che  parevano 
fcappar  fuori  da’ fuoi  tavolati,  che  l’oro 
accrefeendo  la  fua  ricchezza,  troppogli 
avrebbe  tolto  di  fua  beltà  : non  d però 
che  qui  ancora'  l’occhio  non  s’incontraP 
fe  in  ampie  lamine  di  quello  metallo  , 
dovunque  potea  dare  rifalto  alla  vaghez- 
za di  queirornato.  11  pavimento  di  que- 
lla parte  era  di  nobililTìmì  marmi  accop- 
piati in  una  proporzionata  varietà  di  co- 
lori , che  formavano  un’  incanto  agli 
fguardi.  Dove  la  porta  comunicava  col- 
latrio  della  tone,  dall'una,  edall'altra 
parte  del  limin.are  , dove  declinavano 
le  pilaflratc  , e lafciavano  uno  fpiazzo 
proporzionato,  lì  erelTero  due  gran  co- 
lonne di  bronzo.  Ciafchediina  fi  alzava 
piedi  quarantaquattro  poco  piò  ; cubiti 
diciotto  come  abbiamo  nei  Re,  ma  non 
completi;  onde  tra  l’una,  e laltra  era- 
no cubiti  trentacinque  come  abbiamne' 
Paralipomeni;  quindici  piedi  fiendevafi 
il  circolo  della  loro  groflezza  ; e dodeci 
piedi  e naezzo  fi  alzavano  i lor  capitel- 
li di  bronzo  anch’elTì  , com'erano  di  bron- 
zo le  loro  bali  ; c come  quelle  colonne 
non  aveano  la  fatica  da  follenere  archi, 
o architravi,  ma  erano  a pura  vaghez- 
za deU’occhio,  cosi  fopraloro  altro  non 
fi  pofava,  che  un  globo  dello  ftelTo  me- 
tallo alto  dicci  piedi , ed  aveva  la  forni 
glianza  di  un  fiorito  cefpuglio  di  gigli. 
Avanti  a quella  mole  llcndevalì  una  va- 
lla piazza , che  tagliata  a mezzo  con  co- 
lonnati , c con  k^gie  , e fabbrica  di 
fquilìtitTfma  architettura  , veniva  a di- 
viderli m doe  cortili  (coperti;  e l’uno, 
el'alcrocra  parte  del  tempio,  llpìà  vi- 
cino, eimmediatoairauio,  che  wfieoc- 
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va  la  torre  chiamavalì  Atrio  de'Sacer- 
dori;  c in  quello  in  faccia  alla  porta  del 
tempio  era  tutto  lavorato  di  bronzo  il 
grande  altare  degli  Olocaulli;  La  fua  fi- 
gura in  quadro  fiendevafi  cinquanta  piedi 
in  ogni  laro,  eia  metà  della  fua  larghez- 
za era  la  mifura  della  fua  altezza.  In  un 
iato  di  qnefio  fiefib  atrio  era  collocata . la 
gran  vafea,  che  con  ragione  chiama  va- 
li il  mar  di  bronzo.  La  fua  doga  era  la 
grolfezzadi'un  palmo;  il  fuo circuito  ro- 
tondo aveva  piedi  venticinque  di  diame- 
tro, fetcantacinque  di  circonferenza,  e 
dodici  piedi  , e mezzo  di  profondità;  e 
qui  tenevafi  l’acqua  ad  ufo  de’minifier/ 
lacerdotali . Nell'altro  lato  era  il  Muj'at 
SMathi , ed  era  come  un  gabinetto  at- 
torniato da  gclofie  ; fopra  il  quale  fi  ften- 
deva  ricco  padiglione,  edera  il  luogo  , ^ 
dove  ritiravafi  il  Re  , volendo  nel'Sa- 
baro,  o in  altre  folennità  afiìllerea’fa- 
crificj.  li  fecondo  cortile  chiamavalì  l’a- 
trio del  popolo;  perché  in  quello  era  li- 
bero l’ingrelTo  a chiunque  non  avclTc  le- 
gale impedimento.  Tutta qmfia  fabbri- 
ca finor  deferitta  quanto  bada  per  fbr- 
marne-in  confufoun  pòdi  idea,  eratol- 
ta  in  mezzo  da  un  edificio  vafiifiìmo  , 
maefioliffimo , che  portava  nomedi  tem- 
pio , perché  era  ad/rcenza,  e pertinea- 
za  del  tempio  . Era  in  perfetto  qua- 
dro, e ogni  lato  fiendevafi  cento  ven- 
ticinque canne  : La  canna  nelle  mifure 
dì  allora  aveva  col  cvbìto  la  proporzio- 
ne del  fedici  al  cento;  onde ciafehedun 
laro  empiva  qualche  fragmento  più  di 
fettccento  ottantun  cubiti  ; piedi  mille 
novecento cinquantacinque.  Qiiindi  tut- 
to il  circuito  dì  quella  fabbrica  girava 
piedi  fettemila  ottocento  , e venticin- 
que mila  piedi  fono  un  mìglio  di  Italia; 
onde  quello  immenfo  palazzo  occupava 
colle  quattro  fue  fronti  più  di  un  mi- 
glio, e mezzo  di  fito  . E pure  più  an- 
cora, che  quello  edificio  fembrano  ma- 
ravigliofe  le  luftruzioni  immenfc  , che 
daU’abìiro  , e gran  voràgine  di  Mello , 
e dalla  valle  diGiofafauo  lì  erelTero  fi- 
no alla  cima  del  Monte,  per  eguaglia- 
re quel  piano . Io  non  mi  llendo  di  più 
in  dare  conto  minuto  de  r palTeggi,  del- 
le loggie , de’defilati  delle  colonne , de- 
gli appartamenti  , c fianze  , c falc , a 
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clfii'fnc , e ripc'rtigli , sì  perche  farebbe 
cola  nojol'a  a chi  legge  ; fi  perche  non 
abbiamo  dal  facro  volume  così  mìnuco 
il  difegno  , che  quelli  riparti  fi  pollano 
accertare.  Le  mifureda  me  fin  ora  reca- 
te , fimo  quali  le  abbiamo  col  nome  dì 
cubiti  , e di  calami  nel  terzo  de’ Re  , 
nel  fecondo  de’Paralipomenì , e ne’capi 
quarantefimo  , e feguenti  del  Profeta 
Ezechiele.  Chi  vuol  vedere  qualche  co- 
fa  di  pili,  può  metterfi  fotto  gli  occhi! 
difegni,  piante  , fpaccate  , e alzate,  che 
nel  tomo  fecondo  fopra  Ezechiele  ccn 
raccuratilfimo  Villalpando.  Le  lue 
mifure  , ne  gli  ornati  fono  affai  corrifpon- 
denti  a ciò,  che  ne  abbiamo  nel  Sacro 
Tetto . Rifletta  però  chi  in  lui  , c nel 
Tirino,  e in  altri  offerva  le  alzate,, il 
diiegno  non  elfere  fcritturale  ne  nel  nu- 
mero, neneirordìne  delle  fincttre  ; anzi 
ne  pur  effere  verifimile , non  parendo  pof- 
fibile , che  in  buona  architettura  un’or- 
dine di  Iole  quarantotto  fineftre  poffa 
dare  buotì  gulio  ad  una  sì  lunga  faccia- 
ta, ne  buon  lume  a sì  lutifa  fabbrica  . 
Anco  tra  le  mezze  fincttre  del  primo 
piano , e le  intiere  del  fuperlorè  fa  cor- 
rere dodici  cubiti;  piedi  trenta  di  muro, 
pel  quale  non  entra  alcun  lume;  lochc 
può  riufeire  nella  difpofìzione  di  una 
Chiel'a  ; ma  non  pare  , che  pofla  ben  fer- 
vire  nella  cttefa  di  appartamenti,  e di 
camere,  che  debbano  abitarli  con  ordi- 
naria dimora . T urta  quetta  , più  rotto 
la  dirò  Città,  che  gtan^afa,  da  .Saio- 
mone  fu  provveduta  degli  arredi,  e mo- 
bili proporzionati  al  Tuo  ufo.  NelJunt?» 
ripofe  dieci  luminarie , c dieci  menfe  d’ 
oro  ; e quanto  dovd  fcrvire  più  imme- 
diatamente a onor  divino  , lucerne  , 
caldani , incenfieri , forfici , vali  da  fio- 
ri, cazze,  caraffe  tuttoera  d’oro,  e per- 
fettittìmo.  Pece  d'ofo  matticelo  perfino 
i chiodi,  ed  ogni  chioda  era  venticinque 
oncie  Romane  di  pefo.  Per  altri  ufi  fi 
impiegò  il  bronzo-;  e fece  perciò  venire 
da  Tiro  un  Eccellente  Maefiro  chiama- 
to Iram.  1 lavori  in  bronzo  furono  di 
gravillima  fpefa  , e di  graviflìmo  inco- 
modo per  lo  trafporto  . L’ ammattb  de* 
metalli  era  fatto  in  Gernlàlemme,  ma 
io  Gerufalemme  il  terreno  non  era  op- 
portuno per  fboderli;  cperercre  fico  di 
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terra  cretofa  abile  a formate  gli  (lampi, 
l’anime,  e j modelli,  fu  neceiTario  an- 
dare fino  nella  provincia  di  Galaad  tra 
Socot,  eSaredata,  con  altro  nome  chia- 
mata Sartan.,  luogo  più  di  ottanta  mi- 
glia Lontano  da  Gcrulalemme . Colà  fii 
neceifario  crafportare  i metalli  da  fon- 
derli, e di  colà  riportarli  in  Gerufalem- 
me dopo  averli  già  full.  Colà  fi  lavora- 
rono di  getto  c colonne  , c capitelli , e 
intrecci  di  mclogranaci;  e, bacini,  e la- 
vato) , e bafamenta , e figure  di  Leoni, 
e di  Angeli,  e i dodeci  buoi  , che  fo- 
ttenevano  il  Mar  di  bronzo  , e le  due 
colonne  dell’atrio  chiamate  Jachin  , e 
Booz  , e il  mare  .ttettb  di  bronzo  , olire 
poi  a un  mondo  di  caldaje  , e di  utenfi- 
li  più  batti  per  ufo  .delle  cucine  . Que’ 
pezzi,  che  non  fuperavan  col  pefo  la  for- 
za di  un  camelo ,-  oche  fi  potevano  alme- 
no adagiare  fu  un  carro  , fi  trafporta* 
van  con  comodo  ; ma  le  due  colonne , e 
il  lavatoio  chiamato  mare  , a condurii 
per  monti,  e per  vaili  avevano  bifora 
di  cocca  la  Sapienza  di  Salomone  . Pu- 
re tutto  fi  fece;  e la  grand'opera  fu  fi- 
nita nello  fpazio  di  fette  anni,  tcKcando 
di  alcuni  mefi  l’ottavo.  Nell’anno  J1J9. 
mefe  fecondo  fi  cominciò  ; nell'  anno 
mefe  ottavo  era  compita  ; E ad 
accrelcere  la  maraviglia  con  tanti . tirar' 
mi , e tanti  legnami , e ornameriti , che 
fi  impiegarono  in  quella  parte,  chechia- 
mavafi  la  cafa  del  Signore,  tutto  fi  fe- 
ce , fienza  che  ivi  s'impiegatte  il  colpo 
di  un  martello , o di  una  fega , o'di  una 
piola,'o  diunafcurc.  Tutti  i materia- 
li fi  portavano  fui  lavoro  cosi  ben  ri- 
quadrati , e livellati  , e difpotti  , che 
non  v’era  altro  bifogno,  fuorché  unica- 
mente di  collocarli  ; e le  catene,  e le 
chiavi,  e le  impoflc,  e le commilTure, 
e gli  iucattri  erano  antecedentemente 
preparaci  a mifure  sì  efatee  , che  una 
non  ne  falliva;  eie  falliva,  fi  ritirava, 
non  fi  fcarpcllava , ne  fi  tagliava  nel  luo- 
go, nel  quale  come  fanto,  fi  voleva  , 
che  fin  le  cofe  infenfàce  cuttodittero  un 
fedele  filenzio:  e schiodi  ttettì , che  pet 
necettìtà  non  potettero , fé  non  colà  mec- 
cerfi  m opera,  facci  a vite  non  a punta, 
chiudevano  aggirandoli  con  tenaglia  , 
non  battendoli  con  ourtelUta.  Per  con- 
durre. 
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durre  a fine  con  tanta  celerità,  e perle-  ^ 
Zione  l'imprefa  concorfer»  tre  principi,  | 
che  quando  fono  uniti  recano  ad  ogni 
efecuzionc  felicità;  Primo  Iddio,  chela 
beiudiflc  , come  cofa  tutta  ordinata  a 
fua  gloria  ; Secondo  il  Principe  , che 
rapendo  Iddio  porere,  ma  ordinariamen- 
te non  volere  far  dafefolovi  attefecon 
tutta  la  applicazione  dell  animo,*  Ter- 
zo la  macftria  degli  immediati , fenza  i 
quali  il  Principe  nulla  può  . Salomone 
eflendo  fapientiflìmo  , riputò  apparte* 
nere  alla  lua  Sapienza  , non  il  fare  da 
Re,  da  artefice  , e da  miniftro;  ma  lo 
fcegliere  tali  artefici  , e tali  minifiri  , 
che  nella  loro  fcelta  fi  riconolcelTe  Re 
faggio  . Non  antipofe  per  fallace  Eco- 
nomia i meno  periti  , perchè  mendifpen- 
diofi  ai  più  ef^rti  per  voler  qucAi  più 
doviziofi  fiipendj;  Non  elclufe  gli  fira- 
aieri,  acciocché  i]  guadagno  rellafTe  rtci 
Ridditi  . SccHe  i più  eccellenti  maefiri 
con  doppio  profitto,  l’uno  di  averei  la- 
vori piu  compiti  , e perfetti  ; l’altro  , 
che  i fuoi  fudditi  col  magifiero  , ed  e- 
fempìo  degli  firanieri  apprefero  , e fi 
periezionaron  n«U'arti  . 11  gradimento, 
che  Dio  mofirò  a quel  Re  nel  decorfo 
di  quefia  fabbrica  , gli  aggiunfe  molto 
di  ftimolo  a ben  compirla:  Dio  gli  par- 
lò, e gli  promife,  che  avrebbe  accetta- 
ta quella  cafa , come  fua  fianza,  e non 
avreboe  abbandt'nato  il  popolo  di  Ifrae- 
le.  Efib  Salomone  però  ofiervafie  i fuoi 
divini  precetti,  e avrebbe  efib  Dio  efe- 
guitì  i trattaci,  chea  favore  di  Salomo- 
ne fi  erano  tenuti  tra  Dio,  e Davide  il 
di  lui  genitore. 

Compito  l’Edificio  Salomone  in  lui 
trafporfò  tutti  gli  arredi,  eitefori,  che 
a Dio  Davide  aveva  offerti  in  voto  . 
Aveva  fra  tanto  intimata  la  raunanza 
di  tutti  gli  fiati,  e di  tutti  i membri  del 
Regno  , c de’  Principi  delle  Tribù  , e 
delie  famiglie  , per  fitre  il  folenne  tra- 
fporco  ddf  Arca  dal  palazzo  reale  nella 
cappella  del  tempio  a lei  preparata . Nel- 
r Arca  , come  difiefamente  ò provato 
nel  tomo  quinto  di  mie  Lezioni,  in  al 
tro  tempo  oltre  ledile  tavole  della  legge, 
erafi  confervato,  un  vaio  d'oro  pieno  di 
manna,  da  bacchetta  prodigiola.di  A- 
rounc;  maquanflB'fi  fece  quello  trafpor.» 


to  V 'erano  le  fole  due  tavole;  e la  bac- 
chetta, e la  manna  vi  furono  poi  rimef- 
fc  fol  col  decorfo  de’tempi.  La  funzio- 
ne del  trafporto  fu  maefiofifiìma  ; e le 
vittime  di  arieti,  e di  buoi,  che  fi  im- 
molarono al  di  lei  pafiaggio  furono  tan- 
te , che  non  fi  tenne  conto  del  loro  nu- 
mero . Quale  fofic  in  quefia  occafione  la 
muiìca  fi  può  dedurre  da  ciò  , che  tro- 
viamo, che  al  cantare  il  Salmo:  Confi- 
ttmini  Domine  quoniam  bonus  , quoninm 
in  teternum  mifericordia  ejus , erano  uni- 
ti tutti  i mufìci,  e rutti  ifuonacori  de‘ 
tre  infignìlTìmi  maefiri  di  cappella,  Afa^ 
Eman,  edlditnm;  e tra  1 accompagna- 
mento degli  ifiromenci  fi  facevano  fen- 
tire  cento,  eventi  trombe,  e pure  non 
opprimevano  ne  le  voci,  ne  le  armonie. 
Nel  mentre  che  fi  cantava  quefioSalmo 
il  benignifiìmo  Dio  fi  degnò  di  dare  un 
fegnoknlìbilc  di  fuo  gradimento,  edel- 
la  fua  prefenza  empiendo  la  cafa  di 
una  certa  nuvola  , o nebbia  , con  cui 
fpiegava  la  fua  gloria,  emarfià.  Allo- 
ra Salomone  Tali  fu  un  palco  di  bronzo; 
che  nella' Bafilica , cioè  atrio  del  popo- 
lo, erafi  da  dui  colloracn  ampio  dodici 
piedi  e mezzo  per  ogni  lato  , ed  alto 
fette  piedi,  e mezzo  da  terra  . Quefio 
palco  refiava  in  faccia  all’altare  , ben- 
ché non  nell’atrio  dell’altare,  ederafia- 
bilmente  ivi  ittuato  ad  ufo  de'  profèti, 
e predicatori  , che  falivan  fu  quello  , 
quando  alla  moltitudine  volevano  nel 
tempio  predicare  ia  parola  di  Dio  . Il 
primo  a preJicarc  fu  quello  palco  f« 
Salomone  , il  quale  di  colafrù  al  vafio 
popolo,  cheavidamenre  l'udiva,  fpirgò 
il  mifiero  della  divina  gloria  rapprefen- 
tata  nella  nebbia,  che  rutta  rietnpi  va  la 
(aera  cafit  ; Efalcò  la  divina  bontà  , e 
la  beneficenza  da  Dio  confervata  kpra 
quel  popolo,  e fulla  fua  reale  famiglia  ; 
ne.  porco  in  pruova  quello  fiefib  edificio 
del  tempio,  e fece  riflettere , effcrcuna 
fomma  degnazione- della  divina  infinita 
.benignità  l’avcrloaccettato,  cilmoflr.*i- 
re  accualroencc  di  riconofeerb  come  fu«w 
indi  fenza  cufciiiO,  fenza  (Irato,  efen* 
za  alcuna  dillinzione  di  regio  decoro  , 
buttatofi  con  ambe  le  ginwcchta  Ini  du- 
riffitno  fuolo  del  palco,  Icguì  colle  ma» 
QÌ  aiuto  -Riaeodo  ad  aka  Voce  un  tene» 
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rìffimo  colloquio  con  Dio  , così  pieno 
di  arti  di  fede^  di  fiducia  , di  Carità  , 
con  tante  Tupplìche  per  la  profpcrità  del 
'’fuo  popolo  , e per  la  iniKtrazione  de’ 
fuoi)  e degli  (Iranieri  , cne  venifTrro  a 
«rare  In  quel  Santuario,  c per  la  reinif* 
fione  de’ peccaci  a chi  con  cuore  vera* 
niente  contrito  colà  fi  portafle  a dotnan- 
darne  perdono,  che  muove  a lagrime  il 
folo  leggerne  le  compendiofe  efprelTioni 
nel  Sacro  Telìo  ; e fembra  impoifibile, 
che  al  vedere  , c fentire  una  parlata  sì 
fervida  da  un  Re,  crai  Re,. e Re  gio- 
vane di  noa  ancora  trent’anni,  in  por- 
tamento sì  umile,  e sì  zelante, 'non  fi 
disfacelTe  in  dirotillìmo  pianto  chiunque 
fi  trovava  prefcnte  , e non  aveva  un 
cuor  di  macigno.  Dopo  avere  così  par- 
lato con  Dio  a favor  del  Tuo  popolo 
di  nuovo  fi  alzò  in  piedi  , e raccoman- 
dando a tutti  il  fervirc  fedelmente,  el’ 
amare  un  Dio  sì  degno  , li  benediiTe  . 
Appena  il  Re  ebbe  compita  la  predica  , 
e fi  accrebbe  la  divozione  , e compun- 
zione del  popolo  col  fuoco  miracolof«,che 
il  Signore  cominciò  a mandare  dal  Cie- 
lo. L’altare  era  ricolmo  quanto  potea 
foiìenerne  , e pur  non  balìa  va  al  gran, 
numero  degli  OlocaulU:  c l’Onnipoten- 
te amorofifitmo  Iddio,  mandava  a trat- 
to a tratto  belle  luminofilTime  fiamme 
dal  Cielo,  che  a un  tempo  fteffoconfu- 
mavano  l’olocaufìo  , e a guifa.  di  tante 
lingue  palefavano  il  fuo  benlgnilTimo 
gradimento  . A quella  veduta  tutta  la 
moltitudine  incenerita,  e a un  certo  mo- 
do fuor  di  fc  per  cento  afTecci  di  pietà,  di 
giubilo,  di  ammirazione,  lìava  prollra- 
ta  colle  giuocchia  fui  pavimento  in  prò 
fondilTima  adorazione  ; e pareva  , che 
TK)n  fiipelic  partire  dal  Santo  luogo,  do 
ve  le  fembrava  di  elfere  in  Paradifo  . 
Tanto  à vero  , che  le  delizie  fpirituali 
deli’anitna  formontano  ogni  delizia  cor- 
porea terrena;  e il  diletr<l>di  uno  fpiri- 
t<z-,  quando  fi  trova  veramente  fervido 
nell’amot  del  .fuo  Dio,  d>il  più  bel  fag- 
gio , che  polTa  averli  de' godimenti  del 
regno  eterno  . Per  fette  ^orni  durò  la 
folennità  di  onelìadedicazionedel  Tem- 

eo,  ed  elfcnd  <fi  unitacolU  feltade’Ta- 
irnacoli , che  pur  durava  fette  giorni , 
l^aliegrfzze  durarono  giorni  quatcordi- 
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ci . Nel  giorno  ottavo  del  fecondojptta* 
vario  , che  cadde  adì  zz.  del  fectimo 
mefe,  Salomone  licenzio  rimmenfQ  po- 

g lo, ' ch’era  concorfo  non  (blamen^  da 
an  fino  a Bcrfabee,  ch’erano  gli  ^re- 
mi confini  degli  Ebrei  ; ma  fino  dal  na^ 
fe  di  Emath  tra  i fiumi  Abana,  e Far- 
fara nella  Siria  Damafcena , e fino  dal 
torrente,  che  nella  Vulgata  chiamali  ri- 
vo di  Egitto  , e da' Settanta  fi.gliiatn^ 
col  vero  fuo  nome  Rinocorura,  efeen» 
d«  dalle  montagne  del  Sur;  etraverfan- 
do  la  Città,  da  cui  riceve  il  nome.,- e 
formando  alcune  paifidi  piega  vqrfo  E- 
roim , chiamata  anco  Eroopoli , è fi  fea- 
fica  nel  Mediterraneo  non  m'olto.  lungi 
dalla  prima  foce  fettentrionale  del'T'fi- 
lo:  e chiamali  Torrente , e RiotiiSEgit- 
co,  perche  divide  il  primo  confiiiv^ 
quello  regno  nella  Provìncia  di  Gclfera 
dai  deferti  degli  Ifmaellti,  e d'altre  gen-s 
ti,  che  relìanotra  l'Egitto,  e Ifraello  f 
La  fama  della  gran  fabbrica , e la  efpef^ 
razione  della  grande  folennirà  da  tutti 
quelli  rimoti  confini  tralTe  in  Gernfalem* 
me  i popoli  anco  idolatri;  e non  i cofa 
nuova , che  la  curiofità  tragga  gente  » 
certi  pellegrinaggi,  a’quali  eua  nonmo-' 
vereboefi , fe  avelTe  à ricevere*!]  Aén 
fol  dalla  divozione  . In  quelli  quattor- 
dici giorni  il  Re  offerle  a Dio  in  facrifi- 
cio  ventidue  mila  buoi  , e 'celilo  venti 
mila  arieti  ; e (limò  non  elTere  prodigo 
fcialarqoamento  , ma  piccolo  artellaco 
di  ricognizione  , e di  oITcquio  il  donar 
tanto,  a chi  è il  donatore  del  cnttcA* 
Compito  il  tempio  applicò  alla  fabbri- 
ca dei  Tuo  p.'ilazzo.  Perchònon  gli  pjk- 
celTe  la  reale  ab) razione  eretta  già  da* 
fuo  padre  con  magnificenza  , c Maellà , 
noi  fappiamo:  Si  può  dire  , che  il  fab- 
bricare è una  certa  fpecie  di  piacere  qua- 
li violento,  dal  quale  chi  comincia  a en- 
fiarlo, non  fa  afienerfene.  V’c  un 
sò  che  di  diletto  nel  veder  nafeerei  mu- 
ri  , più  che  nel  .nafeer  degli  uomini  : 
morendo  ordinariamente  gli  uomini  pri- 
ma degli  Edilio],  nel  fabbricare  fi  pruo-  -' 
va  iJ  diletto  di  mettere  al  mondo  una  cof 
fa  , che  relìerà  lungamente  nel  mondo  i 
cd  anco  efiinguendofi  la  famiglia  , tr» 
manderà  per  multi  fecoli  illufireil  nome'^- 
del  fabbriciere , e ne  conferverà  la  fiia  * 
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gloria.  Certamente  Salonwne  parve  non 
MPefu  mai  /aziare  di  tenete  in  eferciziol 
Muratori , e Manuali  ; ne  per  fabbrica- 1 
le  o4>i  gli  mancavano  titoli,  perchè  mai 
Boo  giti  manca van  danari.  Il  Palazao  di 
Cdo  Padre  nella  Cittadella  di  Sionne  , 
forfè  per  la  troppa  altezza  del  lìtorefia- 
Ta  fovverchiantcnte  efpofto  ai  venti , e 
liogolarmentc  ai  lebeccb; , al  ponente, 
e sù  n^gillrale  , che  colà  fpirando  da) 
Mara.,  verfo  la  qual  parte  nonavera  di- 
fefa , potevano  rendere  meno  Tana  la  abi- 
maione;  forfè  per  la  medefìttia  fov  verchia 
altczza^er.i  meno  acceffibile  a'fudditi , e 
più  incomodo  a’ cortigiani  . Forfè  ebbe 
Sìalomone  divoto  genio  di  abitare  più 
vicirlb  ai  Tempio  : forfè  ebbe  genio  di 
eifer^prù  vicino  alla  porta  della  Città  , 
^Ik^quale  It  ufciva  alla  Campagna  . 
^laluoque  folfc  il  motivo  fabbricò  la  fua 
^ia  alla  p.irte  Meridionale  del  tempio, 
tenendoli  alla  parte  Orientale  della  Cit- 
tà,; onde  il  Monte  ditendeva  il  fuo  edi- 
ficio da'venti  marirri,  eli  tempio  lo  co- 
priva da  venti  Icttenrrianali . Termina- 
ta fu*  regia  fabbiicò  un  palazzo  per  la 
fya  Moglie  Egiziana  ; aggiuttfe  mura  , 
^ .torri  a Gerufalemme  ; fece  un  palaz- 
zo Jd*kvUi«egiare  poco  lungi  daGerufa- 
lemme  nella  parte  orientale  , dove  ab 
bendavano  Tacque,  e qui  fece  orti  , e 
gtaedint,  ebofehi , e delizie;  e da  cedri 
qui  trapiantati  chiamòquefla  villa  Liba- 
no; e i fuorgiardini , bofcodel  Libano. 
Ezer,  Mageddo , Gazer,  luna,  e Tal- 
tra«Bcforon  furono  Città  parte  fortifi- 
cate, parte  rifarcite,  parte  popolate  di 
abitazione  in  maniera , che  tntte  fi  pote- 
ren  chiamare  fue  fabbriche  . Piautò  due 
gran  fortezze  nella  foliiudinè  di  Siria 
chiamara  boba  di  là  datmontì  di  Ama- 
na  , che  ferviffero  dì  tcrribil. frontiera 
contro  i Caldei,  e Atfir;  , e Perfiani, 
e^Mcd/,  che  voteCTero  avanzarli  contro 
.Io  Stato  di  Ifraele,  e chiamò  Tuna  Baa 
'lat,  l'altra  Paimira.  Circondò  di  muro 
.tutte  le  terre  di  fua  giorifdizione  , che 
'Velavano  aperte  verfo  quelle  froiatiere, 
«de  non  ielTero  fuggerte  a*  iàccheggi 
fàfrili  in  occafione  di  Icorrrrie  nemiche. 
^ fomma  fi  fcapricciò  , e in  linea  di 
-nbbriche  tanto  fece  , quanto  gli  venne 
viit. cuore  c c gli  vennero  in  cuora  cofa 


profittevoli,  e grandi,  infino  eh*  le  don.» 
ne  noi  tralTeroai  Sacrilezj.  Maconvien 
confelTarlo  : vecchio  lalciò  d’efier  fàg- 
gio, perchè  in  età  robofia  fu  troppo  efi< 
feminato;  edifficiliBCftte  confèrva  a lun- 
go la  fapienza  , chi  rompe  i freni  alla 
temperanza . 
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Nuova  'appartatone  dì  hto  a Sa- 
lomone . ContinuaTiione  della  buo- 
na corrtfpondenx_a  co'Tìrj.  Rtc- 
che^Z^  , ed  annue  fue  rendite-. 
Venuta  della  Regina  di  Saba  a 
Certtjalemme - 

* 

AVeva  Salomorte  terminate  le  fab- 
briche del  Tempio  , e delia  fna 
Regia,  e del  fuo  Libano,  quando  U Si- 
gnore gli  fi  rivelò  la  feconda  volta  nel 
modo  ftelTo,  in  cui  gli  era  apparfo  nel- 
la Città  di  Gabaon  , quando  gli  donò 
la  Sapienza  : gli  aveva  parlato  un'altra 
volta  mentre  attualmente  fi  fabbricava 
il  tempio  , ma  non  con  manifefiazione 
confimile  a qocfledue.  La  divina,  mai 
non  a bafiaoza  ammirata , e lodata  beni- 
gnità , dava  liraordinar)  Itimoli , e lezio- 
ni di  promclTe,  e minacce,  di  fpcranza, 
e di  terrore  a quello  Monarca  ; accioc- 
<hé  conlcrvalTc  la  fua  religiofa  pietà  , 
e non  fi  gettalfe  fuori  di  carreggiata  . 
L’indole  dolcilfima  di  quello  Re  , le  fue 
ricchezze,  le  lue  delizie  , i funi  amori 
refi  onelli  cò’vincofi  de’matrrmonf,  ma 
troppo  efpolli  a lafciarfi  -vincere  da  In- 
fingile feminili  , lo  tenevano  in  molto 
pericolo  di  divenire  un  giorno  ingrato 
a Dio:  e Dio  lo  andava  dirò  cosi  rifvch 
gliando  , e gli  ravvivava  la  memoria 
del  buon  p.ndrpne  , ma  padrone,  a cui 
doveva  fcrvire,  e dacui  aveva  ogni  be- 
ne. Anco  in  quella  apparizione  gjipro- 
mife  un  colmo  di  felicità,  fe  gli  fi  foP- 
fe  mantenuto  fedele;  ma  gli  fw  aqcor 
fencire  minacce  di'  fbmmo  fimrento 
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fe  voleste  le  fpalle alla  fua  Divina  Mac- 
fli.fi  fofse  avvilito  ad  idolatrare  . Quefto 
favore  non  fu  pienamente  corrifpollo  dal 
Re  con  collante  perfeveranza;  però  al- 
meno per  dodici  anni  ci  C confervò  len 
Xs  la  pofitiva  ingratitudine  della  ido- 
latria . " 

Con  Iram  Re  di'Sidone,  e di  Tiro  fi 
mantenne  collante  corrilpondenza  . Fof- 
fe  il  buon  genio  di  elfo  Iram  , full'e  buo 
na  politica  di  tenerfi  , ancora  con  molto 
incomodo , cd  ancora  con  riceverne  qual- 
che difguÓo  , Tempre  amica  sì  grande 
e sì  vicina  potenza , mai  non  fi  ruppe  la 
lega.  Per  tanti  e legnami,  e tralporti 
«operai, 'e talenti  d’oro  da  lui  fommint- 
(Irati  a Salomone  era  flato  bafiamemen- 
te  compenfato  coi  viveri  , che  annual- 
mente (falla  corte  di  Ifraele  fi  mandava- 
no alla  Tua  corte  . Si  doveva  però  <{t>al- 
che  ricompenfa  all’  avere  Iram  ceduta 
con  trattati  amorevoli  una  porzione  del- 
la Fenicia  , dove  nella  Provincia  di  Emat 
di  Saba  Salomone  avea  piantate  alcune 
piazze  reali  fortillìme,  e minutifllme  , 
colle  quali  tener  in  dovere  la  Sìria , e fa- 
re da-queila  parte  al  fno  fiato  una  terri- 
b!l  frontiera . In  compenfo  gli  diede  Sa- 
lomone venti  piccole  tra  Città  , e Ca- 
flelli  nella  Galilea  tra  il  fiume  Eleutero, 
e le  Montagne  di  Tiro  : Ma  Iram  fu  trop 
po  frettolofo  nel  fegnare  il  trattato  . £• 
gli  facilmente  lo  fottofcrilTe , perché  le 
aveva  tacine,  e fi  fidò  de’Miniflri,  che 
io  perfuafero  eflergli  utile  H cambio  : 
ma  poi  portatoli  a vederle  dopo  che  ne 
aveva  il  polTeiro,  non  gli  piacquero , eie 
difprezzò,  ma  troppo  cardi.  Sidichiarò 
burlato , e torcendo  fur  elTcil  capo , que- 
lle, diliga  chi  non  l’udiva,  quefle  fono 
le  Città,  che  tu  m’ai  dato  , bravo  fratel- 
lo: e le  chiamò  Ttrram  Clt^bui  T erra  dif- 
utile. Nonperqueflo  fi  ruppe  la  buona 
armonia  delle  due  Corti . Anzi  Iram  die- 
de maoo  a Salomone  , quando  quelli  non 
concento  di  cflere  una  gran  potenza  in- 
terra, volle  divenire  una,  gran  potenza  an- 
co inmare.COme  tnttoil  paelc,che  fi  flen- 
deva  dagli  flati  di  Ifracie  fino  alMarrof- 
fb  era  tributario , così  il  Re  fi  volle  va- 
lere del  lido  Grecai  di  quel  mare  perfab-' 
bricare,  emettere  inacqua  unapodero-  1 
filfima  flotta  . Aveva  nel  Tuo  dominio  9 


molti  lidi  del  Mediterraneo,  ma  i fooi 
[ fudditi  non eranoavvezzi  a navidìgiHn 
lavoro,  nea  veleggiar  molto  in  alto.  Ir 
Tiri  sì , erano  i più  celebri,  che  allori 
corrertero  i Mari.  Per  tanto  ottenne  da  , 
Iram  Magiftranze per  la  fabbrica,  e per/ 
munire  le  navi  il  numero  bifognevol^ 
della  Marìnarefea  ; unendo  però  fempft 
enei  lavoro,  e nel  viaggioifuoilfraeli- 
ti  infieme  coi  Tirj , onde  i fu«i  fottoalla 
fcuota  degli  efleri  fi  facefier  Maeflri  , e 
acquiflafle  anco  il  fuo  regno  la  Maeflria 
delle  navigazioni  . Quefla  flMlà  partì 
'dal  portodi  Afiongaber  viaiouad  Aiiat, 
carica  di  quelle  merci  di  frumento,  d’o- 
glio,  divino,  di  lane,  di  pelli,  e d’ar- 
tefatti, che  abbondavano  nello  flato  di 
Salomone,  e navigò  m Olir,  llfupporlx 
comunemente , che  altiera  1»  uantica  non 
fapeife  l’ufo  della  calamicìi,  e non  foflìv, 
come  innogi  si  ra  fi  na  ta  ,'*ch«  ardile  di 
allontanaifi  dai  lidi  fino  a' perdere  di  ve- 
duta la  terra , fa  che  fi  vada  cercando' di 
lido  in  lido  la  ricca  fpiaggia  , e il  ricco 
porto  , dove  quella  finarmente  afferrò  . 
Altri  fupponendo,  che  la  faplenzadiSa-  < 
lomone  ìntendelTe  meglió  di  noi  anco  t* 
arte  del  navigare,  c che  la  marinarefea 
di  allora  foife  ardifa  al  par  della  noflra'y 
fan  no  approdare  quella  flotta,  dove  flifino 
trovarli  ricca  miniera  . I primi  h fan -ve-  ' 
le^giare  fino  all’aerea  CherlSnefo,  ofia 
Malacca  ; gli  airri  la  fan  ancorare  ne’ porti 
del  Perù,  ed  altri  la  fanno  giugnerefino 
in  Ifpagna-,  E ognuno  va  trovando  con- 
gruenze per  affermare,  queft’efforrOfir 
mentovato  dalla  Divina  Scrittu^«4^ 
primo  luogo  a me  par  certo,  che  l’Ofir 
non  folfe  la  Spagna.  Per  navigare  a qne-' 
fti  porti  , fareb^  flato  un  error  troppqf 
cieco,  e da  uomo  totalmente  imperito  i{ 
mettere  la  flotta  nel  Marroflb,  da  dot 
ve  non  poteva  arrivare  a quelli  tCrmìjii^ 
che  circondando  tutta  l’Alfrica  con  va-{ 
ftiffìmigiri , e affrontando borafeofiflìmi 
Oceani  colla  necefficà  di  traverfare  due- 
volte  ^iridando,  e due  ritornando  la  linea 
equinttóiale,  ed  ambo  i Tropici  del  can- 
cro v « del  Capricorno,  e vai  dire  tutta 
quant^  é lar^  la  zona  torrida  ; ecoll’in- 
graviflìmodi  traf^mrrare  per  terra 
.merci  , che  fi  imbarcalTero,  o 
^safTero  tutto  il  lungo  tratto  di 
mon- 
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móntagne  , e di  deferti',  che  corrono  da  i 
Afìongabcr  del  Mar^rofTo  hnoalla  Giu- 
dea, e fino  alla  corte  di  Gerufalcnnme  : 

. E ciò  quando  comodiflimamente  daifuoi 

• lidi  del  Mediterraneo  poteva  arrivare  di- 
\ rittamente  in  Ifpagna  fcnza  toccare  1’ 

«Oceano;  Dico  in  fecondo  luogo,  che  1’ 
'Ofir  non  era  il  Perù . Volendo  naviga- 
re in  quella  parte  Salomone  , avrebbe 
più  rodo  dovuto  valerli  di  Marinari,  e 
Piloti  Arabi , ed  Egiziani , che  poteva- 
no avere  qualche  minor  im'perizia  di  t^ue’ 
Mari. 'Uhi ffandofì  dal  Mar  rolTo  nell'A- 
rabico, indiaiel  Mar  del  Zur,  indi  nel 
Mar  pacifico  , era  più  facile,  che  agli 
Egiziani,  ed  Arabi  iblTe  quell’  Oceano 
meno  ignoto.  I Tlrj  avvezzi  al  folo Me- 
diterraneo non  avevano  alcuna  efperien- 
za  di  queirOcaaiiD . Quando  dunque  Sa- 
lomone forni  /a  flottaael  Mar  rolTo  co’ 
,Tir),  ideitdl^non  allontanarli  molto  dal 
’cpntincnte-,  e di  non  impegnarli  in  acque 
maggiori.  Dico  in  terzo  luogo,  nonpo- 
terfi  determinare  dové-folTe  precifamen- 
te  qued’Ofir  per  vigore  delle  miniere  d’ 
oro  a noi  note . Quelle , che  furono  feo- 
perte  nei  fecoli  pofteriori  , non  furono 
cavate  al  tempo  di  Salomone  ; e fe  do- 
po 4i  fon  trovate  si  ficche  , è fegno, 
^■«har- allora  furono  intatte  : poiché  Toro 

• noB  t^afeer  come  nafee  il  frumento,  on- 
de un'anno  dopo  la  mietitura  il-  campo 
di  nuovo  ne  vada  pieno.  Dico  in  quar- 
to luogo  edere  probabililTimo , chcl  O- 
lìr  foife  un  tratto  di  paefe  vicina  al  fiu- 
me Indo  neU’India  orientale;  dove  per 
pnp  parte  Tappiamo  dalle  antiche  ìliorie, 

fche  l’oro  abbondava  ne’monti,  ene’fiu- 
Imì  , per  l’altra  non  era  malagevole  la 
navigazione  colleggiando  l'Arabia  felice; 
rd  anco  da  quella , toccandone  qualche 
porto  poteva  raccogliere  i legni  odorofi, 
gli  atoimali  , e le  galanterie,  che  poi 
*fi  portavano  in  Ifraele  ; Che  fe  le  fue 
navi  lì  avanzaron  di  più  , pare,  che  il 
termine  meno  innatural  del  Inr  viaggio 
foHe  Malacca , o fia  l'aurea  Cherfone- 
fo.  Quena  flotta  riportò  ai  porro  di 
Afìongaber  quattrocento  cinqu  ,ma  ta- 
lenti d'oro,  come  abbiamo  m iVralipo- 
meni;  ciod  libre  d’oro  cinquam^i  mila 
ducencinquanta  ; e a ragione  df  noflre 
doppie  due  millioni  ottocentoulofici  mi- 
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la  e cinquecento:  ma  venti  di  quell!  ta*” 
lenti , c:od  libre  diecimila  cinquecento 
sì  impiegarono  nelle  fpefe  delle  merci 
colà  mandate,  e nella  marinarefea  , e 
negli  equipaggi  ; onde  iLguadagno  net- 
to del  Re  furono  talenti  quattrocento c 
trenta;  e così  i Re  lì  accordano  coi  Pa- 
ralipomeni. Fece  urfalrra  flotta  nel  Me- 
diterraneo, c la  congiunfc  di  intereilì , 
e di  viaggio  colle  navi  di  Tiro.  Quella 
naval  compagnia  delle  due  confederate 
corone  navig.iva  a Tarfis  . Che  luogo 
fofse  quello  Tarfis  è alTai  incerto-.  Al- 
cuni vogliono , che  in  lui  venga  lignifi- 
cata ogn’lfola,  anzi  ogni  porto  di  Ma- 
re, anzi  il  Marc  flelTo,  ma  concedendo- 
li , che  talora  metaforicamente  fi  pofla 
prendere  in  cale  lignificato,  quùil^cro 
Tello  chiaramente  efprime  termine  de- 
terminato. Altri  parlando  di  Tarfis  j ne 
parlano  come  deirOfir,  anzi  confondo- 
no quelle  due  flotte  ,' che  per  altmchia- 
ramente  fi  dilìinguono  dalla  Sacra  Sto- 
ria, quanto  dillinguefi  il  porco d i Afion- 
gaher  nel  Mar  rolTo  dal  porto  di  Tiro 
nel  Mare  Mediterraneo.  Quelli,  i qua- 
li dicono,  che  foife  la  Spagna  , non  ù 
polTono  convincere  di  fallicà  ;■  Però  io 
llimo  più  vcrifimile,  che  quello  Tarfis 
folTero  le  colle  fettentrionali  dell’  Affri- 
ca , nelle  quali  trovavafi  il  commercio 
col  gran  Cairo  per  mezzo  del  Nilo,  in- 
di di  Alefsandria  , e di  tutto  1'  Egitto  » 
onde  più  avanzandoli  colle  proM  al  Ma> 
gillralc  , e al  ponente  trovavanfi  Tu- 
nifi  , Tripoli,  Algeri,  e porti,  che  noi 
non  Tappiamo  , perche  lo  fcherzo  dell* 
acque,  e l’indullria  degli  uomini,  altri 
ne  chiude,  altri  n’apre  coll'andare  de* 
tempi . Mi  fi  perfnade  tal  opinione  dal 
vedere  , che  i Settanta  dove  la  nollra 
Vulgata  legge  Tbarfis  , talora  leggoa 
Cartagine  ; in  lècondo  luogo  dal  vede- 
re , che  nell'  Affrica  lì  trova  e argento, 
e oro,  e denti  di  Elefanti,  e Simie,  e 
pavoni,  e ^mme  preziofe,  lo  che  era 
l’ordinario  ^rìco  , con  cui  tornavano  i 
vaffelli  al  porto  di  Tiro.  Ne  mi  dà  pe- 
na il  trovare,  che  dalla  partenza  al  rien- 
trare nel  porco  paffaffer  tre  anni,  onde 
pare  poterfi  ricavare  , che  quella  navl- 
I gazione  foife  affai  più  lontana  , che  al< 
'^ledette  colle deU’Aifrica . Conviencon- 
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(ìderare  , chequefti  legninoti  andavano  ca  Regina  dcirEtiopia , edi  Egitto.  Lo 
in  paefe  fiiddito,  o tributario  a carica-  Storico  Sacro,  eCrifto  flcflb  la  chiama- 
re quelli  tefori , come  preparate  contri-  no  fenza  darle  nome , onde  il  Signore  à 
buzioni  . Andavano  in  paefl  foggetti  a voluto,  che  a noi  Ila  ignoto.  Ildonarle 
flraniere  potenze,  dove  non  fi  efiggeva,  l'Etiopia,  e l’Egitto  è tutta  li^ralitàdi 
ma  (blamente  fi  trafficava  . Per  quefto  Giofeffo;  ne  par  verifim'ile  , che  il  Sa- 
parlando  fopradclla  flotta  del  Mar  rof-  ero  Tello  la  defraudalTe  di  quelli  titoli, 
fo,  ò detto,  che  partiva  da  Afiongaber  s’ella  avelTe  polTeduti  tai  regni  ; e non 
carica  de’frutti , e degli  artefatti  del  pae-  facelTe  alcuna  menzione  di  riconofeenze 
fé  ',  benché  non  dia  ciò  regidrato  nel  colla  PrincipelTa  Egiziana  Moglie  di  Sa- 
Sacro  Tello;  tanto  ò detto  di  quella  , lomone,  fe  qualche  vincolo  di  parente- 
e tanto  ripeto  di  quella  del  Mediterra-  la  avelTc  tra  loro  unite  tai  donne  . 11 
neo,  perche  ciò  , che  non  abbiamo  dal  Salv.itore  la  chiama  Regina  dell’Aullro, 
redo  , abbiamo  dalla  natura  del  traffi-  perche  rifpetto  alla  Giudea  veniva  da 


co  . Conveniva  dunque  dar  tempo  ali’ 
efito  delle  merci,  e alle  permute;  con- 
veniva dar  tempo  al  rifarcimento  delle 
navi  ; conveniva  afpettare  i tempi  op- 
portuni. Vergiamo  quanto  lungamente 
anco  al  di  d oggi  diano  ne’por.ti  oziolì  i 
badimenti  perche  bifogna  afpettare  il  ca- 
rico , e il  tempo . Tra  le  ricchezze  , che 
Salomone  ricavava  da  quede  navigazio- 
ni , e dalle  ordinarie  contribuzioni  delle 
Province  nonfuddite,  ma  tributarie,  I’ 
annue  fue  rendite  , che  venivano  nell' 
erario  reale  erano  feicento  felTanta  Tei 
talenti  d’oro:  cìod libre  d’oro ottantatre 
mila  dugencinqnanta  ; doppie  nodrali 
millioni  quattro  , e cento  fedantadue 
mila,  e cinquecento.  £ queda  era  la  en- 
trata annua  , che  gli  veniva  di  fuori  . 
Quanta  foffe  la  entrata,  che  ricavava 
dal  Aio  Regno  , non  fappìamo  fe  non 
che  i fuoi  fudditi  erano  aggravatilfimi; 
in  modo  che  quegli  dedi  milerabili , che 
giravano  ner  le  drade  delle  Città  venden- 
do dringhe,  fpecchietti,  fettucce,  e li- 
mili bagatellc  pagavano  al  Principe  grof- 
fa  pendone  . 11  Re  dell’Arabia  , e i Si- 
gnori più  potenti,  a’quali  era  didefa  la 
di  lui  fama,  fi  facevano  vanità  di  man- 
dargli, o portargli  doviziofilTìmi  doni. 
La  fola  Regina  de’Sabei  venuta  a vili- 
tarlo  in  Gerufalemme  , lo  regalò  di  quin- 
dici mila  libre  d’oro,  aromi,  e gemme 
In  tal  quantità , che  più  non  fi  era  ve- 
duta tanta  dovizia  : Sfe  quelli  incerti, 
benché  falilTero  a gravidi  me  fomme  fi 
regidravano  ne  i libri  delle  fue  rendite. 
Quanto  alla  Regina  di  Saba  , Gioièffo 
colla  Tua  folita  franchezza  ne  fa  il  no- 
me, e la  chiama  Nicaule,  e laqualifi- 
Cai. 


parte  Audrale;  e dice,  che  venne  dagli 
ultimi  confini  della  terra  , perche  al  "di 
lui  tempo  quegli  erano  gli  ultimi  termi- 
ni , dove  i Giudei  arrivalTero  co’ loro 
viaggi,  e col  loro  commercio . Da  que- 
do  , come  ancora  dall’originale  Ebreo 
ben  fi  ricava , che  queda  non  fu  Regi- 
na degli  Etiopi  Abillini,  che  pur  fi  chia- 
man  Sabei , benché  quedi  ne  toro  favo- 
lofi  annali  non  (blamente  la  vantin  per 
Aia  ,»rha  diano  ai  loro  Monarchi  la  mac- 
chia di  venire  da  origine  fozza  , e im- 
brattata , per  vanità  di  dire  edere  del 
fangue  di  Salomone  la  ferie  de’ Princi- 
pi , che  portan  fui  capo  la  lor  corona  .- 
c fingono , che  la  loro  non  pudica  Rei- 
na avendo  lafciati  in  Gerufalemme  te- 
fori , riportaffe  da  Salomone  prole  ma- 
fchile  , della  quale  ella  fi  fgravalfe  nel 
Aio  ritorno  . La  Sabea  , di  cui  era 
Reina  queda  PrincipelTa , era  una  parte 
dell’Arabia  felice;  econ occafione  , che 
la  Flotta  di  Afiongaber  fi  ancorava  ne’ 
fuoi  porti,  e vi  fi  ferma  vano  gli  ufficiali, 
e mercatanti  Ifraeliti  per  lo  fpaccio,  e 
cambio  delle  lor  merci,  ebbe  occafione 
di  fentire  le  tante  maraviglie , che  dice- 
vanfi  di  Salomone . Effa  ebbe  la  curio- 
fità  di  vedere  cogli  oc-chi  , quanto  elTa 
non  credeva  aifoli  racconti.  Venneper 
tanto  con  Maedofiffimo  treno  di  fervi- 
dori,  e damigelle,  e foldati,  e con  un 
bagaglio  di  tanti  Cameli  fuperbamente 
bardati,  e carichi  di  viveri  , cd’ogni  ge- 
nere di  tefori , ch’elTa  in  faccia  alla  Me-' 
tc<^oli,  calla  corte  del  più  grati  Re  po- 
teffe  comparire  la  più  gran  Regina  del 
Mondo.  Molti  anno fofpettato , ch'ella 
afpiralTe  alle  nozze  di  Salomone,  e che 
B b a tal 
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a tal  oggetto  ordinafTe  le  Tue  comparfc; 
interpretano,  che  prctendefTc  di  buttar- 
ne un  motto  fenza  abbad'arn  dal  Tuo  de- 
coro , quando  dilTc  a Salomone  efTere 
beati  coloro,  c come  abbiamo  nella  Gre- 
ca dc'Settanta,' beate  elTcre  quelle  don- 
ne, che  abitavan  con  lui  ; onde  il  Re 
averte  occafione  di  conofcerc  lei  crtere 
bendifpofta  a rimanere  con  lui,  epotef- 
fc  invitarlaad  elTer  fua  fpofa,  colla  fi- 
curezza  , che  non  riceverebbe  ripulfa  ; 
Vogliono  , eh’  ella  ancora  pretenderte 
con  gentile  difinvoltura  togliere  l’impe- 
dimento , che  poteva  attraverlarfì  alle 
fue  nozae  per  la  diverlltà  della  religio- 
ne; c parlò  benedicendo,  e lodando  il 
Dio  di  Ifraele  in  maniera  , che  poteva 
giudicarli  di  già  fedele,  o almeno difpo- 
rtirtìmaad  abbracciare  la  vera  fede.  Pe- 
rò il  Salvatore  ci  afllcura , ch'ella  fece 
quel  viaggio  per  lèntire  la  Sapienza  di 
quello  lUmatirtimo  Re  ; onde  non  dob- 
biam  farle  il  torto  di  dire,  ch’ella  ve- 
nirte  per  motivi  interelTati  di  maritag- 
gio. E non  è veriGmile  che  una  Regi- 
na potente  volerti:  per  fempreafscDtarfì 
dagli  (lati  , dov’elTa  era  padrona  , per 
divenire  fpofa  di  un  gran  Monarca,  col 
quale  avrebbe  poi  fatta  figura  di  fuddi- 
ta  : Ne  Salomone  poteva  elfere  alletta- 
to dalla  conquirta  di  un  Regno  lontano, 
difficilirtimo  da  confervarfi , a tirarli  in 
cafa  una  Regina , che  poi  farebbe  Hata 
facilirtìma  ad  infartidirlì . Senza  la  ne- 
certità  di  mantenere  minirtri,  e foldati, 
e di  fortenere  continue  guerre  , più  ri- 
cavava Salomone  dagli  Arabi  , e Sabei 
col  commercio,  che  non  avrebbe  ricava- 
to , fe  gli  averti:  fudditi  col  dominio  . 
La  Regina  fi  fermò  in  Gerufalemme 
quanto  ballò  per  vedere  le  fabbriche,  la 
corte,  il  treno,  il  trattamento  di  Saio- 
mone.  Ortervò  le  maniere  del  governo, 
il  regolamento,  le  cariche  , il  buon  or- 
dine; che  querte  poi  fono  le  cofe  , le 
quali  fi  olTervano  con  profitto  , da  chi 
fi  trattiene  nelle  corti  Itraniere  per  Qual- 
che tempo . Le  fabbriche , gli  addobba 
menti , le  galerie  fono  oggetti  di  curiofi- 
tà  , che acquirtano  ammirazione;  ma  il 
buon  regolamento  , e buon  ordine  fono 
lezioni  di  fapienza  , dalle  quali  fi  appren- 
de a ben  governare . Al  vedere  le  fpefe 
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sì  lignorili , al  fentirei  documenti  fi  giu» 
Hi  del  faggio  Re;  al  vederli  appagata  in 
tutte  le  quellioni , colle  quali  ella  erali 
preparata  a fcandagliarc  la  di  lui  Sapien- 
za, rcrtò  fuor  di  fe;  come  tutto  ammi- 
rò, cosi  tutto  lodò;  di  tutto  moflrògra- 
diir.ento;  confefsò  crterfi  di  troppo  fupe- 
rata  la  fua  efpcttazione  ; e che  per  quan- 
to dicerte  molto  , diceva  troppo  meno 
del  di  lui  merito  la  di  lui  (ama  . 11  Re  le 
corrifpofe  con  regali  generofiflimi  ; E 
quanto  erta  mortrò,  che  avrebbe  gradi- 
to, tutto  da  Salomone  fu  a lei  liberal- 
mente donato . S’ella  riportarte  dalla  cor- 
te di  quello  Monarca  ciò  , che  doveva 
più  importare  la  vera  fede,  non  deerto; 
pare  che  sì;  Se  non  riportò  la  vera  fede, 
certamente  riportò  almen  la  notizia  del 
vero  Dio. 

Tornando  alle  ricchezze  di  Salomone, 
fipuòdire,  che  quelle  fi  moHravano  in 
qualunque  parte  fi  volgelfe  lofguardo. 
IselTun  Monarca  fede  mai  fu  trono  più 
maeftofo  del  fuo.  Era  ampio,  e unto  il 
fondo  era  lavoro  di  avorio.  Vi  fifaìiva 
per  fei  gradini  dall'una,  c dall’altra  par- 
te fiancheggiati  da  altrettanti  Leoni,  e 
il  feggio  fteflb  aveva  fu  due  Leoni  po- 
fate  le  braccia  del  fuo  appoggio;  e feggio, 
e gradini,  e Leoni,  tutto  era  lallra  d’oro, 
acni  l’avorio ferviva  folamente d’anima, 
e di  modello.  Tutti  i vafcllamenti , tut- 
ti gli  utenfili  eran  d’oro;  ne  foto  nella 
Regia  di  Gerufalemme,  ma  anco  nella 
vicina  villeggiatura  del  fuo  Libano;  an- 
zi in  quella  lece  una  bizarra  armeria  pel 
cinquecento  Guidati  di  guardia , quando 
fi  volelTero  mettere  in  gala  ; c furono  tre- 
cento armature  di  una  figura  , dugento 
d’altra;  che  nella nollra  vulgata  richia- 
mano feu/a  éf  ptìttt  ; nella  Greca  lan- 
ette', ma  nell’originale  Ebreo  fi  chiamano 
Sinab,  ed  d nome  generico  d’armi . Co- 
si ramabilirtìmo  Iddio,  fedeliflimo nelle 
fuepromelfe  mantenne  a Salomone  lafiia 
parola  , e gli  versò  in  lèno  tanti  tefori 
per  mercede  del  non  aver  elfo  chielli  i 
tefori,  ma  la  fapienza  . Tanto  impor- 
ta il  chiedere  ciò,  che  conviene,  quan- 
do prefentiamo  le  nollre  fuppliche  a un 
Dio  liberalirtìmo  , e benignilfimo  nell* 
efaudire . * 
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I to  feffantadue  mila  Cavalli  ; l'avere 


CAPO  III. 


Sua  penitenza  , juoi  travagR , 
fua  morte . 

SE  uno  dorico  (incero  nella  vita  di 
SalomoiiC  pocefTe  fermarli  in  quan- 
to  abbiam  detto  (in  ora  , e non-  palTare 
più  oltre;  quedoRe  farebbe  il  piùglo- 
riofo  , che  fi  ritrovi  nelle  moderne  , e 
nelle  antiche  memorie  . Ma  alla  fedel- 
tà del  racconto  convien  mutare  la  feena, 
e (iam  necelTitati  a vederlo  pien  di  igno- 
minia , e di  ingratitudine  . Non  è già , 
ch’io  con  alcuni  fcrittori  voglia  farlo  più 
reo  di  quel  che  lo  trovi  nella  parola  di 
Dio  ; o pure  voglia  condannarlo  a mo 
lite  impenitente  , quando  nella  Divina 
Scrittura  non  trovo  alcun  carattere  df 
fua  impenitenza  , ben  trovo  una  fervi- 
difTimaconverlìone:  ma  a renderlo  igno- 
miniofo  bada  il  vederlo  in  età  matura 
lafciarlì  predominare  da  conforti  infede- 
li, fino  a ribellarli  a quel  Dio  , che  1’ 
aveatanto  beneficato,  e tra  tutti  gli  al- 
tri Monarchi  tanto  contradidinto.  Gio- 
feffo  Ebreo  lo  procelfa,  e condanna  co- 
me di  colpa  gravilfimaper  avere  fotto.- 
podo  a foflenere  il  gran  lavatojo  del 
tempio  d&Jici  buoi  di  bronzo , e per  a- 
vere  ornato  il  fuo  trono  con  quattordi- 
ci lioncini  d’oro:  ma  il  buon  Sacerdote 
Giudeo  meglio  avrebbe  fatto  ad  alTol* 
verlo.  Le  immagini  , e datue  da  Dio 
vietate  nell’antico  tedamento  erano  folo 
quelle , che  per  la  figura  , o (ituazione 
cfponelfero  a pericolodi  idolatrare;  AI 
f«l  vedere  i buoi  forzati  a portare  il  va- 
dopefo,  e i Leoni  fotto  alle  mani , efot- 
to  a’ piedi  Reali,  badava  per  modrar  fu> 
biro,  che  quedi non (iconlìderavano co- 
me Numi:  ne  quelle  datue  a Salomone 
rimproveraronll  come  peccati  ; ne  da’ 
fuoi  fuccelTori  furono  abbattute  , quali 
lì  opponeffero  alle  leggi  Divine  . Altri 
meno  irragionevolmente  fanno  reato  di 
Salomone  l’avere  abitualmente  manteno- 


avuta  tanta  quantità  d’argento  , e di 
oro;  e l'avere  avuta  tanta  quantità  di 
Mogli , che  furono  fino  a fettecento  le 
mantenute  con  Iplendor  da  Reine  ; e 
trecento  le  confidenziali  efaltate  alla 
participazione  del  talamo  , benché  non 
allo  fplendoredel  trono.  Iddio  nel  Deu- 
teronomio dando  le  leggi  ai  futuri  Mo- 
narchi del  popol  fuo  aveva  efprelfamen- 
tc  intimati  i tre  divieti.  No»  multipli^ 
cabit  fibi  tquos  ; nec  reducet  populum  in 
^gjptum  , equìtatus  numero  fubleva- 
tuj  . Non  hnbebit  uxores  piurlmas  y qua 
alliciant  animum  ejut  , ncque  argenti  ^ 
auri  immenfa  pondera  . Ma  quanto  alla 
moltitudine  di  Cavalli  , dal  contedo  lì 
vede,  che  Dio  vietava  folamente  il  te- 
nere grodb  nervo  di  Cavalleria  da  guer- 
ra; cioè  Cavalli,  e foldatia  cavallo;  e 
lo  vietava,  sì  acciocché  fui  la  confidenza 
di  tale  efercito  i Re  del  fuo  popolo  non 
palTalfero  a invader  l’Egitto  , al  qu-ale 
Dio  volle,  che  gli  Ebrei  folfer  grati  per 
l’ofpizio  , cd  altri  benefici  colà  ricevu- 
ti; si  acciocché  non  fi  mettelTe  nella  Ca- 
valleria quella  fiducia  di  vincere,  cheli 
doveva  mettere  foto  in  Dio  , quando  trat- 
tavafi  di  combattere  ; Ma  un  numero 
di  Cavalli  corrifpondente  agli  ufi,  e al- 
la gloria  della  corte,  da  Dio  non  vie- 
tavafi'.  Abbiam  fopra  veduto  , che  la 
Corte  quotidianamente  fpefata  da  Saio- 
mone  non  era  meno  di  trenta  mila  pcr- 
fone;  fi  aggiungano  i convogli,  le  con- 
dotte , i trafporti  di  viveri  , di  merci  , 
di  tributi,  di  pefi  gravilTimi  necelTarja 
quel  Re  ; fi  aggiungano  i Principi  fo- 
redieri,  e le  Principclfe , e gli  Inviati, 
che  fi  lèrvivano  colle  mute  di  Corte  , 
e fi  troverà  , che  fefsantadue  mila  ca- 
valli non  eran  troppi;  e che  fenza  fer- 
vire  all’armi,  benché  folTero  in  pace  non 
fi  lafciavano  oziofi  : Ben  é vero  , che 
ballavano  per  tenere  in  fuggezione  i 
fudditi  , e i potentati  vicini  ; i quali 
ben  vedevano,  che  a un  bifognofi  po- 
tevano far  fervire  anco  ad  ufo  di  guerra; 
ma  non  erano  ordinati  a quell’ufo  ; e 
tanto  potea  ballare  , perche  Salomone 
folle  libero  da  peccato.  Quanto  all’ar- 
gento,  e all’oro  Dio  non  vietava  il  ri- 
ceverlo, $ fpcnderlo,  e impiegarlo  e a 
B b a fua 
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fua  gloria,  e a Reale  decoro.  Vietava  mi;  altre moffe  da  vanità  di  non  parere 
il  tenerne  fepolta,  e oziofa  una  fomma  poipoiic  , altre  molfe  da  ambizione  di 
eforbitante , che  rorpaifane  quella  fcor-  molirarfi  predominanti , raiTaltarono , 1’ 
ta  necelTaria  agli  erarj  Reali,  perpoter  aggirarono,  l’ efpugnarono  di  maniera  , 
provvedere  nelle  pefli  , nelle  careflie  , che  tutte  da  lui  impetrarono  altari , cfab* 
nelle  guerre,  nelle  innondazioni  , c in  briche,  efiatue  in  luoghi  eccelli  ad  onor 
limili  difgrazie  alla  indennità,  ealbifo-  de'lor  idoli  : elfo  medefimo  gli  adorò  ; 
gno  deTudditi . Talifcorte  da  Dio  non  e tanto  fu  maggiore  lo  fcandalo,  quan* 
fi  vietavano:  Il  di  piò  da  Dio  li  vietava,  to  elfo  fino  ad  allora  avea  goduto  il 
acciocché  tenuta  in  moderazione  l’ineor-  pubblico  credito  di  Monarca  religiofo  , 
digia  delPrincipe,  il  fuddito  non  li  ^ol-  e faggio.  Quanto  tempo  perfe  verace  in  sì 
patfe;  onde  o folTero  più  leggieri  i Tuoi  deplorabile  cecità,  dal  Sacro  Telìonon 
aggravi,  o facendoli  dal  Principe  circo-  fi  racconta  : Però  io  mi  perfuado,  che 
lar  il  danaro,  dal  fuddito  men  fifentif-  non  pafTalTe  un'anno.  Quando  cominciò 
fe  l’aggravio,  vedendo  , che  il  fuo  tri-  quelli  facrilegj  era  vecchio  , e la  fua 
boto  cornava  finalmente  in  fua  mano,  vecchiaia  fu  di  poca  durata:  Dio  glife* 
Salomone  non  ripofe  con  avarizia  : ri-  cc  la  correzione  ; e pare  aliai  prababi* 
ceveva,  e fpendeva  . Certamente  mai  le,  che  non  ladifcrilTe  più  lungamente: 
non  troviamo  , che  Iddio  imputalTe  le  Gli  altari,  le  fìibbriche,  e gl’idoli  noa 
ricchezze  di  Salomone  a peccato;  anzi  furonocofedi  molta  magnificenza  ; onde 
Dio  a lui  le  donò;  e volle,  che  letico-  non  fi  potelTero  fare  in  brieve  tempo  : 
cofcelTe  come  divino  fuo  dono.  E’connaturalilfimo,  che  ai  faperfi  com> 

Quanto  alle  Mogli  non  può  negarli,  piacciuta  una  moglie,  rimportunalTero 
che  Salomone  peccalTe  nel  numero  , e l’altre;  onde  é credibile , che  quelle  prò- 
nella  qualità  ; e ciò  , che  è cola  più  fanità  lì  facelfero  non  una  dopo  l'altra, 
firana  , peccò  , quando  forpalfati  con  ma  tutte  inficme;  dopo  la  fua  conver- 
moderazione  i cinquanta  , e più  ao-  fione  fcrilTe  i libri  de' Proverbi  , e dell’ 
ni  di  età  ^ pareva  , che  dovelfc  tro-  Ecclefialle,  ricchiamò  i fndditi  al  culto 
varfi  pìùficuio,  ed  alieno  da  una  tal  col-  del  vero  Dio,  folTcrferre  ribellioni:  da 
■pa  . Ma  forfè  fu  cagione  del  fuo  pecca-  tutte  quelle  cofe  inferifeo  probabilmen* 
re  il  tenerli  fovverchiaraente  ficuro  . te,  che  vivelfc  circa  un'anno  in  pecca- 
N’andò  accrefeendo  il  numero,  Tempre  to,  ciod l’anno  fuo  cinquantelimo  fedo; 
lufingandofi  di  non  rollare  allacciato  . e ilcinquantefimo  fettimo,  e ottavo  fof- 
Si  fidòdifpolare  donne  vietate  dalla  fua  lieroidneanni  del  fuo  pentimento.  Che 
legge,  perfuafo,  che  attefa  Ialina fapien-  Salomone  falutarmente  fipcntilTe,  olia 
za,  e la  fua  età,  mai  non  fi  farebbe  la-  falvo,  d argomento,  chciotra'tto  dille- 
feiato  trarre  alla  idolatria  : confiderò  co-  lamente  nel  tomo  nono  di  mie  Lezioni, 
me  un  pericolo  rimoto  quell®  , che  da  e colà  rimetto  il  Lettore,  per  non  ridire 
Dio  era  dichiarato  pericolo  prolfimo,  e il  già  detto.  La  fua  converfione  fi  rac- 
peccòdi  prefunzione,  e temerità.  Il  fuo  conta  da  lui  medefimo  nel  libro  de’fuoi 
peccato  fu  in  parte  mìnlllro  del  fuo  ga-  Proverbi . Racconta  , che  pafsando  un 
fiigo:  il  gran  confumo  di  fpiriti  in  tanta  giorno  per  un  podere  tutto  imbofehito, 
elfeminatczza , lo  indebolì,  ed  anco  ne-  ed  incolto,  Dio  con  quella  fomiglianza 
gli  anni  vegeti  gli  accelerò  la  vecchiaia,  gli  toccò  il  cuore  ; entrò  in  fc  ìlefso  j 
Tutta  la  notizia  delle  virtù  de’femplid  riconobbe  in  quel  campo  un’  immagine 
non  ballò  perconfervargli  il  vigore;  Id-  del  fuo  fpirito,  e fi  ravvide.  cum 

dio  in  età  immatura  gli  aveva  donato  vidijfem  ptfui  ìh  cordi  mto  , exemplo 
una  matura  fapienza  ; eifuoi  peccati  in  didicl  difcipllnam  . Prov.  ?o.  E più 
età  immatura  gli  prefentarono  una  ca-  chiaramente  la  Verfion  de'  Settanta 
dente  vecchiaia  : e qui  le  femmine,  che  Kovijftmc  \ cioè  dopo  avere  lungamente 
avevano  predominato  fui  di  lui  corpo  , riconofeinto  me  Ìlefso  in  quello  fpioa- 
cominciarono  a predominare  lui  di  lui  jo;  novìjfunt  t^o  tei  ptenitcHtiam’,  refpt- 
fpirito;  altre  molTe  da  affetto  ailornu-  xi,  ut  tliiettm  d^cipliuom.  Mentre  era 

con- 
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contrito,  it  Signore,  che  fino  ad  allora  ga  il  Signore  di  Tua  afTìftenxa  . Dio  gl 
era  fiato. fdegnato  con  lui,  lo  degnò  di  minaccia  di  toglierli  dicci  parti  del  Re- 
fua  apparizione  ; e quefia  fii  regifirata  gno;  cdefso  non  prìega  , acciocché  gli 
nel  libro  terzo  de’Re;  apparizione  in  par-  fi  perdoni  quefio  ^lligo  ; unicamente 
re  minaccioCa , ma  piena  di  mifericordia,  chiede  dì  non  cader  in  peccato . Dio  gli  di- 
edi conforto.  Rimprovera  gli  errori  paf-  ce,  che  la  fuaftirpe  reftcrà  col  folo  re- 
tati, non  lofiato  prefentedi  quellanima,  gno  dì  Giuda,  calla  fua  pcrfona  lafcic- 
rea  di  pafìTato,  ma  di  prefente  compunta:  rà  anco  il  regno  di  Ifraele;  edefsofidà 

Intimalo  fquarciare  il  regno,  e il  darlo  prontifiimo  a perdere  e l’uno,  e l'altro, 
aunfuofcrvo;  ma  tempra  Cubito  la  len-  e chiede  di  avete  folamente  il  bifogneVo- 
tcnza , con  dire,  ch’ella  non  fiefeguirli  lealfuo  fofientamento,  e chiede  pofiti- 
Salomone  vivente;  ed  ancodopo  la  fua  vamente,  che  Dio  gli  tolga  il  di  più;  e 
morte  una  Mrtc  del  regno  refierù  in  fua  ciò  unicamente  per  non  più  avere  inccn- 
famiglia:  Dio fgridò quefio  Re , per  rivi,  ed  allettativi  ad  oftenderlo  . Que> 

renderlo  più  fervido  nella  fua  penitenza;  fi»  atti  fpiegano  un’amore  eroico , unaca- 
e Io  confortò;  onde  non  avefse  dadifpe-  rità  perfettlfiìma  verlòDio.  E Salomo- 
rarfi  pel  troppo  orrore  della  fua  colpa  . ne  non  racconta  quelli  fuoi  atti  per  va- 
Con  quai  fentimenti  Salomone  rifpondef-  nità  , o con  vanità  ; ma  gli  attrìbuìfce 
le  a quefia  divina  parlata  da  nefsuno  alla  divina  mifericordia;  al  divino  beni- 
polfiam  meglio  Caperlo,  che  daSalomo-  gnifiìmo  ajuto  ; qui  Deo  fecum  merante 
ne  medefimo  : nel  capo  trentefimo  de’  cvnfortatuj  aiiirc.  Chiunque  riconofcc  il 
Proverbi  nella  nofira  Vulgata  cen  da  fe-  libro  dell’ Ecclefiafie , come  libro  com- 
dele  il  ragguaglio  . Vif«  , quam  iocutui  pollo  da  Salomone  in  fua  vecchiaia  , non 
efi  vir  y cum  qua  ejt  Deus , ifqni  De»  fe-  può  negare  di  trovar  in  elio  un  perpe- 
eum  nteritiete  cenfertatus  ait  : SlultiJJimuj  tuo  aciefiato  di  fua  penitenza:  e che  fia 
fum  virtrum  , fapieatia  baminum  ntn  compofio  da  Salomone  in  fua  vecchiaia, 
efi  mteum  : non  ditlici  fapientiam  ; ér  fi  vede  chiariflìmo  dal  contenuto  rteffb 
non  Mtvi  feientiam  SanSorum  . a-  del  libro,  dove  tante  volte  parla  di  fe  , 
feendit  in  Cttlum  ec.  Du»  recavi  te  , ne  come  di  uno  , che  già  fu  Re;  quando 
deueges  mihi  antequam  moriar  ; Vanita-  tante  volte  dichiara  vanità  tutte  le  paf-r 
tem  , ér  verb^mendacia  hnge  f ac  a me-.  fate  fu  e glorie;  quando  dice  di  averpro- 
mendieifatem,  <Sf  divitias  ne  dederis  mi-  vate  più  amare  della  morte  le  donne,  e 
ki\  tribue  tantum  t>i8ui  me»  neceffaria  ; limili  efprellioai , tutte  d’nomo,  che  in 
ne  f»rtè  fatiatuj  iliiciar  aiUnegandum  , età  più  matura  guarda  le  palTate  fue  con- 
<Sr  dicami  Sluit  efi  Deminut;  aut  egefia-  tentezie  , e l luci  vizi  con  altro  fguar- 
te  cempulfui  furer  , tir  perjurer  nemen  do.  Per  tanto  con  ragione  neirEcclefia- 
Del  mei.  Quella  rifpofia  é piena  d’atti  si  fiico  al  capo  quarantèiimo  fettimo  do- 
generofi  , che  non  folamente  feoprono  ^ avere  detto  lo  Spirito  Santo,  cheSa- 
penitenza,  ma  penitenza  eroica  . Si  u-  lomone  macchiò  la  fua  gloria  co’fuol 
niilia colle  umiliazioni  più  profonde,  a peccati  : onde  I’  ottimo  principio  della 
cui  poCta  abbarcarli  un  uomo,  che  delle  fua  vita  non  fu  continuato,  fubitoaggin* 
fue  colpe  è innorridito:  Dice  d’efserc  il  gne,  che  il  fine  della  fua  vita  fu  co’iiioi 
più  pazzo  , il  più  infenfato  di  tutti  gli  maggiori.  Et  finem  babuit  Sal»m»n  cum 
uomini;  averoperato  con  fapienza  bru-  patribut  fuìf-,  quali  voglia  dire:  coll’in- 
talc  , c non  umana  ;.  non  efserfi  approlfit-  vecchiarfi  erafi  difiaccato  dai  Santi  elem- 
tato  delle  divine  lezioni  ; non  aver  ap-  pj  de’fuoi  maggiori  ; ma  tornò  a rimet- 
prefa  la  fapienza , ne  quella  feienza  , che  ferii  fulle  loro  pedate  ; e finì , com’ef- 
importa,  qual  é la  feienza de’Santi . Fa  fi  finirono  fantamenre  . Sò  poterli  na- 
atti  replicati  di  viva  fede  riconoferndo  turaimcnte  fpiegar  quefio  tefio  , quali 
la  Maefià  la  potenza , la  provvidenza,  altronon  voglia  dire,le  non  che  morì.  Chi 
la  bontà  del  Signore  . Detefia  lotto  il  no-  però  olTerverà  diligentemente  tutto  it 
me  di  vanità,-e  di  bugia  le  fue  idolatrie,  contcllo  di  quefio  capo  , e dell’antecc- 
c cremando  di  ricadere  in  peccato,  pre-  dente,  e feguenre  troverà , che  facendo 
'Craav/.  Cai.  B b j in 
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In  efli  il  facro  fcrittore  , non  iflorie  , 
ma  elogi  iniìeni  perfonasgi  , de’ 
quali  in  efTì  fi  parla,  c de’ quali  non  fi 
commemora  la  morte  , fe  notvà  qualche 
cola  di  (ingoiare  , per  cui  ciferc  mcnto- 
vara  , col  dire:  Et  fitnm  habuit  Sahmon 
cum  patrìbus  /h;j  ,fi  vuol  el'primere  qual-" 
che  cola  di  più  , che  il  lemplice  i'uo 
morire . 

Nc  é un  carattere  di  impenitenza  fi* 
naie  di  Salomone  J’elTerfi  al  tempo  del 
Re  Giofia  finito  di  ridurre  in  polvere 
qualche  idolo  , memoria  fiinefta  del 
grande  antenato  . O’ provato  nelle  mie 
Lezioni , c quando  parlerò  di  Giofia  di 
nuovo  mofìrcrò,  che  ne  la  Divina  Scrit- 
tura dice,  che  tal  Idolo  fino  ad  allora  fi 
confervalTc;  ne  è moralmente  polTibile, 
che  fi  confervafle,  onde  non  trovando- 
fi  nel  Sacro  Tello  da  chi  folTero  abbat- 
tute le  fupetflizioni  da  Salomone  , e 
trovandoli  , che  Salomone  fu  fcrvidif- 
fimo  penitente  , abbiamo  tutto  il  fon- 
da merito  di  affermar  con  franchez- 
za , che  Salomone  medefimo  le  ab-' 
battd. 

Il  Signore  volle  dare  qualche  edema 
umiliazione  a quello  Re  in  quelli  due 
ultimi  anni  della  fua  vita  ; onde  ed  elfo 
avefle  occafione  di  feontare  pene  mag- 
giori dovute  allefne  gran  colpe  coll'e Ter 
etzio  olfequiofo  di  una  ralfegnare  pa- 
zienza; erutti  apprendelTero,-cbe  Dio, 
Dio  è quello,  da  coi  dipende  anco  ogni 
nofira  temporale  felicità  . GKarmòcnn- 
tro  tre  rivoltofi  ; i quali  vivente  Saio- 
mone,  non  recaron gran  danno,  on- 
de il  Sacro  Tello  ne  da  appena  qualthef 
ofcurillimo  cenno;  ma  ad  unRr avvez- 
zo a vedere  dipendenti  da  un  Tuo  cen‘ 
no  tutti  gli  altri  regni  all’Intorno,  re- 
carono molto  travaglio  anco  col  fempli- 
ce  follevarfi  , e mettere  a pericolo  di 
rivolta  tutto  il  fuo  fiato  . Qiiefti  furo- 
no Adad,  Razone,  e Geroboamo.  Adad 
era  figliuolo  del  Re  Idumeo  , eh’  era 
perito  nella  firage,  che  Davide  a vea  fat- 
ta in  quella  nazione  ; Quello  fucceflb 
non  fi  racconta  a fuo  luogo  nella  vira 
di  Davide,  ma  qui  fi  accenna  dalla  Sa- 
efa  Storia  . SottomelTì  gli  Idumei,  Da- 
vide aveva  lafciati  alcuni  prefidj  in  E- 
dom,  e h)  qualche  altra  Città,  pc?  te* 


nere  in  freno  qua’ popoli  , e alTicùrarfi 
de'loro  tributi . Tali  guarnigioni  da  prin- 
cipio fi  cuftodifconocongdofia;  ma  poi 
col  decorlorelì  famigliati  alle  Città  af- 
fuggetrate  , vanno  inlcnlihilmente  acqui- 
llando  una  pcrniciolà  fiducia  , per  cui 
rallentano  le  attenzioni  , ne  ilanno  ia 
molta  guardia  , ne  oll'ervano  quelle  leg- 
gi militari  , che  fempro’fì  dovrebbero 
cullodìrccon  efattezza.  Gente  fottomef- 
fa  da  Re  firaniero  per  forza  , porta  l ’ 
olTequio  nel  volto  , ma  fempre  confer- 
va rinimicizin  nel  cuore;  (la  quieta,  fi- 
no.che  non  le  fi  prefenta  contratem'' 
po  opportuno  per  muoverli  ; ma  fc  ab- 
bia occafione  dì  rivoltarli  con  ficurez- 
za  , allora  improvvifamente  impugna 
1 armi  di  ofiilità  . Tanto  fecero  gli  I- 
dumei  co’  prefidj  di  Ifraello  : prefe- 
ro  un  buon  punto  : gli  trucidarono  a 
man  balfa,  c fi  mifero  in  libertà  . Da- 
vide accorfe  lubitocol  fuoelerclto,  prima 
che  t lumiiitucfi  avefiero  tempo  di  fta- 
bilirfi . A Gioabbo  diede  incombenza  di 
far  fepellire-gli  ucci  fi  ; indi  per  Tei  meli 
fi  fece  nella- Idumea  una  efeenzion  mili- 
tare colla  morte' di-  tutti'  i malchi  di 

S|aa  Ili  voglia  età  , che  in  tempo  non  fi 
L'lìei  fai  vati  COR  pronta  fuga  . Adad  era 
allora  fonciuilo  di  poca  età,  e fuggi  co’ 
j gentiluomini , e fervidori  della  corte  pa- 
I terna  tra’  Madianiti  Etiopi;  indi  venu- 
to in  Faran  , ed  accrefc'uro  per  deco- 
ro, e licureaut  il  fuo  accoi^agnamen- 
to  con  altri  Idumei,  che  in  Faran  fi  era- 
no rifugiati  , entrò  in  Egitto  , ed  in- 
vocò la  protezion  di  quel  Re.  L’Egit- 
to allora  era  a portamento  di  non  te- 
mere gl’IfraeKti , ancorché  li  provocaf- 
le  colla  protezione  di  un  Principe  a lor 
nemico.  La  pietà  naturale  verfo un  per- 
fonaggio  fpogliato  del  propio  regno  ; la 
ragione  di  fiato,  che  fuggeriva  il  farli 
amico  nelle  fue  difgrazie  un  Principe, 
che  farebbe  1'  antemurale  di  Egitto,  fe 
fi  mutafie  la  fortuna  delle  corone  ; lo 
fiefib  decoro  , c la  gloria  , che  rìfulta 
ad  un  Grande,  che  é felice,  nel  rice- 
vere tra  le  lue  braccia  un’altro  Grande, 
die  é sfortunato  , furono'  a Faraone 
motivi  potenti  per  riceveve  Adad  con- 
amore volilTimo  accoglimento.  TofiOgH- 
adegnò  palazzo  ; ÀabiI'tun  lauto  tratta-- 

men- 


mento  per  b Tua  meofa;  c acciocché  U 
Rcal  Principe  non  avefse  la  morciiìca* 
zione  di  chiedere  ogn'alcro  giorno  al  Re 
aibcrgacore  i fuflidj  alle  emergenti  quo- 
tidiane necefljtà  , e acciocché  per  ri- 
fcuotere  i Tuoi  afregnamenti  non  fofse 
obbligato  a umiliarli  a’miniUii,  gli  de- 
putò fondi^  fiabili  in  terreni  , che  dal 
giovanetto  lì  riconofcefser  per  fuoi  > 
Quello  gencrofo  eratumento  , che  co- 
minciò per  naturale  orrefià,  e per  poli- 
tica, fi  confervò,  ed  accrebbe  da  Farao- 
ne per  una  cordiale  benevolenza  . Era 
tale  la  prudenza  , la  difinvoltura  ,i  la 
grazia,  la  amabilità  del  reale  fanciullo, 
che  fi  guadagnò  tutto  il  cuore  del  reai 
ofpite  . Faraone  tanto  lo  amò  , che  gli 
diede  una  fua  cognata  in  ifpofa  : e aven- 
do avuto  frutto  di  tal  matrimonio  un 
Principino  chiamato  Genubat,  Tafnes, 
la  regia  Zia  lo  fece  allattare,  e nutrire 
nella  propria  fua  corte,  e lo  allevò  tra 
i figliuoli  di  Faraone  , tenendolo  tra 
Principi  Tuoi  cugini  , come  fe  fiifsero 
fuoi  fratelli  . Adad  non  avea  che  bra- 
mare in  Egitto  ; ma  per  quanto  fia  co- 
modo, e lauto  il  rifugio,  chilo  gode  fi 
conofce  mifero  , collo  ftefso  vederléne 
bifognofo.  Tutte  le  delizie  di  un  regno 
llranlero  recano  piccol  conforto  a chi 
fra  tanto  mira  in  mani  firanìere  il  Tuo 
(lato:  Dei  poderi  più  fi  gode  l'ufo,  che 
il  dominio  ; de’ principati  è più  caro  il 
dominio,  che  l' ufo  L' efsere  il  primo 
principe  neH’altrui  corte  non  bafiava  per 
cenere  quieto  il  cuore  di  chidovevaef- 
fere  Re  nella  fua.  Colla  brama  di  ricu- 
perare il  Tuo  regno,  chi  efe  a Faraone  di 
rimettere  il  piede  nel  propio  (lato  . 11 
Monarca  corrifpofc  alla  ^eghiera  con 

f;entll  complimento:  ma  poi  diede  faci- 
e alla  ricbiefia  il  confenlo;  non  efsen- 
do  cofa , che  mai  rincrefca  la  dipartenza 
di  un  grand’ofpite , che  col  partire  libe- 
ra da  grave  difpendio,  e da  maggior  fug- 
gezione , ed  impegno.  La  Sacra  Storia 
dice,  che  Adad  fece  quefia  richiefiado- 

50  avere  fcntica  la  mnrtedi  Davide,  e 
i Cioabbo;  ne  fpiega  più  oltre  il  fit- 
to . Però  dalle  circollanze  ben  fi  infcri- 
fce  conte  porvfse  feguire.  Le  nozze  di 
SarotDone  colla  figlia  di  Faraone , iè  non 
icguirono  vivente  Davide^  però  iicoo- 
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clufero  poco  dopo  la  di  lui  morte  . Noa 
é gran  colà  , che  quefio  Re  di  Egitto 
maneggiafse  raggiufiamento  tra  lo  fpofo 
della  figlia  , c lo  fpofo  della  Cognata; 
e con  quelli  maneggi  Adad  ricuperafse 
la  corona  di  idumea,  ma  Re  Tributa- 
rio di  Salomone  , e con  avere  prefidio 
ifraelitico  in  qualche  Città  dei  fuo  re- 
gno . Con  quelle  cautele  potè  fidarli 
Salomone  avendo  il  Monarca  di  Egitto 
fuo  luocero  per  garante  dell’  aggiufia- 
mento.  Dalla  verfione  de’ Settanta  fia- 
mo  afiiciirati  , che  Adad  tornato  d’E- 
gitto , regnò  in  Edom  , cioè  nel  pater- 
no fuo  fiato  : e quelli  maneggi  riufeiro- 
no  con  qualche  facilità , perchè  li  afpec- 
tò  ad  entrar  in  elfi  il  tempo  favorevo- 
le , che  venne  colla  morte  di  Davide ^ 
e Gioabbo,  e colle  nozze  di  Salomone. 
Non  é già  che  l’ efsere  Re  Tributario 
potefse  mettere  in  c.nlma  il  cuore  di  chi 
pretendeva  d efsere  Re  ìndipeqdente  ; 
ma  Adad  non  fiimò  buona  politica  ri- 
fiutar tutto,  quando  non  fi  può  ottcnet 
tutto  ; e fiimò  minor  male  efsere  Re 
Tributario,  ma  Re,  e in  propria  corte, 
che  non  efsere  ne  tributario , ne  Re , e 
dover  fare  vita  privata  negli  altrui  re- 
gni. Però  confervò  Tempre  in  fc  mede- 
fimo  l’odio  contro  gli  Ifraeliti,  eduran- 
te  tutto  il  regno  di  Salomone  , gli  fu 
avwtfario,  c nemico  occulto  nel  cuore. 
Nel  dacorfo  dei  trentott’anai  del  regno 
di  Salomone  , eh’ erano  pafsati  fino  ai 
tempi , di  cui  parliamo  , era  morto  il 
Faraone  garante  deU’aggiufiamento,  nc 
Sefac  fuo  fuccefsore  confervava  i poli» 
tici  fentimenci  del  morto;  E’verilimile, 
che  folse  morta  la  Prmcipefsa  Egiziana 
fpofa  di  Salomone  ; certamente  trovan- 
do noi  mentovata  quella  tra  le  donna 
pafsate  dalla  gentilità  nella  corte  dìlfra» 
elio,  non  trommo,  che  il  reale  marito 
ergefse  altari  in  di  lei  grazia  ad  alcun 
deTuoi  idoli  ; erano  morti  i più  bravi 
ufficiali , che  avevano  fervilo  nelle  guer- 
re di  Davide;  crentott’anni  di  paceave- 
vano  elTeroinate  le  truppe  di  Ifraele  ; 
Salomone  fiefso dopo  i Tuoi  peccati  ave- 
va perduto  il  credito,  e l’amore  de’fud- 
diti;  epareva,  che  Invecchiato,  efea- 
duto  non  vorrebbe  incontrar  guerre  , per 
rifcttoter  tributi  .Tutti  quelli  refleflì  ifpi- 
B b 4 rarono 
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raioDo  coriggio  *1  Re  Idptneo  , e * per 
fua  parte  cominciò  a negare  il  tri- 
buto . Mentre  Adad  fi  fottrafse  da  Sa- 
lomone nella  parte  aufiraie , Razone  lo 
-inolefiò nella  ratte  fecMntrionale  del  re- 
gno. Quello  Razone  era  di  nazione  Si- 
ro della  Siria  chiamata  Soba  , e in  Tua 
gioventù  aveva  abbandonate  le  infegne 
di  Aderezer  legittimo  fuo  fovrano  , e 
fattoli  capo  di  difertori  , e di  gente  da 
forca,  e da  galea,  fi  era  buttato  al  par- 
tito di  Davide;  non  già  incorporandoli 
«Ila  armata  di  Ifracle  , ma  facendo  un 
corpo  da  fc  contro  i nemici  di  Ifracle. 
'Efio,  come  abbiam  dalla  Grecadc 'Set- 
tanta , da  principio  occupò  , e lì  fece 
forte  in  Raama , o Ila  Reraroa  , Città 
.poco  lontana  da  Damafeo  ; irtdi  occupò 
Damafeo  IleTsa,  ed  ivida’fuoi  lu  accla- 
mato Re  della  Siria  Damafcena . Davi- 
de non  fi  oppofe  ; e (limò  di  alCcurarfi 
a ballanza  di  averlo  tributario,  metten- 
do grofso  prefidio  Ifraelitico  nella  me- 
defima  Città  dr  Damafeo  . Razone  lli- 
mò  di  fare  a un  tempo  llefso  due  colpi 
con  ricevere  una  guarnigìon  di  Ifraeliti; 
l’uno  di  alTicurarfi  di  non  avere  nemico 
Davide , al  quale  ben  conofeeva  di  non 
potere  refillere  v I'  altro  di  alficurarfi 
contro  tutte  l’altre  potenze  Sire  , ed  Af- 
firie,  contro  le  quali  il  Re  dilfraelcfa- 
tebbe  impegnato  alta  difefa  di  quella  Ca- 
pitale. Mpeva  bene  , che  Davide  non 
era  eterno;  fapeva , che  variano  le  for- 
tune de’Regni;  fapeva,  che  i figliuoli, 
e i Nipoti  , avendo  il  medefimo  fiato, 
non  anno  la  mcdeliroa  tefia  del  padre, 
c dell’avo  : fapeva  efser  difficile  , che 
da  tanti  potentati  , eh' erano  ai  confini 
di  Ifracle,  o più  prefio,  o più  tardi  non 
fimovefjcro  tumulti,  e guerre.'  quando 
Tcdefse  mutata  fiartuna,  anch'ei  fcuote- 
rebbe  il  giogo,  li  libererebbe  dalla  guar- 
nigione firaniera  , e già  porterebbe  in 
capo  independenre  la  fua  corona  . La 
opportunità  tardò  molto;  Davide  fi  con- 
fervò  fempre  terribile  ; e Salomone  fi- 
so agli  ultimi  fuor  anni,  benché  pacifi- 
co , fu  però  lèinpre  armato  , c hi  più 
poderofo  del  padre  . Ma  quando  per  le 
fue  commefite  abominazioni  Dio  lo  vol- 
le mortificare , fece  , che  fi  vedefse  in 
declinazione  la  fua  potenza  ^ e infufe 
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del  coraggloachi  prima  la  temeva.  Ra- 
zone  vecchio  d'almenoottant’anni  fegul 
l'efempio  di  Adad  ; fi  liberò  dal  prefi- 
dio di  Ifraele,  ne  più  volle  pagare  tri- 
buto a Salomone:  e quella  ribetlion  di 
Razone  fu  anch’elTa  un  danno  , che  fe- 
ce Adad  ad  Ifraele  col  fuo  efempìo , col 
fuo  odio , e coll’attizzare  il  Re  tumul- 
tuofo . 

A quelli  difordini  de’confini,  e di  e- 
fieri  , fi  aggiunfe  un’altro  pericolo  più 
a^nnofo  , perché  più  interno . Gerobo- 
amoera  un  figliuolo  illegitimodi  Madre 
vedova,  e vile  ; come  abbianv  da’ Set- 
tanta: Suo  Padre  chiamofii  Nabat:  fua 
patria  fu  Tcrfa;  fua  Tribù  Efraimo:  In 
età  giovanile  era  entrato  in  Corte  , e 
avea  dato  faggio  di  giovane  di  buon  in- 
dole, difinvoito,  tndufirìofo,  ed  intra- 
prendente . Salomone  , che  volentieri 
Iceglieva  per  fuoi  minifiri  tali  uomini  , 
di  lui  fi  era  valuto  nel  riei^iere  la  gran 
voraggine , che  di  vide  va  la  Città  di  Sion- 
ne  dal  rcfto  di  Gerulàlemme  , e come 
fopra  vedemmo  , chiamavalì  Melfo  . 
Collo  fpianar  quel  profondo  , Stonne  fi 
rendeva  più  debole  , polche  elfendo  In 
quella  parte  innaccelfiblle  a’  nemici  , 
non  v’era  bifogno  in  elTa  ne  di  fortifica- 
zioni, ne  di  Soldati;  però  dava  un  gran 
comodo  a* Cittadini  ; e fpecialmente  a 
quelli , che  da  Sionne  volevano  portarli  al 
tetimio.  Salomone  preferì  il  comodo  al- 
la fortezza  ; riempié  la  voraggine  ; e 
fuppll  al  meglio,  che  fi  potè  rindcboli- 
mcnto  della  piazza , fortificandola  anco 
in  quclla'pzrtc  coti  mura , e con  torri , 
e con  altri  militari  lavori . Gernboamo 
in  quella  forintendenza  aveva  guadagna- 
ra  di  molto  la  grazia  del  Re  ; il  quale 
lo  rimeritò  col  pollo  , e dignità  di  Re- 
gio Qwftore  , e lo  cofiltul  fopra  i tri- 
Mti  della  cafa  di  Ginfeppe,  cioè  dellcr 
due  Tribù  di  ManalTe  , e di  Efralmo. 
Di  lui  fi  valfe  ad  ampliare  il  recinto  df 
Sionne;  e a fare  le  mura , e callcno  di 
Sartra  , come  abbiam  dalla  Greca . E- 
gli  forvi  bene  il  ftioRc,  fino  a tanto  , 
che  non  gK  entrò  in  cuor  l’ambizione  di 
farfì  Re  : r quella  ambizion  gli  entrò  in 
cuore  con  una  profezia  , cire  a lui,  fu 
fotta  , ma  da  lui  fi  Voleva  prima  del 
tempo  efeguita  . Ufcito  o per  diverti» 
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ttiento,  oper  intereflì  dalla  Città  di  Ge* 
ntfalemme , il  Profeta  Aja  lo  fcMrò  dal 
foofeguit»)  ecoodottolo-dalla  llradain 
«n  campo,  dove  neffuno  potefTe  afcol- 
tare  i loro  difcorfì , ne  oiTervare  le  loro 
azioni;  glidifle,  lui  effereda Diodeni* 
nato  Re  di  Ifraello:  di  dodeci,  Dio  ef- 
fer  per  dargli  dicci  parti  di  quel  regno; 
due  Tribù  relleranno  colla  (firpedi  Sa- 
lomone; l'altre  dieci  faran  diGeroboa- 
mo  ( La  Tribù  di  Levi  in  ordine  al  Re- 
gno , non  fi  conGderava  come  dipinta  , 
perché  era  mifta  all’ altre  Tribù  ) Egli 
fia  grato  a Dio  , gli  Ga  fedele  ; e Dio 
Io  alGGerà,  e feliciterà  nel  fuo  Regno; 
E per  più  imprimere  con  Gmbolo  mate- 
riale , come  allora  coft  amavano  frequen- 
temente i Profeti  , la  fua  predizione  , 
Aja  G tolfe  dagli  omeri  un  bel  mantei 
nuovo,  che  aveva  addoflb  , e fquarcia- 
tolo  in  dodici  parti  , dieci  ne  diede  a 
Ceroboamo,  pigliate  , dicendo,  queGi 
dieci  tagli  , c in  eiTi  ravvifate  le  dieci 
Tribù  , che  tagliate  dall' altre  reGeran 
▼oGre.  Geroboamo  non  tacque:  comu- 
nicò il  fegreto,  cominciò  a far  maneg- 
gi , e cercò  di  farG  Grada  a divenire 
Monarca  prima  del  tempo  . La  Greca 
de’  Settanta  chiaramente  ci  dice  , che 
cominciò  a metterG  in  aria  di  Re  con 
trenta  carrozze  , dalle  quali  G può  in- 
ferire la  corrìGpondenza  del  treno  ; e che 
cominciò  a follevarG , e follevare  i fnd- 
diti  al  fuo  partito;  EaueGa  fu  la  vera 
cagione  non  efpreGa  nella  Vulgata,  per 
cut  Salomone  comandò  la  di  lui  morte . 
Et  trat  elevtns  ft  fuper-  regmtm-,  itqua- 
rebat  Sélomen  iHttrficere  rum  . Così  i 
Settanta  nel  capo  duodecimdl  del  libro 
terzo.  Il  Santo  penitente  era  prontiGl- 
mo  a perdere  anco  tutto  il  Regno,  quan- 
do Dio  voleiTe  mettere  in  altra  mano 

10  fcettro  ; ma  fapcva  per  divina  rive- 
lazione , che  lui  vivente , Dio  non  vole- 
va fottomettere  alcuna  parte  del  fuo 
popolo  ad  altro  Re  . Quindi  conGderò 
giuGamente  come  reato  di  ribellione  i 
maneggi  di  Geroboamo  , c la  fentenza 
contro  lui  fulminata  era  fentenza , che 
ragionevolmente  poteva  IjpiccarG  da  un 
Santo.  Anco  in  qucGa  occaGone  moGrò 

11  fervido  penitente  la  Tea  fommiltione  a 
Dio  , perl'eguicaodo  chi  pretendeva  di 


involargli  la  corona,  ma  non  moleGan- 
do  il  profeta,  dalla  di  cui  predizione  il 
ribelle  aveva  prefo  il  motivo  di  ribel-  •* 
larG  contro  la  fua  corona.  Geroboam-i 
G Gilvò  in  tempo  , e.G  rifugiò  nell’E- 
giito.  Sefac  non  parta  va  di  molta  Intel- 
ligenza con  Salomone  • La  flotta  di  Ifra- 
ele,  che  queGi  teneva  nel  Mar  rortb  , 
non  era  cofa  , che  G poterte  mirar  dì 
buon  occhio  dal  Re  di  Egitto;  dal  por- 
to di  AGongaber  alle  fpiagge  Egiziane 
correva  un  piccol  traverG)  ; la  potenza 
di  Ifraele  G era  troppo  accoGata  ; ne 
due  Monarchi  portbno  avere  Gncera  ami- 
cizia , quando  l’armi  dell’uno  Gano  all’ 
altro  di  geloGa . Sefac  accolfe  volentie- 
ri un  dìfertore  di  Salomone  , ne  Saio- 
mone  lo  chiefe , perche  ben  prevedeva, 
che  non  l’avrebbe  ottenuto . Con  quelli 
travagli  Dio  dava  comodo  al  ravvedu- 
to Monarca  di  feontare  i fuoi  peccati . 
Così  erto  Gnì  Santamente  tra’  difaGri 
una  vita  fancamente  comincìnciata  , c 
promorta  colle  profperità;  poi  per  Ivie- 
ve  tempo  facrilegamenteiraibrattata  col- 
ia Idolatria  ; ma  poi  coGantemente  rab- 
bellita colla  penitenza . GiofeGb  Ebreo 
falfamence  dice , che  regnò  anni  ottanta, 
■«  che  virte  anni  novantaquattro . Ma  il 
vero  é , eh’  erto  Gnì  di  vivere  avendo 
cinquantotto,  o al  più,  fertant’anni  di 
età  : ed  è cerco , che  folamente  per  qua- 
ranc’anni  regnò  dopo  la  morte  <fi  Davi- 
de.- Solamente  «vverta  il  lettore  , che 
non  efsendo  efprefsinella  Divina  Scrit- 
tura gli  anni  della  fua  vita  , volendo- 
gliene accordare  più  o meno  conviene 
anticipare,  o pofporre  l’anno  della  fua 
nafeita , non  ]'  anno  della  fua  morte  , 
che  nella  ferie  cronologica  conforme 
agli  Scritturali  mìei  computi  viene  a 
cadere  nell’anno  del  Mondo  tremila  cen- 
to novantacinque  : Dico  ]i95-  In  lui 
habhìamo  un  gran  documento  per  di- 
GaccarG  da’  beni  labiliGìmi  di  qucGa 
terra;  e perfuadcrci  , che  nulla  di  ter- 
reno baGa  ad  eternare  la  nol^ra  gloria; 
quando  veggìamo,  che  di  tante  (ue  fab- 
briche , di  tante  fue  grandioGtà  ne  pur 
ci  reGano  le  veGigia  . Ci  reGano  quat- 
tro de’  Tuoi  Libri  ; La  Cantica  , la  Sa- 
pienza , i Proverbi , l’EccIeGaGe , torti 
iibii  canonici , e fcritti  da  Salomone 

colla 


\ • 


I 


Liin‘0  .S efio. 


394- 

colla  fpecule  aHìdenza  dello  Spirito 
Santo . I Proverbi , e J’ Ecclefiafte  nei* 
• l’ordine  della  Divina  Scrittura  fì  met> 
cono  avanti  > non  perché  lìano  com- 
poni prima  , ma  perché  in  elC  1’  au- 
tore manifeila  la  Tua  penitenza  . La 
Cantica  è un  drama  teatrale  mcfTo  in 
ifcena  da  Salomone  nel  fuo  Libano,  a 
modo  di  una  patiorale  ^ in  occafione 
delle  nozze  di  un  Principe  del  fuome- 
ddlmo  nome,  da  lui  favorito  nella  Tua 
corte  ; le  elprcinoni  , che  alla  nodra 
lingua  fembrano  violente  , in  fuo  lin- 
guaggio fono  metafore  poetiche,  egen- 
tilillime  , e praticate  dappoi  da  Eccel- 
lenti poeti  , come  fi  può  vedere  ne’ 
Commenti  eruditiflimi  , e litteralilfi- 
n»i,  che  a quell’opera  à fatti  il  Serio- 
so . Il  Signore  fi  degnò  di  afllfiere  al- 
la penna  di  quello  Scrittore  anco  in 
materia drallegrezze  nuziali,  perifinen 
tire  quegli  Eretici  , che  nel  decorlo 
de'  Secoli  erano  per  condannare  quali 
abominevoli  i maricagg;  ; e infieme 
per  addottrinare  col  (ènfo  mìllico  un’ 
anima  ne’  Santi  annori  con  Dio  . Gli 
altri  tre  libri  contengono  un  magille- 
xo  perfettilTimo  in  ogni  linea  di  buo- 
na prudenza,  e fanti  cofiumi..  Noi  non 
abbiamo  occafione  di  invidiar  a que’ 
fccoli  , che  del  faggio  Monarca  vidde- 
lo  la  Ibntunfa  magnificenza  , quando 
Jioi  al  pari  che  quelli  , pnifiam  godere 
i bei  frutti  di  fua  dottrina . ' ' 
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Rohoamo  Re  di  Giuda  , e Cero- 
hoamo  Re  di  Jfraele . 

MOtto  Salomone  refiò  il  diadema 
fulla  teda  di  Roboamo  fuo  pri- 
mogenito , che  nato  vivente  Davide  , 
or  fi  trovava  con  anni  quarantuno  di 
età.  Era  figliuolo  di  Naama  ; E quella 
come  abbiam  dai  Settanta , era  figlia  di 
Ana  figliuolo  di  quel  Naar  Re  degli 
Ammoniti  , che  aveva  mantenuta  si 
buona  corrifpondenza  con  Oavido  1 e 


fratello  di  quei  Re  Annone,  che  l’ave- 
va sì  provocato  . Le  rovine  del  Reale 
fuo  Zio  furono  la  fortuna  della  Princi- 
pelTa  Nipote.  Fatta  drage  degli  Ammo- 
niti, Davide  feco  la  condulTe  in  Gerur 
fatemme  , ma  trattandola  conforme  al 
merito  del  fuo  nafeimento,  e con  grata 
corrifpondenza  alle  benemerenze  deli’ 
avo.  La  buon  indole  della  giovane  finì 
di  guadagnare  il  cuore  del  Re;  ed  aven- 
do edà  abbracciata  la  fede  del  vero  Dio, 
la  diede  in  ifpofa  ai  giovanetto  .Salomo- 
ne fuo  figlio  . Così  la  deprclfione  della 
fua  cafafu  refaltamenco  di  fua  perlbn.i; 
e il  divenir  prigioniera  fu  la  llrada,  |jer 
cui  Dio  la  condulTe  a divenire  Regina. 
Nato  Roboamo,  e giunto  ai  fediti  aani 
di  età , Salomone  fuo  Padre  lo  dichiarò 
Monarca,  lo  fece  riconofeer dal  popolo; 
e con  ciò  afiìcurodi  , che  gli  altri  reg; 
figliuoli  fi  teoefiitr  modelli , e non  cer- 
calfer  partito  colla  fpcranza  di  falir  elfi 
fui  trono.  Fino  a ventifette  artni  com- 
piti di  età  ebbe  il  titolo  , e le  preroga- 
tive di  Re  per  anni  tredici  , ma  fenza 
autorità  di  comando  , che  tutta  era  ri- 
ferbara  al  reai  padre  ; indi  Salomone 
gli  diede  ancocorte,  e appannaggio  cor- 
rifpondente,  e fcaricando  fopra  lui  mol- 
te cure  del  regno  , gli  lafciò  efercitare 
qualche  giurifdizione  da  Re.  In  tal  mo- 
do alla  morte  del  Padre  erano  già  ven- 
ticinque anni  , che  Roboamo  era  fiato 
riconofeinco  Re  di  Ifraello  fub  Parte  ; 
e dodici,  che  regnava  cum  Patte . Con 
quello  difeorfo  nacnraliflimo  fi  concilia 
la  Greca  eoo  fe-medefima,  quando  nel 
capo  duodecimo  del  libro  terzo  de’  Re, 
dice  , che  Roboamo  cominciò  a regna- 
re di  fedici,  e regnò  dodici  anni;  epos 
nei  capo  decimo  quarto  dice  dò  , che 
abbiamo  in  tutte  le  rerfioni,  ch’era  in 
età  di  qnarantun’ anni  quando  comin- 
ciò a regnare  dopo  la  morte  di  Sal(^ 
mone. 

i Compiti  i funerali  del  Padre , Robo- 
! amo  intimò  in  Sichem  la  raunanza  de- 
gli fiati  generali  del  Regno;  e ordinò  , 
che  colà  fi  facefiero  gli  apparati  per  la 
fua  folenne,  c làcra  coronazione.  Non 
fi  sà,  perche  fcegliefle  quella  Città  piò 
toflo,  che  Gern (lenirne,  o Gaigaia,  o 
Masfa , luc^fai , ne’ quali  più  connatu- 
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ralméntc  fi  doveva  teiìere  qucfto  con-  , in  Sichjrm  p 
greflb  . Qiianio  a i»e  credo,  ch’ei  pre- 
tendeiTe  di  guada^narfi  con  quefio  ono- 
re la  Tribù  di  Elraimo  , alla  quale  Si- 
chem  apparteneva;  e che  per  Geroboa- 
mo  eli  era  ragionevolmente  Ibfpetta;  E 
quando  non  gli  riufcifle  di  guadagnarla, 
almeno  tenerla  in  fuggezione  colla  fua 
pret'cnza  , e coi  reggimenti  delle  fue 


guardie  , e fuo  feguito  , onde  non  ar- 
dilTe  di  eccitare  tumulto.  Ma  egli  prc- 
i«  troppo  male  le  fue  mifure  , quando 
penjò  a tener  quieta  una  fola  Tribù  , 
mentre  dieci  erano  per  elfere  le  inquiete. 
Mentre  fi  facevano  i preparativi  in  Si- 
chem , gli  occulti  partiggiani  di  Gero- 
boamo  gli  fpedirono  fecretaroente  in  E- 
gitto  un  follecito  arvvifo  della  morte  di 
Salomone  , e l’ invitarono  a venire  fu- 
bit©  per  poter  c<  gliere  favorevole  il  tem- 
po. La  Greca  qui  ci  dà  alcune  notizie, 
quali  non  abbiamo  dalla  Vulgata  . Se- 
fac  Re  di  Egitto,  che  tirava  le  fue  fi- 
la per 'rompere  guerra  al  popolo  Ebreo, 
tofio  che  foffe  a portamento  di  farlo 
con  ficurczza  flimd  l'uà  gran  fortuna 
l’avere  amico  un'ambiziofo , chepotelTe 
eccitare  de’torbidi  relle  vifcerc  flefliedel 
regno  di  Ifraele,  iVientr’ e-ifn  fi  avanze- 
rebbe ad  attaccarne  i corfini  . iCredef- 
fir , o non  credclTe  alla  fwedizioiJe  fat- 
ta da  Aja a Ccroboamtr,  loconfiderava 
come  nomo  intraprendente,  e capace  di 
tirare  a le  gran  partito;  e tanto  gliba 
Rara  per  vincolarlo  a fe  con  tutti  qne’ 
nodi , che  lo  poteffero  confermare  nelle 
lue  fperanze , c nel  fuo  impegno . Per 
tal  fine  gli  diede  Sefac  in  ifpola  Ano  fua 
cognata,  fcrella  maggiore  della  Regina 
Tècemine  fua  moglie;  principelTa,  che 
ffbitava  in  quella  corte,  ed  eraflimatif 
fima  , e amatifilma  da’  reg;  nipoti.  Da 
quelle  nozze  ebbe  un  principino,  cheli 
chiamò  col  nome  di  Abia;  e finì  di  le- 
gare gli  interefli  del  Padre  cogli  inte- 
re rt»  del  Re  . Tale  era  lo  fiato  di  Ge- 
roboamo  in  Egitto  , quando  fu  avvifa- 
to  della  morte  di  Salomone  ; e fu  chia- 
mato a ptiomuoiverc  le  Tue  fperanze  in 
Ifraele  . Elso  partì  fcgretilfimamente  , 
participando  al  folo  Sefac  la  fua  parten- 
za . venne  in  patria  , e incognito,  etra- 
veilito  fi  ipifchiòcol  popolo,  che  venne 
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r la  coronazione  di  Roboa- 
mo  . Prima  di  quella  coronazione  sii 
Stati  fecero  ifianza  al  Re  venuto  già 
anch’egli  al  congrefl'o  , che  lì  degnàne 
di  fminuirc  gli  aggravj  ; la  Macfià  di 
Salomone  luo  Padre  avete  empito  di  o- 
pcre  grandi  il  luo  regno  ; ma  avere  ri- 
dotte a una  foma  intollerabile  le  gra- 
vezze del  popolo.-  di  prefente  il  pubbli- 
co non  avere  biibgno  di  nuove  fabbri- 
che, nc  le  Cittàdi  nuove  fortificazioni; 
bensì  avere  nacefiìtà  di  un  pò  di  refpi- 
ro  i fuoi  fudditi.  La  nfpofla  non  fu  fa- 
vorevole , e non  ebbe  nc  pure  quella 
corcefia  di  termini  generali  , che  nulla 
cottano  al  Principe  ; nulla  concludono 
nell’alfarc  , ma  pure  molto  coniblano  if 
lupplìchevolc'.  Diife  il  Re  , che  dopo 
tte  giorni  avrebbe  data  rifpofia  . Gero- 
boamo  con  quella  notizia  ritirolfi  in  Sa- 
reda , cheda’Settanta  lì  chiama  col  no- 
me di  Satira  , ed  io  credo  edere  quella 
lleffa  Città,  che  chiamali  ancora  Ther- 
fa , vedendo  adngrarlì  nelle  vcrlìon!  tno- 
mifeuamente  tai  nomi;  ediccvafilher- 
fa,  quafi  la  Città  bella  , che  tale  dall’ 
Ebreo  è il  valore  del fuofignificato.  Ve- 
demmo quella  Satira  efiere  fiata  fortifi- 
cata al  tempo  di  Salomone  , fervendo 
allora  Geroboamodi  fuo  ingegnere.  A- 
delTo  aggiunfe  alle  mura  anco  fortifica- 
zioni elteriori,  alzatrdo  terra,  e un  for- 
te trinceramento  aH’incortTO.  Mentre  iw 
Satira  fi  facevan  maneggi,  in  Sichem  fi 
tenevano  configli  . i vecchi  Configlieri 
di  Salomone  efottarono  Roiroamo  a com- 
piacere alle  ifianzedel  popolo;  a rifpon- 
dere  con  foavità  , e froinnendo  gli  ag- 
gravi fare,  che  la  fiia  coronazione  folte 
accolta  con  unlverfalc  allegrezza  ; rap- 
prefentavano  efsere  tale  l’indole  deTunl 
ìuddiri  ; efsere  eglino  ardenti  nc  i pri- 
mi lor  impeti;  le  lor  voglie  paCsarc  alle 
efiremicà  , fe  incontrin  durezza;  ma  fe 
da  principio  fi  lafci  Icro  un  pò  di  briglia, 
c fi  palpino,  e fi  accarezzino  efsere  poi 
cofa  facililTima  il  gnadagnar  fopra  loro 
la  mano,  e reggergli  a ogni  fua  voglia. 
Ottimo  era  il  configlio,  ma  al  Re  non 
piacque.  I Cavalierotti  della  fuacorte, 
fuoi  coetanei  , e famigliari  , e che  a 
confronto  dc’bravi  vecchioni  configlieri 
di  Salomone  potevano  palsar  per  fan- 
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chilli,  «che non  bene  irvertlvano quan- 
ta (ìa  la  forza  di  una  moltitudine  inna- 
fprita , e quanta  l’audacia  di  una  molti- 
tudine difptrata,  pretefero  di  far  corag- 
gio al  Monarca  per  fua  natura  timido, 
c lo  precipitarono  in  una  deliberazione 
per  ogni  parte  imprudente  : Difsero  , 
che  vi  andava  dell’onore  di  fua  Maelià 
nel  compiacere  a una  fupplica  troppo 
animofa:  doverli  avvezzare  il  fudditoa 
conliderare  come  un  delitto  il  Iblo  la- 
gnarli di  efsere  troppo  aggravato  : fe  ta- 
li iilanze  li  avvezzino  a prefcntarli  mo- 
dellamente  al  trono  in  abito  di  preghie- 
re , col  decorfo  del  tempo  deporran  la 
modellia  , e li  prefentcranno  sfacciata- 
mente in  abito  di  minacce:  la  moltitu- 
dine acquillar  troppo  di  ardire,  feli ac- 
corga d’efser  temuta  dal  Principe  ; il 
condifeendere  al  danno  del  regio  fifeo 
farà  riputato  effetto  di  vii  timore  , non 
di  regia  benignità  : Efsere  necefsario  , 
che  Sua  Maellà  alzi  la  voce,  fe  vuole, 
che  la  voce  lì  abbalTi  dal  popolo  : Si 
dichiari  di  voler  aggiugnere  molto  mag- 
giori gravezze,  e allora  i fudditi  gliba- 
ceranno  la  mano,  fe  fi  contenterà  del- 
le antiche.  Pare  ftraniflìmo  , che  Ro- 
boamo  allevato  alla  fcuola  di  Salomo- 
ne, e non  giovinetto,  ma  uomo  in  età 
confifiente,  e matura  , de’ due  configli 
acccttafse  il  più  pericolofoe  chiaramen- 
te peggiore  : ma  non  é cofa  nuova , che 
nei  figliuoli  non  palli  colla  eredità  anco 
la  prudenza  del  padre.  Richiamati  dopo 
tre  giorni  in  Sichcm  i capi  del  popolo, 
difse  loro  con  amaro  farcafma  , efsere 
più  grofso  il  dito  mignolo  di  una  fua 
mano  , che  le  fpalle  del  fuo  genitore  ; 
quelli  aver  battuti  i fuoi  fudditi  con 
flagelli  ; fe  eflcre  rìlbluto  di  batterli 
con  pugnentiflìmi  fpini.  A talerilpolla 
tentarono  di  fare  nuove  modelle  rap- 
prefentanze  ; ma  vedendo  , che  il  Re 
negava  di  dare  orecchio  a ragioni,  pre- 
fero  coraggio  dalla  difperazione  : fi  ve- 
drà, dilTero,  chi  più  pud.  Torni Ifrae- 
Ic  ne’fuoi  padiglioni;  Sire,  voi  renere- 
te colla  vollra  cafa  di  Giuda;  Cheab- 
biam  noi  a fare  con  voi  ? Qual  bil^no 
abbiam  noi  di  un  figliuolo  di  JeUfe  ? 
Così  perduto  al  Re  palefemente  il  ri- 
fpetto,  fi  ritirarono  con  aperto  ammu- 


tite lor  tende  . Dieci  Tribù 
fiflaccaron  da  lui,  e fi  tennero  unitetra 
loro:  la  Tribù  di  Giuda  lellò  fedele  a 
Roboamo;  La  Tribù  di  Beniamino  per 
allora  non  fi  dichiarò  : llimò  di  elfere 
troppo  debole , per  inimicarli  Pubico  le 
dieci  (laccate  , tenendo  il  partito  del 
Re;  ma  vide  ancora  , che  era  troppo 
pericololò  l’inimicarfi  il  Re,  per  fegui- 
re  il  partito  delle  altre  Tribù  : Robo- 
amo aflillico  dilla  fola  Giudea  era  tut- 
tavia così  forte  , che  potea  far  contro 
tutte  una  fanguinolìlTima  guerra;  e in 
tal  calo  elfi,  i Beniamiti,  perla  fituai- 
zione  delle  lor  terre  farebbero  il  teatro 
deH’armi  : Anco  i loro  commerci  coll’ 
Egitto,  c^li  Ifmacliti,  e coH’alcrepo- 
tenze  meridionali  non  permettevano  in 
buona  ragione  di  (lato  il  rompere  co* 
Giudei  , per  lo  terreno  de’ quali  dove- 
vano palTar  le  lor  merci  Per  tanto  nel 
primo  ammutinamento  non  fi  unirono 
ne  col  Re,  ne  cogl! ammutinati  ; e dap- 
poi demo  brieve  tempo  fi  congiunfero 
colla  Tribù  di  Giuda  , e furono  fempre 
fedeli  ai  Re  Giudei.  La  Tribù  di  Le- 
vi , non  avendo  unione  di  terre  , non 
ebbe  ne  pur  unione  di  cuori  . Ognuno 
fegul  la  forte  delie  Città  ; nelle  quali 
aveva  la  abitazione  : Ma  come  per  ca- 
gione del  tempio  i più  de’ Sacerdoti , e 
Leviti  abitavano  nella  Giudea,  e nelle 
terre  di  Beniamino , così  la  parte  mag- 
giore di  quella  Tribù  rcdò  con  Roboa- 
mo. Lo  feifma  non  era  tale  , che  non 
potelfe  avere  riparo  , fe  il  Re  antepo- 
nendo a uoa  vana  riputazione  il  ben 
pubblico,  e rinterelTe  privato  , avelTe 
con  pronti  uflìcj  applicato  toilo  il  rime- 
dio . Non  mancavano  alla  fua  corte  mi- 
nillri  di  fomma  deftrezza  ; fe  impiega- 
va alcun  di  quelli  , fe  raddolciva  con 
qualche  piacevole  interpretafione  le  fue 
parole  ; fe  rimetteva  alquanto  il  rigor 
degli  aggravi,  elTo  perdeva  affai  poco, 
e conicrvava  intiero  il  fuo  regno  : Ma 
tanto  fu  lontano  dall’applicare  a quie- 
ti maneggi , che  anzi  mandò  AiU’orapec 
importuniifime  rifcollìoni . Mandò  un  re- 
gio quellore  chiamato  Aduram  ; uomo 
incapace  di  mitigare  colla  fuavità  di  un 
buon  tratto  , la  odiofità  , che  andava 
unica  al  fuo  minillero . An^quelli;  ma 
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gli  immutìnati  lo  accollerò  a impecuo-  il  Re  di  Giuda  arefle  tentato  di  at- 
^faifate,  e Io  Tepellirono  Tocco  alle  pie-  taccare  Geroboamo  , che  gli  reftava  a * 
ire.  Alla  nuova  di  quella  morte  fi  accor-  Settentrione,  Sefac  Redi  Egitto  l’avrel^ 
fc  Roboamo,  che  il  popolo  dicea  trop-  he  obbligato  a voltare  , o almeno  divi- 
po  davvero;  e vedendo,  che  le  fole  Tue  derc  le  Tue  armi  attaccandolo  alla  par- 
guardie  non  ballavano  perdlfcnderlo,  fe  te  del  Mearogiorno.  A quelli  riflelii  di 
dava  tempo  a’ ribelli  di  unirli  in  armi,  politica,  fi  univa  anco  un’apparente  ri- 
montò in  carrozza  , e a briglia  fciolta  flelTo  di  Religione;  ed  era  la  predizione 
fuggi  a ricoverarli  nella  Tua  fedele  Gè-  fatta  da  Aja  a Geroboamo,  ch’egli  fa- 
rulalemme.  Quel  Dio,  chenonl'aveva  rebbe  Monarca  di  dieci  parti  del  popo- 
illuminato  nella  imprudente  condotta  . lo.  11  partito  non  ebbe  contrailo,  efen- 
gli  fu  di  feorta  alla  fuga;  permife,  eh  za  oppolizione  con  univerfale  confenfo 
ei  non  fi  regolaffe  con  buon  conliglio  , Geroboamo  fu  eletto  Re . Si  fpedirono 
onde  venilTe  a perdere  buona  parte  del  Inviati  in  Sareda,  dove  lo  vedemmori- 
Regno;  ma  non  permife,  che  i ribellilo  tirarli,  e condottolo  in  Sichem,  folen- 
forprendellcro  , onde  jperdelTe  tutto  il  nemente  fu  coronato . Così  di  un  Re^o 
Regno,  eia  vita.  In  Gerufalemme  raCr  fi  fecer  due;  all’uno  rellò  il  titolo  di  Re 
colfe  il  Re  fubitodalle  TribùdiGiuda,  di  Ifraclc,  perchddieci  Tribù  dllfraele 
e di  Beniamino  le  truppe  ; e in  poco  lo  riconobbero  ; l'altro  in  avvenire  chia- 
tempo  ebbe  un’armata  di  cento  ottanta-  molTi  col  titolo  di  Redi  Giuda,  perché 
mila  foldati,  tutta  gente  robufiilfima  , sellando  alla  Tua  ubbidienza  la  Tribù  di 
e valorofilfima.  Giuda,  e la  Tribù  di  Beniamifloquel- 

Mentrc  Roboamo  fi  armava  per  fot-  la  era  la  parte  più  infigne  del  di  lui 
tomectere  colla  forza  i ribelli  , quelli  Regno  . 

penfarono  a llabilire  fe  llclfi  colla  feelta  Geroboamo  Re  di  Ifraele  fermò  in  Si- 
di un  capo  , al  quale  volevano  dare  la  chem  laordinaria  Tua  refidenza;  efiap- 
corona  reale  , ma  non  con  quella  am-  plicò  a ben  munirla  con  nuove  fortifi- 
piezza  di  diritti , colla  quale  erafi  con-  cazìoni , e militari  lavori  ; vedendo  m- 
celTa  nella  illituzion  di  ^aulle  , e de’  rò,  che  in  occafione  di  qualche  feonfit- 
fuoi  fuccelTori  . Giudicarono,  che  Ro-  ta  in  battaglia,  volendofi  ritirare  nella 
boamo  non  avrebbe  foflerta  la  loro  ribel-  parte  più  ficura  del  Regno,  non  v’era 
lionc  con  pace;  e l'apparato,  che  da  lui  la  migliore  di  Galaad  fitnata  di  lì  dal 
fi  faceva,  moflrava  a loro  in  vicinanza  Giordano,  e dal  Mare  di  'Ti^riade  pro- 
la guerra  . Conveniva  dunque  eleggere  vincia  abbondante  di  fortilfimc  piazze  , 
un  Re,  che  avelTe  mente,  e periziami-  accrebbe,  quanto  potè,  le  fortificazioni 
litare  per  ribattere,  o deludere  glisfor-  alla  rocca  dì  Fanuel,  che  tra  Manaen, 
zi  del  Giudeo;  e avefi'e  aderenze  per  ti-  e il  bofeo  di  Efraimo  formava  contro  i 
rare  de’  foccorfi  , ed  elTere  fofienuto  a Re  di  Giuda  la  prima  frontiera  per  quel- 
l^roporzion  del  bifogno  . Quelle  condì-  l’ingrelTo  . ElTo  però  non  avrebbe  avuto 
zioni  fi  ritrovavano  unicamente  in  Ge-  sì  agevole  il  tempo  a fortificarli , fé  Dio 
roboamo.  Elfo  con  ammirabile  difinrol-  non  avelTe  interpollo  a di  lui  favore  i 
cura,  neirofficioodiofillimo  di  rifcHote-  Tuoi  Oracoli  . Roboamo  Re  di  Giuda 
re  i Tributi  al  tempo  di  Salomone,  col-  ben  conofeeva , che  certe  imprefe  ricevo- 
la  Tua  carità,  pazienza,  ebuonentanie-  no  la  loro  fortuna  dalfclTere  promolTe 
re,  fi  era  guadagnato  l’amore  de’popo-  con  molta  celerità:  vedeva,  che  per  op- 
li  : indi  in  ufficio  di  Ingegnere  aveva  prìmere  i Ribelli,  e il  Re  nemico,  l'in- 
fatta  Ipiccare  la  Tua  Maelìria  nelle  intra-  dullria  maggiore  dovea  riporli  nel  non 
mefe  fortificazioni.  La  Tua  parentela  col  dar  tempo  ; allora  farebbero  vlYiti  , fe 
Re  di  Egitto  lo  rendeva  rifpettabile  a-  prima  di  poter  ricevere  foccorfi  , prima 
gli  amici,  e terribile  a’ fuoi  nemici.  La  di  potere  unitfi,  e fortificarfi  folTcroat- 
fua  Mefite  folcila  della  Regina  Egizia-  taccati . Per  tal  ragione  diede  la  molTa  ai 
na  tutto  avrebbe  impetrato  in  quella  cento  , e ottanta  mila  foldati , che  aveva 
corte  . La  Giudea  reflava  nel  mezzo,  tratti  foliecicamente  dalle  fortezze  , c 
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dai  pre/id;.  Andatala  grande  armata  ri- 
foluta  di  o riunire  al  Regno,  o toglier 
dal  Mondo  le  ribellate  Tribù  ; ne  quelle 
erano  per  anco  in  illato  di  fufficiente  di* 
fefa  ; Ma  Iddio  intcrpole  la  Aja  autorità, 
e diede  airefercitodel  Re  Giudeo  la  con- 
Iramarcia.  Per  mezzo  del  Profeta  Seme- 
ja  intimò  a Roboamo  , e agli  ufficiali 
dellllelTero  dalla  Imprefa  : fi  fciogliefle  1’ 
armata;  la  divilìone  del  Regno  in  due 
Monarchi  elTcre  l'uà  volontà  . Quello  co- 
mando di  non  combattere  potè  riufeire 
afpriffimo  a chi  G teneva  ficuro  di  vin- 
cere : la  pace  fempre  è duriffima  a chi 
à perduto,  quando  fi  conclude  colla  fo- 
la capitulazionc  , che  ognuno  pofi'egga 
ciò,  chepoffiede;  ma  fembra  ancora  più 
afpra,  quando  chi  perde,  giudica  dief- 
lere  a portamento  ficuro  di  ricuperare 
coll’armi  il  perduto.  In  quella  occafionc 
Roboamo  fece  un  facriGcio  il  più  arduo, 
che  polla  farfi  da  un  Re  ; fclolfe  l Eierci- 
to,  c tolleròcon  quiete  la  perdita  di  die- 
ci parti  del  Regno,  per  ubbidire  con  pie- 
na fommeffionc  alla  voce  di  Dio.  Elfoin- 
tele  quella  verità  ; il  dominio,  che  tiene 
Diompra  i Re  elTcre  infinitamente  mag- 
giore del  dominio,  che  i Re  tengono  fili 
lorfudditi:  intefe  elfere  inutile  il  nume- 
ro, e il  valor  delle  armate,  quando  com- 
batta contro  loro  il  Dio  delle  vittorie  . 
Quando  Iddio  fi  dichiarava  di  volere,  che 
Geroboamo  rellaffie  fui  trono  di  Ifraelle 
farebbe  fiato  inutile  ogni  tentativo  di 
precipitarlo  col  combattere  ; onde  efie- 
re  più  fpediente  il  farfi  molto  merito 
avanti  a Dio  colla  prontezza  dell'  ub- 
bidire. 

Non  COSI  la  intefe  l'ingratiffimo  Ge- 
roboamo, il  qual  avendo  ricevuto  lo 
Ctettro  per  divina  benignità  , pretefe 
ralfodarfeloin  pugno  colla  perfidia . Du- 
bitò, che  la  Religione  verfo  Dio  potef- 
fe  pregiudicare  alla  ragione  dlUàto . Non 
era  lecito  agli  Ifraefitiil  facrificare  inai 
tro  luogo , fuorché  nel  tempio  di  Gerufa- 
lemme  ; e a tutti  correva  obbligazione  di 
vifitaroquel  Santuario  tre  volte  all’anno. 
1 Sacerdoti,  e i Levitidoveano  colà  fali- 
re,  e trattenerfi  tutto  quel  temi»,  nel 
quale  erano  di  Settimana,  ad  clercitare 
i lor  minifterji:  pareva  troppo  da  temerli, 
che  i Giudei  folTero  per  far  de'noaneggi, 


che  non  Mtevano  impedlrn  in  uni  Città, 
dove  i ludditi  di  Geroboamo  dovevano 
trattare,  e converfare  co’dilui  nemici; 
e dovevano  albergare  nelle  lor  cafe  , c 
dovevano  tenerficare  le  loroaderenze  . 
Temè,  che  a poco  a poco  gli  Ifraeliti 
fi  làfciafiéro  guadagnare  dalle  lufinghe 
de’Giudei,  ea lui  toglielTcroe  Regno,  e 
vita  per  riunire  nello  fiato  primiero  la 
Monarchia  . Empio  politico  pretefe  di 

f prevenire  quefto  apprefo  difordine , efi- 
iando  da  tutto  il  Tuo  regno  la  vera  Reli- 
gione. Bandì  tutti  1 Leviti,  e tutti  {Sa- 
cerdoti del  vero  Dio:  fabbricòdue  vitelli 
doro,  c comandò  , che  quelli  folfero  i 
Dei , che  in  avvenire  fi  adorafieroda  tut- 
ti i iuoi  fudditi  ; crelfe  facrileghi  altari, 
e ripofe  le  moftruofe  Deità  in  Dan  , e 
in  Betel , nelle  due  ellretnità  de’fuoi  pof- 
feduti  confini  : Ordinò  Sacerdoti,  uomi- 
ni lordi,  ed  empi,  degni  appunto  di  tali 
Dii . Pubblicò  divieto rigorofiffimo,  con 
cui  proibì  a tutti  i fuoi  ludditi  il  portarli 
a Gerufalemme  fotto qualunque  pretefio, 
ne  pure  di  offerir  facrificj . Ereffc  qua , e 
la  mi  colli,  e fui  monti  altri  altari,  e al- 
tri tempj;  onde  ognuno  potefle  avere  un 
Dio  di  fuo  genio;  e adoraffe  ogn’ altro 
Nume,  fuoricheil  vero.  Quanto  erraf- 
feanco  in  politica  di '.fiato,  noi  io  Vedre- 
mo nella  ferie  della  fioria , dove  avremo 
occafione  di  offervare  e congiure,  e tra- 
dimenti , e Monarchi  trucidati  ; e la  cafa 
fieffa  di  Geroboamo  refierà  efiinta  nel 
fuo  trucidato  figliuolo.  Tanto  dvero  , 
che  fempre  penfa  a fuo  danno  chi  penfa 
contro  Dio:  Quando  i fudditi  fi  avvez- 
zano a difprezzar  la  divina  , fi  difpon- 
gono  a calpefiare  la  umana  Maefià . Sem- 
pre torna  a vantaggio  del  Principe,  che 
i fuoi  fudditi  fianofuggetti  a Dio;  non 
potendo  il  fuddito  divenire  infedele  al 
fuo  Principe,  fino  che  il  fuddito  confer- 
va verlb  Dio  la  fuggezione . Dio  coman- 
da, che  i fudditi  fiano  fedeli  al  loro  Mo- 
narca : Se  Dio  farà  ubbidito,  i Monar- 
chi non  avranno  a temere- di  infedeltà. 
A un  Principe,  il  quale  non  creda  nel 
vero  Dio,  dovrebbe  badare  per  prom(> 
verne,  edefiderarne in  tutti  la  fede,  il 
culto,  e l’amore,  il  fapere,  che  queflo 
Dio  comanda  a tutti  la  fedeltà  ai  loro 
Principi  ; e minaccia  pene  eterne  a chi 
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litradifca,  o a lor  fi  ribelli.  Nc  Gcroboplro  di  ben  accorta  politica 
amo  aveva  occafioiic  di  temere , d'elTc- 
re  confiderato  da’fuoilfraeliti , quafi  Re 
intrufb , perchè  follevato  per  mezzo  di  ri- 
bellione, e di  ammutinamento.  Pecca- 
rono nelleleggerlo,  e fu  ingiufta,  e in- 
valida la  elezione  degli  uomini  : Ma  era 
già  divenuto  Monarca  legittimo,  quan- 
do Iddio  aveva  vietato  a’ Giudei  lattac- 
carlo  ; ed  erafi  dichiarato  , efiere  non 
più  fua  fola  permiflione , ma  fua  pofiti 
va  volontà , ch’ei  foife  in  trono . 11  ve- 
dere , che  Roboamo , e i Giudei  fi  erano 
acquietati  al  divino  comando  , doveva 
impegnare  Geroboamo  ad  entrare  con 
loro  in  trattati  di  confervare  corrifpon- 
denza  ancor  dopo  la  divifionc;  di  mante- 
nere una  perfetta  pace  , di  difenderli 
contro  ogni  potenza  (Iranlera  con  foccor- 
fo  fcambievole,  e anco  dopo  la  fepara- 
zione  de  i regni  tenerli  tuttavia  vincolati 
col  nt'do  di  una  medefima  religione.  In 
tal  modo  confcrvandofi  egli  fetlele  a Dio, 
potea ben  lidarfi,  che,  come  gli  aveva 
dato,  cosi  gli  avrebbe conl'ervato  in  pu- 
gno lo  feettro.  Efiliòda’fuoi  fiati  la  ve- 
ra religione,  efubìto  cominciò  a provar- 
ne un  gran  danno.  Tutto  l’ordine  Levi- 
tico,  e Sacerdotale  pafsòalleinfegnedel 
Re  Giudeo;  e quanti  ebbero  a cuore  di 
confervare  la  vera  fede,  tutti  difercaro- 
nodalfraele,  e pafiarono  nella  Giudea; 

Cosi  Geroboamo  col  difiruggere  nel  fno 
fiato  la  Religione  accrebbe  i fudditi  al 
Re  nemico;  c dove  da  principio  la  fola 
Tribù  di  Giuda  erafi  dichiarata  per  Ro- 
boamo; indi  gli  fi  era  aggiunta  la  Tribù 
di  Beniamino;  già  di  prefentc  con  lui  era 
tutta  la  Tribù  di  Levi , la  più  nobile,  e 
accreditata  di  quante  fofiero  in  Ifraele; 
e fccondilTima  d’  Eroi  pregiatiffimi  nei 
configli,  cncirarmi;  ncv’era  più  Tri- 
bù alcuna,  della  quale  non  c meorrefie 
gran  numero  a fortificare  contro  il  Re 
di  Ifracle  il  partitodel  Re  Giudeo . Con 
Geroboamo  non  refiava  un  profeta,  non 
un  buon configliere , non  un  uomo,  che 
nelle  dubbierà  emergenti  potell'e  inter- 
rogare , e riavere  gli  accertati  oracoli 
del  Signore . Contuttociòracciecato  Mo- 
narca non  fece  cafodi  tanta  perdita;  e 
filmò,  che  il  promuovere  nel  fuo  fiato 
la falfa  Religione,  folTe  principio  Mae- 
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A più  (labi- 
lire  la  adorazione  degli  Idoli  inllitui  una 
folcnnità  confimile  a quelle,  che  a ono- 
re del  vero  Diocelebravanfi da'Giudei  . 

V ide  , che  certe  felle  popolari  molto  gio- 
vano per  cenere  quieta  la  moltitudine; 
onde  una  ne  fiabilì,  che  nel  di  quindicefi- 
mo  del  mele  ottavo  fi  dovelTe  folenniz- 
zare  in  ogni  anno.  Egli  fiell'o  in  perlb- 
na  volle  intervenire  in  Betel  per  render- 
ne più  allegra  , e più  fontuofa  la  pompa. 
Qui  dove  il  Re  fece  più  (piccare  la  fua. 
malizia,  il  piccofifiìmo  amabilifiìmo Id- 
dio fece  più  fpìccarc  la  fua  mifericordia  ; 
c con  quattro  infigni  miracoli  tutti  capa- 
ci d aprir  gli  occhi  a quell  empio.  Io  in- 
vitò a uh  (aiutare  ravvedimento.  Stava 
Geroboamo  in  mezzo  a gran  turba  di  fuoi 
facrileghi  facerdoci  aH'altare  di  Betel  per 
offerire  incenfo  alla  fua  fiolida  divinità: 
quando  ecco  un  Profeta  venuto  dalla 
Giudea  alzò  coraggiofola  voce,  c rivol- 
to aH'altare;  ah!  dilTe,  altare,  altare.' 
Verrà  un  giorno,  che  undifeendentedi 
Davide,  un  Re  di  Giuda,  che  chiame- 
raffi  Giofia,  immolerà  fopra  te  quc’Sa- 
cerdoti , che  qui  fanno  fumare  gli  abo- 
minevoli incenfi  : qui  dove  adeflo  fi  in- 
cendono le  vittime  di  animali  facrifìca- 
ti,  farà  che  ardano  roffa  aramontonate 
d'uomini  morti  : Gost  farà,  perchè  cosi 
parla  Dio;  e acciocché  fi  conofea,  co- 
si parlare  Iddio,  quello  altare  fi fpezze- 
rà,  e cadcranno  le  ceneri  de’ facrileghi 
facrificj  . A tali  parole  fdegnatiifimo'  il- 
Re  ftefe  la  mano  , e comandò  , che  il 
profeta  fofie  arrecato  : e qui  fegui  il  pri- 
mo Miracolo  ; la  mano  fielà  al  comando. 
Cubito  fi  innaridì  , ne  Geroboamo  potè 
più  ritirarla  ; E quefio  era  un  av  vifo,  che 
quel  Dio,  che  gli  toglieva  una  mano  , 
era  padrone  di  togliergli  ancor  lo  feet- 
tro : Nel  tempo  medefimo  fi  fpezzò  da 
fe  fiefso  l’altare,  e tutte  roverfeiò  le  fuc 
ceneri;  E quefio  fu  il  fecondo  miracolo, 
ed  un  avvilo,  che  non  era  potente  a di- 
fendere un  regno  queU’IdoIo  , che  con- 
tro il  vero  Diononera  potente  a difen- 
dere il  propio  altare . La  villa  della  ma- 
no innaridita  del  Re  atterrì  tutti  per 
maniera  , che  nelfnno  ebbe  ardire  di  ficn- 
der  la  mano  per  arrefiare  il  profeta  ; e 
i frantumi  deli’  altare  fpezzato  rende- 
vano 
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vano  attonito  ogni  cuore  , e ogni  fguar- 
do,  ma  fopra  tutti  Gcroboamo  fi  vedeva 
perduto  . Gli  aicri  vedevano  , ma  egli 
foffriva  in  fc  fteflTo  il  miracolo  . Nella 
fua  doglia  arrivò  a capire  , r»on  efler 
tempo  di  metter  mano  a minacce  ; e con 
tutto  il  Tuo  cflere  gran  Monarca  di  va- 
ilo popolo  , cffcrgli  neceflario  umiliarfi 
ad  un  uomo , ch'era  afTifiitoda  Dio:  Non 
il  ravvide  per  compunzione  ; ma  umi- 
lioiTi  per  inrereife  ; poiché  finalmente  an- 
co i Monarchi  più  altieri , bi fogna,  che 
il  riducano  alle  umiliazioni,  quando  non 
trovano  altra  ilrada  , per  cui  liberarfi 
da’precipiz} . Si  raccomandò  al  profeta  , 
acciocché  per  le  fue  intcrceflìoni  Dio  gli 
rendere  la  mano  perduta  : e qui  vide  il 
terzo  miracolo:  l’uom  del  Signore  fece 
orazione  \ c la  mano  ricuperati  gli  fpirìti, 
f^ufana,  e mobile  come  prima;  efuque- 
Ao  un’avvifo , che  porca  fargli  intende- 
re , quanto  aveffe  perduto  col  partire 
tutti  gli  uomini  dabbene  dal  di  lui  regno, 
toccando  con  mano,  che  a quelli  final- 
mente conveniva  ricorrere  per  impetra- 
re grazie  da  Dio . 11  Re  rifanato  fi  ellcfe 
in  efibizionì  di  donativi  col  profeta,  el' 
invitò  feco  a menfa:  ma  quelli  tutto  ri- 
fiutò : Dichiarofli  di  avere  ricevuto  da 
Dio  comando  di  non  cibarfi , non  be  vere, 
e di  non  ritornare  nella  Giudea  per  quel- 
la Urada  medefima  , per  la  quale  era  ve 
rute:  Si  protellò  di  voler elcpuire  il  di- 
vino comandamento  ; e parti  . Per  la 
Arada  accadde  nella  perfona  del  profeta 
il  quarto  miracolo . Era  in  Betel  un  uo- 
mo vecchio,  che  dal  Sacro  Tello  lì  chia- 
ma profeta;  maé  chiaro,  ch'era  profe- 
ta falfo,  ed  empio;  e faceva,  come  ne 
troviamo  altri  molti  efempj  nella  Divi- 
sa Scrittura  , e faceva  il  profeta  quali 
per  profelllone  ; mentre  in  realtà  non  era 
illuminato  colla  luce  profetica  dal  Signo- 
re : L'abitare  nella  Città , ch’era  il  gran 
teatro  della  idolatria , fenza  opporli  alla 
Idolatria , é un  carattere , che  contrafe- 
gna  la  fua  malizia  : e il  fingere  rivela- 
zioni trattando  con  un  vero  profeta , da 
indicio,  che  molto  più  folTe  folito  a fin- 
gerle colla  femplice  , ed  ignorante  plc- 
oaglia  . I fuoi  figliuoli , che  erano  fia- 
ti prefenti  altre  miracoli  dianzi  narrati, 
a lui  gli  riferirono  in  propia  cafa  . Fof- 


S cflo, 

le  curiolità  di  vedere  un  uomooperator 
di  prodigi  ; foUc  vanità  di  accreditarli 
prelfo  i fuoi  Cittadini  , albergando  , e 
tenendo  feco  a menfa  un  uomo  così  am- 
mirato; folTc  fMranza  di  fpacciar  meglio 
nel  popolo  le  lue  menzogne,  quando  fi 
vedclfe,  che  a lui  dava  fede  un  uomdi 
Dio;  qualunque  folfe  il  fuo  motivo,  il 
vecchio  li  informò  della  llrada  , per  la 
quale  il  profeta  Giudeoerali  incaminato; 
efalito  lu  robulìo  fommiere  lo  infeguì , 
e lo  raggiunfc  . Gli  dilfc,  di  elTere  manda- 
to da  un'Angelo  a nome  di  Dìo,  con  or- 
dine di  ricondurlo  in  Betel,  alloggiarlo, 
e tratrenerlo  a pranzo  . Certo  il  Giu- 
deo del  dì  vino  comandamento  a fe  fatto 
non  doveva  credere  sì  di  leggieri  a un  uo- 
mo incognito,  c che  non  dava  alcun  fe- 
gno  , le  lue  parole  effere  veramente  di 
Dio . Ma  il  buon  fervo  del  Signore  era 
affamato,  ealfetato;  non  fu  molto  reni- 
tente nel  credere  a una  rivelazione,  eh’ 
era  fa  vorevole  alla  fua  inclinazione . Non 
efaminò  molto  la  verità  di  ciò  , che  fi 
diceva  dal  vecchio  • perché  non  fi  procef- 
fano  quelle  propofizioni , che  fon  gradi- 
te : Se  non  folfe  flato  famelico , forfè  non 
fi  farebbe  ingannato.  Si lalèiò ricondur- 
re a Betel;  dove  fi  cibò,  e bevette  col 
vecchio  a lieta  menfa;  la  Divina  Scrit- 
tura qui  fa  menzione  folamente  di  pane, 
e di  acqua  ; Ma  egli  é un  ìdiotifino  E- 
breo,  il  quale  lignifica  in  genere  e ogni 
altro  cibo,  e ogni  altra  bevanda.  Sede- 
vano tuttavia  alla  lor  tavola,  quando  il 
vecchio  forprefoda  fpirito  veramente  di- 
vino, e profetico  mutò  volto  ,e  linguag- 
gio, e rivoltofi  all'ofpite,  voi*,  diffe  , 
non  avete  ubbidito  a Dio  nel  voflro  ri- 
torno; e Dio  vi  punirà  col  difporre,  che 
non  fi  porri  nella  tomba  de'  vofirì  mag- 
giori il  vollro  cadavero  . Terminata  la 
menfa  il  vecchio  mife  a cavallo  del  fuo 
fommiere  il  profeta  Giudeo,  ondepotef- 
fe  più  fpeditamentc  ripigliare  il  fuo  viag- 
gio. Parti  ; ma  poco  lungi  dalla  Città 
venutogli  incontro  un  Leone;  l’uccife: 
acciocché  però  .fi  vcdclfe  luicffere  puro 
miniflro  di  Dio  , avendolo  uccifo,  noi 
divorò  ; anzi  mutatoli  di  Carnefice  in  cn- 
fiode,  rellò  alla  difefa  , e del  giumento 
vivo,  e dell’uom  morto . Il  fatto  pubbli- 
cofii  iìibito  nella  Città  da'paffaggeri , che 

vide- 
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videro  la  maraviglia  . Il  vecchio  andò, 
c non  moleltaco  dal  Leone , che  pareva 
afpettalTe  il  Tuo  arrivo,  caricò  ilcadave* 
roful  Tuo  giumento,  e riportato  a Betel 
gli  dié  tomba  nel  fuo  fepolcro;  indi  co- 
mandò a’ Tuoi  figliuoli,  che  quando  an- 
ch'ei  folle  morto  , lo  fepelliflero  prelTo 
all'uomdi  Dio  ; onde  quando  il  profetiz- 
zato Giofia  fi  faceflc  a incenerire  Tofia 
dc’Beteliti , non  potendo  già  più  dillin- 
guere le  fue  dalloifa  dell’ uomo  Santo  , 
perdonaiTe  alTuoc  per  non  efporfi  a peri- 
colo di  ofiènder  {'altre . Giofclfo colla  Tua 
folita  franchezza , per  mollraxfi  ben  in- 
formato, dice,  che  l'uom  di  Dio  chia- 
mofii  Jaddo:  Io  noi  trovo  nominato  in  al- 
cuna verfione , onde  (limo  di  farla  da  i(lo- 
rico  più  fincero,  con  tacere  il  di  lui  no- 
me, confelfandodinon  fapcrio  ; che  con 
dargli  un  nome  a capriccio  con  fignerlo  . 
Ben  mi  fottofcrivo  alla  opinione  comune 
degli  Scrittori  , che  o fo(Te  veniale  la 
fua  omifiione  nel  lafciarfi  ingannare,  o 
fe  fu  grave , la  fcancellalTe  col  pentimen- 
to , onde  veramente  fia  fai  vo.  Quanto  al 
vecchio  ebbe  una  buona  lezione  per  rav- 
vederli: Se  di  fattoli  ravvedclfe  non  ne 
abbiamo  memoria:  Ch’egli attizzalTe an- 
cora dopo  quelli  prodigi  Geroboamo  a 
inanccnerfi  nella  infisdeltà  , è una  ca- 
lunnia , che  da  Giofeifo  fi  (igne  con  trop- 
po di  libertà,  e lènza  alcun  fondamen- 
to. La  malizia  dell'empio  Re  non  aveva 
bifogno  d'altri,  che  di  fe  AelTa  per  olli- 
narfi  neU’empietà.  La  morte  del  profeta 
uccifo  dal  Leone  gli  era  un’avvifoad  en- 
trare in  fellelTo,  e riflettere,  quali  ga 
ilighi  doveva  afpettareda  Din,  egli  reo 
di  tanti  peccati,  e tanti  fcandali , quan- 
do un  uom  Santo  era  fiato  cosi  punito 
perche  meno  attento  a feoprire  gli  altrui 
inganni.  Ma  il  Re  forfè  da  quello  llelTo 
accidente  prefe  occalìone  di  più  imper- 
verfare:  Cosi  fa  chi  vuol  eflere  infedele 
per  politica , e miferedente  per  maligni- 
tà: In  vecedifilfare  il  penfiero  ne'fegnl 
chiari , co’  quali  Dio  fa  vedere  di  aver 
parlato,  tutto  fi  fifsain  contrarie  appa- 
renze , che  lo  confermino  nel  volonta- 
rio fuo  inganno  . Forfè  ridulTe  a cagio- 
ni naturali  i veduti  aperti  miracoli;  ad 
accidente  cafualela  aridità,  e la  fanltà 
di  Aia  mano;  alla  forza  del  fuoco,  c al 
Crtnol.  Cai. 
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pefo  fovverchio  de'facrific;  relferfi  fpcZr 
zato  l'altare,  e a gcnerofità  di  un  Leo- 
ne il  non  aver  attaccato  un  giumento; 
e a fua  inedia  il  non  averedivorato  un 
uomo  , dopo  di  averlo  uccifo  . irta- 
mente dopo  tanti  prodigi  elfo  divenne 
peggiore  ; e colla  dannazione  dell’  ani- 
ma rovinò  ancora  grinterefiì  tempora- 
li del  fuo  fiato,  e di  fua  famiglia. 

Si  infermò  di  grave  malattia  il  Aiofi- 
gliuoi  primogenito  chiamato  Abia  , e 
tornò  il  Re  a toccare  con  mano  il  danno 
della  vera  religione  da  fe  efiliata , non 
trovando  in  tutto  il  fuo  fiato  un  veritie- 
ro profeta,  da  cui  prender  lingua.  Era 
necelTario  cercarlo  nel  regno  di  Giuda; 
ma  non  era  cofa  agevole  il  trovar  mo- 
do di  confeguire  l’intento  . Efso  il  Re 
non  poteva  pafsare  io  paefe  nemico  , 
mettendofi  in  aria  privata  per  lentire  gli 
oracoli  di  un  uom  di  Dio  . Poteva  fe- 
gretamente  fpedire  alcun  gentiluomo 
della  fua  cammera  , o altro  confidente 
di  fua  perfona  ; ma  fe  nella  richieda  li 
parlava  di  un  figliuolo  di  Geroboamo  , 
il  nome  detellato  di  quello  Monarca  po- 
teva ad  ogni  profeta  efsere  motivo  di 
negare  rifpofia  : Era  necefsario  talmen- 
te interrogare  fui  figlio  infermo  , che 
non  fi  nominafse  il  padre  facrilego  ; c 
ure  fe  fi  voleva  determinata  rifpoAa , 
■fognava  , che  il  quelito  fi  faccfse  in- 
torno a determinata  perfona.  Giudicof- 
fi  unico  ripiego  , che  Ano  , la  Regina 
Madre  del  piccolo  infermo  fi  traveflif- 
fe,  e mettendoli  in  abito  di  povera  don- 
nicciuola  , dillimulando  totalmente  fe 
fiefsa  entrafse  nella  Giudea  ; vifitafse, 
e facefse  tenue  regalo  al  profeta  ; gli 
dicefse  di  avere  gravemente  infermo  im 
figlio,  e chiedere  , fe  fofse  per  ricupe- 
rare la  fanità:  Tra’profetì  fi  fcelfe  Aja, 
buon  vecchio,  eda  cui  fi  poteva  fperar 
buon  augurio  , efsendo  quello  fiefso  , 
che  molti  anni  addietro  a Geroboamo 
aveva  predetto  il  regno  . Efso  abitava 
in  Silo  Città  allor  polseduu  dal  Re  di 
Giuda,  ma  pare  fituata  nella  Tribù  di 
Efraimo  ; onde  la  R-egina  noo  era  obbli- 
gata a inteinarlì  nel  regno  nemico:  era 
cieco , onde  non  poteva  entrar  in  fofpet- 
to  al  vedere  le  fue  gentili  fattezze,  e 
quell’aria  di  portamento  , che  una  Re. 
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ffìna  non  fa  deporrc , ne  pur  quando  u 
vorrebbe  occultare  • Efla  Ano  fpc^ataj 
come  vedemmo,  da  Geroboamo in  Egit- 
to mai  non  aveva  parlato  conAja;  on- 
de quefti  non  poteva  ravvilare  la  di  lei 
voce  : E in  ogni  cafo  , che  da  alcuno 
foiTefcoperta,'eraficura,  che  moglie  di 
un  Re  di  llVaele,  cognata  di  un  Re  di 
Egitto,  farebbefi  ancor  tra  nemici  trat- 
tata con  oflequiofo  rifpetto . L inganno 
era  ben  ordito  , fé  a Dio  non  forte  egual- 
mente facile  il  rivelare  a un  fuo  profeta 
un  perfonaggio  prefente , c un  accident^e 
futuro.  La  Regina  acconfenti  alle  inti- 
nuazioni  di  Geroboamo , e Tamor  di  Ma- 
dre fece  , che  fi  fpogliartc  dell  abito  di 
Reina,  per  avere  le  bramate  notizie  del 
caro  figlio  . In  abito  di  povera  donnic- 
ciuola  porti  in  una  fportella  dieci  pani  , 
una  ciambella , e un  vafo  di  mele , e ve 
nutainSilo,  entrò  nellacafa  di  Aja  i ma 
fu  ben  forprefa  nel  vedere  al  primo  incon- 
tro tutte  rotte  le  congegnate  orditure . 
Appena  il  profeta  lènti  il  calpeftìode  di 
lei  piedi  , e anrècedentemente  iitruiio 
da  Dio-,  Entrate  pure,  ledifle,  o Mo- 
glie di  Geroboamo  ; perché  volete  figner- 
vi  tntt’altra  da  quella,  che  fiete?  Voi 
cercate  me  \ io  fono  mandato  a voi , ma 
fono  mandato  apportatore  di  dolorole 
novelle  . Dite  a nome  di  Dio  a Gero- 
boamo vortto  Marito  : tu  fe 'un’ingrato, 
il  peggiore  di  quanti  anno  regnato  avanti 
a te;  Ma  Dio  tratterà  la  tua  famiglia  in 
maniera  , che  fara  divorata  dagli  Avvol- 
toi, cda’cani,  e non  tetterà  alcun  avan- 
20 : Quanto  al  figliuolo,  per  coi  vi  fic- 
te  m^a , mentre  voi  metterete  il  piede 
filila  porta  del  voftro  palazzo.  Egli  ufei- 
ràdal  mondo,  e nell’entrare  nell’appar- 
lamento  Io  troverete  già  morto  • Detta 
cafa  di  voftro  marito  quello  fanciullo  fa- 
ta l’unico,  che  abbia  l’onore  di  funerali, 
e di  tomba:  Egli  è caro  a Dio.  Per  gli 
altri,  notate  bene,  o Madarna  , qucfto 
giorno  tanti  del  mele  , e quell  ora , in  cui 
vi  parlo.  Dio  à già  eletto  un  altro  Re, 
il  quale  dopo  alcuni  anni  in  quefto  gior- 
no , c in  quell’ora  medefima  patterà  a 
filo  di  fpada  lavoflra  ftirpe.  Verràan- 
for  tempo , che  i fuddit i correranno  la 
forte  del  principe;  e de  voliti,  e delor 
guai  fara  reo  Geroboamo  voftro  manto, 
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il  quale  non  fi  é contentato  di  elTcre  pe*> 
catore  , ma  di  più  à indotti  gli  altri  a 
peccare.  La  miiera  Principel^confula, 
e tremante  perdé  la  favella,  ne  feppe  , 
che  dire.  Tornò  in  Terfa,  dove  allora 
era  la  corte;  e nel  tempo  ftettb,  ch’ella 
entrò  netta  regia,  il  fanciullo  ufcì  di  vi- 
ta : Ne  però  Geroboamo  entrò  in  fe  ftef- 
fo,  eperfeverò  più  che  mai  oftinaco  nel- 
la fua  Idolatria. 

Imaliefemp)  della  corte,  e del  popo- 
lo di  Ifracle  da  principio  furono  abomina- 
ci , ma  col  decorfo  del  tempo  furono  in 
parte  fegniti  dal  popolo,  c dalia  corte 
di  Giuda  . Nei  primi  tre  anni  del  fuo  Re- 
gno , Roboamo , c i fuoi  fudditi  furono 
fervidi  nella  pietà  , e batterono  quelle 
llrade , che  fi  erano  fegnate  da  Davide, 
e da  Salomone  nel  tempo  della  fua  peni- 
tenza. Le  iftruzioni  a Ini  lafciateda  Sa- 
lomone fuo  Padre,  quali  fi  leggono  nel 
libro  del  l’Ecclcfiallc , gli  giovarono  mol- 
to per  tenerlo  ben  unito  con  Dio;  e l* 
efltrfi  buttati  al  fuo  partito  tutti  i buo- 
ni di  iiracle  , molto  giovò  a rattbdare 
li  fuo  regno . ElTendo  mutate  le  fue  fron- 
tiere, fi  applicò  a fortificare  altre  piaz- 
ze . Gerulalemme  munita  di  moltitudi- 
ne di  recinti,  di  torrioni,  c di  ritirate, 
era  fortilfima  , ma  per  la  fua  grande  am- 
piezza , e per  le  tanto  moltiplicate  dife- 
l'e , non  potea  foftenerfi  , fe  non  aveva 
un  grande  efercitoper  prefidio;  e la  fua 
fituazione  in  doppio  monte  con  valle  la 
artuggettava  ad  un  blocco  affai  facile  , 
poiché  chiufe  alcune  poche  imboccature 
di  vie , non  v’era  più  maniera  di  intro- 
dur  comellibili  in  quelle  porte  . Per  ri- 
parare a quelli  incomodi  fortificò  alcu- 
ne Città,  e rocche  poco  dittanti , già  per 
fellertè  quafi  innelpugnabtii  per  la  natu- 
ra detta  fuuazione , e che  refe  più  forti 
coll’arte  , per  ertere  ben  cuftodite  non 
avevano  bifogno  di  molta  gente  . Penai 
fine  occupò  i fuoi  ingegneri  intorno  a 
Betfur,  eBetlemc;  e a coprir  quefte  dal- 
la parte  meridionale  , per  dove  poteva 
ertere  attaccato  dagli  Idumei , dagli  A- 
rabi,  da  Madianiti  Etiopi,  e dagli  Egi- 
ziani, fortificò  Odolla , Tecuc,  Zif,'ed 
Etan  ; onde  un  armata , che  venilTe  da 
quella  parte  fotte  necertitara  oa  lafciar- 
fi  quefte  fortezze  alle  fpalle  , col  gran 
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. pericolo  di  perdere  la ’communicazio*  del  regno:  ma  H fè'gnerra fui  pofTedimen- 
ni  , » foccorfi  , e le  ritirate  ; o pine  to  di  Città,  edi  Cartella,  chetano  ve- 
di rtancarrt,  e infievolirfi  ne’ loro  dirti-  ramente  pertinenze  di  Ifraele,  ma  che 
cilirtìmi  artcdj  prima  di  poter  arrivare  fi  vollero  o confervare  , o ricupera- 
I alla  Dominante.  Fece  una  poderofa bar-  re  da  Roboamo  come  adjacenze  di 

riera  da  Gerufalemme  a ponente  folti-  Giuda  . 

* ficando  le  piazze  di^oco,  Marefa , A-  Sefac  Re  di  Egitto  con  tutta  1’  ini* 

zeca,  Ajalon,  Lachis,  Get;  e inquc-  micizia,  che  fi  cuoava  nel  cuore  con- 
ilo modo  oltre  allo  rtabilire  una  terribil  irò  il  Re  di  Giuda  in  quelli  primi  an- 
fiontiera  contro  gli  Ifraeliti  a Setten-  ni  mai  non  fi  morte.  Per  fua  parte for- 
trione , fi  articurò,  che  non  gli  forteto  fe  volle  lafciare,  che  i due  Re  del  po- 
Icvati  i confini,  edi  commerci  del  Ma-  polo  Ebreo  combatteficero  tra  loro,  eli 
re  . Accrebbe  ancora  le  fortificazioni  di  debìlitafisero , per  poi  avanzarli  , quan* 
Ebron,  eSaraa:  E perché  ben  intefe,  do  vuoti  gli  Erarj  , malcontenti  i fnd- 
che  il  fortificare  Città,  e piazze  é da-  diti  per  gli  aggravj,  malcontenti  i fol- 
naro  tutto  gettato  , quando  fi  lafcin  dati  per  la  mancanza  degli  flipendj  ,_a- 
mancare  le  necelTaric  guarnigioni  , e i perte  tuttavia  le  Città  per  gli  aftedj  , 
dovuti  provvedimenti  , munì  ciafche-  non  più  troverebbe  vigorora  refirtenza 
duna  di  quelle  fortezze  con  buon  pre-  ai  fuoi  progrelfi . Ma  più  che  il  princi- 
fidio  , con  bravi  ufiiciali  , e valorofi  pio  politico  , quel  Re  fu  tenuto  a fre- 
Governatori  dell'armi  ; In  ciafeheduna  no  da  Dio.  Egli  era  a guifa  di  fiero  ca* 
fece  armerie  con  ogni  forra  d’  armi  da  ne  tenuto  alla  catena  per  fcioglierlo  a 
difcla  , e da  offelà  ; e riempié  i Ma-  lacerare  un  nemico,  non  un  amico.  Ne 
gazeni  di  viveri:  Così  artìcurolTi  , che  i primi  tre  anni  del  fuo  Regno  Roboa- 
non  fi  làrebber  perdute  per  nvancanza  mo  pafsò  di  buona  intelligenza  con  Dio; 
di  gente;  ne  la  gente  farebbe  fiata  inu-  e Dio  con  lui  collegato  tenne  immobile 
tile  per  lajnancanza  dell’armi  ; ne  1’  il  Re  Egiziano:  nel  quarto  annnpreva* 
armi  farebbero  refe  inutili  per  la  man-  ried;  impervertì,  eco’fuoi  maliefempj, 
canza  de’  viveri  . Quelle  applicazioni  trafse  dietro  a fe  la  pcrverfione  di  molti 
guerriere  furongli  necertarie  per  conlèr-  fudditi . Quando  fi  vide  ben  fortificato, 
Tarli  icontro  Geroboamo  . Nella  ribel-  credè  di  ^ non  avere  bifogno  di  Dio: 
lione  degli  Ifraeliti  molte  delle  loro  Cit-  Ma  Dio  volle  infegnargli,  dhe  tutte  fo- 
tà  rimafeio  in  mano  a Roboamo  Redi  no  invalide  le  munizioni,  tutti  inutili  gli 
Giuda,  a lui  confervateo  dalla  fedeltà  armamenti,  fe  Dio  non  avvalora  le  di- 
dei prefidio  , o. dalla  natura  del  Sito  : fefe  co’fuo?  a/uti  . Sciolfe  il  cane  di  E- 

Cosi  della  Tribù  di  Efraimo  , di  Si-  gitto  fino  ad  allora  tenuto  a catena,  e 
meone,  di  Dan  troviamo,  ch’eiriniafe  nell'  anno  quinto  di  Roboamo  , Sefac 
padrone  di  Lachis,  d’ Ajalon  , e di  al-  venne  ad  innondargli  ortilmente  Io  fiato, 
tre;  e la  catena  delle  fortezze,  che  ve-  Traeva  feco  mille  dugento  carri  rica- 
demmo tirate  in  barriera  da  Gerufalem-  ti,  fefsanta  mila  cavalli,  e avendo  feco 
me  al  Mare  , mortra  , che  ei  portedé  oltre  i fuoi  Egiziani , i Libj,  i Troglo- 
molta  parte  di  Simeone,  e di  Dan  ; o diti  , gli  Etiopi  , era  innumerabilc  la 
almeno  pretefe  di  tagliarla  , e-fcparar-  quantità  de’fuoi  fanti  . In  poche  fetti- 
la  dal  rimanente  di  Ifraele  , per  pofse-  mane  le  piazze  meglio  fortificate,  afse- 
derla  . £ con  quella  notizia  intendiam  diate,  e battute  tutte  quali  ad  un  tempo 
facilmente,  come  tra  Roboamo,  eGe-  cedettero  alla  gran  piena,  e furonofot- 
roboamo  forte  perpetua  guerra  in  tue-  tomelse  . Il  Re  vincitore  fi  prefentò  a 
to  il  corfo  della  lor  vita  ; benché  per  Gerufalemme  ; ed  efsa  ancora'fi  fareb- 
altro  Roboamo  averte  ubbidito  a Dio  , be  perduta;  Mai  vinti,  ch’erano  abban- 
e fi  forte  artennto  da  una-  forprefa  , e donati  alla  violenza  del  vincitore  pei 
da  una  battaglia , che  naturalmente  po-  lor  peccati  ; ebbero  in  loro  foccorfo  la 
teva  ricuperargli  tutta  intiera  la  fua  co-  penitenza.  Il  Profeta  Seme  ja  entrò  nel* 
iena  . Non  fi  coiitrartò  folla  follanxa  la  gran  Sala , dov’erano  tannati  i Prin- 
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cìpi  col  Re  d!  Giada)  e In  poche  paro- 
le, udite,  dWTe,  cofa  per  mia  bocca  vi 
dica  Iddio.  Voiarete  abbandonato  me; 
c io  vi  abbandonerò  in  mano  a Sefac  . 
La  predica  fu  brieve  ; ma  il  frutto  fu 
grande . Roboamo , e tutti  que’principi 
confèffarono  , Dio  avere  piena  ragione 
di  galligarli  : confefl'arono  la  propia  ini- 
quità, fi  fottomifero umiliati,  efìraflè- 
gnarono  alle  di|pofìzioni  della  divina  giu- 
Hizia  . A quella  umiliazione  Dio  mode- 
rò il  flagello.'  lo,  dilTe  al  profeta  Seme- 
)a  , darò  loro  un  pò  di  foccorfo , ne  lafcie- 
rò  , che  tutti  reflino  facrilicati  al  mio 
furore:  però  farò,  che  fìano  tributar;  , 
e fervi  del  Re  di  Egitto,  onde  apprenda 
no  (manto  fia  più  dolce,  e piùbclfervi- 
re  alla  mia  Divina  Maellà  , che  a qua- 
lunque Monarca  di  quella  terra . Si  par- 
lamentò; eSefaccootentodi  tutti  i te- 
fbri  del  T empio , c della  Cafa  del  Re , ri- 
tirò le  fue  truppe  , e carico  di  fpoglie 
tornò  in  Egitto,  abbandonando  tutte  le 
piazze  conquiflate  m ila  Giudea  . Robo- . 
amo  rìHorofiì  nel  regno , ma  non  riflorol^ 
£ nella  pietà.  A confcrvareil  di  lui  Re- 
gno molto  gli  giovò  la  rettitudine  , c 
bontà  di  coìtami  , che  allora  fioriva  in 
anoltitudinc  di  Giudei.  Non  abbandonò 
però  almen  totalmente  la  vera  Religio- 
ne: fi  vedeva  di  tempo  in  tempo  portarli 
alla  adorazione  del  vero  Dio  nel  fue 
tempio  , e vi  fi  portava  in  forma  pubbli- 
ca preceduto  dalle  fue  guardie , veflite 
cogli  feudi , ed  armature  di  bronzo,  eh’ 
ci  ripofe  nella  fua armeria,  foflituendo 
le  agli  fendi  , e armature  di  oro  , che 
fatte  da  Salomone  per  ufo  delle  fue 
guardie,  erano  paffate  in  mano  del  Re 
di  Egitto  nelle  furaecennate  capitula- 
aioni . La  Greca  edizione  Sifliana  dice, 
chr  a quella  armeria  di  bronzo  fatta  da 
Roboamo  foprintendevano  CunodiafTe- 
gnarì  da  Sefar;  ma  effendo  quella  cofa 
contraria  a ciò,  che  abbiamo  nella  Vul- 
gata, e in  tutte  l’altre  verfioni  , dob- 
biamo in  quello  paffo  atrenerci  coilame- 
defima  Greca  nella  Edizion  Compluten- 
<è,  nella  quale  qui  non  fi  parla  di  Sefar, 
« fi  uniforma  con  tutte.  Mori  Roboamo 
avendo  regnato  anni  pieni  diciafette , c 
toccato  l’anno  decimo  ottavo;  onde  la 
>norte  fua  cadde  appunto  noIV  anno  do- 
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cimo  ottavo  dI'Geroboamo  Re  dilfi-ae* 
le , e nell’anno  tre  mila  dugento  tredici 
dalla  creazione  del  Mondo . Non  fu  mol- 
to felice  la  fua  vita  , ed  d meno  felice 
la  fua  memoria  . Il  fuo  efempio  c una 
grande  apologia  per  molti  padri , che 
uomini  di  capacità,  e di  gran  mente  lì 
affaticano  con  molta  diligenza  , e poca 
fortuna  nella  buona  educazion  de’ figli- 
uoli , che  poi  non  fi  afTomigliano  al  Pa- 
dre , che  li  generò,  ed  educò.  Per  Sa- 
lomone fu  difgrazia  l’avere  avuto  figlio 
un  Roboamo.  A Roboamo  farà  eterno 
rimprovero  quella , che  fembra  gran  lo. 
de,  reffere  flato  figlio  di  Salomone  . Le 
lodi  de’padri  non  fono  Icxli  , ma  confu- 
fion  de'  figliuoli  , quando  quelli  altro 
non  an  di  lodevole  fuorché  i lor  padri. 


CAPO  V- 


Abia  Re  dì  Giuda  cot  foprannomì- 
nato  Geroboamo  Re . di  Jfra^ 
' eie  . 


MOrto  Roboamo  Re  di  Giuda  gli 
fuccedé  nel  trono  Abia  fuo  figli- 
nolo: Era  quelli  tuttavia  vivente  il  pa- 
dre (lato  eletto  , e antepofVo  a tutti  t 
fratelli , non  perche  forte  il  primogeni- 
to, ma  perché  era  il  miglior  tra  loror 
Era  natodaMaaca  con  altro  nome  chia- 
mata ancor  Micaja,  figlia  di  AfTalonne, 
con  altro  nome  chiamato  anco  Uriele. 
Non  è quefli  l’Artalonne  figliuol  di  Da- 
vide; E il  Sacro  Teflo  lo  diftingue  aC- 
fai  chiaramente  , (quando ci  dice,  che  T 
AfTalonne  padre  di  quella  Principeffa  fa 
Gabaìta  , dove  1'  AfTalonne  di  Davide 
era  Ebronita  ; quegli  della  Tribù  di  Be- 
nianvino,  quefli  di  Giuda.  Erta  Maaca 
tra  tutte  le  Regie  Mogli  godeva  il  fa- 
vore del  Re  conforte,  c l’amor  alla  ma- 
dre non  fu  poca  fortuna  del  figlio.  Ro- 
boamo vivente  non  gli  diede  titolo:  di 
Re  V però  k>  coflituì  Governatore  di  tut- 
ta la  regia  flirpe:  e Abia  ebbe  la  pruden- 
za di  raddolcKc  l’odlofa preferenza,  cot. 
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la  atnorevolézia  , e colla  liberalità  . 
Preferito  a’fuoi  fratelli,  fobito  li  trattò 
con  amore  più  che  da  padre;  fomminl- 
Ilrò  a tutti  dccoTofirtiiuo  appannaggio , 
e fi  prefe  il  penderò,  di  cercare  a loro 
le  fpofe  utili  ai  loro  interefli , e confàc- 
centi  al  lor  genio.  Q“cdo  trattamento 
cortelè  guadagnò  i loro  cuori,  onde  poi 
dopo  la  morte  del  genitore  , nefluno  fi 
attraversò  ai  di  lui  avaniamenti  . Re- 
gnò poco,  e l'efier  briere  il  fuo Regno 
fii  gaftigo  di  fua  empietà  , nella  quale 
fuperò  di  molto  il  fuo  genitore  . Però  in 
quel  brieve  tempo  fu  felice  ; e quella 
felicità  fu  premio  di  qualche  fuo  pub 
blico  eferciiio  d!  Religione , e dell’ave- 
re fperata  la  felicità  da  Dio  Iblo.'  Ge- 
roboamo  Re  di  Ifraelcfi  lufingò  di  divo- 
rarlo in  una  giornata  , avanzandoli  con- 
f tro  Ini  con  un  terribile  efercito  di  ot- 
tocento mila  foldati , non  gente  Colletti- 
zia , ma  tutta  veterana  , e guerriera  . 
Abia  alla  teda  'di  quattrocerito  mila  de’ 
luoi,  fceltt  anchVfll , tutti  robuftiflìmi, 
e bellicofi,  fi  avanzò  ad  occupare  il 
Monte  Semerone  nelle  montagne  di  E- 
fraifflo;  Efso  co’fuoi  diUelb  lulla  mon- 
tagna fqsì  vkinoalnemicodefo'nel  pia- 
no, che  potò  far  femir  la  fua  voce  alfe 
prime  file  di  Ifraele  : rimproverò  loro  I' 
avere  abbandonato  il  vero  Dio , pefado- 
rare  ftolidi  metalli,  e refserfi  vibeilati 
alla  cala  di  Davide  per  Ter  vi  re  ad  un’uo- 
mo di  lllrpevile;  Rimproverò  il  nona- 
vere  più  in  Ifraele  ne  veri  Sacerdoti  , 
-•e  veri  Sacrlfic).  Gli  elòrtò  a non  com- 
battere, mentre  efso  aveva  feco  il  Dio 
'de’lor  maggiori-  Mentre  Abia  Re  di  Giu- 
da parlava  da  Predicatore , Geroboamo 
Re  di  Ifraele  operava  da  Marefcialfo  . 
Vedendo  , che  il  nemico  parlava  colle 
prime  ordinanze  di  Ifraele,  efso  quieta- 
mente fece  marciare  un  grofsodiitacca- 
mcnto  de'fuot  dietro  al  Monte;  onde  1’ 
efercito  di  Ghidà  improvvlfameme  sì 
avvide  di  efsere  tolto  in  mezzo  cogli 
inimici  alla 'fronte,  eallefpalle;  ne  pe- 
sò fi  abbattè.  Abia  fece  voto  di  offerire 
doni  ricchillimi  al  tempio  , le  riufeiva 
vincitore:  I Sacerdoti  diedero  fiato  alfe 
trombe  *,  e tutti  i foldati  dell’elèrcito 
Giudeo  invocarono  in  loro  aiuto  l’Ònni*  i 
potcntifrimo- Iddio  . Dio  li  efaudi  di- 1 
Crfiiel.  Cai. 
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vifa  in  due  fronti  l’armata  non  afpettò 
l’attacco;  attaccò  efsaiDio  infufe  terrore, 
e confullone  negli  Ifracliti:  non  fi  può  di- 
re, chefbfseun  combattimento;  fu  più 
tolto  un  ampia  llrage  : Maggiore  fu  il 
numero  de’morti  tra  i vinti , che  il  nu- 
mero de’combattcnt! tra  i vincitori.  Di 
ottocento  mila  Ifraeliti , cinquecento 
mila  lafciaron  fui  campo  la  vita  in  quel- 
la memorabil  giornata  . Abia  fi  impa- 
droni di  Betel,  jefana,  ed  Efron  ndia 
T ribù  di  Efraimo  con  tutte  le  lor  dipen- 
dente; e,  fé  allora  profeguiva  con  ca- 
lore la  guerra  nella  ellrcma  colternazione 
degli  liracliti , era  a portamento  di  ricu- 
rare  tutto  lo  flato  de’ Tuoi  m^glori  ; 
a il  faper  vincere  è dì  molti  ; fapere 
ben  prevalerfi  della  vicrotia  é di  pochi. 
Geroboamo  umiliato,  e avvilito  non  eb- 
be più  ne  forze  , ne  ardire  di  muoverli  ; 
finche  vifse  . Abia  godè  frutto  della  vit- 
toria la  pace:  ma  la  godè  afsai  per  po- 
co ; poiché  non  giunfe  a tre  anni  intie- 
ri il  fuo  Regno  : Salitq  in  trono  nell’ 
anno  decinao  ottavo  di  Gerolamo  ver- 
fo  il  fine  deH’anno  ventèlimo  dello  ftef- 
fo  finì  di  regnare  , e di  vivere  . Però 
nella  Cronologia  numeriamo  col  Sacrò 
Tello  i tre  anni  del  fuoregno,  come  fé 
foliero  intieri  ; poiché  con  lui  fi  nume- 
ra tl  fopravvanzato  del  fuo  antecefsore. 
Mori  nell’anno  del  Mondo  tre  mila  du- 
gento quindici.  La  Greca  Silliana dice , 
che  tal  morte  fegul  nell’anno  ventèlimo 
quarto  di  Geroboamo,  ma  quello  è no* 
errore  evidente  della  llampa;  polche  nel 
capo  flefso  della  editìone  mcdeltma  chia- 
ramente fi  dice,  che  Abia  cominciò  a re- 
gnare neU-’ftftflo^imettavo  di  Gerobo- 
amo , e che  regnò  per  tro  anni  : non  fi 
può  dunque  dire,  che  finifse  di  regnare 
nell’anno  ventèlimo  quarto;  e l’altre  E- 
dizioni  Greche  fono  conformi  alla  Vul- 
gata , e ad  ogn’altra  Verfiooe , alforman- 
do,  che  tal  morte  cadde  neH’amioven- 
tefifflo  di  Geroboamo . 
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I «ere  il  'bofco/cfa'effsaveraconfecratoa  Meoire  cesi  paflaTs  il  tntco  felice* 

! Priapo;  fecefpenare  rimmondU&moll-  mente  nel  Regno  di  Giuda-,  morì  Ge* 

molacro e ne  fece  abbmcciarc  gli  tietfi  roboamo  Re  di  Ifraele  , avendo  regm- 
! frantumi  nel  torrente  di  Cedron  , onde  to  anni  ventidue  non  compiti  ; lafcian* 

I al  venire  la  piena  dell’ acque  fe  ne  do-  do  il  fuo  Regno  in  quella  Idolatria  , nel* 

veffero  perdere  per  fin  le  ceneri . Obbli>-  la  quale  effo  l’aveva  precipitato;  eimpe- 
I góla  Madre  a deporre  la  inizine  digni-  nitcnte  in  morte -andò  a pentirli  dove 

tà , che  ella  aveva  aflìinta  di  elTere  la  il  pentimento  più  non  giova  , perchd 
Gran  Sacerdotelfa  ai  fordidii  làcrificj  comincia  doper  che  fi  é terminato  di 
dello  fporchilTimo  nume  ; e la  obbligò  vivere.  Inmeatoa’demon},  eallefiam- 
a vivere  conforme  alle  leggi  della  one-  me  del  carcere  eterno  , potè  finalmen- 
llù  , e della  Religione  ; Perfeguitò  in  te  aprir  gli  occhi  a vedere  , fe  folTe 
tutto  il  fuo  Regno  la  idolatria,  dilìrnf-  buona  politica  , per  regnare  ventidue 
fe  gl’idoli,  rovinò  i tempi  : tantocche  anni,  fottoporlì  ad  una  eternità  di  tor- 
di irreligiofo  altropiù  non  rimale',  che  menti  . La  fna  morte  cadde' nell’anno 
certi  altari,'!  qttali  fulle  altezze  di  ai-  del  Mondo  tre  mila  ducente  diciafet- 
cuni  monti  erano  eretti  , non  agii  ido-  ce  ; correndo  l’ anno  fecondo  , da  che 
li,  ma  ai  vero  Dìo;  e lui  quali  al  ve-  Ala  aveva  - cominciato  ' a regnare  . A 
ro  Dio  facrificavall  ; però  con  facrificj  Geroboanio  fuccelfe  Nadab  fuo  figlio  ; 
a lui  non  graditi,  perche  fuor  del  rem-  ma  il  fuo  regnar  fu  alfa!  brieve  , poi- 
pio di  Gerulhlemmc  erano  da  lui  vieta-  che  durò  due  anni  dimezzaci  : comin- 
I ti  . Queite  illegitìme  adorazioni  negli  ciò  a regnare  neH’anno  fecondo  di  Afa 

Eccelìr da  Afa  non  fnron  dillmtte  ,0  Re  di  Giuda;  e fuuccifo  nell’anno ter- 
perchò  da  lui  non  furono  avvertite,  o zo  dello  fteiro.Afa  ; onde  talmente  re- 
perche elTcndo  dirette  al  vero  Dio,  da  ^ò  due  anni,  che  non  fu  intiero  ne  il 
lui  à (limarono  tollerabili  ; o perché  i fecondo,  neU  primo.  Nella  perfona -di 
Monarchi  non  fempre  Mlfono  tnttociò,  quello  mifero  Principe  cominciarono 
che  vorrebber  potere.  Certamente  qua-  quelle  funelle  tragedie  , che  poi  tante 
Innque  foiTe  il  motivo  , per  cui  tollerò  volte  fi  rinovarono  nel  regno  di  Ifrae- 

Snelfa  trargrelTìone  della  legge  divina;  te.  Egli  era  con  podecofo  efercito  in- 
di ini  cuore  non  lafciò  di  clTcrc  ben  corno  alle  mura  di  Gebbeton  Cittàpol* 
unito  con  Dio.  Non  così  tollerò  que-  Icdota  da’Filiftci,  e ne  faceva  Talradio. 
gH  Eccelfi,  che  pur  fnlle  dmede’mon-  Baafa  figliuolo  di  A;a  uomo  Ifsacarita 
ti  fer’vìvano  al  culto  degli  idoli  : De’  tramò  una  congiura  contro  lui  l’afsal- 
primi  Eccelfi  abbiamo  nei  Re,  che  rx-  tò,  l’uccife;  e rollo  acclamato  Monar- 
ce/fa  iton  abflvlit  : verumtamtm  tvf  Afa  ca  di  Ifraele , talmente  li  fic  a diUrug- 
ptrfeSum  trai  cum  Dòmine  cunSu  Alt-  gere  col  ferro , e col  fuoco  tutta  la  ca- 
da/ /»//:■  de’fecoBdi  Eccelli  abbiamone’  fa  di  Geroboamo,  che  di  quella femen- 
Paralipomeni,  che  fubvertit  attoria  pe-  ta  nonrelld  ne  rampollò,  nellirpe.  Ef- 
regrini  nltus  , <Sr  excetfa  , tT  nnfregit  fo  Baafa  ^erò  non  era  punto  piu  degno 
fiatuaj , lutrffMC  fuccidit  . Dopo  avere  di  viver  nel  Mondo , di  quel  che  fofser 
dato  a Dio  le  prime  occupazioni  del  fuo  coloro,  ch’ei  toglieva  dal  mondo;  Tì- 
pfnfiero  , fi  rivolfe  a dare  buon’ordine  ranno  nulla men  empio , efacrilego,  di 
alla  lìcurezza  del  Regno.  Fortificò  mol-  Geroboamo,  e di  Nadab,  fe  pur  non  li 
te  piazze  , ne  trovò  alcun’ ollacolo  da’  fuperava  ne’ facrilegj , e nell’ empietà  . 
potentati  vicini  , benché  potelfiero  rìcc-  Cominciò  egli  a regnare  nell’ anno  ter- 
vere  molta  gelofia  da  que’lavori . Iddio,  zo  di  Afa  Re  di  Giuda  ; e gli  avrebbe 
la  di  cui  gloria  con  tanto  ardore  fi  prò-  mofsa  fubito  ben  volentieri  un’  afpra 
moveva  dal  Re  , lo  protelTe  con  mag-  guerra,  feavefse  creduto  di  efsere  a por- 
giore  benignità;  Tenne  a freno  tutte  ìe  tamento  vr  follenerla . Fu  quieto,  per- 
potenze  flraniere  vicine  , e lontane,  e che  conobbe  di  non  efsere  a ballanza  ar- 
gli  donò  dieci  anni  di  petfettìflima  mato  ; fi  andò  però  preparando , e quie- 
pace . • • • • tamence  prefe  le  piò  accertate  mifor» 
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fcr  pottf  rompere  eoe  ficnrma>  quap-  Redi  Giada «Umolte CiUli , akfe,  del' 
do  fi  aprifae  la  opportnnitd.  Mane^iò  le  quali  appartenevaBo  alla  Tribà  di 
iunganente  olia  lega,  e dopo  molti  an-  Dan,  altre  a’FUifleii  e carico  di  trofei. 

Ri  gli  riufeidi  trarre  in  efsa  Bena^d  Re  e di  ricchiflime  fpoglie  fi  reftitm  col 
della  Siria,  e Zara  Re  degli  Etiopi.  Col*  fuo  efercito  vincitore  in  Gerufalemme . 
la  fiducia  di  quelle  alleanze  dopo  fette  Qui  fi  può  dire  , che  tutta  quella  gran 
anni  del  fuo  regnare  oeiranaouDdeciiao  Otti  ufcifse  da  fe  medefima  per  incon* 
di  Afa  fi  mofse  ad  attaccarlo . Ma  il  Re  trarlo  con  onori,  ed  applaufl-  ma  l'in- 
di Siria  non  lo  ajatò:  Il  Re  di  Etiopia  contro  più  caro  al  Santo  Re  fu  quello, 
tardò  a venire,  e fra  tanto  Baaù  n'cblM  che  gli  fi  fece  dal  Profeta  Azaria  figli.* 
la  peggio,  e perde  molte  Città  in  Efrai-  nolo  di  Obed.  Quelli  alle  fue  tenerilfi* 
irto , delle  quali  fi  fe  padrone  il  Re  Già*  me^congratulazioni  aggiunie  predizioni 
deo.  Finalmente  Zaia  dopo  avere  tra-  profetiche  fulla  infelicità  di  Ifraele  , e 
verfato  nn’immenfo  tratto  di  paefe,  fu-  fuHa  profperità  de’ Giudei , e tutti  eibr- 
perate  le  montagne  di  Seir , era  giunto  tò , tutti  animò  ad  efsere  fempre  fervi 
con  un  milione  di  Etiopi,  c diLibjfino  fedeli  di  quel  Dio,  che  con  tanta  ixnc- 
alla  Città  di  Marefa,  ficndendo  l'arma*  ficènaa  rimeritava  la  lor  fedeltà  * Alà 
ta  nella  valle  di  Scfiita,  che  refia  tra  le  più  che  mai  fervido  , fece  cercare,  e 
montagne,  che  chiamanll  di  Ebron  , e abbattere  qualunque  idolo,  che  nel  de- 
ie  montagne  quafi  a lor  parallelle  , che  corfe  del  luo  regnare  fi  folse  potuto  fe- 
antonoraallicamente  fi  chiamano  le  mon-  cretamcntc  introdurre  : rauno  gli  Stati 
lagne  della  Giudea.  Afa  aveva  un’efcr-  del  regno,  e tutti  unitamente  col  lènto 
cito  di  trccentomila  G>>^ei , e dugento  Re  in  mezzo  a ftrepitofo  rimbombo  di 
ottanta  mila  Beniamiti  j efercito  per  trombe  giurarono  eterna  fedeltà  al. loro 
metà  inferiore  di  nuntero  ai  nemici;  ma  Dior  Si  celebrò  con  molcemilliajadiSa* 
fuperJorc  nella  generofità  , e valor  de’  crificifelcnntlTimafefia;  e da  alcune  del* 
lòldati:  Con  quefti  non  volle  afpettare  1’  le  fiefse  Tribù  nemiche  concorfero  in 
Etiope,  e lafcUrfi chiudere  io  Gerufa-  numero  grande  molti  IfraeLti  converti* 
lemme;  riputò,  un  eferciro  chtufoefse*  t»,  e ravveduti  a renderla  più  giuliva, 
re  il  più  delle  volte  aa’efercico  mezzo  Preferuò  pure  al  tempio  i ricchi  doni, 

^rduta:  Confiderò , efsere  tanto  fecile  che  al  tempio  fi  dovevano-  pel  voto , cb« 
a Dio  falvar  con  pochi, quanto  con  molti:  (òpra  vedemmo  farli  da  Abia  fuo  padre; 

In  Dìo  confidò;  e Dio  benedifse  le  fue  ma  fino  a quclTora  non  fi  erano  potuti 
ij^ranze.  .*  andò  ad  incontrare  il  nemi*  allelUrc.  In  quello  modo  Alà  gìnnfeal* 
co;  e fili  pnatodi  venire  a Intaglia  tor*  r anno  decimo  quinto  del  regiur  fuo- . 
ztò  ad  implorare  il  divino  '•  l’im*  Dopo  quella  infigne  vittoria  dice  ilS*- 
plorò.'  roctenne:  Dio  refe  cimido  il  cuor  ero  Tello  , ch^  in  Giudea  non  fi  fece 
degli  Etiopi;  e ne  pur  foficmndo l'urto  più  guerra  finoall'anao  crentefiroo quin* 
del  primo  attacco  fi  pofer»  in  fuga  , e to  ( compito  ) del  regno  di  Afa;  e che 
per  non  aver  a perire  tra  le  montagne  (blamente  nell’  anno  trentefimo  fello  , j 

piegarono  verfb  Gcrara  . La  (Icfsa  mol*  Baalà  Re  di  Ifraele  tornò  a muover  V 
eiiudine  era  a fe  (Icfsa  di  imbarazzo  ; armi:  e quello  pafso  a chi  non  ben  ti* 
c di  inwedimenco  a fuggire  . U eferci-  fletta  ogni  fua  parola  fembra  non  corri* 
co  di  Giuda  tanti  ne  trucidò,  quanti  fi  fpondere  al  vero;  poiché  avendo  Baafa 
foccrono  trucidare  io  quella  giornata  ; regnato  folamente  ventiquattr’  anni , e 
ma  non  per  quello  gli  altri  ebbero  lafor*  avendo  cominciato  a regnare  nell’anno 
se  dlfalvarc  la  vita  . Afa  gli  incalzò  terzo  di  Afa  Redi  Giuda,  comeabbia- 
In  tutte  IcOttà,  incuirifugiaronfi , fe  mo  nel  numero  ventèlimo  ottavo  del 
ne  fece  padrone ;.  c tutte  le  fece feorrere  capo  decimo  quinto,  combinato  colnur 
a fangue.  Dìanmillionedifoldati,  ap-  mero  ottavo  del  capo  decimo  (eflo  del 
pena  rclhò.,  fe  pur  rellò , chi  ncirÈtio*  libro  terzo  de’Re  , fiegue  , che  Baafa 
pia  potefsc  riferire  la  morte dcTuoL  com-  morto  nell’ anno  ventennio  fello  di  Afa 
pagni.  Inquclla  occafione  fi  impadronì  U non  poteva  elsete  a portamento  di  muo* 
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rer  guerr«  netl’  aflno  trenteGmo  fedo  , 
dieci  anni  dopo  ciTer  mono . Ma  le  paro- 
. le  fteiTe  del  tefto  fciolgono  la  difficoltà  . 
Prima  , che  Afa  cuminciafle  a regnare 
erano  già  venti  anni , .che  fottoRoboa- 
ntoera  cominciato  il  regno  di  Giuda  fepa- 
rato  dal  regno  di  Ifraele.  0«ni  regno  d 
(empre  pià  antico  del  Re^  le  il  Re  non 
iìa il  primo,  cheivi cominci  a regnare  . 
Numerate  dal  primo  di  Roboamo  fino  al 
decimo  fel^o  di  Afa,  e troverete  trenta- 
lei  anni . OiTervate  le  parole  del  facto  ce- 
lio, e vedrete , che  numera  gli  anni  non 
dal  principio  di  Afa  regnante  , ma  dal 
principio  del  fuo  regno  di  Giuda;  u/aiu 
md  trigi/ìmum  quintum  anmtm  rtMl  Afa  : 
mnna  trigt/lm»  ftxtt  rrgni  ejut.  Cosi  ne' 
Paralipomeni.  Per  contrario  quando  nei 
Re  lì  dice , che  Baafa  Re  di  Ifracle  co- 
minclòa  regnare  nell’ anno  terzodiAfa; 
non  fi  dice  an»»terll«  regni ejuj  ; ma  anne 
ttrth  Regie  Afa  ; edera  il  ventefimoter 
zo  del  di  lui  regno;  E quando  lì  dice, 
che  morto  Baafa  fottentrò  Eia  nell’  anno 
ventèlimo  fello,  pur  fi  dice:  Anne  vige- 
fimo Jenta  Afa  regie  Juda  : non  fi  dice  ragni 
ejue  . Uno  Scrittore  comincia  1’  Epoca 
dalla  fondasione  del  regno  dopo  la  frpa- 
razione dell’ altre  tribù;  l’altro  Scritto- 
re la  comincia  da  che  Afa  montò  fui  tro- 
no . Per  tantoil  fenfo  naturale , e vero 
del  facro  tello  ci  là  faperc , che  finche 
non  lù finito  quell’anno  decimo  quinto 
di  Afa  regnante  , trentèlimo  quinto  del 
regno,  nel  terzo mefe,  del  quale  lì  era 
latta  la  folennilTima  feda  , più  non  lì 
moficr  le  armate  ; ben  fi  molfe  l’ anno  fe- 
guentc  r armata  di  Baafa  per  fortificare 
la  terra  aperta  di  Rama  : Era  quella  ter- 
ra fituata  alla  parte  Siroccalc  diGerufa- 
lemmc  lungi  da  lei  poco  più  di  fei  miglia 
Italiane.  Il  pollo  era  di  grandilTima  con- 
feguenza,  perche  toglieva  la  comunica- 
zione con  Gabaa  capitale  di  Beniamino  ; 
metteva  in  fuggezione  tutta  la  Valle  per 
cui  venivano  aUa  Dominante  di  Giuda  i 
viveri  , ed  i foraggi  ;<onde  refiava  per 
granparte  bloccata  r.  Baafa  Redilfraele 
•ccupò  quello  pollo , rifolutodi  Volervi 
^anure  una  fortezza  reale.  Per  tal  fine 
raunócolà  una  tal  quantità  di  pietre,  di 
fegnanù  , c di  attrezzi , che , come  ve- 
dremo, baflaioao  per  fortificar  dneCit- 
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tà  • Afa  non  avrebbe  dovuto  tollerare 
fortificazioni , che  gli  recavano  tanto  in- 
comodo, egelofia,  quando  Baafa  aveP 
le  tentato  di  llabiUrc  con  clTcuna  fortez- 
za in  Ifracle;  mohomeno  quando  fi  al- 
zava il  terreno  nella  giurifdizione  di  Gia- 
da . La  frefea  vittoria  riportata  contro 
gli  Etiopi  doveva  ifpirargli  coraggio  per 
venire  a nuovi  cimenti  : Ma  o la  vitto- 
ria , appunto  perché  grande  , l’avelTe 

?;randemente  fiancato;  opure  ìntendef- 
e,  cifere  imprefa  alTaidiverfa  combat- 
tere contro  gV  irraditi , e contro  i Sir>  , 
dal  combattere  contro  i Libj , e gli  Etio- 
pi , non  ebbe  la  generofità  , ola  veglia 
di  impedire  le  importune  fortificazioni 
coir  armi  . Credè  di  poter  fare  il  col- 
fenza  fatica  , fe  gli  rinfcìva  di  di- 
I fiaccare  il  Re  della  Siria  dalla  unlon  con 
* Baafa  , e di  nemico  làrfdo  collegato  . 
Sapeva  , che  le  alleanze  de’Monarchi 
non  fi^ion  elTere  di  amicizia  , ma  di 
incerelfo  : Se  fi  muuno  gli  interelfi  , 
fi  mutano  le  confederazioni  : Oggi  fo- 
no nemici  quelli,  che  jeri  erano  confe- 
derati : oggi  fono  confederati  quelli  , 
che  jerieran  nemici.  Per  tal  effetto  dal- 
r erario  della  cafa  reale,  e del  tempio 

[•refe  argento,  ed  oro,  ccon  quello al- 
éttativo  , che  fnol  trionfar  ne’  tratta- 
ti , fpedi  a Benadad  Re  di  Siria  , fuoi 
ambafeiadori  : la  iftruzione  a loro  data 
lù , il  rapprefentare  a quel  Re , che  tra 
il  di  lui  padre,  e il  padre  di  Afa  fem- 
re  crafi  confervata  buona  armonia  ; 
ramare  fua  Macfià  Giudea  di  riunire 
la  medefima  conifpondenza  tra  figlio  , 
e figlio;  efibirgliricchilfi  mi  donativi;  c 
la  (ua  fedele  amifià  : Il  Re  di  Ifraele 
eriggerc  una  fortezza  folle  porte  di  Ge- 
rololima  : Sua  Macfià  Sira  elTerc  pre- 
gata a obbligarlo  a rkirarfi  di  colà,  o 
per  via  di  trattaci  , o per  via  di  pode- 
rofediverfioni  ; Se  i Siri  atuccavanole 
Città  Settentrionali  di  Ifracle , fecilmen- 
te  le  avrebbero  conquifiace  , eflendo 
sfornite  di  guarnigioni  ; e Baafa  fareb- 
be fiato  sforzato  a ritirarli  da  Rama  , 
ch’era  ne’  confini  più  meridionali  di  ifrae- 
le,  per  non  perdere  molte  fortezze  in 
una  più  gelofa  feontiera , a fine  di  fab- 
bricarne una  in  frontiera  meno.-perico- 
lol».  La  Brada  di  terra  era  chiufa  agli 

am- 
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fìoa  Greca  de' Tcttanta,  gettandoil  nu-  , nolcralTe  sì  Inavvedutamente  ad  .attac- 


nero rotto,  che  fì  compie  dalla  Vulga- 
ta , dice  , che  regnò  anni  quaranta  : 1 
iiioi  funerali  furono  onoraci  con  fuperbo 
catafalco,  attorno  al  quale,  e fui  quale 
fì  fecero  ardere  tutte  le  fpecie  de'  più  pre- 
aiofi,  e odorofì  profumi . Elfo  mori  nell' 
anno,  del  mondo  tremila  dugento  cin- 
quantafei. 

Molto  prima  di  Ala  Redi  Giuda  eu 
morto  BaafaRe  di  Ifraele*,  il  quale  re- 
gnò anni  ventiquattro  non  intieri  : Mori 
inTerfa,  che  in  allora  era  la  Metropoli 
dilfracle,  aell'anno  ventefimo  fello  di 
Afa  tre  mila  dugento  trenta  dalla  crea- 
zione del  Mondo . Prima  della  fua  morte 
Jeu  figliuolo  del  profeta  Anani , profeta 
ancb’elTo,  aveva  pubblicata  una  divina 
rivelazione  a fé  Citta,  in  cui  fi  prediceva 
un  ellcrminio  totale  delia  flirpe  di  Baafa , 
fimile  a quello,  che  ventitré  anni  addie- 
tro fi  era  veduto  nella  flirpe  di  Geroboa- 
mo  . Qnefla  predizione  a Jeh  cofiò  la  vi- 
ta ; e il  dargli  morte  fu  la  prima  iniquif- 
fìma  imprefa  di  Eia  figlio  di  Baafa , che 
fnccednto  al  crono  del  padre  , portò  fu 
quel  trono  pari  Empietà . Fu  però  bricr 
ve  la  fua  durata.-  avendo  cominciato  a 
regnare  neH’aAao  ventefimo  fello  di  A là, 
non  arrivò  ad  empire  due  anni.,  .Ci  nel 
'ventefimo  fcttioio  iWd  di  reenarer,  e di 
vivere . Cofpirò  coucro  lui  Zamri  Luo- 
gotenente Generale  della  fua  Cavalle- 
Vla,  la  metà  della  quale  da  lui  dipende- 
vi- PkIc  Zamri  il  buon  pwto,  che  il 
-Re  con  pochiffima  guardia  flava  nella 
frà  Metropoli  di  Terfà  \ avendo  fra 
tinto  voi  rate  ail’afTedio  di  Gebeton  , 
■o  come  legge  la  Greca  , di  Gabaton 
Vbtte  le  forze  della  fua  armata i Que- 
lla Gebeton  era  una  piazza  fortìffìma 
pofieduta  da'Filiflei.  La  carta  del  Ti- 
rino la  ripone  non  molto  lungi  dalla 
dedr»  del'  fiume  Sorec  prefTo  il  fepol- 
cro  di  Sénfone  nella  Tribù  di  Dan  ; 
-CMa  par  certo,  che  quello  non  pofTa  cf- 
fere  il  di  lei  luogo:  Gli. Ifracliti peraf- 
fediarla  avrebbero  dovuta  traverfare  la 
barriera,  che  vedemmo  tirata  dai  Redi 
Giuda  da  Gerufaleturoe  a Get  ed  an- 
co da  Afa  erafi  rinforzata  enn  accrefcc- 
re  le  fortificazioni  di  Masfà  : Non  é 
credibile , che  rdèrcko  di  Ifracle  fi  in- 


care una  piazza  de  Filillci  , che  fi  la- 
fcialTe  alle  Tpalle  una  cerribil  catena  di 
fortezze  tutte  polTedutedal  Re  Giudeo, 
Re  più  nemico  di  Ifracle,  che  non  era- 
no j Filillci.  Per  tanto  io  fon  di  pare- 
re con  Eufebio  , che  quella  Gebeton  fìa 
la  flella  , che  Gebe , o Gabe,  la  quale 
rella  pure  nel  paefe  Fililleo  ma  nella 
parte  Settentrionale,  di  la  dalla  barrie- 
ra di  Giuda;  ed  d in  faccia,  e affai  vi- 
cina al  porto  di  Cafarnaum  . Mentre  l 
foldati  di  Ifraele  erano  occupati  in  que- 
llo alfedio  , Zamri  prefe  il  punto  del 
fuo  micidiale  difegno.  Afpectò  un  gior- 
no, nel  quale  Eia  flava  famigliarmente 
ad  allegro  convito  nel  palazzo  di  Afa 
Governatore  di  Terfa;  lafciòinnoltrare 
la  tavola,  onde  il  Re  fpcnfierato,  che 
non  temeva  di  fe  medefimo , e non  ave- 
va fofpetto  dal  Cavaliere  , bcvelfe  al- 
legramente , e fi  ubbriacalfe  ; quando 

10  vide  ben  ubbriaco,  glifo  addolToco' 
foci  fidi,  e Io  trucido;  indi  voltando  il 
ferro  contro  tutti  i congiunti,  econtro 
tutti  gli  amici  del  morto  Re,  non  la- 
fi:  iò  , che  fì<falvafsc  pur  uno:  Elfo 
Zamri  occupò  il  trono  ; Ma  fe  aveva 
prefe  bene  le  inifora  per  falire,  non  le 
avea  prefè  bene  per  mantene(vifi . Giun- 
to l'avvifo  al  campo  lòtto  Gebeton,  i 
foldati  non  vollero  riconofccre  il  tra- 
ditore, ed  elefsero  per  Monarca  Àmri, 

11  quale  era  .allora  il.GcDeralilTimo  del- 
l'armata. Amri  fi  levò  fobico  dall'afse- 
dio  di  Gebeton  , e voltò  Tefcrcito  all' 
afsedto'dl  Terf*^  per  non  dar  tempo  al 
ribelle  di  flabilirfì  in  elsa . Zamri  veden- 
do di  non  avere  guarnigione  fofiìciente 
a difenderli  , e m efsere  necelfitato  a 
feendere  con  infàmia  da  un  pollo  , al 
quale  era  arrivato  colla  perfidia  , incen- 
diò il  palazzo  reale,  edifpc.ratoravvol- 
fc  in  quelle  fiaoune^lè  (lòfio  con  cucca 
la  fua  famiglia  , avéndo  portato  in  ca- 
po per  foli  fette  giorni  la  anal  uforpa- 
ta  corona.  Non  però  per  fol-tanto  Am- 
ri  potè  reflarc  Monarca  di  Ifracle  lènza 
contrailo  . Non  piacque  al  popolo  la 
ciczion  deH’efercito,  c rcfcrcitoflcfso  fi 
divife,  per  feguire  altro  partito.  Il  no- 
vello cfalcato  fu  Tebni;  onde  a un  tem- 
po flefso  due  furono  i perfonaggi  , ctv 
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portavano  tìtolo  di  Re  dì  Ifraele  ; £ 
ognuno  aveva  una  potente  fazione  , 
con  queile  funeile  confeguenze  , che 
▼eneono  ai  Regni  , quando  fi  dividono 
colle  guerre  civili  . Dopo  quatcr’anni 
di  acerbilfimo  feifma  pre  valle  la  fazio- 
ne di  Amri:  Tebni  rclìò  morto;  ed  il 
fuo  Emulo  da  luì  più  non  ebbe  contra- 
Ao  . Anco  il  partito  dii  morto  fianco 
dagli  incomodi  della  guerra  inteliina  | 
fi  uni  alla  fazione  nemica  ; e da  tutto 
llraeie  ad  Amri  fi  accordò  la  corona  . 
Regnò  poi  auelH  per  dodici  anni  : ne’ 
primi  fei  de'quali  tenne  la  fiia  corte  in 
Terfa , dove  dopo  brieve  dimora  in  Si- 
chem  il  primo  Re  Geroboamo  aveva 
piantata  , e gli  altri  dopo  lui  avevano 
mantenuta  la  loro  regia  : indi  invaghi- 
to d'  altro  pofio  comprò  da  Somer  un 
monte  , fui  quale  fabbricò  la  Città  , 
che  chiamofii  Samaria:  in  lei  trafportò 
la  fua  corte , ed  indi  in  poi  quella  fu  la 
Metropoli  di  Ifracle , e la  refidenza  or- 
dinaria de’fuoi  Monarchi . Fini  di  vive- 
re due  anni  dopo  la  morte  di  Afa  Re  di 
Giuda  t nell'anno  fecondo  del  Re  Gio- 
fafatto  ; e fii  Tanno  del  Mondo  tre  mi- 
la dngento  cinanantafeite  . Tutti  que- 
hi  Re  di  Ifraele  furono  infèliciflimi  , 

Kerché  tutti  fi  fecero  punto  politicodi 
ato  il  tenere  la  vera  fede  lonntu  dal 
loro  regno. 

CAPO  VII 

Ciojt^atto  Re  ^ Guida  , Acabbo 
- Re  di  Ifraek  . GeyÀeUa  Regi- 
na di  Jfraeìe  moglie  di  Acab- 
bo. Bba  Profeta. 

ERann  circa  dieci  anni  , che  GioCir 
fatto  era  fiato  dichiarato  , e rico- 
nofeiuto  Re  di  Giuda  fotto  il  vivente 
Afa  fuo  genitore  . Quello  efprefsamen- 
te  non  fi  racconta,  però  fi  ricava  afsai 
chiaramente  dalla  òacra  Storia.  Abbia- 
mo nel  capo  ventèlimo  fecondo  del  li- 
bro terzo  de'Rc  » che  Giofaiàtto  era  in 
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età  di  treniaclnquCanni , quando  comin- 
ciò a regnare  ; e ne  regnò  venticinqua 
dopo  la  morte  del  Padre  : fe  dunque 
avefse  cominciato  a regnare  folo  dopa 
la  morte  del  Padre  T anno  quinto  del 
fuo  regnare  , farebbe  fiato  Tanno  qua- 
rantefimo  del  fuo  vivere  ; e pur  vedre- 
mo più  già  , che  in  tal  tempo  Joram 
fuo  figliuolo  era  in  età  di  trentadue  an- 
ni; e confegucnti-mente  farebbe  nato  da 
ua  padre  bambin  d’ott'anni  . Cominciò 
dunque  Giofafatto  a regnare  molto  pri- 
ma, che  Afa  fuo  Padre  finifse  di  vive- 
re . Cominciò  dunque  in  età  di  trenta- 
cinque  anni  a regnare  fub  patte:  regnane 
do  col  padre  vivo  dieci  anni,  era  inetà 
di  quarantacinque , quando  dopo  del  pa- 
dre refiò  Re  afsaluto  , ed  independen- 
te;  e n’aveva  cinquanta  nell’anno  quin- 
to del  fuo  regnare  pofi  pattern  ; e fecon- 
do tale  difeorfo  era  in  età  di  diciotto, 
quando  gli  nacque  il  figliuolo  Joram  . 
Afa  fuo  gerìUòre  ebbe  molti  motivi  di 
farlo  alior  riconofeere  da  i fuoi  fudditi: 
la  faviczza,  e prudenza,  ed  età  matu- 
ra del  figlio  , le  gran  turbolenze  'del 
regno  vicino  dì  Ifraele,  e Tefèmpio  pre- 
ceduto in  Salomone  dichiarato  Re  vi- 
vente Davide  ; e di  Roboamo  dichiara- 
to Re  vivente  il  padre  fuo  Salomone  , 
il  non  efsere  inuvolata  la  fucceflìope 
al  regno  nei  primogeniti , tutti  furono 
motivi  ad  Afa  , per  fiir  riconofeere  fe 
vivente  Giofafatto;  e furono  motivi  a- 
gli  altri  Re  di  Giuda  , e di  Ifraele  per 
intavolare  firequentiffimameote  , men- 
tre vivevano  il  titolo , e gli  onori  di  Re 
in  quel  de’ figliuoli  , anzi  talora  ancor 
dc’Nipoti,  eVefii  eleggevano  per  fuccef- 
fori.  Quefia  è dottrina  si  ben  fondata 
nella  Sacra  Storia  , e così  ricevuta  da 
tutti  gli  fcrittori  , che  quindi  in  poi 
Tempre  da  me  fupporraffi  , feoza  anno- 
iare col  troppo  ripeterla  il  mio  Lettore. 
Fu  Giofafiitto  attentifiìmo  agliintercfil 
facri.  c ai  militari.  Perfeguitò  a fèrro, 
e a fuoco  quanto  aveva  qualche  fpecie 
del  gentilefimo  . Afa  fuo  Padre  aveva 
concinnati  a morte  tutti  quegli  impudi- 
ci , che  fiicevano  guadagno  de’  loro  cor- 
pi : Ma  come  nelle  materie  criminali 
mai  non  fi  efeguifeono  perfettamente  le 
giufie  iotenzioui  de 'Monarchi,  molti  di 
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coloro  fi  erano  falvatt,  altri  colla  fuga,  ‘ 
altri  col  danaro  a’minillri  , altri  colla 
protezione  de’Grandi  , altri  col  bene€> 
ciò  de’nafcondigli  . Così  sfoggc  il  rigo- 
re de’  Principi  , e delle  leggi  la  malizia 
de’ delinquenti  . Quando  Aia  cefsò  di 
Untamente  infierire  contro  tai  fordidcz- 
ae , perché  credè , che  fofic  totalmente 
netto  il  pacfe , tornò  il  paefè  ad  imbrat- 
eariì  di  tali  infamie.  N’ebbe  notizia 
<aioiafatto,  e quanti  di  coloro  potè  aver- 
ne alle  mani , tanti  condannò  irrcmilC- 
bilmente  alla  morte  . Gli  idoli  non  fi 
erano  rimeflì  nella  pianura,  ene’luoghi 
popolati',  però  crefcendo  cogli  anni  lui- 
le  montagne  i bofchi  a lor  confecrati  , 
tagliati  gii  nel  principio  del  governo  di 
Aia  , fono  all’ombra  di  quelle  querele 
s’erano  rimefse  alcune  iìatue  idolatrate. 

Giofafano  mandò  Tuoi  miniftri  , e fece 
di  nuovo  abbattere  quelle  ftatue  » e fe 
di  nuovo  tagliare  que’  bofchi . Non  in- 
franfe  gli  altari  , che  in  varie  eccelfe 
cime  di  monti  erano  eretti  al  culto  del 
vero  Dio  . O non  fi  vide  forte  a ba- 
fianza  per  metterli  ancora  a quella  im- 
prefa  ; o (limò  più  Ijpediente  di  tollera- 
re quello  peccato  , nil  timor  , che  to- 
gliendolo , tanti  de’fuoi  Sacerdoti  , e 
fuoi  fudditi  , che  facrificavano  al  reto 
Dio  fu  que’monti  , andafsero  a facrifi- 
care  a qualche  Idolo  tra  gli  Ifraelici. 

Spedì  fedici  Milfionar;  , che  dillribuen- 
dofi  tra  loro  le  parti  del  regno , illruif- 
fero  gli  idioti , e (labilifiéro  i cuori  nella 
olTervanza  della  legge  di  Dio  . Quelle 
maniere  sì  religiofe  divulgatefi  nei  re- 
gni intorno  accreditarono  GiofaEitto  in 
tutte  le  iCorti  : E perche  tutti  i Principi 
ilranieri  avevano  apprefo  con  una  lunga 
efperienea  , che  quando  i Re  di  Giuda 
momovevano  la  gloria  di  Dio  , anco 
Dio  difendeva  elu,  e li  rendeva  invin- 
cibili , e gloriofi  ; nelTuno  ardiva  di  at- 
taccare il  Santo  Re;  e lo  temevano  tut- 
ti, e per  tenerfelo  amico  gli  facevano 
doni,  e gli  pagavan  Tributi  . I Filiilei 
;li  pagavano  tributo  di  argento  ; Gli 
dutnei  rimalli  fenza  Re  , a lui  (M’ella- 
vano  omaggio  , c gli  Arabi  lleffi  ben- 
ché rhnoti , gli  mandavano  ogn’anno  in 
tributo  quìndici  mila  , c quattrocento 
tra  capri , e arieii  . Moli*  ancora  gio- 
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vava  a tener  tutti  in  pace  , il  tenerfi 
egli  per  maniera  armato  , che  nelTuno 
avelie  coraggio  di  fargli  guerra  . EH® 
aveva  tutta  la  Tua  fiducia  in  Dio  ; ma 
ben  intendeva  , che  Iddìo  vuole  , che 
colla  nollra  prudenza  applichiamo  i mez- 
zi proporzionati  a ottenere  la  defidera- 
ta  felicitò  . Munì  di  buoni  prefid;  me- 
te le  piazze  del  regno.  Tenne  in  corte 
cinque  Marefcìalli  , il  primo  de’ quali 
Edna  aveva  fotte  di  fe  trecento  mila  fol- 
datì,  tutti  fortìlfimi  ; il  fecondo  Jon»- 
nan  n’aveva  dugento  , c ottanta  milaa 
dugento  mila  ubbidivano  ad  Amafia  ; 
dugento  mila  ad  Elìada  ; cento  ottanta 
mila  a Giozabaddo:  in  tutto  fotto  cin- 
que Marefcialli  in  cinque  gran  corpi  di 
armata  teneva  abitualmente  in  piedi  un 
milllone  cento  , c felTantamila  foldatii 
e quelli  talmente  acquartierati  in  Ge- 
rulalemme  , e nelle  fuc  vicinanze , che 
il  Re  gli  aveva  Tempre  alla  mano;  e a 
muoverli  dovunque  cercalTe  il  bifogno 
ballava  un  comando  . Che  fe  a quelli 
corpi  di  armata  li  aggiungano  1 prefid) 
delle  fne  Città , e delle  piazze , efib  te- 
neva in  piedi  abitualmente  un  millìone  , 
e cinquecento  mila  foldati  . Così  Aava 
armato  in  maniera  , come  fe  Dio  non 
folTc  per  ajntarlo  ; c tuttavia  riponeva 
tutta  la  fua  fiducia  in  Dio , come  fe  non 
avclfe  pur  nnfoldato;  ben  perlìtafo  del- 
la gran  verità , 'tutti  1 maggiori  efcrciti 
elTere  a guifa  di  Mcore  imbeili , quan- 
do dal  Dio  degli  Eferciri  non  fiano  In- 
vigoriti. Egli  fi  teneva  armato  , come 
fe  volelfe  Combattere  con  tutto  il  Mon- 
do ; e contuttociò  egli  aveva  il  genio 
più  pacifico , che  fi  pofla  avere  nel  Mon- 
do. Coi  Re  lìefiì  di  Ifraele  , co’ quali 
mai  non  avevano  fatta  pace  i Redi  Giu- 
da ei  mantenne  buona  armonia  . Men- 
tre la  pietà  più  che  mai  fioriva  nel  re- 
gno di  Giuda  ; nel  regno  di  Ifraele  imper- 
verfava  più  che  mai  1’  empietà . Morto 
Amri  Re  , gli  era  fucceduto  nel  trono 
Acabbo  Tuo  figlio  ; il  quale  già  da  cin- 
que anni  avanti  alla  morte  del  genitore, 
aveva  ricevuto  fub  Patre  dagli  flati  dì 
Ifraele  gli  omaggi  , c le  prerogative  di 
Re.  Giofafatto  avea  cominciato  a re- 
gnare dopo  la  morte  del  padre  neH’anno 
quarto  m quello  Acabbo  regnante  fuh 
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V*trt\  eqnefto  Acabbo  refiò  ReafToIu- 
to  p»ft  mertem  patrls  nell'anno  fecondo 
'di  Giofàfatto  regnante  anch’elTo  pcj^ 
nuTtem  patrìt . Acabbo  era  più  perver- 
fo  di  tutti  i Re  di  I(raele>  che  l’ave- 
vano preceduto  . Si  unì  in  matrimonio 
con  Gezabelia  figlia  di  Etbaal  Re  di 
Sidone  , e Fempiiflìma  principelTa  ag- 
giunfe  agli  altri  Idoli  di  Ifraete  un’ al 
tro  Idolo  chiamato  Baal,  ed  era  il  ce- 
lebratiffìmo  nelle  Tue  terre  . Il  Recolla 
fpofa  ricevd  l’idolo  della  fpofa  , e nel- 
la Cittì  di  Samaria  , dove  da  Terfa 
eralt  già  tmfportata  la  regia  refìdenza, 
erelTe  tempio  , e altare  alla  forefliera 
divinità,  e volle,  che  fi  adorafl'e  in  tut- 
to il  regno. 

Viveva  in  quello  tempo  nel  regno  di 
Ifraele  il  profeta  Elia  nativo  di  Tesbe 
Città  fìtuata  nel  paefe  di  Galaad  di  là 
dal  Giordano.  Quelli  pieno  di  zelo  pre- 
dicando contro  ie  fàoriieghe  abomina- 
lioni  del  regno,  volendo,  che  fi  toccafi 
fc  con  mano  rìmpotenza  degl’idoli , e la 
onnipotenza  del  vero  Dio  , prefe  pub- 
blico impegno  col  RcAcabbo , per  cui 
convertire  era  venuto  in  Samaria  , che 
non  farebbe  fcefà  mai  pioggia  , fin  tan- 
to che  elTo  profeta  al  fuo.Dio  non  l'a- 
veffe  richieda.  La  cbiedefre  pur  Acab- 
bo, la  cbiedeficr  pnrtuttiaìilor  Idoli  ^ 
no,  non  farebbero  compiaeduti  . Cosi 
Jì  impegnò  Elia;  e così  fu  r ElTo  per  di- 
vinocomando  andò  a nafeonderfi  in  una 
^otta  alle  ripe  del  torrente  Carie  r £’ 
incerto  il  fito  di  quedo  torrente . Nella 
arra  topografica  del  Tirino, chetra  tut- 
te é la  piu  e&cta , e più  conforme  alla 
fioria  della  divina  fcrìttura,  egli  feorre 
dalle  montagne  di  Efra  , e va  a feari- 
carfi  nel  Giordano  non  molto  lungi  da 
Gaigaia  . Da  quello  torrente  etd>e  Elia 
l’opportuno  provvedimento  alla  fetej  e 
Dio  per  mezzo  de’  corvi  gli  mandava 
mattina  e fera  un  parco  tmbandimento 
di  pane,  e carni  per  la  fua  menfit-  Qual 
fbife  il  forno,  quale  il  macello,  da  do- 
ve i volanti  imbanditori  traeffero  le  prov- 
vifiont,  noi  noi  firppiamo.  Quando  Id- 
dio a toro  comandò  , che  fervifiero  di 
vivandieri  al  profeta  , diede  ancora  il 
lennine,  e i mezzi  per  rapire,  edafpor- 
tare  que’viveri.  Dopo  qualche  tempo  i 
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monti  più,  non  poteronò  'fòoKtfimflrare 
al  torrente , e il  torrente  più  non  potè 
Ibmminiflrare  Tacque  ad  Elia  : poteva 
fomminidrarglele  Dio  ; ma  non  volle  ; 
perché  fi  volle  valer  detfuo  fervo  al  fo- 
dentamentOy  e allalantificaziooedi  più 
dì  un’anima  nella  Città  di  Sarefea . Sta 
queda  fìtuata  poco  lungi  dal  Mare  tra 
il  fiume  Eleucero , « ^ Città  di  Sido- 
ne ; c quà  per  comando  efpreiro  del  Si- 
gnore venne  il  profeta . Sulla  porta  del- 
la Città  trovò  una  povera , ma  caritati» 
va  donnicciuola  , che  dava  raccoglien- 
do nella  drada  quattro  fiecche  riponen- 
dole nel  Tuo  grembiale  , a fine  di  fare 
un  pò  di  fuoco  con  effe,  e cuocere  (òtto 
alle  calde  ceneri  in  una  fogacetta  im- 
padara  con  un  pò  d’oglio  gli  ultimi  avan- 
zi della  fiirina , che  già  ridotta  alTedre- 
mo  appena  badava  al  fodentamento  del- 
la donna,  e di  un  piccolo  fuo  figlinolo 
per  quella  giornata . Richìedadi  un  pò 
d’acqua  da  bere , fi  diò  pronta  a fommi- 
nidrarla  aU’incognito  pellc^ino:  e non 
eri  poca  limofina  in  quell  arrida  licei- 
tà ; richieda  ancor  dì  pane  fi  feusò  per 
Tedrcma  fua  povertà  : Ma  Elia  le  fe 
cuore  a dargli  nnpo  del  poco,  elcpro- 
mife  in  nome  di  CMo-  , che  mai  non  le 
farebbe  mancata  la  farina  , ne  foglio , 
finche  non  folle  venuta  la  pioggia,  eT 
abbondanza  dal  Cielo..  Credè  la  donna; 
ed  IntrodulTeiTnom  di  Dìo  nella  fua  ca- 
fa  ; e Dio  mantenne  la  parola  del  fer- 
vo fuo.  Ivi  redò  Elia;  ma  l’allegrezza 
della  fàmigiia  fi  intorbidò  , quando  in- 
fermarofi  il  fanciullo  figliuol  unico  del- 
ia albergatrice  , la  quale  era  vedova  , 
finalnrrcnce  perdé  la  vita  . La  addolora- 
ta Madre  non  fapea  darfi  pace  , e mi-r 
rava  quella  morte,’  come  bensì  ungadì- 
gode’luoi  peccatipna  come  un  gadigo,col 
quale  Dio  non  Tavrebbe  battuta,  fe  la 
vicinanza,  e il  confrontodel  Santo  pro- 
feta, non  avelTc  fatte  comparir  più  de- 
formi fe  dì  lei  mancanze.  Però  il  dolore 
fi  muti!  in  allegrezza  , quando  il  pro- 
feta prefo  tra  le  fue  braccia  dal- 
le braccia  della  Madre  il  piccol cadave- 
re, di  li  aipoco  a lei  Io  refe  rifu fei- 
tato.  Quedo  prodigio  fece,  che  To- 
fpite  tanto  fbfTe  più  caro  ; ed  Elia 
redò  in  qucdla  cala  fin  verfo  il  fi- 
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oc  dell'anno  terso  della  gran  fìccicà.  To  voi  volete,  cheto  porti qucÀa amba- 
I Acabho  fratanto  noni!  prendeva  gran  fciata,  e dica  , che  Elia  Ila  qui.  Il  SI* 

, penfierodi  que’vivcri,  che  fervi  vano  al-  gnore,.che  vi  cuflodifcc  ,'tanco(io  tra- 

I la  menfa;  ben  crafollecitilTimoperque’  fporteravvi  altrove,  ed  io  alla  prefenza. 

I foraggi,  che  mancavano  alla  fha  fcude-  di  Sua  Maeftà  farò  reo  di  aver  mentite^ 

ria.  Le  tavole  dc’Grandi  ordinariamen-  , egli  fcaricherà  fopra  me  quel  furore , che 

' te  non  fentono  la  penuria , che  tutta  fi  j non  potrà  fcaricar  fopra  voi  ; c la  mia 

I rovefeia  fui  fudditi  ; ed  i Principi  non  teda  dovrà  efler  garante  della  volita 

fono  molto  difpofii  ad  avere  tenero  perfona  . Non  era  Abdia  un  uomo,  la 

fenfo  fu  quelle  miferic  , che  travaglia-  di  cui  vita  per  poco  fi  dovefle  cfporre  a 

no  la  Città  , ma  non  giungono  a farli  pericolo.  Con  tutta  ladilgrazia  di  elTe* 

fentire  nella  Reai  cafa  ; non  fuol  elfeir  re  nato  in  un  regno  idolatrante,  maino» 

facile  a compatire  chi  non  àmai  prova-  aveva  piegate  le  ginocchia , mai  non  a- 

! co  cofa  fia  patire.  11  Re  crudele  tolle-  veva onorato  con  tm  fcmplice  baciama- 

' rava  con  tranquillità  ^ che  mancalfe  il  no  alcun  idolo:  Iddio  là  farli,  c mante- 

cibo  a’ fudditi;  E fi  affannava  per  tro-  nerli  gli  amici  anco  in  mezzo  a’ popoli 

var  cibo  a’ fuoi  Cavalli.  Non  fep-  più  abominevoli , c nel  Regnodi  llfaele 

pe  perfuaderfi  , che  tutti  i prati  fof-  dove  fi  incontravano  idoli  ad  ogni  palfo, 

fero  privi  d’erbe;  e folTero  fecchi  tut-  eiinedefimo  ad  Elia,  che  credeva  di  ef- 

ti  i canali  , che  fcrvivano  ad  innaffiar-  lèrfolo,  dilTe  di  a vere  fettemila,  cioè  nu- 
li. Giudicò  infedeltà  di  minillri  guada-  mero  grande  di  uomini  a fé  ben  fidi,  che 

gnati  col  danaro  dagli  immediati  padro-  non  fi  fapevanoin  terra , ma  ben  fi  co- 
ni il  tornare  alla  corte,  condire  a Sua  nofeevano  in  Cielo.  Abdia  era  un  di  que- 

I Macllà,  che  non  fi  trova  van  foraggi  • Hi;  c fin  dalla  fanciullezza  fempre  ave- 

' Teneva  nel  fuo  palazzo  in  qualità  di  va  avuta  a cuor  la  pietà.  Entrato  nel- 

Maggiordomo  un  Cavaliere  chiamato  la  cortedeli'iniqniflìmo Re,  erafi  accrc- 
Abdìa.-  di  quello  foto  fidollì  il  Re  ; e ditato  anco  prello  gl’iniqui  colla  bontà,  ed 
potea  ben  fidarlene : fedele  a Dio,  elfo  equità dc’cofiumi.  Acabbo,  che  vedeva 
j era  fedele  al  Re,  benché  Re  barbaro,  d’elTerne  ben  fervìtol’avea  promollo;  c 

e miferedente  : due  fcdel-  ' il  Cavaliere  fi  valeva  della  grazia  del 

I tà  , che  non  polTono  feompagnarfi  : non  Principe  per  proteggere  chi  volea  con- 

fi può  divenire  infedele  ai  luo  principe  fervarc  la  grazia  di  Dio.  Lollipendio, 
fenza  divenire  infedele  anco  a Dio,  dal  e gli  emolumenti  della  fua  carica  di 
quale  verfo  a’principi  lì  comanda  efattif-  Maggiordomo  da  lui  fi  impiegavano  nel 
fima  la  fedeltà.  Tra  quello  Cavaliere  , follentamento  di  que’ fedeli  perfeguita- 
e fe,  Acabbo  divife  il  carico  di  vifitare  ti,  cheeranonecedìtatia  vivere  nei  na- 
l'nn  da  una  parte,  l'altro  dall’altra  tut-  fcondigli.  Con  tutta  la  atrociffima  ca- 
co il  fuo  regno,  e indagare  minntamen-  rellia  elfo  aveva  fempre  provveduti  di 
te  ogni  campo',  d’onde  fi  potè  Ifc  racco-  acqua,  e di  pane  cento  profeti,  che  di- 
gliereun  pòdificno.  Mentre  Abdia  met-  vili,  c nafcolli  cinquanta  in  una  , cin- 
icvafi  in  iflrada  per  vifitar  la  fua  par-  quanta  in  altra  fpelonca,  fuggivano  la 
te,  eccogli  tutto improvvifamente  glifi  fiera  perfecuzinne  di  Acabbo,  e diGc- 
prefenta  Elia,  e , andate  , gli  dice  e zabella.  Cavaliere  sì  liberale,  c si  pio, 
dite  al  Re  , che  fi  è fatto  vedere  E-  troppo  meritava  di  clTere  conlèr varo;  ne- 
lia,  e vuol  parlargli.  11  profeta  era  ben  Elia  volle  efporlo  a pericolo.  Andate, 
cognito  al  Cavaliere;  ma  quella  commif-  glidilTe,  efateaIRela  ambafeita  ; e vi 
fionegli  turbò  il  cuore.-  fattogli  un  prò-  giuro,  ch’io  mi  farò  vedere  alla  fua  pre- 
fondillimo  inchino,  Uom  del  Signore  , lenza.  DiomolToa  pictàdiquel  Regno, 

I gli  dilTe  1 il  Re  vi  a fatto  ricercare  in  voleva  dargli  la  pioggia,  e rendergli  1’ 

ogni  angolo,  e in  ogni  iialcondiglio  del  abbondanza;  ma  voleva  , che  Acabbo 

(regno;  e rifpondendo  ognuno  , ei  none  fapclfe,  di  elTereobbligatodi  quello  fa  vo- 
quì,  àfp«diti  inviati  ai  Regni  llranieri,  re  alle  orazioni  di  Elia;  e conofcelTe  ,< 
« vi  àchiello  a tutti  i Principi;  eadef-  che  a difpetto  di  tutti  i fuoi  fallì  no- 
mi. 
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mi , fi  manteneva  l’impegno  di  fna  paro- 
la. Per  tal  cagione  vcrfo  il  fine  dell’an- 
no terzo  della  ficcicà  aveva  comandato 
al  profèta,  chedaSarefta  venlffe,  e fi 
iàceffe  vedere  ad  Acabbo  in  Samaria  Ab- 
dia tornò  in  dietro,  e avvisò  il  Re,  e 
il  Re  venne  incontro  al  profèta  . Non 
c già,  che  con  quello  incontro  preten- 
dclTè  di  fargli  onore  ; ma  fi  mofse  per 
impazienza  divederlo,  che  nafee  va  dal- 
la rabbia  di  averlo  così  a lur^o  inutll- 
nente  cercato,  e dalla  necellità  dì  ab- 
boccarli con  lui  , perché  finalmente  a- 
velTe  termine  il  non  celTante  gafligo.  I 
complimenti  dall’una , e daU’altra  parte 
furono  Urani . Il  Re  parlò  primo,  e in 
aria  di  difpetto  rivolto  ad  Elia;  tu  dun- 
que, glidilìè,  fei  quell’ardito  che  turbi 
Ifraele  ? Nò,  rifpofe  con  tutta  franchez- 
za il  Profeta  ; anzi  tu  Re  làcrilego , e i 
Principi  del  tuo  fangue , liete  quelli , che 
traete  rellerminio  fulvoftro  nato.  Voi 
avete  abbandonata  la  legge  del  vero  Dio, 
evi  liete  fatti  adoratori  di  Baallo:  Ecco 
le  vere  cagioni  della  turbazione  di  Ifra- 
elio.  Ma,  Signore  , rannate  la  Dieta 
univerfale  di  Ifraele  fui  Monte  Carme- 
Io,  e fate  che  colà  intervengano  i quat- 
trocentocinquanta  profeti, che  in  Samar  a 
fervono  di  Sacerdoti  a Baallo;  ed  altri 
quattrocento,  che  a fpefe  di  Gezabella 
onorano  fui  monti, e ne  bofehi  lo  lìclTo  mo 
Uro;  e allora  fi  parlerà  di  impetrar  piog- 
gie  dal  Cielo.  Tanto  dilTe;  e li  ritirò, 
e andò  al  Monte  . Da  tale  congrelTo 
Acabbo  rellò  pieno  di  mal  umore  ; £’ 
troppo  duro  al  Principe  dover  ricevere 
le  leggi  dal  fuddito:  Muovere  tutti  gli 
diati  , e raunare  una  Uraordinaria  uni- 
verfale  dieta , perché  così  vuole  un  uom 
dozzinale , e ordinario , pareva  non  com- 

Ktelfe  al  decoro  del  Re  : che  poi  quel- 
lomoflelTo  determinalTe  il  luogo  della 
raunanza , e pretendelTe  j^che  fino  le  per- 
fone  più  favorite  dalla  Regina  concor- 
feflero  alla  Dieta  , pareva  intollerabi- 
le. Quelli  riflefli  fecero,  che  il  Re  non 
efegunTe  prontamente  le  pretenfioni  di 
Elia  ; c fu  cagione  , che  dove  farebbe 
finita  nell’anno  terzo  continuò  per  fei 
meli  dell’anno  quarto  la  Siccità.  FaSum 
tfi  verbum  Domìni  ad  Ellam  in  anno 
terti»  di»ni\  Vadt^  6r  ofttnic  te  debab. 
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ut  dem  pluviam  fuptr  facitm  terree  : Co- 
sì nel  capo  decimo  ottavo  del  libro  ter- 
zo de’Re  : Etlat  orathne  oravlt , ut  nom 
plueret  fuper  terram  ; non  pìuit  an» 
Hot  trer ,’  <b  menfet  fé* . Cosi  nel  capo 
quinto  della  fua  EpiAola  l’ Apposolo S. 
Jacopo.  Ma  certe  necelfità  umiliano  1’ 
alterezza  ancor  de'Grandi;  e conviene, 
che  anch’ein  ubbidifeano  in  certe  contin- 
genze , nelle  quali,  nu  Ila  giovando  il  ten- 
tativo di  comandare,  non  polTono  avere 
falute  fe  non  colla  umiliazione  dell’ ub- 
bidire ; anco  i Potenti  fono  talora  for- 
zati a foccombere  a maggiore  potenza; 
e follo  l’ Onnipotente  é in  iAato  di  mai 
n.-n  elTere  collretto  colla  forza,  perché 
fopra  luì  nelTuna  forza  può  mai  avere  fu- 
periorità  . Acabbo  tardò  ad  efeguire  le 
voci  di  Elia  ; ma  poi  finì  di  intendere, 
che  il  flagello  non  farebbe celTa co,  fino 
a tanto,  che  il  volere  di  Elia  non  fi  fof- 
fe  efeguito . Si  indulTe  finalmente  a in- 
timare la  Dieta  ; e tutti  gli  Stati  Gene- 
rali , erutto  il  numero de'Baalilli  Pfeu- 
doprofeti  lì  raunarono  lui  Carmelo.  Qui 
parlò  Elia  , e fece  un  dilcorfo  picn  di 
larcafmo,  per  unire  tutti  alla  adorazio- 
ne del  vero  Dìo;  ma  vedendo efsere  fenza 
nfpolla,  e fenza  frutto  la  fua  parlata  , 
fece  ai  Sonori  Stati  un  progetto  , da 
cui  potcflcro  conofeer  cogli  occhi  , fè 
Baal  dovefse  adorarli,  o pure  il  Diode* 
loro  antenati.  Progettò,  che  a lui  lì  def- 
fe  una  vittima,  ed  una  a’Baalilli  : elfi 
la  tagliafsero,  e la  ponefsero  full’altare 
ad  onore  di  Baal , ma  fenza  fuoco:  Egli 
avrebbe  fatto  lo  llefso  ad  onore  del  luo 
Dio.  Il  fuoco  li  chiedefsedal  Ciclo.  S* 
Baal  avefse  mandata  la  fiamma  per  efau- 
dire  le  preghiere  de’  fuoi  , l’adorafscro 
pure  in  buon  ora , e lo  riconofcefsero  po- 
tente per  efaudirli.  Se  la  vittima  di  Baal 
non  fi  incendiafse,  e il  Dio  invocato  da 
Elia  roandafse  fiamme  a incenerir  la  fqa 
vittima  , il  Dio  di  Elia  fi  riconofcefse 
per  Dio  di  Ifraele,  erutti  fi  unilseroin 
una  medefima  fede . Piacque  ai  Signori 
Stati  il  progetto,  e ne  fu  comandata  la 
efecuilone.  Toccò  a Baalilli  come  più 
numerofi  , ad  cfser  primi  nel  concertato 
efperimento  . Alla  prefenza  di  tutto  il 
popolo  fcannaron  la  vittima,  la  taglia- 
rono io  quarti,  la  collocarono  fqjralta- 

«i 
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re;  invocarono  Baal  ; tutta  la  raiinan-  ftagnavano  ii<;ll’acc}oe<iotto , che  ùceva 
la  Itava  guardando  altri  in  alto  per  ve-  corona  all’ altare.  A miracolo. cosi  evi- 
dere,  fe  veniva  il  iucco  dall’alto,  altri  dente,  tutti  que’Magillrati , e quel  po-  * 
giù  per  veder,  fe  veniva  di  fotterra  ; ma  polo  fi  buttarono  colle  ginocchia,  e col 
non  brillava  fcintHla  . Dalla  mattina  fi-  volto  a terra,  ripetendo:  11  Signore  egli 
no  al  mezzo  giorno  que’mefchini corre-  d Dio:  il  Signore  egli  é Dio.  Aquefie 
vano  qua,  e la  intorno  all’altare,  e bai-  voci  Elia  prevalendofi del  fervere  del  po- 
lavanofu,  egiti,  e gridavanocon  quan  polo  a galligo  de’nemici  di  Dio;  Arre- 

to  arcano  di  fiato  invocando  Baallo  ; llate  , diiTe  , tutti  i pretefi  profeti  di 
tnaBaallo  non  rifpondeva:  benmotteg-  Baal;  non  lafciatevene  fuggir  dalle  ma- 
giavali  Elia  , efortandoli  ad  invigorire  ni  pur  uno.  Tutti  fubito  furono  impel- 
la voce;  poterfi darcafo , cheBiaHofof-  gionati  ; loche  efeguito,  colla  giurifdi- 
fe  in  converfazione,  ofofl'c  andato  a bc  zinne,  che  in  quefto  criminale  eraa  lui 
vere  a un  olferia  , o fofTe  in  viaggio  , conferita  da  Dio,  diede  lentenza  , che 
o purdormiffe  ; alzalTcro  la  vocepcrri-  tutti  foflero  condotti  al  vicin  torrente  Ci-  1 

fvegliarlo.  Erano  ommaì  tutti  rochi  dal  Ione,  c tutti  folfero  colà  fcannati  ; Si 

tanto  gridare  , 'pure  fi  sforzavano  di  da-  efegui  la  fentenza  ; c quelle  furono  le  vit- 

rc  maggior  fiato  alla  lor  voce,  e fpe-  rime,  che  Dio  volle  a lui  folfero  facrifi- 
raodo  di  muovere  Baallo  a pietà  , con  care  prima  di  dare  a quel  Rcgnolepiog- 
rafoi , e con  lancette  , facevano  nelle  lor  gic  . Dopo  quella  efecuzione  dilTc  Elia 
carni  'agli  , e ferite  : Scorreva  il  loro  ad  Acabbo,  che  fi  ritiralfc  al  fuo  padi- 
fanguc,  ma  non  per  quello  compari van  gliene,  e Tubilo  fi  mertelfc a tavola , poi-  / 

le  fiamme;  nev'era  chi  rifponden'e,  ne  ché  era  imminente  una  gran  pioggia.  Il  ;« 

v’era  chi  efaudilfe  le  lor  preghiere . Paf  Re  fi  ritirò  alla  fua  tenda  ; Elia  (ali  iulla 
sò  il  mezzo  giorno  , ed  efii  fianchi  , c cima  del  Monte , cgenuflelTo,  e profon- 
fpolfati  dal  tantoe  gridare,  e sb.itterfi,  difllmamentc  inchinato  fupplicò  a Dio 
e ferirli,  e il  popolo  fianco  rial  tanto  inu-  perla  pioggia  con  fcrvorofa  preghiera  * 
tilmente  afpetrare,  rivoltarono  la  curio-  Sette  volte  ripigliò  P orazione  ; poiché 
fità  ad  ortervare  , che  feguirebbe  per  par-  comandando  cialcheduna  volta  al  nio  fer- 
ie d Elia  . Elfo  accomodò  un'altare  , eh’  vidore  . che  miralfe  intorno  all’orizonte, 
erafi  prima  difinitto,  PerelTe  con  dodici  Tempre  aveva  avuta  riTpofia  non  vederli 
- pietre,  evvi  fcavòintornoun  folTatelloa  unminimo  Tegnodi  nube.  Alla  Tettima 
modo  di  piccol  folco;  ripole  Tull’altare  si,  dilTc  il  fervo  vederli  falir  dal  mare 
le  legna,  c Tulle  legna  ordinò feompar-  una  piccola  nuvoletta  , che  all  occhio 
tira  la  vittima;  indi  per  ben  tre  volte  fe-  fembrava  grande  non  più  che  la  pedata 
cc  verfarc  fulla  vittima  , c Tulle  legna  di  un’uomo  Fa  prefio,  difi'e  allora  Elia 
lant’acqua,  che  già  Tcorreva  , ed  emp’^  al  fervidorc,  feendi  correndo  ad  Acabbo, 
va  lo  Icavo  dell’acquedotto.  Allora  ac-  edigli,  che  fubito  faccia  attaccar  la  fua 
cofiatofi  elfo  all'altare  dilfe  a chiara  vo-  muta,  eli  metta  btn  prefio  in  carrozza 
ce:  Dio  di  Abramr>,  di  Ifacco,  c di  Ifra-  fe  non  vuol  rimanere  rutto  ammollato 
eie  fate  vedere  in  quell’oggi  , che  voi  nell’acqua.  Andò  Painbafciata;  e al  tem- 
Cete  il  vero  Dio,  e che  quanto  fi  è fatto  po  ftelTo  fi  ofeurò  l’aria,  fi  adJcnfaron 
dame  vollro  fervo,  fi  d fatto  per  ubbidire  le  nubi;  Elia  correndo  a piedi  prima  di 
al  vollro  comando.  Efauditemi  mio  Si-  Acabbo,  Acabbo  nella  fua  carrwza  cor- 
gnore,  efauditemi  ; onde  tutto  quello  rendo  a briglia  fciolra  , ebbero  appena 
popolo  apprenda,  che  voi  fietc  Dio  pa  tempo  di  arrivare  in  Jezraele , eaggiun- 
drone  del  tutto  : E quello  farà  un  nuovo  te  dal  vento  nubi  a nubi  fi  fcìolfero  in  tor- 
prodigio,  col  quale  alla  lor  converfionc  renti  di  pioggie-.  Pareva,  che  dopo  tale 
avrete  datrvun  nuovo  alfa  Ito.  Non  vi  fu  avvenimento  Elia  dovclfe  refiarcpadro-  *’ 

bifogno  di  più.  Scefe  dal  Cielo  una  viva  ne  in  quella  corte, o favorito , oalmen  ri- 
fiamma  , che  divorò  non  fol.imente  I O-  fpettato  da  Acabbo , ma  non  fu  vero . La 
locaufio  , e le  legna  , ma  fin  le  pietre,  e Regina  Gezabella  informata  dal  regio 
la  polve,  lambendo  Tacque  flclTc,  che  conforte  del  feguito  , e de’ Profeti 
Cre'iol.  Cai.  £)jj 
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di  Ba.il  itccifi  nel  torrente  Cilene , fi  avvi- 
peri  ; e (pedi  Cubito  un  mefibad  Elia, con 
una  giurata  ininaccia  , che  il  di  Ceguentc 
in  quell  ora  (iefCa  fi  farebbe  fatto  di  lui 
ci?,  ch'elCo  aveva  fatto  de’Sacerdoti  di 
Baal;  c anch’ciso per  df  lei  comando  fa- 
rebbe infallibilmente  fcannato.  Se  Ge- 
zabclla  pretendeva  veramente  di  dar  mor. 
te  ad  Elia,  quella  noneralallrada.  Ef- 
fa  , o doveva  fpedir  Cubito  faldati  alla 
cfecuzione,  oalmeno mettendolo  in  ar- 
redo, afficurarfi  della  fua  perfona;  che 
fc  in  quel  giorno  tanto  non  ardiva,  o a 
tanto  non  fi  fendeva  la  fua  autorità  , 
doveva  dilfimular  la  fua  collera,  c co 
vare  fecretamente  in  fcdefsalafua  paf 
fionc  : una  minaccia  di  morte  dopo  ven 
tiquattr'orc  ad  un’uomo,  che  trovavafi 
in  libertà,  qued’era  un  dargli  ventiquat- 
tr’ore  di  tempo  por  fottrarfi  alla  morte 
con  pronta  fuga . Sù , che  in  colei  alla  ma- 
rzia deH’animo  non  corrifpondeva  la  ca- 
pacità della  mente  ; ma  non  sò  perfua- 
dermi,  ch’efsa  non  giugnefse  a vedere 
«n’errore,  per  cui  vedere  non  v’era  bi- 
fogno  di  una  gran  mente . Sò , che  uno 
fdegno  in  eccelso  accieca , e nello  defso 
voler  vendetta,  non  fa  conofeere  i mez- 
zi, anzi  talora  tronca  a fe  defso  le  vie 
del  confcguirla  : nnlladlmcno  non  sò  in- 
durmi a credere  , che  Gezabella  vo 
lefse  davvero  , ed  efficacemente  uc- 
cifo  nel  di  feguente  Elia,  e nel  tempo 
defso  lo  prevenifse  coll’avvifo  , e gli 
fomminidrafse  il  comodo  di  evitar  il 
colpo  col  minacciarlo  . Efsa  lo  odiava, 
e favrebbe  voluto  morto  j ma  allora  non 
era  il  tempo  di  efeguir  il  difegno,  quan- 
do i due  frefehi*  miracoli  gli  avevano 
acquidato  troppo  partito.  Se  la  Regi 
na  fi  avanzava  a tale  attentato,  corre- 
va pericolo  di  vedere  in  Samaria  am- 
mutinato contro  lei  metterfi  in  armi 
tutto  il  fuo  popolo  Per  allora  badava 
a Gezabella  , che  Elia  fi  allontanafse  ; 
onde  colla  fua  prefenza  non  crefccfse 
il  di  lui  partito  ; e non  finifse  di  gua- 
dagnarfi  l’animo  del  Re  , che  alla  Vi- 
da de’  fuoi  prodigi  , cominciava  a dar 
luogo  a qualche  tenerezza  de’fuoi  affet- 
ti : Efsa  andava  contenta  fenza  dar  mor- 
te ad  Elia  , fe  le  riufeiva  di  dargli  la 
fuga . S’ella  ciò  pretefe  , ciò  ottenne  : 


Iddio  permife  , che  un  profeta  Intrepi- 
dq,  die  non  aveva  temuto  il  volto  fe- 
roce di  un  Monarca  , fi  lafcìafse  atter- 
rir da  una  donna  Fuggì;  e andando  do- 
ve all’incerta  guidavaio  il  fuo  talento 
ufcl  dal  regno  drifraele,  e traversò  tut- 
to il  regno  di  Giuda,  fino  a ricoverarli 
negli  ultimi  fuoi  confini  in  Berfabea  . 
CJui  licenziò  un’unico  fervidore , che  lo 
feguiva  , c folo  fi  intcrntS  un’intiera  gior- 
nata nel  cuor  del  deierto;  e fianco,  ma- 
linconico, abbattuto  fi  abbandonò  fotto 
all"’ ombra  di  un  ginepro  , attediato  di 
vivere,  e bramofo  foj  di  morire;  e per 
idanchezza , e malinconia  fi  addormentò: 
Ma  Dio  voleva  tuttavia  valcrfi  del  dio 
(ervo  fedele  ad  altre  impTefe  . L’ArgcIo 
del  Signore  gli  fi  prefenta , lo  fcimie  , 
lo  fveglia  , l e forra  a ridorarfi  col  cibo  ; e 
l’Angelo  defso  gli  lafcia  a fianco  pane, 
ed  acqua  a fuo  ridoro.  Macomeladan- 
chezza  del  corpo , c la  oppredìone  dell’ 
animo  era  grande,  la  fame  cedo  alla  fon- 
nolenza  , e di  nuovo  fi  addormentò  . L’ 
Angelo  gli  apparve  la  feconda  volta  , 
tornò  a rifcuotcrio;  tornò  ad  animarlo 
a cibarli,  e gli  rivelò,  che  nonafpettaf- 
fe  vicinasi  la  morte,  rimanendogli  an- 
cor molto  tempo  da  faticare  iniilatodi 
viatore.  Giofeffo  Ebreo  mollra  di  avere 
fcrupolo  a dire  , che  un’Angelo  degnò 
di  tal  conforto  il  profeta  ; e ne  feri  ve 
come  fe  a calo  un  qualch’uomo  l’avefse 
e provveduto,  e fvegliato  : Ma  egli  è 
carattere  di  quel  fedeliffimo  idorico  , 
modrarfi  informatiffimodi  ciò,  chenef- 
fun  fa;  e modrarfi  ignoranriffimo  di cit’, 
che  chiaramente  regidrato  dal  Sacro  Te- 
do , da  ognuno  fi  può  fapere  . Fu  mol- 
to , che  in  queda  occafione  il  profeta 
non  chledefse  al  Celede  fpirito  qualche 
direzione  al  fuo  pafso:  ma  non  fuoi  ri- 
flettere a prender  configlio  un’animo  , 
che  è afsai  turbato  ; c un  cuore  in  un 
colmo  di  timidità,  e di  malinconia  ope- 
ra afsai  più  a modo  di  attonito,  che  a 
modo  d’uom  ragionevole . 11  cibo  prodi- 
giofo  gli  invigorì  le  forze  , e in  vigor 
di  efso  per  quaranta  giorni,  e quaranta 
notti  viaggiò  in  que’ deferti,  e arrivò  al 
Monte  Òrebbo , dove  di  una  alpefira  fpe- 
lonca  fi  fece  il  fuo  alloggiamento,  c la 
fua  caia. 


In 


Cape 


In  tal  mentre  Acabbo  era  ftrectocon 
nuove  tetri bilifTì me  anguftie  in  Sama- 
ria ■ Benadad  Re  della  Siria  fapendo  , 
che  dopo  tre  anni  di  careilia  non  po- 
teva efierc  ben  provveduta  di  viveri 
quella  Città  , Aimò  , quello  efsere  un 
contratctnpo  opportuno  per  afsediarla . 
Motivo  deU’afscdio  era  la  l'peranza  cer- 
ta di  una  Cicil  conquirta . Afpettà  , che 
dopo  le  pioggie  fi  riraettel'sero  le  prate- 
rie , e quando  la  campagna  fu  in  i/lato 
di  fomminiftrare  i nccefsarj  foraggi  alla 
fua  cavalleria  , tolto  mofse  l’armata  . 
Spedì  fuoi  Inviati  ad  Acabbo  ; che  a 
nome  di  fua  Maeltà  Sira  gli  dicefsero: 
Signore  i voflri  tefori»  le  voftre  mogli, 
i vollri  figli  tutto  è mio.  Credè  il  Re 
Ifraelita  , qnefta  efsere  una  milanteria 
di  chi  avefse  genio  più  tolto  di  fcarpire 
qualche  ricco  donativo,  che  di  far  guer- 
ra ; onde  con  maniere  afsai  civili  ma 
di  chi  fa  un  complimento  , non  di  chi 
Itrigne  un  trattato  , rifpofe  , e fe,  ed 
ogni  colà  fua  efsere  a difpofizione  del 
Re  di  Siria  . Ma  poi  fi  avvide,  che  fi 
diceva  troppo  davvero,  quando  tornan- 
do dal  Campo  gl’ilteifi  Inviati , dilTcroa 
nome  di  Benadad , che  il  dì  vegnente  elfo 
avrebbe  mandato  a vifitare  il  palazzo  del 
Re,  elecafe  de’Cittadini  ; e come  cofa 
fua  avrebbe  fatto  apportare  quel  tanto  , 
che  gli  fblTe  piacciuto  Quello  farebbe 
flato  un  accordare  al  primo  prefentarfi 
del  nemico  il  maggior  male  , che  po- 
telTe  temerfi  al  fine  di  lungo  alTedio  ; 
era  un’accordarc  con  pace,  che  fi  met- 
telTe  oftilmente  a faccheggioquella Me 
tropoli.  Tutti  i Principi,  eConfiglierì 
xli  Ifraele  configliarono  il  Re  a ributta- 
re pretenfioni  indiferete  ; e prima  di  ac 
ccttare  fi  ignominiofe  condizioni , fi  dif 
putalTe  al  meno  male,  cheli  poteva col- 
rarmi:  le  non  fi  foficro  falvati  gli  averi, 
almeno  sì  farebbe,  fai  vaca  la  loro  riputa- 
zione , che  troppo  veniva  a patire  in  fac- 
cia agli  cltcri , c a'  lor  nemici , fe  fotto- 
fcrlvendo  tale  c^itulazionc  lenza  com- 
battere , moltrafiero  gli  animi  troppo  vi- 
gliacchi. Acabbo  rifpedì  gli  Inviaticor- 
tefemeute  colla  ultimata  rifpolla,  che  , 
feil  loro  Re  voleva  concentarfi  di  una 
moderata  contribuzione  di  argento , e d’ 
- oro,  e ritirar  la  fua  armata  ; nonricufa- 
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va  ; ma  fe  pretendeva  di  più , afpettalTe 
a chiederlo,  quando  aperte  le  breccie,  c 
dacoralfalto,  i Sirj  fi  folTcro  alloggiati 
fullefuemura  . Benadad  era  troppo  cer- 
to , qhc  Samaria  priva  di  ogni  provve- 
dimento non  poteva  foltcnere  un  lungo 
alTedio;  Sapeva,  che  gli  ll'raeliti , trop- 
pi de'quali  erano  morti  nella  prolfimaca- 
reltia  ; altri  erano  difettati , e palTaci  nel 
regno  di  Giuda  per  motivo  di  religione , 
altri  fi  erano  sbandaci  in  eitcri  regni  per 
trovare  alla  lor  fame  i viveri  fufficienti, 
i più  de'rimalli  erano  mal  contenti  perle 
tirannie  di  Gezabella  , non  avrebbero 
potuto  unire  un  corpo  fulBcientedi  efer- 
cico  perlbccorrer  Samaria.  Quindi  fpe- 
rando  pure  difaccheggiarla  fenza  combat- 
terla , rifpedì  per  la  terza  volta  gli  Invia- 
ti , acciocché  alzalTero  la  voce  minac- 
ciofa  con  Acabbo,  c gli facelTero inten- 
dere la  impolTibìIità  di  difenderli  : Sa- 
pelTe  Sua  Maeltà  Sira  avere  un’armata 
sì  nurnerofa  , che  quando  peralzareuna 
linea  di  circonvallazione  intorno  alla 
Città  , comandalTe  , che  ogni  foldaco 
portalTe  un  folo  pugno  di  terra,  farebbe 
mancato  il  terreno  al  foldato , prima,  che 
gli  mancalfer  foldati  al  tral^rto  . A- 
cabbo  fdegnato  di  canta  indilcrecezza  li 
Ikenziò  con  fccca  rifpolla  dicendo , che 
ne  il  forte,  ne  il  debole  avevavano  mo-* 
tivodi  gloriarli  prima  di  venire  alla  pf  uo- 
va; e che  bifognava  combattere  prima 
di  cantare  vittoria.  Veramente TEferci- 
to  di  Benadad  era  numerofiflìmo , rinfor- 
zato colle  truppe  di  trencadue  Re  col- 
legati , che  tutti  in  perfona  erano  alla  tc- 
fla  dc'lor  Reggimenti;  ne  importa,  che 
allora  fichiamalTcro  col  titolo  di  Re  tut- 
ti quelli,  che  pofledevano  flato,  efud- 
diti  con  dominio  affoluto  , e indepen- 
dente,  ancorché  di  tale  flato  fo.Tero  an- 
gulli  i confini.  Erano  i piccoli  Re  in  al- 
lora come  fono  in  oggi  i Duchi:  tal  uno 
pniTedeva  una  fola  Città;  tal  altro  pof- 
fedevane  molte;  ma  tutti  riponevano  il 
principale  lor  lulTo  non  nella  fontuofità 
degli  apparcamenti , degli  addobbi , del- 
le carrozze  ; ma  nel  mantenere  groffo  nu- 
mero di  foldatefchc  . Peròancoi  Potenti 
devono  temperare  colla  difereterza  le 
lor  precenfioni  ; e molto  più  , quando 
buona  parte  della  loro  potenza  confilla 
Dd  2 nelle 
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nelle  alleanze,  clieo  più  preflo,  o più 
tardi  lì  fciolgono;  e quando  anno  a fare 
con  altro  Potentato  , che  per  qualche 
accidente  lì  trova  per  allora  impotente  a 
rclìllere;  ma  per  ampiezza  di  llato,  e di 
fudditi  lì  può  rimettere  , e lì  può  pre- 
Tentar  formidabile.  Gl'Inviati  tornati  al 
campo  trovarouo  il  Monarca  coi  Re  con- 
federati a menfa  ne’Regii  Tuoi  padiglio* 
ni . Intefe  le  ultimate  rirpoDe , coman- 
dò fubito,  che  lìavanzalTe  l'armata,  e 
piglialTe  i polli  , e comincialTe  le  lìnee 
all'intorno  della  Città . In  quella  occa- 
lìoneAcabbo  provò  un  frutto  prclènta- 
neo  degli  atti  di  Religione  , coi  quali 
poc'anzi  aveva  onorato  il  vero  Dio  nel 
Carmelo  ; provò  i frutti  del  confenfo 
da  fé  dato  alla  morte  degli  iniquidìmi 
Baaliflij  edella  Converlìone  di  tanti  de' 
Tuoi  fudditi,  chefuquel  monteavevano 
abiurata  la  adorazione  degli  Idoli.  Sta- 
va l'alfiitto  Re  mirando  da  un’alta  torre 
i nemici,  i quali  liberamente  pigliavano 
i podi  all'intorno,  perchè  elTo  non  ave- 
va truppe  fuflìcienti  per  far  a loro  con- 
trado : quando  ecco  un  profeta  del  Signo- 
re gli  fi  fa  avanci;  e Voftra  Maeììà  , 
gli  dice,  VodraMaedà  à veduta  quella 
moltitudine  fpaventofa:  Signore  non  te- 
mete ; in  quello  medelìmo  giorno  Die 
la  fottomettcr.\  alle  vodre  mani , onde 
vediate , ch'egli  è il  P.idrone  degli  eferci- 
ti,  e de  Regni.  Per  qual  mezzo  «*  rifpo- 
fe  Acabbo;  e il  Proleta  , per  mezzo  , 
dille  , degli  dadìeri , c della  lervitù  ordi- 
naria dc'Principi  delle  Provincie  , cheli 
trovano  in  queda  Città.  E voi.  Sire  , 
voi  dovete  ufeire  in  perlbnaalJa  teda  di 
queda  fortira  ; e voi  dovete  cITer  primo 
in  attaccare  battaglia  . Il  Re  diede  fede 
al  Profeta:  comandò,  che  fubito  lì  rau- 
nalTero  i fervidori  dc'Principi;  e furono 
dugentotrentadue.  Fece  ancora  unaraf- 
fegna  di  foldati,per  vedere  quanti  di  quelli 
potevano  fodencre  quella  fortira  ; e tro- 
vò di  poterli  valere  di  fettemila  ..  Si  fece 
la  fortita , della  quale  avvifato  Benadad, 
ch'era  ubbriaco,  e feguita va  a bere  , co- 
mandò, che  o vcnilfer  coloro  per  com-' 
lettere,  o per  fare  trattati  di  pace,  tut- 
**  lì  prendelTero  vivi  , e prigionieri  fi 
conduceffero  al  Aio  padiglione.  Ma  que’ 
fervidori  non  avevano  voglia  dilafciarfi 


mettere  tra  le  catene  . Combatterono 
con  tanta  rifoluzionc,  che  lì  fecero  ca« 
derca  piedi  quanti  ardirono  di  accodar* 
fi.  Acabbo  in  perfona  attaccò  la  Caval- 
leria nemica;  tutto  l'cfcrcito  de’ Sir;  fi 
rovefeiò  : I fettemila  fuldati  di  Ifraele 
accalorirono  anch'cdì  la  vittoria,  avan* 
zandofi , ferendo  , trucidando  per  ogni 
parte  . La  drage  de'Sirj  fu  sì  grande  , 
che  non  furono  numerati  i cadaveri  . 
Benadad  ebbe  di  grazia  di  montare  ia 
fretta  a cavallo;  c con  piccolo  accom- 
pagnamento dc’fuoi  Cavalleggeri  falvof- 
lì  fuggendo  a fpron  battuto".  Anco  i Re 
collegati  ripofero  nella  fuga  la  lor  fal- 
vezza.  Tutta  Samaria  era  in  giubilo;  e 
il  profeta,  che  gli  aveva  predetta  vitto- 
ria, venne  a congratularfi  col  Re:  Sire, 
gli  dilTc , fatevi  cuore  : però  prendete 
bene  le  vodre  railure,  perché  il  Re  del- 
la Siria  vuol  ri  fard  ; e voi  lo  vedrete  cor- 
nare contro  voi  nell', inno  venturo  con 
nuova  armata  . Gli  avanzi  dc’Sir)  rau- 
naronlì  in  Damaico;  dove  Benadad  ten- 
ne un  pieno  conlìglio  di  guerra . In  ef- 
fo  rrdarono  decretati  tre  pumi.  Il  pri- 
mo fu  di  più  non  attacc.irc  gli  Ifraeliti 
nelle  Città  Montane;  nelle  quali,  dif- 
fcro  é poderofo  il  Dio  di  Ifraele  , che 
è Dio  de  i Monti  ; ma  in  pianura  gP 
Ifraeliti  faranno  vinti  , poiché  dilfero  , 
il  Kiro  Dio  non  c potente  nel  piano  . 
Queda  bedemmia  , che  dabilirono  co- 
me prima  mailìma  della  loro  politica  , 
fu  la  loro  rovina  . Dio  volle  far  cono- 
Icere  , lui  cITerc  Onnipotente  in  ogni  luo- 
go; e quello  fu  il  titolo,  col  quale  dal 
profeta  lì  prom  fc  in  nome  di  Dio  la  fe- 
conda vittoria  ad  Acabbo  . 11  feconda 
punto  decretato  nella  confulta  fu  di  re- 
clutare l’armata  con  follecita  celerità  ; 
onde  il  numero  delle  reclute  folTe  par» 
al  numero  delle  truppe  perdute  | cofic- 
chè  la  pienezza  dcll'efercito  in  sibrieve 
tempo  rimedb  potclTe  da  fe  fola  recar 
terrore  al  nemico  . Il  terzo  articolo  fu 
di  cfcliidere  daii  armata  tutti  i Re  col- 
legati; quefii  non  volerli  cfporte  a pe- 
ricoli, e colle  iieceffaric,  e convenienti 
lur  guardie  tenere  fuori  del  combatti- 
mento troppo  numero  di  fuldati:  avvez- 
zi alla  morbidezza  del  vivere  , volere 
nelle  lor  tende  troppi  provvedimenti  ^ 
, cho 
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che  dìrturl'ano  il  campeggiare  : clTcre 
eglino  di  troppa  fuguezionc  agli  ufficia- 
li, o fi  tratti  di  pronunciare  i pareri  y 
o di  accommodare  puntigli,  o di  evitar 
diffenfioni:  1 Re  col  legati  efTcre  più  fol- 
leciti  dì  confcrvarlc  lor  truppe,  che  di 
ottenere  vittorie  ; non  bramar  eglino 
con  animo  fincero  i progredì  di  un  Re 
più  potente,  che  a loro  è vicino,  e un 
giorno  potrà  eiTere  lor  nemico . Con  tut- 
ta l’alleanza,  nella  quale  entrano  per  rì- 
inore  , non  poter  effi  veder  di  mal  occhio 
ic  iconfitte  di  una  nazione,  che  piùac- 
crefee  la  lor  Heurezza  , quand’d  più  u- 
miliata;  nelle  armate  non  combattere  i 
titoli , combattere  le  tede , e le  mani  ; 
Si  ricevano  le  loro  truppe;  non  fi  rice- 
vano le  lor  perfone  : fewì  reftino  nelle 
delizie  delle  lor  corti  ; e in  loro  vece  fi 
dia  il  comando  a bravi  ufficiali  , a cui 
fervano  di  fcala  Mrfalire,  le  imprefe  ; 
e che  poffano  erfere  gaftigati , fe  man- 
cano a’ioro  doveri  . Paflato  l'anno  Be- 
nadad  fi  tornA  a muovere;  ma  dal  con- 
redo  fi  vede,  che  gli  mancarono  le  trup- 
pe aufiliare.  Forfè  fecero  nafeere  impe 
dimenti,  che  ritardadero  la  loromoiTa, 
per  aver  tempo  di  oflcrvare  qual  piega 
pigliane  prima  del  loro  arrivo  la  campa- 
gna . Certamente  con  Benadad  fi  trova- 
rono poco  più  di  cento  ventifctt«  mila 
tra  fanti,  e Cavalli;  lodeflbdarc,  che 
fece  per  fette  giorni  in  faccia  degfi  1 frac- 
liti  lenza  attaccarli , mi  da  qualche  buon 
fondamento  di  credere  , che  afpettaiTe 
ì fuoi  aufiliarj.  Tale  perù  , qual  era  , 
rarmaca  de’Sir; , era  incomparabilmente 
maggiore  degli  Ifraeliti  .*  Con  tuttociò 
dopo  edere  dati  per  fette  giorni  a mirar- 
li, l’efcrcito  di  Ifraele  animato  dagli  O- 
lacoli  del  Signore , fidivife  in  due  colon- 
ne, efìinnultrò  all'attacco  nella  pianu- 
ra di  Manafle.  Fu  terribiliffimo  il  com- 
battimento; I Siri  totalmente  disfatti  in 
quel  giorno  lalciarono  de'fuoicentondla 
ùnti  morti  in  fui  campo . Gli  altri  fi  ri- 
tirarono ad  Afec,  Città  fituata  ai  confi- 
ni di  Manadie  nella  Tribù  di  Ifacar  vi- 
cina alla  vada  campagna  di  Efdrelone. 
£da  poffeduta  dai  Redi  Ifraele,  fi  era 
in  altro  tempo  fottomeda  dai  Re  della 
Siria,  cBenadad  Taveva  fatta  fua piaz- 
za d’armi:  il  Re  pieno  di  vergogna,  c 
Crono!.  Cai. 
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" di  timore , non  fi  dimando  ficuro  ne  pu- 
re in  quella  Città  fi  chiufe  nelnafcon- 
dìglio,  che  in  una  danza  maggiore  l'or- 
mavafi  da  un  piccolo  danziolino  cava- 
to tra  muro  e muro:  gli  altri  fuggitivi 
fi  didefero  nella  draJa  coperta  , nella 
ùlfabraga  , e nella  fufTa  della  Città  . 
Non  si  maravigli  il  Lettore  ai  nomi  di 
fortificazioni , eh’  el  forfè  crede  non  cf- 
(erc  date  allora  in  coltuine  . Ma  fe  ri- 
deccerà  alla  lunghezza  degli anfedj,  che 
fi  facevano  anco  in  que’  tempi  , fe  ri- 
Hcttcrà  , che  guadagnavafi  a poco'a  poco 
il  terreno,  fecnnCdererà  le  tante  volte, 
che  alle  Città  fortificate  fi  aggiunterò 


nuove  fortificazioni  ; fe  i tanti  appara- 
ti di  pietre,  di  legnami  , di  terra,  che 
fi  impiegavano  nei  lavori , non  farà  dif- 
ficile a perfuaderfi  , che  anco  allora  li 
facevano,  c parapetti,  e fode,  edrade 
coperte,  e palifTate  , c quello  difefe  , 
che  fono  neceffaric  per  potere  a un  tem- 
po deffo  dalla  Città  altri  combattere  da 
luogo  più  bado,  altri  dalle  mura  più  al- 
te , ed  altri  dalle  torri  ancor  più  fubli- 
mi;  cnon  ahbiamoragion  di  credere  gli 
uomini  di  allora  sì  dolidi , che  nonuOif- 
fero  certi  ripari , quali  ancor  lenza  molto 
ingegno,  fi  fuegerifeono  dalla  natura  . 
Conforme  li  fono  mutate  rarmi  dì  of- 
fendere, fi  fono  alterate  ancor  le  manie- 
re di  fortificare;  ma  l’alzare  i lavori  in 
modo,  che  molti  a un  tempo  podàn  di- 
fendere un  podo,  e cuoprano  ildifenfo- 
re  , e ritardino  raccedbal  nemico , fbno 
invenzioni , che  fono  cominciate  al  mon- 
do, col  cominciare  le  guerre,  anco  pri- 
ma, checominciadcr  gli  al'scdj  . Che  la 
Città  di  Afec  avclsc  intorno  quedo  ge- 
nere di  fortificazioni  ederiori  , io  lo  ri- 
cavo dal  facro  racconto.  Iddio  con  pro- 
digio della  fua  onnipotenza  , fece  cader 
da  fe  ftei'so  il  muro  della  Città  ; e teda- 
reno  opprefli  dalle  fue  rovine  ventifette 
milafoldati , ch’crangli  avanzi  dell’ar- 
mata Sira  non  periti  nella  battaglia;  cd 
é difficile  di  fpicMre  , come  h caduta 
delle  mura  potefse  opprimere  tanto  nu- 
mero di  foldarcfca , fe  non  diciamo,  che 
queda  fofsc  diftrìbuita  , come  io  la  de- 
ferivo al  mio  Lettore,  nelfofso,  nella 
falfabraga  , e nel  cammino  coperto  di 
quella  Città  . In  linea  militare  queda 
DJ  3 didri- 
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^ifltibuzione  é connaturale;  E in  linea 
fcritturalc  farà  fbrie  difficilealtra  fpiega- 
zione,  che  non  riefca  violenta?  Perdu- 
to tutto  rcfercito,  Bcnadad  già  redava 
col  folo  tenue  prefidio,  che  ritnado  in 
Afec  non  fi  era  trovatonella  battaglia  ;e 
parte  ancor  di  quello,  ch’era  di  guardia 
fui  muro  della  Città  era  perito  nella  fua 
caduta:  era  già  relà  impolTi  bile  ogni  di- 
fefa  . Si  fece  una  confulta  di  guerra  dal 
Re  con  que’pochi  ufficiali , che  gli  reda- 
vano  , c lì  giudicò  unico  partito , implo- 
rare Mlfcricordia;  i Redi  Ifraele edere 
facili  ad  ufare  clemenza  colle  nazioni 
ftraniere  ; elTere  necelTario  implorarla 
con  una  inne vitabìlc  umiliazione . I Prin- 
cipali lì  vedìrondi  facco,  e in  abito  di 
penitenza  colle  funi  al  collo  vennero  in 
ualità  di  ambafciatoridi  Acabbo,  chie- 
endo  a nome  del  loro  Monarca  in  do- 
no cortefe  la  vita . Acabbo  credeva  , che 
Benadad  folTe  morto  ; onde  lì  allargò 
con  liberalità  di  promelTe;  S’egli  é vi- 
vo, dilfe  , lo  tratterò  da  fratello.  Gli 
ambafciadori  lo  prefero  fubito  in  paro- 
la ; e tratto  Benadad  dal  fuo  nafcondi- 
glio,  ad  Acabbo  lo  prefencarono.  L'ac- 
coglimento fu  benigno  fopra  quanto  con- 
venide  a un  prigioniero  ; ma  fodenuto 
più  di  quello,  che  convenire  accoglien- 
doli un  prigioniero  Re.  Acabbo  non  fcefe 
dalla  fua  carrozza  ad  incontrarlo;  però 
lo  degnò  di  prenderlo  feco  in  unadeda 
carrozza',  £ fenza  legami , fenza  catene 
lo  condude  in  vida  della  vittoriofa  fua 
armata  Benadad  contrattò  fubito  la  fua 
libertà,  e la  ottenne  con  tre  condizioni; 
la  prima,  che  egli  redituirebbe  ad  Acab- 
bo tutte  le  Città  , terre , e fortezze , che 
da  Benadad  I-  fuo  genitore  erano  date 
ufurpatc  di  Re  di  ifraele:  la  feconda  , 
che  non  moverebbe  più  Tarmi  contro-gli 
Ifraeliti;  cvivetebbefi  in  pace.  Later- 
za, che  concederebbe  a'Mercatanti  Ifra- 
eliti  commercio  franco  , e libero  nella 
fua  capitale  di  Damafeo  , dove  accor- 
derebbe loro  Taver  piazze  con  magaze- 
ni,  e botteghe  per  Telìto  delle  lor  mer- 
ci ; e il  rifedere  colà  Confoli  della  lo- 
ro nazione,  che  fodero  Giudici  ordinar] 
delle  lor  liti;  come  in  diverfa  fortunali 
era  concedo  a*Sirj  fotto  Benadad  I.  nel- 
Città  di  Samaria:  fotto  la  fede  giu- 


rata di  quede  promelTe  Acabbo  rilafciò 
il  prigioniero  Monarca . Ma  Dio  non  gra- 
dì, che  a lui  lì  lafciade  la  vita.  Lefue 
atroci  bedemmie  lo  rendevano  reo  di 
morte:  il  non  condannarlo  a morire  fa 
difetto  di  zelo  , ediGiudizia,  fotto  co- 
lore di  manfuetudine  , e di  clemenza  . 
Acabbo  impegnato  per  imprudenza  , 
volle  mantenere  la  fua  parola  ; e Dio 
volle  far  intendere  a’Principi,  che  do- 
ve fi  attraverfa  la  Giudìzia  , iron  de- 
vono fodenere  una  parola  mal  data  . 
Non  fi  devono  vergognare  di  confeflar- 
fi  uomini  fuggetti  ad  errori,  ibagli,  e 
trafporti  ; ma  devono  riporre  la  loro 
gloria  nel  modrarfi  equi , e giudi , rom- 
pendo i fuoi  non  ragionevoli  impegni  , 
quando  é necelTario  romperli  per  man- 
tenere l’equità,  Tonor  divino,  e il  bea 
de’fudditì.  Dio  gli  mandò  fubito  un’a- 
cerbo rimprovero  per  mezzo  di  un  fuo 
profeta  Quelli  per  divino  comando>  fi 
era  fatto  ferire  da  un  fuo  compagno;  -il 
uale  l’aveva  compia^ciuto  nella  drana 
imanda  , perché  un  altro  poc’anzi,  a 
pena  di  non  aver  ciò  efeguito,  aveva  la- 
feiata-  fotto  alTugne  di  un  Leone  la  vi- 
ta. Giofeifo  Ebreo  coila  fua  penna  gli 
porta  il  colpo,  dove  non  lì  portò  colla 
fpada  , e fcrive,  chela  fioccata  gli  ave- 
va aperta  la  piaga  nel  capo  ; onde  poi 
fiegue  a defcriverlo  in  atto  di  prefen- 
tarli  al  Monarca  colla  teda  tutta  fa- 
feiata  , capriccio  di  uno  dorico  infede- 
le , che  per  dipignere  non  à difficoltà 
di.  mentire  . La  facra  lettera  non  dice 
in  qual  parte  il  profeta  fede  ferito;  ma 
non  edendo  ordinato  quel  colpo  ad  al- 
tro fine , che  a rendere  fenfibile  un  fuo 
oracolo , non  può  dubitarli , che  la  pun- 
ta del  ferro  fi  dirigelTc  in  parte  carno- 
fa , e la  ferita  fode  leggera  , non  v’ef- 
fendo  bifogno  di  più  per  ottenere  l'inten- 
to. Si  caricò  ben  bene  di  polvere  gli  oc- 
chi, e il  volto,  per  non  edere  conofeiu- 
to  a primo  incontro;  e mentre  Acabbo 
era  in  idrada  per  tornare  a Samaria  , gli 
andò  incontro  fingendofi  un  foldato  , a 
cui  dato  fotto  pena  della  vitaacudodire 
un  fuggitivo,  T aveva  lafciato  fuggire: 
Tuo  danno,  rifpofeilRe,  la  tua  vita  ne 
darà  conto  : allora  il  profeta  fcolàa  dal 
volto  la  polvere  , e datoli  a conofeere 
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«d  Acabbo;  non  U mìa,  dijOTe  , ma  la  zia  del  Monarca  d rimersa  nell’  impC' 

ToHra  vita  ) oRe,  darà  comodi  Bena-  gno  , e nell'arbitrio  d!  una  donna.  Si 
dati  , che  vi  fìece  lafciaco  sfuggir  dalle  vede  , che  Acabbo  non  era  per  natura 
mani  •,  mentre  dovevate  condannarlo  a crudele,  quando  tante  volte  (gridato , e 
morire.  EinonèOato  uccifodavoi,  voi  minacciato  da’ profeti  , con  tutto  che 
farete ttccifo in fua  vece;  voi  non  avete  contro  loro  lì  fdegnafse,  e gii  odiafse  , 
tirati  i frutti  della  vittoria  controilfuo  però  mortificava  i fuoi  fdegni , teneva 
popolo;  e il  filo  popolo  darà  fpinc  di  guer-  a qualche  freno  i fuoiodj,  ne  comanda- 
ta al  voflro  . Il  Re  , che  pretendeva  va  le  lor  morti  ; benché , comandate  da 
congratulazioni,  non  rimproveii,  fì  in-  Gezabellale  tollerafse.  Si  vide  (ingoiar- 
furiò  , non  volle  afcoltare  più  oltre,  e mente  il  genio  niente  cmdeledelRe,  e 
andò  a digerire  la  fua  rabbia  in  Sama-  il  genio  ferocifOmo  della  Reina  nella 
ria.  Giofefib  afferma,  che  fubito  fu  in-  morte  di  Naboc.  Acabbo  dopo  fatta  pa- 
carccratoil  profeta,  e che  fu  quelli  Mi-  ce  coi  Sirj  fì  era  rivolto  a rendere  ame- 
chea.  Che  (offe  Michea  par  fe  n’abbia  na  la  fua  villeg^atura  di  Jezraele  con 
qualche  rifeontro  dall’  eflere  ei  folito  a deliziofì  giardini  . 11  (ito  in  amenilTima 
intimare  predizioni  funeùe  a quel  Re.  valle  cinta  da  una  parte  di ubcrtofe col- 
Che  folTe  imprigionato , è una  fantafìa  line , aperta  dall’altra  al  mofpetto  di  u- 
dello  dorico  lenza  alcuna  conghiettura  na  vada  pianura  , per  la  fertilità  del  tor- 
di buon  fondamento.  reno  , e per  l’abbondanza  dell’ acque  , 

Tanti  avvifi  di  profeti,  tante  vittorie  era  capaciflìmo  di  efserc  tutto  colti  va- 
prodigiofe,  da  Dio  donate  ad  Acabbo  to  a delizie.  Il  Re  vi  aveva  eretto  un 
contro  i Siri,  potevano  richiamare  a un  fontuofo  palazzo , colle  foffitte  , c coi  ^ « 

pò  di  fenno  quell’infelice.  Ma  fe  il  mi-  volti  , e «oi  fregi  a gentile  riporto  di 
fero  concepiva  talvolta  qualche  buon  fen-  preziolìfTimo  avorio.  In  una  parte  fì  den- 
timcnto,  badava,  chetrattade  qualche  devano  giardini,  condor!,  con  frutti  , 
giorno  con  Gezabélla  la  fua  regia  confor-  con  ombre  , avrebbe  voluto  neU’altra 
te , e tornava  fubito  a impervertire . Con-  un  orto  Reale  da  arricchirli  con  rari  Sem- 
vienconfedare,  che  quanto  Acabbo  fu  plici,  edelicati  erbaggi  . Ma  il  podere 
perverfo,  tanto  non  fu  tale  per  indole  , contiguo  per  quella  parte  al  regio  palaz- 
che  per  fcdelTa  era  più  todo  ben  indi-  zo  era  una  vigna  , che  pofsedevafi  da 
nata;  malofc  tale  il  fovverchio  amore  Nabocte.  Acabboefìbì  al  padrone  il  giu- 
alla  moglie,  donna  fànguinaria,  crude-  deprezzo,  fevoIefVe danaro,  ofevolef- 
le , fàcrilega  ; ma  che  predominava  per  fe  permuta  , gfi  ofdtrfe  nna  vigna  f>iù 
maniera  il  marito,  che  da  lui  d faceva  ampia,  e più  feconda  . Naboc  il  hdò 
in  tutto  ubbidire;  e fpignevalo  ad  ogni  troppo  della  giudizia  , e della  pazienza 
eccedo:  la  Sacra  Scoria  di  lui  parla  non  di  un  Re,  che  non  era  ne  gìudidimo , ne 
come  di  un  Re  Marito,  ma  come  di  u-  pazientimmo , ributtò  ogni  progetto  ; 
no  , chea  lei  fofle  venduto  in  qualità  negò  di  darla  ne  in  vendita,  ne  in  per- 
di vilidìmo  fchiavo  : così  ella  lo  aggi-  muta  , quali  fbfse  cofa  difficile  ad  un 
cava,  e lo  tenca  fottomefso  . N»n  juit  Principe  di  perduta  cofeienza,  il  rapirla 
alter  talts  ficut  Acbab  , fai  venvndattu  con  manifefta  violenza  . Il  modo  defso 
efi.t  ut  factret  maìum  in  cettfpeSu  Do-  della  ripulfa  pareva  inginriofoalMonar- 
tnini  ; Concitavìt  enim  rum  Jezabtì  uxor  ca  , non  efsendo  temperato  con  alcuna 
fua,  ( j.Reg.  21  2j.  ) Queda  debolez-  dimodrazione  di  rifpetto  , e di  civiltà, 
za  nelle  famiglie  private  fuol  edere  di  Acabbo  fioffefe,  edalterò  per  maniera, 
pre^udicio  gravidimo  agli  averi , e a-fì-  che  abbandonodì  al  letto  , rifiutando  e 
gliuoli  ; nei  regni  fuol  efsere  di  gravif-  cibo,- e bevanda  infermo  di  fola  collera; 
fimo  incomodo  alla  gindizia,  ed  ai  fud-  concunociò  il  fuo  fdegno  faceva  male  a 
diti  ■ Si  condannano  gli  innocciiti  , non  lui  folo,  nedifegnava  di  vendicarli  con- 
fi promuovono  ì meritevoli,  fi  danno*  trolofcortcfe  fuofuddito,  SeGezabella 
podi  a'gli  indegni  , quando  la  giudizia,  non  fapeva  l'accaduto,  tutto  finiva  fen- 
e la  ingiudizia,  la  grazia  , e la.difgra-  za  fpargimento  di  fangne.  Il  Re  a lai 
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Io  comunicò;  ed  efsa  infultaodo  all’ad-  occupazione  propria  del  (uo  mefliere,  mó< 
dolorato,  addossò  a femedefìmarappli-  (Irava,  che  crafportato  ad  altra  profcr* 
care  il  rimedio.  Scrifse  una  lettera  a no-  {ione , portava  feco  il  buon  fondo  di  gran- 
ine di  Acabbo  ad  alcuni  Grandi,  eOt-  de  indofiria,  e di  gran  mente.  Elia  ac- 
timati  di  Gezraele;  c fapera  ben  efsa,  codatofì  a lui  gli  gettò  Tulle  fpallc  la  pro- 
quali eilin  coloro,  a' quali  (idoveaferi-  pia  cappa;  e il  giovane  intendendo  di  ef- 
vere.  Il  contenuto  diceva:  intimafsero  , fere  chiamato  da  Dio  a coltivare  non  più 
un  digiuno  ; indi  alla  militare  contro  terreni,  ma  cuori,  feguì  tollo  l'invito, 
l^abotre  fi  faccfse  un  procefso:  egli  do-  e lafciò  l’aratro  , e le  befiie  nel  luogo 
veva  efsere  reo  di  avere  befiemmiato  fieflb  del  Tuo  lavoro.  Solamente  richie- 
contro  Dio,  e contro  il  Re.  Trovalse-  fe,  che  gli  foffe  permefib  di  licenzarfi 

10  tcllimonj  , che  non  avefsero  fcrupo-  da  fuo  Padre,  e da  fua  Madre  colla  cenc- 

io di  giurar  falfa  in  Giudicio  . Contro  rezza  di  un  bacio.  Elia  gliel  conccfse  . 
Nabot  fi  pronunciaTse  fentenza  di  mor-  Elifeo  in  fegno  di  abbandonare  cou  giu- 
re , e fi  Tacetesi , che  dal  popolo fol'se  bilo  la  fuacafa,  uccife  due  buoi,  e va- 
fepoico  fiotto  alle  pietre  ; tale  efsere  il  lendofi  del  fuo  aratro  in  luogo  di  legna 
volere  del  Re,  che  infermo  non  poteva  per  arrofiirli  , fece  intendere  con  quel 
regnare  la  lettera  colfiuonome;  ma  re-  fimbolo  , che  più  non  avrebbe  riraefsa 
filava  fermata  col  fuo  figlilo  . Tutto  fi  mano  all'  aratro  , c che  impegnavaS 
cl'eguì.  Nabotreperdò  la  vita;  e al  re-  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  in  altro 
gio  fifico  fi  tirò  la  Tua  vigna.  fiato.  Imbandì  ai  congiunti , cagiiami- 

Già  da  qualche  tempo  addietro  il  Pro-  ci  folenne  convito;  indi  pafisò  ad  Elia, 
feta  Elia,  che  laficiammo  fui  Monte  O-  con  cuireftò  In  qualità  di  dificepolo,  di 
reb,  per  divino  comando  era  tornato  in  compagno,  c di  fervo.  Aveva  innoltrc 
Ifracle,  Dio  gli  aveva  prima  data  colà  Dio  dati  altri  due  comandi  al  fino  fervo, 
lezione  di  temperare  il  troppo  impeto  ed  erano  di  ugnerc  Azaele  in  Re  di  Siria, 
del  fuo  zelo,  rapprefentandogli  con  mi-  e Jcuin  Redi  Ifiraele:  maquefii faranno 
rabil  vilìone  di  turbine  e di  aura  tenue,  a fuo  tempo  efeguiti  coll’opera  di  Elifeo. 
Dio  trovarli  non  ncH’impeto , ma  nella  Era  Elia  in  Ifraele,  o fui  Carmelo  , 
quiete:  Gli  aveva  dati  tre  comandi, 'U-  o in  altro  luogo  non  molto  lungi  da  Sa- 
ro de’ quali  doveva  efso  efeguire  colle  maria,  quando  feguì  il calunnioloafsaf- 
fue  mani;  c due  per  mezzo  di  Elifeo  , fir.amento  di  Nabotte  per  comando  di 
al  quale  dovevano  efiere  affidati . L’uno,  Gezabella  ; e mandato,  e inftruito  da 
che  doveva  efeguire  Elia  per  fc  ftelTo  , Dio  di  quanto  doveafarc,  e dire,  ven- 
era l’ngncre  in  titolo  di  profeta  Elifeo  , nc  Incontro  ad  Acabbo,  mentre  appunto 
un  buon  villanotto  nel  territorio  di  Abel-  fi  portava  a Gezraele  per  prendere  il  pof- 
meula  , Città  non  motto  lontana  dalla  fefso  della  vigna  mal  confifeata . Nonfe- 
diritta  del  Giordano  nella  Tribù  di  Ma-  ce  complimenti  ; ma  in  aria  fevcra  di 
nafie  : E quella  commiifionc  era  di  già  volto  , Sire,  gli  difse  , avete  ingiu- 
efeguita.  Elia  lo  aveva  trovato  in  atto  fiamente  uecifo  , e ingiuftamentc  an- 
di  arare  attualmente  il  terreno  con  dodi-  date  al  pofsefso  . Or  Tappiate,  che 
ci  paja  di  buoi;  c con  tuttoché Giofoffo  in  quefio  luogo  medefimo,  dove  i cani 
pretenda  di  levargli  la  gloria;  di  premer  anno  lambito  il  fangue  del  tradito  Na- 
«gli  la  fiiva,  e infieme  da  fc  fblo  regge-  botte  , i cani  lambiranno  il  voflro  fan» 
Tc  tante  befiie;  ondeafierma,  che  altri  guc  reale.  Il  Re  aveva  timor  di  quell’ 
in  di  lui  compagnia  le  fpignevano;  però  uomo  ; poiché  gli  nomini  , che  anno 

11  SacroTcllociaflìcura,  ch’egli  era  uni-  pronti  alla  mano  i miracoli  st  £anuò  tc- 
coinqoel  lavoro;  e ci  dà  un  faggio  della  mere  ancor  dai  Monarchi  quindi  sfor- 
fua  capacità,  avendosi  beneammaeftra-  zandofil  di  confervare  una  certa  tranquil- 
tl  i Tuoi  buoi , che  a un  femplice  cenno  lità  , lo  interrogò  , fc  avefse  in  lui  tro- 
della  fua  voce  fi  avanzavano,  fi  ferma-  vara  qualche  ofiilità;  fe  lo  riconofeeva 
vano,  fi  voltavano  fenza  guida,  e fen-  come  fuo  nemico  , onde  alzafse  contro 
za  pungolo  ; Così  in  baffo  flato,  nella  lui  la  vocecon  tuono  sì  minacciofo.  Ed, 
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«nz!  sì,  rìfpofe  Elia  ; io  vi  trovo  mio  ne- 
mico, perchè  vi  fiete  venduto fchiavoal- 
Ja  voftra  moglie  , per  offendere  il  mio 
Dio . Ma  Dio  da  voi  offefo  vi  dice  per 
mia  bocca  , che  diftruggerà  , e non  )a- 
fcierà  piccol  germoglio  di  voftra  cafa  . 

Ne  Gezabella , perché  Donna  , c Re- 
atina, sfuggirà  i divini  furori;  anch’efsa 
l'altiera  , l'empia , la  fanguinaria  nel  ter- 
Teno  di  Gezraele  farà  divorata  da’ cani. 

La  minaccia  quefta  volta  fe  colpo  . 11 
Re  fi  compunfe  ; fi  ftracciò  di  dofso  il 
reale  paludamento,  digiunò,  fi  vefti  di 
ciliccio,  dormì  fui  terreno  coperto  fem- 
plicemente  di  Tacco  ; e andò  penfierofo 
colla  tefta  bafsa,  e filafc'iò  vedere  umi- 
liato . Quefta  converfìone  fu  di  brieve 
durata;  pure  in  di  lei  grazia  Dio  gli  usò 
la  clemenza  di  diferire  , e moderare  il 

faftigo;  trafportando  fui  capo  del  l'empio 
glio  il  più  delle  miiiaccie  , che  dove- 
vano cadere  fulla  tefta  dell  empio  padre. 

Pafsarono  tre  anni  non  interi  dopo  que- 
llo fatto  alla  di  lui  morte  ; einqueftitre 
anni  dalla  Siria  non  fi  dillurbò  la  fua  pa- 
ce. Mancò  bensì  il  Re  Benadadad  una 
delle  convenzioni , colle  quali  vedemmo 
a lui  venduta  la  libertà.  Tra  le  piazze 
tolte  dal  Aio  Genitore  agli  Ifraeliti , che 
tutte  fi  dovevano  rellituire  conforme  ai 
concordati , una  era  Ramot,  che  nel  pae- 
fe  di  Galaad  ferviva  dì  frontiera  contro 
gli  Ammoniti  , e pofseduta  da'  Sir)  , 
quando  quelli  alzafsero  il  capo  poteva 
fervìre  di  chiave  a rifcuotere  dagU  ifra- 
eliti di  là  dal  Giordano  grofse  contribu- 
zioni. Correva  già  il  terz'anno,  che  fi 
rendevano  inutili  tutte  le  iftanze  pacifi- 
che per  ottenerla  ; onde  pareva  orara- 
mai  necefsario  romper  dinnovo  la  guer- 


ra, e prima,  che  i Sir) fi  rimetteffero in 
forze  farli  valere,  afsediandola , ilcon- 
cordarocoìl'armi . Parveaprirfi  ad  Acab- 
1)0  un'ottima  congiujstura  ; ed  era  la  faci- 
lità d?  tirar  l'eco  in  lega  per  quella  impre- 
fa  i!  Re  di  Giuda . 

Già  da  molti  anni  addietro  Giofafatto 
era  flato  il  primo  dei  Re  di  Giuda,  che 
avefse  fitta  pace  coi  Redi  Ifr.ielc;  e a 
renderl.i  più  durevole  l'avea  fermata  coi 
vincoli  di  un  maritaggio  . Atalia  figlia  dì 
Acabbo  er.i  nuora  di  Giofafatto  fpofa 
di  J uram  di  lui  figliuolo , e Principe  Ere- 
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dicario.  Quella  parentela,  eafsai  piùlz 
bontà  di  Giofafatto  , mantenne  tra  le 
due  corti  una  buona’  corrifpoudenza  di 
pace , con  tutta  la  fomma  contrarietà  de’ 
coftuml.  Fofse Atalia,  che  bramafse  di 
rivedere  i fuoi  genitori , Tolse  Giofafat* 
to , che  fperafse  di  ridurre  Acabbo  a qual- 
che buon  fentimenco  di  fede , e di  pietà, 
efso  il  Re  di  Giuda  con  accompagna- 
mento conveniente  alla  fua  madia , an> 
dò  a vifitarlo  in  Gezraele . Fu  accolto  con 
tutta  la  magnificenza  , che  conveniva 
alle  due  coni,  econ  dimoftrazioni  di  be- 
nevolenza proporzionate  alla  parentela  . 
Qui  Acabbo  progettò  T alleanza  per  1' 
imprefa  di  Ramot . Quefta  in  realtà  non 
era  molto  opportuna  agli  intereftì  di 
Giofafatto;  al  quale  doveva  efsere  più 
fofpetto  rìngrandimento  del  Re  di  Ifra- 
eie,  bencke amico,  che l'ingrandimcnta 
de’Sir),  quando  ben  gli  folser  nemici  . 
Quello  gli  era  Confinante;  ebencheal- 
lora  vivefse  in  pace  , era  però  chiaro  , 
che  le  malfime  delia  corte  di  Ifracle  era- 
no di  dilatarli  fuU’abbafsamentode  1 Re 
di  Giuda  ; onde  non  fi  doveva  mai  tanto 
confiderare  l'amicizia  prefentc,  che  non 
fi  dovefse  aver  l'occhio  alla  guerra , che 
col  decorlb  del  tempo  era  innevitabile. 
Per  contrario  i Sir;efsendo  potenza  lon- 
tana , intramezzata  da  tutto  lo  fiato  di 
Ifraele,  tenera  potenza  da  tanto temer- 
C , perchè  non  erano  facili  a nafccrc  le 
cagioni  di  inimicarfì  . Ma  era  troppo  dif- 
ficile il  trovare  ripiego,  per  ritirarli  dal- 
l’ajutare  a una  giuda  imprefa  il  Re  Con- 
giunto. Vedemmo,  cheGiofaffàtto  fia- 
bilmente  teneva  in  piedi  un  mìllione  , 
e cinquecento  mila  loldati  ; non  v’era 
bifogno  di  batter  cafsa  ; badava  uii  co- 
mando per  muover  fubito  una  podcrofif- 
fima  armata  . Il  rìcirarfene  poteva  pa- 
rere timidità  ; o almeno  una  fcortef.a  , 
che  poteva  -partorir  diffidenza . Non  fov- 
vencndo  a Giofaffatto  pronto  ripiego  , 
rìfpofe  con  una  ampìilfima  clibizicnc  di 
complimento,  ma  che  in  verità  lotraf- 
fe  in  impegno  : aggiunfe  però  una  con- 
dizione, colla  quale  filmò  di  ten*rfi  a- 
perra  la  ftrada  a un’onorato  ritiro.  Qi'e- 
fta  fu,  che  prima  di  muover  le  armate, 
fi  ricorrcfsc  al  Signore  , c fi  fertifsero- 
le  file  'rifpoilc  . Acabbo  raunò  Aibito 
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quattrocento  profèti  di  Baal  , uomini 
mentitori,  c adulatori  , che  avrebbero 
&cto  pariate  a Dio  conforme  al  genio 
del  loro  Re  : in  fatti  quelli  animarono 
alla  imprefa,  e alTicurarono  della  vitto- 
ria: Ma  col  loro  ardire,  colla  loro  im- 
modedia,  coi  modo  di  favellare  troppo 
diverfo  dalle  maniere  , che  tenevano  i 
Profeti  del  vero  Dio,  troppo  lì  diedero 
a conofeere  a Giofalatto  ; onde  dichia- 
randoli efso  di  non  fare  alcun  calo  del- 
le loro  parole,  fece  illanza,  cheli  fen- 
tifse  un  vero  profeta  del  Signore.  Non 
ne  mancavano  molti  in  llraele  dati  da 
Dio  per  illuminare  quel  popolo  ; ma  li 
tenevano  nafcolli , perche  da  Gezabella 
erano  perfeguitatt  . Solo  Michea  dava 
francamente  in  Samaria  ^ Ma  Acabbo 
in  quella  occalione  ncn  avrebbe  voluto 
afcoltarlo , perchè  prediccndof  li  fempre 
difallri  , fempre  movevalo  a fdegno  . 
Pure  perCdendo  Giofafatto  in  volerlo 
afcoltare,  li  fpedi  un  fervidoredi  corte 
a chiamarlo.  Venne,,  e il  fervidore  me- 
defimo,  che  lo  aveva  chiamato,  aveva- 
io cfottaroa  non  cercare  tropp’olrre,  e a 
parlare  conformeal  genio  del  Redi  Ifra- 
cle.  Ma  Michea  non  era  un-  uomocapa- 
ce di  mentire  per  incontrare  la  grazia 
del  Re.  Giurò  di  dire  a’ due  Monarchi 
^el  tanto- , che  a lui  li  folèe  detto  da 
Dio.  Stavano  i due  Re  in  trono  colle  dr- 
vife.  reali  nella  piazza  vicinaalla  porta,, 
che  guidiva  a Samaria  , cd  afcoltava- 
no  i Profeti  in  pubblica  udienza.  Giun- 
to Michea , e interrogato  da  Acabbo' , 
fe  fi  avcfse  a làlir  contro  Raraot  y.  Si- 
re, rifpolè,  che  volete,  ch’io  vi  dica? 
Voi  mi  odiate,  perchè  vi  dico  il  vero  ; 
quali  che  vf  avvengano  i difallri  perché 
io- li  predico;  quando  più  toll'o  io  li.prc- 
dico  , acciocché  irop  gli  incorriate  ,.  c a 
tempo  applichiate  riparo  : voi  non  vo- 
lete afcoltare  dalla  mia  bocca  la  verità: 
dunque  andate  pure;  tutto  riufeirà pro- 
Iperamcnte  y c riporterete  vittoria  de’ 
vollri  nemici.  Da  quello  modo  di  parla- 
re Acabbo  conobbe  ciò  che  il  profeta 
gli  faceva  chiaramente  intendere  ; cioé- 
non  già  promettergli  felicità,-  ma  fola- 
mente  non  volerfi  efso  fpriegare  . Onde 
lo  Congiurò  a non  nafeondere  il  fuo'fcnti- 
mento,  e a dire  ciò  , che  fapevz  in  no- 


me di  Dio . Allor  Michea , fe  volete  , 
difse,  fapere  il  vero,  fappiate,  averio 
veduto  tutto  Ifraele  difperfo  fui  monti 
a guifa  di  pecore  fenza  pallore  : cd  il  Si- 
gnore n^  à detto:  Colloro  non  anno  pa- 
droni; tutti  tornino  alle  lorcafe.  Que- 
lle parole  facevano  intendere  afsai  chia- 
ramente , che  farebbe  feguita  la  mone 
del  Re  di  Ifraele  ; non  farebbe  riufeita 
la  efpugnazione  della  Città:  onde  rivol- 
toli Acabbo  a Giofalatto  ; vedete,  gli 
dìfsc,  fe  ò ragione  di  dolermi,  che  co- 
llui fempre  mi  predice  difallri . Ripigliò 
allora  Michea.  Io  vidiiiSignorenelfuo 
crono,  in  mezzo  aUa^fya  gran  corte;  c V 
udii  chiedere,  chi  avrebbe  ingannato  A- 
cabbo  Re  di  Ifraele-,  onde  andafsc  a 
morir  fottoRamot  nc'Galaaditi  : e men- 
tre var/parlavano  in  varie  maniere  , vi- 
di uno  fpiritoefibirlìaH’ingaono , conef- 
fere  fpirico  mentitore  fulle  labbra  di  tut- 
ti i Profeti  favoriti  dal  Re  . Udii  Dio 
rifpondeie  ; va  e ti  riufeirà  di  inganna- 
re, e prcvalcrai.  Exeo,  oSire,  loSpi- 
ritodella  bugia  in  tutti  l Profeti  diVo- 
llra  Maellà  . Quella  vifione  efpolla  da 
Michea  non  era  già  di  colà  , che  vera- 
mente li  folTe  fa  età  in  Cielo:  era  colà  pu- 
ramente immaginaria,  efantalUca,  col- 
la qnale  U Signore  addactandoll  alla  ur 
mana  intelligenza  gli  fece  ben  intendere,, 
tutti  que’profetiellere mentitori,  parla- 
re Tulle  lor  labbra  il  demonio  (pirite  del- 
ia menzogna  ; c da  Dio  penBCtterfi , che 
Acabbo-  più  creda  a chi  lo  adula , e lo  tra> 
difee , che  a chi  lo  illumina  , e Io  am- 
maeUra.  Il  così  parlare  celiò  al  profeta 
di  prefeate  TalTronio  di  uaa  fonora  guan- 
ciata. Semeja  il  più  arrogante  dei  quat- 
trocento Pfeudoprofeti  , che  fatte  due- 
gran  corna  di  ferro, andava  con efse  duel- 
lando colTaritr,  e promettendo,  che  A- 
cabbo  non  avrebbe  trovata  maggior  re- 
fiUenza  da  tutta  la  Siria,  al  fentirfi  trat- 
tare da  mentitore  , rìfpofe  al  meritato 
titolo  con  ardimentofirtimo  fchJaiTo,  fil- 
mando poter  efser  privilegia  di  tai  pro- 
feti il  farneticare  anco  alk  prefenzadei 
Re . AllofchiafTo  aggiunfe  villanie , alle 
quali  Michea contentofll  di  modeRamen- 
te  rifpondere,  cheriferbafse  la  fua  gene- 
rolìtà  per  quel  giorno,  nclqualc  cerco» 
morte  fareibbe  aivdato  aferrarli  in  fetido 
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nafcondialio.  Acabbo,  che  avrebbe  do- 
Tuto  reprimere  la  infoicnza  del  temera- 
rio, comandò  la  prigionia  dell’innocen- 
te ; ordinò  , che  fi  trattafic  a poco  pa- 
ne, ed  acqua  ben  mifurata;  fino  a tan- 
to, ch’elTo  Acabbo  tornaffe  di  giacfpu- 
gnata  la  piazza . SI,  riijpofc Michea  , al- 
zando quanto  potè  la  fua-  voce  ; m’  a- 
fcolti  pur  tutto  il  Mondo:  Se  voi , Re 
di  Ifracle,  tornerete  fano  da  quella  im- 
prefa , io  avrò  mentito  , c in  me  non 
avrà  parlato  Dio  . Giofafacto  oll'ervò  , 
che  i prognoftici  erano  pregiudiciali  al 
folo  Acabbo,  e predicevano  la  fola  di- 
fperfione  degli  Ifraellti;  quindi  per  fe  po- 
ter incorrere  Iblo  qualche  detrimento 
della  fua  gloria  , non  efiendo  per  riufei- 
re  la  imprefa;  non  clTere  però  a porta- 
mento di  fottrarfene  fenza  la  taccia  di 
una  difonorevole  timidità.  SebenolTer- 
vo  tolto  il  conrefto  , nel  quale  non  tro- 
vo ne  nella  profezia,  ne  nella  battaglia, 
nc  dopo  la  battaglia,  mai  farfi  menzio- 
ne delle  truppe  di  Giuda  V to òniperlua- 
do,  che  Giofafatto 'fi' ropgeflc  coll’ e- 
iercico  di  Ifraelc  , guidando  feco  i foli 
foldati , che  fi  trovò  avere  in  Jezraele, 
ed  erano  le  confuete fue  guardie.  Avrà 
fpediti  pubblici  corrieri  nel  fuo  regno  per 
dar  la  molTa  alla  fua  armata;  ma  avrà 
fpedite  fegreteicommilTioni  ai  fuoi  Ge- 
nerali , che  fi  moveflcro  con  lentezza  ; 
onde  fi  potelTe  prima  conolcere  la  _ pie- 
ga, e l’avviamento  della  intraprefa . Ef- 
fo  fra  tanto  farebbe  andato  più  collo  a 
maniera  di  chi  va  avadere  , che  di  chi 
va  a fare  Bn’alTcdio  . NelTuno  poteva 
credere  , che  Benadad  indebolito  dalle 
pafTatc  iconfiue  , volelTc  dì  nuovo  ci- 
mencarfi  a battaglia  in  campo  aperto  . 
^a  egli  , che  preilamcnte  aveva  capi- 
to qual  fine  avelfero  gli  armamenti  di 
Acabbo,  aveva  raccolto  un  iiuovoefer- 
ciro,  e fi  era  accampato  fotto  le  mura 
di  Ramor,  onde  fenza  battaglia  i nemi- 
ci non  pocelfero  invellir  quella  piazza. 
Si  venne  a combattimento  , e Acabbo 
credè  di  eludere  ìldivinooracolo,  mec- 
tendofi'  iti  mezzo  delle  Tue  truppe  in 
uno  fierzo  fenza  alcuna  infegna  di  Re, 
e in  abito  di  privato.  E’ ancora  facile  , 
che  rifapelTe  dalle  fue  fpie  l’ordine  da- 
to da  Benadad  a trentadue  Colonnelli 


della  fua  cavalleria  di  prender  di  mira  A- 
cabbo  fola  ; ed  ufare  ogni  sforzo  di  averlo 
nelle  mani  o vivo,  o morto  : così  egli 
pretendeva  rifarli  della  perduta  fua  glo- 
ria , avendo  in  fua  balia  quel  Re  , al* 
quale  tre  anni  addietro  aveva  dovuto 
lupplichevole  chieder  in  dono  la  vita  . 
In  fatti  la  Cavalleria  Sira  prelb  in  fal- 
lo il  Re  di  Giuda,  e credendo  lui  elle-, 
re  il  Redi  Ifraelc,  tutta  contro  lui  era- 
fi  rovefeiata  ; e Giofafatto  sì  trovava 
in  pericolo  : ma  avendo  elfo  alzata  la 
voce , ed  invocato  il  foccerfo  di  Dio  , 
i Siri  fi  accorfero  del  loro  abbaglio  , 
ben  rapendo,  che  il  Re  di  Ifraele  non 
era  avvezzo  ad  invocare  il  vero  Dio  , 
ne  pur  nel  pencolo  delle  battaglie . Po- 
terono ravvifare  ancor  la  voce  ; onde 
avendo  la  lor  commilfione  contro  il  Re 
Ifraelita,  noncontro.il  Re  Giudeo,  la- 
feiaron  quello,  e piegarono  in  altra  par- 
te il  lor  caracollo  in  traccia  di  quello  . 
Elfi  mai  noi  trovarono;  ma  lo  trovò  be- 
ne Iddio  . Una  Saetta  lanciata  a colpo 
incerto  , da  Dio  fu  livellata  contro  di 
.Acabbo;  e mentre  quelli  vedendola  in 
aria  fi  abbafsòperisfuggirla  , venne  ap- 
punto ad  incontrarla  .-  la  punta  decli- 
nando in  linea  parabolica  fattafi  llrada 
tra  la  cervice  , c le  fpalle,  andò  a pian- 
tarli tra  i polmoni , e lo  llomaco  . Il 
Re  ferito  non  volle  totalmente  abban- 
donare il  campo,  ma  fece  ritirare  dietro 
all  ultime  file  il  fuo  fierzo  ; il  combat- 
timento durò  fin  verfo  fera  ; « Acabbo 
mori  per  la  fua  ferita  al  tramontare  del 
Sole  . L’ Efercito  di  Ifraele  fi  fciolfe  ; 
Giolàfatto  tornò  a Gerufalemme;  ilca- 
davero  del  Re  morto  fu  condotto  in  Sa- 
maria; ne  i Siri  didurbarono  ad  alcuno 
la  ritirata.  Così  finì  Acabbo  : Princi- 
pe, che  non  farebbe  fiato  il  peggior  uo- 
mo di  Ifraele  ; fe  la  fua  moglie  non  fof- 
fe  fiata  la  peggior  donna  del  Mondo  . 
Seguì  la  fua  morte  nell’  anno  tre  mila 
dugento  fettantanovc  ; ed  era  il  ventè- 
limo fecondo  del  di  lui  regno  . Come 
adeflb  fi  cofiuma  nc’calcfiì  a due  caval- 
li, così  allor  pure  eofiumavanoi  Signo- 
ri di  alto  rango  , d’avere  bensì  il  fuo 
cocchiere  , che  dando  Jn  fella  reggeva 
colla  briglia  i defirieri  , ma  infieme  le 
redine  fi  tenevano  nella  mano  dal  Si- 

gno- 


4iS'  Libro 

gnore  , che  dal  Tuo  fegglo  poneva  con 
«rfe  fiipplire  al  governo,  fc  nella  batta- 
glia foife  uccifo',  o gettato  di  fella  il 
cocchiere.  Quelle  redine,  che  erano  in 
«nano  ad  Acabbo  tutte  eranfi  bagnate 
col  di  lei  l'angue,  come  pure  tutta  n’era 
imbrattata  la  parte  interiore  del  feggio. 
11  tuttofi  lavò  alla  pubblica  fonte  di  Sa- 
maria, c i canine  lambirono  il  langue , 
cominciando  ad  avverarli  in  Samaria  nel 
padre  la  profezia  , che  doveva  poi  com- 
pirfi  nel  figlio  nella  campagna  di  Jczra- 
cle  . Co(à  voglia  lignificare  la  Greca 
verfione  , dicendo,  che  in  quefla lavan- 
da Meretrkes  latte  furiti»  fenguine  ; amo 
meglio  di  confelfaredi  nonlaperlo,  che 
di  dare  fpiegazioni  fuor, di  propofito  . 
Noi»  pare  inverfimile,  che  quello  llerzo 
folTe  ornato  con  fatue  , e pitture  , le 
quali  o rapprefentafl'ero  donne  , o rap- 
prefcntalfero  idoli,  ben  li  chiamano  col 
nome  di  proTlituzioni  ; e' in  tal  cafo  il 
fenfo  della  Greca  verfione  farebbe , che 
lì  lavarono  le  fatue,  c le  pitture,  eh’ 
erano  anch'elTe  imbrattate  col  regio  fan- 
gue  . Giofeffo  Ebreo  elfendo  per  altro 
iforico  pien  di  fuperbia,  e fotdato  pien 
di  milanteria  , nel  raccontar  quef  o fat- 
to ne  mofra  fìncerità  di  iforico  , ne 
perizia  di  faldato  affermando  , che  fi 
combattè  dalla  mattina  fino  alia  fera  , 
fenza  che  i Sirj  mai  uccidefero  alcuno; 
e ciò  perchè  il  Re  Siro  aveva  dato  al 
fuo  elercito  quefo  comando  . Vedem- 
mo , e lo  tralTì  dai  Paralipomeni  , che 
BenaJad  così  ordinò  agli  ufficiali  della 
fua  cavalleria,  non  già  a tutto  l’eferci- 
tOf  e fe  avefe  dato  tal  comando  a tutto 
l’Efercito,  Giofeffo  lo  fa  molto f elido, 
fe  gli  fa  credere  , che  i fuoi  poteffer 
giugnere  al  Re  nemico,  per  via  di  fole 
mar  eie,  e contramarcie , fenza  dar  mor- 
te a coloro  , che  lo  affifleffero  , e fel 
teneffer  in  mezzo:  Pice,  che  il  ferito- 
re di  ACabbo  fu  un  fervidore  di  Adad 
chiamato  Amanno  . Iddio  non  volle  ri- 
velare il  di  lui  nome  nella  Sacra  Storia  *, 
ma  Giofeffo  non  aveva  bifogno  di  rive- 
lazione gli  bafava  la  miniera  di  fue 
invenzioni  per  feri  verlo  nella  fua.  Quan- 
to poi  a ciò , che  ivi  aggiugne  della  ne- 
ceffità  del  faro  gl'  fi  potrebbe  perdona- 
rt , fenon  lò/Te  obbligato  a filofo- 
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fare  molto  di  verfamente  anco  fando  nel-, 
la  dottrina  del  folo  Ebraifmo.  Gli  vor- 
rei perdonare,  Udire,  che  la  Saettagli 
pafsò  per  1’  usbergo , c lo  ferì  nei  pol- 
moni, non  effendo  egli  obbligato  a ca- 
pire il  modo  di  una  ferita , che  difficil- 
mente può  intenderli  fenza  qualche grof- 
fa  notizia  della  Notomia  : Ma  quando 
il  Sacro  Tefo  nei  Re  dice,  che  la  face- 
ta percufit  Regem  Ifrael  inter  pulmonetn, 
ftomechum  -,  e ne' Paralipomeni , inter 
certikem,  & fcapuhs  ^ non  doveva  Gio- 
fefi'o  dire  , che  il  colpo  gli  venne  nel 
petto;  dovendoli  credere  alla  divina  pa- 
rola, anco  allora,  quando  dell'accadu- 
co  non  fappiamo  intendere  la  maniera . 
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Tornato  Giolàfatto  dalla  infelice  bar-» 
taglia  di  Ramnt  a Gerufalemme  , 
oltre  alla  confufione  dalla  fua  fuga,  do- 
vè foffrirc  anco  la  mortificazione  di  un 
rimprovero  , che  a lui  fi  fece  da  Jeu 
profeta . Quelli  gli  rinfacciò  a nome  di 
Dio  relferfi  Collegato  con  un  uom  em- 
pio; gli  dilfe  , che  per  tale  alleanza  ei 
meritava  afpro  gaftigo  ; ma 'che  Iddio 
più  che  il  fatto  confidcrava  la  non  cat- 
tiva fuà  volontà  ; e in  grazia  delle  fue 
buone  azioni  gli  perdonava  il'failodi  clTcr- 
fi  unito  a un’infedele  collarmi.  Giofafat- 
to  gradi  il  rimprovero  , accrebbe  il  fno 
fervore , vifitò  perfonalroente  dall’  uno» 
all’altro  confine  tutto  il  fuo  flato  della 
Giudea  ; tolfe  per  quanto  potè  , molti 
abufi,  sfrantumò  quegli  Idoli,  ebequà, 
e là  fi  erano  tornati  a introdurre  nel 
corfo  degli  anni  ; e lafciò  In  ogni  luogo 
ottimi  editti  per  provvedimenti  al  man- 
tenimento della  GihfliZia,  e della  Reli- 
gione . Ne  pur  quella  volta  gK  riufcl 
di  cogliere  quegli  altari , che  in  luoghi 
Eccelli  fcrvivano  a’  faèrificj  , quali  fi 
offerrivano  al  vero  Dio,  ma  contro  al- 
la Divina  fua  legge  ; però  il  tollerarli 
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non  fu  Tua  colpa  : fu  colpa  deTudditi  , dico  dallo  fpirico  del  Signore  , diife  al 
ì quali  ritirati  dalla  Idolatria , non  fi  la-  Re,  e a’ Generali  , che  fì  tnovedero 
fciarono  ritirare  dalla  adorazione  fuper-  pure  con  ficurezza  ; che  il  di  feguente 
fiiziofa,  in  quanto  da  Dio  non  voluta,  avrebbero  feoperto  il  nemico  allealtez- 
fui  Monti.  Ne  per  quedoDio  lafciòdi  ze  del  torrente,  che  feende  dalcollc  di 
-tenerli  caro  il  Santo  Re  ; e modrò  la  Sia  nelle  campagne  deferte  dì  Jcrvele:  non 
protezione,  che  ne  teneva  nella  manie-  avrebber  eglino  bilogno  di  fguainar  una 
ra  prodigiofa  , colla  quale  lo  favorì  , piada  : avrebbero  il  diletto  di  vedere 
contro  una  numerolidima  armata,  che  lenza  combattere  ; c di  godere  i frutti 
in  quedo  tempo  venne  per  innondarla  ricchilTiml  di  una  piena  vittoria,  fenza 
Giudea  • Collegati  infieme  i Moabiti  , venire  a battaglia . Così  fu . Si  incam* 
egli  Ammoniti , e colli  Ammoniti mol-  minò  con  Giolafacto  refercico  di  Giuda 
ti  ancora  degli  Idumci , che  per  non  ef  con  tanto  fervore  di  fpirito  . con  tanti 
fere  riconofeiuti  ribelli  fedivano  le  di-  inni  di  lode  a Dio  , che  lembravano 


vife,  e militavano  midi  alle  truppe  di 
Ammone  , marciavano  di  là  dal  mar 
morto,  e fi  avanzavano  traverfando  il 
Giordano  , per  invadere  la  Giudea  in 
quella  parte,  nella  quale  era  meno  for- 
tificata . Non  mancavano  a Giofa facto 
bravi  reggimenti,  e poteva  opporli  con 
fopra  un  million  di  foldati  : pure  all' 
avvidi,  chelefercito  nemico  erainmof- 
fa , ei  fi  atterrì  . Quedo  Re  , benché 
Tempre  armato  , fu  tempre  timido  ; ma 
il  fuo  timore  non  nafeeva  da  animo  vi- 
le , onde  la  fua  timidità  palTalTe  in  co- 
dardìa: era  un  timor  Tanto,  che  nafte- 
va  dal  ben  intendere  queda  verità , che 
Tono  inutili  tutte  le  umane foizc,  feda 
Dio  non  vengano  invigorite  -,  le  più  ben 
munite  fortezze  non  fare  refidenza  a 
nemici,  fc  per  efle  non  combatta  il  Dio 
degli  elcrciti  : quindi  il  timore  di  Giofa- 
fatto  non  era  timor  degli  uomini  , ma 
di  Dio;  e temendo  gli  uomini  , li  te- 
meva in  qualità  di  Divini  minidri.  Ne 
quedo  timore  palTava  in  diffidenza;  ma 
voltando  tutto  il  di  lui  cuore  ad  implo- 
rare la  Divina  alTidcnza,  era  un  timo- 
re , che  partoriva  generoficà  . Cosi  a 
tutti  gli  incontri  croviam  timido  quedo 
Re,  ma  lo  vediam  Tempre  fotte;  ccon 
tutta  Tapprenfion  dei  pericoli  non  fug- 
ge  t cimenti,  fi  mette  a fronte  de  Tuoi 
efcrcit  ; é il  primo  nell’incontrare  i nemi- 
ci? e quedi  fono  gli  edetti  del  Timore 
de’Sanci:  e.To  é un  timore  , che  fa  gli 
uomini  cauti,  ma  coraggio!] . Andò  Gio- 
fafacto  al  tempio,  e in  mezzoa tutta  la 
Generalità  de'fuoi  Ufficiali  , offerfe  a 
Dio  lunghe,  e fervorofiffime preci . Dio 
lo  cfaudi.  Jaaziele  un  de’Levici  , invc- 


cori  di  Leviti , che  falmeggialTero  più 
todo,  che  reggimenti  di  foldati,  che  fi 
movelTero.  1 Collegati  , i quali  aveva- 
no fatt'alco  in  Engaddi  , con  altro  no- 
me chiamata  Afafoncamar  non  molto 
lungi  dal  Mar  morto,  avvifacì-dallc  lo- 
ro Ipie,  che  Giofafatto  fi  avanzava  per 
le  campagne  di  Tecue  , fi  avanzarono 
anch'eglino  ad^occupare  il  colle  di  Sis  ; e 
difpofero  aguacl  per  attrapparc  i Giudei. 
Ma  qui  o nafeede  rida  tra  gli  Idumei 
montanari  di  Seir,  che  militavano  nel- 
le truppe  di  Ammone,  e gli  Ammoni- 
ti , e Moabiti  , o pur  fi  prendedero 
in  fallo  ; o venilTero  in  diffidenza  , e 
fofpetto  , vennero  alle  mani  tra  Io- 
loro.  Gl'ldumei  furono!  primi,  chere- 
dalTero  trucidati;  indi  incalorite  le  par- 
ti i Moabiti,  e gli  Ammoniti  fi  batte- 
rono infieme  con  tal  furore,  che  cadde- 
ro morti  gli  uni  digli  altri  , talmente 
tutti,  che  ne  pur  un  fi  falvo  . Giunto 
TEfercito  di  Giofafatto  fu  una  eminen- 
za, da  cui  fi  feopriva  la  campagna,  vi- 
de tutto  cadaveri  quei  terreno,  chepo- 
co prima  innondavafì  da  foldati . Nota 
la  Sacra  Storia,  che  la  drage  Icambie- 
vole  de 'Collegati  cominciò  al  tempo  fief- 
fo,  in  cui  neirefetcito  di  Giofafatto  co- 
minciarono i falmeegìamenti  : ( a.  Par. 
20.  za.  ) acciocché  i Principi  non  dimi- 
no bocche  inutili  que’Monaci , e Reli- 
giofi  , che  nella  Repubblica  non  anno 
altro  efercizio,  che  il  cantare  le  lodi  di 
Dio;  e lì  perfuadano.  che  non  dì  rado 
molte  vittorie  negli  cferciti  più  fi  ripor- 
tano dai  divoti  Salmcggianti  nel  Coio, 
che  da'  foldati  combattenti  ne)  campo. 
I foldati  di  Giuda  andarono  allo  fpoglio. 
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c fu  SI  doviziofo  , e abbondante  il  botti- 
no, che  non  ballarono  tre  giorni  al  Tuo 
trafporco.  Nel  quarto  giorno  lì  cantarono 
al  Signore  folennilTìme  azioni  di  grazie. 
Tutte  le  nazioni  aU’intorno  fi  atterriro- 
no per  tal  maniera  alla  notizia  dell’ac- 
caduto, che  nelTuno  ebbe  più  ardire  di 
feuuterfi , e turbare  la  pace  di  Giofa- 
fatto.  Cosi  Iddio  rende  terribili  i timi- 
di, quando  fono  fanti  i loro  timori;  e 
fottomette  a*  loro  piedi  ogni  più  ardita 
gcnerofirà  , quando  perluafi  della  lor 
debolezza  vanno  ad  armarfi  con  una  (in- 
cera fiducia  della  Divina  Onniporenza. 
Solo  un  grave  difafiro  accadde  a Giofa- 
fatto  nel  Marc  ; e fu  perché  Dio  gli 
volle  dare  una  feconda  lezione  di  non 
collegarfi  con  Re  infedele  . Morto  A- 
cabbo  Re  di  Ifraele  oragli  fuccedutoO- 
cozia  fuo  figlinolo.  Qutfli  fin  dall’anno 
tre  mila  dugento  fettanradue,  anni  fet- 
te avanti  alla  morte  del  Padre,  nell’an- 
no derimoietiimo  di  Giofafatto  regnan- 
te in  Giuda,  aveva  ricevuto  dagli  Sta- 
ti, e dal  Padre  iltirolo,  c il  diritto  al- 
la fucccffione  del  paterno  trono  ; erede 
nullameno  , che  delia  fua  corona  , di 
fua  empieti . Come  fa  cafa  di  Giofafat- 
to era  imparentata  colla  cafa  di  Ifrae- 
le,  e Atalia  nuora  dell’ uno  era  forella 
deiralrroRe , così  col  fratello  della  nuo- 
ra fi  volle  mantenere  quella  buona  ar- 
monia, eh’exafi  confcrvata  col  di  lei  pa- 
dre Acabbo  ; ne  Dio  difapprovava  lo 
fiar  in  pace:  MaOcozia  bramofo  di  go- 
dere i commerci  dei  Marrofso,  dalle  di 
cui  fpiaggie  era  troppo  lontano  il  fuo 
Regno  , perfuafe  a Giofalatto  railefiir 
effo  colà  una  flotta  , come  fi  era  fatto 
al  tempo  di  Salomone,  ed  clTendo  gra- 
viflìma  la  fpefa  di  fabbricare , e mettere 
in  ordine  tante  navi,  e(To  Ocozia  fidid 
pronto  a concorrere  nel  capitale , a con- 
dizione di  effere  a proporzionata  focietà 
nel  fuo  frutto.  Come  che  il  Reirrfedele 
concorreva  col  folo  danaro  , non  colla 
gente,  credè  Giofafatto,  che  qnefla  u- 
nione  non  fofle  per  difpiacere  a Dio  , 
mentre  non  framifchiandolì  gli  uni  co- 
gli altri  fudditi , non  fi  mettevano  i Tuoi 
a pericolo  di  prevaricar  nella  fede  , e 
ne’coflumi.  Benché  il  Regno  della  Giu- 
dea non  oirr« P*if**fe  le  montagne  di  Seir, 
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però  il  Re  di  Giuda  in  allora  era  padro- 
ne di  tutto  il  vaflo  tratto,  che  da  quel- 
le correva  fino  al  Mar  rolfo  ; poiché 
gli  Idumei  fatti  una  volta  tributar;  di 
Davide,  finalmente  erano  rimafli  fenza 
Re  nazionale,  e ubbidivano  a Giofafat- 
to, come  a legittimo  loro  Monarca.  Si 
fcelfe  il  porto  di  Afiorgaber  , quello 
flelfo , che  ferviva  alla  flotta  al  tempo 
di  Salomone.  Ma  Dio  difpofe  , che  non 
fi  impieg.tlTero  buoni  M;iellri  al  lavoro, 
ne  buoni  Marintri  al  maneggio  di  que’ 
legni:  appena  (Verro  Vela,  c altri  v-ici* 
no  al  porto,  altri  nel  porto  flefTofitfa- 
feiarono,  c feccr naufragio . Prima,  che 
arrivalfe  corriere,  che  portsfTe  in  Gern- 
falemme  la  nuova , al  Re  fu  recata  da 
Eliczer  Profeta  : Sire,  gli  di(Te,  per- 
ché Vi  fiere  confederato  in  Marc  con 
Ocozia , Dio  à fatti  perire  i voftri  la- 
vori ; à fpczzatc  le  voflrc  navi  , ne  più 
potranno  rifarfi  , e fervire  a’voftri  com- 
merej . Il  Santo  Ré  accettò  con  piena 
ra(Tegnaziane  il  gafligo;  e per  quanto 
Ocozia  facelTe  iftanza  di  rimettere  in 
piedi  un’altra  flotta,  ofTerendofl  a man- 
dar egli  bravi  Artefici , e Piloti,  e Ma- 
rinari efperti , che  avrebbe  tratti  dai  por- 
ti di  Ifraele,  e avrebbero  data  fcuolaa 
Giudei,  Giofafatto  non  fi  lafciò  indur- 
re a ricevere  un’ajuto,  che  conofeeva 
non  e(Terc  gradito  da  Dio;  ne  Ocozia 
ebbe  pòi  tempo  di  lungamente  impor- 
tunarlo, perche  due  anni  dopo  la  morte 
di  fuo  I^dre  Acabbo  anch  ei  fu  morto. 
Stava  in  Samaria  nel  fuo  palazzo  a una 
fineftra,  che  da  una  loggia  fuperiore  il- 
luminava, e guardava  una  fiala  nel  pia- 
no inferiore  , e flava  appoggiato  a una 
ringhiera , che  ferviva  di  riparo  , onde 
vi  fi  poteife  aflfacciarc  lenza  pericolo  di 
caduta:  quatuio,  non  sò  per  qual  acci- 
dente, certo  per  Divina  difpofizione  , 
fi  rilaficiarono  alcuni  di  que’  ferri  , fu 
quali  pefava  il  Re  appoggiato,  c l’infe- 
lice piombò  giù,  e die  di  colpo  nell’in- 
fcrior  pavimento  . La  fincflra  non  era 
tant’alta , che  quella  caduta  fubito  gli 
togliclfe  la  vita;  peróne  fu  sì  mal  con- 
cio, che  conobbe  poterli  ditficilmente  e- 
vitare  la  morte.  E(To  niente  migliorato 
dal  fuo  pericolo,  in  vece  di  ricorrere  ai 
profeti  del  vero  Dio,  fpedì  alcuni  gentil- 
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nomini  Ji  Tua  conlìi!en7a , con  ordine  , avanzò  t-oii  L>aIJanza  , ma  prolUate  le 
che  andalTero  in.  Accaiona  Città  Fili-  ginocchia  a terra  avanti  al  prete ta  , lo 
■ llca , dove  li  adorava  Uelzcbub  , c in-  fupplicò  , che  gli  ufalTe  milcricordia  . 
lerrogatTer  quell'idolo  , le  elfo  Ocozia  La  l'upplica  tu  efaudita  . Un*  Angelo 
farcbbeli  rifanato.  Ma  ancoafuodifpet-  comandò  ad  Elia  , che  fcendelTe  dal  Mon- 
co da  un  profeta  veridico  , non  da  un  te,  e andalTeal  Re  in  compagnia  di  Uf- 
bugiardo  demonio , gli  venne  rifpcfta  . hcialesì  rilpectofo.  L’abboccamento  di 
Elia  mandato  da  un'Angelo  attraversò  Elia  con  Ocozia  fu  affai  brieve  : quegli 
agli  Inviati  la  fìrada;  e in  tuono  minac-  ratificò  la  fua  prima  nmbafeiata  : quelli 
ciofo,  ite,  dilfc,  e dite  al  Re;  che  for-  poco  dopo  fu  in  fepolrura  . La  fua  tnor- 
fe  non  v’era  iddio  in  Samaria  , onde  fi  te  legni  ncH'anno  tre  mila  dugento  , e 
avelfe  a interrogare  Beelzebubin  Acca-  ottanta,  toccando  due  anni  , ma  non 
rona  ? fappia  dunque  , che  perquedoaf  intieri  di  Regno.  Poco  dopoaccadde  la 
* fronto  da  lui  fatto  a Dio,  no,  più  non  perdita,  che  fece  If'racle  del  Pr''fctaE- 
forgerà  dal  fuo  letto  , ed  infallìb  linen-  Ha  tralportato  luori  degli  uomini  a vi- 
te ci  morirà  . Gli  Inviati  non  conofee-  vere  in  miglior  clima.  Elifeo  cbbcmol- 
vano  Elia  ; ma  la  maniera  del  parlare  to  che  fare,  perché  eU'cndogli  rivelato 
non  lafciò  luogo  a fofpetto;  e vedendo,  da  Dio  1*  imminente  rapimento  del  fuo 
ch’egli  aveva  a loro  fcopcrto il  motivo  amato  Maellro  , voleva  trovarli  prefen- 
dei viaggio  , che  da  lui  non  fi  poteva  te,  ed  Elia,  al  quale  era  fatta  la  mede- 
umananienre  faperc  , non  dubitaiono  , fima rivelazione , voleva  allontanarli  da 
che  non  folfe  un  vero  profeta  , c ere  lui . V'cnivano  infieme  da  Gaigaia  , ed 
dettero,  che  la  fua  predizione  accertai-  Elia  dilfead  Eliico , cherellall'e  ; men- 
fc  ciò  , che  doveva  ièguire  . Torn.'iro-  tre  elfo  per  Divino  comando  palfcrebbe 
no  addietro  , e riferirono  ad  Ocozia  1’  in  Betel;  indi  voleva  lafciarlo  in  Betel 
incontro  , c la  ambafeiata  . Dai  con-  a titolo  di  palfarelTo  a Gerico,  indila- 
trafegni  li  accorfe  Ocozia  , Elia  clTe-  fciarlo  in  Gerico  a titolo  di  portarli  al 
re  il  Profeta  , che  aveva. parlato  , e Giordano  -,  Ma  Elifeo  tanto  pregò  , e 
fapcndo  , eh’  egli  abitava  fui  Mon-  feongiurò,  che,  e in  Betel,  e in  Geri- 
te Carmelo,  fpedl  lubito  un  ufficia-  co,  e al  Giordano,  e diMà  dal  Giorda- 
Ic  con  cinquanta  foldati  , che  gliel  no , gli  fu  fempre  a fianco  . Ebbe  anco 
conduceffero  prigioniero;  e perché  que-  Elifeo  molto  che  fare  a far  tacere ipro- 
fli  non  tornavano  , fpedi  un’altro  uffi  feti,  che  avendo  anch’eglino  in  Betel 
ciale  con  altri  cinquanta  ; c perché  ne  e in  Gerico  avuta  rivelazione  di  quello  vi* 
pur  quelli  fi  vedevano  comparire , man  cin  rapimento,  correvano  a dirload  Eli- 
dò  anco  la  terza  volta  con  altro  ulH-  feo  in  confidenza;  ed  clTo temeva , Che 
ciale  un’altra  limile  compagnia  . Ma  i Elia  feorgendo  divulgata  quella  notizia, 
primi,  e i fecondi  non  eran  più  vi-  improvvifamentc  fi  dilegualTe  da' tutti , 
vi  . 'Vollero  fare  i baldanzofi  , c fa-  fenza  che  Elifto  porelfc  vedere  la  fua 
penilo  di  trattare  con  un’uomo  , ch’e-  partenza  . In  tutto  quello  giro  gli  fu 
ra  di  Dio  , credettero  di  poterlo  lira-  fempre  vicino  ; E quando  partiron  da 
pazzare  ad  arbitrio  del  Re;  Ma  il  Pro-  Gerico,  cinquanta  giovani  di  quelli  , 
feta  io  un  paefe,  che  troppo  aveva  bl-  che  fi  allevavano  in  quel  Collegio , dif- 
fogno  di  quelle  Lezioni  , volendo  am  fimulacamcnre  tennero  dietro  al  due 
maellrar  tutti  a rifpettarc  quegli  uo-  Maellri,  fcgiiendoli  in  lontananza,  bra- 
mini  , che  fon  veramente  di  Dio  , s’  moli  di  appagare  colla  villa  del  trafpor- 
io  fon  di  Dio  , dilTe  loro  , venga  fuo-  to  di  Elia  la  loro  curiofiià  . Ma  il  fiu- 
co  dal  Cielo  , che  vi  divori  ; e fccfc-  me  Giordano  impedì  a quelli  l'innoltiar- 
ro  alle  fue  voci  ubbidienti  » le  fiam.  fi  più  avanti  nei  lor  c.immino:  adElia, 
me,  e i primi  due  capitani  , e tutte  le  e ad  Elifeo  no,  qucH’arque  non  furono 
loro  fquadre  arfero  nel  fuoco  miracolo-  di  impedimento;  merrecche  Elia  prefo, 
fo,  e fi  rìdulTcro  in  cenere.  11  terzo uf  e ravvolto  in  fé  medefimo  il  fuo  man- 
ficiale  fi  prefentò  cuti  rifpctto  ; nc  fi  cello,  con  clTo  batté  Tacque,  etollodi- 
j.  divi- 


Digitized  by  Cookie 


. ’ ■ Libro 

divìdendofi  dalle  fuperìori  le  inferiori  , 
lafciarono  ai  due  cempagni  afeiutto  il 
cammino;  ma  tt'llo  riunitcfi  non  Infcia* 
rono  agli  altri  profeti  aperto  lo  ftclTo 
fentirro.  Elifro  animato  da  Elia  a chie- 
dere , chiefe , che  in  fé  rcftaOero  i due 
doni,  che  Dio  aveva concclfi  allo  fpiri- 
to  di  Elia  , cioè  il  dono  della  profezia  , 
e de’miracoli;  ne  fece  già  quella  fuppli- 
ca  per  vanità;  ma  perché  in  un  paèl'e, 
dove  ad  ogni  pafto  incontravafi  un’Ido- 
lo, quello  doppio  Spirito  di  profezia,  e 
di  miracoli  avrebbe  fervito  molto  per 
promuovere  la  glor'a  del  vero  Dio  Elia 
rifpofe,  quella  efl'crc  grazia  noncosìfa- 
cile  ad  impetrarfi , peto  , fe  voi , difse, 
mi  vedrete  , nel  mio  partire  da  voi , vi 
farà  fogno,  che  Dio  vià efaudiro  . Mons- 
tre andavano  così  tra  loro  difeorrendo, 
ecco  una  catrezza  co'fuoi  cavalli,  tut- 
to formato  di  luminofiflìma  nirbe  ,-  e a- 
vantandoli  con  grand’impeto,  mentre 
Elìfeo  li  ritira  a dar  luogo  , Óa  ferma 
un  momento  prefso  Elia , il  quale  fali- 
fcc,  e portato  full’ ali  de’ venti  , e de- 
pollo colà  , dove  il  cocchio  era  diretto 
dagli  Angeli  . Dove,  fi  deponelse  , co- 
me ora  viva,  di  che  fi  velia,  fe  fi  cibi, 
fe  meriti  , in  che  fi  trattenga  , e cole 
limili  fonocuilofitàda  me  trattate  nella 
Lezione  ventèlima  quarta  del  Tomo 
quarto  di  mie  Lezioni  fui  libro  primo 
de’Re;  e colà  rimetto  il  Lettore  . Eli- 
feo  non  potendo  per  l’aria  feguirlo  col  cor- 
po, lo  feguì , quanto  potè  , collo  fgnar- 
do,  e colla  voce.  Padre  mio,  ripetendo. 
Padre  mio;  voi  eravate  il  cocchio , incui 
fi  avanzava  la  felicità  di  Ifraele  ; voi 
eravate  il  direttore,  che  andava  metten 
do  Ifraele  fui  buòn  cammino;  ma  men- 
tre fquarcia  le  fuc  velli,  c ne  deplorala 
perdita,  già  lo  perde  di  villa.  Ben  corre 
a levar  di  terra  II  mantello,  che  Elia  fi 
era  lafciato  cader  di  dclTo  nel  fuo  rapi- 
mento; e tiene  la  amata  reliquia,  come 
prcziofilTima  Eredità  : E cominciò  ben 
prelloa  valerli  di  lei,' mentre  tornando 
'a  Gerico  fu  a ripalTare  il  Giordano  ; 
batté  l' acque  con  quel  mantello,  come 
già  fi  era  fatto  da  Elia  ; ne  pqrchè  que- 
lle non  ubbidirono  , ei  fi  fmarrl  : ma 
invocando  Iddio,  che  feguitava  adelfer 
prefente  , con  tuttoché  Elia  folTe  lonta* 
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no,  replicò  il  colpo:  fi  dìviferol’acque , 
ed  ci  ripafsò  il  fiume  a piede  afeiutto. 
Videro  quello  prodigio  i Profeti,  che 
tractenutifi  nei  campì  di  Gerico  di  qua 
dal  Giordano,  (lavano  afpetrando qual- 
che notizia  dell’accaduto;  e. giudicando 
edere  veramente  pailato  Io  fpiritó  di  Elia 
in  Elifeo  vennero  ad  incontrarlo;e  lo  ono- 
rarono con  profondiflìmo inchino.  Udi- 
to il  fucceUo  vollero  mandar  in  cerca 
del  profeta  rapito,  fperando  di  trovarlo 
in  qualche  valle , o lii  qualche  alpellra 
Montagna  o vivo,  o morto  . Elifeo  li 
oppofe  , ma  finalmente  quelli  fi  volle-  * 
ro  appagare  , c mandarono  cinquanta 
uomini  robulli , che  dillribtibndufi  il  pae- 
fc,  lo  cercaflTero  nelle  parti  ancor  più  ri- 
m.ote.  Quelli  girarono  per  tre  giorni  , 
ma  vedendo  di  gettare  il  tempo  , e la 
fatica , tornarono  a cafa  . I Gericontini 
por  fero  ad  Elifeo  memoriale , acciocché 
alla  loro  Città  ottima  per  fito,  per  fab- 
briche, per  clima,  per  aria,  miglioraf- 
fc  Tacque,  le  quali  e illcrilivano  il  pae- 
fe,  fe  fi  ufavano  alTinaflìo,  e noreva- 
no  alla  fanità  , fe  fi  ufavano  in  bevan- 
da ■ £i  comandò  gli  recalTero làle  in  un 
bacino,  che  folTc  nuovo;  e ciò  a finche 
impiegando  un  mezzo  capace  di  guadare 
Tacque  falubri,  e buone,  non  abile  a ri- 
fanare  le  pelfime  , ognuno  nell’aperto 
miracolo  folTe  obbligato  a riconofeere  la 
benignità,  e la  onnipotenza  di  Dio  : An- 
dò accompagnato  dal  popolo  allf  prin- 
cipale forgente  ; e (parlo  in  quella  il 
fale;  confolatevi , dille,  o Gericontini: 
Iddio  dice  ; ò fanate  Tacque  di  quella 
Città;  in  avvenire  più  non  faranno,  ne 
llerili,  ne  mal  Cane.  Tutte  quelle  fon- 
ti, e que' canali  mutaron  indole  , e di 
indi  in  poi  furon  fempre  falubri  , e fe- 
conde. Ma  gli  irraditi  erano  un  popolo, 
che  non  foleva  elTere  molto  grato  a be- 
nefici ; c più  facilmente  fi  metteva  in 
dovere  , mettendogli  fotte  gli  occhi  qual- 
che terrore . Ancora  con  quello  Dio  vol- 
le accreditare  il  fuo  Elilèo.  Sanate  Tac- 
que, eipalTava  da  Gerico  a Betel,  quan- 
do fattali  ad  infe'guirlo  una  gran  turba  di 
pctulantilfimo  ragazzume,  tutti  inficme 
infultavanoal  profeta  per  la  Tua  calvizie  . 
Elifeo  tollerò  qualche  tempo  ',  .ma  poi 
vedendo,  che  troppo  avanzava!!  l'arro- 
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gtnu,  fece  finirei»  feda:  Malediffcin 
nome  del  Signore  quegli  infoienti  ; eap> 
pena  eflb  ebbe  finito  da  dire  , ulcirono 
dal  bofco  due  orli,  c lacerarono  l’un  do> 
po  l’altro  quarantadue  di  que’  temerarj 
fìnciulli  ; dando  con  ciò  il  Signore  una 
buona  lezione  ai  lor  genitori,  che  ral- 
levare vivaci,'  e briofi  i figliuoli , è lo- 
devole *,  ma  la  vivacità  deve  abbellirli 
colla  modeflia  ; e il  brio  mai  non  fi  de- 
Te  approvare,  quando  degenera  in  pe- 
tulanza . 

CAPO  IX. 

CtoJ afatto  Re  4i  Giuda  . Joram 
Re  di  Jfraele  . ^Eli~ 
feo  Profeta . 

MOrtoOcozia  era  rìtnafìo  Re  affo- 
luto  , e independente  in  llVaele 
Joram  di  lui  fratello.  Acabbo Tuo  Padre 
vedendo,  che  Ocozia  non  aveva  prole, 
ne  la  fperava , volendo  allìcurare  nella 
fua  ftirpe  la  fucceflione  , e non  volen- 
do, chenafcelTe  litigio  tra  gli  altri  fra- 
telli, un’anno  dopo  avere  fatto  riccno- 
feere  come  Principe  Ereditario  col  tito- 
lo di  Re  Ocozia,  aveva  dato  lofielfo  ti- 
tolo a Joram  , ma  fortoa  fe  , efotto  al 
fratello.  Per  tanto  aveva  cominciato  a 
godere  nome,  e prerogative  di  Re  fub 
Patre  t & Fratte  t nell'anno  tre  mila  du- 
gento  fettantatre  corrente  l’anno  decimo 
ottavo  di  Giofafatto  regnante  in  Giuda. 
Aveva  regnato  anni  cinque  forco  al  fra- 
tello, e al  Padre:  indi  due  fotcoal  fra- 
tello fole  ; colla  morte  del  quale  reità 
padrone  alToluto  della  corona  . Non  fu 
fua  lode  TeiTer  pio , pe  iché  pio  non  fu  ; 
ma  ebbe  di  lodevole  rclTer  men  empio  , 
che  non  era  fiato  il  Padre  , e ilfrarcllo. 
Non  fu  adoratore  di  Baal  ; poichd  non 
credeva  negli  Idoli;  ma  ritenne  full’al- 
tare  i due  vitelli  d’oro  fabbricati  da  Ge- 
roboamo,  perfiiaio,  che  colla  a.lcraZiO- 
nediiucfii  folli  ri  perter.crfi  in  doverci  ' 
fuoi  fudditi  I pr  mi  pcnlleri  di  quello 
ertati.  Cai.  j 
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Re  furono,  lórmare  un  grande  prepara- 
tivo d’armi  per  obbligare  Mcfa  Re  de’ 
Moabiti  a pagargli  , come  erafi  fatto 
per  quali  cent’anni , annue  contribuzio- 
ni. Con  v lenii  pere,  che  quando  fidivile 
folto  Roboamoe  Gerrboamo  , Ifl  due  re- 
gni il  popolo  Ebreo,  fi  diviiiero  ancora 
quelle  nazioni  ,cheairuggettarc  da  Davi- 
de, e tenute  a freno  da  Salomone  non  li 
trovarono  a frortanier.to  di  fcuoterli,  e fii- 
rono  obbligate  ad  appigfarfi  ad  uno  de’ 
due  partiti . La  Shria  fi  era  fcolTa  ; la  Idu- 
mea , e i Fihfiei,  elTcndoai  confini  del 
Re  di  Giuda  fi  tennero  co 'Giudei.  Gli 
Ammoniti , e Moabiti  , che  erano  pift 
vicini  alle  Tribù  Ifraelitiche  di  là  dal 
Giordano,  fi  fecero  tributari  de’ Re  di 
Ilracle  . Notai  altrove,  che  le  contribu- 
zioni più  tolerabili  a’ popoli  fono  quel- 
le, nelle  quali  fenza  necclTìtà  dicontrì- 
buiie  danaro,  fi  concribuifeono in  natu- 
ra quelle  merci , delle  quali  più  abbon- 
dano i paeC  , che  fon  tributari . I Moa- 
biti abbondavano  di  pafcoli  fcrtìlilfimi, 
e di  befiiami;  f^indi  il  tribut^  cheìm- 
pofto  da  Davide  iTera  poi  fuccclli vamentc 
prefentato  da  Moabiti  ai  Re  di  Ifracic 
conlìfleva  in  cento  mila  arieti , c cento 
mila  pecorecon  tutte  le  ricchillìme  loro 
lane-  Mefa,  che  regnava  in  Moab  nel 
tempo,  che  Joram  regnava  in  Ifraelc  , 
Oibito  dopo  la  morte  di  Atabbo,  fcolfe 
•I  8*08®  ♦ ^ negò  di  voler  più  pagare  tri- 
buto. Ocozia  regnò  si  poco  , che  non 
potè  roctrciG  a portamento  dì  muover 
guerra  . Ma  Joram  volle  provare  la  for- 
za. Chiamò  feco  in  lega  Glcfafàito,  col 
quale  confervòla  buona  corrifpondenza, 
cominciata  con  Acabbo,  e mantenuta 
con  Ocozia.  Sicouvenredi  entrare  nel 
Regno  de’Moabiti , marciando  pel  defirr- 
to  degli  Idumei . Giofafatto  , che  fu  l’ 
autore  di  invadere  per  quella  parte,  eb- 
be la  attenzione  a non  aggravare  di  trop- 
po il  paefe , in  cui  fi  mnvelfer  le  armate. 
Gli  Ifraeliti  fi  potevano  avanzare  perla 
lìniftra  del  Giordano , e pane  orienta!  del  . 
Mar  morto;  i Giudei  per  le  prcpic  terre 
verrebbero  alle  Montagne  di  Seir.  Qiii 
per  comando  di  Giolafacto  verrebbero 
per  la  lor  parte  ancor  gl’ Idumei  ; e le 
t*^r_lf’ro  annate  verrebbero  a far  capo 
all’ingrelfo  del  deferto  dildume’a,  dove 
E e 5 ref- 
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a neCTuno  farebbe gravofa la  marciai  ma  i 
il  buon  Monarca  non  avverti  all’ inco 
modo,  di  muovere  tante  truppe  per  una 
campagna  , dove  non  fi  trovavano  acque. 
Pure  ivi  fi  unirono  , e Giofafatto  fece 
venire  ./eco  col  corpo  degli  Idumei,  quel 
perfonaggìo  , che  governavali,  e dalla 
Sacra  Storia  fi  chiama  anch’eflo  Re  i non 
perchè  fofle  veramente  Re  ; poiché  allo- 
ra, come  fopra  ò notato,  gli  Idumei 
fenra  nazionale  lor  capo  eran  fudditidi 
Cjiofafatto  ; ma  perché  conforme  al  co- 
fiume  di  allora  godevane  il -titolo  a lui 
dato  dal  Re  di  Giuda  , in  di  cui  nome 
governava  quel  regno;  e volendo  parla- 
re , come  parliamo  al  di  d’oggi , non  era 
Monarca , ma  Vice  Re . In  fatti  non  fi 
trova  a lui  ufato  alcun  difiinto  rifpetco; 
e dicendofi , ch’eran  tre  Re  , però  tro 
viamo  i due  foli  Giofafatro  , e Joram 
efiere  i confiderati , e i Comandanti . E- 
rano  i tre  grofil  corpi  di  armata  avanza- 
ti .per  fette  giorni  in  quella  folìtudine 
arenofa;  ma  già  più  non  fi  trovava  be- 
vanda , ne  pei  foldati , ne  pel  gran  nu 
mero  delle  beftie  , che  portavano  i ba- 
gagli, e traevano!  carriaggi.  11  Vice  Re 
di  Idumea  non  parlò,  perché  doveva  di- 
pendere . Il  Re  di  Ifraele  lamentofli  di 
Dio  , perché  efib  il  Re  era  un  mifere- 
dente,  ed  un’infedele.  Giofafitto  rime- 
diò regolandofi  con  prudenza  d’uom  San- 
to col  ricorrere  a Dio.  Cercò  fé  in  quel- 
le truppe  fi  trovafie  alcun  profeta  del  Si- 
gnore; ed  efiendoglidetto,  trovarfi  col- 
le truppe  di  Ifraele  Elifeo  , quel  fervo 
famigliare  di  Elia,  che  dava  l'acqua  al- 
le di  lui  mani,  quando  ei  lavavafi,  lori- 
corwbbe  per  vero  Profeta  ; e andò  a far- 
gli nel  fuo  padiglione  una  vifita  : ne  an- 
dò il  folo  Giofafatto  , ma  traile  feco  il 
Vice  Re  di  Edom , ed  il  Re  fielTo  di  Ifra- 
ele  ; cosi  nelle  neceflìti  anco  i Grandi 
del  Mondo  fi  umiliano  ai  fervi  di  Dio, 
e in  povere,  ma  divoce  capanne  depon- 
gono l’alterigia  delle  loro  corone . Eli- 
Ico  non  fece  buon  accoglimento  a Joram: 
gli  rinfacciò  la  fua  miferedenza  , e no- 
tò , che  in  quelle  occafioni  vedeva  inutile 
il  ricorfo  a Pfeudoprofeci , che  tanto  fi 
onoravano  ne’fuoi  fiati  . A Giofafatto 
moftrò  gran rifpecco,  e fi  dichiarò,  che 
l'intereffarfi  in  quella  neceflità  , fareb- 
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be  unicamente  in  fua  grazia  . L'animo 
del  profeta  fi  era  turbato  per  la  prefen- 
za  di  Joram  , che  non  peniava  ad  ami- 
carli a Dio,  ne  pur  nel  tempo,  che  ri- 
correva a Dio  per  elTere  foccorfo  con  un 
prodigio  . A tranquiilarfi  fece  , che  fi 
chiamalTe  un  perito  fuonatorc,  e buon 
mufico,  alla  di  cui  armonia  l’animo  ri- 
plglialfe  la  fua  moderata  tranquillità. 
Non  fu  difficile  il  compiacerlo  In  una 
nazione,  che  fopra  ogn’altra  profc.'lava 
il  fuono  , c il  canto  , non  mancavano 
fuonatori,  e cantori  ne  pur  negli  Elérci- 
ti  . Mentre  il  fuonatore  carteggiava  la 
fua  cererà  , Iddio  invertì  il  fuo  profit- 
ta; il  quale  rivolto  ai  Re;  quefto,  dif- 
fe  loro  , quello  vi  dice  Dio  . Scavate 
molte  forte  in  quefto  fecco  torrente;  non 
fpircrà  vento  ; non  vedrete  pioggia  , e 
rutto  quell’alveo  feorrerà  con  tane’ ac- 
que, che  abbonderanno  a tutto  il  bifo- 
gno  delle  tre  armate  . Quefto  é poco: 
Dio  vi  darà  piena  vittoria  de’ Moabiti; 
Spianerete  le  loro  fortezze;  v' impadro- 
nirete delle  loro  Città  ; diferterete  la 
campagna  tagliando  piante,  riempiendo 
ipozzi,  e feminando  a pietre  i terreni. 
Tantoei  dilTe;  e la  mattina  alla  prima 
aurora  fcorl'e  dalla  parte  di  Edom  giù 
pel  corrente  una  tale  abbondanza  di  ac- 
que, che  tutto  riempirti  in  colmo  da  ripe 
a ripe . Qiii  fegui  uno  di  quegli  sbagli , 
che  portbn  fervire  di  fcuola  a chi  coman- 
da gli  cferciti , non  doverli  ertere  trop- 
po facile  a credere  come  vero,  ciò,  che 
fi  defidera  erter  vero;  ne  doverli  abban- 
donare le  buone  regole  della  guerra  , 
per  tenerli  in  pugno  prima  del  tempo 
una  ficura  vittoria.  I Moabiti  fentendo 
la  morta  dei  Re  nemici,  fi  erano  avan- 
zaci per  opporli  ai  confini  : alzato  di  po- 
co il  fole  dall'orizonte  in  mezzo  a rolli c- 
ci  vapori  coloriva  Tacque,  ch’erano  nel 
campo  de’collegati  in  maniera,  che  ve- 
duto in  qualche  dillanza  il  riverbero  fi 
giudicarono  fangue.  Sapevano!  Moabi- 
ti, che  allora  cucci  erano  fecchi  i cor- 
renti ; onde  non  potendoli  immaginare, 
che  il  liquore  da  fé  veduto  folTe acqua, 
fi  confermarono  nelTìnganno,  che  fi  for- 
mava al  riflertb  dell’ apparente  cintura  . 
Era  viva  la  memoria  del  fatto  feguito 
poch’aoni  addietro  , quando  il  grande 
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Efercico  degli  flefli  Moabiti.. collegati 
colle  forze  ùi  Ammonc  , li  era  disfatto 
da  fé  ftcHu  , tutti  tra  loro  trucidandoli 
que’foldati  . Credettero  una  limil  furia 
edere  adedb  entrata  nel  campo  nemico, 
e i rodi  liquori,  che  fi  feurgevano airi* 
flelTo  de’ raggi  folari  , non  aver  altra 
fonte,  fuorché  le  numerofe  ferite,  con 
cui  li  folTero  fcambievolmeviie  uccili  i 
Confederati  . Facilmente  li  crede  ciò  , 
che  li  brama  . Scefero  i Moabiti  fenza 
alcuna  ordinanza,  come  quelli,  che  cre- 
devano di  venire  a bottino,  non  a bat- 
taglia. Ma  giunti  al  campo  videro  trop- 
po tardi,  che  avevano  a fare  co' vivi  , 
non  avevano  a fpogliar morti.  Non  fep- 
pero  ordinarli,  ma  fuggendo  con  difordi- 
ne  ancor  maggiore  redarono  infelice 
nucc Ilo  degli  Alcati  . 11  Vincitore  elc- 
gui  quanto  il  profeta  aveva  predetto:  lì 
impadroni  delle  Città , rovinò  la  Cam- 
pagna, e venne  aH’alTedio  della  domi- 
t)ance  . Le  fortificazioni  ederiori  fatte 
di  palìlTate , e terreno  fecero  poca  relì- 
llenza  , perche  mancavano  i dlfenfnri . 
Le  difefe  fi  unirono  al  muro  inticriore 
della  Città,  ch'era  un  continuo  mafehio 
lavorato  di  pietra  cotta  . Mcfa  il  Re 
di  Moab  alla  teda  di  feuecento  fan 
ti  fece  una  fortita  per  attaccare  1’  al- 
logg'io  de' Madianiti  ; Ma  fu  refpinto. 
Finalmente  prefo  un  conlìglio  da  difpe 
rato  , tradc  fulle  mura  il  fuo  figliupl 
primogenito,  ch’era  già  dichìaracoPrin- 
cipe  ereditario  , e fcannandolo  in  vi- 
lla degli  alTediatori  fui  muro  più  bat- 
tuto della  Città  , fugli  occhi  loro  1’ 
abbrucciò  in  olocaudo  . Non  è cer- 
.to,  cofa  ci  pretendedie  con  tal  crudeltà. 
Forfè  credè  di  guadagnarli  con  que^a  vit- 
tima i fanguinar)  fuoi  Dii  -,  forfè  prete- 
lè  di  atterrire  i collegati  con  una  taci- 
ta dichiarazione  , di  voler  combattere 
da  difperato,  e di  volere,  potendo,  fa- 
re nelle  lor  vite  ciò,  che  faceva  nel  fi- 
gliuolo . Qualunque  folTc  la  Aia  inten- 
zione ,i  collegati  a quella  vidaconcepi- 
rono  una  indignazione  , che  pafsò  in 
compatimento  , o in  timore  . Sciollcro 
fubito  quell'adedio,  c lì  ritirarono  nelle 
lor  terre . 

Poco  dopo  la  azione  feguita  in  Edom, 
Giofafatto  fini  di  vivere  la  Cìerulaleffl- 
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me  Mori,  qual  vide,  Principe  Santo , 
e pien  di  Dio.  S'ebbe  macchia  di  qual- 
che difetto , eda  provenne  da  un  troppo 
buon  cuore  , per  cui  avendo  un’ amor 
tencridìmo  al  ben  de’ fuoi  fudditi  , per 
adìcurare  la  loro  pace  , mantenne  ami- 
cizia coi  Re  di  Ifraele,  che  e dendo  ne- 
mici a Dio  , edb  non  avrebbe  dovuti 
confiderare  come  amici  al  fuo  regno.  Pe- 
rò da  quella  amicizia  non  fi  comunicò 
alcuna  alterazione  alla  Aia  pietà  : non 
potendo  egli  imprimere  le  Sante  Aie 
madìme  nei  Prìncipi  collegati,  ne  pure 
lafclò  imprimere  in  le  deifo  le  malTdne 
loro  perverfe  ; ne  dalle  loro  corti  infe- 
deli elfo  mai  tornò  men  fedele  ; anzi 
fempre  più  promolTe  nel  fuo  regno  la 
Religióne  , quando  tornò  da  una  Cor- 
te , dove  piu  dominava  la  infedeltà  . 
Alla  Aia  felicità  altro  non  mancava  , 
che  avere  un  AiccelTore  limile  a fe  ; 
Ma  Dio  a lui  non  donolta  e lafciò  un 
documento  a coloro,  che  cercan  le  nuo- 
re coi  foli  principi  di  politica,  o di  iit- 
terelTe,  potere  adiii  più  alla  perverlio- 
ne  di  un  giovane  una  perverta  moglie, 
e un  fuocero  feodutnato  , di  quel , che 
polTa  alla  Aia  fantlficazione  un  Avo 
lodevole  , e un  Padre  Santo  . Morì 
nell’  anno  cremila  dugento  ottan’  uno 
del  Mondo  , nell’anno  fecondo  da  che 
Joram  regnava  in  Ifraele  adoluto  , e 
indipendente  dopo  la  morte  del  fuo  fra- 
tello Oc'ozia  ; e morì  avendo  regnato 
venticinque  anni  dopo  la  morte  di  Afa. 
La  Aia  vita  durò  non  anni  felfanca 
foli  , come  innavvedutamente  fcrive 
Giofefib  \ ma  predo  feccanta  , come  A 
raccoglie  dal  facro  concedo .. 
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C A P O X. 

Joram  Rf  di  Giuda  , Joraut  Re 
di  ifr itele i Elifeo  Profeta. 

Colla  morte  di  Gfofafatto  reftd  Mo- 
narca afToluto  , e indipendente  il 
•luo  figliuolo  Joram,  Cognato  deH’aJtro 
7ot.im,  che  regnava  in  i[^rae^E  , di  coi 
era  Sorella  Atalia  regnante  in  Giuda. 
Qire.^i  fino  da  venti  anni  addietro  , a- 
•vendo  ciTo  trentsdue  anni  di  età  , era 
•flato  dichiarato  Re  di  Giuda  da  Giofa- 
faito  fuo  Padre;  nell’anno  tre  mila  du- 
genfeiTantuno ; ed  era  l’anno  quinto  da 
•che  Giofafatto  dopo  la  morte  di  Afa 
portava  con  dominio  aflbiuto,  ed  indi- 
pendente  quella  corona  . I)  buon  padre 
l'i  fceife  al  regno  npn  perchè  fofTe  il 
. migliore,  ma  perche  era  il  primogeni- 
to de’fuoi  fratelli  , e conolcenJofo  di 
fpiriio  fiero,  credè,  che  avrebbe  eccita- 
ti troppi  torbidi  nel  regno , fe  foiTe  (la- 
to pofpotto.  Dopo  diciott'anni  nell’àn- 
xo  tremila  dngenfettant’ otto"era  flato 
. ■confcrinitn  nel  regno  con  maggiore  fo- 
Tenntrà;  confèrendoglifi  ancora  qualche 
autorità  di  Re  negli  affari  men  gravi 
della  corona  ; ed  era  quello  l’anno  quin- 
to da  che  l’altro  Joram  fuo  cognato  a- 
veva  avuto  titolo  di  Re  fotto  al  Padre, 
« fotto  al  fratello  in  Samaria  . Giofa- 
farto  fi  era  indotto  a queflo  fecondo 
pafso  non  tanto  per  ricevere  dal  figli- 
•uolo  qualche  ajuto  nel  fuo  govèrno  , 
quanto  per  tenere  quieto  il  figliuolo  , 
che  efsendo  già  arrivato  alla  età  dtein- 
4]uant  anni,  mai  foffriva  di  invecchiarli 
coi  foto  titolo  di  Re  , e li  moflrava 
troppo  avido  di  governare  . Cosi  dopo 
avere  regnato  anni  diciotto  fttb  Patrt, 
anni  due  rum  Vatrt  v >n  età  ^ anni  cin- 
quantadue,  morto  Giofafacto  , comin- 
ciò a regnare  prò  Patri  , c regnò  per 
otto  anni  afsoluto , e indipendente  . Nel 
fuo  governo  lì  può  dire , che  altro  non 
ebbe  di  grande,  fuorché  una  grande  em- 
pietà , Jotioditfac  fubito  pei  regno  di 
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Giuda  gli  Idoli  di  Ifraele  : quando  fi 
vide  forte  a baflanza  incrudeli  contro 
tutti  i faoi  fratelli  minori  . Giofafatto 
avea  già  avuto  qualche  fofpetto,  che  il 
Principe  di  genio  barbaro,  folsc  un  gior- 
no per  metter  le  mani  nel  loro  fangue  : 
onde  avea  pretelb  di  aflìcurarlì  , e a 
ciafeheduno  di  toro  aveva  donateCictà 
fortilTimc  ^ c municilTime  con  tutti  r 
loroDaz/,  e lor gabelle,  ondenonavef- 
fero  a dipendere  dal  . fratello  maggiore  ; 
e di  più  gli  avea  facci  forti  , donando 
ad  elfi  una  buona  fcorca  di  argento , cdr 
oro.  Così  (l'era  perfuafo  di  poter  cenere 
contento  l’ inquìctilTimo  primogenito  , 
facendolo  padrone  del  regno  ; e cenere 
licurì  gli  altri  fei  {rateili  minori  , alTe- 
gnando  a ciafehedun  di  elll  piccolo  fla- 
to, ma  ben  munito  , dove  alla  loro  (1- 
curezza,  e quiete,  trovafsero  non  con- 
craflecu  ricovero  . Giofafatro  flcfso  vt- 
vente  gii  aveva  mclTi  in  pofsefsu  delle 
Città  a lor  donate  ; e non  fi  era  fidato  , 
che  fi  efeguifse  la  Ina  volontà , fe  la  ap- 
poggiava alla  fola  efecuzione  del  tefia-^ 
mento.  Ma  la  barbarie  del  fratello pre^^ 
valle  a tutte  le  buone  difpolìzioni  deb 
Padre . Per  mezzo  di  occulti  mandatari 
penetrò  in  ogni  Città  ben  guardata , e 
tutti  fei  gli  infelici  princìpi  traditi  , e 
afsalTinati  , in  brieve  tempo  diedero  il 
loro  fangue,  e vi  perdecter  la  vita.  Nel 
modo  ftefso  fece  trucidare  altri  Princi- 
pi, che  più  meritavano  di  efsere  cqn-^ 
fervati  , poiché  non  efsendo  Giudei  , 
ma  Ifracliti  , non  erano  fudditi  al  Re 
Giudeo  per  nafeica  , e (1  erano  fponta- 
neamencc  fatti  fudditi  per  elezione  . 
Quelle  crudeltà  nulla  giovarono  alla 
fua  pietefa  politica:  mentre  colla  morte 
dc’fuoi  volle  ufurpare  poche  Città  , c 
poche  terre  a lui  non- dovute,  pcrdèu» 
Regno  intiero,  e altre  province  , che 
da  lui  fi  erano  ereditate.  Gli  fi  ribella- 
rono gl’Idumci , e benché  prefo  la  Cit- 
tà di  Seira  andafsero  al  di  fotto  iè  una 
non  felice  battaglia  , però  rialzaton  la 
teda  ; elefsero  un  Re  nazionale-,  nep'ù 
vollero  riconofccre  il  Re  di  Giuda:  Co- 
si eglv  perdd  di  un  colpo  tutto  il  gran 
tratto  di  paefe , che  dalle  montagne  di 
Seir  fi  flende  fino  al  Mar  rofso  ; c con 
efso  peidé  il  comode  del  tenere  più  flot- 
ta in 
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to  in  quel  feno  , e non  ebbe  più  libero 
per  terra  il  paltò  ai  commerej  importan* 
tiflìmi  coll'Egitto  . Nella  flclTa  Tribù 
di  Giuda  gli  fi  ribellò  la  Città  di  Lobna, 
chiamata  anco  Lebna  , con  danno  gra- 
viflìmo  della  corona  , pcrchd  era  una 
delle  Città  fartilTime  , che  venendo  da 
Gerufalemtne  ai  porti  di  Get  , e di 
Jamnia  , facevano  da  quella  Metropoli* 
al  Marc  una  ficura  catena  ; c contro  i 
Re  di  Ifraele  una  terribil  barriera.  Gli 
altri  fudditi  flavano  quieti  per  timore  ; 
it>a  da  neffuno poteva  il  Re  fperar fedel- 
tà poichd  empio  contro  Dio  , crudele 
contro  gli  uomini  , non  poteva  Iperarc 
da  alcuno  (incera  benevolenza': 

- Mentre  un  Joram  così  trattava  ilfuo 
regno  di  Giuda',  l’altro  Joram  fuo  co- 
gnato fi  trovò  con  varietà  di  vicende  in 
ifraele.  Qiielìo  Re  ebbe  da  Dio  il  gran 
beneficio , che  a Aio  tempo  vivelTe  ncTuoi 
Rati  il  profeta  Elifeo;  ma  di  lui  preva- 
Icndofi  per  rimediare  ai  pericoli  tempo- 
rali del  fuo  regno,  di  Ini  non  fi  valfè  ad 
accomodare  gli  eterni  importatuidìmi' 
inrere(Tì  dell'Immortale  fuofpirito.  Era 
Elifeo  notifiìmo  in  tutto  Ifraele  sì  per- 
ché c(To  girava  molto,,  fingolarmenre  al- 
la vlfita  de’Collegj,  doveallevavanfi  i 
giovani  i xrhe  per  le  cagioni  da  me  dette 
altrove,  fi  chiamavano  figliuoli deTro- 
fèti;  ne  alla  Regina  vedova  Gezabclla  ,' 
rrgnanteil  foo  figlio  Joram,  più  pcrmet- 
levali  il  perlcgnitarli  ; sì  molto  più  per 
k)  ftrepito  de 'miracoli , co’quali  Dioac- 
creditavalo  tra  quelle  genti.  Era  noto, 
che'eiTéodo’a  lui  ricorfa  una  pòvera  ve- 
dova’, alla  quale  nn  creditore  del  marito 
coleva  rapire  fchiavi  1 figliuoli,  perché 
efia  non  aveva  con  che  pagare  i debiti 
aTe  larciari  , non  avendo  efTa  altro  in 
cafa  j fuorché  un  po  d'oglio  balfanvico, 
del  qualeelTa  fi  valeva  per  qualche un- 
aioiie;  andate,  leaveva detto , prende- 
re in  preftito  da' voliti  vicini  quel  più  , 
che  potete  di  rafi vuoti,  echiudendovi 
in  cafa  «of  votìri  figliuoli,  infondete  in 
tutti  loto  l-ogHo,  che  vi  rimane.  Tan- 
to aveva  efeguito  la  donna  : pareva  , che 
il- piccolo  iitelloTofTc  una  fonte  ; mài 
non  ccfsò  di  fcatnrire  daelTo  il  prtziofo 
liquore  fino  che  tutti  i va  fi  non  furon 
piciTi  1 1 fìghtfoli  fomminifiravano  l'nr- 
■Cr4>ioi.  Cai. 
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ne  ; la  donna  le  empiva  ; e folo  quando  i 
figli  differodi  più  non  avere  alcun  reci- 
piente da  fomniitiiftrare,  allora  cefsò  1’ 
ogiio  dal  moltiplicarfi , e dallo  feorrere. 
Una  parte  di  queAo  abbondò  a pagare 
tutti  i debiti  del  marito  t il  rimanente 
abbondòalla  povera  famigliuola  per  com- 
petente loftentamento.  Ad  una  Dama 
princtpaliirima  nella  Città  di  Sana  ave- 
va rifufeitato  un  morto  figlio.  Eraque- 
Aa  Aia  grande  benefattrice  ; poiché  a- 
vendo  il  profeta  occafione  di  pa(Tare  fre- 
quentemente per  quella  Città  , c(Ta  lo 
alloggiava  fempre  in  fua  cafa  ; anzi  per- 
ché potefle  venire  con  maggior  libertà 
gli  aveva  fatto  fabbricar  dal  marito  un 
piccolo  appartamentino,  el’avevaprov- 
veduto  di  tutti  qiie’moblli  , de' quali  il 
Profeta  poteflc  avere  bifogno.  La  buo- 
na Dama  in  tutto  felice  era  unicamente 
travagliata,  perché  era  Aerile;  mai  non 
aveva  ricevuto  frutto  dal  fuo  maritag- 
gio, ed  il  marito  era  già  vecchio  . EU- 
Ico  la  chiamò  , e le  promife  ,che  nell’an- 
no vegnente  le  farebbe  nato  un  figliuo- 
lo . Nacque  conforme  alla  pforrefTa  il 
bambino;  ma eflèiìdo  tutta v'm  fanciullo 
portatofi  a vifìtarefuo  Padre,  ea  vede- 
re i mietitori  nel  campo , rcAò  gravemen- 
te oAefo  dagli  ardori  del  fole:  fu  riman- 
daroacafa  con  un  acerbo  dolor  di  teAa, 
cin  pocod’orafullc  ginocchia  delia  Ma- 
dre perdé  la  vita  . Q«eAa  non  dubitò  , 
che  chi  aveva  impetrato  al  fanciullo  il 
▼•vere  , gli  impetrerebbe  ancora  il  ri- 
vivere . Collocò  il  piccol  cadavero  AiI 
letto  deU’uom  di  Dio  ;-ed  effa  fattofi 
alleAir  fubito  il  fuo  fommietc  , montò 
in  fella,  e fenza  dare  al  marito  là  ragion 
del  Aio  viaggio,  con  un  fcmplice  laché 
corfe  fbllecita  a vtfÌMre  il  profeta  , che 
àllora  trovavafì  fui  Carmelo  ; dove 
giunta  gli  A buttò  genuAeffa  , e Aii- 
gnendofi  a’di  fui  piedi  non  volea  diAac- 
carfetie  fenzà  là  Acutezza  dì  effer  foc- 
corfa  . Ave  Va  Elifeo  un  fervidorc  giovi- 
netto chiamato  GeZ! , il  quale  non  férvi- 
va  male  al  padrone,  ma  non  fiapproAìt- 
tava  bene  dei  fnoiefempj;  ubbidiva  al- 
la foAanza  dc'fiioi  comandi  ; manonera 
moltointento  a*  Aioi  documenti . Aque- 
Ai  diede  Elifeo  il  fuo  baAone  , che  da 
quell’ora  alle  mani  deH'illii minato  profe- 
£e  I tacra 
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taera  un  (imbolo  della  croce  ,che  un  gior* 
no  fi  doveva  render  vivifica  colla  mor- 
te del  promelTo  MefTia:  Prendi,  glidif* 
fé,  poni  quello  legno  fu  quel  cadavere, 
«per  illrada  va  pel  tuo  viaggio  fer^za 
badare  a chi  che  (ìa;  fenza  fermarci  non 
che  a difeortere  , ne  pure  a dir  buon 
giorno  ad  alcuno.  Andò  Gezi:  applicò 
il  miilerioro  baflone , ma  il  fanciullo  non 
ravvivolTi  : dicono  , che  Dìo  lo  mortifi- 
cò, negando  di  fare  allora  il  miracolò^, 
perché  il  fervo  tronfo  , ed  altiero  , a 
quanti  rincontravano , e vedendolo  cam- 
minar (retcololb  , lo  richiedevano  , do- 
ve andalTe  , rifpondeva  contro  la  rice 
vuta  ifiruzione  ; noi  trattenelTcro  , ne 
pretendefTero  da  lui  complimento,  per- 
ché andava  a rifufeitare  un  fanciullo 
morto.  La  Dama  non  fi  era  acquietata 
colla  fpedizione  del  fervo  ; e aveva  in- 
dotto colle  umili  fue  preghiere  anco  il 
Profeta , a muoverli  anch’elTo , e a ve- 
sire  con  lei  in  perfona  nella  Città  di  Su 
Da  . Mentre  andavano. , incontrarono 
Gazi,  che  mortificato  , c tutto  di  mal 
amore  recò  Tavvifo  , aver  bensì  appli- 
cato il  badone,  ma  non  elTere  rifortoil 
fanciullo.  Elifeo  entrò  nella  fua  danza, 
c chiufa  la  porta  fi  applicò  a quel  cada 
vero  rifcaldandolo  col  fuo  calore.  Fece 
orazione  a Dio  , e mentre  il  Profeta 
palTeggiava  orando  , il  fanciullo  sbadi- 
gliò lette  volte,  eaperfe  gli  occhi:  al 
fora  fatta  chiamare  la  Madre  , prende- 
te, le  dìlTe,  il  volito  figlio:  ella  fi  la- 
feiò  cader  genuflelTa  con  profondilTimo 
inchino  al  Profeta  : quella  rellò  col  fi- 
gliuolo vivo  f e fimo  ; Elifeo  partì  per 
Calgala . La  Storia  Sacra  fiegue  raccon- 
tando altri  miracoli  di  quello  Profeta  : 
però  abbiamo  fondamento  di  dire  , che 
non  conlèrvi  l’ordine  de'tempi . Dopo  il 
figlio  ra V vi vat o della  Sunamite , raccon 
ta  , che  efiendofi  per  ignoranza  dello 
^nditore,  e del  cuoco  melfa  in  tavola  a 
O)nvittori  di  Gaigaia  una  vivanda  di  co- 
lochintidi  riputate  per  error  buoni  erbag- 
gi , lagnandoli  tuie’ giovani  della  ama- 
rezza non  tollerabile , Elifeo  vi  afperlè 
un  po  di  farina , c con  Ibi  tanto  tutta  la 
vivanda  fu  rifimata,  e raddolcita:  rac- 
conta, che  portati  al  Profeta,  a titolo 
di  primìzie , venti  pani , li  fece  dillrlbni- 


re;  e ballarono  a faziare  cento  perfone, 
e n’avanzò;  e afferma,  che  quelli  due 
miracoli  feguirono  mentre  era  gran  care- 
dia in  Ifraric  ; indi  intramezzati  nuovi 
prodigi,  fi  racconta  , che  Elifeo predilTe 
quella  caredia  alla  Sunamite  , eforran- 
dola  a padare  fra  tanto  In  altro  paefe  : 
Ritiratali  nello  dato  vicino  de’Fìlidei  , 
e tornata  in  Ifraele  col  ritornar  l'abbon- 
danza , mentre  col  fuo  figliuolo  lì  prelen- 
ca  al  Re  Joram  , e chiede  per  giudizia 
la  rellit  azione  di  quc’poderi , che  da  pre- 
potenti ufurparori  a lei  fi  erano  involati 
nel  tempo  di  Tua  lontananza , viene  nel 
buon  punto , che  Gezi  aveva  allora  al- 
lora raccontato  a Sua  Maedà  il  miraco- 
lo del  fanciullo  rirufcicato  ; onde  al  lo- 
ro ingrelTo:  ecco,  potè  foggiugnere  , e 
foggiunfe , ecco  la  Dama  , ecco  il  fan- 
ciullo, di  cui  li  parlava;  incontro fiivo- 
revole  , per  cui  dal  Re  lì  comandò,  che 
non  foto  lì  redituirsero  alla  Madre,  e 
al  figliuolo  le  loro  terre , ma  tutti  anco- 
ra i fratti,  che  lì  erano -raccolti  nella 
loro  : bfenza  , e mandò  con  elfi  un  mi* 
nidroper  la  lubita  efecuzìone.  Non  par 
credibile  , che  un’uomo  vile,  e di  bafsa 
dirpe  , qual  era  Gezi , efsendo  lebbrofo 
avefse  l’adito nelrcal  gab>netto,elì  trac- 
tenefse  col  Re  in  famigliare  difeorfo  : 
dunque  fegui  quella  caredia  prima,  che 
Naamano  tblM  rìfanato . Per  tanto  fe- 
gnendo  non  l’ordinedel  racconto,  mal’ 
ordine  naturale  del  tempo , dKlribuifco 
gli  altri  miracoli  di  Elifeo  così.  Da  Gai- 
gala  pafsato  in  Gerico,  trovò  i)  0>lle- 
gio  dc’Profcti  bramolb  di  dilatare  la  trop- 
po anguda  Tua  fabbrica  ; Confentì  : Ma 
mentre  infervorati  dalla  fua  prefenz», 
gli  Operai  davano  tagliando  prelso  al 
Giordano  gli  alberi,  che  dovevano  fer- 
vire  al  lavoro  , sfuggì  ad  uno  il  ferro 
della  (cure,  e cadde  nel  profondo  del  fiu- 
me . La  perdita  piccola  in  lèmedelìma  , 
era  grande  al  povero  lavoratore.,  il  di 
cui  capitale  non  badava  per  pagare  quel- 
lo dromento,  ch’ei  teneva  in  femplice 
predirò.  Elifeo  compatì  il  fuodokirc,  e 
mettendo  il  badone  nell’ acque  , quafi 
quel  legno  ibfse  una  potentiflìma  cala- 
mita cralse  il  ferro  aH’alto,  e quali  nuo- 
tando a fior  d’acqua,  venne  alla  ripa , e 
alla  OMBO  di  chi  l'ulàya.  Mentre  però  ia 
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Gerico  fopraintendera  alla  prirata  fab 
brica  di  ftudiofo  convitto  , non  tral'cu- 
rava  l’ attenzione  agli  interefli  del  Mo- 
narca , e del  pubblico  . Benadad  Re  di . 
Siria  4 beocbd  nonfofsc  in  guerra  aper- 
ta con'furam  Re  di  Ifraele  , però  la- 
fciara,  che  i Tnoi  Tuddici  quali  di  priva- 
ta autorità  , unendoli  in  truppe  arma- 
te > {àccfsero  fcorrerìe  , e rapifsero , c 
arporta£»ro  ciò,  che  |Mtevano da  quel- 
le terre:  Non  contento  di  quella  mole- 
ilia,  llava  fuiravvifo  di  attrappare  lo 
nefso  Monarca  . Dopo  efsere  ^nadad 
flato  prigioniero  nelle  mani  di  un  Re 
^i  Ifraele , non  fapeva  viver  contento , 
finche  non  gli  riufcilse  di  rifarli,  cona- 
vcre  un  Re  di  Ifraele  prigioniero  nelle 
Tue.  Teneva  fpie  fedeli  di  tutti i movi- 
menti di  Joram;  e difponeva  in  luoghi 
opportuni  gente  armata  in  infidie  , per 
farlo  cader  ne’ Tuoi  lacci-.  Ma  andava 
Tempre  fallito  ildifegno.  Joram  fpediva 
numero  maMior  dì  foldati , e prima  di 
muoverli , taceva  preoccupare  , e guar- 
dare i polli , dove  miravano  di  ailog- 
giarfl  gli  Infidiatori  . Per  una  , e due 
volte,  Benadad  attribuì  quella  preven- 
zione ad  accidente  ; ma  vedendo-.,  che 
Tempre  in  <%ni  luogo,  e in  ogni  tempo 
fi  fventavano  i Tuoi  difegni  , entrò  in 
folpecco,  che  alcuno dc’fuoi  miuiflri  paf- 
false  di  intelligenza  colla  corte -di  Sa- 
maria , e a lei  rivelafse  i Tuoi  fcgreti  : 
ma  gli  fu  tolto  il  fofpetto  , con  alficu- 
rarlo,  che  il  Profeta  Elifeo  fcopriva  al 
Re  Ifraelita,  quanto  occultamente  Sua 
Maellà  Sira  machinava  in  Damafco  : 
Quindi  rivoltò  Benadad  il  Tuo  penlìcro 
ad  attrappare  lo  flcfso  Elifeo.  Seppe  , 
che  quefli  era  pafsato  a Dotaimo  Ot- 
ta non  munita,  lìtuata  non  molto  lun- 
gi da  Sichem . Fece  collo  marciare  fol- 
lecltamente  colà  un  dillaccamento  del- 
la fua  fanteria,  foflenuto  con  un  cor- 
po di  Cavalleria;  che  potò  trarre  facil- 
mente da  Ramot,  edalle  piazze  vicine, 
ch’elTo  aveva  occupate  ne’  Galaaditi  . 
Giunfero  quelle  truppe  in  tempo  di  not- 
te, e lìdillefero  intorno  alla  Città,  per 
aflìcurarlì , che  non  potefle  fuggire  il  ri- 
cercato Profeta.  Alforgere  deH’aurora 
leo/Tcrvòil  iCTvidordi  Elifeo;  e bene  im- 
maginandoli a che  foflet  dirette  quell’ 
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armi,  corfeintimoritoa  raggnagliame il 
padrone  : ma  egli  l’animò  a non  temere, 
dicendogli  , che  erano  più  numerofi  i 
foldati eh’ erano  armati  a fua  difefa  . 
Fece  orazione,  eil  fervidore  vide  il  vi- 
cin  monte  ripieno  di  carri,  e cavalli  In- 
minolìlTimi  ; ed  eran  limboli  degli  Sjpi- 
riti  Angelici,  che  proteggevano  Eliteo 
contro  i Sir;  . Eiiendn  giorno  chiaro 
quelli  lì  molfero  per  entrare  nella  Cit- 
tà, ma  Elifeo  fi  prefe  giuoco  di  loro  ; 
ed  anco  in  una  burla  II  Signore  fi  de- 
gnò di  compiacere  il  fuo  lervo  con  un 
tratto  di  Onnipotenza.  Adillanza  del- 
le fue  fuppliche  confufe  i fantafmi  de’ 
Sir;  in  maniera,  che  con  una  certa  fpe- 
cie  di  cecità,  o vogliam  dirla  flolidità 
non  fi  accorgeflero  di  vedere  ciò  , che 
vedevano . Éran  veggenti,  ih  quanto  ve- 
devano e la  Città,  e gli  uomini,  e la 
campagna  ; ma  erano  acciecati  a non 
riconofeere  quella  elTere  la  tal  Qttà  , 
quegli  i tali  uomini , quella  la  tal  cam- 
pagna. In  tal  modo  andò  Elifeo  flefload 
incontrargli  ; e chiedendo  ellì  a lui  me* 
delìmo  da  loro  non  conofciuco  , dove 
fofle  Elifeo;  oh,  dilTe,  voi  non  dovete 
cercarlo  ne  in  quella  flrada , ne  in  que- 
lla Città  : venite  meco , e vi  farò  vede- 
re l’uom,  che  cercate  : Efll  non  dubi- 
tando d’inganno  da  un  uomo  , che  re- 
nando nelle  lor  mani , pareva  ficuro  di 
perder  la  vita,  fe  tradiva  quella  mafna- 
da  • fidaronlì  .*  ed  egli  li  condulTe  nella 
Città  di  Samaria  . Chi  governa  Città 
fortificate  , e cuflodite  con  gelofia  , fi 
flupirà,  come  pn  uom  privatoli lafciat 
fe  entrare  in  quella  Città  con  tanti  bat- 
taglioni, e fquadroni  di  gente  nemica  , 
ed  armata  ; celTerà  però  il  Tuo  flupore , fe 
rifletterà  a ciò,  die  non  fi  dice  dal  Sa- 
cro Tello,  ma  ben  fi  raccoglie  dalia  na- 
tura del  facto  . Elifeo  prevenne  il  Re 
Joram  fpedendogli  un  corriero  , che  lo 
avvifalTc  del  numero  de’Strj,  cheavreb- 
bre  introdotti , e del  motivo  deU’intro- 
durli.  Il  Re  aveva  tanta  flima,  edcfpè- 
rienza  della  fedeltà  , e veracità  del  Pro- 
fèta, che  gli  didfede  fenza  ombra  di  fo- 
fpicione  . Sapeva,  che  il  prefidio di  Sa- 
maria era  sì  fone , e numerofo , che  non 
poteva  temer  di  quel  corpo  : Sapeva 
non  efler  vicina  1’  armata  di  Benadad  , 
>.  E e 4 
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clic  put»ffe  fofìtner  I compagni  , fé  in 
quella  Città  avclTcro  voluto  intrapren- 
dere qualche  tentativo:  onde  rinforzata 
la  guardia  alle  porte  , mefTo  ip  armi  il 
palazzo , c le  mura , diede  ordine , che 
iìlafciadcro  pure  entrar  i Sir),  che  fa- 
rebber  condotti  daElìfeo:  £ quando  fof- 
fero  entrate  l’ ultime  file  , n alzafTero 
i ponti,  e lì chiudeflero  i rallelli,  e le 
porte . Che  cosi  folTe  n’abbiamo  un  cen- 
no anco  dalla  Sacra  Scoria  ; poiché 
quando  furono  giunti  i Sirj  nella  gran 
piazza  in  mezzo  di  Samaria , chiefe  Jo 
ram  ad  Elifeò,  fedovea  Ikrgli  tagliar  a 
* pezzi:  Era  dunque  il  Re  premunito;  e 
teneva  pronte  le  fue  foldatefche  fufl’ar- 
mi . Non  permife  però  il  Profeta , che 
feCTero  molcdati  ; non  elTcndo  fatti  pri- 
gionieri In  guerra,  non  volle,  che  con- 
tro loro  fi  infèroci.Te  con  crudeltà.  El^ 
fèndo  condotti  da  Dio  con  un  prodigio, 
non  era  dovere  , che  di  loro  fi  faceife 
macello  : anzi  volle , che  fi  cOmpatilTe  la 
loro  difgrazia,  e fi  rifloralTero,  efitrat- 
talTero  con  carità  . Fra  tanto  Dio  a 
jfianza  del  fuo  fervo  , aveva  aperti  i 
lor  occh)  a conofeere  dove  fi  trovava- 
no; c vedendoli  in  mezzo  a’ lor  nemici 
fi  llimaron  perduti.  Però  refpiraronoal 
vederfi  trattati  dal  Re , e da  quel  popo- 
lo amichevolmente  . Si  fece  a loro,  co- 
me ad  ofpiti  , un  Ibntuofo  convito  con 
varietà,  cquantità  di  ifquifite vivande; 

* dopo,  ch’ebbero  ben  mangiato  , e ben 
bevuto,  fi  rifpedirono  pacificamente  al 
loro  Padrone  ■ Di  qui  ricaviamo  , che 
non  età  per  anco  in  Ifracle  una  llretta 
cardila;  altramente  non  fi  farebbe  cosi 
all'impruviib  potuto  imbandire  a tanti 
firanieri  la  menfa  con  tanta  lautezza  . 
Benadad  giudicò,  che  tutta  quella  con- 
dotta fofse  un  manifello  infulto , ed  un 
gravilTimo  affronto  alla  Tua  corona  ; c 
determinò  di  farne  verdetta  , non  pe- 
rò fubitó,  e a precipizio , ma  quando  gli 
fi  prefentalse  un  buon  pur.ro  . Fra  tanto 
vedendo  efsere  inutile  lo  feorrere  i fnoi 
Tafsalli  nelle  terre  idi  IlVaelc,  «'volendo 
addormentar  il  nemico  cella  dltnoilra- 
zionc  di  quiete , non  permife  piò  a lo- 
ro il  tenere  gli  Ifraeliti  in  allarmi  col- 
Je  foliee  fcorrcrie  . L’opportunità  venne 
prefio.  Non  giovando  1 Divini beneficj 
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a migliorar  I cofiutnì  di  Jor«M  , e de’  * 
fuoi  fudditi , Dio  mife  mano  a’flagelli  » 
e li  batté  con  una  carellia  di  fette  anni, 
la  quale  convien  dire  non  craraglialse 
gli  fiati  circonvicini  , quando  poc’anzi 
abbiam  veduto  la  Sunamke  per  paCtare 
iu  un  paefe  diabbondanza,  pafsareneV* 
le  proliime  terre  de'Filifiei.  Lacarefiia 
di  Ifraelccra  ilpiù  bel  preparativo,  che 
lì  potei'se  bramare  da  Mnadad  per  muo- 
ver guerra.  Afpcttò-;  che  la  Città  di 
Samaria  avefse  ben  confumati  i Tuoi  vi- 
veri ; quando  poi  ebbe  rifeontro  , eh’ 
erano  orammai  vuoti  i granai;  ed i ma- 
gazzeni, mofte  il  fuoeìercito,  evenne 
a ferrarla  con  firettiffimo  afsedio.  A lui 
poco  importò,  che  le  fue  troppe  non  po- 
tefsero  tirare  dal  paefe  la  futfifienza.  A- 
vendo  poco  lontano  dalla  delira  del  fuo 
campo  il  Mare,  edalla  lìniftra  illagodi 
Genezaret,  e il  Giordano,  aveva  dal  fa- 
cile tralporto  per  acqua,  tutta  l'abbon- 
danza , che  gli  negarebbe  la  tenta  . 11 
Re  Joram  non  avendo  ne  truppe  , nc 
viveri  per  campeggiare,  fu neceÌTitatoa 
lafciarfi  chiudere;  e per  forza  dovè  fo- 
llenere  l’alscdia  nella  fua  ctmitalc  . Le 
angufiie  de’ Cittadini  lì  ridulKro  a te^ 
mine  , che  l'imbandire  la  tavola  colle 
carni  de’cavalli,  de’fommieri,  e de'pià 
minuti,  e fozzi  animali  , era n delizie  ^ 

La  fame  toglieva  la  naufea  a tutte  quel- 
le vivande,  dalle  quali  più  aborrifee  la 
natura.  La  refia  diunafino  lì  vendeva 
ottanta  lidi,  e vai  dire,  quaranta  feudi 
di  argento;  e cinque  Celi  , feudi  dóe, 
c mezzo  una  pìccola  mifura  di  iteren  di 
Colombe  , che  in  quella  efirrma  I1e^ 
cefiìtà  ricevcvalì  tra  le  vivande  . Si 
arrivò  fino  alle  carni  umane;  e vi  furono 
Madri,  che  imbandirono  le  loro  menlc 
colle  membra  dc'lor  bambini  da  lor  mede- 
fimc  uccifi  . Una  di  quelle  arrivòad  efie- 
re  sì  sfrontata  , che  in  pubblico  arrivò  a 
chiedere  al  Re  , quali  cofa  dovuta  di 
giufiìzìa  un'infanticidio  . Ella  traffe  im 
giedicio  una  fua  vicina;  e merrcre  Jorana 
eoli' accompagnamento  della  Geoeraliià 
vifitava  le  mura  ; Sire,  difie  , datemi 
udienza  ; ed  efpole  di  avere  pattuito  coll’ 
altra  donna,  di  uccidere  i propj  hamb»- 
rii , e con  cibarli  di  loro  mantenere  la  vì- 
ta;Se  avere  già  elcguito  il  concordato  col- 
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> I» morte  éel  Aio;  edeflerfidi  lui  pafciu-  del  grande ecceflb ; Ecco , diceva  , qua«« 
te  fino  che  era  durato  il  piccolo  corpic  do  Dio  mi  manda  canto  il  gran  male,  che 
ciuolo-,  or  l’altra  donna  mancar  dì  paro  po/To  da  lui  piùrperare  di  bene?  Eliièo 
la,  e non  volecconcorrere  colia  uccifio-  ùtcofi  allafinedra;  Signore  , rifilò  , 
ne  del  rnofiglioiinoa  mantenere  la  cavo-  che  potete  voi  afpcttare  di  bene  ? Doma* 
la.  A tal  racconto,  a tale  illanzail  Re  ni  a quell’ora  farà  tale  l’abbondanza  in 
ifù  forprefo  da  tale  orrore , e da  tal  rac-  Samaria  ; che  un  moggio  di  farina  non 
capriccio  , che  fi  fquarciò  le  veili  dal  cofieràpiùcke  un  fido;  e con  un  fido  fi 
petto  i In  quella  occafione  fi  vide,  che  compreranno  due  moggia  d’orzo.  Uno 
nel  gran}  travaglio  ei  fi  era  veramente  dìque'Gencrali , che  dava  braccio  al  Re, 
umiliato:  fi  vide,  che  fecretamente  fi  derìdendo  la  promefia  , Dio,  dilTe,  fé 
era  mefib  in  penitenza  ; poiché  nello  ben  facefie  piovere  l’orzo , e la  farina  dal 
fquarciare  le  velli,  tutti  olTcrvarono  un’  Cielo,  non  manterrebbe  la  vollra  paro* 
amro  ciliccio,  che  teneva  filile  carpi  ; lar  Ma  Eli feo  con  tuono  rifolutodi  vo- 
Ma  la  léntenza  corrirpofe  troppo  male  ce;  tu,  diife , culo  vedrai,  ma  tu  non 
alla  Tua  umiliazione  : Alla  donna  non  nemangeral.  Eli  feo  non  era  uomo  ne  da 
diede  rifpolla>  compatì  in  quelle  ellre-  ingannare,  ne  da  ingannarli.  Il  tempo 
inltà  un’cllremo , non  però  compatibile  , era  brìeve;  ma  aelTuno  poteva  capire  , 
eccelTo  : vide,  che  fé  voleva  ammini-  come  fi  potefie  fare  tanta  mutazione  in 
Arare  giullizia  , era  necelTario  fartron-  ventiquattr’ore  Non  fi  abitava  daal* 
careall’una,  e-all’ altra  donna  la  tcAa  . cunaparte  foccorfo;  non  fi  era  a porta* 
Seguì  vifitando  le  mura  ; ma  diede  in  fi  mento  di  fortire,  e combattere  col  ne* 
«ccelfivotrafportodiingiuftofdegDOcon  mico.  Ma  Dio  vede  ciò,  <he  non  fi  ve* 
tro  Elifiio,  che  giurò  di  volere,  che,  in  de  dall’ uomo;  e quando  promette  non  h 
quel  giorno  a luì  fi  troncalfe  il  capo;  e ' bilbgnodì  chi  gli  infegni  a mantener  la 
incfccuzionedelfuo  volere  fpedì  un  lob  promefia:  Noi  avremmo  una  feienza  pa* 
dato  con  ordine  difitr  il  colpo.  11  moti-  ù alla  fua,  fe  quanto  efib  vede,  tant' 
vo  di  fdegnarfi  contro  il  profeta  fù  un  oltre  fi  vedefie  ancor  da  noi . E’troppoil 
penfiero  del  Re,  per  cui  giudicò  , che  ' graudeerrorc  non  credere  ciò  , che  è ri» 
il  flagello  della  fame,  conae  attempo  di.  velato  da  lui;  perché  il  noAro  debolein- 
Acabbo  fi  era  da  Dio  maneggiato  in  gra-  , tendimento,  delle  colk  rivelate  nonar- 
zia  delle  idanze  di  Elia,  o>sìora  da  Dio  I riva  a feoprìre  il  Magifiero , «d  iliiKxlo. 
fi  maneggiafiead  ifianza  di  Elifeo:  o al  Fuor  di  Samaria  prefiba  una  porta  della 
mcnogìudicò,  eflerc  coti  potenti  le  pre-  Città  avevano  lalor  tenda  quattro  lcb« 
ghiere  di  Elifeo,  che,  fe  avefie  voluto  brofi  ; e non  erano  molefiati  da’ Sir)  , 
interporle,  fatebbegià  molto  prima  cefi  perché  quefiinon  fi  avanzavano  lotto  al- 
ikea  la  fame,  e farebbefi  fciolio  l’afie*  le  mura  , volendo  fenza  perder  gente 
dio.  Stava  Elifeoìn  fua  cafadeiKro  Sa-  fottomettere  la  Città  colla  fame  , noq 
maria;  e molti  buoni  vecchi  gli  faceva*  cogli  attacchi . Quelli  quattro  mefehini 
no  compagnia  ; quando  illufiraco  da  Dio  nel  giorno  fleflb  fatta  tra  loro  una  confo* 
aconofeere  l’ordine  dato  dal  Re  ; anda-  renza  tirati  avevano  i loto  conti:  Qui 
te,  diffe  loro,  e ferrate  bene  la  porta  ; dove  fiamo,  nefiunopiò  ci  fow*corrc7*ìe 
II  Re  micidiale à comandata  la  mìa  mor-  facciamo  ifianza  d’oifere  ammefiì  in  Cit» 
te,  e fra  poco  verrà  il  fuamefibper  efe-  tà,  quando  anco fiam  ricevuti,  ivi  mor* 
guitta  : voi  per  nelfun  modo  apritegli  1’  remodi  fame:  meglio  é per  noi  tentare 
ingrefib  incafa.  Il  Refi  pentirà  fubito  nofira  fortuna,  eportarci  ai  padiglioni 
del  fuocomando,e  verrà  egli  fiefiu  in  per*  di  Siria;  O fiam  accolti  con  carità  , e 
fona afftertando  il  pafibper  efiere a ten>  ben  per  noi  ; o ci  voglion  uccidere,  c 
podi  inr^dirne  la  eCecnztotie.  Aopena  già  inogni  altro  ripiego,  c’é  necefiario 
lù  chiufa  la  potrà  giunfe  il  foldato;  ma  morire  . Con  tal  difeorfo  fiabilirono  di 
mentre  batteva  , e minacciava  per  avere  paflare , c in  fatti  la  notte  enfiarono  nel 
ringreflb,  arrivò  il  Re  col  fuoaccom  campo  di  Siria,  con  animo  di  implorare 
pagnamento  eallora  appunto  parlando  da  quelle  truppe  pietà.  Perifirada  noa 
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trovarono  guardie  avanzate  ) e giunti  ai- 
le  trince  non  trovarono  rentinellc . In- 
noltrati  nei  primi  allc^giamenti  dell’ ac- 
campamento , non  vedendo  alcuno , t 
non  fentendo  minimo  ftrcpito , fi  fidarono 
di  entrare  in  un  padiglione  > dove  vide 
ro  preparata  una  auonifiìma  cena . Guar- 
darono intorno , e non  ifcoprendo  volto 
di  fqldato , ne  d*  uomo  , cofa  pud  mai 
feguiret  dUTer  tra  loro  ; le  verrà  gente, 
alla  (Irraggio avremo  mefla  in  ficuro  la 
cena,  cedettero  a tavola,  enondifiur- 
^ti  da  alcuno  , affamati  che  erano  , 
mangiarono,  e bevettero  a fazietH . Ve- 
dendo, chela  cofariufeiva  affai  bene  , 
fi  fcceranimoapaffarailo  fpoglio*,  eco- 
me  fi  erano  abbattuti  nel  padiglione  di 
ricco  ufficiale,  trovarono  molta  abbon- 
danza di  vefti,  di  argento  , e di  oro  . 
Tutto  prclèro  , e rappiattarono  ; indi 
tornando  entrarono  inaitro  padiglione  , 
c da  quello  ancora  afportando  r'KCo  bot- 
tino , andarono  a riporre  ancor  quefto 
fpoglio  in  lèdei  nafeondigiio.  Pareva  una 
Iella  cofa  prendere  fenza  contrailo  quan- 
to folTe  di  loro  genio;  ma  entrati  meglio 
inlèfieffì,  e temendo  d'effere  procelfati 
nel  di  vegnente,  fé  tiravano  a fé  foli  un 
bene,  che  doveva  participarfi  agli  altri 
Cittadini  , contenti  del  ripofio  guada- 
gno, con  migliore  confìglio  vennero  alle 
nona  della  Città  ; e fecero  palfare  paro- 
le al  Re,  il  campo  Siroeffere  abbando- 
nato; Non  effèr  levate  le  tende;  i ca- 
valli , e i gtomenti  reffare  legati-  nelle' 
loroordinante , trovarli  fotto  ogni  padi- 
glione tefori , e non  effere  rimallo  'pur 
unlbldatoper  cullodirli . Dalla  porta  di 
fpiccò  fubito  un  ufficiale  , c vcouto-in 
cotte,  e fatto  rvcglare  il  Re,  inìrodot- 
to  lubito  alia  udicnu  , gli  rariicipò  la 
novella . Joram  (brgendo  collo  dal  letto 
chiamò  Albico  il  configlio  di  guerra  : 
Mollrò,  cheuna  ritirata  st  improvviAi  , 
c uoiverfale  del  nemico,  fenza  poteriè- 
nc  penetrar  la  cagione,  non  colma  vaio 
di  allegrezza , mad!  folpecto;  effere  no- 
ta neli’armata  di  Siria  la  fame  effretna  , 
che  fi  pativa  in  Samaria;  i Siri  avere  ab- 
bandonati ì loro  ali^giamenci , accioc- 
ché gli  irraditi correflèroall’efra : quan- 
to a le  giudicare  , che  i nemici  fi  ffano  al- 
lontanaci di  poco  * e lì  fieno  nafcolli  nel- 


le V igne , e ne’  bofeh! , afpe'ttando  che  . 
tutta  Samaria  palli  alla  preda;  per  poi 
allora  cbucciar  fuori , e parte  tagliar  a 
pezzi  gli  incauti  predatori  nel  campo;  e 

E arte  entrare  a man  lai  va  nella  Città  ab- 
andonata  dal  fuoprefidio . Fù  lodatoil 
fefpctto  del  Re  ; però  gli  fù  meflb  in 
confiderazione,  non  doverli  per  un  con- 
trario fofpetto  trafeurar  totalmente  una 
favorevoi  fortuna . Negli  elèrcid  molti 
eflère  gli  accidenti , che  obbligano  a de- 
liberazioni , che  fembrano  incredibili  a 
chi  non  ne  sà  le  cagioni  : Poterli  dar  ca- 
lo, che  improvvilamente  fi  fieno  molli 
contro  la  Siria  gli  Affir;,  IMedj,  i Per- 
Cani fono  potenze  terribili , e inquie- 
te; poffbno  eflèrfi  quelle  avanzate  , e 
Benadad  può  avere  avuta  necellità  di  ri- 
chiamare a marcia  sforzata  le  Aie  trup- 
pe ; può  effere  inforto  qualche  tumulto , 
fi  può  effere  feoperta  qualche  ribellione 
nelle* vifeere  dclfuo  regno:  noi  ferrati 
con  ftretto  affèdio  non  polliamo  effere  in- 
formati dell’accaduto  in  paelè  firaniero: 
Però,  giacche  ci  rimai^ono  vivi  cinque 
cavalli  parrebbe  bene  Indite  quella  pic- 
cola partita  , che  batceffe  le  ffrade , e 
riconofiieffè  i podi , dove  fi  poffònoeffè- 
re  preparate  le  infidle  ; poi  regolarci  con- 
forme alle  lor  relazioni  . (^eff’era  il 
miglior  partito  ; ma  il  confecrare  cinque 
cavalli  ^rve  troppa.  Quelli  erano  tutta 
la  Cavalleiia,  alla  qu^e  eraridotta  fa 
Città  ; c fi  rìferbavano  più  todoa  ufo 
del  macello  , che  ad  effere  impiegati 
contro  il  nemico . Pure  ne  fi  doveva  ufei- 
re  dal  prefidio  alla  cieca  fenza  ricavar  pri- 
ma qualche  notizia  ; ed  era  cofa  troppo 
lenta  il  riconofeere  il  paefe  foiamente 
per  mezzo  di  alcnni  fanti , che  giraffèro 
a piedi.  Si  conclufedi  fpedire,  e fi  fp<- 
dirono  due  cavalli  ; reilando  fra  tanto  la 
corte  , e la  Città  in  fofpenfione  tra  la 
fperania , e II  timore  ; La  prudenza  vo- 
leva, che  fiandafse  con  quella cavtela: 
per  altro  tutti  avrebbero  potuto  ufeir 
fubito  con  ficurezza  dalla  Città.  I Sir) 
erano  fuggiti  a precipizio  , ne  v’  era 
pericolo  , che  per  allora  tornafsero 
a quell’  afsedio  . Iddio  , che  in  mil- 
le modi  fi  fa  conofeerepadron  degli  efer- 
clti , e mollra  a un  tempo  la  Aia  Onni- 
potenza, e la  Aia  Sapienza , nel  diffì  par- 
li > 
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li,  combaciè  contro  i Sili'»»  una  ma- 
niera, che  più  non  aveva  praticata  con 
altri.  Intorbidò  la  fantalìa  degli  ufficia- 
li , « foldati  i e parve  loro  di  ìentire  in 
lontananza  un  grave  calpefiio  di  fanti , 
e cavalli:  fi  fparfe da  qualche  timorofo 
una  falla  voce  , avere  il  Re  di  Ifracle 
tirate  ai  fuo  foldo  le  truppe  degli  Egi- 
ziani,, e degli  Etel;  elTereuniu  un’ar- 
mata più  nuonerofa , c potente , che  non 
era  l'armata  de’Siri:  £ quello  apprefo 
calpellio;  e quella  falfa  voce  fparl'c  in 
poco  d'ora  tanto  fpaveoto  , che  non  fi 
pensò,  ne  pure  a levarle  tende;  ne  pu- 
re a mettere  la  briglia,  e la  fella  a ca- 
valli ; ma  tutti  , come  fi  trovavano  , 
prefero  a Pjedi  una  fuga  precipitofiffi- 
ma  verfo  Damafeoì  llimando  non  elfe-* 
re  per  loro  piccol  guadagno  il  perder 
tutto,  le  lafciando,  che ilfantailico lo- 
ro nemico  fi  perdelTe  nel  depredare  il 
campo,  elfi  non fclvcdefsero alle  fpalle, 
e guadagnafsero  tempo  . 1 due  ufficiali 
fpediti  Si  Samaria  batterono  la  llrada  fi- 
no al  Giordano  , e la  trovarono  fparfa 
divelli,  e di  armi,  che  fi  erano  gettate 
didofso,  e dimano  da'fuggitivi , che  non 
volevano  efsere  riurdati  da  queU’imba- 
razzo,  e da  quel  pelo.  Ritornati  colla 
lieta  nuova,  tutta  Samaria  ufeì  di  fc  fief- 
là  a depredare  il  campo  nemico  ; e fn 
tale  laobondanaa  dc’vivcri,  che  colà  fu 
trovata,  checon  un  fido  comprayalìun 
moggio  di  fiordi  farina , c con  un  fido  fi 
compravano  due  moggia  d’orzo.  Il  Re, 
acciocché  non  fi  facelse  confufione  alla 
pofta,.ehe- guidava  al  campo,  l'aveva 
afsegnata,di  guardia  a quel  Marefciailo 
medefimo»  che  il  di  antecedente,  men- 
tre.parlava  col  Profeta,  gli  dava  brac- 
cio. Efso  vide  avverata  la  parola  di  Dio. 
Vide  l’abbondanza,  che  cogli  He  Ifi  Ca- 
valli, e.giumenti  , e carriaggi  de’Siri 
introducevafi  nella  Città;  ma  furale  la 
calca  delle  bellie,  edelpopolo,cheifol- 
datinonbafiarcnoafollenerla,  e il  Ma- 
zefdallo  , che  (lava  all'ingrefso  refiò  con- 
culcato dalla  moltitudine,  e vi  perì  . 
Così  iu  vero,  ch’ei  vide  una  dovizia  di 
comefiibilì , ma  ^o  di  loro  non  fi  cibò. 
11  Re  vide  il  Profitto  della  Tua  peniten- 
za, edeirefserfi  umiliato  avanti  a Dio 
col  vefiireciliccio  • La  fua  virtù  bcnchd 


virtù  morta,  poiché  unita  alia  colpa  mor- 
tale da  lui  confervata  nell'anima , Tempre 
confervandonel  fuo  fiato  la  Idolatria  , , 
ebbe  una  mercede  foprabbondante , col- 
la liberazione  dcirouinatiffimoafsedio, 
c coll’abbondevole  provvedimeoto  della 
Otti  ; mandandc^li  Iddio  con  miferi- 
cordiotìffima  beoificenza  dallo  ftcfsocam. 
po  nemico  il  fòrttinato  foccorfo.  Cefsò 
ancora  la  careftia  nel  fuo  fiato  , cam- 
piti i fecce  anni  del  già  predetto  ga-. 
lU»  . 

Mentre  forara  godeva  lietamente  i 
frutti  della  abbondanza  , e della  pace , 
una  lettera  prefeotata.al  Re  da  un  Ma- 
refciallo  della  Siria  venuto  in  perfona  in 
Samaria  , intorbidò  l’allegrezza , e pofe 
in  nuova,  coflernazione  la  Corte  . Era 
Naamanno  un  Principe  Siro  , al  quale 
U Re  Benadad  fi  trovava  molto  obbliga- 
to, perché. dopo  le  feonfitee  ricevute  da 
quefio  Re  ai  tempi  di  Acabbo,  gli  ave- 
va rimefsa  in  vigore  Tarmata;  avea  fat- 
te molte  cpnquifie,  e gii  aveva  rillabili- 
to  il  già  pericolante  fuo  regno:  Ma  col 
fervir  bene  il  fuo  Re,  egli  efpollo  orai 
calore,  ora  al  gelo,  eaidifagidelcampo 
guerriero , aveva  contratta  una  molefiif- 
lima  lebbra:  Iddio  aveva  djfpQflo,  che 
nelle  feorrerie , quali  vedemmo  fatte  dai 
Siri  nelle  terre  di  Ifraele  , una  piccola 
fanciulla  Ebrea  da  lor  predata , fofse  o 
donata,  o venduta,  alla  moglie  di  que- 
fio  Principe.  Il  buon  trattamento,  che 
la  piccola  fchiava  riceveva  inquellaca- 
fia,  TavevaafTezinnatà  à’fuol  padroni  ,* 
onde  compatendo  cordialmente  alla  in- 
fermità di  Naamanno , dilse  un  giorno , 
rincrefcerle , che  il  Padrone  infermo. non 
avefse  mai  trattato  eoo  un  certo  Profe- 
ta, ch’era  in  Samaria  ; dal  quale  infalli- 
bilmente farebbefi  rifanato.  La  Princi- 
pefsa  difse  al  Marito  il  fent  imeneo  del- 
la fanciulla , e Naamanno  al  Re  . Be- 
nadad , il  quale  nulla  più  bramava,  che 
di  ricuperare  il  miglior  braccio  di  guerra, 
che  avefse  nel  fuo  fiato  ; andate  , gli 
difse  , ed  io  vi  darò  lettera  di  raccoman- 
dazione al  Re  di  Ifraele  . Venne  Naa- 
manno, e volendo  foficner  lo  fplendore 
della  fua  nazione,  e del  fuo  pollo,  e to- 
gliere colla  Maefià  del  treno  quella  nau- 
lea,  che  in  paefe  ftraniero  poteva  cagio- 
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nàr  la  Tua  Tfbbra;  vt>lendo  ancori  gua-'*  e rollo  fplendido  aci:oAipagnaniento  del*' 
dagnarfi  la  (lima , e raffctto  della  c6r-  le  fue  cafroTte  , c de'  fuol  fervidorì  a 
• tfe,  e degli  irraditi  (olla  liberalità  delle  piedi,  c a cavallo  ,'<ì  era  colà  avviato  *, 
nianrie,  c de’donativi.  Terza  i quali,  i ma  ideando  tra  Te,  che  il  Profeta  avreb- 
Principi  forerticri  non  Icglion  cTscrc  mol-'  be  corrifpofto  adonor  con  onore,  ed  e- 
to  applauditi  , fi  moffe  con  grande  ap  * gli  ancora  farebbe  Tortito  dalla  Tua  cafa 
parato  di  carrozze,  di  cavalli  ,'c  di  Ter-  per  incontrarlo,  e toccandogli  colla  ma* 
vitù  ; e portd  feco  dieci  talenti  ,‘  cicaé  ^node  piaghc'della  Tua  lebbra  avrebbelo 
mille  dugento  libre  di  argento;  e Tei  mi-  rifanatot  Vedutofidelufo  della  fui  efpct- 
Ja  fieli  cioè  onde  tre  taiila  dioto;  etan-  razione,  vedendo  di  efsere  alla  porta  di- 
te vefli  ricchifilme.  Che  per  dicci  volte  .Elifeo  , e che  Elifeo  ne  pur  fi  faceva 
potcfse  mutare  le  fue  comparfe  . Con  vedere»  vedendo,  che  per  mezzo  di  un 
tale  apparato  entrò  in  Samaria  , e prc-  'femplice  fervo  gli  fi  faceva  dire , cbc'-tn- 
fentò  al  Re  dilfraelcla  lettcfa  del  Re  daflealavarfrfeitevoltedentrollGiorda- 


fuo  padrone. 'La  dettatura  era  brievc, 
concepita  confomma  fuperbia^  non  rad- 
dolcita con  minimo  fratto  di  corteCa  f 
5n  cfsa  moftraVa  di  troppo  conofeere  lo 
flato  fubblime  di  propia  fortunà-i  e I’ 
abbattimento  di  forze,  in  cui  fi  trovava' 
il  Re  di  Samaria;  onde  pareva  più  toflo 
fcritta  da  un  Read  un  fuofud'dico,  che 
da  un  Read  un’altro  Re  in  raccomanda- 
zione di  un  bifognofo  miniftro  . Il  con 
tenuto  delle  poche  linee  era  queflo:  Quan- 
do  voi  TicevercU qutfta  mia  lettera,  fap. 
piate,  avervi  lo  fpee/ito  Naamanno  mie 
fervidere , acciocciè  lo  rifaniate  dalla  fua 
Mirra . Alla  villa  di  foglio  così  imperio- 
fo  , che  alla  ingiuria  di  un  comando 
aggìugneva  una  impcflìbilirà  nella  efe- 
cuzione  ; giudicò  , che  fbfse  concepito 
con  malizia  , per  trovar  titolo  di  muo- 
vere nuova  guerra  . Si  flracciò  per  do- 
lore , c per  ifdcgno  le  vedi  ; cuocendoli 
in  fe  medefimo della  necelfità,  in  culli 
trovava  di  tutto  foffrirc,  perché  in  nef- 
fun  modo  poteva  rifponder  coll’ armi . 
Fece  confiderare  la  lettera’ ne!  fuoconfi- 
glio  ; fece  ofservare , come  da  lui  efigge 
vali  ciò,  che  non  era  polTibile  ad  altri 
fuori  che  a Dio.  I Configlieri  non  fa- 
pendo,  che  dire  , prefero  tempo,  onde 
poter  penfare  a qualche  ripiego.  Avvi- 
fato  però  Elifeo  , levò  predo  di  affan- 
no il  cuor  del  Re:  gli  fece  dire,  che  a 
fe  fpcdifse  Naamanno,  e gli  facefse  ve- 
dere , che  in  Samaria  v’era  Prolèta  mi- 
nidro  del  vero  Dio  . Refpirò  Jorahi  a 
queda  ambafciaca  ma  poco  mancò,  che 
un  puntiglio  df  Naamanno  non  lafciafse 
imperfetta  Tlmprclà  . Aveva  accettato 
il  Principe  di  portarli  alla  cafa  di  Elifeo, 


no  , fi  pentì  di  efserfi  tanto  umiliato; 
ifi  dichiarò,  che  fe  per  via  di  bagni  do- 
veva ricimerare-la  fanirà,  l'acquedi  Aba- 
na,  edirarfar  fiumi  di  Damafeo,  era- 
no molto  più  falubri  , che  tutti  i fiumi 
di  Ifraello;  ch’egli  era  dato  molto  mal 
avveduto,  intraprendendo  quel  viaggio,' 
qbando  tutto  dovea  finire  ne!  lavarfi  fet- 
te volte  in  un  bagno  Così  tutto  di  mal 
umore  tornò  alfuo  albergo,  rifolutodi 
fubito  ripatriare,  e portar  freo  ilrefso- 
re  di  efsere  dato  beffato  .•  Però  i fuot 
gentiluomini  tanto  gli  difsero,  n'on  do- 
ver egli  così  per  poco  tra  leu  rare  la  Tua 
fimità  , che  avrebbe  dovuto  -comprare 
ad  osni  maggior  codo,  che  finalmente 
fi  laiìcià  perfuadere  . AndòalGiordanpr 
fi  lavò  fette  volte  ; e Hmafe  talmente 
mondo  , che  la  fua  carnagione  diven- 
ne in  idantì  sì  bella , e florida  , come 
fe  foffe  carnagion  di  un  bambino  . A' 
tal  pruova  cito  riconobbe  la'  man  di 
Dio  : Credè  quella  Onnipotenza  , da 
cui  fola  , non  dall'acquè  gli  'fi  era  re- 
cata in  momento  la  fanità  : £ già  più 
bello  nell’anima  di  quel,  che  fiòffèinel 
corpo , tornò  in  Samaria  per  efirrcitare 
le  dovute  convenienze,  e per  tenere  al- 
cune conferenze  importantiflìme  con  E- 
lifeo  . Abboccatoli  con  lui  gli  fece  in 
primo  luogo  una  dolce  violenta  per  far- 
gli accettare  doviziofidìmi  doni:  Mail 
Profeta  tutto  rifiutò  con  tale  rifoliizio- 
ne  , e codanza,  che  Naamanno  fi  di^ 
vinto,  e portò  a interedì  piùpremuro- 
fi  il  difeorfo  Protedò  di  abiurare  i fal- 
li Dii.  Chiefe  di  poter  caricare  due  muli 
di  quella  terra  , dove  riconoi'cevafi  il 
vero  Dìo,  c trafportarla  a Damafeo  ; ed 
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Ivlcon  efla  éfJgti'*  na’altare,  fnl  quale  lento  3i argento,  e due  ricche  vefli , pr*  ' 
offerir  le  fue  vittime.  Le  leggi  cerimo-  dlie  Giovani , eh 'erano  venuti  dalMon" 
niali  date  fui  Monte  Sinai  obbligavano  teEfraimo,  ed  cran  Tuoi  ofpiti . La  ri* 

1 foli  Ebrei:  l’altre  nazioni  potevano  ri-  putazione  del  Profèta  ne  pativa  ; rìnco- 
conefeere  il  vero  Dio  con  adorazioni , e modo  del  Principe  nello  sballare  larnbba 
làcrificj,  come  fi  riconofeeva  avanti  al-  iniftrada,  era  grande;  il  furto,  che  col- 
la legge  ferina*,  edeflendo  tutti  gli  uo-  la  frode  fi  faceva  era  di  gran  prezzo  ; 
tnini  (Abligati  ad  adorare  ilfolo  Dio  de-  ma  il  fervo  intereffato  andò  al  di  fopra 
gii  Ebrei , non  erano  però  obbligati  a ri-  di  ogni  rtflefTo  . li  Principe  più  diede , che 
cerere  la  circoncifione , ne  il  rito  Ebreo,  non  chiede  vafi.  Diede  due  vedi,  e due 
Kaamanno,  ^nchd  non  foife  dell’ordi-  talenti  di  argento;  e perché  quello  era 
ne  Sacerdotale  di  Aronne  , non  enèn-  un  pefo  di  troppo  carico  a un  uomo,  la- 
do  difeendente  di  Giacobbe,  poteva  li-  fciò  addietro  due  Lache , che  foportaffe- 
beramente  facrificare  a Dio  nelle  fue  ro  dillribuico  in  due  facchi,  dove  Gezt 
terre  ; la  divozione  di  afportar  fccodue  gli  aveffe  guidati . Il  maliziofo  fcrvo-an* 
fome  della  terra  di  Ifracle,  fu  un  voler  dò  perdendo  tempo  , onde  fi  faceffe  fe- 
feco  un  come  memoriale  di  gratitudine  ra,  ed  egli  poteiTe  entrare  in  cafa  non 
dal  luogo,  dove  Dio  fi  era  degnato  do-  olTcrvato:  allora  fece  deporre  il  pelò  , 
sargli  doppia  falute  . Elifeo  aceonfen-  ch'eirappiattò,  e licenziati  i laché  cor- 
ti: ma  all' ottimo  principe  reftava  uno  fero  a riunirfi  al  padrone  nel  fuo  cam* 
Icrupolo,  del  quale  pur  chiefe  dal  Pro-  mino.  Dìononlafciò  itnpunirarantaic* 
feta  lo  fcioglimcnto.  Egli  per  carico  del  merità.  Hivelò  il  cucco  ad  Elifco  , il 
fuo  porto  doveva  in  Dama  (co  dar  braccio  quale  facto  al  fervo  un  compendiofò  pro- 
alRe,  quandoufcivadal  palazzo:  Il  Re  ceffo,  mentre  quefti  turco  negava,  gli 
andava  al  tempio  del  fuo  Idolochiama-  rinfacciò  per  minuto  i fuoi  paifi  , le  fue 
to  Remmon;  e ingiirocchiandofi  avanti  parole,  efinoifuoi  piò  occulti difrgni  ; 
a quelTIdolo  Sua  Macrtà  , Naamanno,  e licenziandolo  dalla  fua  Cafa  : tu  , gR 
aldi  coi  braccio  appoggia  vafi  , non  po-  difle,  ai  voluto  di  Naamanno  l'argento; 
te  va 'a  meno  di  non  chinarfi  ; l'inchino  abbine  ancor  la  lebbra;'  la  quale  tf  ac- 
iton  farebbefi  diretto  alla  adorazione  del  compagni  per  rutto  il  corfo  della  tua  vi- 
falfo  nume  , ma  al  folo  comodo  del  Mo-  ta,  e pam  in  eredità  di  padre  in  figlio 
narca  ; ne  poteva  quel  fuo  abbafTarfi  effe-  a turta  la  tua  difeendenza  : Ufeì  Gezi 
re  agli  altri  di  fcandalo;  poic’né  palefè-  tutto  Icbbrofo-;  e lo  fcMfofìflrmo  morbo 
mence  dichiarava  il  fuo  motivo,  e face-  fattoli  noto  al  pubblico  potèrilàrcite  1’ 
va  fa  pere  in  pubblico , ch'clfo  non  adora-  onor  di  Elifeo  prertb  Naamanno.  Que- 
Ta  altro  Dio,  che  il  Diodi  llraello.  Eli-  Ilo  fatto,  comunque  si  infigne,  craccon- 
feo  non  ripugnò  r fi  fciolfe  ilcongrcffo,  tato  con  un  intiero  c»o  dal  Sacro  Storr- 
c Naamanno  tornò  in  Siria,  nel  tempo,  co,  totalmente  fi  diflimula  daH’infedele 
che  avea  dertinato  . Tutto  era  palfato  GiofcIFo.  Egli  forfè  tamo  affaticò  la  fua 
felicemente;  ma  ella  é una  difgtazia  cella  nel  cercare,  chi  fnlTe  il  marito  dei- 
frequente  , che  il  buon  credito  de’pa-  la  vedova,  alla  quale  da  Elifcomoltipli- 
droni  patifea  molto  per  l'intereifata avi-  coffi  foglio,  che  conteiltillimo  di  aver 
dità  de'lorfervidori.  Non  piacque  a G e-  definito  di  Tuo  capriccio,  cITcrc  flato 
zi  quella  fuperiorità  d'animo,  colla  qua-  bedia , quel  Maggiordomo  di  Acabbo  , 
le  il  fuo  p.tdroue  Elifeo  aveva  rifiutato  che  aveva  alimentati  cento  Profeti  nel- 
ogni  dono;  e ricevuta,  onò,  cheavef-  la  perfecuzione  di  ^tabella  , fi  trovò 
fe  l'uomo  vile  una  qualche  mancia  dal  sì  fvaniro  , che  non  fece  poi  rifleffione 
Principe  liberaie,  volle  troppo  più  . Gli  a quello  racconto  : Se  poi  fia  verifimile, 
coffe  dietro  . e il  cortcfilTimo  Signore  a-  che  morto  un  rìcthilTimo  Mageiord'omo' 
vemlolo  offervato,  fi  degnò  di  fmontarc  di  una  gran  corte,  la  fua  moglie  fia  In. 
dal  cocchio  , e andargli^  incontro  per  illato  dì  vedere  farfi  fchiavi  i fiioi  ligU- 
afcoltarlo  . Finfe  Gezi  d'clfer  mandato  uoli  per  debiti , io  m'rrimetta,  fapendo, 
dal  padrone  Elifeo  per  chiedergli  un  ta-  che  Giofeffo  in  quello  punto  à incontra- 
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pfedepreiTo  gravifTìmi autori.  Nei  Sa- 
cro Tcilo  io  non  trovo  alcun  fondamen- 
to per  dire,  che  Abdia  il  Maggiordono 
diAcabbo,  (ì  delTc  feguaccad  Elia , efì 
facclTe  un  povero  Pronta:  ne  perchè  v’é 
un  Profeta  del  medclìnio  nume,  mi  a- 
vanzu  per  quello  a dire  , che  Ha  ap- 
punto il  Cavaliere  di  quella  corte. 

Mentre  quelle  cofe  li  facevanonel  re- 
gno di  Joram  Monarca  di  llraele,  mo- 
rì l’altro  Joram  fuocognato  Monarcadel- 
la  G iudea . Tre  anni  avanti  alla  fua  mor- 
te aveva  ricevuta  una  lettera  del  Prolè- 
ta  Elia:  Quando,  e da  dove  elTa  folfe 
fcritta,  non  fi  là:  o folle  fcritta  prima 
del  fuo  rapimento,  e conlègnataad  £- 
lifeu,  acciocché  folfe  poi  fpedita  a fuo 
tempo  i o folfe  fcritta  dappoi , e manda- 
ta col  minillerodi  un’Angelo;  deerto, 
che  la  lettera  venne  alla  mano  del  Re. 
11  contenuto  era  quello  . Re^‘  11  Dio 
di  Davide  tuo  Padre  ti  parla  j'c  ti  dice. 
Perche  tu  non  ai  feguica  la  llrada  battu- 
ta da  Giolàlattotuogenitore,,e  da  Afa 
tuo  avo,  pia  Tei  entrato  per  le  vie  dei 
Re,  di  Ifraele , ed  ai  latto  idolatrare  il 
Regno  di  Giuda , e la  HelTa  tua  Metro- 
poli Gerufalemme,  imitando  le  abomi- 
nazioni della,  cafa  dì  Acabbo  , e di  più  ai 
dara'morte  a’tuoi  fratelli,  ch’erano  mi- 
gliori di  te;  Iddio  con  gaAigo  gravìfiliuo 
batterà  e ce , e il  tuo  popolo,  e i tuoi 
Tgliuoli,  eletuemogli,  e i tuoi  averi. 
Tu  poi  farai  forprefo  da  acerbi  dolori  del 
ventre,  e di  giorno  in  giorno  anderanno 
da  te  ufeendo  imputridite  le  vilcère . Che 
colpo  fàcclfe  quella  lettera,  noi  fappia- 
mo;  Sappiamo,  cheli  avverò.  Si  folle- 
varonn  i Fililleìda  una  parte,  d.ill’altra 
gli  Arabi;  e di  tributar}  fattili faccheg- 
gìatori  innondarono  c,V.!e  loro  feorrerie 
tutto  il  fuo  regno  ; Sorprefero  Gernlà- 
lemme,  faccheggiarono  tutto  il  palazzo 
del  Re,  uccifero  tutte  le  regie  mogli , e 
ireg}  figliuoli.  Di  quelle  ebbe  la  forte  di 
làlvarlifola  Atalia;  di  quelli  il  folojoa- 
caz;  il  quale  poi  volendo  ravvivare  in 
fé  il  nome  del  morto  Re  di  Ifraele  Zio, 

f Ite  le  il  nome  di  Ocozia,  quando  dopo 
a morte  del  Padre  fu  alfunto  al  tro- 
no  Quelli  Principi  vedendo  forprefa 
dagli  Arabi  la  Città  unirono  le  truppe 
del  preGdio,  e piantarono  nei  largo  di 


alfa  padiglioni , e campo  ; ma  attacca- 
ti non  furono  forti  per  ben  rellillere,e  làl« 
vo  Joacaz,  ch’era  il  più  giovane,  tut- 
ti furono  trucidati.  Gli  Arabi  conten- 
ti del  bottino  abbandonarono  Gerufa- 
lemme;  Ma  non  per  (òl  canto  fu  per- 
melfo  a Joram  di  rcfpìrara  . Alle  fue 
dilgrazie  collo  ù aggiunfe  la  infermità 
a lui  predetta,  e di  un  lento cenefmo, 
che  lo  tormentò  per  due  anni  fino  a 
crargli  a poco  a poco  dal  corpo  impu-' 
tridice  le  vifcerc , lini  di  vivere  , co^l 
efofo  anco  ai  fudditi,  che  al  fuocada- 
yero  nc  pur  fecero  l’onore  de'funerali, 
e ne  pur  lo  degnarono  di  fepellirlo  nel 
fepolcro  de’  Monarchi  fuoi  antenati  . 
Avendo  egli  cominciato  a regnare  in 
età  di  trcniadue  anni,  nell’anno  quìn» 
to  di  Giofaiàtto  fuo  padre  , e avendo 
regnato  ott'anni  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre , come  abbiamo  dal  libro  quarto 
de’  Re , ne  viene  di  confegueiiza  , che 
la  fua  morte  fegu}  nell’- anno  felfancc- 
Gmo,  ofellantelìino  primo  della  fumerà. 
Onde  troppo  contro  ragione  Gipielfo, 
c i molti,  che  lo  Geguono,  trafetuan- 
do  gli  anni  venti  , che  quello  Monar- 
ca pqrcò  titolo  di  Re  vivente  il  Par 
dre  , a lui  levano  venti  anni  di  vita  , 
c alla  Sacra  Storia  la  chiarezza,  eJ  in- 
tegrità , facendolo  morir  di  quaranta  . 
Morì  neU’anno  tremila  dugento,  eot- 
’tantotto  , o jiel  principio  deirotranta- 
nove.  Ebbe  tempo,  ebbe  comodo,  eb- 
be llirooli  a ravvederli  , e a pentirfi  ; 
ma  nella  Divina  Scrittura  non  abbii^ 
tuo  un  minimo  indicio  di  fuo  ravvedi- 
mento, e penitenza . < : > 
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mente  vegj;iamo  ne’  facri  libri  ; dot!'  , 


goffo  oro  eoos  K)so  oi}ffoes 

C A P O X I." 

Oco^ia  Rf  di  Giuda . Joratn 
Re  di  Jfraele  , Elifeo  ■ 
Profeta . 

MOrto  Joram  reflò  Monarca  aflb- 
luto  della  Giudea Ocozia  iuo  fi- 
gliuolo . Elfo  fucccdé  compito  l'anno 
itndccimo,  c cominciando  l'annoduode 
cimo  di  Joram  Re  di  Ifraele  Tuo  Zio. 
Ch'egli  venti  anni  avanci  aveffe  avuto 
titolo  di  Re  , e fofTe  flato  riconofciuto 
dal  popolo,  vivente  tuttavia  Joram fuo 
genitore,  e Giolafatto  Aio  avo,  (i  rica- 
va dal  capo  ottavo  del  libro  quarto  de’ 
Re,  dove  fi  dice,  che  cominciò  a regna- 
re in  età  di  ventidue  anni  ; e dal  libro 
fecondo  capo  ventèlimo  iccondo  dc'Para- 
lipomenì,  dove  fi  dice,  che  era  in  età  di 
quarantadue  anni;  quando  dopo  del  pa- 
dre cominciò  a regnare  aflbluco  , e in- 
dipendente. Negli  fcrittori  anno  moti- 
vo di  credere,  chetanti  Re  ad 'un  mede- 
fimo  tempo  in  una  medefima  corte  recaf- 
fero  confufionc,  Giaòdecco,  e lo  ripe 
co,  che  il  cominciar  a regnare  fottoal 
l’avo,  e al  padre,  altro  non  era  , che 
un  effere  dichiarato,  e riconofciuto  co- 
me Principe  ereditario  ; conferendofè- 

f;li  allora  il  diritto  di  fuccedere  dopo  la 
oro  morte  nel  regno  : E la  maggior  par- 
te dei  Recidi  Giuda,  come  di  Ilraele, 
facevano  così  riconbfcere  alcun  de’loro 
figliuoli  , e talvolta  ancor  de’ Nipoti  , 
per  impedire  i litigi  > r guerre  civili  , 
non  elTendofi  mai  flabilito  il  diritto  di 
fuccedere  per  linea  di  primogeniti . Ab- 
biam  veduto  a giorni  nnflri  fotto  la  Mae- 
flà  del  rimperadore  Leopoldo  primo,  ri- 
conofeiuto  Redi  Ungaria  il  giovanetto 
Giufeppe  fuofìglioi  ne  tale  dichiarazio- 
ne à recato  alcun  diflurbo  al  governo  . 
Che  Ocozia  nato  entrando  fuo  padre 
nella  età  d'anni  diciannove  avefle  avuti 
fratelli  maggiori  , non  é cofa  di  mara- 
viglia, a chi  rifletta  ciò,  che  continua- 


che  allora  i Principi  prende  van  molte  mo- 
gli, eflendo  tuttavia  giovinetti  -,  onde 
la  maggior  parte  di  loroin  età  di  diciott' 
anni  erano  già  padri  di  molti  figliuoli, 
f^ando  gli  Arabi  forprefero  Gerufalem- 
me  , era  Ocozia  l'ultimo  genito  tra  i fra- 
telli allor  viventi  : Ma  non  per  quello  ne 
fiegue  i che  quando  in  età  di  ventidue 
anni  fu  fatto  riconol'ccre  Re  fub  ava  , & 
patte  , non  avelie  altri  fratelli  di  età 
minore  : anzi  è molto  veriiimilc  , che 
pochi  Io  avanzaliero , e i più  gli  fofser 
fotto  negli  anni:  Ma  neldecorlò  d’anni 
dìciotto  morirono  i più  giovani  ( cofa 
che  veggiam  accadere  frequentemente) 
e non  la  fua  nafeita,  ma  la  morte  degli 
altri  minori,  fece,  che  nella  invafione 
degli  Arabi  efso  fofse  il  più  giovane  tra 
Tuoi  viventi  fratelli  , e la  difgrazia  de’ 
fuoi  fratelli  maggiori  fece,  che  dopo  la 
inrafione  degli  Arabi  egli  reflafse  folo. 
Per  qual  ragione  ei  fofse  da  Giofafatto 
antepofloa  tutti  gli  altri  nel  regno,  non 
ne  abbiamo  memoria:  iocreJo,  che  lo 
cleggefse  per  la  fua  buon  indole , c pei 
buoni  coflumi  , co’quaK  fino  ad  allora 
prometteva  dì  volerli  afsomigliare  all’ 
attimo  fuo  Avo,  più  tofloche  al  peffi- 
mo  fuo  genitore.  11  Sacro  Tello  ci  par- 
la in  maniera , che  mollra  Ocozia  cfterc 
divenuto  perverfo  folamente  dopo  la 
morte  di  Joram;  ed  efsere  divenutota- 
tale  a ifligazione  della  fua  iniquiflima 
Madre  « degli  iniquiffimi  fuoi  confìglie- 
ri  . J^uadraginta  duorum  annorum  ' trat 
Ochviiat  , cum  regnate  ceepiffet  : ér  una 
nana  regnavit  injerufalem.  Namen  ma- 
ttit  ejus  Atbalia  Jilia  ( cioè  Nipote  } 
Amti  : Sei  <Sr  ipfe  ingrejfus  efi  per  viat 
iamus  Acbab  ; Mater  eniin  ejus  impuHt 
eum  y ut  impìè  ageret  . Quella  efprelfio- 
ne  impulii  dinota  , che  prima  non  era 
falene  per  genio,  ne  per  coflume.  Fe- 
cit  igitur  malum  in  canfpeSu  Damìni , fi- 
CMt  damut  Acbab  ; ipji  enim  fuerunt  ei 
coutil  tara  pafl  mottem  pattis  in  interi- 
tum  ejus.  QiieflaefprelTìone  paftmartem 
pattis  mollra,  che  avanti  alla  morte  del 
padre , fe  non  era  un  Santo  , non  era 
. erò  feoflumato  . La  fua  bontà  l'avea 
fatto  elegger  dall’avo,-  ma  quefla  (lefsa 
pareva , che  prefentemente  gli  fofse  di 
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Impedimento  . Mutata  fotco  Jorain  fac' 
eia  allo  itato,  riempito  di  Idoli  tnttoìl 
regno  , il  popolo  imperverfato  nonG  mo- 
^ Grava  difpolto  ad  accettare  un  Re  nemi- 
co della  idolatria  , e adoratore  codante 
del  vero  Dio  . Aveva  diritto  di  elTere 
ricoDorciuto , marudditi  infedeli  a Dk>, 
non  avevano  ribrezzo  a violare  i gin- 
ramenti  di  fedeltà,  che  li  fotcometteva 
« quel  Principe  . In  fatti  da  principio 
non  tutti  gli  flati  del  regno  , ma  i ioli 
abitatori  di  Gerufalemme  lo  chiamaro- 
no Re  : e fé  non  erro , la  Madre , e i pef- 
£mi  Tuoi  coniìglieri  In  flimolarono,  e 
precipitarono  nella  iniquità , ed  Idolatria, 
per  interelTe  politico  di  flabilire  fui  Tuo 
capo  la centraflata  corona»  Grimpulfi, 
e i configli  ebbero  troppa  forza.*  Si  fece 
promotore  degli  Idoli  ; fi  collegó  coll’ 
iniquiflimo  Redi  Ifraele;  rinovò  la  pa- 
rentela con  prendere  una  figlia  di  Joram, 
c Tua  cugina  in  ifpofa.  Ma  mentre  fi  fe- 
ce a calpeflare  la  Religione  per  aflicura- 
re  lo  feertro,  entro  albi  fpazio  di  un  an- 
no non  ebbe  più  ne  religione,  ne  feet- 
uo , ne  vita . 

Poco  prima  della  morte  di  Joram  Re  di 
Giuda  lì  era  mutato  governo  ancor  nella 
Siria . Il  Re  Benadad  era  infermo  : dice 
Giofelfo,  che  la  foa  malattia  era  cagio- 
nata dal  grave  interno  affanno  di  nonef- 
fere  riulcito  nella  imprefa  di  Samaria  ; e 
lo  credon  coloro,  preflTo  i quali  quello 
fcrittore  à la  fortuna  di  incontrar  fede . 
lolafcio,  che  gli  faccia  buon  prò  il  fuo 
penfiero:  un  grave  travaglio  può , ennn 
di  rado  fa  palfare  nel  corpo  l' infermità 
dello  fpirito  ; Ma  i Principi  fon  troppo 
avvezzi  a’ crepacuori  j e tutti  morireb- 
bero tropf»  giovani , fe  il  non  riufeire  fe- 
licemente in  una  imprefa  doveflecoftar 
loro  la  vita.  Iddio,  che  per  tenerli  umi- 
liati Tuoi  dare  frequenti  amare  bevande 
ai  loro  cuori,  fuol  ancora  infonder  loro 
una  certa  fuperiorìtà  d’animo,  onde  non 
riefea  di  veleno  il  medicamento.  Bena- 
dad aveva  rofferte  molru  maggiori  difgra- 
zie,  ne  però  troviamo,  che  fofTe  forpre- 
fo  da  gravi  malattie . L’avere  per  una 
falfa  voce  di  un  foccerfo  puramente  im- 
maginano abbandonaci  precipitoiamen 
tc  un’afledio , quando  teneva  laQ,  làaf- 
fecUata  in  pugno,  potd  eccitate  m quel 


Monarca  ima  grave  infermità  : Ma  che 
l’eccitafTe  in  fatti,  oonefTendoregiflrato 
dalla  Sacra  Ifloria , e non  effendo  cofa 
conoefla  colfatto,  ne  Giofeflb  poteva, 
ne  noi  poflìamo  faperlo.  Mentre  Bena- 
dad era  inferme,  ricevette  avvifo,  che 
Elifeoera  partito  da  Samaria  per  venire 
aDamafeo:  11  Re  colla  lungaefperien- 
za  aveva  imparato  a temere,  earifpetca- 
re  quello  profeta;  e fi  perfuadeva,  che 
potrebbe  da  un  uom  sì  potente  preflb  Dio 
ricevere  e morte  , e vita.  Per  guada- 
gnarfeio  gli  mandò  incontro  fontuofìffi- 
mi  doni  , ed  erano  il  carico  di  quaranta 
Cameli:  Spedì  af  prcfèntarglielo  un  Ca- 
valiere della  fua  cammera  chiamato  A- 
zaele,  con  ordine,  che  in  prefcntandoil 
regalo,  pigliaffe  ancor  lingua  dal  Profe- 
ta , fe  erto  il  Re  fàrebbelì  rifanato  dalla 
fua  infermità.  Se  i donativi  lì accettaf- 
fero  dal  Profeta , non  d rimafla  memo- 
ria, come  d regiflrato,  che  li  rifiutò  da 
Naamanno.  Se  gli  accettò,  ciò  non  f» 
per  arricchire  fe  lieflb,  ma  per  impiegar- 
li nel  caritativo  mantenimento  de 'pove- 
ri , e fingolarmeme  de’  giovani,  che  fi 
educavano  ne’CoJ'egj  de' Profeti.  Que* 
Santi,  che  fi  profeluno  poveri,  taJera 
rifiutano  i doni  per  un  generofo  amore 
di  povenà  : talvoltaancora  gli  accetta- 
no , non  per  arricchire  fe  flefli , ma  per 
foflenrar  altri  poveri;  c a collo  del  loro 
roffore  gli  accettano  per  un  caritatevole 
amore  di  efercitare  mifericordia . La  ri- 
dila all’Inviato  fu  quella  : yatlt;  dicci 
f»nabcris  : ferrò  cJlcHdit  mibi  Domtmu  ; 
quia  morie  morietur . ( 4.  Reg.  8.  io.  } 
Per  intenderla  deve  fapcre  il  Lettore  , 
eflitre  collume  frequente  della  Divini 
Scrittura  , ed  eflere  idiotifmo  propio  del- 
la lingua  Ebiea  Tufare  l’imperativo  ii 
vece  del  futuro;  onde  qui  tanto  d direi 
vade  die  et\  quanto  il  dire  : Tu  quidenu 
vadesy  dicci  ri.  Creila  rifpofta  con- 
tiene due  profezie;  luna,  cheli  Re  in- 
fallibilmente farebbe  morto  ; 1’  altra  , 
che  il  Cavaliere  avrebbe  mentito , e a- 
vrebbe  detto  all’infermo , che  farebbcli 
rifanato.  Quanto  a voi  , ditfe  Eliaco  , 
quanto  a voifo,  cheanderere,  e direte 
à Benadad:  Voflra  Maeflà  non  tema  , 
poiché  ritaneraflì  ; Ma  io  vi  fo  fapcre, 
ccc  infallibilmente  ci  morirà . Indi  titi- 
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rato  U Caraliere  in  dirpane  > Elileo  fi 
turbò;  emolhò  la  Tua  (urbazione  colla 
mutaaìon  di  colore , e col  pianto  : e in- 
terrogato, perché  piagnefic;  »oi  dilTeil 
Profeta  , voi  Signore , fietc  la  cagion  del 
mio  pianto  : Vedo  i gravi  eficrminj  , 
co 'quali  infierirete  contro  Ifrade:  con- 
fumerete le  Città  più  ben  munite  col 
fuoco;  tutta  la  gioventù  più  robufiacol 
ferro;  non  avrete  pietà  ne  delle  donne 
incinte  ; ne  de’barobini  innocenti . A- 
fcoltava  attonito  Azaele  quelle  parole  ; 
ma  non  finiva  di  intendere  come  Cavalie- 
re privato  folTe  pergiugnere  a tanta  po- 
tenza; e quella  maraviglia  dinota,  che 
dal 'Profeta  Elia  fi  era  rilerbata  la  unzio- 
ne di  quello  Re  novello  di  Siria  , alle 
mani  del  Profeta  Elifeo,  al  quale  ave- 
va comunicato  il  Divino  comando  , e 
il  tempo  pcrefeguirlo  . Elifeo  qui  bagnò 
col  preziofo  liquore  il  capo  di  Azaete  ; 
c andate  , gli  diffe  : il  Signore  mi  à rive- 
lato  , che  voi  farete  il  Re  . Tornò  il 
Cavaliere' in  corte,  ed  efeguì  la  prima 
Profezia  di  Elifeo  col  mentire  : Reco, 
dilTe,  felice  nuova  a Vollra  Maeftà  : il 
Profeta  mi  à detto,  che  voi.  Sire,  vi 
ril'anerete  : intanto  fece  occulti  man«- 
gi;  impiegò  il  giorno,  e la  notte  in  far 
partito;  e il  di  vegnente  prefo  un  drap- 
po bagnato,  e (lemio lui  volto all'infer- 
mo,  gli  tollé  il  refpiro  , c quietamen- 
te, e fenra  llrepito,  fe  si,  che  in  pochi 
momenti  rcllaflc  morto.  I partigiani  di 
Azaele  acclamarcn  lui  Re;  efu  ricevu- 
to da  tutto  il  regno. 

Inicfa  in  Samaria  la  morte  di  Benadad, 
Joram  Re  di  Ifriele  filmò  effere  punto, 
opportuno  per  tentare  fimprefa  di  Ra- 
mot  ne’Galaaditi;  imprefi^,  che  fi  era 
inutilmente  tentata  da  Acabbo  fuo  Pa- 
dre. Stimò,  che  Azaele  avrebbe  ne'fuoi 
princìpj  avuto  de' gravi  torbidi  nel  Re- 
gno, elTendo  egli  palfato  al  trono  dall’ 
eficre  di  femplice  Cavaliere  privato  : Sti- 
mò , che  avrebbe  necelfità  di  non  man- 
dare fuori  delle  fue  terre  l’armata,  men- 
tre aveva  bifogno  di  tener  col  timore  i 
funi  popoli  in  ubbidienza  : Così  lufin- 
gandoG,  che  Ramot  non  farebbe  foccor- 
là  pafsò  Albico  ad  alTediarla;  efecotraf- 
fe  collegato  per  quell’  alTedio  II  nuovo 
Re  di  Giuda  Ocozia,  che  era  fuo  gene 
Cromi.  C/ti. 
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ro.  Azaele  fi  molTc  colla  Tua  armata  per 
portare  foccorfo;  e fi  combattè  difpera-. 
tamente.  Gli  llraeliti  rìporraron  vitto- 
ria; ma  Joram  loro  Re  la  pagò  con  mol- 
to del  fuo  fangue  , avendone  rilevate 
molte  ferite  . NelTuna  però  di  quelle 
era  mortale;  onde  ivi  non  lafciò  la  vita; 
ma  per  elTere  medicato  con  più  efattez- 
za , ritirofiì  a Jezraele  , abbandonando 
al  fuo  Marefcialin  Jeu  il  comando  della 
fua  armata.  Anco  Ocozia  Re  di  Giuda 
bramofo  di  titirarfì  di  impegnò  , lafciò 
il  campo,  e venne  in  Jezraele  coll'ono- 
raio  colore  di  vifitare,  e afiìfiereai  Re 
fuo  Suocero . Battuto  il  foccorfo,  la  oiaz- 
za  più  non  fece  lunga  difefa,  edalrarmi' 
di  (fraelc  fu  foctomelTa.  Or  mentre  gli 
ufficiali  primari  fedevano  col  Marefcial- 

10  in  converfazione , ecco  un  giovanetto 
non  conofeiuto  da  alcun  di  loroentrato 
in  quel  conlcfTo  , e rivolto  a Jeu  ; a 
voi,  diffe,  o Principe,  devo  parlare  Si 
ritirò  fubito  il  Marefciallo  in  altra  Gan- 
za , per  dargli  udienza  ; ne  fdegnò  di 
afcoltare  perfona  in  apparenza  fprege- 
volc,  e incognita,  perfuafo,  che  le  no- , 
tizie  fi  acquifiano  colla  univerfalità  del- 
le udienze;  e che  l'occhio  miglicre  de* 
Principi fempre  é l’orecchio.  La  dimo- 
ra fu  brieve , quanto  ballò  perefeguire 

11  comando  dato  da  Dioad  Elia  , accioc- 
ché comunicandolo  ad  Elilèo  , da  lui 
fblTe  efeguito  per  fua  , o per  altra  ma- 
no. Il  giovane  traffe  un  gruppetto  d’o- 
glio  preziofo  , e verfatolo  fui  capo  del 
Marefciallo,  Signore,  diffe,  quello  vi 
dice  Dio;  Io  vi  ò cofiituito  Redilfra- 
ele.  Voi  contro  la  cafa  di  Acabbo  farete 
giufiizia  alle  tante  anime  tradite , e al 
tanto  fangue  innocente  verfato  dall’Em- 
pio Re  . Anco  Gezabella  benché  Regi- 
na fi^lafci  divorare da’cani  fenza  pietà. 
Ciò  detto , fuggì  fubito  il  meffo , coofor- 
mealla  ifiruzionea  lui  data  da  Elifeo  , 
quando  l'avea  mandato.  Quella  parten- 
za cì  precipitofa  a modo  di  fuga , dagli 
altri  Generali  fu  creduta  un  carattere  di 
pazzìa  : Ma  quando  fentirono  da  jea 
ciò,  che  fi  era  fatto,  e detto  neU’altra 
Ganza , tofio  tutti  depofèro  t loro  man- 
ti, e formato  d’elli  un  feggio  a modo  di 
tribunale,  lo  fecero falire Air effo,  e lo 
tcclamaron  Monarca  ■ Volevano  fubito 
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pubblicarlo  a fiion  di  trombe;  ma.  Egli 
con  ùcpjoavvcdiniciuo , volle,  chepii- 
nia  li  chiiideiTcro  le  porte  della  Città  , e 
non  lì  pormetcelTc  ad  alcuno  l'ufcica  . Ilen 
vedeva  , che  tra  tuini  l'oldati , e Citta- 
dini, alcuno  o per  intercli'e,  o per  be- 
nevolenza a Joram  , potendo  làrebbe 
precorro  , e n'avrebbe  portato  l a vvilb  in 
Jezraelc;  e Joram  avrebbe  potuto  riti- 
rarli tolto  in  Samaria  , Città,  cneclfen- 
do  validiilimamente  munita  , poteva  col- 
le lue  fortificazioni  far  languire  in  lun- 
go alTcdio  una  poderofillima  armata  . 
Tornava  troppo  a vanrasgiodi  Ibrprcn- 
derc  improvvilàmente  il  Re  in  Jezraele, 
villa  chiufa  di  muro , ma  non  fortificata, 
e non  capace  di  l'ortenere  un’attacco . Per 
tanto  chiufele  porte  di  Ramot,  fi  fece 
' ro  allora  rimbombare  nelle  piazze,  c nel- 
le ftrade  le  trombe,  e con  quel  Tuono  in 
quella  Città  pubblicofTì  il  nuovo  Re  . 
T utto  rcfercito  per  lui  dichiarolfi  ; onde 
fatta  fubito  montarlo  fella  la  Tua  caval- 
leria, egli,entrò nel fuo cocchio,  even- 
ne a gran  giornate  per  forprendere  Jo- 
ram in  Jezraele . Accollatufi  tre,  o quat- 
tro miglia  prelfolei,  la  fcntinella,  eh’ 
era  di  guardia  fulla  torre  del  palazzo  , 
vide  in  quella  lontananza  il  gran  polve- 
rio, e fubito  fece  palfarc  parola  a Jo- 
ram, che  fi  avanzava  un  corpo  di  clèrci- 
to.  Joram,  che  non  aveva  alcun  rifeon- 
tro  di  quella  molTa , e non  fapeva  fe  fof- 
fe  gente  amica,  o nemica  ; fece  fubito 
montare  inifierzoun  fuo  gentiluomo  in 
qualità  di  Inviato  colla  irruzione  di  fa- 
lutarcamichevolmente  chiunque  folfei’ 
ufficiale  fupremo  di  quelle  truppe;  e re- 
golandoficome  poi  fui  fattogli  dettereb- 
be la  fua  prudenza  , veder  di  riconofeere 
quella  gente,  c ricavarne  i motivi,  eie 
intenzioni  del  loro  avanzarli , c riportare 
le  notizie  alla  corte  colla  maggiore  cele- 
rità , che  fofse  poffibile . Andò  l’Inviato; 
ma  non  tornò:  Vedendo  egli  Jeu  colla  ca- 
valleria del  Re,  dubitò,  che folTe  fegui- 
ta  co’Siri  nuova  battaglia  , e che  il  con- 
fo lollcclto  de  Cavalli  folTe  una  fuga  : ma 
diffimulando  U fofpcttoper  non  offende- 
re >1  M irefciallo , chiefe  in  termini  ge- 
nerali , fe  fofTeroin  pace  I foldati  . Jeu 
/enza  fpiegarfì  rifpofe;  jiCn  fi  curalfc  fa- 
pcre  ne  di  pace,  nc  di  guerra;  rellalTe 
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addietro;  voltafse  Io  fierzo,  emetten- 
doli in  mezzo  alla  Cavalleria  , venllse 
anch’egli  di  ilgulto.  La  fentinclla  della 
torre  intenta  coll'ocehio  alla  polvere  co^ 
nobbe  l arrivodeirinviato  ; e fi  accorfe, 
che  retlava  unito  a quel  corpo,  Joram  tR 
ciò  avvilato  fpedì  un  fecondò fierzo con 
un’altro  gentiluomo,  il  quale  ebbe  con 
Jeu  lo  lldi.o  incontro  , che  il  primo  . 
Ancor  quello  fi  olservò  dal  foldato  , eh’ 
era  di  guardia  fulla  torre  , il  quale  cf- 
lendo  già  in  minore  lontananza  la  Ca- 
valleria dc’Ribelli  , ebbe  comodo  di  ri- 
coiiofcerc , che  venivano  a briglia  fciol- 
ta;  e fapcndo,  che  folo  Jeu  tra  tutti  I 
principi  di  Ifraello  aveva  il  collume  di 
così  correre  a precipizio  , avvisò  , che 
non  per  anco  riconofeeva  quella  gente, 
ma  che  dal  corfo  fi  immaginava  , che 
potefse  efsere  quel  MarclciaHo,  Joram 
al  vedere,  quelle  fue  truppe  tfserfi  mof- 
fe  fenza  fuo  ordine;  avanzarli  fenza  a- 
verc  mandato  avanti  alcun  avvilo  per 
corriere  , efsere  ritenuti  fun  dopo  l’altro 
i fuoi  Inviati , potè  concepire  gravi  fo- 
fpctti  : ma  non  aveva  tempo  a delibera- 
re , ne  a dibatter  configli . Tentò  la  ri- 
foluzione  più  ardita , c fu  l’andar  efso 
incontroalle fue  truppe  inperfona:  For- 
fè rifletté,  che  fe  i fuoi  venivano  ami- 
ci , r avrebbero  accolto  ofsequ'ofi  ; fe 
ammutinati,  forfè  avrebbero  temuta  la 
fua  rifoluzione,  e rifpettata  la  fua  pre- 
fenza  ; fe  pernici,  in  una  villa  non  mu- 
nita, non  prelidiara,  già  non  aveva  di- 
fefa;  ne  il  tempo  gli  ferviva  a ballanza 
per  ritirarfi  con  decoro,  ccon  ficurezza: 
Egli  era  già  rimefso  dalle  ferite  ripor- 
ute  nella  battaglia  di  Ramot;  ondeera 
in  illato  di  poter  ufeire  di  cafa.  Fecefu- 
blto  attaccare  due  mute  a due  cocchi  , 
ed  egli  nel  primo,  Ocozia  fuo  genero 
Re  di  Giuda  nel  fecondo,  ufeiròno  al- 
I r incontro  fenza  fapere  precifamente  di 
chi.  Nel  tempo,  cheli  erano fpediti gl’ 
Inviati,  e che  fi  erano  apprellati  i regi! 
cavalli  , la  Cavalleria  de’ Ribelli  erafi 
tanto  accollata , che  i due  Re  la  incon- 
trarono nella  llrada  contigua  al  podere 
di  Nabotte,  pochi  palTi  fuor  della  por- 
ta ■ Giunto  a portamento  di  vederli  , e 
parlarli  , riconofeendo  il  volto  del  Ilio 
Marefciallo,  Joram  lo  interrogò,  fe  ve- 
niva 
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ulva  pacifico.  Ma  Jeu,  che  pace  , rirpo-  fcnza  d’animo  di  non  fecgire  alla  incer- 
fc,  a che  parlare  di  pace»  mente  le  prò-  ta  , ma  di  metterfi  nella  llrada»  ch’era 
flituzioni,  ealK-'minazioni  di  Gczab  lla  la  più  brievc  per  ulcire  dallo  ftato.di  Ifraj> 


tua  M.adic  tuttavia  imbrattano  quello 
paefe . A tal  fifpolla  Joram  avvillofi  d’ 
elTcre  in  bocca  a’fuoi  ribel. i fece  l’ubito 
voltare  il  fuo  cocchio,  e rivoltoli  ad  O 
<;o2Ìa,  Ocozla  , dille,  liam  traditi  non 
potè  dire  di  più,  perchè  al  tempo  Aedo 
Jeu  dai  fuo  (Icrzo  livellò  col  fuoarcouna 
faceta  contro  Joram  in  quella  parte,  la 
quale  dal  cocchio  non  era  coperta  ; eia 
dirizzò  co.<.’i  bene  , che  entrato  lo  Arale 
per  .le  fpalle  deirinfeiicc,  ulcì  pel  cuo- 
re;'Cd  ei  rcllò  morto  fui  colpo  : Qui  fer- 
matofi  Jeu  tanto,  che  fi  fgomlualie  la 
ftrada , comandò  a Badaccr  uno  dc'fuoi 
Capitani  , che  face.Te  trarre  dal  regio 
cocchio  il  cadavere  del  Re  morto,  e lo 
facclTe  trafportare  dalla  Arada  nel  cam- 
o AelTo,  dover  per  comando  di  Geza- 
ella,  < pcrmiflionc  di  Acabbo  era  Aa- 
to  tanti  anni  prima  uccilb  Nabotte  . 
Jeu  , .e  quello  Badaccr  fi  erano  trovati 
nella  feconda  carrozza  di  feguito  del 
Re  Acabbo,  quando  il  Profeta  Elia  pre- 
dilTe  a quello  Monarca  , che  i cani  a- 
vrebbero  lambito  il  fanguein  quel  cam- 
po medefimo,  nel  qualeavevano lambi 
to  il  fangue  del  .mefehino  , s'i  ingiuAa- 
mente  lapidato.  Di  qucAa  profezia  Jeu 
fece  menzione  con  Badacer , avvertendo 
queAo  clTereilgiorno , nel  quale  cAa  ve- 
rificavafi  : aggiunfe  di  più  una  notizia, 
che  a fuo  luogo  non  era  regi  Arata  nell’ 
iÓoriai  ed  è,  che  oltre  Nabotte  in  quel- 
la occafionc  fi  era  fparfo  il  fangue  anco-, 
ra  de’fuoi  figliuoli,*  la  quale  notizia  pe- 
rò benché  Ila  di  molta  autorità  , venen-, 
do  dalla  bocca  dì  chi  a ve  va  allora  fentite 
le  parole  del  Profeta  ; non  è però  dì  fede 
certa, e Divina;  pcrchèeAanonfi  raccon- 
ta dal  Sacro  TcAo  ; ma  raccontafi  dal 
Marefciallo:  £’di. fede  Divina , che  Jeu 
ne  fece  mcruione  , come  di  cofa  detta 
da  Elia:  ma  non  òdi  fede  Divina,  che 
Jeu  diceflTe  U vero,  e che  nel  fuo  raccon- 
to nonaltci;aire  la  Profezia.  Mentre  fi 
prefe  queAa  piccola  paufa , Ocozia  fece 
anch’egli  voltar  la  fua  muta,  e prefe  la 
fuga  per  la  A rada , che  guidava  ai  giar- 
dini del  Re  ■ In  qucAa  difperazinne  , e 
confutione  di  cole , Egli  ebbe  una  pre- 
« » ■ 


tic.  Volendo  elfo  andare  da  Gezraclea 
Gcrulàlcmme  , la  Arada  più  brieve , rea- 
le , e maellra,  era  la  Arada  per  la  Cit- 
tà di  Samaria;  ma  mettendoli  in  queAo 
cammina  doveva  rollar  troppo  a lungo 
in  paefe  nemico.  Prefe  il  diritto  per  but- 
tarli tra’Filillei,  nelle  terre de’quali  po- 
teva giugnerc  dentro  a quel  giorno  an- 
co fenza  bifogno  di  rinfrefeare  i Caval- 
li. Da  colà  gli  era  poi  facile  Pimbarcar- 
fi  , c con  un  picco!  traghetto  di  Marc 
gettarfi  in  Jamnia,  o in  Get , da  dove 
poi  fino  a Gerufaicmmc  avrebbe  mar- 
ciato per  la  bacricra  ficura  di  fue  fortez- 
ze . Jeu  era  rjl'oluto  di  dar  morte  a quan- 
ti aveAcro  il  fangue  di  Acabbo  nelle  lor 
vene.  Ocozia,  come  vedemmo  , n’era 
nipote;  e baAava  queAo  titolo  pcrogni 
maggior  delitto . Per  tanto  tolto  Joram 
di  .vita,  c dal  fuo  cocchio,  c gettato  a’ 
cani  nel  vicin  campo  , Jeu  fi  voltò 
con  tutto  dì  fuo  feguito  per  raggiugnere 
Ocozia , comandando  a’fuoi , che  a que- 
Ai  ancora  fi  togliclTc  la  vita  : Lo  rag- 
giunfe  alla  falìta  del  colle  di  Gaver  vi- 
cino alla  Città  di  Jeblaa  , c fcaricoAì 
contro  il  fuggitivo  un  nembo  di  Saette  : 
non  erano  però  mortali  le  piaghe , per- 
che gli  Arali  vibrati  in  lontananza  glu- 
gnevano  a colpire  con  poca  forza;  quin- 
' di  non  arreAatodalla  fua  fuga , feguì  cor- 
rendo nella  intraprefa  fua  Arada  . I Ca- 
valli di  Jeu  erano  troppo  affaticati  dalla 
lunga  precipitofilTima  marcia;  i Cavalli 
di  Ocozla  erano  firefehi , onde  quelli  non 
poterono  più  lungamente  infeguirJo;  E 
Ocozia  conqueAi  giunfe  in  Maggedo  . 
Così  abbiamo  nel  libro  quarto  de’Rc  : 
Perjecutufque  efi  eum  Jtbu  ; tSr  ait . Etinm 
bunc  percutite  in  turru  fuo\  tir  percuffe- 
runt  eum  in  afeenfuGaver  y qui  efi  juxta 
Jeblaami  qui  fugit  Maggedo)  dove  fra 
poco  lo  vedremo  morire:  & mortuui  (fi 
ibi.  Jeu  fu  coArettoafar  alto,  erinfre. 
fcare,  e dare  ripofo  a’ Cavalli.  Se  Oco- 
zia  da  Maggedo  fi  avanzava  fole  due,  o 
tre  miglia  di  Arada  ufeiva  dallo  Aato  di 
Ifraelc , ed  entrava  nello  Aato  de’FiliAei, 
dove  non  era  credibile,  che  Jeu  allorfi 
avanzafle;noD  efiendoperlui  buona  poli- 
Ff  z tica, 
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tic»,  il  metterli  a perìcolo  di  irritare 
quella  fiera  , e poderofa  nazione  , pri- 
ma dì  aver  egli  ben  ficuro  in  pugno  lo 
fcettro.  Ocozia  non  fi  avanzò;  ò fof- 
fe  il  timore  di  troppo  innafprire  colla 
troppa  continuazione  del  moto  le  fue 
ferite;  o non  fi  fidalTe dì  entrare nelpae- 
fé  de’  Fìlifiei  , fenza  chieder  prima  da 
loro  la  ficurezza  del  fuo  palTaggio  , fi 
fermò  in  Maggedo  ; tenendovifi  però 
non  in  fórma  pubblica,  manafcollo.  Il 
di  feguenre  avanzolTi  Jeu,  e trovati  al- 
cuni principi , e nipoti  di  Ocozia  , che 
con  lui  erano  nel  fuo  feguito , li  fi?  to- 
te circondare , ed  uccidere  : indi  fi  ri- 
volfe  a cercare  lo  ile ITo  Ocozia , ealTi- 
curato  , che  tuttavia  fi  trovava  nello 
fiato  dì  Samaria  , di  cui  Maggedo  era 
parte  neirultiroo  fuo  confine,  lo fe cer- 
care. Fu  trovato;  gli  fu  condotto  pri- 
gioniero; e Jeu  comandò,  che  ivi  fubi- 
to  folTe  uccifo.  Cum  erg»  tvrrteret  Jehu 
demttm  Achab , invtnit  frincipes  J uda  , 

fiiies  fratrum  Ocbtzia  , qui  miHiJlra- 
barn  ei  , ir  interfecit  iUos  . Ipfum  quo- 
que ptrquJrens  OcbczUm  (»rHpr<tbtndit 
htitanttm  in  Samaria  ( non  nella  Cit- 
tà , ma  nello  fiato  , come  fi  ricava  dal 
tefio  fopraccitato  dei  Rei  ) Addullum- 
quc  ad  le , eccidit , come  abbiam  nel  fe- 
condo de’Paralipomeni . In  grazia  di  Gìo- 
fàfatto  fi  ebbe  pietà  al  folo  cadavero  , 
c Jeu  fi  contentò,  che  dai  fervidori  del- 
ia corte  del  morto  fi  trafportafie  inGe- 
rufalemme  , e avefse  l'onore  del  regio 
(cpolcro. 

Morto  Ocozia  pafsò  Jeu  in  Jezracte, 
dove  fenza  fatica  poteva  compite  le  fue 
intraprefe;  e dove  in  luogo  ameno,  e di 
aria  làlubre  conveniva  dare  qualche 
quiete  alle  troppo  affaticate  fue  truppe. 
Ivi  Gezabella , uccifo  il  figlio  , uccifo 
il  genero,  ribellatoli  il  regno,  fi  trova- 
va priva  di  ogni  configlio  : Pure  non, 
avendo  foldatt  a Tua  difefa , fperò  di  po- 
terli difendere  coU’armì  proprie  di  don- 
na , combattendo  colle  lullnghe,  e colle 
attrattive.  Veramente  non  era  per  lei 
piò  il  tempo  da  far  la  bella;  vecchia  p 
fcolorita,  e grinza;  tuttavia,  come  che 
“ Tempre  fi  adulano  dove  tratrali 

rfi  “*l*à  , all’incendere , che  Jeu  era  par- 
ure da  Magfedo  per  venir»  in  Jezraele 


Se  fio» 

tofio  fi  fece  t nafeoodere  il  danno  degli 
anni  con  uno  ifquilito  artificio  di  bellet- 
ti , non  avvedendoti , che  donna  vecchia 
mal  non  comparìfee  più  brutta  , che 
quando  mofirafi  imbellettata:  la  feadu- 
tezza  del  volto  aggravato  dagli  anni  fi 
compatifee  come  colpa  del  tempo;  ma  i 
belletti  in  tale  età  manifefiatio  vanità  , 
e bruttezza  deU'animo  ; e troppo  male 
fi  confanno  gli  arcificiofi  colori  colla 
fcannellatura  di  quelle  rughe  , che  lì 
vanno  fcavando  da  un  mezzo  fecolo 
Imbellettato  il  volto , conciò  la  teda 
e fi  mife  in  jgala , come  fe  folTe  una  gio^ 
vanetta  fpola . Quando  Jen  mife  piede 
fulla  porta  della  reai  villa,  efraperfàr- 
fi  più  lungamente  vedere  fi  affacciò  al- 
la  finefira.-  non  mancava  però  d'efsere 
agitata  da  un’interno  batticuore  ; ondp 
parlando  con  due  Ami  favoriti , che  da- 
vano ad  una  fiefra  finefira  con  lei,  dif- 
} fe  loro  chiaramente  , che  nulla  poteva 
fperarfi  ; non  efser  polfibile , che  Jeu  del- 
1 la  fchiatta  di  Zambri  ad  alcuno  lafciaf- 
fe  pace,  dopo  che  aveva  data  morte  al 
Re  fuo  padrone.  Voleva  efser  veduta  ; 
Jeu  la  vide.-  Voleva efsereaniata , o al- 
men  rifpettata  ; Jeu  ne  l’amò , ne  la  ri- 
fpcttò.  Al  primo  alzar  d’occhi  non  la 
conobbe  , parendogli  forfè  imponibile  , 
che  una  vedova,  un'Ava  nel  giorno  do- 
po la  morte  di  un  Re  Nipote  ; una  Ma- 
dre due  giorni  dopo  la  morte  del  Reai 
figlio  , potcfse  avere  tanta  empietà  di 
mofirarfi  al  pubblico  imbellettata  , in 
gaia  , e in  fella:  Al  vederla  chiefcchi 
fofse  colei;  ma  fubito  poi  ravvlfatala , 
corhandò,  che  fofse  precipitata  giù  nel- 
la ftrada  . Si  vide  in  quella  occalione 
quanto  le  corti  non  pofsan  Warli  dei 
lor  Favoriti,  quando  quelli  fi  chiamino 
ad  altro  parcitodai  lorointerelTi . Due, 
o tre  Cavalieri  , quali  convien  ben  di- 
re , fofsero  di  gran  confidenza  della  Re- 
gina, quando  con  lei  pubblicamente  {la- 
vano affacciati  ad  una  ftefsa  finefira  , 
tofio  la  precipitarono  al  bafso;  ne  tvrt- 
ti  i Tuoi  ricci , e concieri  la  dìfefero  per 
maniera  , che  fpaccatali  la  cella  nella 
fearpa  del  muro,  non  l’ Imbractafse  col 
reai  fangue  prima  dì  cadere  fui  Aiolo  . 
Dove  cadde  , reftò  , ferro  al  capefiio 
della  Cavalleria  , che  feguiva  il  novel- 
lo Mo- 
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lo  Monarca;  e il  cadarero  incoiato'  alcuna  violenza.  Sapeva , cbe  ivi  erano 
coU'ugne  de'Cavalli,  in  poco  d’ora  finì  fectantacra  figliuoli,  e nipotidi  Acabbo, 
di  confumarfi  coi  denti  de  cani.  Jeupri*  grandi,  e' piccoli  d’ogni  età  . ScrilTe  a 
ma  di  metterli. a tavola  comandò,  che  quelMagilìrato,  che, fe piaceva a’Gran^ 
fe  ne  iepellirer  gli  avanzi  ; ma  di  lei  altro  di  di  Samaria  , elegge (reroalcun'o  della 
, non  avanzava,  fuorché  il  puro  cranio  , cafa  di  Acabbo  per  loro  Re;  ma  poi  fi 

i piedi,  e l’eftremità  delle  mani.  Così  metrcflcro  fubito  in  armi;  perchè  a chiun* 
anco  in  lei  a vverofTì  la  predizione  di  Elia,  que  fi  folTe  eletto  Re  in  Samaria,  elTo 
cheda'cani  farebbefi  divorata  in  ]ezrac-  era  rifcluto  di  muover  guerra.  Sitenhe 
le.  Fu  cola  di  maraviglia , che  i cani  la  configlio  fecreto  dagli  Ottimati  Samari.- 
divoralTero  a giorno  chiaro , in  una  (ira-  tani;  c credendo  di  non  poter  efiì  refi- 
da piena  di  popolo,  c nefiuno  fi  movef-  fiere,  a chi  non  avevano  potuto  refifie- 
fea  pietà,  per  difendere  quei  cadavere . re  dee  Monarchi  , mandarono  un  umil 
.Tutti  fi  fermavano  ad  olTervarne.  lo  rifpolìa  , in  cui  fi  dichiaravano  pronti 
feempio,  e attoniti  mirandoli  l’un  l’al-.i  ad  ogni  fua  volontà  . Elfo  giudicò,  di 
tro  dicevano:  quefia  è quella  Gezabella^  renderfeli  più  ièdeli , fe  li  tirava  adef- 
che  noi  abbiam  conofeiuta  ? Così  fini  fere  a parte  delle  medefime  efecuzioni; 
una  Regina  fi^ia  di  Re  ,' Moglie  di  Re , onde  icrilTe  una  feconda  lettera , chedi- 
Madre  di  due  Re,  Suocera  di  un  Re,  e ceva:  Se  vi  date  per  mici  fudditi , edub- 
Nonna  di  un’altro  Re;  e Re  tutti  da  biditea’miei  comandi,  troncate  la  tefia 
tei  veduti  fui  trono;  e finendo  così  do-  a tutti  i Principi  del  fangue  di  Acabbo, 
po  aver  fatto  imperverfare  il  marito  , econelTe  recife  domani  venite  a recarmi 
dopo  ave  e alfafiìoate  due  corti  , dopo  omaggio  qui  in  Gezracle-.  Tutte  furonu 
-avere  perfeguitata  la  vera  fede  in  due  fubito recife  le  fettanta  tede,  epoftefu 
-regni,  rea  di  l'angue  fparfo, idi  patrimonj  corbelli  furono  fpeditc  in  tempo  di  notte 
ufurpati,  di  religione  tradita , fece,  che  al  Re;  il  quale  ricevuto  ravvifo,  che  fi 
nel  luo  morire  fi  conofcelTela  mano  giu-  recavano,  comandò  , che  fi  ammonto- 
'ftifiima  di  quel  Dio  , la  di  cui  pazienza  fi  nalTero  a guifa  di  doppia  piramide  dall* 
era  ammirare  da’ buoni,  e befiemmiata  una,  edaH’altra  parte  aH'ingrelTo  della 
'dagli  empi  nel' tempo  del  fnoregnare.  porta  di  Gezraele  ^ Fatto  poi  giorno  chia- 
• Morta  Geaabella  JeuToftò  il  fuo  fu-  ro  ito  leu  medefimo  a quella  porta,  dov* 
rote  contro  tutti  i Principi  delrealfan-  era  un^immenlb  concorfo  di  popolo , fece 
gue;  e quanto  a quelli , che  fi  trovarono  una  parlata,  nella  quale  giufiificòfe  fiefi- 
in  Gezracle  non  vi  fu  moltoche  fare . Sta-  fo  nello  fpargimcnto  di  tanto  fangue,  mc« 
va  più  in apprenfione circa  quelli , cheli  firando,  che  quando  canti  de'Grandi  di 
trovavano  nella  Città  di  Samaria  ; da  Samaria  erano  concorfi  a quel  macello, 
dove  fi  correa  pericolo,  che  fi  falvalTero  ben  fi  vedeva,  quello  elTere  un  coman- 
colla  fuga  ; o pure , che  fi  àrmalTero  a un’  do  , e un  giufio  volere  di  Dio . 
ollinatadifefa.  Se  quella  Ckrà  chiudeva  Non  aveva  Jeubifogno  di  maggior  pro- 
le porte,  la  fua  Cavalleria  noneraapro  va,  per  alficuraifi  della  fedeltà  di  Sama- 
polito  per  batterla  con  prontoalTedio  ; e ria  ; onde  non  volle  tardare  di  più  l'ingrcf- 
nonera  per  anco  arrivata  la  fua  fiinteria;  fo  nella  fua  Capitale , e nella  fua  regia: 
e quando  giugnelTe,  affaticata  dairalfc-  andò,  e la  fua  moiTa  riufeì , come  ved re- 
diodi Ramot,  e dalla  campagna  contro  mo  nel  capofeguente , funefiiffima  alla 
i Sirj,  era  bifognofa  di  qualche  ripofo.  corredi  Giuda . 0>sì  due  corti  confedera- 
Nonavea  gemo  di  metterli  inun’impe-  te  nel  fangue,  c nell’empietà , furono  da 
gno,  che  ne’prìncìpj  del  fuo  governo  lo  Dio  congiunte  nelle  firagi,  e nella  ro* 

CtelTe  difereditare;  e a difcreditarlo  , vina. 

(lava,  che  la  Città  di  Samaria  fortilG-- 
s ma,  e avvezza  a fofienerlunghialTed;  , 

lo  faceffè  lungamente  , e inutilmente  lan- 
guire. Per  tanto  giudicò  meglio  di  tenta 
ac  l’animo  di  que’Citmdini  fenza  far  loro 

Crtntl.  Cai,  Ff  3 C A* 
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G A P O XII. 

Atalia  Tiranna  di  Giuda  . Jeu 
Re  di  Ifraele . Joaf  Re  di  Giu- 
da. JoacoTi  Re  di  IJraele. 

ERa  divorato  da’  cani  il  faogue  di 
GczabcllainGezraele;  Ma  troppo 
viveva  lo  ftcITo  fangue  nelle  vene  dì  A- 
taliafua  figliuola  in  Gerufalemme . Ap- 
pena vidccoftei  U cadavero  del  Re  Oco- 
zia  Tuo  figliuolo  , e bandì  Cubito  dalle 
fue  vifeere  ogni  affetto  di  Madre,  rivol- 
ta con  tuttol'impcto  alla  crudeltà  di  Ti- 
ranna. Unfigliuol  morto  non  era  ogget- 
to di  dolore , a colei  che  aveva  l'ambizio- 
ne di  Carli  uCuipatricc  del  regno  : ma 
un  Cobi  cadavero  era  un  gradino  troppo 
baffo  per  Calir  tanto  in  alto.  Non  man- 
cavano ad  Ocozia  figliuoli,  e finché  que- 
lli vivevano,  alcun  d’cffi  doveva  effere 
il  padron  dello  flato  . Contro  quelli  fi 
armò  Cubito  quella  furia  ; e mentre  in 
ICraelc  fi  vedeva  un.  ribelle  CareCcempio 
di iniquiffimi  Principi,  in  Giuda  livide 
una  Nonna  Care  crudeliflìma  flrage  di 
innocenti  nipoti;  non avvedendofi , eh’ 
«Ila  infegnava  a’Cudditi  a Cpargerc.il  di 
lei  Cangue  traendolo  effa  dalle  vene  di 
coloro,  che  per  diritto  di  natura,  e di 
fangue , doj^vano  effere  i legitimi  Cuoi 
regnanti,  ^a  preteCe  di  togliere  al  Re- 
gno ogni  Cperanca  di  avere  più  Re  al- 
cuno della  Cchiatta  reale  ; così  ella  ne 
CpenCe  ogni  germe;  però  con  tutta  la  Cua 
indullrianon  le  riufci  Catto  di  coglierea 
tutti  i Cuoi  nipoti  la  vita;  unii  Calvò, 
e fra  Cei  anni  lo  vedrem  collocato  Cui 
trono.  Fra  tanto  un  altra  tragedia  par- 
ve concorrere  ad  accreCcerle  laficurez- 
za;  e fu  la  morte  di  quarantadue  Prin- 
cipi cugini  di  Ocozia.  Qual  fatalità  por 
caffè  quegli  infelici  a pa (far  t atù  in  Sa- 
maria, noi  nolCappiamo.  Elfi  coflituiti 
differo  di  effer  venuti  per  falutare  colà 
1 figliuoli  del  Re , e della  Regina  di  Ifra- 
cle  ; e può  effere , che  quello  Coffe  il  ve- 


ro motivo  del  loro  viaggio.  Arrivatala 
Gerufalethme  la  nuova  della  morte  di 
Joram;  paffando  allora  piena  corriCpoB* 
denza  e parentela  tra  le  due  corti , po- 
terono eliì  paffare  in  Samaria  per  ufficio 
di  complimento;  e per  confolare  que’Prin- 
cipi,  ch’erano  in  lutto  pel  Padre  ucciCo: 
poteron  muoverli  per  animarli  alla  fuga, 
Cottrarli  dal  ribelle,  e condurli  in  qual- 
che piazza  della  Giudee,,  dove  trovaffe- 
ro  ricovero  di  ficurczza  ; Stimo  più  ve- 
rifimile,  che  vedendola  prepotenza  del- 
la crudele  Atalia  follerò  eglino  fuggiti 
da  Gerufalemme,  e venuti  in  Samaria 
per  giuntarli  ai  figliuoli  di  Acabbo% 
Cperando,  che  Coffe  per  mantenerli  fe- 
dele quella  Città  ; e forfè  quello  fu  il 
giudicio  , per  cui  Jeu  non  dando  fede 
al  lor  coflituto,  comandò  la  lor  morte. 
Qualunque  Coffe  il  vero  motivo  della  lor 
moffa  giunCero  in  Samaria  , poche  ore 
dopo  che  la  Città  fi  era  dichiarata  pel  Re 
novello  colle  telle  reciCe  al  fettanta  fi- 
gliuoli di  'Acabbo  . In  tal  novità  , ve- 
dendo di  effere  cerclù  a morte  nella  Giu- 
.dea,  edi  non  effer  ficuri  in  Samaria,  fi 
erano  ritiraci  in  Betacar  Cobborgo  del- 
la Città  , ed  ivi  fi  trattenevano  fotto 
cerco  voltone  , Cotto  il  quale  i Pallori 
di  quel  contorno  Colevano  tolàr  le  lor 
greggio.  Giunto  In  tal  mentre  Jeu,  che 
nulla  Capendo  di  loro  veniva  nella  Cua 
Dominante , li  vide , li  coflituì , li  fece 
arreflar  vivi  dalla  Cua  guardia  , eperfuo 
comando  tutti  furono  feannati , e Cepol- 
ti  invecchia  rovinoCa  clUerna . Tutte  le 
morti  finor  mentovate  feguirono  ncH’an- 
no  tre  mila  dugencooctantanove;  anno 
H più- luctuofo , che  giammai  Coffe  per 
le  due  corti  di  Giuda,  c di  Ifraele;  in 
quella  totalmente  eftinta,  in  quella  ri- 
dotta a un  pìccolo  bambino  rampollo 
tutta  la  caCa  dei  due  Re. 

Jeu  entrato  in  Samarla  finì  diCpargere 
il  (angue  di  quanti  erano  cognati,  o ami- 
ci della  cafa  di  Acabbo . Onorò  Recab 
fuobuon  amico,  quando  era  in  privata 
fortuna  ; e preCoIo  per  la  mano  , elfo 
medefimo , il  Re , gli  diede  ajuto  ad  en- 
trare nel  regio  fuo  cocchio  ; e con  lui 
conCèrì  le  idee  del  fuo  zelo  . Sotto  co- 
lore di  voler  offerire  un’olocaufto  Ibleu- 
nìffimo  a Baal , raunò  in  Samaria  tutù 

ì Sa- 
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I Sacerdoti  dell’ abominevole  Nume:  e 
afficaratofi,  cheentro  al  di  lui  tempio 
altri  non  foffe  fuorché  i foli  adoratori 
di  quel  fallò  Dio,  vi  introdulTe  ottanta 
Talorofr  folduii , che  colla  morte  di  tutti 
one'Baaliti  compirono  il  Sacrifccio.  Ui 
queeli  infelici  non  fi  potè  lalvar  pur  uri 
?olo  , poiché  dilcolìe  le  guardie  fuori 
del  tempio,  dovevano  colle  lor  vite  dar 
conto  della  vira  di  chiunque  fofle  tuggi- 
IQ . 'Putte  le  ilatue  di  Baal  furon  dilirut* 
te;  fu  fpianato  fino  dalle  fondamenta  il 
fuo  tempio,  c il  fito  (Icflb  tu  conveni- 
to  ad  ufo  di  piibbiico  mondeizajo.  1^ 
no  che  Jeu  operò  con  quello  zelo,  gli 
riufeì  felicemente  ogni  lua  intraprela: 
Operava  in  elccuxione  del  Divino  co- 
mando ; e Dio  proteggeva  il  luo  mini- 
flro  . Ma  poi  la  infelice  politica , e la 
Biaflima  di  Stato,  che  fu  lo  fcoglio  fata- 
le di  tutti  i Rcdilfraele,  fece  naufra- 
gare la  felicità  ancor  di  quefto.  Fu  ze- 
lantilDmoadidruggcre  tutti  gli  idoli,  e 
tutti  gli  Idolatri  di  Baal  t ma  quando  li 
trattò  di  togliere  ì due  vitelli  d oro,  che 
eretti  da  Geroboamo  , fempre  li  erano 
confcrvati  nelle  due  parti  eftreme  del  re- 
gno, fu  finito  tutto  11  fuo  zelo.  Non  era 
già , che  in  quegli  ftolidi  fimulacri  ei  ri- 
conofcefse  qualche  Divinità  ; ma  vole- 
va, cheinrornoad  erti  fi  occopafse  la  re- 
ligione del  fno  popolo  , per  gelofia  che 
non  fi  affezionafse  ai  Re  di  Giuda,  por- 
tandofì  in  Gerufalemme  alla  adorazio- 
ne del  vero  Dio  nel  fuo  tempio.  Dio  ri- 
munerò a Jeu  il  buon  fervigio  predato, 
gli  contro  Baal,  promettendogli  di  man- 
tenere nella  fua  cafa  fino  alla  quarta  ge- 
nerazione lo  feettro  ; favore , che  tra  i 
Re  di  Ifraele  fu  conce Iso  a lui  folo:  ma 
poi  gii  fece  ancora  toccar  con  mano  , ef- 
fere  troppo  sfortunata  quella  politica  , 
che  ribellali  dalla  pietà  ; Dio  , non  i 
raggiri  delle  gran  tede non  le  forze  de^ 
grandi  efercitt ,»non  l’acciecamento  de 
fudditi , cfser  quello , che  felicita  , e tra- 
vaglia i regni;  Dio  faper  difporre  delle 
Città,  ede’popoli  ancora  fenza  foldati; 
c quando  vogliafi  valer  di  foldati  ; mai 
non  mancargli  gli  efercitt.  ISirj  vinti  da 
Jett  fervido  Matefciallo  , furono  vinci- 
tori di  Jeu  Re  empiamente  politico.  A 
lui  tolfero  tutta  la  parte  più  ricca,  più 


455 


" 

feconda , e più  ben  munita  del  regno  , 
togliendogli  tutte  le  Città,  e le  fortez- 
ze , ed  il  gran  tratto  di  paefe , che  pof- 
fedeva  di  là  dal  Giordano  . Regnò'  an- 
ni venti  otto  ; ma  col  decorfo  del  vivere 
perde  tutta  la  gloria , che  aveva  acqui- 
data , quando  cominciò  a regnate  . -La 
politica  de’fuoi  peccati  non  ebbe  altro 
frutto,  che  rtccrefcerc-icolle  fue  feon- 
fitte  , e fue  perdite  la  potenza  di  Afa- 
eie  , e de’  Sitj . Fu  la  fua  morte  neU’ao- 
no  tremila  trecento  diciannove. 

Ventiduc  anni  avanti  alla  mette  di 
Jcu  era  fc;,uita  la  morte  di  Atglia  . 
Quando  qiKila  furia  coi  cadaveri  de’fuoi 
nipoti  da  le  trucidati  fece  bafe  al  fuo 
trono;  unofi  falvòj  e fu  quegli  appun- 
to che  pareva  mcn  capace  di  falvarfi  « 
Efso  fu  Joas,  bambino  di  un  anno,  tut- 
tavia in  fafeie,  c in  braccio  della  nutri- 
ce . Ei  fu  falvato  dalla  indudria  delia 
Principefsa  Glofiibetta  fua  Zia  - Era 
queda  forella  del  Re  Ocozia , maritata 
a Jojada , che  o era  il  fbmmo  Pontefice, 
come  da  molti  vien  riputato;  o almeno 
era  uno  de’Principi  de’Saccrdotl , ed  era 
di  grande  autorità,  e governava  almeno 
in  qualità  di  Vicario  nella  minorità  del 
fommo  Sacerdote , gli  aftari  del  tempio  . 
Chi  lo  fa  fommo  Sacerdote , farebbe  ob- 
bligatoa  modrare , come  una  dignità,  che 
palMva  fempte  nella  linea  di  Eleazaro 
in  teda  de’primogeniti  , tardafse  tanto 
a venire  in  lui  ; c avefse  tal  pedo  efsen- 
do  molto  vicino  , fé  pure  non  li  fu|^ 
rava  , ai  cent’anni.  Io,  che  non  fofpie- 
gare  queda  difficoltà  , che  non  trovo  , 
chedalfacrotedo  mai  11  chiamò  col  tito- 
lo di  Sommo  Sacerdote , o Pontefice , Io 
Confiderò  in  qualità  di  uno  de’ primi  per- 
fonagg;  nell’ordine  facerdotale  , a cui 
ben  competevano  le  funzioni  Pontificali , 
quando  il  gran  Sacerdote  era  pupillo,  o 
minore  per  gli  anni . Giofabetta  al  primo 
inferocire  di  Atalia  accorfe  in  tempo,  e 
trarte  occuJtirtimamente  il  piccolo  Prin- 
cipino colla  fua  nutrice  nel  tempio  ; ed 
effendo  confapcvolc  del  fatto  il  folo 
Jojada  fuo  Marito , lo  tenne  nafeodo  a 
tutti  nel  fno  appartamento.  Lo  allevaro- 
no fino  a compiti  i fette  anni  con  tutte 
quelle  più  faggie  idruzioni,  colte  quali 
in  quella  età  poffa  cdncarfi  un  regio  fan- 
Ff  4 ciul- 
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cluUo:  Ma  poi  non  era  facile  il  tenerlo 
più  lungamente  occulto;  ne  cradorere, 
che  una  iniquifllma  ufurpatrice  dorelTe 
godere  la  libertà  dello  fcettro,  e intanto 
il  Re  legittimo  tenerli  chiufo  a guila  di 
carcerato.  11  bravo,  e accreditato  vec- 
chione fece  quieti  maneggi  : guadagnò 
£di ufficiali,  c fenza flrepito raunò  diffi- 
mulatamente  tanti  armaci , che  ballaffe* 
toalla  efecuiion  deldifegno.  Montava- 
no ogni  fabbaco  nel  tempio  alcuni  mila 
Sacerdoti , e Leviti  ; a quali  toccava  ef- 
feredi  feteimanaai  facri  minifter);  e gli 
altri,  che  avevano  fervilo  il  loro  tempo, 
fmontavano,  c recavano  di  libertà,  fi- 
no che  tornaffe  il  giro  della  lor  ruota  . 
Effolafciò,  che  gli  uni  fallffero,  e non 
permìfe,  che  partiffcrogli  alai.  Palesò 
a tutti  i capi  il  fegreto,  eia  rifoluzionc 
di  mettere  il  picco!  fanciullo  in  pofTelTo 
del  regno.  Nel  tempio  era  un  vallo  ar- 
renale , in  cui  fino  dal  tempo  di  Davide  fi 
erano  ripofie  e lancie , e fpade  , cd  ogni 
genere  darmi , colle  quali  in  un  bifogno 
ìmprovvifo  fi  potelTe  armare  un  grofib 
corpodi  efercico . Armò  tutti  con  quelle; 
c fcompartico  il  piccolo  cfercito  diflribuì 
le  incombenze . A una  pnrte  ordinò  lo 
ilare  in  attenzione  del  Regio  palazzo  , 
peropporfi  , fe  le  guardie  di  quello  facef- 
fero  qualche  molla  a favor  di  Atalia  . 
Con  un  altra  parte  afficurò  bene  la  porta 
Orientale,  c la  porta  detta  de'Corazzie- 
ri , perché  vi  fi  teneva  abitualmente  un 
groflb  corpò  dì  guardia  di  Leviti  armati 
colle  gravi  armature  , e cogli  fendi;  cl’ 
altra  porca  chiamata  la  cafa  di  Meffa  ; 
edera  quella,  per  cui  fi  portavano  fuori 
le  fpazzacurc  di  tutto  il  tempio  . Così 
ben  prefidiaronfi  le  tre  porte  di  Oriente  , 
di  Mezzogiorno,  c di  Settentrione,  per- 
ché quelle  fi  volevano  tener  aperte,  co- 
me quelle,  che  lafciavano  il  profpetto 
aperto  a poterfi  vedere  il  crono , sù  cui 
doveva  federe  ilpiccoIRe.  Della  porta 
Occidentale  il  facro  cello  non  fa  menzio- 
ne: E’verilìmìle,  che  quella  folTe  cu llo- 
ditada  piccol  corpodi  guardia;  e nella 
folenne  funzione  rellalle  cbiufa  ; poiché 
da  effe  per  la  muraglia  delfovr?»  SanS«- 
rum,  che  intramezza vafi  non  fi  poteva 
vedere  nelTatrìo,  ch’era  delllnato  alla 
S»cu.  2 più  bravi  ufficiali  > e il  fiore  dì 
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quelle  truppe  furono  defiinitì  alla  guar->, 
dia  immediau  del  corpo  del  Re  ffinciulio. 
Così  difpolle  tutte  le  cofe , preparato  un 
trono  fnblime  nell’  atrio  avanti  all’altare 
degli  Olocaulli  , fico  , al  quale  dal  di 
fuori  del  tempio  veniva  libero  lo  fguardo 
per  le  imboccature  delle  tre  porte  fopra 
accennate,  fù  Joas  levato  daU'apparta-.- 
mento  di  Giolàbetca  , e In  mezzo  alle 

fuardie  fedeli  fù  condotto  al  reai  feggio  . 
Jnfuono  di  mille  trombe  fece  intendere; 
in  tutta  Gcrufalemme , elfere  nel  tem- 
pio qualche  gran  novità:  Molti  Cavalle-; 
ri,  cd  altri  del  buon  partito,  eh' erano 
fatti  confirpevoli  del  fegreto,  fecero  cor- 
rer la  voce  fopra  v vivere  unfigiiuol  di  O- 
cozia , e doverlene  fare  folenne  corona- 
zione. La  notizia  era  di  giubilo  , c dai 
tutte  le  contrade  fi  correva  allc{>orcedel 
tempio.  Atalia  non  avendo  alcun  fento- 
re  di  ciò  , che  facevafi  , al  vedere  la< 
gran  moffa  del  popolo,  credè  null’altro 
efiere  fuorché  un  popolare  tumulto  , e 
accorfe  fubito  al  tempio  perfuafa  , che 
baflaffe  la  fua  autorità  per  fedarlo.  Se  i 
Soldati , che  cullodivano  la  porta,  aveffer , 
fatto  il  loro  dovere , Atalia,  non  farebbe 
entrata  . Elfi  avevano  comando  efpreffo, 
di  non  permettere  l’ ingreflb  a chi  che 
folTe , cne  non  foffe  deir  ordine  Sacerdo- 
tale , oLevitico;  ogn’ altro,  che  fi  vt>- 
leffe avanzare , fiributtafrccoirarmi,  e 
gli  fi  coglie ffe  la  vita:  Ma  il  vedere , che 
tutta  la  moltitudine  faceva  plaufo  al  pic- 
colo amabil  Re,  come tolfe c^ni  fofpcc- 
co , che  alcuno  foffe  per  attentare  contro 
la  di  lui  vita , così  refe  negligente  nelle 
fue  incombenze  la  guardia,-  e,  come  è 
cofa  faciliffi ma  ad  accadere  in  limili  fun-^ 
zioni  di  curiofità,  i foldaiì  feordandofi  del 
fine,  per  cui  flavano  ai  polli,  invece  di 
guardare  il  loro  officio , guardavano  lo 
tpectacolo.  Atalia  cntcòatraverfodclla 
gran  calca;  e vide  il  Re,  il  quale  pochi 
momeuci  prima  era  flato  da  Tojada  iblen- 
nementc  legnato  col  loglio  (acro:  lo  vide 
col  diadema  fui  capo  , e col  libro  del 
Deuteronomio  in  mano  ; e intorno  a lui 
alla  delira,  e alla  finiflra  le  guardie  ar- 
mate, e gliatril,  eie  loggie , tutto  mu- 
nito di  foldarefche  coU’armi  in  parata  , 
e trombe,  c ogni  iflromenco  da  fiato,  e 
1 da  mano , (clamò  la  mefehina  d’clTcr  tra- 
I dita. 
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JIn . RifcolTe  allora  le  guardie  r ule vano 
^ai  trafiggerla  : Ma  Jojada  comandò  , 
che  non  lì  rpargelTe  il  di  lei  fangue  nel 
tempio  ; ma  lì  craefle  faor  del  recinto , c 
di  tutta  la  moltitudine  : Se  alcuno  del 
popolo  fi  folle  molTo  a feguirla , folTc  a 
parte  della  Tua  morte  . Fu  prefa , e come 
ie  fofie  fiata  una  vilifiima  donnicciuoia  , 
parte  fò  firafeinata , parte  a urti,  efian* 
conatc  fò  fpinta  fino  al  palazzo  , dove 
fulla  porca  delle  reali  feuderie , elTcndo 
già  mezza  morta  per  confufione , e per 
rabbia  , finiron  di  ucciderla  colle  ferite  . 

Giofeifo  la  vuole  uccifa  al  torrente  Ce- 
dron: lodo  lacarità,  colla  quale efibtO' 
glie  agli  fcopacori  di  corte,  il  dover  net- 
tarei! pavimento  dei  regio  palazzo  deidi 
lei  fangue  : ma  non  pofTo  lodare  la  vera- 
cità, quando  nel  rraiopalazzo,  non  nel 
torrente  Cedron , fi  fa  uccifa  dal  facro  ce- 
llo . Sarebbe  fiata  maggiore  felicità  del 
regno  di  Giuda , fe  Atalia  fofiie  morta  in 
quel  giorno  fiefib  in  cuifò  fpofa;  e non 
avreb^be  fedocci  due  Monarchi  degni  di 
efiere  a lei  fimili  nella  morte , perchd  refi 
a lei  fimili  ne'cofiumi . Benché  fempre 
degna  di  morire , finché  vifie  il  conforce , 
e fino  che  vifie  il  figlio , fi  lafciò  vivere  : 

Ufurpatrice  della  corona  fi  tollerò  per  fei 
anni,  perché  al  di  lei  precipizio  conveni- 
va, che  prima  gli  animi  folTeroben  di- 
fpofii-  Era  in  età  avanzata , ma  vegeta; 
e avrebbe  potuto  ancor  lungamente  vi- 
vere, fe  l'ambizion  del  regnare  non  le 
avefie  anticipato  prima  del  tempo  il 
morire . 

Morta  Atalia , tutto  il  popolo  giurò 
fedeltà  al  nuovo  Re;  e il  Re,  e il  popo- 
lo uniti  giurarono  fedeltà  a Dio . Refiò 
Joas  per  qualche  giorno  nella  abitazione 
del  tempio , c Jo)ada , che  a pieni  voti  af- 
funfela  reggenza  nella  regia  minorità  , 
lo  cufiodì  mito  buona  fcdclifiima  guar- 
dia. In  quelli  giorni  fi  difiruffe  il  tempio 
di  Baal , c a pié  del  fuo  altare  fù  fvenaco 
Matanno , che  n’era  il  primario  fuo  Sa- 
cerdote . Tutti  gli  altari,  che  fi  erano 
alzati  nel  regno  di  Giuda  a quella  intrufa 
bugiarda  divinità, fi fpianarono;  e tutti 
fi  ridulTeroin  polvere  i fuoifimolacri  . 

Date  a Dio  quelle  primizie  del  re^nn  , 
pafsòil  Re  con  folennifiiroo  ingreflo  dal 
Tempio  al  palazzo.  Concorfero  tutti  gli 
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Stati,  vennero  i due  Reggimenti  della 
Morte,'  e della  Salute,  olia,  ciò  che  é 
lo  fiefib , di  Cereti , e Feleti , reggimen- 
ti antichilfimi,  che  elfendofino  al  tem- 
po di  Davide  fatti  la  Cafa  del  Re , c la 
guardia  immediata  del  Corpo , fi  erano 
fempre  tenuti  io  piedi , e valevano  per 
due  eferciri;  venne  tutta  la  nobiltà  del 
regno;  e perdere  più  luogo  alla  pompa 
del  numerolb  corteggio,  ufcironole  or- 
dinanze dal  tempio  per  la  porta  dp 'coraz- 
zieri, etra  mille  acclamazioni  di  tutto  il 
popolo,  il  plccol  Re  fù  introdotto  a mo- 
do di  trionfo  nel  reale  palazzo,  dovepre- 
fe  il  pofiefib  con  allìderfi  fui  regio  trono  . 
L’onore  di  dare  alla  ufurpatrice  la  mor- 
te, al  Relegitimola  corona,  al  regno 
la  religione,  e la  quiete,  toccòall'anno 
tre  mila  dugento  novantafei  ; appunto 
ilfettimo,  da  cheefiintala  fiirpedi  A- 
cabbo,  Jeu  pofiiede  va  la  corona  dilfrae- 
le.  Era  Joas  in  età  di  fette  anni,  quando 
fattola  reggenza  di  Jojada  entrò  al  pof- 
fefib  delre^no,  e regnò  quarant’ anni  : 
Fino  che  vifie  il  Reggente,  checrefeiu- 
loil  Re,  refiò  primo minifiro di  quella 
Corte,  il  regno  non  ebbe , che  bramare: 
Si  confervò  la  tranquillità,  lagiufiizia  , 
la  Religione  . Si  ftrinfe  Joas  con  due  Ma- 
ritaci , ed  anco  in  quelli  il  Re  non  fi  re- 

f;oloA  fe  fiefib , e quelle  furono  le  fue 
pofe , che  a lui  furono  propofie  dal  fe- 
dele minifiro . Applicò  a rifiorare  il  tem- 
pio, che  dal  padre  , e dall’Avo,  e dal- 
la iniquifiìma  Atalia  , fi  era  pergran  par- 
te fpogliato  , e guafio  , trafportando 
molti  de’fuoi  ornamenti  allafabrica  dell’ 
infame  tempio  eretto  a Baallo.  Ordinò  , 
che  a quell’ufo  fi  ordinafiero  certe  limofi- 
ne, che  pafiavano  per  man  de’Leviti  ; 
ma  o quelli  trafcuraficro  il  raccoglierle  , 
o fe  n’^profllttafiero  per  fe  fiefiì  ; erano 
giàpalfati  alcuni  anni,  e il  tempio  non. 
rifarci  vali.  Lo  che  avvertito,  il  Re  vie- 
tò a’ Leviti  il  ricevere  più  limoline  per 
tal  ufo;  e comandò,  che  fi  efponefiero 
due  cafictte  ferrate  a buona  chiave  , 
aperte  nel  fuo  coperto  quanto  bafiafie  al 
palTaggio  delle  monete  ; ed  una  refiafie 
fermata  prefio  l’altare  ; ma  perche!  laici 
non  potevano  fino  colà  innoltrarfi, , e 
non  tutti  fi  fidavano  di  mettere  il  fuo  da- 
naro in  manoa’Lcviti,  onde  in  quella  fi 
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de  ponefTc  ; fece  fermar  l’altra  fuori  prcf* 
fo  la  porta,  dove  l’accoftarfi  permctte- 
vafìacutci.  La  fera  fi  portavano  in  cor- 
te, quando  eran  piene;  c fi  portavano 
da’ Leviti;  ealla  prefcnza  di  un  Cancel- 
liere , e di  un  Minifiro  deputato  dal 
Sommo  Sacerdote  fi  faceva  la  numerata  ; 
Conche  fi  radunaron  tefori;  quefii  dal 
Re , e da  Jojada  fedelmente  fi  confegna- 
ronoai  perfonaggi , i quali  (bprainrende- 
vanoal  Javoro,  fceltruomini  di  tal  fe- 
deltà, che  ne  pure  fc  n’efiggc  vano  i con- 
ti. Si rimife ogni  marmo,  ii  rifloròogni 
crepatura,  fi  rifarci  ogni  abbellimento  , 
c il  tempiotornò  ad  elTerc  quel  di  prima  ; 
Ma  quando  il  tempio  fù  ridotcoad  eiTere 
qual  era  al  tempo  dc’Monarchi  più  pii  , 
il  popolo  tornò  a imperverfare,  e diven- 
ne quale  era  flato  (otto  i Monarchi  più 
empj . Jojada  in  età  di  cento  e trent’anni 
venne  a morte:  vKTuco affai  più  lunga- 
mente di  quel  che  portava  l'età  di  que’ 
tempi  ; ma  troppo  più  brievemente  di 
quello,  che  bifognava  allo  flabilimento 
religiofo della  Corte,  ede’fudditi.  Tut- 
ro  il  regno  ne  pianfe  la  perdita , e con  ra- 
gione: non  v'à  maggior  difgrazia  di  tin 
regno,  che  il  perdere  un  buonmìniflro  : 
Ai  principi  fucccdono-  principi  a mini- 
flrifuccedon  miniftri',  maéraroilatfo  , 
che  a un  buon  miniflrO  fucceda  un*  buon 
miniflro . Il  Re  moflrò  la  Tua  gratitudine 
neH’onorarc  il  cadavero,  e volle  , che 
kjffefèpoltotra  i Re  colui,  che  gli  ave- 
va infegnato  a ben  regnare.  Nonfappia- 
mo  in  qual  anno  precifo  accadeffe  tal 
morte:  JE’ certo,  che  non-  accadde  pri- 
ma, che  JoasoltrapafTafle  l’anno  vcntc- 
fimo  terzo  del  fuo  regno-. 

Avendo  Joas  forpaffati  fono  al  Magi- 
fiero  di  Jojada  gli  anni  trenta  della  Tua 
età,  pareva  orammai  obbligato  adeffere 
buon  Maeftro  a fc  flefiTo.  Pareva,  che 
per  gratitudine  avrebbe  dovuto  dare  a 
Zaccaria  figliuolo  di  Jojada  il  poflo  del 
morto  Padre;  e n’era  ben  degnor  Ma  fi 
fecero  avanci  altri  principi  , ed  altri 
Grandi,  e tanto  l’onorarono,  l'offequia- 
lono  canto,  che  » forza  di  adulazioni  , 
*■  lufinghe  ne  guadagnarono  il  cuore  - 
Erano  cofloro  razza  di  gente  , che  nel  go- 
verno di  Jojada  aveva  bensì  lafdata  la 
idolatria:  ma  convertiti  per  timore,  t 
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per  non  incorrere  la  dlfgrAZÌa  del  Re  , 
avevano  ripigliata  la  vera  religione,  ma 
non  davvero  . Stimavano  principio  di 
buona  politica , per  tenere  quieto  il  po- 
polo non  doverfiltrignere  la  fua  libertà  ; 
poco  importare  , che  i fudditi  adorino 
un  marmo,  oun  Dio,  quando  paghino 
fedelmente  al  loro  Monarca  l’ importo 
tributo  .-  Erano  di  coloro , che  credono  , 
Dio  non  governare  le  baffe  cofe  di  noi 
quaggiù,  ft  pur  credono,  ch'e/To  in  Cie- 
lo governi  le  fublimi  cofe  di  colafsù  : Dio 
guardi  ogni  flato  da  tali  mini  Ari  ; ed  ogni 
Principe  da  Cali  amici.  Con  maffime  co- 
sì Aorte  tanto  differo , tanto  fecero , che 
dall’incauto  Monarca  ottennero  il  per- 
mecterfi  in  tutto  il  fuo  regno  fibercà  di 
cofeienza.  Zaccaria  fi  oppofe , ma  colle 
fuc  prediche  altro  non  ottenne,  che  per 
fe  l'onor  del  martirio,  ftpoltovivo  fotto 
le  pietre  r Joas  ebbe  il  coraggio  di  far  la- 
pidare net  tempio  il  figlio  di  quei  Jojada  , 
a cui  doveva  e vita,  c regno;  e da  cui  io 
quel  luogo  medefimo  aveva  ricevuta  co- 
rona, e fccttro  . Ma  quando  un’uomo 
volta  le  fpa Ile  a Dio  , non  à piùfenfo  dr 
gratitudine verfbaltr 'nomo:  poiché  no» 
voltarebbc  le  fpalle  a Dio,  le  fi  vergo- 
gna Ife  d’effe  re  ingrato.  E purefenza  le 
prediche  di  Zjaccaria  le  morti  Infelici  dr 
fuo  padre,  dell’avo,  dell’ava  , della  br- 
favola,  de’fooi  Zìi,  tutto  doveva  atter- 
rirlo dal  permettere  nel  fuo  flato  l’ingref- 
foagridoli.  Anco  una  femplìcc  occhiatai 
al  vicin  regno,  doveva  badargli , per  tc- 
nerfi  ben  unito  alvero  Dio  . 

Morto  Jeu  er»  fottentrato  nel  regna 
di  Ifraele  il  di  lui  figlio  Toaca-  nell' anno* 
■ventefimo  teizodi  Joas  Re  di  Giuda,  e 
benché  non  avefse  feguiti  gl’IdoU  di  Ge- 
labell»,  aveva  però  confcrvato-  nel  loca 
' porto  gfldofi  di  Geroboamo  : ma  quegli 
Idoli  non  l’avevano-  già  difefo  dalle  in- 
' vafiom  de’Sirj-,  che  mandati  non  tanta 
, dal  loro  Re  Azaele  , quanto  da  Dio-  , 
g5  avevano  orammai  Taccheggiato  rutto 
ilfuorepno.  Aveva  Joacazoppolli  grof- 
j fi  efcrcui  ; ma  inutilmente  . Tutte  le 
fue  battaglie  erano  fue  feonfitte  . Era 
ridotto  a non-  avere  più  altra  armata  ,. 
che  di  miferi  dieci  mila  fanti,  dieci  car- 
ri falcati,  c cinquanta  Cavalli  . Tutto 
! il  rimanente  fi  era  trucidato  da’Sirj;  ne 

potè. 
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potè  avere  rcfpiro  , e foccorfo,  ie  con  giura  prevenne  il  tempo;  e da  due  Tuoi 
quando  lì  umiliò,  e ricorfe  colle  fuppli-  ìamigliari  fuuccifoin  età  d'anni  quaraa* 
che  al  vero  Dio  . Allora  folaroentefu,  tafetce,  de’quali  n’avca  regnati quaran* 
che  il  Signore  difpolè , che  dai  pochi  , ta;  Principe  , che  regnò  con  maturità 
e avviliti  battaglioni  di  Ifraelc  , fì  re-  d'uom  virile,  finché  fu  giovane I e go- 
fpigneffero  i Sirj,  e cornalTe  in  Ifraele  vernò  con  immaturità  da  fanciullo,  quaa< 
la  quiete.  Ma  quello  fu  folamente  do-  do  fu  un’uom  maturo.  Ma  così  accade 
pota  di  lui  morte,  quando  Joas  di  lui  a que’ giovani,  che  con  avanzarfi  negli 
figlio  (ì  diede  da  Dio,  Re,  e Salvato-  anni  abbandonano  la  pietà  de’collumi: 
re,  a quel  popolo  . Joas  Re  dì  Giuda  il  vizio  toglieil  fenno;  e una  cofcienza 
non  volle  prender  lezione  da'  vicini  di-  agitata  da  fuc  reità  non  è molto  difpo- 
fallri;  e Dio  mandò  le  medefime  truppe  (la  a operar  con  prudenza  . Fu  la  fua 
Sire  a batterlo  nelle  fuc  terre  . Fecero  morte  nell'anno  del  Mondo  cremila  tre- 


TalTedio  di  Get,  piazza,  che  tolta  una 
volta  da  Davide  a'Filillci,  fì  era  forti- 
ficata , c cuilodita  con  fbmma  gelolla 
dai  Re  di  Giuda  : in  poco  tempo  fe  ne 
refer  padroni,  e fi  allìcurarono  di  avere 
in  quella  parte  facile  per  via  del  Mare 
ogni  provvedimento  di  attrezzi  e di  vi- 
veri ; indi  vennero  fu  verfo  Gerufalem- 
me,  e rincontrandoli  in  tante  piazze  sì 
ben  munite  , appena  trovarono  piccola 
refillenza.  ‘Trucidaronlì  dairefercìtodc’ 
Siri  quanti  principi  di  Giuda  a lui  fi  fe- 
cero incontro  ; c perche  ben  fi  vedelTe 
la  man  di  Dio  a gafiigo  del  fangue  di 
Zaccaria,  cominciò  quella  in  vafionc  ap- 
punto un  anno  dopo  la  di  lui  morte:  ed 
'Azaele  Redi  Siria  non  aveva  grande 
armata:  In  altra  occafìone  i Giudei  con 
piccol  corpo  delle  valoiofe  Jor  truppe  1' 
avrebbero  oppzefTa:  Ma  adeflb  concroi 
difertori  della  fua  fede  afiìllevafi  dalla 
Divina  Onnipotenza.  11  mifero  Joas  fi 
vedeva  perduto,  ne  però  ravvede  vali  , 
per  pentirli  de’fuoi  crafeorfi,  eriraetter- 
fi  in  braccio  a Dio-,  Quanto  potè  rac- 
cogliere di  argento,  e dì  tefori nel  tem- 
pio , e nella  cafa  reale  , tutto  mandò 
ipontaneamente  in  tributo  al  Re  Siro, 
acciocché  non  actaccalTe  Gcrulàlemme 
col  temuto  alTedio;  e Iddio,  che  voleva 
mortificato,  non  annichilato  il  fuo  po- 
polo, difpofè,  che  i Sir;  contenti  di  quel 
-Doccino,  non  profeguiflcro  le  loro  vitto- 
rie , e non  fi  impadronilTer  di  tutto  . 
Giovò  però  poco  a Joas  la  lor  ritìrata: 
Elfa  maltrattato  con  mille  affronti , e 
> rimproveri,  rellò malinconico,  ippocon- 

driaco,  languido,  e mal  condotto.  Pa- 
reva , che  i fuoì  languori  l’avrebbero 
predo  condotto  pila  morte  ; ma  una  con- 


cento  trencacinque  : c fu  Icpolco  con 
quelli  de’fuol  maggiori,  eh' erano  fiati 
fepolti  in  Gcrulàlemme  , ma  non  nel 
fepolcro  dei  Re.  Due  anni  prima  di  lui 
era  morto  Gioaca  Re  di  Ifraele  ; che  ave- 
va regnato  in  Samaria  anni  fedici , ma 
non  intieri. 
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jimafia  Re  di  Giuda  , Joat 
Re  di  Ifraele  y Elifeo 
Profeta  . 

IN  Ifraele  era  falito  fui  trono  del  fuo 
genitore  defonco,  Joas-,  il  quale  re- 

Ì|nò  in  Samaria  perfedeci  anni  , e nel 
econdo  di  quelli  fall  pure  in  Giuda  fui 
trono  del  morto  padre  , Amalia  , che 
poi  per  venticinque  anni  regnò  in  Gc- 
rufalemme.  E’ temerario  , e mentitore 
Giofelfo  , affermando,  che  Joas  Re  di 
Ifraele  fu  un'octim'uomo;  quandoil Sa- 
cro Tello  elprelfamence  diluì  dice,  che 
feiit  qu«d  malum  tfi  in  ctnfpedu  Domi- 
ni . EÌen  é vero , che  non  fu  joc^jgiorc  de- 
i gli  altri  Re  ;*  e non  introdulfe  idoli  lira- 
meri  nel  regno;  ma  colla  ma  (lima  di  da- 
to, che  refiò  (empie  fida  in  quella  corte, 
confervò  i due  vitelli  d'oro,  per  foto  fi- 
ne politico  propiofii  alla  adorazione  de’ 
fudditi  dal  primo  Re  Geroboamo  . Vi- 
veva tuttavìa  il  Profeta  Elifeo,  eilRe 
lo  amava;  ma  fu  quedo  punto  non  ap- 
proffittavafi  del  fuoconfiglio.  Una  falla 

maf- 
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‘'mafTinna,  che  <juafi  regola  di  flato  fiali 
per  molti  anni  radicata  in  un  governo  , 
non  facilmente  fi  muta , ne  pure  quan- 
do fi  conofce  evidcntennente  dannofa  ; 
1 Tuoi  mali  efletti  fi  attribuìfcono  ad 
altre  cagioni  ; e pare  , che  voglia  più 
toilo  errarli  con  chi  andò  avanti  , che 
mettere  fulla  buona  flrada  fé  fleflb,  e 
chi  verrà  dietro  . Pure  Elìfeo  trattava 
con  amorevclezza  il  Re  Tuo  amorevole, 
poiché  non  fi  deve  da  un  nomo  telan- 
te abbaf>donare  un'anima  , perché  non 
fi  può  ottenere,  che  in  alcune  idee  non 
fia  perverfa  ; ma  develi  flimare  molto 
guadagno  di  un'aflidua  afliflenza , feot 
tengali , che  UB’anima  in  qualche  parte 
perverfa , almeno  non  divenga  peggio- 
re. Ma  Elifeo  gli  fu  tolto  dalla  mone 
nei  principi  del  fuo  governo.  Infermof 
fi  gravemente  il  profeta  in  Samaria , e 
Joas  gli  fece  l’onore  di  andarlo  a vili- 
tare  in  perfona  : e fedendogli  vicino  al 
letto , disfacrvali  in  pianto , e lo  chia- 
mava fuo  aiuto,  fuo  direttore,  fuo  pa- 
dre; einverità  convien confelTare , che 
il  Re  diede  all’infermo  tutu  que'fegni 
di  tenera  benevolenza,  che  ad  un  inter- 
mo  padre  fi  polfan  dare  da  alfettuofo  fi- 
gliuolo. Dio  gradi  l’umile  degnazione  , 
e i'alTetto  lineerò  del  Read  un  uom  San- 
to*, e in  quella  medelima  ftanza  lo  afli- 
curò , che  n’avrebbe  in  mercede  tre  pie- 
ne vittorie  contro  1 Siri,  cheallora  pre- 
dominavano nelle  fue  terre  ■ E più  an- 
cora avrebbe  ottenuto,  fe  il  Re  avelfe 
meglio  fecondata  la  lua  fortuna  nei  mi- 
fleriofi  fegni,  co’ quali  clTa  a lui  predi- 
cevafi  dal  profeta  . Era  coflume  frequen 
tiflimo  de’ profeti  l'ulare  fimboli  mate- 
riali, e fenfibili,  co’quali  piòli  impri- 
mevano nella  altrui  fantalia  gli  oracoli 
loro  profetici  . Elileo  dille  al  Re , che 
piglialfe arco , efaeite:  Non  é verifimi- 
le  , che  Joas  cntrafle  armato  in  quella 
flanza , come  fe  folfe  palTato  in  un  cam- 
po di  guerra  j ma  ebbe  pronte  farmi  o 
da  un  Arciere  della  fua  guardia  , o pu- 
re le  fue  flelTe,  quali  non  é invcrifimile 
fempre  li  portaflero  prelfo  lui  da  un  pag 
gin,  o'fcudiere  di  fua  comitiva:  mentre 
il  Re  colle  fue  maniteneva  farco,  Eli- 
feo pofe  le  fue  mani  filile  mani  del  Re, 
per  fargli  intendere , che  le  fue  vittorie 
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non  farebbero  frutto  delle  fole  fue  foize, 
ma  della  mano  di  Dio,  che  tbmminiflre* 
rebbe  il  vigore  . Fece  aprire  la  fineflra 
della  flanza  che  rivolta  ad  Oriente 
guardava  il  Giordano  -,  e fatta  lanciare 
fuor  d'clfa  dalla  mano  del  Re  una  Saet- 
ta ; quella,  dilTe  finfermo,  é filetta  di 
falute  , che  Dio  darà  ai  voflro  popolo 
contro  il  Re  Siro;  Voi  vìncerete  la  bat- 
taglia , che  attaccherete  nelle  vicinan- 
ze di  Àfec  con  una  rotta  totale  dell’ar- 
mata nemica.  Quell’Afec,  dalconteflo 
fi  vede,  elfer  quella,  che  da  S.  Girola- 
mo, e da  Eufebio  fi  nota  nella  Tribù  di 
Ruben  nel  paefe  Amorreo  prelfo  il  Gior- 
dano; elfendo  elfa  la  fola  , che  refpet- 
tivamente  a Samaria  refli  orientale  ver- 
foSirocco.  Indi  di Ife  Elifeo  al  Re , che 
con  un  dardo  battelTe  più  volte  la  terra: 
Batté  Joas  tre  volte;  poi  fi  fermò;  m» 
Dio  vi  perdoni , foggiunfe  torto  f infer- 
mo; fe  voi  battevate  cinque  o fei , o fet- 
te volte,  avrefle  battuta  la  Siria  fino* 
confumarla  del  tutto  : tre  volte  avete 
battuta  laterra;  e tante  volte  appunto 
batterete  quella  nazione  a voi  nemica. 
Il  Re  tornò  a palazzo  molto  contento 
della  fua  vifita.  Moti  Elifeo  , e fu  fit- 
polto  in  una  lomba  fuori  della  Città  : 
Ne  è da  tacerli  il  bel  miracolo  delle  fue 
offa.  Nell’anno  flelTo  portavafi  afepel- 
lire  in  quel  medefimo  cimitero  un’altro 
morto:  quando  que’,  che  accompagna- 
van  la  bara,  videro  uno  flutto  di  trup- 
pe Moabitiche,  le  quii  erano  venute  a 
fare  una  feorreria  ofiile  dìfaccheggi,  e 
dirnbcr'te  nel  paefe  : intimiditi , per  isbri- 
garfi  preflo  dal  cadavero  , alzarono  la 
pietra,  e lo  gettarono  nella  tomba  di 
Elifeo:  bene  per  qsel  mefehino;  appe- 
na toccò  quclfolfa,  c ufei  dalla  tomba 
rifufeirato.  Circa  quello  medefimo  tem- 
po morì  Azaele  Re  di  Siria  ; Re  per- 
verlo , ma  fortunato,  perche  ebbe  a com- 
battere con  un  Re , c con  un  popolo , che 
elfendo  di  lui  peggiore , Dio  voleva  bat- 
tuto col  di  lui  miniflero  Non  fu  già 
cpsì  felice  il  fuo  figlio,  che  ravviva- 
re il  nome  di  moltffuoi  antenati , chla- 
mavall  Benadad  . Quelli  perdute  con 
Joas  Re  di  Ifraele  tre  gran  battaglie  , 
fu  obbligato  a reflituire  tutte  quelle 
Città  , e quelle  piazzf  r che  al  Padre 

di 


Ji  Joas  erànfi  col  diritto  di  guerra  tol- 
te da  Azaele . 

» Mentre  fi  trovara  profperata  la  cor- 
te di  Ifraele,  fi.diTponevaalle  profperi- 
ta  ancor  la  corte  di  Giuda  . Amafia 
imitatore  della  pietà,  non  della pcrver- 
iità  de’ Tuoi  antenati,  rimife  nel  Tuo  re- 
gno la  vera  religione , tollerando  anch' 
egli  i foli  Eccelfi,  come  fi  erano  tolle- 
rati da'fuoi  Maggiori  . Ebbe  nelle  ma- 
ni i Congiurati,  che  avevano  uccifo  il 
Re  fuo  padre  , e condannolli  a mori- 
re; non  però  fiefe  la  fcntenza  fugli  in- 
nocenti loro  figliuoli;  perchd  volleere- 
guire  la  legge  Divina  amminifirando 
pubblica  giuft^izia,  non  imbrattandoli  le 
mani  con  fangue  di  vendetta  privata  . 
Guadagnò  una  battaglia  contro  gli  Idu- 
mei  nella  valle  delle^line  prelTo  il  Mar 
morto,  e ne  difiefe  dieci  mila  morti  fui 
campo;  e tornò  a llendere  in  quella  par- 
te il  Tuo  Regno  . Quella  conquilla  fu 
una  pronta  mercede , che  Dio  gli  diede 
TCr  un'atto  eroico,  col  quale  gli  aveva 
latto  un  facrificio  difficilillitno.  Veden- 
do il  Re,  che  foar  Re  di  Ifraele aveva 
riportate  tante  vittorie  contro  I Sirj , e 
che  aveva  liberato  il  Regno  da’fuof  ne- 
mici , da  lui  comprò  Ip  Tue  truppe . Era 
cofa  affatto  nuova  nella  Giudea , il  pren- 
dere al  proplo  foldo  truppe  d'altro  Sovra- 
no. Davide  aveva  formato  un  battaglio- 
ne di  feicento  Getei , ed  era  una  delle 
lue  guardie;  ma  i Getei  in  allora eran 
fttoi  fudditl.  Si  era  altre  volte  ammelTo 
qualche  forelliero  a militare  nei  reggi- 
menti di  Giuda,  e conforme  al  merito 
erafi  ancora  proniolTo  ; ma  non  mai  fi 
erano  ammelTe  intiere  compagnie  di  fol- 
dati,  cbcfolTer  fudditl  d'altro  Re.  Par- 
ve ad  Amalia  di  fare  un  grande  acquillo, 
fe  il  Re  di  Ifraele  gli  accordava  intieri 
reggimenti  Ifraelitì,  co 'quali  intrapren- 
dere la  elecuzione  de'fuoi  difegni.  Col- 
lo sborfo  di  cento  talenti  di  argento  da 
lui  comprò  cento  mila  foldati.  C^n  quan- 
ta prudenza  egli  tiralTc  a fe  tale  elerci- 
to,  non  è di  mio  propofito  refaminar- 
lo.  Tali  truppe  fono  difpendiofillìme  al 
regio  erario-,  edeffendo  in  sì  grolfo  nu- 
mero , -che  prevalgano  alle  forze  del 
Principe  a cui  fervono,  per  poco  fi  fanno 
impcriofci  e predominanti.  Pretendono 
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paghe,  trattafnenti , tappa',  quartieri 
tuttoaloro  capriccio:  facilillimeadam* 
mutinarfi  , difiicillllìmc  ad  ubbidire,  e 
non  fempre  fedeli  in  combattere  : non  fi 
prendono  a cuore  la  felicità  di  uno  Stato, 
che  non  d Stato  del  loro  padrone  ; e 
fono  le  prime  a'  metterlo  a man  bafla 
a titolo  di  tirarne  la  convenevole  fufi- 
fillenza.  Non  d fiicile  il  penetrare , qua- 
li fiano  le  loro  intenzioni  ; ma  ordinaria- 
mente più  miranoalla  fuaconfervazione 
che  aH'ingrandimentodi  un  confinante. 
Centomila  Ifraeliti  nella  Giudea,  era- 
no un  armata  di  cento  mila  nemici  all’al- 
zaxfi  di  una  giannetta .-  E pareva  tanto 
maggiore  l' imprudenza  di  tirare  tante 
foldatcfche  llranicre  nel  propio  fiato  , 
quanto  quelle  non  fi  chiamavano  perdi- 
fpcrata  necefiìtà  di  difefa  , ma  per  ele- 
zione di  muoverecontroaltrofiatoeuer- 
raoffenfiva;  E più  ancora,  avendo  Ama- 
lia uecento  mila  fnoi  fudditl , che  tutti 

10  potevan  fervire  coll’ armi.  Ma  folle 
fiata  prudente,  o imprudente  la  compra, 

11  danaro  era  sborfato;  l'impegno  era  pub- 
blico , e i cento  mila  Ifaeliti  erano  già 
entrati  nel  regno . In  tal  punto  mfentafi 
ad  Amafia  un  uomo  zelante,  e Santo,  il 
quale  lo  eforta  a licenziarli  fubito;  poi- 
chd  gli  Ifiraeliti  non  anno  Iddio  amico  t 
Che  le  SuaMaefià  riponga  nel  numero, 

0 nella  robufiezza  la  fiducia  della  vitto- 
ria , Dio  farà,  che  fia  vinto . Da  Dio  do- 
verfi  fperare  le  vittorie  ; e dalla  fua  ma- 
no venir  le  feonfitte . II  Re  lo  afcoltò  con 
benignità,  magli  rincrefeeva,  che  cen- 
to talenti  di  argento  foffer  gettati  ; e 
chiefe  al  profeta , che  fi  farebbe  di  elfi. 
Ma  il  Sant’uomo  rifpofe , che  Sua  Mae* 
fià  fi  fidalfe  di  Dio  ; e che  a Dio  non  man- 
cavano maniere  di  rimborfarlo  . Ama- 
fia allora  pio  accettò  con  atto  generofilV 
fimo  il  buon  configlio;  e feparati  fubito 

1 Reggimenti  comprati , li  rifpedì  in 
Ifraello:  c Dìo  lo  ricompensò  rianugget- 
tando  tutta  la  Idumea  al  di  lui  trono  . 
Ben  é vero , che  Amafia  non  ebbe  la  cau- 
tela di  far  marciare  le  foldatefche  fore- 
fiierea  pocoapoco,  eadiflimulatamen- 
te  dividerle  prima  di  licenziarle . Le  li- 
cenziò tutte  di  un  colpo  ; ed  elfe  invipe- 
rite commifero  mille  difordini  ; tagliato-, 
noquà,  elà  a peui  fino  a tre  mila  Giu- 
dei, 
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dei,  c nella  loro  marcia  da Betoron fac- ' 
cheg^iarono,  e tubarono  tutto  il  pael'e 
fino  aH’cntrarc  nei  confini  di  Samaria  .< 
Qiieftc  procedure  degli  Kraeliti  inpaefe 
amicoirritarono  Amalia  , il  quale  torna- 
to vincitore  dagli  lòumei  prctele  di  ri- 
farli , con  inumare  al  Re  di  Ifraelc  la 
guerra.  Dalla  Idumca  icoufitta  , e af- 
luegettata  aveva  riportato  Amalia  gran 
bottino^  e gran  baldanza  . Inquelle  vit- 
torie aveva  fatta  una  gran  perdita,  per- 
dendo la  fua  pietà  . Con  quella  preda 
portò  feco  un  gr-inde  impedimento  a più 
ottenere  altra  vittoria  , portando  l'eco 
gl’idoli  di  Idumca.  L’ingrato  Principe 
abbandonò  quel  Dio  , che  lo  aveta  in- 
grandito, e tìrivolfc  ad  adorare,  edin- 
cenfarc  quc’Numi  , che  non  potevano 
dargli  ajuto.  Joas  Re  di  Ifraele  afcoltò 
gli  Inviati  di  Giuda  , che  gli  intimavano 
guerra,  fenza  punto  alterarli  ■ da  una 
quieta  tranquillità;  e mandò  inrifpofta 
ad  Amali»  ; non  lì  invaniiVe  tanto  per 
la  Idumca  fottomelfa;  godefl'e  colla  pa- 
ce il  frutto  di  fuc  vittorie , licontcnclTe 
rc’fuoi  confini,  ncandalfein  traccia  di 
fue  rovine.  Ma  Amalia  perduto  il  fen- 
ro , coli'abbandonarc  Iddio,  non  fi  ar- 
refe  al  buon  conflglio:  Diede  il  Rende- 
vos  alla  fua  armata  in  Betfame.^  di  Giu- 
da ; Ma  Joas  gli  fu  addolfo  con  tanta 
celerilà  , che  batte  , fugò,  dilllpò,  1’ 
efiercico  Giudeo  ; E giacché  nell'inti- 
mare  la  guerra  , Amalia  motteggiando 
gli  avea  fatto  dire,  che  bramava  fi  ve* 
deffero  inficme  , fi  videro  appunto  in 
Betfames  ; ma  Amafia  non  avrebbe  vo- 
luto-vedere il  Re  nemico,  quando  fi  vi- 
de prigioniero,  e in  catene  clTcrc  con- 
tlotto  al  fuo  incontro  . Joas  non  vol- 
le la  fuggezione  di  condurlo  feco  ^ e 
trateencrìo  in  Samari.a.  Stimò  maggior 
fuo  decoro  far  vedere  il  Re  umiliato 
nella  Città  flelfa  dove  Rileva  federe 
nel  trono  . Entrarono  i due  Monarchi 
in  Geiufalemme;  ma  colle  forti  muta- 
te l’ellero  entrò  in  qualità  di  Padrone; 
il  Padrone  entrò  in  qualità  di  fchiavo. 
Moftrò  però  Joas  molta  moderazione  d' 
animo,  rilafciando  al  prigioniero  la  fua 
Gerufalemme,  c il  fuo  regno.  Diedeqj 
Tacco  al  palazzo  reale  , e al  tempio  ; 
fece  aprire  /iella  parte  fcttentrionale  il 


, primo  recinto  della  Oteà  *,  facendo  ro- 
vclciare  quattrocento  braccia  di  muro 
da  port.i  a porta  , e contento  di  que- 
lla preda,  e di  quella  umiliazione  tor- 
nò in  Samaria  , feco  però  conducenrfo 
nobili  oliaggi;  onde -Amafia  non dovef- 
fc  di  nuovo  romper  la  p.ncci  Joas  non- 
fopravvilT'e  molto;  c ncH'anno  decimo 
quinto  di  Amafia  , tre  mila  trecencin-' 
quanta  del  Mondo  , lafciò  colla  morte’ 
il  pofi'dTo  del  regno  di  Jfraclc  a Gero- 
boamo  fuo  figliuolo,  il  quale  già  da 
tredici  anni  addietro  eletto  , c ricono- 
l'ciuio  Piincipe  ereditarlo,  fino  daalloi* 
ra  aveva  cominciato  ad  elfcr  Re' col' 
diritto.  ■ I . 

Amafia  fopravilTe  con  quello  anntl^ 
anni  quindici;  ne  Tappiamo,  che  firatv' 
vedefle  , e più  mutalfe  coftumi  . Un‘ 
' profeta  mandato  da  Dio  gli  fece  una  ri- 
prenfione  ; ma  fu  ributtato  con  minac-* 
eia  di  morte  : però  imperterrito  l’uorrt- 
di  Dio,  voi,  ripigliò  , voi , o Sirei 
me  minacciate  la  morte;  ed  io  vi  dico 
in  nome  di  Dio,  che  voi  farete  l’uccifo.  ' 
Gosì  dilTe,  c così  fu  . Fecefi  contro  !’■ 
iniquo  Re  una  congiura  in  Gcrufalem- 
me;  elfo  fuggi  in  Lachis  , per  elfere  a 
porr.amento  di, buttarli  abifogno  tra  gli 
Ifraeliti,  o tra  i Filillei,  dal  Mare  per 
Tacque  vicine  di  Cafpin  : ma  non  ebbe 
tempo  per  altrrf^ritiro;  i congiurati  lo  fe- 
cero infeguirecon  troppa  celerità,  e in 
Lachis  gli  roller  la  vita  : non  però  gli 
negarono  Tonor  del  fcpolcro  coi  Tuoi  an- 
tenati in  Gerufalemme:  Cosi  finì  divi- 
vere  nell’anno  del  mondo  tremila  tre- 
cento felTaiitaquattro  , venrellmo  nono 
del  fuo  regno  ; Re  , che  lafriò  d'elTer 
pio  , quando  cominciò  ad  elfere  troppo 
felice  ; e lafciò  d’  clTer  felice  rollo  che 
lafciò  d’elTe'r  pio . ' ' 
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I difficile,  e contraria  a que.'lo,  che  nel 
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Ofea , GhjeUf  Amos  iCkna:  Pro- 
feti quattro  rumori . • - 

DI  quc’dodeci  Profèti  , che  dall’ 
averci  lafciate  più  brievi , e in  mi- 
nor numero  le  lor  profezie  fi  chi.aman  mi- 
nori, tre  viifero  inqucfio  tempo,  c fu- 
rono Cica,  Giona,  ed  Amos  . Ofca  , 
ed  Amos  apertamente  lo  dicono  nel  prin- 
cipio delle  lor  profezie  , dichiaratulofi 
quefiidi  aver  profetato  al  tempo  di  Ozia 
Re  di  Giuda,  e di  Geroboamo  figliuolo 
di  Joas  regnante  in  Ifraelej'quelii  di  aver 
profetato  al  tempo  anch’elTo  di  Ozia  , 
ma  di  più  ancora  de'Re  fulfi^uertfl . Gio- 
na trovafi  pure  con  Geroboamo  nel  capo 
decimo  quarto  del  libro  quarto  de’Re  . 
Di  Giojele  non  abbiamo  alcun  carattere 
Certo  per  dargli  luogo.  P«re ch’egli  fio- 
riffe  al  tempo  di  Manaffc , feoiferviamo 
la  qualità  delle  fue  profezie:  Ma  quello 
non  èargomento  ficuro,  avendo  egli  po- 
tuto predir  molto  prima  ciò,  che  accad- 
de non  molto  dopo  quel  Re  . Io  lo  metto 
con  Geroboamo  li.,  perche  non  avendo 
■nella  divina  Scrittura  contrario  rifeon- 
tro,  non  ò motivo  di  diflaccarmi  dall’or- 
dine, ch’effo  tiene  tra’Profeti  nella  Vul- 
gata; e aderifcoa’Santi  Girolamo,  Ago 
flinoj'cd  Epifanio,  chcalfegnano  que- 
llo tempo  alla  fua  profezia' . 

Ofeaebbeda  Dio  comando  di  prender 
per  moglie  una  donma  vile  per  nafeita  , 
e infame  per  la  pubblica  notoria  proflitu- 
zionedifuaonellà;  e In  lei,  e ne 'figliuo- 
li , che  r.afcercbbcro,che  benché  figliuo- 
li di  legittimo  matrimonio,  però  pel  di- 
fcredlro  dell.a  Madre  farebbero  confiderà* 
ti  quali  parti  di'illegirtimo  amore,  fi  A- 
rebbe  vedere  un  iìmbolo  degli  avveni- 
menti futuri , che  per  bocca  di  Ofea  fi 
volevano  prenunciati da  Dio.  Per  tanto 
, prefe  in  moglie  una  donna  celeberrima 
nella  pubblica  infamia,  che  chiamavafi 
Cornerà  e come  Dio' nel  comando  fece 
da  padrone  , che  può  comandare  cofii 


mondo  lì  reputa  onore  ; così  il  profeta 
fece  da  fervo  fedele  colla  ubbidienza  ; ri- 
putando elfere  grande  onor  dell’uomo  l’ 
ubbidire  a Dio,  anco  quando  in  bocca 
degli  uomini  l'ubbìdien’za  debba  palfar 
per  infami.a.  D;il.  quello  maritaggio  nac* 
que  un  figliuolo;  e volle  Iddio,  che  fi 
chiamalfe  Gezravic,  volendo  con  quello 
limbolepgi.ire  , che,  come  già  nella  cala 
di  Acabbo  per  mano  di  Jeu  Dio  aveva  pu- 
nite le  ingiultizie,  eie  idolatrie  di  quella 
cotte;  cosi  (guanto  prima  ei  punirebbe  le 
ingiultizie,  eie  idolatrie  dei  difccndcnti 
di  jeu.  Il  fecoedo  frutto  del  medcfiino 
marit.iggio  fù  una  figliuola,  che  per  di- 
vin  comando  chianiollì  Lor<rf4io»/r , c 
in  nollra  lingua  rifuona  , fema  mijericor- 
dia  ; e fù  un  fìmbolo,  che  Iddio  dopo 
avere ulàte  tante  mifericordie  al  popolo 
di  Ifraele , non  lì  farebbe  più  regol.tto  da 
padre  mifericordiolo  , ma  da  Giudice 
giallo,  e leverò.  Spoppata  quella  bam- 
bina, concepì  Gomer,  e partorì  un’ al- 
tro figliuolo,  al  quale  Dio  fece  imporre 
nome  Lontnmi , che  in  nollra  lingua  ri- 
fuona  ; voi  non  pop ol  mio  \ e fù  Iìmbolo  , 
che  farebbe  venuto  un  giorno , che  il  po- 
polo Ebreo  più  non  farebbe  popnl  di  Dio . 
Dopo  quelli  creparti,  la  donna  troppo 
male  abituata,  non approffittandofi del- 
le buone  Lezioni  , che  aveva  ricevute 
dal  Marito,  tradì  la  fede  coniugale,  e 
dove  avanti  al  Ino  maritaggio  era  fiata 
folamente  impudica,  dopoìl'efso  diven- 
ne adulter.i:  La  libertà,  colla  qualcun’ 
amico  di  Oièa  veniva  in  fua  cala,  col 
converfare  frequenre  , eccitò  il  nuovo 
affetto;  e l’amicizia  col  marito,  diveni' 
ne  confidenza  colia  roYilbrte . Oièa  feo- 
perta  lainfeJel’à  riburtòda  Tela  donna 
infedele  col  ripudio  confueto  nelle  for- 
me , che  allora  fi  praticavano.  Ma  du- 
poqualche  tempo  Dio  ^li  comandò  il  ri- 
pigliarla, c l’introdurla  dì  nuovo  in  fua 
cafa,  e dimenticando  lepafsitc  oflèfe  , 
riamarla,  coinè  fi  deve  amare  una  fpofa. 
Ubbidì  anco  a quello  fecondo  comando  il  , 
profeta;  la  ripigliò,  la  regalò;  ma  con 
lei  convenne  vchclafcafse  ognitrefea, 
e anco  d.al- talamo  maritale  fi  orscrvafsc 
per  molti  giorrsi  una  total  continenza  ; c 
fù  quello  Iìmbolo,  che  i figliuoli  di  Ifrac- 
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le  per  molto  tempo  farebbero  (tati  fcnza 
Re , fenia  Principe  , fenra  facrifizio  , 
fenza  altare,  fenza  i facri  arredi  di  reli- 
ione  ; ma  che  poi  finalmente  fi  fareb- 
cro  riuniti  colla  cafa  di  Davide,  e fa- 
rebbero tornaci  tra  le  braccia  del  loro 
Dio  con  fedele  adoraziorie  . Molti  fon 
di  parere , che  quella  adultera  non  fof- 
fe  Gemer,  ma  un’altra  donna  ; Irifcon- 
tri  ne  per  l’una , ne  per  l’altra  parte  fo- 
no sì  chiari  , che  fi  polfano  con  molto 
fondamento  sbattere  le  due  opinioni  . 
La  mia  a me  fembra  più  naturale  , e 
conforme  al  Sacro  Tello  : ma  non  fo 
contrailo  al  mio  Lettole  , fe  vuol  fe- 
guire  la  oppolla . Predicò  Ofea , e pro- 
fetizzò per  circa  ottant’annì  j poiché  a- 
vendo  cominciato  tal  minillero  nel  tem- 
po del  Re  Ozia  , in  elfo  continuava  , 
regnando  Ezechia  : morì  o centenario, 
o li  apprefib.  Di  lui  racconta  S.  Epifa- 
nio, aver  elfo  fatto,  che  una  gran  quer- 
cia da  fe  medefima  fi  dividere  in  dodici 
piante  , e che  quelle  fi  fcompartilfero 
nel  terreno  , querele  dodici  , non  più 
una  fola  ; e che  elfo  fece  quello  miraco- 
lo a contrafegnare  elfer  vero  , che  do- 
veva una  volta  venir  tra  gli  uomini.un 
uomo  Dio.  D'onde  il  Santo  abbia  trat- 
ta una  taleilloria,  nonlofo:  Nella  Di- 
vina Scrittura  elfa  none  regillrata.  Le 
prediche  del  Sant’uomo  fono  un  continuo 
millo  di  minacce , di  cattività , e di  di- 
fallri , abili  ad  atterrire',  e di  conforti  , 
e promelTe  abili  a confolare  ; palTando 
dì  tanto  in  tanto  come  è comune  agli, 
altri  profeti , dai  Rea!  Melila,  ealpo- 
pol  Cr  illiano.  Così  a reprimere  la  tùil- 
danza  fiiceva  profezie  di  terrore  ; e a im- 
pedire la  difperazione  , le  temperava 
con  profezie  , che  eccitalfero  la  ipcran- 
za  • Come  Tantamente  vìlfe , così  é cer- 
to, che  morì  Tantamente  , benché  non 
fappiam  di  qual  morte . La  Santa  Chiefa 
l’onora,  enei  giorno  quarto  di  Luglio  fi 
celebra  la  Tua  fella. 

Di  Gioele  nulla  Tappiamo,  poiché ef- 
fo  nella  Tua  profezia  non  parla  di  fe  me- 
dclìmo,  ne  di  lui  parlali  in  altro  l^ogo 
del  Sacro  Tello  . Le  fue  prediche  , e 
^ediiionì  furono  ordinare  alle  due  fole 
Tribù  di  Beniamino,  e di  Giuda  ; e ciò 
perché  u egli  predicò  , quando  l’ altre 
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erano  già  fchlave  in  Allìria  ; o pare  per- 
ché el^  non  iu  mandato  in  Ifraele  , « 
predicò  nel  folo  regno  della  Giudea  . 
Le  fue  prediche  fono  un  continuo  invi- 
to alia  penitenza,  onde  i popoli  plachi- 
no Dio,  che  coll’armi  de’òildci , e con 
altri  travagli  verrà  prello  a batterli  ; e 
che  nel  giorno  ellremo  verrà  a giudicar- 
li. Anco  Gioele  fi  adora  tra’ Santi;  e 
nel  Martirologio  Romano  fi  mentova 
nel  di  tredici  del  mefe  di.  Luglio. 

Amos  foflenne  l’impiego  dì  predica- 
tore , e di  Profeta  anch’  egli  al  tempo 
di  Ozia  Re  di  Giuda , e di  Geroboamo 
II.  Re  di  Ifraele  . Si  mife  in  pubblico 
due  anni  avanti  al  terremoto , che  feof- 
fe  la  Giudea  nel  governo  di  Ozia  . La 
gran  franchezza  di  GiofelTo  Ebreo  nell’ 
affermare  che  ij  terremoto  feofle  la  ter- 
ra nel  giorno  fielTo,  che  Ozia  intruden- 
doli nel  minillero  facerdotale  fu  forpre- 
fo  dalla  lebbra  , à trovato  gran  numero 
di  feguaci;  ma  così  accade  quando  len- 
za efaminarelallrada , fi  Tregue  una  gui-' 
da,  che  mollra  di  ben  fapcria,  e non  la 
fa  . GiofelTo  non  pone  interregno  tra 
Amalia,  ed  Ozia,  e fa  , che  morto  il 
padre  fucceda  il  figlio:  dunque  come  fi 
potrà  chiaramente  vedere  nella  mia  ta- 
vola Scritturale  de  i Re  , l’anno  primo 
di  Ozia  Re  di  Giuda  viene  a cadere 
nel  decimo  quinto  di  Geroboamo  re- 
gnante in  Ifraele  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre; dunque  l’anno  ventèlimo  quinto  di 
Ozia  , era  il  qnarantunelimo , ed  ulti- 
mo di  Geroboamo  : dunque  Ozia , che 
regnò  anni  trentanove  IbpravilTe  a Gero- 
boamo quattordici  anni  . Dunque  fe  il 
terremoto  fegui  non  molto  prima  della 
morte  di  Ozi.t  come  afferma  GiofelTo  , 
fegui  aimen  dieci  anni  dopo , ch’era  mor- 
to Geroboamo:  dunque  non  farebbe  ve- 
ro, che  Amos  avendo  cominciato  a pro- 
fetare due  anni  avanti  al  terremoto  , 
avelfe  profetato  vivente  Ozia,  eGero- 
baamo . Molti  Scrittori  anno  veduto  que- 
llo innefplicabile  labirinto , in  cui  fi  chiu- 
de Glofefib  ; onde  fiaccandoli  alquanto 
da  lui  affermano  , che  il  terremoto,  e 
la  lebbra  vennero  a un  tempo  fielTo  ; 
onde  fanno  Ozia  Icbhrofo  nell’anno  ven- 
tefimo  quinto  del  Tuo  regno  ultimo  di  Ge- 
roboamo; edefiendono  a vcntifetie an- 
ni 
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ni  queftb  fevero  gafligo,  per  dare  alla  che  clTendo  que’  popoli  rei  di  moltiflì- 
profnia  di  Ofea  un  tempo , che  non  ri*  me  colpe  , Dio  voleva  batterli  eoa 
pugni  al  Sacro  Tefto;  Ma  quedi  anco-  efemplarllTime  pene  . Per  occafione  di 
ra  vanno  a rompere  in  altro  fcoglio  da  el^  tal  manifefto  troviamo  in  elTo  molte  no- 
fi  non  oflcrvato.  Nel  tempo,  che  Oria  tirie  iftoriche  di  que' tempi  , che  dal- 
fnlebbrofo,  Gioatan  Tuo  figliuolo  gover-  la  Sacra  Storia  non  fon  regidrate  a lor 
nò  il  reale  palano , come  vedremoafuo  luoghi  . Troviamo  , che  tra  le  molte 
tempo.  Cominciò  Gioatan  a regnare  in  crudeltà  ufate  da  Araele  Re  di  Siria 
età  di  venticinque  anni:  dunque  levan-  contro  gli  Ifraeliti  abitatori  di  Galaad 
done  i ventifette  della  lebbra  del  padre  , una  fu  , lo  drittolarli  con  que' carri,  e 
- a lui  farebbefi  affidato  il  governo  due  con  que'ferrei  ordegni , co’quaJi  fi  batte, 
anni  prima,  che  nafceflre  . La  Divina  e sbuccia  il  frumento  quand’é  full’aja. 

Scrittura  oon  unifee  in  un’anno  dedb  il  Pretefe  l'altiero  Re  con  tal  fatto  emula- 
terremoto , e la  lebbra  ; e la  autorità  re  la  gloria  di  Davide , che  infimilmo- 
prelfo  me  difcreditaiTima  di  Giofeifo  non  do  in  altri  tempi  aveva  così  infierito 
éda  tanto,  che  uno  Scrittore  debba  met-  contro  il  Regno  di  Ammone  ; ma  poi  - « 

terfi  in  tali  angudie,  per  fargli  feguito.  non  riflcttd  , che  quella  , che,  come 
A fuo  luogo  io  modrerò , che  Olia  di-  vedemmo  a fuo  luogo  , in  Davide  fu 
venne  lebbrofo  quattr’anni  avanci  alla  efacta  giodizia  contro  un  popolo  degno 
fua  morte.  Ilterremoto, del  quale  qui  fi  di  maggior  pena,  in  Azaele  era  un  ec- 
parla,  o venne  prima,  o non  potè  veni-  ceifo  di  crudeltà  contro  un  popolo,  che 
re  più  tardi  dell’anno  vencefimo  fedo  del  da  lui  meritava  gran  compadìone.  Tra- 
dì lai  regno,  aliramenre  non  faivcrebbe-  viamo , che  i Filidei  rf«»/7K/er»»r 
fi,  che  Amos  profetadc  viventi  Ozia  , vitatem  perfeSam  , o come  leggefi  nell*  - 
cGerob  iamo:  Ma  a fuo  luogo  io  prove-  Ebreo  paci^am\  o come  leggono  I Ser- 
rò colla  autorità  di  Ifaia , che  fegui  nell’  tanca  captivìtatem  Salomonit  . Qual  fia 
aonozj.diGeroboamo,  e^  . di  Ozia  e il  vero  lenfo  di  quedo  padb,  non  éage- 
3371. del  Mondo  i anni  fedancacreavan-  vole  l’indovinarlo,  loriflecto,  che  Da- 
ti alla  prima  cattività  degli  Ifraeliti  vide  negli  ultimi  fuoianniebbe  guerre 
fbtto  di  Teglatfalafar  Re  degli  Af-  fanguinolb  co’Filiftci  , che  da  lui  alTug- 
fir;  . gettati  una  volta,  prendevano  ogni  oc- 

Amos  fu  padorc  per  nafeita  , e Dio  cafìone  per  ifauocere  il  loro  giogo  . £’  '' 

Io  elevò  a profetare  pigliandolo  dalla  molto  verifimilè  , che  in  tali  guerre  fi 
greggia  : Per  quedo  nella  fua  profezia  facediero  prigionieri  dall' una,  e dall'al- 
cITo  è ripieno  di  metafore  tolte  da  cofe  tra  parte.  Sotto  Salomone  fu  pace^  ed 
padorali  , e dalla  campagna  . Le  fue  é molto  verifimile , che  quedo  Re  efsen- 
profezie  prendon  di  mira  molte  nazioni,  do  a portamento  di  dar  legge,  obbligaf- 
ma  principalmente  le  dieci  Tribù  di  Ifra  fe  i Pilide!  a redituirgli  i Tuoi  fuddici 
eie:  e nello  dedb  predirea cialicheduna  nazionali  rimalU  fchiavi  nelle  paffate 
' le  lue  gravi  rovine,  fia comeun manife-  odilità  . E’ verifimile,  ch’edì  Ibtcofcri- 
fio,  e una  apologia  del  Signore  , mo-  veffero  quedo  trattato;  onde  la  Ichiavi- 
llrando  quali  fodero  i lor  reati  , e le  tù  de’  miferi  per  vigore  delle  capitula- 
lor  colpe  . Ad  efporle  fi  vale  di  un  mo-  zioniera  finirà;  Che  feccr  eglino  i Fili- 
do  Proverbiale  alla  lingua  Ebrea  fu-  dei?  Trafugarono  quietamente,  e fccre- 
ptr  trìbuj  fieleribtti , & fuper  quatutf,  tidlmamence  una  quantità  di  quedi  fchia- 
ne  queda  trafe  vuol  dire,  che  Iddio  per-  vi,  e li  vendettero  agli  Idume! , cheef- 
donalfe  a que’ pòpoli  tre  peccati  , ma  fendo  più  lontani  dalla  Giudea , c aven- 
poi  non  volelfe  dare  perdono  del  quar-  do  molte  Città  fuor  di  mano,  avevano 
to  . E’cofa  chiara,  che  ne  tutte  quel-  il  comodo  di  tenerli  ocrultl  ; e per  affi- 
le nazi<  ni  erano  a un  modo  deffio  ree  ararli,  che  non  fuggidero  li  tenevano 
di  quattro  peccaci  ; ne  gente  sì  fcò-  ^Kufi.  lo  iiKlino  a quedafpiegazione; 
fiumara  erafi  contentata  di  quattro  pec-  ^^ché  per  una  parte  i cofa  connatura- 
cati  foli  . 11  vero  licterale  fenfo  è ; liffima,  checosì  accadeffe;  per  l’alcrad 
ertati.  Cai.  G g acco- 
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accomodaciUìma  al  letterale  degni  ver 
Cene.  Si  avvera  , che  i Filiftei  tranftu- 
lerunt  ceptivitatem  trafportandogli  fchia- 
vi  Ebrei  da  Gaza  , ed  altre  loro  Città 
nella  Idumea  ; captivitatem  Salomonu , 
e/Tendo  quegli  fchiavi  non  più  fotte  al 
diritto  dc’Filiftei,  e non  a vendo  più  de- 
bito di  riconofeere  altro  padrone  fuor 
ché  Salomone  ; captivitatem  paci^am  ; 
ericndo  già  concordata,  e fottoferitta la 
pace  : E fe  quello  fu  il  peccato  de’Fili 
(lei,  é chiaro,  che  fu  una ingiullizia  gra- 
Yilfima  ; ne  TelTere  già  pafsato  lungo 
tempo  dopo  tal  peccato  può  rendere 
men  verifimile  , che  a lui  fi  alluda;  poi- 
ebd  fappiamo,  che  Iddio  tfi  patltHsrtd 
dn*r  ; e abbiam  fopra  veduto  , che  egli 
diileri  per  alcuni  fecoli  il  galligo  degli 
Amalcciti.  Non  pretendo,  che  il  Lei-, 
tore  fi  Ibttofcriva  a quefla  mia  opinione. 
Potrà  vederne  molte  negli  Interpreti , e 
fcegliere  Quella  , che  più  l'acquieti . Tro- 
viamo, che  i Tir]  furono  rei  della  Ihef- 
fa  ingiullizia.  Di  quelli  ancora  io  pen- 
fo  cosi.  Per  occafione  delle  gran  crudel- 
tà , che  da  Benedad  , e da  Azaele  coi 
loro  Sirj  fi  ufavano  contro  gl'lfraeliti, 
è molto  verifimile  , che  numero  grande 
di  fuggifse  nel  regno  confinante 

di  Tiro,  e peraverdi  che  vivere  fi  ven- 
defsero , come  allora  pratica  vali  frequen- 
temente, in  qualità  di  fchiavi  ai  Tirj , a 
condizione  di  fervirli  fino  che  termina- 
ta la  guerra  de’Sirj  fi  rimettefse  in  Ifrae- 
lela  pace.  £' molto  verifimile,  che  far- 1 
ta  la  pace , e confeguentemcntc  fpirato 
il  tempo  della  fchiavitù  pattuita,  quan- 
do efsendo  ella  finita,  fi  farebbe  dovuto 
rendere  la  libertà,  i Tirj  infedeli , avi- 
dilTimi  di  danaro  , imbarcafsero  quelli 
fchiavi , e per  Mare  li  trafporralsero  al- 
le fpia^e  della  Idumea , colà  facendo- 
ne trameo;  e vendendoli  a padroni  cru- 
deli , da  cui  più  non  fi  farebber  rimeflì 
nelle  lor  terre . Se  ciò  fu , nel  che  rimet- 
to il  Lettore  aà  penfieri  degli  altri  In- 
terpreti, quando  in  elTi  più  fi  acquieti; 
Se  ciò  fu,  la  colpa  de’Tirj  fu  tanto  mag. 
gìore,  che  la  colpa  de’Filillei  , quanto 
fino  dal  tempo  di  Salomone,  e dilraj| 
Re  di  Tiro , fi  era  giurata  fratellanza 
e amillà  perpetua  tra  que’Monarchi^^ 
que’popoli.  Troviamo,  che  gli  Idumei 


benché  afsuggettati , benché  tributar;  , 
benché  non  maltrattati  dal  popolo  B- 
breo,  però  ne  pur  nella  pace  mai  depo- 
fero  gli  od;,  c prefero  tutte  le occafioni, 
che  poterono  per  inferocir  contro  lui:  e 
quell'odio  tanto  era  più  reo , Quanto  feen- 
dendo  l’un  popolo  da  Giacoobe,  l’alcro 
da  Efau , fi  farebbero  dovuti  amare  co- 
me cugini,  c fratelli  . Troviamo,  che 
gli  Ammontiti  per  occafione  delle  guer- 
re da  elfi  fatte  per  accrefeere  il  loro  fia- 
to colla  provincia  di  Galaad  lor  confi- 
nante , erano  giunti  a tantooeccelTo  di 
crudeltà , che  avevano  vccifi  i ^mbini 
fino  nel  feno  ftelTo  delle  lor  Madri . 'Tro- 
viamo, che  i Moabiti  avendo  in  una  lor 
guerra  guadagnato  molto  terreno  fui  lor 
confinanti  Idumei , arrivarono  alla  em- 
pietà di  inferocir  contro  i morti,  e tra- 
endo dal  fepolcro  TolTa  di  un  Re  Idu- 
meo,  le  gettarono  nelle  fiamme  , per 
fola  ofientazione  di  difprezzo.  Chi  lof- 
fi: quello  Re  , ed  in  qual  occafione  li 
facelfe  tal  guerra  , da  molti  fi  cerca  , 
e fi  dice  ; ma  come  io  non  trovo  alcuiz 
fondamento  ne  pure  di  leggier  conghiet- 
tura , cosi  non  mi  avanzo  in  quella  ri- 
cerca. E'certo,  che  fu  fattoli  gravilfi- 
mo  infulto;  e quello  abbiamodalla  pa- 
rola di  Dio  ; a qual  Re , e quando , e 
perché  , da  Dio  non  fi  é detto  ; e noi 
pofliam  contentarci  di  non  faperlo.  Di 
Giuda,  e di  Ifraele  troviamo  ciò,  che  in 
parte  é noto  dai  libri  de’ Paralipomeni, 
e de' Re;  Idolatrie,  e trafgrelfioni  fre- 
quenti della  Divina  legge;  mafingolar- 
mentc  agli  Ifraeliti , Amos  fa  acerbi  rim- 
proveri per  le  loro  ingratitudini , per  la 
oilinazione , colla  quale  non  fi  erano  ar- 
rcG  ne  a’ Divini  benefizj,  ne  a’flagcili; 
rimprovera  le  lorolafdvie,  le  prepoten- 
ze , l’avarizia  de’Giudici  vendendo  la  giu- 
fiizia  a danari , e l’avarìzia  de’ricchi  nel 
foftenere  più  del  Conveniente  il  frumen- 
to, tenendolo  fui  granajo  fino  agli  anni 
Sabbatici,  ne’ quali. non elTendo  agli  E- 
brei  lecito  il  feminar,  ne  il  raccogliere , 
il  grano  fi  faceva  dalla  avidità  de’veodi- 
tori  Crefeere  fovverchiamente  nel  prez- 
zj.  Dichiara  il  profeta,  quefie  efier  le 
colpe,  perle  quali  fi  farebbero  eflermi- 
nate  quelle  Città  , quelle  Provincie  , 
que 'Regni  : e Dio  cosi  in  quello , come 

negli 
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negli  altri  Profeti  ^ à voluto , che  a noi  mai  itudiato,  e fi  conofceva  comeidlo* 
arrivino  fimiii  manifefii  , acciocché  fé  ta,  e femplice  pecoraio;  l^efTere  un  ceni- 
mai  ci  cadcfiein  penderò  di  lamentarci  po,  nel  quale  non  avendofi  per  anco  « 
di  lui , quando  da’Turchi , o dagli  Ede-  come  noi  abbiam  di  prefente , i Magide- 
ri  fiam  travagliati,  pollìam  facilmente  ri  profetici  in  libri,  Dio  illuminava  prò» 
faper  la  ragione,  per  cui  damo  vinti,  e feti  ad  amreaedrare  colle  lor  voci , erano 
battuti.  Aggiugne  poi  lo  de(To  Profeta  , fewi,  a quali  fi  dovea  credere  da  c^ni 
come  fan  gli  altri  , efortazioni  ai  Tuoi  piu  raffinata  prudenza  . Contuttociò  i 
uditori,  acciocché  mutino  codumi,  e fi  jPotenti  (pefro  fi  allarmano , quandodem* 
mettano  in  penitenza  ; infegnando  in  tal  bran  prefi  di  mira  con  predizioni  fnncfte , 
guida  non  folamente  ai  popoli  di  allora  , ancorché  abbiano  degni  chiari  per  ricono* 
ma  ancor  a noi,  che  deggiam  fare,  ac-  feerie  vere  . Predicava  Amos  in  Betel  ; 
ciocché  Iddio  fi  dia  per  foddisfatto,  e ri-  e ne  fremeva  di  rabbia  Amalia;  perche 
tiri  pietolamente  il  flagello.  Nelle  fue  elTendo  faccrdotc  di  quell’idolo  ben  ve- 
prediche  andava  Amos  di  più  racconun-  de  va , che  de  da  quelle  prediche  fi  faceva 
do  certe  fue  vifioni , che  colla  loro  ma-  “buon  frutto , fi  abbandonerebbe  l'adora- 
terialità  piàfilTavanolafantafia  a ricor-  to  vitello,  e a lui  mancherebbe  il  guada- 
darfi  delle  due  profezie.  Iddlogli  aveva  ano.  Con  quello  livore,  che  tutto  na- 
fatte  vedere  quantità  di  locufle  difettare  Iceva  da  intereflc , flava  dui  punto  di  co- 
ll paefe;  e gliavea  detto,  che  in  modo  gliere il  predicatore  inqualcne  efpreflìo- 
fimile  dagli  efleri  fi  divorerebbe  Ifraele  . ne , che  immediatamente  toccafle  la  per- 
di aveva  fatta  vedere  una  perticaarma-  fona  del  Re.  La  libertàdi  unverozelo 
ta  nella  fua  fommirà  di  un  rampino , c di  non  accorda  a’predicatori  il  contravenire 
un  corberello  dentato';  quali  appunto  fi  alle  leggi  di  un  giuflorifpetto.  Aunpub- 
ufanoper  coglierle  poma  da'giardinieri  ; blico  perfonaggio,  di  legge  ordinaria  , 
egliavea  detro,  che  così  avrebbe  colti  fé  vuol  farli  la  correzione , deve  fard  nel 
que’perfonaggi  fublim! , alti  per  nafeita , privato  fuo  gabinetto , e allora  farà  zelo 
e per  ricchezze , ma  già  maturi  alla  pena  modello  , e generofo  : Riprendere  nel 
per  le  lor  colpe.  Gli  aveva  fatto  vedere  pubblico  un  pubblico  perfonaggio , è un 
la  fantafima  di  un  muratore  furuna  mu-  certo  zelo  , che  ordinariamente  duole 
raglia  già  flabilitaj  che  gettato  aveva  di  avere  filbnomia di  sfacciato . Parlarepoi 
mano  la  fua  cazzuola  ; egliavea  detto  , in  una  predica  di  un  pubblicoperfonag- 
che  più  non  fi  farebbe  predo  penfiero di  ri-  grò,  che  é lontano,  e non  afcolta,  non 
farcirete  rovine,  eriflabilirii  fuo  popo-  pare  zelo  di  correzione  , ma.  genio  di 
Io . Gli  fi  era  moflrato  Iddio  full’altare  , maldicenza  . Però  il  Signore , che  è pa- 
e al  fuo  comando,  fi  erano  fcolTe  le  ma-  dronedi  noflre  lingue,  talora  fa  dire  in 
ra,  e le  porte;  e gli  avea  detto  , che  pubbliche  prediche  qualche  verità,  che 
daH'immìnente  gafligo  quel  popolo  non  non  fi  direbbe  attefi  i riflefli  della  fola 
avrebbe  più fcampo.  umana  prudenza.  DilTe  Amos,  avergli 

<^uanto  le  prediche  di  Amos  erano  Iddio  rivelato,  che  contro  la  cada  dell’ 
fervide,  e le  predizioni eran  vere  , tan-  allora  regnante  Geroboamo  avrebbe  ar- 
to per  lui  erano  pericolofe  . 1 Principi  matalafpada.  Baflò  quello  ad  Amafia  : 
non  vogliono,  che  fi  fpargano  certi  ter-  prede  quelle  parole  dalla  bocca  delprofe- 
rori  ne  popoli,  per  timore,  che  mentre  ta;  e alterandole  , come  é proprio  de’ 
fi  proccurano  converfioni , fieguano  ri-  maligni  calunniatori , fpedì  un  duo  melfo 
voluzioni:  e ragionevolmente  un  faggio  fedele  alla  corte  in  Samaria;  e fece  dire 
governo  vieta,  che  fi  fparganoprofezie  al  Re;  Amos  ufare ogni  sforzo  per  muo- 
di  fpavento , quando  quelle  non  abbiano  vere  il  popolo  a dedizione  contra  fua  Mae- 
caratteri  chiari  , che  parla  Iddio  . In  flà;  aver  l'ardimento  di  ribellarli , e re- 
Amos  non  mancavano  quelli  caratteri:  fl^re  nel  regno;  dire  propofizioni  sì  ardi- 

La  fantità  della  vita  , il  rigore  di  fua  jie-  méntofe,  che  fi  rendono  infolTribili  all’ 
nitenza,  l’Eloquenza,  c feienàa  infufa  orecchto^lun  popolo  divoro  , e fedele  ; 
in  un  momento  in  nomo,  che  non  avea  avere  ei  detto,  che  Sua  Macflà  , che 

G g a Ge- 
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Geroboamo  farebbe  nccìfo  violentemen- 
te col  fèrro;  e che  Ifraele  trafportercb- 
bcGin  altre  terre  mifero  fchiavo.  Non 
era  vero,  che  Amoa,  aveffedetto,  do- 
vere Geroboamo  morire  uccifo  ; area 
detto,  che  Dio  teneva  in  mano  la  fjpada 
contro  la  di  lui  cafa  ; e la  profezia  fi  av- 
verò in  Zaccaria  fno  figlinolo,  che  ve- 
dremo uccifo  da  un  fuo  ribelle  ; Ma  chi 
accnfa  per  malignità , non  cerca  di  riferi- 
re il  vero;  cerca  riferire  ciò,  che  à più 
ibraa  per  accenderlo  fdegno.  Qual  im- 
preflìone  hiceffe  nel  Re  la  denuncia  noi 
nolfappiamo.  Non  era  diffìcile  a Gero- 
hoamo  il  conofcere , che  palla  d'uomini 
fblferoi  Sacerdoti  degli  Idoli:  Molte  ac-* 
cufe  perderebbero  tutto  il  credito  ne’T ri- 
hunali , quando  quelli  avcflcro  la  giuda 
attenziooca  confìderare  la  qualità  degli 
acculatoli.  Pare,  che  il  Re  non  fì  alte- 
ra (Te  al  rapporto , quando  troviam,  che 
Amafìa,  il  quale  voleva  o muto,  o al- 
lontanato il  profeta,  non  gli  intimò  al- 
cun’ordine quafi  Ipeditoda  Sua  Maedà  . 
D’autorità  privata  dilfe  ad  Amos , che 
fi  mettedle  in  camino,  chefimgifPe  nella 
Giudea  ; ed  ivi  G procaccialTc  il  vivere 
colmelliere  del  profetare;  Ma  in  Betel 
■onaprilfe  più  bocca  ; elTendo  quello  un 
luogo,  nel  quale  il  Re  veniva  adefcrci- 
jaregli  atti  della  contraria  fua  religione  ; 
ed  elfendo  ivi  la  divinità  del  vitello  ado- 
rato, erala-eafa,  dovedimoravalacon- 
fèrvazione  del  Regno . Credeva  Amalia, 
che  Amos  foflè  un  profeta  fimile  ai  profe- 
ti degli  Idoli  ; i quali  riducevano  a mc- 
fiiere  il  profetare,  e i padri,  che  viveva- 
no di  tal  arre  la  tramandavano  nei  figliuo- 
li , infegnando  Icro  a mentir  con  fran- 
chezza; ad  equivocare  eonadozia;  a ri- 
^nderecon  malizia  ; onde  qualfìvoglia 
cofa  accadelfe,  pote^ero  poi  dire,  che 
elfi  avevano  predetto  il  vero , ma  che  i 
loro  oracoli  non  fì  erano  ben  inteG  . A- 
mos  fi  d’chiarò  non  elfère  tal  profèta  ; 
Non  elfèr  quella  un’  arte  , che  fi  folTc 
efercitata  da  fuo  padre;  ne  le  eiTcre  di 
coloro  , che  fanno  r profèti  per  guada- 
gnar con  che  vivere;  la  fua  prof^ione 
elfère  di  paftore , ed  oltre  a tal  profrlTio- 
Ce , maiMcnerfi  coll'induflria  di  gradiate 
le  ficomora . I Sicomori  fon  piante  , che 
da 'Botanici  fi  chiamano  ancora  Fichi  di 


Egitto,  en’dferacllliina  laPateAlna-:  I« 
loro  frondinon  molto  ampie,  mafilTc  fi 
rafl'omigliano  molto  alle  /rondi  del  Mo- 
ro. Producono  i frutti  fimiJial  fico,  ma 
non  granellofi  ; c fuperano  di  molto  il 
fico  nella  dolcezza  . Quelle  frutta  non 
nafcononci  rami , ma  intorno  al  tronco; 
il  quale  n’é  si  fecondo  , che  ne  va  carico 
quattro  volte  ciafchedun’anno  : IPerò 
quelli  parti  si  facili  a nafeere , c a riger- 
mogliare, non  fi  riducono  a maturità  ^ 
fé  prima  non  fianografiiati  con  cere’ un- 
ghie di  ferro;  dopo  il  qual  graffiamento 
Il  colgon  maturi  nel  quarto  giorno . Per 
quella  graffiatura  i padroni  delle  piante 
pagavano i giornalieri  ; cdAmosoltre  il 
guadagno  della  greggia  viveva  ancor  di 
quell'arce , e con  quella  dopo  abbandona- 
ta la  greggia  mantenevalì  in  ICracle . Dif- 
fcper  tanto,  che  elfo  nou  profetava  per 
vivere  ; ma  che  Dio  l’aveva  tolto  di  mez- 
zoalfuo  gregge,  c l'aveva  mandato  in 
Ifraele  con  ordine  di  predicare  ; che 
quanto  a voi,  lògghinfe,  quanto  a voi, 
o Amalia,  che  mi  vietate  il  parlare  con- 
tro la  cafa  del  voflro  idolo,  ièmite  cofa 
vi  dico  a nome  del  mio  Dio  di  volita  Ca- 
fa ..  La  voflra  moglie  farà  violata , ed  il 
luopalclè  adulterio  la  renderà  infame  a 
tutto  il  pubblico  della  Città  ; i voliti  fi- 
gliuoli, c le  voflrc  figliuole  moriranno- 
di  morte  violenta  ; i vollri  avesi  faranno 
predati,  e divifi  tra  i vollri  nemici;  e 
voi  farete  condotto  febiavo , e morirete 
in  paefedì  incirconcifi  : £ finalmente  fa- 
rà condotto  in  ifehiavitù  tutto  il  popolo- 
di  Ifraele.  Che  ciò  accadelfe  al  popolo 
di  Ifraele  io  vedremo  nel  decorfodel  no- 
firocractenimenro:  che  accadelfe  il  pre- 
detto alla  famiglia  del  Sacerdote  A ma- 
fia , d indubitabile  ; poiché  elTendo  in- 
fallibile la  divina  parola , tanto  fiam  cer- 
ti del  fuo  avvenimento,  quando  leggia- 
mo il  futuro  in  profezia , quanto  quando 
leggiamo  il  palfaco  in  iftoria . Come  A- 
mos  terminalfe  la  fua  vka,  noi  non  Io 
abbiaroodalla  divina fcrictura ; c La  fu» 
profezia  fi  compie  col  predire  lafèlicità. 
del  popolo  dopo  la  venuta  del  Media  „ 
dove  parlafi  chiarametKe  dei  fedeli  nella 
Santa  Chiefa . La  tradizione  antichilli- 
ma  , . che  ricevuta  da’  Santi  , e dall» 
Chiefa,  fi  de  ve  ricevere  ancor  da  noi, 

che 
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cbc  Anios  gravemente  ferito  da  un  figli-  cano  le  fuc  onabre  , fu  puntigliofo:  ed 

uulo  del  Sacerdote  Amalia,  lì  titiralTe  io  quanto  a me  credo,  che  folTedibafli 

per  elTerc  medicato  in  Tccue  Aia  patria  naialiancor  pcrquelio,  perché  reggo  , 

nella  Giudea,  dove  la  ferita  riportata  in  che  quelli  chiamati  a fcrvir  Dio,  cornee- 

Betel  per  la  gloria  del  vero  Dio,  glitol-  chéanco  in  faccia  del  Mondo  migliorano 

fe  la  vita  , egli  cempì  la  corona  di  un  glo-  il  loro  flato,  foglionoelTerc  piùfuggecti 

riol'o mattirio.  11  luonome  nel  Martiro-  a lafciarlì  dominare  dalla  ambizione  : 


logio  Romano  fi  onora  nel  giorno  tren- 
tun di  Marzo. 

Giona  fu  figliuolo  di  Amati,  nativo 
jdìGet;  non  di  quella  Città  di  Get , eh' 
era  nel  pacfedc'Filillei;  ma  di  un'altra 

e et,  la  quale  era  una  terra  di  Ofernei- 
Tribà  di  Zàbulon  i onde  ei  fu  Ebreo 
2>abulonita,  non  Fililleor.  Quella  noti- 
la, che  abbiamo  da  luf.  meuelìmo  con- 
giunta con  ciò  , che  abbiamo  nel  libro 
quarto-  de'Re  , ci  mollra  non  e Jer  vera  la 
^opinione  degli  Ebrei  , feguita  da  alcu- 
ni Scrittori  Crilliani , Giona  profeta  ef 
fere  fiato  quel  figliuolo  della  vedova  di 
•Sarefta-,  che  fu  rirufeirato  da  Elia,  ed 
avere, avuto  per  padre  quell’Abdia  , che 
fu  Maggiordomo  di  Acabbo.  La  diver- 
iìtà  dei  nomi,  della  patria,  ed  anco  di 
una  connaturale  età  , mofirano  , che 
Giona,  cil  figliuolo  della  vedova  di  Sa- 
zefta  ,,non  fono  una  fielTa  perfona  . 
jMoIti  anno  fcticte  cole  molte  di  quello 

titofeta  ; ma  non  fapendo  tede  quai  fonti 
e abbiano  tratte,  m'aflcBgodairinrcrir- 
le  in  quella  ifioria  . O egli  fcrilTe  la  lo- 
ia tua  profezìa  fpettaute  alla  Otta  di 
Ninive  ; o non  fono  arrivate  a fe- 
coli  pofieriori  tutte  intiere  Ic’  fue  profe- 
zie. Oltre  a ciò,  che  troviam  nel  Tuo 
libro,  abbiamo  nel  capo  decimo  quarto 
del  libro  quarto  de'Re,  aver  egli  profe- 
xizato  a Geroboamo  11.  la  felicità  di  ri- 
cuperare il  paele  perduto  da’  fuoi  mag- 
giori, flendendo  di  nuovo  da  Emat  fino 
al  Mar  della  folitudinc  i fuoi  confini  ; 
e da  quella  profezia  ricaviamo  , che 
Gipna  fioriva  al  tempo  dì  quello  Re  . 
Troviamo  di  più  in  Tobia,  il  quale  ef- 
fendo  Giovanetto  potè  conofcerc  quello 
profe.-a  invecchiato^  troviamodìfiì,che 
predilTenon  foto  la  rovina  condizionata 
di  Nmive,  fe  la  Città  non  fi  fói'se  melTa 
in  penitenza;  ma  dappoi  ancola  rovina 
alfoluta  di  Ninive  recidiva  . Se  fofie  no- 
bile , o plebeo,  non  fi  fa.  Fu  Santo,  ma 
come  anco  alla  Santità  talora  non  man- 
r Ct Oliti.  Cai. 


e per  contrario  i peribnaggj  di  ìllufire 
nalcita  pretendendo  di  abbalTarfi  in  fac- 
cia al  Mondo  colla  mutazione  del  lo- 
ro fiato  , lugliono  fare  a Dio  un  fa- 
crificio  più  perfetto  ; e non  foglio- 
no, cflere  gcloli  di  certa  gloria  vana  , 
che  pietelero  di  abbandonare  , quando 
abbandonarono  la  loro  cala  . Dio  co- 
mandò a Giona,  cheandafie  a predica- 
re in  Ninive , Metropoli  degli  Afiìrj,  Cit- 
tà Signorile,  c valla  , ma  fcoflumata . 
Gli  comandò , che  nella  prima  Tua  predi- 
ca ripcielTe  quella  minaccia;  refiare  foli 
quaranta  giorni  , e Ninive  farebbe  dii 
llrutta.  Con  sì  terribile  minaccia  filila 
linguainvitafie  cuttoquel  gran  popolo  a 
penitenza  . Sapeva  Giona  quanto  folle 
grande  la  Divina  m>léricordia  ; quanto 
facile  a dar  perdono,  quando  fi  chiegga 
con  lineerò  pentimento;  e fece  i fuoi  con- 
ti tra  le  ; che  quel  popolo  avrebbe  colla 
penitenza  implorata  la  Divina  Mifericor- 
dia  ; l’avrebbe  impetrata  ; e la  fua  predi- 
zione fi  farebbe  delufa  ; così  non  volle 
efporfi  a predicare  in  quella  Città  , pre- 
vedendo, Che  in  quel  Miniftero  avrebbe 
perduto  molto  di  fua  riputazione  . Que- 
lla gelofia  lo  predominò  per  maniera  , che 
determinò  di  fuggire  da  ifraele , e por- 
tarli in  paefe  di  Gentili,  perfuafo,  che 
in  quello  più  non  avrcbbegli  parlato  Id- 
dio. Con  tal  umore  andò  al  porto  di  Jop- 
pe,  rifoluto  di  prenderei!  primo  imbar- 
co per  qualfivoglia  termine  lo  portalTc  , 
purché  lo  portalle  fuor  di  quc'Regni , nc’ 
quali  foli  ei  credeva  , che  Dio  parlalTe  ai 
profeti  . Trovò  una  galea  pronta  a far 
vela  perTarfo;  trattò  col  piloto,  egli 
iborsò  anticipatamente  il  fuo  nolo.  Ma 
in  vano  fi  pittìiano  mifure  per  relifiere  a 
Dio.  Dio  lo  voleva  in  Ninive,  e non  in 
Taifo.  Appena  li  erano  fiaccati  dal  por- 
to, c lì  alzò  un  vento  così  furiofo,  un 
mar  sì  grofib,  una  tempefia  sì  impetuofa, 
che  per  quanto  col  gettito  di  tutte  le  mer- 
ci in  acqua  fi  alleggerifle  quel  legno,  pu- 
Gg  ? re 
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re  refiftera  alla  macftria  di  ogni  maneg- 
gio . Tutti  i nocchieri  erano  in  arione  ; 
tutti!  paiTeggeii  in  farvoti:  foloGionay 
opcr  non  vedere  la  faccia  fparentoQrti- 
ma  del  Marein  burrafca  , o percettori 
morlb  di  efler  egli  la  cagi-.ne  a tutti  di 
quella  difgrazia,  oper  certa  agitazion  di 
cofeienza , per  cui  poteva  parergli , che 
ognuno  gli  ieggelTe  in  volto  la  fua  contu- 
macia, fiera ieparato dagli  altri,  edera 
(cefo  fotro  coperta . La  profondifitma  fua 
malinconia  ebbe  più  forza  a fermare  i Tuoi 
fantafmi , che  il  timore  a tenerli  in  vio- 
lenza; e in  mezzo  al  gran  pericolo,  per 
certa  mancanza  di  fpiriti  fermati  dall'u- 
mor  malinconico  fi  addormentò.  IlCapi- 
tanodella  galea,  mentre  girava  vifitan- 
dola  in  ogni  fua  parte , lo  vide , io  icode, 
gli  rimproverò , non  effer  quello  un  tem- 
po da  dar  fonnacchiofo  ; ajutafie,  come 
poteva  il  legno  pericolante,  implorando 
infoccorfoil  fuo  Dio.  Fra  tanto  paren- 
do, che  la  tempefia  andalTe  al  di  fopra 
del  corfo  ordinario  della  natura , appre- 
fero  i naviganti,  quella efier  gafiìgo  di 
qualche  lor  colpa , e buttaron  la  forte  per 
ilcoprir  il  colpevole . Iddio  tal  volta  per- 
mette, che  anco  le  fuperfiizioni  abbiano 
il  loro  intento , &cendo  colla  fua  infini- 
ta fapienza , che  anco  gii  altrui  peccati 
lo  fervano  ai  fuoi  difègni . La  forte  feo- 
prl  Giona  , e manifefiò  lui  elfere  il  delin- 
quente. Cofiituitoa  dire,  che  aveffe  ei 
fatto  , per  cui  veuifie  sì  gran  gaftigo  ; 
qual  profedione  fofie la  fua,  qual  la  fua 
patria;  dove  andaffe,  d’onde  venilfe  ; 
confefsò  d’eifere  Ebreo  , adoratore  del 
Dio  de  1 Cielo , Creatore  della  terra , e del 
Mare,  efeguì  dando  ragione  di  fe  in  ma- 
niera, che  gli  altri  fi  avvidero  lui  pref 
fo  Dio  edere  in  contumacia  , e avergli 
mancato  della  dovuta  ubbidienza  : Fu 
fommoil  loro  timore,  e chiefero  a Giona 
fiefib,  che  fe  gli  aveffe  a fare,  per  ap- 
plicare riparo.  Diede  il  Profeta fenten- 
za  controfe  fieffo;  diffe,  effer  certo  la 
tempefia  effere  per  fua  cagione;  lui  get- 
tafferoin  Mare;  e goderebbero  tranquil- 
lità. Il  dar  morte  a un'uomo  nonécofa 
da  farli  sì  prefio:  Prima  di  venire  a que- 
lla efecuzione , tentarono  di  metterfi  a 
falvamento  , fenza  precipitare  quel  po- 
Ter’uomo . Impiegarono  tutte  le  forze  de’ 


remi  per  guadagnare  fui  vento,  conten* 
I ti  di  battarfi  a qualunque  fpiaggia  , pur- 
ché alferraffero  terra;  ma  il  vento  ofti- 
natiffimo  nella  ofiilità  , dovunque  pie- 
gaffero,  fiprefentava  alla  lor  prora,  e 
ilMarefempre  più  groffo,  adogn’onda- 
ta  prefentava  loro  il  naufragio  : allora 
finalmente  difperati  d’ogn’altro  rimedio, 
prelero Giona,  e alzandolo  verfo  il  Cie- 
lo, e prefencandolo  a Dio  , Signore  , 
differo,  vi  preghiamo  di  non  imputare  a 
noflro  delitto  la  morte  di  quefi’uomo  . 
Noi  non  lo  maltrattiamo  per  odio:  pet 
quanto  riguarda  noi , egli  é innocente  ; 
e non  ci  à fatto  alcun  male.  Ma  voi  Si- 
gnore Onnipotente  accomodate  il  voftro 
poderofo  operare  al  vofiro  giudo  volere: 
Ciò  detto  lanciarono  il  prerfeta  in  marei 
Iddio  finì  di  accertarli  , che  con  quella 
tempefia  volea  lui  folo  : appena  quel 
cadde  in  acqua , e inifianti  cefsò  il  vento, 
finì  la  burrafca,  e il  Mare  fi  diftefe  ia 
piena  tranquillità.  A quella  villa  tutti 
concepirono-profondiffimo  timore  di  ut» 
Dio  SI  grande  ; e di  prefenre  l’onoraro- 
no con  facrificj  , e promifero  di  farò 
dappoi  molto  più  co’  lor  voci . In  canto 
Iddio  aveva  difpofio,  che  appunto  in  quel 
fico  fi  trovaffe  una  gran  balena  , laqu^ 
le  veduto  il  naufrago  accorfe  veloce,  e 
tranguggiòinun  folo  boccone  la  preda.- 
Ne  però  lo  ferì  col  dente , ne  Io  digerì 
col  naturai  fuo  calore  . I3io  lo  voleva 
prigioniero;  noi  volea  morto  ; lo  voleva 
ammaefirato;  non  lo  voleva  confunto  : 
per  tre  giorni,  e per  tre  notti reftò nel- 
le tenebre,  e netrorrore  di  quello  doma- 
co,  e buon  per  lui , che  Teppe  mntarfelo  in 
una  fpelonca  di  penitenza,  c in  un  ora- 
torio di  fervorofa  preghiera  . Sentiva  i 
moti,  che  ora  in  alto  , ora  al  baffo,  ora 
in  mille  giri,  e viaggiava,  eavvolgeva- 
fila  mobile  fua  prigione:  finalménte  do- 
po tre  giorni , e tre  notti  comandò  Dio 
alla  balena,  chemetteffe  il  fuo  depofito 
in  libertà  , ed  effa  accofiacafi  a un  lido, 
illefo  Io  vomitò  fu  una  fpiaggia  . Qui  Dio 
gli  rinovò  il  comandodi  predicare  m Ni- 
nive;  ne  il  profèta,  che  troppo  ricorda- 
vafi  della  balena,  fi  ritirò  da  una  pronta 
ubbidienza . Andò  : entrò  nella  Città  , 
la  quale  era  sì  vafia , che  a traverfarla 
tutta  dall'una  all’altra  porta , vi  fi  impie- 
gava- 
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garano  tre  marcle  regolari  'di  fanteria  ; i che  ad  attcHare  la  compunzione  degli 
c vai  dire  circa  ventiquattro  miglia  Ica*  | uomini,  ficoprilTe  di  vile  Tacco  ancoo-  * 
liane  di  flrada  . Non  però  bene  ioferirco*  igni  beflia,  onde  modralTero  ancora  que* 
no  alcuni,  che  li  llcndeflc  afcttancadue  ile,  come  potevano,  un  carattere  della 
miglia  il  circuito;  non  valendo  qui  la  re*  univerfale  gtamaglia  . £' certo,  che  la 
gola  di  proporzione  del  diametro  alla  I converllone  di  quella  Città  fu  coover- 
circonfiTtenza  , quando  noi  non  abbiamo  fìone  vera , cdi  cuore:  come  tale  la  prò* 
notizia,  ne  che  la  llrada  da  cllreAtoa  ellre-  pongono  i Santi  Padri , come  cale  la  prp. 
mo  folle  diritta , ne  che  fune  circolare  la  pone  il  Salvator  nel  Vangelo.  Dallo  llef* 
fua  figura:  anzi  cficndo  elfa  fidata  fui  fo  racconto  del  profeta  troviamo  , che 
fiume  Tigri,  é affai  verìfimile , che  per  abbracciarono  i Ninivici  la  vera  fede  ; 
accomodarfi  all'alveo,  e per  godere  la  de-  vediamo,  chefiaccefero  di  fpcranza;  e 
lizia,  e il  beneficio  del  fiume,  e filien-  dalle  loro  opere  fi  riconofce  la  lorCari- 
defl'c  in  lungo,  e la  via  maefira  torcdfe  cà.  Non  fi  afiennero  folamente  dai  cibi; 
con  obbliquità  il  luo  cammino.  In  quella  ma  ancor  dai  peccati;  ne  mutarono  fo- 
entrò  Giona  , e dopo  ciferfi  innoltratp  lameptc  le  vedi  ; ma  mutarono  ancora  i 
per  una  giornata , lermatofi  in  qualche  collumt  . Et  vldit  Deut  «pera  eorum  , 
piazza  , cominciò  a tuonare  colla  gran  fuìa  converfi  funt  devia  fua  mala.  Quel 
minaccia;  rellare  foli  quaranta  giorni , e DiomifericordiofilTimo,  il  quale  miuac- 
Ninive  farebbe  dilirutta  . La  minaccia  eia  il  colpo,  per  genio  di  non  ferire,  fi 
fé  colpo,  e gli  afcoltatori  compunti  mu-  convertì  per  noftro  modo  di  intendere 
utiin  predicatori,  efortavano  gli  amici,  colla  lor  converfione  ; e non  efeguì  la 
e i domeiUci  a penitenza.  Il  profetali  minaccia,  la  quale  non  era  ordinata  al- 
avanzava  predicando,  e moltiplicandoli  ladiliruzionedi  Ninive,  fennn  in  cafo, 
i ravveduti,  auncertomodo  fi  moltiplt-  che  Ninive  folTe  ollinata  . Chi  folfe  il 
cavano  i Milfionar;;  e ognuno  procura-  Re  degli  AlTirj  allor  dominante  in  quel- 
Ta,di  guadagnare  a Dio  gli  altrui  cuori,  la  Città,  non  fi  pud  fapere,  perché  non 
Così  palfando  dall'uno  nell'altro  il  fan-  lappiamoli  vero  tempodella  predicazio* 
to  zelo  di  una  univerfal  converllone  , ne  di  Giona  in  quella:  e non  abbiamo  ri- 
pafsòia  predica  ancor  in  Corte:  que’cor-  feontri  fendati  di  probabile  conghiettura. 
tigianì , che  avevano  udito  il  profeta  , Eufebiodice,  cbechiamavafi 'Tonofeon- 
iic  fecero raggu^io  al  Re,  ed  anco  il  coleros,  altri;  che  chiamavafi Sardana- 
Re  feguendo  reiempio  dc’fudditi , e con-  palo;  l’uno,  e gli  altri  , fenzaionda- 
fermandoi  fudditi  col  fuor  Tempio,  file-  mento:  ne  Udirli  dagli  Scrittori  profani, 
vò  dal  Tuo  feggio,  depofe  le  ricche  ve-  che  Sardanapalo  fu  1 ultimo  Re  di  Nini- 
Ili,  eleinfegne  del  regio  pollo,  fivelU  ve,  e degli  Alfir;  , bada  per  credere  , 
di  Tacco,  ealTidendofi  fu  un  mucchio  dì  cb’ei  folfe  quel  d’ello,  che  alle  prediche 
cenere,  di  lui  fi  valle  in  luogo  di  trono,  di  Giona  fi  con  verri;  e per  affermare,  che 
Col  configlio  de'Grandi  del  Regno  iati-  tornalfe  poi  recidivo  ne'funi  peccati;men- 
mò  a tutta  la  Città  un  digiuno  rigorofif-  tre  dalla  converllone  alla  diilroziooe  di 
fimo  di  tre  giorni,  con  divieto,  che  in  Nivine  pafsò  tanto  tempo , che  fi  potc- 
clfi  tutti  fi  allenelfero  da  quali!  voglia  ci  rono  intramezzare  molti  Monarchi.  Non 
bo,  e da  quali!  veglia  bevanda;  proibì  per  pare,  cbeGiona,  qnandofu  deflinato  a 
que’tre  giorni  ogni  pompa  , volle,  che  quel  Minillero  folfe  in  età  molto  avan- 
tutti  lì  vellilfero  da  penitenti  , e fpc-  zata:  la  molta  imperfezione  del  fuofpi* 
rando,  che  U Signore  folfe  per  muover-  rito,  par,  che  lo  mollri  affai  novizio  nel- 
fi  a pietà  degli  uoituni  rei  vedendoli  pa-  la  virtù;  e fà^ndonoi,  eh ’ci- fu  Santo, 
timento  degli  animali,  che  non  fono  ca-  pare  da  crederfi,  che  folfe  tuttavia  g‘K>- 
paci  di  ofiusderlo,  volle,  che  folfero  a vane  , onde  nella  Santità  non  fi  folfe 
parte  delio  ileifodigiuno  , e della  mede-  ancora  ben  maturato.  Ninive  fu  dillrut- 
Urna  peniienaafina  i giumenti;  Ecome  ta  (blamente  qualche  anno  dopo  la  mor- 
noi  a légno  di  duolo  copriamo  di  nere  te  di  Tobia.  Proverò  a fuo  tempo,  che 
qualdrappe  i nollri  cavalli,  così  volle,  Tobia  pafsò  in  quella  fervitù  in  età  di 
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quaranta  quattr'anni  : morì  in  etì  di  cen-  ] 
to,  edue:  dunque  dalia  fchiavitudtne  di 
Tobia  alla  dillruzione  di  quella  Città 
pafTarono  almeno  anni  felTanta  éo 
L.a  fchiavicù  di  Tobia  cominciò  nell’ 
anno  fedo  dei  Re  Ezechia  : ag- 
giungo gli  anni  Tei  di  quedo  Mo- 
narca i 

Aggiungo  anni  Tedici  del  Re  A* 
chaz  I 6 

N'aggiungo  Tedici  di  Joatan  i6 

N’aggiungo  venticinque  di  Ozia  do* 

TO  la  morte  di  GeroboamoRedi 
iTraele  ' jj 

Avendo  Giona  predette  a Gero- 
boamo  le  Tue  vittorie  , é vcrifi-, 
mile,  che  avefle  cominciafoa  pro- 
Tetizare  dieci  anni  in  circa  prima 
di  una  tal  morte  io 

Dunque  da? cominciare  Giona  a profe- 
tare fino  alla  diflruzione  di’  Ninive  pafTa- 
rono  almeno  anni  cento  e trentatre  ,ma 
vedremo  a luo  tempo,  che  furon  più  . 
Facciamo,  che  Giona  cominciale  a pro- 
fetare in  età  di  anni  venti:  Nond  veri- 
fìmile  per  la  ragione  Topradetta,  ed  an- 
co per  la  laboriofirà  della  fpedizione  , 
che  TofTe  in  età  maggiore  di  anni  cin- 
quanta, quando  andò  a Ninive:  par  dun- 
que, che  colà  andall'e  non  più  tardi  di 
anni  trenta  che  aveva  cominciato  a pro- 
fetare . Leviamo  circa  trent’anni  dai  cen- 
to trentatre  ; e troviamo , che  dalla  pre- 
dicazione di  Giona  alia  dillruzione  di  Ni- 
nive palTarono  più  di  cent’anni  ; onded; 
chiaro^,  che  quella  Città  non  fi  diflrulTc 
TottoqueIRe,  del  quale  qui  abbiamo  la 
Converfione . 

Doveva  quel  profeta  efiTere  contentilTi* 
mo  della  Tua  milTìone  , quando  vedeva 
efferfi  alle  Tue  prediche  in  pochi  giorni 
faniificara  una  Città  sì  perverfa  : Un 
predicatore  di  vero  zelo  non  può  prova- 
re maggior  contento,  che  al  vedere  do- 
narglifi  da  l^o  a mercede  d i fue  fatiche 
un  popolo  fan tificato  : Ma  l’uomo  allora 
troppo  più  vano , che  zelante , fece  og- 
getto di 'Aia  malinconia  , quello  , che 
pcrogn’akro  farebbe  flato  motivo  di  lie- 
ta allegrezza.  Gh  rincrebbe  qnellauni- 
■UrlàJconverfionc , non  in  quanto  ci  go> 
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defle , che  Ninive  folTe  peceatrìcù  ; ma 
in  quanto  prevedendo,  che  dopo  i qua- 
ranta giorni  non  fi  farebbe  difirutta,  (li- 
mò di  perdere  molto  di  credito,  e in  fac- 
cia di  li  gran  Città  comparire  profeta  fal- 
fo  . Arrivò  alla  debolezza  di  farne  la- 
mentocon  Dio;  fi  dichiarò,  che  per  tal , 
ragione  fi  era  feufato  da  tal  miniilero  , 
quando  Iddio  in  Ifraeie  gli  aveva  datoli 
comando;  cchcper  tal  motivo  egli  era 
fuggito  per  Tarlo;  fi  dichiarò,  eflergli 
meno  difeara  di  tal  difonore  la  morte  ; e- 
giunfc  a'pregar  Dio,  che  gli  rogliefle  la 
vita.  Dio  gli  rifpofe  , che  cnrraflTe  al- 
quanto meglio  in  fé  fteflb  , e troverebbe,^ 
edere  troppo  irragionevolcil  Tuo  (degno. 
Ma  quando  un'uomo  fi  abbandona  aduna. 
palTtone  predominante,  fiegue l’impeto,- 
che  lo  trafporta;  non  filfailfuo  penfie-- 
ro nella  retta  ragione,  che  dovrebbe  fer- 
virgli  di  regola  . Ufeì  dalla  Citta  verfo  la 
parte  orientale , efermoITt  in  un  campo 
vicino,  eflendendofn  qualche  canna  un  * 
panno  lino,  ocofa  finille,  fi  fece  un  pò- 
d’ombra  , che  in  qualche  modogii  (àce(^‘ 
fe  un  podi  riparo  dal  fole  . Così  non  per 
anco  adì  curato,  cheNinivenonfolTe  per 
diflruggerfi , flava  tra  timore,  efpcran- 
za  in  attenzione  di  ciò  , che  accadenfc 
alla  Città.  LaPaleflina  i ferace  di  cer- 
te piante,  chefeminatc  nafeonoin brie- 
vetempo,  e alzandoli  diritte  fui  tronco, - 
fpargono  intorno  intorno  quantità  di  ra-‘ 
mi,  c da  quelli  una  pìccola  felva d’am- 
pie foltìflìme  frondì  , che  rintuzzano  i 
raggi  folari  , e fanno  deliziofi  gii  om- 
breggiamenti . Tali  piante  nella  antica' 
lingua  di  quelle  nazioni  chiama  vanfì  El- 
veroe;  Ma  come  nel  Lazio  non  v’t-rane 
la  follanza  , ne  la  fpecie  di  quella  pianta, 
S.'GiroIamo  guardando  più  al  fenlo,  c-‘ 
al  propofitodelcontello,  che  alla  parola- 
nella  Tua  traduzione , che  abbiamo  nella 
Vulgata,  nominò  un  albero  per  un’al- 
tro, e voltò  in  Edera  , pianta  a noi  nota, 
l’Elveroa , pianta  da  noi  no«  faputa  Co- 
sì S.  Girolamo  fleffb  ne  fcrilTe  a Santo 
Agollino  . Iddio  fece  improvifa mente  na-* 
fecre  una  di  quelle  piante  pfcflb  il  prò-, 
feta  ; onde  riccvelTe  il  conforto  di  miglior 
ombra.  Quella  pianta  Io  rallegrò,  for- 
fè non  tanto  perché  mitigafle  il  calore  , 
quanto  perché  fi  teneva  da  buono,  che 
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a diluì  comodo  rHo  avefle  fatto  un  mi-  ‘ 


racolo.  Ma  l'allegrezza  finì  alfa i prefto: 
la  notte  il  Signore  fece  rodere  quella 
pianta  col  dente  maligno  di  un  verme;  c 
la  mattina  fvegliato  Giona  al  nafcez  del 
fole  , vide  la  pianta  fccca , ed  ei  trovofft 
fenz’ ombra  : a rendergli  più  fen£bile 
uella  perdita , agginnle  Iddio  al  calore 
el  fole  la  vampa  di  un’ardente  firocco , 
onde  il  mifero  {'mania  va  al  doppio  calore 
del  raggio,  e del  vento.  Tornò  a bra- 
mare la  morte  ; e riprendendolo  Iddio  , 
che  tanto  fi  impazientaffe  per  una  pian- 
ta (eccata , ebbe  il  coraggio  di  rifponde- 
re,  che  era  ragionevole  la  fua  impazien- 
za , e che  farebbe  morto  per  rabbia . jQui 
il  Signore  degnoffi  di  dargli  una  Lezione 
da  amorofo  Maefiro:  Tu,  glidiffe,  ai 
tanto  fenroalla  rovina  di  una  pianta,  in- 
torno alla  quale  tu  non  ai  faciato;  che 
fé  in  una  notte  é perita,  in  una  notte  fi 
era  formata;  e poi  non  ti  vergogni  di  vo- 
lere ,che  iodifirugga  la  Città  di  Ninive, 
nella  quale  fono  più  di  cento  ventimila 
innocenti,  liberi  da  ogni  malizia  ; e con  ef- 
i)  tanti  giumenti,  chenonmian  mai  of 
fefo?  La  Profezia  di  Giona  qui  finifee  ; 
e (b  non  appaga  con  ulteriore  prngreffo  la 
nollra  curiofità , però  ci  lafcia  una  per- 
fetta lezione , per  ben  intendere , a quali 
efìremìtà  arrivi  una  paflìone  , quando 
vien  fecondata  . llricirarfi  dal  predicare 
in  Ninive  fu  da  principio  una  vanità  , 
che  fermavafi  nell’addurre  a Dio  qual- 
che feufa;  ma  fecondata  pafsò  a grave 
difubbidienza , indi  a contumacia  , indi 
a crudeltà , indi  a temerità , e difpera- 
zione . Non  abbiamo  però  a dubitare  , 
che  a quefi’ ultima  correzione  Giona 
non  fi  ravvedelfe.  E’certo,  che  fi  emen- 
dò, efifantificò,  e come  Santo  la  Chic 
fa  l'onora  nel  giorno  ventefimo  primodi 
Settembre.  Sì  grave  peccatodiunuomo 
tanto  avvezzo  a trattare  con  Dio,  può 
mettere  ancor  negli  nomini  Santi  un 
ragionevoi  timore,  onde  mai  non  prefu- 
mano; e la  fua  fantificaziohe  dopo  sì  gra- 
ve peccato  r mofira  a’ peccatori  quanto 
fia  grande  la  Divina  Mifericordia on- 
de mai  non  difperino. 


CAPO  XV. 


Naumy  Abdia,  Michea,  AbacuC'^ 
co,  Sofonia,  Aggea,  Z,acca- 
ria  , Malachia . 

K 

BEnche  quello  non  fia  il  tempo  de’per- 
fonaggl  citati  nel  titolo;  credo  pe- 
rò, che  il  mio  Lettore  goderà  dì  avere 
fotto  gli  occhi , dopo  i primi  quattro , de* 
quali  ò parlato  nel  capo  antecedente  , 
tutti  infieme  gli  altri  otto  Profeti  , che 
chiamiamo  minori.  Io  darò  una  fpedita 
notizia  di  ciafeheduno  di  loro  ; e dirò  ciò, 
che  per  vigore  della  Divina  Scrittura  fap- 
piamodelle  loro  azioni , dei  loro  oracoli, 
e dei  lor  tempi.  Metto  avanti  il  Profeta 
Naum,  non  perché  folTc  prima  degli  al- 
tri : ma  perché  in  lui  vediamo  reci  diva,  e 
diiVrutra  quella  Ninive , che  poc'anzi  ab- 
biam  veduta  convertita , e confervata  : 
Dico,  la  veggiamo  difirutta,  perché  ei 
ne  dipigne  le  rovine  in  maniera  sì  vira, 
che  fembra  deferivere  una  cofa  pafsata  da 
luì  veduta  cogli  occhi;  mentre  la  deferi- 
re quale  la  vedeva  futura  co'fuoi  penfie- 
ri . Di  patria  fu  Elcefen  ; non  fi  fa  in 
qual  tempo  , precifamente  ei  vivelfe,  é 
certo , che  profetizò  prima  che  Sennache. 
rìbbo  venilfe  ad  invadere  la  Giudea  ; poi- 
ché quella  invafione , e la  morte  di  quello 
Re  degli  Allìr;  da  Naum  fi  predice  ne’ 
fuoi  Oracoli.  Entra  nella  fua  profezia 
rapprefentando  armata  la  Divina  giulli- 
zia  ; onde  non  abbiano  a prefumere  creili, 
che  prcndon  coraggio  di  offender  Dio  , 
filila  notizia  abu lata  di  fua  infinita  bon- 
tà . Predice , che  Ninive  fi  dillruggereb- 
bc  , in  occafione  che  farebbe  innonda- 
ta da  acque  impctuofe  ; ne  -.bbiamo  qui 
bifogno  di  interpretare  quali  innondazìon 
di  foldati  le  parole  : Et  in  diluvio  pra- 
tereunte  etnfumationem  faciet  ; quando  c 
dalla  fitnazione  della  Città , e dalla  ìlio- 
ria profana  , veggiamo,  non  elfervi  bi- 
fogno di  ricorrere  a Metafora  Senza 
moltiplicare  i Miracoli,  non é cofa flra- 
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vagance , che  un  fumé  rapìdlflìmo  qual 
era  il  Tigri,  gonfiando  per  le  pioggic , e 
per  le  nevi  cozzaiTe  con  impeto  contro 
quelle  mura,  erovefciandone  parte , e(^ 
(oentrafse  ad  allagare  quella  Città:  E 
maggior  fofse  la  confufìone  venendo  que- 
lla piena  in  tempo  di  notte,  onde  contro 
^ue'Cictadini  nemici  a Diofì  unifrerocoL 
1 acqueancor  le  tenebre.  In  fatti  raccon- 
ta Diodoro  Siculo,  cheprefso i Ninivi 
ti  correva  una  profezia,  che  la  loro  Cit- 
tà nonfarebbeli  mai  fottomersa,  fé  non 
quando  il  fumé  le  lì  fbfse  inimicato  : 
Racconta,  che  follcnner  due  anni  diaf 
fedio,  fenzache  gli  afsediati  turbafsero 
la  loro  pace  , afìcurati  dalla  fortezza  del 
le  lor  mura  , e de’loro  torrioni  : Nel  terz’ 
anno  una  eferefeenza  fpaventofa  del 
fumé  per  una  continua  innondazionedi 
pioggic  , abbattè  venti  Hadj  delle  cor. 
tine  : c gli  afsedianti  entrarono  col 
fiume  per  quella  breccia . Cosi  Diodoro 
nel  libro  terzo;  ed  io  non  rifiutola  lloria 
profana,  quando  lì  conforma,  e molto 
più  quando  dà  chiarezza  alla  lloria  facra  . 
jPre vede  Naum  il  crudele  difegno , che  il 
RediNinive  SennacherJbho  avrebbe  un 
morno  avuto  di  foctomettere  il  popolo 
Ebreo , come  i fuoi  anteceffori  Salma- 
oafarre,  e Teglatfàlafar,  avevatro  tòt- 
tome  (To  il  popolo  di  Ifraclc;  c predice  , 
cheDiorilerbaa  fc , non  alta  fuperbia  di 
quello  Invafore,  il  conmire  la  cattività 
del  fuo  popolo  : i Re  Allirt  avere  portata 
una  tribulazione  con  ridurre  iniichiavi- 
tù  Iftaele  ; ma  non  faranno  a portamen- 
to di  portare  ancora  la  feconda  tribula- 
zione , riduccndo  in  ifchìavitù  ancora 
Giuda.  Ufeirà  il  Re  Scnnacheribbo  da 
Ninivc  con  idea  di  far  guerra  perfino  a 
Dio;  e ripotcraffi  invincibile  pel  numc- 
rofo  l'uoelercito  . Penferà  di  ridurre  alla 
idolatria  il  popol  Giudeo  : ma  unto  il 
fuoefercito  gli  farà  tagliato  a pezzi  con 
quella  facilità  , colla  quale  fi  cofano  i 
capelli;  Dio  romperà  quella  bacchetta, 
colla  quale  Sennachfribbo  verrà  a batte- 
re la  Giudea  ; c dopo  avere  data  a'Giudei 
la  afflizione  di  vederli  attaccati  , non 
continuerà  la  afflizione  con  permettere, 
che  fieno  vinti.  Predice,  che  dopo  que- 
fla  fpedizione  , Sennacheribbo  non  farà 
più  in  illato  comandare,  ne  difare  , 
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che  gli  Afiìrj  fèminino  pel  regio  graaa)o 
tefemente  nei  loro  campi:  predice,  che 
fi  atterreranno  gl’idoli  di Ninive;  edef- 
fo  Sennacheriblrà  unto  non  avrà  ajuco  da 
falfi  fuoi  Dìi , che  anzi  nel  tempio  loro  fa- 
rà uccifb  con  morte  difonorata  : e noi  lo 
vedremo  a fuo  tempo  uccifo  nel  tempio 
dafuoillelfi  figliuoli.  Dà  Naum  quella 
predizione , come  cosi  ficura  ad  avveni- 
re, che  moflra  a dico  quali  folTerprcfenci 
i corrieri,  che  verranno  a recare  la  fau- 
lla  nuova  , traverfando  con  celerità  le 
montagne  di  Beniamino  per  venire  a Gc- 
roiòlima  : e afiìcurando  elfer  finita  la 
guerra , inviteranno  il  popolo  a fare  al- 
legrezze , e feiogUere  i loro  voci , colla 
ficurezza , che  fono  morti  tutti  i loro  ne- 
mici . Quindi  paflfa  il  profèta  a deferì  va- 
re l'Efercito  de’CaIdci,  che  dlvafleran- 
no  gli  AiTirj , e ne  dillruggcrano  fino  i 
rampolli . Fa  vedere  un’apparato  di  feu- 
di sì  terfi,  di  freni  da  cavallo  di  tale  ar- 
gento, editai  doratore,  che a’riv^rberi 
del  fole , ferobreran  gettar  fiamme  . I 
carri  falcati  daguerra  fi  avanzeranno  con 
tal  ficurezza  di  vincere  , che  i lor  coc- 
chieri dormiranno  ficuri  i lor  fonni  , e 
come  non  troveranno  nemico  in  camp» 
apterto,  cosi  potrannoquietameme  dor- 
mire , perche  non  avranno  occafion  di 
combattere:  £ tanti  nulladimeno  furati 
quefii  carri , che  per  loro  faranno  angu- 
fic  le  piazze,  c flretti  scampi  : IfolJati, 
che  in  efli  verranno  più  tofio  a oAenta- 
zionq,  che  a battaglia,  faran  vedici  di 
armature  si  rilucenti,  che  da  loro  fem- 
bteranno  fpiccarfi  folgori  , e lampi.  Il 
Re  degli  Adir;  chiamerà  a configlio  i fuoL 
Generali,  qualf  nella  fua  cfFemin.itezza 
fembravano  dimenticaci  - e allora  fbloi 
ricordcralfi  dì  averli  , quamlo  più  non 
gli  gioverà  Tadoprarglì  r Elfi  loconlìglie- 
ranno  a fodenerc  l alTedio;  e la  drad» 
del  loro  configlio  farà  un  precipizio . 1 
Caldei  fi  prevaieranno  della  occafione 
delle  cotture  , che  dal  fiume  faralfi  nelle 
cortine;  eper  quedebrcccie,  come  per 
tante  porte  entreranno  nella  Città  , 
fenza  perdere  un  momento  di  tempo 
alloggieranno,  e denJeranno.i  lor  padi- 
glioni filile  mura.  Il  fontuofo  fuo  tem- 
piofi  abbatterà  . Schiavi  faranno!  di  fi  n- 
fori  fenza  difefa  ; e fchiave  le  donne  Icn- 
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u pietà  . Non  gioverà , che  gli  ufficiali 
gridino  a foldaci , che  tengan  pid  fermo  • 
e combattano . Tutto  farà  faccia  di  con- 
fufionc,  e di  fuga.  Una  parte  della  Cit- 
tà farà  allagata  dall’acque  ; l’altra  parte 
farà  fàccheggiata . 1 Generali  Caldei  fa- 
ran  coraggio  alle  lor  troppe , animando- 
le a rapire  e argento,  e oro,  e quanto 
bramano',  e faian  animo  a tutti,  perché 
vi  farà  che  rapire  per  tutti.  Così  farà 
umiliata  quella  Monarchia , che  era  più 
infaziabile  di  una  Lionelfa  ; ne  potrà  più 
fpedire  Inviati  a’ principi  ffranieri,  per 
comandare  con  prepotenza  , per  volere 
quartieri,  per eliggere contribuzioni.  11 
regno  farà  nn  cimitero , e gli  uccift  cade- 
ranno  fopra  gli  ucCift , e faranno  ammon- 
tonati  i cadaveri  j e la  potenza  più  terri- 
bile, chefolTcal  mondo,  avvilita,  an- 
nichilata^ farà  ludibrio  di  tutto  il  Mon- 
dò. Reca  ad  efempio  di  Ninive  Alef- 
fandria  di  Egitto;  fortillìma  per  la  natu- 
ra , e per  l’arte,  e per  Tacque,  e per  i 
maraflj  ; ricchiffima  pei  commerci  di 
Mare  : difefa  da  una  quadruplice  allean- 
za di  Egiziani,  Etiopi,  Africani,  e Li- 
bi : contuttociòdilfrutta  da  Caldei . Di- 
vifì  a forte  gli  fchiavi  nobili , trafportati 
i plebei,  melTì  in  ferri  i Grandi  dei  re- 
gno , uccift  fino  i bambini  ; Conclude 
non  accadere  , che  Ninive  fi  lufinghi  di 
evitare  quefia  profezia  colla  robulfetsa 
de'fuoi  difenfori  , e fortezza  delle  fne 
mura.  Dichiara,  chelefue  fortificazio- 
ni faranno  a guifa  di  fico  maturo , che  ca- 
de collo  fcuocerfi  l’albero;  cheifuoi  fol- 
dati  faranno  a guilk  di  femmine  imbelli: 
Che  accrefca  pure  le  fne  fortificazioni  in 
efpectazion  delTafiedio  , che  accrefca 
pure  il  fuo  efercito;  tutto  confumeraffi 
col  ferro,  e 'col  fuoco:  faccia  pure  ma- 
neggi per  tirare  ajuci , per  collegar  difen- 
- fori  : fuggiran  tutti  ; e gli  Adir)  a guifa 
di  greggia  abbandonata , faranno  abban- 
donati al  furore,  e lacerati  col  dente  de’ 
Caldei.  Il  mio  Lettore  metta  inpaffa- 
to,  quanto  fin  qui  à letto  infuturo;  ed 
avrà  la  vera  fioria  dell’eccidio  di  Ninive  . 
Quando  qucfioaccadefie  lo  dirò , quando 
parlerò  di  Tobia.  Fratanto  rifletta  alla 
cagione  principale , per  cui  DiodifirufTe 
quella  Città,  e fi  regifira  in  compendio 
nell’ultimo  verfetto  della  profezia  . Fù 
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fenfibile,  cchiaraatutti  la  Tua  rovina  , 
perché  furono  pubbliche  le  colpe  di  quel- 
la Città:  Lo fcandalo continuato,  Tùia 
cagiondel  fuo  eccidio.  fufier  qvem 
HOH  tranfiit  mslitia  tua  femper  ? La  fella 
di  Naum  fi  celebra  a di  prime  Dccembrc . 

Abdia  profeta  , non  é quell’ Abdia  , 
ch’era  Maggiordomo  di  corte  al  tqmpo 
di  Acabbo , c di  Gezabella  . Si  ricava 
dalla  Tua  medefì ma  piofezia;  nella  qua- 
le fi  vede,  ch’ei  profetò  dopo  che  i Cal- 
dei ebbero  conquifiata  Gerufalemme  . 
Veggiamo  , ch’ci  rinfaccia  agli  Idumei 
le  crudeltà  ufate  in  quella  occàfione  ; ne 
abbiamo  mìnimo  fondamento  per  dìfiac- 
carci  dal  fenfo  obvio  e naturale  , con  di- 
re , ch’ei  parla  di  cofa  futura , come  fe 
fofle  pafTata  ; onde  la  lontananza  dei  ten»- 
pi  ci  prova  con  evidenza,  doverli  diftin- 
guere  quelli  due  Abdii . Di  fua  perfona 
noi  non  abbiamo  alcuna  notizia  nella  di- 
vina fcrittun:  La  tradizione  antichifii- 
ma  ricevuta  dalla  Chlefa  ci  fa  faper , che 
fù  Santo,  e come  tale  fi  onora  a dì  19.  di 
Novembre  nel  Martirologio  Romano  . 
La  fila  profezia  é direttaitiente  ordinata 
agli  Idnmei  , eh’ erano  i difccndenci  di 
Efau  . Abitavano  quelli  in  paefe  pieno 
d’alpi  afprifiime,  alcìfitme,  e fi  riputa- 
vano invincibili  pei  nafcondigli  a loro  no- 
ti In  valle  caverne , c per  le  rocche , le 
quali fembiavano  innacceflìbili  fulle  al- 
tezzc  , e fui  ciglioni  delle  loro  monta- 
gne . Colla  ficurezza  di  tali  ricoveri  quel- 
la nazione  era  temeraria,  e arrogante-;, 
e molefia  va  quanto  mai  poteva  i Giudei  , 
dopo  che  n’ebbe  feoffo  il  giogo , ed  ebbe 
ce  (Tato  di  pagare  a 'loro  t tributi.  Quan- 
do! Caldei  fecero Tafiedio  di  Gerufalem- 
me , gli  Idumei  , che  per  ragìcne  del 
fanguc  avrebbero  dovuto  afiiflere  alla 
Giudea  , fi  colicgarono  contro  lei  ; (ì 
trovarono  a quella  (Tedio;  e prefa  la  Cit- 
tà , efli  ancora  la  faccheggiarono  ; e 
mentre  fi  diftribuiva  a forte  il  bottino  , 
v’entrarono  a parte:  Con  crudeltà  mag- 
giore occuparono  le  imboccature  delle 
firade , per  le  quali  i Giudei  tentavano  di 
fuggire  in  altre  terre,  e bloccando  a un 
certo  modo  tutto  il  paefe,  afialtavano  i 
fuggitivi , o gli  accoglievano  a colpì  di 
fpadc . Abdia  fi  dichiarò  di  eiTcr  mandato 
da  Dio  ad  intimare  la  pena  di  tante  colpe . 
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Saranno  fcoperci  t nafcondigli , fupcraie 
le  moiitjgne  , atterrate  le  rocche  ; c 
Dio,  che  guiderà  contro  loro i Caldei  , 
co'quali  li  erano coateJeraii , lì  burlerà 
delle  luroalteaze.  1 lor Collegati  faran- 
no i loro  didruggitori  , e li  trarranno 
fchiavi  fuor  de'loro  confini.  Non  lalice- 
ranno  in  Idumea  , quanto  fogliono  la- 
fci.  ré  i vindeinmiatori  nella  vigna  , fini- 
ta già  la  vin  ernia;  non  tanto,  quanto  i 
ladri,  quando  vanno  a fpogliare  una  ca- 
fa  : Non  avranno  più  comodo  di  maltrat- 
tare gli  Ifraehti , e (Giudei;  anzi  rnde- 
rann  >(i  di  invidia  nel  vedere  la  poAerirà 
di  Giacobbe  lafciarfi  andar  libera  dalla 
fchiarìtù  de' Caldei:  Vedranno  conoc- 
chiolivido  ripopolarfi  Gerufalemme  , ri- 
fabbricarli Sionne  : 1 Giudei,  che  abi- 
teranno alla  parte  meridionale  diverran- 
no padroni  delle  Montagne  della  Idu 
mea:  gli  abitatori  del  piano  fi  impadroni- 
rann.i  del  paefe  de  Filiftei;  ricupereran-” 
no  tutte  le  provincie  perdute  di  Èfraimo, 
di  Samaria  , di  Galaad  : Ricupereranno 
tutta  la  Cananea  ; i Giudici,  e i Ge 
serali  abiteranno  in  Gtiufalemme;  e in 
Gerufalemme  dovranno  venne  gli  abita 
tori  della  Idumea,  per  ottenere  la  fpedi- 
zion  delle  caufe . Cosi  il  popolo  Ebreo 
d^o  la  Cattività  di  Babilonia  tornerà  ad 
edere  il  popolo,  e il  regno  di  Din:  ma 
gl'Idumei  non  rilorgeranno mai  più.  In 
quc.ia  maniera  il  Profeta  a tormento 
della  Idumea  gli  mette  avanti  agli  occhi 
il  di  lei  eccidio,  e l' altrui  profperità 
vedendo  l'altrui  profperità  c^crcpiùabi 
le  a torment.Tre  , che  il  propioeccidio; 
quando  quello  fi  miri  con  occhio  altiero, 
quella  con  ifguardo  , e con  cuor  invi- 
diofo . 

Michea  fu  nativo  di  Moradi  ; profetò 
al  tempo  dei  tre  Re  di  Giuda  , Gioatan, 
Acaz  , Ezechia  • PredilTe  la  invalione 
dc'Caldei  in  Ifraele , e nella  .Giudea  ; e 
lafchiavìtù  di  quello,  e poi  di  quella  ; 
fchiavitù  ben  meritata  con  mille  colpe, 
ma  fingolarmente  colla  idolatria  , colle 
ingiullizic , r colle  prepotenze  . Parla  poi 
della  felicità  della  Chiefa  dopo  la  venu- 
ta di  Grillo.  Rimprovera  agli  Ebrei  la 
loro  ingratirudine  , e torna  a minacciare 
le  loro  rovine.  Si  lamenta  del  poco,  o 
nelTun  frutto  delie  fuc  prediche  , non 
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vedendoli  nel  popolo  penitenza  , ne  e* 
mendazion  d.iile  colpe  . Si  umilia,  c a 
grande  eièmpiodi  tutti  i predicatori  at> 
tribuifee  la  durezza  altrui  ai  proprj  pec- 
cati. Si  dichiara  di  voler  almen  egli  Ila- 
re ben  unito  con  Dio,  ed  afpettareilfuo 
Salvatore;  e fra  tanto  alTuggettarfi  con 
piena  ralTegnazione  a' flagelli  ; promet- 
tendo, che  fi  muteranno  le  forti;  e Ba- 
bilonia fata  fottomclTa  ; e il  popolo  del 
Signore  lata  rimclTd  in  libertà . Quello 
é quanto  dalla  Divina  Scrittura  fappiam 
di  Michea.  Chi  confonde  quello  Profe- 
ta coll’altro  Michea,  che  lì  odiava  da 
Acabbo,  llende  la  vita  del  primo  a una 
milura  troppo  più  lunga  di  un  fecolo  ; 
alla  quale  pochi  giugni- vano;  e lealctt* 
noia  luperava  , lafuperava  di  poco;  ed 
énotatodi  tai  tempi  come  cofa  di  mara- 
viglia un  Joj.ida  , che  arrivò  ai  cento 
trenta  ; una  Giuditta , che  ai  cento  quat- 
tro ; un  Tobia  , che  ai  cento  due  . Il 
Michea,  di  cui  qui  ferivo  perantichiflì- 
ma  tradizione  , che  n'abbiamo  , mori 
martire;  e nel  martirologio  Romano  It 
Chiefa  ne  la  menzione  a di  quindici  di 
Gennajo . Nel  giorno  flelTo  con  lui  fi  ono- 
ra li  Santo  profeta . 

Abacucco  . Che  queflo  profeta  fia 
quello  lleflb  Abacucco,  che  portato  dal- 
1 Angelo  in  Babilonia,  portò  a Daniele 
il  rilloro  del  cibo  i molti  Io  dicono  ; ma 
da  nefluno  fi  prova  . II  Profeta  fiori  avan- 
ti alla  Cattività  Babilonefe  , e non  fap- 
piam quantoavanti . Ne  pur  fiam certi,  . 
qual  folle  il  Re , fiuto  il  quale  Daniele  fu 
nel  ferraglio  dc’Leoni,  quando  da  Aba- 
cucco ricevette  il  rilloro  ; E benché  io 
inclini  a credere  , che  foflc  Nabucco- 
donoforre  , però  non  fono  a baflanza  for- 
ti le  mie  conghietture  . 1 due  tempi 
non  fono  tanto  lontani  , che  ci  obbli- 
ghino a mettere  due  Abacucchi , ne  (bn 
SI  vicini,  che  abbiamo  a flabilirne  uno 
folo.  Fofler  due,  o folle  un  Iblo,  giac- 
ché dove  nella  Divina  Scrittura  non  tro- 
vo fondamento  , non  mi  intcreffo  con 
impegno,  qucll'Abacucco,  di  cui  parlo, 
ed  c quel  , che  va  tra  i profeti  minori  , 
vedendo  le  grandi  iniquità  del  Tuo  popo- 
lo , e fingolarmente  le  rapine , c le  luper- 
chierie  de'Grandi,  c la  oppreflìonc  de' 
Poveri,  eie  non  pagate  loro  mercedi , ft 

aa- 


Digi'izeci  :3y  CtOC 


Capo  Dicimóquinto  . 

andava  taraentindc^con  Dio , che  redcf*  prediche.  Qneilo 


fe,  e tollerafle  . Con  quella  occaiìone 
Dio  Io  informò  del  ga{li|o  , che  tene 
va  preparato  nell'armi  de'Caldei , e del 
loro  Monarca  Nabucco.  Maperchd  an- 
co t Caldei  avrebbero  inferocito  più  del 
dovere,  e Nabucco  fuperbo  non  avreb- 
be riconofciute  le  Aie  vittorie  da  Oioi 
4inco  queAi  farebbero  poi  fiati  acerba- 
mente puniti.  Però  a confolare  lafilit- 
to  profeta  , rinnova  il  Signore  le  pro- 
mefic  di  venire  tra  gli  nomini  in  carne 
umana  ; ed  ei  fi  colma  di  allegrezza  in 
tale  fperanza  , e con  cantico  di  lode 
cfprime  il  Aio  a&tto  alla  efpetcazione 
del  ^neficio.  Quefie  fono  le  cofc,  che 
noi  fappìam  di  Abacucco  , poiché  da 
lui  .regifiranfi  nel  Aio  libro . 

Sofonia,  che  viflealtempodi  Giofia, 
tratta  anch’eflb  della  fiefla  materia  ; ma 
dopo  avere  tuonato  colle  Aie  minacce 
profetiche  contro  la  Giudea , le  fiende 
contro  i Filifiei,  contro  i Sirj,  contro 
gli  Ammoniti,  contro  i Niniviti , con- 
tro gli  Etìopi  . Così  il  Mifcricordiofif- 
£mo  Iddio  prima  di  battere  , a tutte 
quelle  fcofiumate  nazioni  fa  vedere  i 
flagelli . Di  quefio  profeta , non  abbia 
mo  notizie  ulteriori  . Che  morific  a di 
tre  di  Decembre  fi  rende  vciifimile  ; ef- 
fendo  quefio  il  giorno  , nel  quale  di  lui 
fa  menzione  il  Martirologio  Romano. 

Aggeo  profetò  al  tempo  di  Dario  , 
che  chiaman  d’Ifiafpe  ; e fi  vede , per- 
chè rimprovera  al  popol  Aio  eia  torna- 
toa  Gerufalemme,  1 avere  abbandonato 
il  penficro  di  continuare  la  fabbrica  del 
tempio;  mentre  ognuno  penfava  ad  ac- 
comodare con  fontuofi  palazzi  fe  fiefib. 
Rifiuta  lafcufa,  che  apportavano,  non 
cfiere  per  anco  venuto  il  tempo;  Attri- 
buifce  a quefia  negligenza  nel  compire 
laCafa  del  Signore,  la  liceità,  e lafie- 
rilità,  colla  quale  Dioaveva  gafiigatoil 
paefe.  Atterifce;  conforta;  prfMnette, 
che  il  Tempio  fecondo  fara  più  gloriofo 
del  primo  ; perché  nel  fecondo  verrà 
Iddio  umanato.  Conforta  Angolarmente 
>1  Duce  Zorobabele , c il  Gran  Sacerdote 
Gesù  figliuolo  di  Giofedecco.  llAiolii- 
le  è chiarillìroo.  Ei  fu  benemeritodclla 
riedificazione  del  tempio;  e il  continuar- 
lo con  fervore  fu  un  bel  fratto  delle  Aie 
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_ é ^anto  di  Aggeo 
noi  raccogliamo  dalle  Divine  Scrittuie. 
Nel  Martirologio  Romano  lo  troviamo 
tra'  Santi  nel  quarto  giorno  di  Giu> 
geo  . 

Zacaria  figliuolo  di  Barachia  fu  un 
altro  profeta  , il  quale  promofie  gran- 
demente la  fabbrica  del  tempio  ; come 
abbiamo  nei  libri  di  Efdra  . Da  quefio 
fuor  di  ogni  dubbio  fi  raccoglie  , che 
egli  profetò  al  tempo  di  Aggeo , regnan- 
te in  Babilonia  Dario  di  llialpe.  Non 
per  quello  però  ben  fi  inferifee , che  egli 
non  avefic  cominciato  molto  prima  a 
profetare  fino  dal  tempo  di  Dario  Mede; 
e che  fino  da  allora  ei  cominciafic  , io 
men  perfuado  per  alcuni  fegni  affai  chia- 
ri , cn’  io  ne  trovo  nella  Tua  profezia  , 
onde  quando  comincia  il  Aio  libro  con 
dire , che  Dio  gli  parlò  nel  mefe  ottavo 
dell'anno  fecondo  del  Re  Dario,  io  giu- 
dico, quefio  eflereil  Dario  Medo,  fot- 
te il  quale  la  Aia  profezia  prcl'e  princi- 
pio, e molto  profeguimento.  Nel  capo 
'primo  della  Aia  profezia  l'Angelo  dice  a 
Dio.  Vfqucqué  tu  non  miftreieris  jeru» 
faUm  , utbium  Juda  , quibus  Iratus 
ti  i Ifle  jam  feptua^e/imuj  annui  tji  , 
L’anno  feitamefimo  della  Cattività  Ai 
l’anno  fecondo  di  Dario  Medo;  poiché 
l’anno  feguente  i Giudei  ebbero  la  liber- 
tà da  Ciro:  dunque  quefia  profezia  non 
comincia  nell’anno  di  Dario  di  Ifiafpe, 
quando  la  godevano  già  da  qualche  anno. 
Nel  avo  fiefib  .*  Kevertar  ad  Jerufaltm 
in  Miftrìc^diii  \ dunque  non  ìi  era  per 
anco  fatto  ritorno  in  quella  Città.  Nel 
capo  fecondo  ebbe  il  profeta  una  vifio- 
ne,  in  cui  vidde  un  mifuratore  ; c in- 
terrogato dove  andafie  tu  vada  ; 
rifpoìc  che  andava  a milurare  Gerufa- 
lemmc:  dunque  non  era  in  Gerufaletn- 
me  r Di  nuovo:  0 Sten  fugt  , <fUie  ha- 
bitat apud  fitiam  Babfltmr . Ebbe  altre 
vifioni  al  fiume  Eufrate  ; ne  v’é  necefiì- 
tà  di  dire , che  folle  colà  trafportato  i'o- 
lamencc  in  ifpirito  . Quelli  palli  tutti  più 
connaturalmente  fi  Ipiegaiio  , le  dicia- 
mo , che  Zacaria  cominciò  a piofetarc 
neH’anno  iecondo  di  Dario  Medo  in  Ba- 
bilonia : Ma  il  terto  tfi(  jam  feptuagefi- 
mui  annui  tfl  , pare. non  poterfi  inter- 
pretare , fc  non  con  efirema  violenza  v 
I fe 
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fe  vogliam  difcnre  finoal  Dario  di  Iftaf-  tefo  dire  Zacaria  figlinolo  di  nn  nomo 

CU  principio  della  fua  profezia.  Neil  benedetto  da  Dio,  non  avrebbe  diflinto 
ieve  fpazio  di  Kmpo  , che  pafsò  tra  unZacaiia  dagli  altri  ; potendo  anco  i 
l'uno,  e l’altro  Dario  impedlfce  il  dire,  Padri  degli  altri  efsere  benedetti  da  Dio: 
che  il  profeta  nato  in  Babilonia  foifein  Tenne  il  coflume  degli  Ebrei,  che  ero* 
età  vegeta  (òtto  Tono , e l'altro  Monar*  viamo  ad  ogni  paflb  nella  Divina  Scric, 
ca.  Alni  fottovarj  fimboii  (ìrapprefen-  tura,  di contrafegnare la  perfona,  cheà 
tarono  le  vicende  di  molti  regni;  maio  nome  comune  con  molti  , regillrando  il 
maniere  diUintiflìme  parlò  di  noUro  Si-  nome  del  padre,  al  quale,  quando  non- 
gnor Gesù  CriAo,  e della  Santa  Chiefa  baAa,  ftaggiugne  l’avo , onde  fi  contra- 
dopo la  pubblicazion  del  Vangelo.  Moi-  diAingua  da  tutti  : Ne  ll  prnpofìco  del 
ti  Atnuno,  queAo  Zacaria effereappun-  difeorfo  era,  che  i Martiri  chiedano  a 
to  quegli  , di  cui  parla  il  Salvator  nel  Dio  giuAizia  della  lor  morte;  Ma  era  il 
Vangelo,  quando  nel  capo  a j.  di  S. Mac-  provare  la  ingratitudine  , e oAinazione 
teo  dice  : Ut  veniat  fuper  vts  emnis  degli  Ebrei  , che  in  vece  di  approffittar- 
ftngttis  ju8ut  , qui  effufut  e/l  fuper  ter-  fi  delle  parole  de’ Profeti  , avevano  a 
rmm  a Janffiirte  aM  jufii,  ufque  ad  fan-  molti  di  loro  toka  violentemente  lavi- 
luittem  2.aebariét  fUi  Baracbiet  , quetn  ta  . Si  vede  nella  parala  ufjue , che  pre> 
nccidiflis  inter  templum  ^ if  altare  i ed  io  refe  il  Salvatore  di  mentovare  l'ultimo 
Aimo  verilTi  ma  tal  opinione,  benchdab-  profeta  occifo  da  gli  Ebrei:  Zacaria  fi- 
bia  pur  molti  gli  impujgnatori . Tre  lo-  giiuolo  di  Jojada  dalla  Sacra  Storia  non 
li  (bno  que’  Zacarii  , fu  alcun  de'qnali  fi  rìconoAe  profeta  ; e fe  fu  profeta , tan- 
cade  il  difeorfo  di  Cesò  CriAo  : Zaca-  to  non  fu  rultimo  adeAere  uccifo,  che 
ria  figliuolo  di  Jojada;  Zacaria  padre  di  fu  piò  toAo  tra  i primi.  Che  nel  Van- 
S.  GiambattlAa  ; c Zacaria  di  cui  trattia-  gelo  de’Nazareì  fi  legga  Zaccaria , figli- 
mo  . Che  CriAo  partaAie  di  Zacaria  fi-  uolo  di  Jojada,  poco  importa  ; eAendo 
gliuolo  di  Jojada,  S.  Girolamo  lo  va  ri-  quel  Vangelo  di  pochi  Ai  ma  autorità,  e 
cavando,  primo  perché  di  lui  troviamo,  non  ricevuto  dalla  Chiefa:  dove  per 
e lo  vedemmo  a fuo  luogo,  che  per  co-  contrario  il  Vangelo  di  S.  Matteo  l'à 
mando  dell’ingratiAimo  Jnat  Redi  Giu-  pieniAìma  , e divina  ; onde  il  Jo/ad<r 
da  fu  uccifo  nel  tempio:  fecondo  perché  de’ Nazareni  deve  correggerli  col  Bara- 
si fangue  di  Abele  , che  chiede  a Dio  ciier  di  S.  Matteo;  non  il  Baracbiee  di 
giuAizia  della  fua  morte  , par  che  ben  S.  Matteo  inrerpretarfi  col  Jojadte  de’ 
corrifponda  tal  Zacaria,  che  nell’eAere  Nazareni.  Non  v’à  dubbio,  che  Zaca- 
uccifo,  chiefe  da  Dio  fimil  giuAizia  ; ria  figliuolo  di  Jojada  fu  uccifo  nel  tem- 
Terzo  perché  nel  Vangelo  de’ Nazarei  pio;  ma  non  per  qucAofiegue,  ch’eifia 
fi  legge  .*  «d  fantuinem  Zacharire  l’unico  uccifo  nel  tempio  • 
fin  ìojadte  ; ontfe  il  Barachia , che  Aa  Zacaria  padre  di  S.  GiambattiAa  non 
nel  Vangelo  di  S.  Matteo  fi  può  inter-  fù  figliuolo  di  Barachia;  e benché  folfe 
pretare  non  cerne'  nome  propio  ; ma  veramente  profeta,  avendo  profetizatò 
come  adjettivo  , che  fignifica  Beredet*  di  CriAo  , non  però  fi  riconolceva  per 
to  da  Dio.  Ma  o ennfideriamo  il  teAo,  profeta  da  quelli  , co’qualt  CriAoparla- 
oconfideriamo  il  conteAo,  nonpareche  va:  non  credendo  qucAi,  CriAo  elTere 
il  Salvatore  parli  del  figliuolo  di  Joja.  il  MeAìa  , non  potevano  credere , elTer 
da.  Zacaria  di  cui  parla  CriAo  , da  lui  pcofeta,  chi  lo  rapprefentava  per  tale; 
fi  chiama  figlinolo  di  Barachia:  Il  figli-  e pure  il  Salvatore  parlò  di  un  Zaccaria; 
uolo  di  Jojada  non  é figliuolo  di  Bara-  del  quale  non  fi  mettcAc  in  dubbio  l’eA'cr 
chia  ; dunque  di  Ini  non  fi  parla . Qnan-  profeta. 

do  il  Salvatore  diAe  ad  faniuinem  Efclufiglialtridue,  reAa  che  pwrlaAe 
Zaebariir  fila  Barachiet  prerefe  , come  di  qucAo  Zacaria  , di  cui  trattiamo  , 
par  chiaro,  dìAinguere  col  nome  delpa*  profeta  allora  notiAìmo  pel  libro  delle 
dre  il  Zacaria  di  cui  parlava  , dagli  al*  fne  profezie;  c corrofeiutiAimo In  quali, 
tri,  de’quali  non  parlava^  ScaveAcprc;  tà  di  figliuolo  di  Barachia  ; perché  tale  ei 

fi  no- 
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fi  nomina  nel  bel  principio  del  libro  di  foe  donia;  pure  nella  ndcellità  di  ricovera 
profezie;  In  quello  ben  cade  relTcre  1’  ricorferoairaltarc,erafrcrrarono.  Non 
ultimo  profeu  infigne,  e cognito,  che  era  lecito  colà  avanzarli  lenza  cagione 
folTe  uccifo  dagli  Ebrei  ; Poiché  dopo  ma  anco  i non  Sacerdoti , perfeguitati 
lui,  fepurfòdr^Iui,  altri  più  non  tro*  potè  vano  colà  rifugiarli,  come  ad  Afilo, 
viamo,  che  il  iolo  Malachia,  al  quale  Nella  facra  lloria  non  lì  leggela  di  tur 
non  fù  tolta  la  vita  con  morte  violenta  : utiorce:  Ne  pur  fi  le»e , che  i Cittadini 
£ quella  mancanza  de 'profeti  la  trovia*  di  Gerofoiima  fuggìllcro  dalla  Città  nel 
monel  capo  nono  del  libro  primo  de’Ma*  terremoto,  che  venne  al  tempo  di  Ozia,, 
cabei:  Et faB a efi  tributati» maina , qua-  e pure  lo  troviamo  mentovato  nel  capo 
tu  n»nfuhex  die  ^ qua  uan  eftvifus  prò-  decimoquarto  di  Zacaria  . Molte  cofe 
f betain  Ifrael',  e fù  predetta  da  Zacaria  non  regilirate  in  un  libro  del  divino  vo- 
medefimo  colle  parole  : Vropheta  num-  lume  fi  trovano  in  un'altro  . Laferiedel- 
quid in  étternumvivettt  ? ' la  lloria  facra  traEfdra,  e i Macabei  é 

■ A quella  opinione  oppongono  : i.Za-  interrotta.  Riconofeiamo  Martiri  Ifaia, 
caria  figliuolo  di  Barachia  ul'cito  da  Babi-  Geremia  , ed  altri;  ne  la  lor  morte  li 
Ionia  affai  vecchio  più  non  viveva  quan-  nota  nella  divina  fcrittura.  Cofe  sì  infi- 
do fù  compito  il  tempio  : dùnque  non  gni,  quali  erano  i martirj  de' Profeti  , 
potéelfere  uccifo  tra  il  tempio,  e l'atta*  potevano  facilmente  rellare,  e traman- 
te ; a.  Elfo  non  era  Sacerdote;  dunc^ue  darli  alla  memoria  de'poHeri  conpubhii* 
non  poteva  elTere  in  luogo  permeffoa'ioli  che  tradizioni.  Finalmente  é vero,  che 
Sacerdoti;  {.Nella divina  fcrittura  non  i Giudei,  co'quali  attualmente  parlava 
leggcfiladi  lui  morte:  4.  non  potè  effe*  il  Salvatore,  non  avevano  uccifo  il  pro- 
re uccifo  da' Giudei , co'quali  attuai-  fece;  madl  tai  modi  di  favellare,  in  cui 
mente  parlava  Crillo',  e pure  ei  dice  : fi  accomunano  ipoQeri  coi  loroantenati , 
quer»  «ccidiftis . oltre  airelTer  comuni  a tutte  le  lingue  , 

Rifpondo.  Il  tempio  fù  finito  nell'an-  gli  abbiamo  frequcntiUìmi  anco  nelle  di- 
no  fello  di  Dario  Peritano  ; come  abbia-  vine  fcritture . Balli  un  folo  efempiodel 
moinEfdra.  Zacaria  profetava  nell'an-  Zacaria,  di  cui  parliamo  . Elfo-più  di 
no  quarto  dello  AefiTO  Dario,  come. ab-  due  fecolidopo  il  terremoto  di  Ozia  dice 
biamo  Del  capo  fettimo  delia  fua  ptofe-  a' Cittadini  di  Gerofalemme:  Fugietit  , 
zia  : ogni  poco  di  più , che  vivelfe  balla-  ficut  fuitflit  a fatie  terremotut  - in  dtebue 
va- per  vedere  il  tempio  compito  : E Ozia  Regie  Juda . Zach.  14.  5.  Nelfuno 
quando  ei  dice  nel  capo  undecimodiaver  di  quelli , con  cui  parlava  il  profeta  , vi- 
elàtta  la  mercede,  di  avercullodita  una  veva  , ed  era  fuggito  al  tempo  di  quel 
greggia  dopo  l'anno  quarto  di  Dario  Per-  terremoto  : contnttociò  dice  ; fugleth  fi- 
liano,  mollra,  ch'ei  non  era  tanto  vec-  cut  fugifiis  i e vai  dire;  come  fuggirono  t> 
chio clfendotuttavia  in  illaro  di  follenar  voliti  antenati.  Così;  Quem  occidifiu  ; 
gli  incomodi  di  pallore:  E quando  ivi  di-  cioè  che  i voflri  Maggiori  uccifero.  In 
ce,  che  ricevuti  in  mercede  trenta  fieli  , modo  fimile  qui  nella  Città  di  Bologna 
gli  aveva  portati  nellacala  delSighorc  , io  dirò  a'Bolognefi  ; voi  liete  quelli , che 
e vai  dire  nel  tempio;  mollra , che  il  tem-  facelle  prigione  il  Re  Enzio;  voi,  che 
pioera  fatto;  e quando  beoe  non  fbffer  ergelle  la  fbnruofa  bafilica di S.  Petronio 
fatte  tutte  leloggie,  e compita  tutta  la  ec  ne  farò  imputato  di  fililo  , perché 
fabbrica,  peiòil  SaitBa , e SanBa  SanBo-  quelle  fiano  fiate  imprefe,  non  de'Bolo- 
r»iw,  c l'altare  degli  Olocaufli,  come  le  gnefi  or  viventi,  ma  de'loro  antenati  . 
cofe  più  importanti , e necclfarie  al  zi-  La  fèfia  di  quello  Profeta  nel  Martiro- 
tuale  diquel  popolo  erano  Hate  le  prime  logio  Romano  Ila  notata  ai  Tei  di  Set- 
a tarli  ; onde  potè  elfcre  uccifo  tra  il  tembre. 

tempio,  e l'altare,  ancorché  il  tempio  Di  Malachia  nella  divina  Scrittura  ab- 
non  folfe  totalmente  compito.  Zacaria  biamo  la  profezia,  nella  quale  rimprove- 
fialiuolo  di  Barachia  non  era  Sacerdote:  ra  al  popolo  di  Ifraelei  Tuoi  peccati.  Par- 
Nun  erano  facerdoti  neGioabbo,  ne  A-  la  deU'ellremo  giudicio,  e della  prima  , 
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e feconda  venuta  del  Meffia.  I Rabini 
Ebrei  lo  confondon  con  Efdra , ma  con 
ragioni  troppo  deboli , e infulTiftenci  . 
In  che  tempo  vivelTe,  nonabbiam  cofa 
certa.  L’opinione  comune  é , ch’egli 
’ larofetaifè dopo  la  cattività,  compita  la 
fabbrica  del  tempio.  Dicono,  che  morì 
giovane . 11  Martirologio  Romano  ripo- 
ne al  dì  1 4.  di  Gennaio  il  di  lui  nome . 

SOSO  OììSO  gv30S  ffO2O'C^SOCS0 
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Gettiamo  Jl.  Redi  Ifraele:  O^ia, 

■ 0 vcgliam dirlo , Azaria  Redi 
Giuda.  Jfaia  profeta . 

MOrtoJoas  Redi  Ifraele  nell’anno 
tremila  trecento  cinquanta  del 
Mondo,  e decimo  quinto  di  Àmafia  Re 
di  Giuda,  reftò  in  quel  regno  Monarca 
alToluto  , ed  indepcndenie  Geroboamo 
di  lui  figliuolo,  che  etfendo  il  fecondo  di 
quello  nome  , che  regnalTe  in  Ifraele  , 
io  chiamerò  Gcroboanoo  II.  Elfo , come 
Cedé  fui  crono,  cosi  confervò  gli  fcandali 
di  Geroboamo  I. , tenendo  filfa  la  folita 
politica,  di  mai  non  togliere  del  fuo  re- 
gno la  infedeltà . Trovò  il  regnoin  uno 
Rato  molto  infelice . Contuttoché  Joas 
fnopadreavelfe  battuti  i Sirj  con  tre  for- 
tunate battaglie , e avelTc  ricuperate  le 
Città  perdute  nelle  guerre  del  fuo  an- 
teceflbre  , non  aveva  però  lafciata  ad 
Ifraele  ne  fìcurezza,  ne  quiete  . 1 Sirj 
erano  una  potenza  troppo  facile  a rimec- 
terfi,  per  poco  tempo,  cheavedèda  ri- 
llorarfi,  egli  Ammoniti , e i Moabiti  , 
e falere  nazioni  intorno , erano  fempre 
pronte  a prender  farmi,  quando  fperaf- 
ièroilfolo  vantaggio  di  rapine,  cdifac- 
cheggt.  Gli  Ifraeliti  erano  di  nuovo  ri- 
dotti a cale  edremità  , che  i carcerati , e 
i miferabili erano  ì meno  infelici  degli  al- 
tri; poiché  i primi  elTendo  chiufì , non 
eranoalmeno  inquietati;  {fecondi  fi  ia- 
feiavano  vivere,  perché  da  loro  non  v’ 

, che  rapire . I Giudei  provocati  col- 
' Ultime  guerre  , non  erano  ptumi  ad  I 


afcoltare  maneggi  di  alleanze;  e la  vada 
breccia  aperta  dagli  Ifraeliti  nella  corti» 
na  di  Gerufalemme  da  porta  a porta , À» 
ce  va  mirare  con  plaufa  ogni  maggior  ec» 
cidio,  di'chi  aveva  recatoa  quella  òtta 
sì  gran  danno . Le  iniquità  di  Geroboa» 
mo  meritavano  molto  peggio.*  ma  il  Mi^ 
fericordiondìmo  Iddio  quella  volta  fi  de» 
gnòdiaver  l'occhio  più  tolloalle  miferie 
degli  Ifraeliti  per  compatirli  ; che  all’ 
empietà  delle  loro  colpe  , per  finire  di 
rovinarli.  Ne  Dio  aveva' detto,  di  vo» 
ler  togliere  totalmente  dal  Mondo  quel 
popolo  : benché  gli  folTe  ribelle , pur  tui» 
cavia  lo  mira  va  come  fuo;  e fe  abbonda- 
vano in  quello  gli  iniqui,  peròv’cra  an- 
cor molto  numero  di  fedeli , e di  Santi  . 
In  grazia  de’buoni donò  vittorie  a un  per» 
verfo . Il  Profeta  Giona , dei  quale  ab- 
biamo parlato  nel  capo  antecedente  , 
confortò  Geroboamo  a combattere  ; e 
appunto  perché  gli  mancavano  le  forze  , 
e cotti  gli  umani  fudìdj  , conofeerebbe 
nelle  vittorie,  cheDiogli  prometteva, 
lui  ediere  il  padrone  e delle  armate,  ede^ 
regni  . L’ elico  corrifpofe  all’oracolo  : 
Raunate  le  poche  truppe,  che  potè  ave- 
re alla  mano , fianco  di  foffrire  in  vafioni , 
portò  la  guerra  attiva  nel  paefe  nemico  . 
Si  impadronì  della  capitale  di  Damafeo  , 
che  in  altro  tempo  conquifiaca,  epolTe- 
dneada  Davide,  e confervata  da  Saio- 
mone,  fi  confiderà  va  come  una  pertinen- 
za di  Ifraele  : indi  ricuperò  tutto  il  per- 
duto da’fuoi  maggiori;  e fiendendou  dì 
qua  dal  Giordano  da  Emat  forco  il  Mon- 
te Libano,  fino  al  Mare  chiamato  della 
folitudine,  ed  duna  parte  del  Mar  mor- 
to di  là  dal  Giordano,  refiitui  tutte  le 
frontiere,  e tutti  i confini  ài  fuo  regno  . 
Vivente  Joas  fuo  padre,  aveva  con  luì 
regnato  anni  credici  non  intieri  . Dopo 
la  morte  del  padre  efiefe  ad  anni  quaran- 
tuno  il  fuo  regnare . Di  quelli  ne  abbia- 
mo la  chiara  efprelTa  notizia  nella  facra 
fiorìa  .*  di  quelli,  noi  laricaviam col  di- 
fcorlò  . Amalia  Padre  di  Ozia  Re  di 
Giuda  fù  uccifo  nell’anno  decimoquinto 
di  Geroboamo.  Di  Ozia  abbiamo,  che 
regnò  nell’anno  ventèlimo  fettimo  del 
medefimo  Geroboamo:  dunque  o abbia- 
mo a dire , che  tra  Amalia  ed  Ozia  furo- 
no io  Giuda  quafi  tredeci  anni  di  interre- 
gno; 
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gao;  o pure  che  Gcroboano  aveTs  re*  fno  nerico;  c farebbe  flato  principe  fieli* 
gnatoqvafì  cretlici  anni  aranti  ailamor*  ci0ìmo,  Icciellc  fuerictorie  fi  fofle  ap- 
re dijoas  fuo  padre;  e che  dal  principio  profittato  per  ricooofcere  » e amare  quel 
diqnello  regnare  nu»  p*trty  il  utero  fto-  Dio,  che  nelle  fne  vittorie  gli  fi  £>ccva 
rico  cominci  gli  anni  af.  neiruicimo  de’  conofcerc  n amabile , si  benefico*  sì  pie* 
quali  Ozia  di  Giuda  fià  Re.  Perfofpet-  tofo;  ma  nella  facra  fioria  , beneficato 
tare  interregno  abbiamo  qualche  fonda*  lo  troviamo,  grato  non  lo  uoriamo. 
mento,  dal  vedere  cheli  padre  di  Ozia  Nell’anno  ventefimo  fettlmo,  da  che 
fù  accifo  per  ria  di  congiura  ; onde  pare , Geroboamo  aveva  cominciato  a regnare 
che  il  regno  della  Giudea  folTe  in  ifeon*  cumpatrt^  e decimo  quintodacberMna- 
rolta,  a che  folTe  rifoluco  di  non  volere  wAffl  mtrttm  patris  y uccifo  nella  Città 
più  Monarchia  . Ma  per  non  aderire  a ta*  di  Lachìs  Amalia  Re  di  Giada,  wl  c(«- 
lefofpetto  mi  fa  più  forza  il  riflettere  , corfo  univerfale  di  tutti  gli  fiati  fù  meno 
che  quella  congiura  tu»  fiù  univerfale  in  trono  Ozia»  Quelli,  che  ne’Paralipo* 
^1  Regno , ma  folo  di  alcuni  Grandi  di  meni  chiamali  Ozia , oei  Re  chiamali  A> 
Gerofoliraa  ; che  il  più  della  fielTa  Gero*  zaria  ; onde  reggiamo,  che  a vera  due 
folima  era  del  partito  del  morto  forrano , nomi;  e,  fe  non  erro,  lo  Scrittore  de’ 

?|uando  volle  (libito , che  in  lei  folle  tra*  Paralipomeni  lo  chiama  cofiantejncnte 
portato,  e onoratamente  fepolcoii  ca-  Cteia,  per  non  confondere  il  Lettore  col* 
davero:  Rifletto  , che  1 Giudei  furono  l’ Azaria,  che  nel  medefimo  tempo  era  il 
ftmpre  impegnatillimi  per  la  caia  di  Da*  Pontefice , e gran  Sacerdote  del  tempio  ; 
vide;  e tutto lèmpre  fofierièro , più  to*  confufione,  che  uonpuò  feguire  nel  li* 
fio  che  abbandonare!  Redi  quel  langne:  bro  qnarto  de'Re,  nel  quale  non  C P*'* 
Non  trovo  alno  efiempio  di  interregno  in  la  di  Azaria  gran  Sacerdote.  Era  Ozia 
quello  fiato.  Trovo  frequentigli  efem-  giovanetto  di  foli  Cedici  anni  di  età  , 
che  ad  aflicurare  le  futTceflioni,  ed  aaando  prefe  il  ^verno  del  Regno . Efia 
altri  fini  altrove  propofti , 1 Ree  di  Ifrae*  dopo  la  morte  di  Tuo  padre  riufei  in  un  im- 
ie,  edìGiudadichiacarano  tuttavia  vi-  prefa,  nella  anale  Amalia  vivente  non 
venti  alcuno  de'lor  figliuoli , egli  dava-  aveva  avuta  raona  forte  . Egli  aveva 
no  11  regio  titolo , le  regie  prerogative  , tentato  di  impadronirli  di  Aiiat  Città,  e 
i regii  onori.  Quindi  filmo  doverfidire,  peno  al  mar  roflo , che  fi  confiderà  va  co- 
che Joas  Re  dilrraele  fiuclTe  col  fuo  fi*  me  pertioeoza  de'Re  di  Giuda , perebd 
gliuolo  Geroboamo  ciò,  che  erafi  prati-  Davide,  e Salomone  n’aveano  goduto 
caro  da’fuoi  antecefibrl , dichiarandolo  poflèflb  pacifico»  Ma  i Re  pafiati  noo  na 
Re  motto  prima  del  fuo  morire  ; più  to-  avevano  fattogran  capiule , perefadave* 
fioche  dire  elTcre  fiato  nella  Giudea  un  vano^utato,  che  il  pòrto  di  Alionga- 
interr^no  , del  quale  in  elTa  non  era  ber  folle  più  opportuno  alla  fiibbricadel- 
efempio . LÌe  fielfè  parole  del  facro  tefio  ; le  navi , e a fcrvire  di  fcala  pei  commer- 
Conjfintnunt  tum  rttem  pn patre eju*  A~  c).  Ma  AGongaber  eraii  interrito,  e la 
maJÌMy  moftrano,  che  non  pafsò  molto  flotta  di  Giofafotto  vi  era  perita:  Gii  E- 
rempo  tra  la  morte  del  padre  , e il  regna*  tiopi  Madianiti  avevano  ricuperato  Ai- 
re del  figlio;  certamente  fe  fofle  falieoal  lat,  ch'era  di  antica  lorogìorifdizìone  ; 
trono  dopo  dodici  anni  di  interregno  , e in  quefio  modo  i Re  Giudei  avevano 
avrebbe  legnato pr0  rtMlibut,  pr»  optimm-  perduto  tutto  il  commercio  degli  Arabi  . 
$tbuj  y nvnpnpmtrt . Per  vigore  di  taldì*  e della  Perfia , e dell’  Indie  per  via  del 
fcorfo  ricavo  , che  Geroboamo  regnò  Mar  roflo.  Amalia gclofo  di -ricuperare 
quali  credici  anni  cum  p*trt  : dopo  de’  queflo  commercio  aveva  gettato  l’occhio 
quali  regnò  qnarantnnopv)f  pMtrem:  La  non  più  ad  Afiongaber  difereditato  pel 
fua  morte  cadde  nell'anno  tremila  tre*  mentovato  naufragio , maioAliat,  (me 
cento  novanta:  anno  ventefimo  quinto  fiUnavafi  porto  egnalmeate  comodo  , « 
da  che  Ozia  regnava  fui  trono  di  Giuda  . più  ficuro  : ma  era  morto  colla  voglia  di 
Fù  Gbroboamo  Principe  forennatilfimo,  quella  conquifia  , non  col  godimento  di 
poiché  riportò  tutte  le  lue  vittorie  fenza  compie  queli'imprela . li  figlio  gioranee- 
Cm»*/.  Cv/.  i H h ' to 


'4^1  «iV*L/^v 

to  comiiilTe  ad  effetto  ii  difc^no;  fiim- 
psdronì  della  Città,  e del  porto:  cper- 
ché  era  lonraniirima  dalla  Giudea , e at* 
torniata  da  gente  o nemif  a,b  lòlipctta,  la 
fortificò  di  maniera,  che  poteHerefiilc- 
tc  ad  ogni  attacco,  con  lunga  e podero- 
fa  difel'a.  F«  pio  nulla  menodel morto 
Padre  , del  quale  feguì  le  fante  idee 
di  quel  tdmpo  , nel  quale  aveva  coltivata 
la  giutlicia,  e la  religione;  e abominò i 
detertevoli  efempj  di  quel  tempo  , nel 
quale  aveva  calpdlata  la  giuflizia  , c 
violata  la  religione.  La  buona  aflllicn- 
di  un  Santo  cnnfiglierc  gli  giovò 
molto  : fu  quelli  Zacaria  , non  eia  il 
profeta,  di  cui  parlammo  nel  capo  an- 
tecedente , che  venne  al  Mondo  alTai 

Eiò  tardi  ; ma  però  profeta  anch'elTo  , 
enchd  le  fue  proferie  non  fiano  rima- 
Jlle  unite  in  libro.  E'gran  vantaggio  d’ 
ogni  giovane  l’avere  un  buon  direttore: 
Ma  un  Re  giovanetto,  che  per  l’età  é 
bifognofo  di  fcuola,  e per  l'altezza  del 
pollo  non  d facile  a riconofeer  Maeffro, 
trova  un  gran  teforo,  fe  trova  un  uo- 
mo deliro,  prudente,  e pio,  che  fenza 
Argli  violenza  lo  tenga  tèmpre  piegato 
alla  giudizia  ; e colla  inlìtiuazione  di 
buone  maflime  dolcemente  ripetute  , lo 
tenga  ben  unito  alla  pietà.  Tale  fu  Za- 
caria ad  Ozia  e come  il  Re  ebbe  a 
cuore  la  gloria  di  Din  ; così  Dio  ebbe 
a cuore  la  gloria  del  Re.  Rimìfe  in  dò- 
aere  f Fllillei  .•-Smantellò , e Ijpianò  le 
fortificazioni  ; e le  mura  di  Gec  , di 
famnia,  di  Azoto,  Città  che  avevano 
feoflb  rimpodo  giogo;  e feCe  in iiti  mi- 
gliori nello  delTo  territorio  di  Azoto  , 
oualche  piazza  , abile  a <tencre  più  a 
freno  quella  nazione  Uon  mai  quieta  4 
Trionfo  degli  Arabi,  e degli  Ammoni- 
ti, e li  fece  tributar}  alla  fua  corona; 
e le  fne  frequenti  vittorie  refcroglorio- 
fo  ii  fuo  iK>mc  nelle  nazioni  draniere  . 
Riparò  il  muro  di  Gerulalemme , rove- 
fefato  dagli  Ifraeliti  nella  prigionia  di 
Amalia  fuo  padre;  c forrifìcò  la  nuora 
xortiea  con  torrioni  di  terribile  ampiez- 
za'. Gli  erano  più  care  le  rendite , che 
Yicerera  lènza  aggravio  di  alcuno  da’ 
fuol  beni  allodiali  , che  non  gli  erano 
quelle,  che  gli  potevano  prorvenire  da- 
gli aggrar}  de’fuddki  . Pcr  tal  ragione 
- : 
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attento  al  regno',  nóh  trafcufzva.il  fai 
invigilare  fulla  buona  coltura  del  terre» 
no  ; e per  comodo  de’fuoi  bediami  fqbbri» 
cò  cidcrne,  e rocche  , le  prime  perché 
abbondalTero  d’acqua  ; le  feconde,,  ac- 
ciocché avedèto  fit'tro  lìcuro  nelle!  va^ 
de  folicudinl,  dove  lì  tenevano  ai  pa» 
feoU.' Tenne  in  piedi  un  efercjtodi tre- 
cento (ètte  mila , e'  cinquecento  foldati , 
lotto  due  mila , e fecento  bravi  ufficialìr 
efene  facevano  le  radègne  focto  gli  oc- 
chi di  Jcjcic  Cancelliere , Maalìa  Inten- 
dente, e Amanìa,  amo  de  ComandalKt 
della cafa  del  Re;  tutti  e tre perfonag- 
gì  fini  per  non  Jafciarll  ingannare  dagli 
Ufficiali  immediati;  e fedeli  per  non  ia^ 
pannare  il  Principe  con  filili  rapporti  4 
Tutto  qucdoelèrcito  riceveva  l'arnidi 
dtfe  fa , e da  odèfa  dal  Re  ; e i reggimen- 
ti de’corazzieri  avevano  da  lui  le  celate, 
Icèorazze , gli  feudi , le  fpadc , e t reg- 
gimenti  de’picchieri  le  picche , e ,i  reg- 
gimenti degli  arcieri  gb archi,  elèfaco* 
te;  e per  fino  i frombolieri  erano  da  lui 
provveduti  di  fionde.  In  Gerufaicmme 
fece  lavorare  Mortati  , e ordegni  , co’ 
quali  lanciare  in  lontananza  pelanti  (fimi 
(adì , e michine,  colle  quali  vibrar  in  un 
colpo  nembi , e grandini  di  Saette  : -E 
quelli  ordegni,  e quelle  machinc.oon  fi 
tenevano  a.  odentazione  in  un  arfenalei 
Ma  erano  «lifpode  fui  torrioni  , e fulle 
punte  de 'ba  bardi;  onde  lì  vededè,  che 
Getufalemmc  era  femprc  in  armi  ; c 
tèmpre  pronta  a difènderli  dalle  inva- 
fioni  . ^ I r 

Le  profperità  furono  pregiudiciali  an- 
co a quello  Monarca  ;;  non  già  che  da 
loro  fi  lalciadè  rapi  re  alla  adorazione  de- 
gli idoli,  o ad  altre  perverfità  di  coda- 
mi;  ma  parendogli  di  poter  tutto,  vol- 
le ingerirli  ne'minilleri  da  Dio  riferbaci 
al  folo  Sacerdozio:  Entrò  dove  non  gli 
era  permelTo,  nel  Santuario;  c volle  o- 
nofar  Dio  in  maniera  da  Dio  ai  non  Sa- 
cerdoti  .proibita  , offerendo  incenfo  full’ 
aitar  deltimiama.  E perché  il  Gran  Sa- 
cerdote Azaria  , ed  altri  ottanta  làcer- 
doti,  uomini  franchi,  niente  adulatori  per 
genio,  c liberi  riprenfori  per  Santo  zelo, 
gli  fecero  refi  (lenza , e lo  avvifarono  , 
che  i diritti  de^tempio  eranodiverlì  dai 
diritti  dcllacoTona  : non  depofe  però  I’ 

. incen- 
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incahfiei’e^'eiSégnatocorrirpofe  alla  ri-  vanti  alla  moitt  di  Facce,  ^ cattiviti 

Srénfiane  de’Siicerdoti  con  alte  minacce!  folto  Teglatfalafar.  ^ , 

la  Lidio  pie» ofiflimo  volle  goadagna»  Facce  regnò  venti  anni  ; ' io, 

re  a le  coliravaglio  un  degno  principe,  Cominciò  a regnare  nell’anno  dn- 
chei  girerà  flato  tok:»  dal  torrente  del-  quanteCmo  fecondo  di  Olia  ; ag-  , 

le  uoppe  felicità  . Nel /momento  fleffo  t giungo  di  Ozia  anni  cioqnantu-  ^ 

gliCoperfeil  volto  di  lebbra.*  il  che  oP>  no  >>  L i. 

fervatò  da’Sacerdoti , lo  cacciaron  torto  . y.  1 i.  — — v 

dal  tempio;  ne  egli  ripugnò  ; ma  rico*  Levo  la  forama  fon  fettantu- 

nofeendo il  colpo  dalla  mano  di  Dio,  c-  no  - \ Tt, 

gli  fteflb  affrettò  il  paffo,  eritiroffi  con-  Sottraggo  gli  anni  feffantatre,  che  , 

forme  alla  legge  in  un  palazzo , feparaco  il  terremoto  precedette  alla  moi- 

c lontano  dall' abìrato.  A Giofeffo  F-  tedi  Facce  dr 


breo  parve  troppo  piccolo  quello  prodi- 
gio ^ e troppo  leggero  quello  gaftigo-;  : 
onde  follecito  d»  accrefeere  la  maravi- 
glia, e nulla  curante  della  vefiti  , n’ac-  ' 
crefee di  troppo  lo'ftreplto  nella  fuafto- 
ria.  Ecco,  dice  , fi  fcuote  improwifa- 
mente  la  terra,  • alla  gravìflima  feoffa 
apertoli  il  volto,  eia  tralvatnra'  deltem- 

f»io,  entra  per  la  fiffura  un>  raggio  difo- 
e , che  vien  a ferire  la  faccia  del  Re  ; 
ma  quel  raggio  fentbra  pien  di  veleno  : 
il  volto  reale  retta  infetto , c torto  divien 
lebbrofo  Ne  qui  fi  ferma  il  prodigio  : 
Torribile  feoffa  fpacca  per  mezzo  una 
montagna  , e fveliala  dalle  radici  , la 
ruztoJa  per  quattrq  ^adii  di  camino  , 
fracaffaudo  quante  calè  a lei  fi  parano  | 
avanti,  e fònnoncando' Tulle  rovine  non  i 
fi  arrerta,  fpiana  tutte  lo  piante  , e le 
delizie  degli  otti  regii,  fino  che  incon- 
tratafi  in  altra  montagna  , che  aveva 
piò  robufle  le  fpalle,  e piò  dura  I«  t$- 
fla,  vien  arreflato  il  Tuo  rotolarli v naa 
ìnTicmc  rerta  chiuTa  Ia<rtrada  Macrtra, 
Chi  (lima  di  < fortificare  lé  Ine  opinioni 
colla  autorità  di  quello  fciittote  , renda, 
fé  può  verifimil!  a fo  medefimo  quelle  fa- 
Tole.  Cbeil  terremoto  venutoal  tempo 
di  Ozia  noocadeffe  nel  giorno  rteffo,  nel 
quale  il  Re  fu  umiliato  colla  lebbra  , 
già  fi  é provato  nel  capo  antecedente 
il  Profeta  Ifaia  dal  principio  della  prev 
dicazione  di  Amos  fino  affa  mortedi  Fa- 
cce, e prima  cattività  degli  Ifraelitilbc- , 
co  Teglatfalalar  Re  degli  Afftrj^,  nume- 
xz,  come  proverò  a fno  luogo,  feffan- 
tadnqueaimir  Amos,  come  abbiam  già 
veduto,  cotoinciò  a predicare  due  anni 
avanti  a qudlo  terremoto;,  dunque qtie'^ 
terremoto  fegui  anni  fclIancatQ:  a- 


Rertano  anni  otto  - 8 

Dunque  il  terremoto  venne  nell  an- 
no ottavo,  o nono  di  Ozia.  Quando  Ozia 
divenne  lebbiofo*,  Gioa’tanluo  figliuolo 
prefe  il  governo  del  palazzo,  e del  Re- 
gno , e COSI  governò  , come  vedremo  , 
per  anni  quattro  finoalla  morte  del  pa- 
dre : Dunque  Ozia  divenne  lebbrofo  non 
più  che  quattr  anni  prima  della  fua  mor- 
te; ei  regnò  anni  cinquantadue  < dunque 
divenne  lebbrofo  nell’anno  quarancefimo 
nono  del  fuo  regnare  .^Quelli  non  fono! 
conti  di  Giofeffo;  ma  fono  i conti , cheli 
ricavano  dal  Sacro  Tetto.  L’umiltà,  e 
la  raffegnazione  , coffa  quale  Ozia  accet- 
tò, c fopportò  il  fuo  travaglio,  mottra, 
che  fe  per  poco  d ora  fu  peccatore , per 
qu«tt’anni  fu  Mnitente  ; onde  abbiala 
ragione  df  peruiaderd,  che  come  regnò 
per  lungo  tempo  felicemente  qui  in  tes- 
ta, così  di  prefente  regni  colla  felici- 
tà eterna  nei  Cielo  . Cadde  la  fua 
morte  nell' anno  tremila  quattrocemoe 
fedeci-  * . i 

Al  tempo  di  ^ello  Re  cominciò  a 
predicare  Ifaia:  Fnqucttiifigliualodi  A-* 
mos;*  Pondi  quello,  di  cui  abbiamo  par- 
lato ne'profeti  minori  ) uomo  ignobile  , 
c rutticano  ; ma  di  altro  Amos,  che  dar 
gli  Scrittori  antichi  vien  riputato  con- 
sunto con  ttrotta  parentela -coi  Re  di 
Giuda  . L'originale  Ebreodittingue  que- 
lli due  perfonaggi  ; e il  profeta  minore 
fi  chiama  Ngdmos  ; c il  padre  di  Ifaia 
cbiamafi  Amott'.  Egli  dice  di  efferviffur 
to,  e di  avere  profocizaco  lòtto  quattro 
Re  di  Giuda , e fiirono  Ozia , Joacan  , 
Acaz,  ed  Ezechia.  La  traditone  antir 
icfaifli ma  ricevuta  da’ Saoti  padri,  «(filila 
H h a Chic- 
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CWefa,  éclx  ^norlft  «arHrt  fewto  tI- 
TO  per  ordine  di  Maiuffe  > 'ed  il  Metti- 
rologio  Romano  ne  & menxione  . Ta- 
le traditione  deve  riccTcrfi  ancor  da  noi: 
non  mi  fottoferiro  già  ad  EufeUo  > U 
^nale  afferma  , che  l(àia  comincio  a 

Sedicare  nell’anno  decimo  fettinw  di 
Ila.  Effo  fenza  alcun  fondamento  lo 
ià  TÌvere  troppo  pia  di  quanto  G fole- 
va  vivere  in  quel  tempo  . Detratti  fe- 
dici  anni  dai  cinquantadne  di  Ozia  reca- 
no trentafei  3^ 

Gioatan  regnò  anni  fcdici  1 6 

Acaa  Tedici  * ® 

Ezechia  ventinove  *9 

ManafTc  fu  Re  in  età  di  anni  dodi- 
ci ; ma  ne  c credibile  , che  in 
queilaetà  governaffe,  ne  che  go- 
vernando cominciafse  si  wefio  ad 
effer  crudele;  Lafciamolo arriva- 
re almeno  ai  diciotto  anni , e di- 
ciamo : Manaffe  fei  d 

Diamo  ) che  Ifaia  comlncialfe  a pro- 
fetare in  età  di  anni  venti  so 


predizioni  di  rovina  a’  Moabiti  ^ è a'  SiV 
rj , agli  Egiziani , agli  Etiopi , e a Ti- 
ro i predizioai  » che  qual  prima  « qual 
dopo,  tutte  fi  avverarono  in  varj  tempi. 
Predice  la  rovina  del  Mondo  ncU’eilre- 
mo  Gludicio . Annuncia  difgrazie  a’Giu- 
dei,  che  paleranno  in  Egitto,  invece  di 
mettere  la  loro  fperanza  in  Dio . Confor- 
ta il  Re  Ezechia  contro  Sennacheribbo, 
e Io  aliifie  nella  fua  infermità.  Sparge 
quà , e là  ferventiflime  eforazionL  Chia- 
ma cogli  efprefii  lor  nomi  Eliacimo , c 
Ciro  molto  tempo  prima  , che  nafeefi- 
feroal  Mondo,  c predice  il  reggimento 
paterno  dell’uno,  eie  vittorie  delfecoai- 
do;  ma  principalmente  fiendefifulla  vi- 
ta di  Crilto,  efnliaCrifiianità,  onde  ra- 
gionevolmente fi  chiama  il  ProietaVan- 
gelico  . Per  ora  fi  contenti  il  Lettore 
di  quella  compendiofa  notizia  ; poichd 
qucKo  Ifaia  nel  decorfo  dovrà  piu  voice 
tornarmi  fottola  penna.  ^ 


La  fomma  rifuha  anni  cento  ven- 
titré **3 

Non  niego  , che  potelTe  glugnere  a 
tate  età , ma  non  mi  balia  l’antorità  di  j 
uno  fcrittore  venuto  al  Mondo  tanti  fe- 
coli  d(^,  per  accrefeere  ventitré  e più 
anni , lui  confueio  di  coloro,  che  n»ri- 
vano  in  gran  veccbtaja.  Mori  alimi  vec- 
chio, ogni  poco  , che  forpafsafse  i no- 
vanta, e morendo  in  tale  età  ebbe  più 
di  due  anni  dì  tempo  per  profetare  re- 
gnante Ozia.  Egli  nelle  fue  profezie  pre- 
diceva difgrazie;  ma  fpargendo  molto  di 
dolce  fu  queU’amaro,  andava  ancor  pre- 
dicendo molti  favori  dd  Cielo;  e dngo- 
lartnentc  della  incarnazienc  , vita  , e 
niortr  del  Verbo  eterno.  Neiran»o,nel 
quale  morì  H Re  Ozia , ebbe  la  infigne 
vifione  dei  trono  cfrDioafliilitoda’Sera- 
fini . Confortò  il  Re  Acaa  control Slrj , 
che  coUegad  cogli  Ifraeliti  erano  venuti 
per  attacenrfer.  Dopo  avere  predette  le 
calamità,  ebenl  popoIJi  Diorechereb 
hergiiAlfirj,  fi  t*  » deferì  vere  le  «ala- 
aiicà  , ebe  • Caldei  dovran  foffrirc  dai 
Medi;  la  qnal  profezia  fi  avverò,  quan- 
do oct^foKaldairarre,  B.aWIoniafuo««- 
filt»  éa  Darsi®  Mede . Stcna'5 
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Jntemgno  , Incarta  ^ Selkm  > 
Manaen  , Faceja  JRd 
{U  Ijiracic  * 

Durante  il  Regno  di  Ozia  Re  «fi 
Giuda  , dopo  la  morte  di  Gero- 
boamo  molti  furono  i tumulti,  etuolci 
furono  {'un  dopoTaltr»  i Redilfeaete. 
Era  morto  Geroboamo  neirannotre  mi- 
la trecento  novana  dclMondo,  evente- 
fimo  quinto  di  Ozia  ; e morendo  lafeiè 
il  filo  regno  in  taJe  ifcoavoln , con  anta 
ambiaìoli , con  tante  trame  , e congiure, 
eiiizioni,  che  Zacaria  fuo  figlio  non  po- 
tè fucce^re al  trono  del  padre,  chedo- 


nalmcntcfuperò^,  edentròarpofieflodel 
regno;  ma  lungo  era  fiato  il  contaafio, 
e tu  brevifiìino  il  poffedimento.  Scllunv 
ordì  contro  lui  una  congiura  frgrea  ; di- 
fpofe  infidìe  ; e «piando  vide  il  tutto  ben 
picpuato,  diede  fuori  coi  cengiurati,  c 
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aflàntolo  in  pubblico  , pubblicamene 
te  gli  tolfe  la  vira,  e fi  uAirpò  la  corona  ; 
corona  , che  comprata  da  Zacaria  collo 
ficnco  di  dodccianni,  confervò  per  ap> 
pena  Tei  meli.  NeperòSelIumfu  fubico 
riconofciuto  : Ebbe  anch’egli  da  manee- 
gìarll -,  e folo nell’anno feguence  rrenteìi 
mo  nono  di  Ozia  potddir  di  efTer  Re  : 
e. ih  sì  per  poco,  che  furono  fpefe  trop* 
po  male  le  (he  orditure , quando  così  pre- 
do dovevan  e (Tore  dilli  paté  ; re^nò  per 
unmefe;  e perdé  il  regno,  come  l’avea 
conquidato . Manaen  Cittadino  di  Terfa 
▼enne  in  Samaria;  ralTaltò,  lo  trucidò, 
e il  fece  padrone  della  Monarchia  . £ 
perchè  la  Città  di  Tapfa  non  gli  volle  a- 
prire  le  porte , la  conquidòa  forza  , e in- 
ferocì con  tal  crudeltà , chea  quanti  era- 
no non  folamente  in  lei,  ma  ancora  in 
tutto  il  Tuo  territorio  tolfe  la  vita:  non 
perdonò  ne  a bambini , ne  alle  donne  ; 
ne  pure  rifpettò  la  lor  gravidanza  ; ma 
portandola  fpada  furiofa  contro  il  lor  fe- 
no,  diede  morte  alle  Madri  incinte,  e 
a loro  portati  con  una  nclTa  ferita . Eb- 
be quelli  il  piacere  di  portar  in  capo  la 
corona;  ma  pera/lìcurarfela  in  capoeb- 
be  la  viltà  di  darli  tributario  fotto  di  un 
Redraniero.  Sborsò  mille  talenti  di  ar- 
gento a Fui  Re  degli  Adir;,  acciocché 
con  armata  poderofa  adidede  a’fuoi  int«- 
ledi . Fui  venne  ; e colla  forza  obbligò 
gl’lfraeliti  a flarfuggetti . Ma  chiamato 
coH’aTgcnto , con  argento  dovè  licenziar 
lì  . Le  truppe  draniere  fulTidon  di  ge- 
nio in  paeleamico,  dove  an  tìtolo  dì  au- 
filiarie,  e fan  da  padrone.  Chi  penfa  a 
far  venire  nel  fuoAato  edere  foldatefche, 
deve  penfare,  come  le  farà  poi  partire. 
Manaen  per  liberarfene  impofentui  con- 
tribuzione a tutti  i facoltofi  del  regno; 
cinquanta  (idi  per  teda;  e Fui  contento 
di  quello  tributo  abbandonò  Ifraele  , e 
ritirò  il  ftto  efercito  . Regnò  Manaen 

Jiualche  mele  più  di  dieci  anni  ; ed  ebbe 
uccedbre  al  trono  nell’anno  cinquante- 
/ìmo  di  Ozia  Faceja  fuo  figliuolo  : £ que- 
lli regnò  dne  anni  ; non  piò  , perché 
una  congiura  gli  tolfe  e regno,  e vita. 
Facee  il  Marefclallo  della  fua  armata 
adìdito  da  Atgob,  eda  Arie,  c da  cin- 
quanta Galaaditi  Io  attaccò,  e l'uccife 
nella  torre  del  regio  palazzo  in  Sama- 
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ria , ed  elfo  il  ribelle  rodo  fi  fece  accÌ3> 
mare  Monarca  . Così  l’un  dopo  l’ altro 
quedi  Re  mutarono  in  palco  di  trage- 
die il  loro  dato  , ne  una  sì  lunga  efpe- 
rienza  badò , perché  alcun  di  loro  mu- 
cade  la  falfa  Malfima  di  tenere  lontana 
dal  loro  regno  la  vera  religione,  e piò 
rodo,  che  muta^ l'empia  politica  , vol- 
lero foffrire>q*a^olpi  , a' quali  Tempre 
faranno  fuggetti  i Principi  , quando 
dalla  vera  fede  non  fi  tengono  indove- 
re i fudditi . Le  guardie  non  fempre  ba- 
dano a fudìciente  difefa  , e le  guardie 
delTe  non  di  rado  divengono  infedeli  al 
principe , quando  non  ft  fanno  cofeien- 
za  di  mantenere  la  fedeltà . 

CAPO  XVIII. 

Gìoatan  Re  di  Giuda  , Aca^  Re 
di  Giuda  . Facee  Re  di  Jfrae- 
le  . Jfaìa  Profeta.  Qfea  Re  di 
Jf racle . 

TRa  i Re  di  Giuda  molti  avevano 
ricevuto  il  titolo  di  Re  vivente  il 
padre,  benché  vivente  il  padre  non  Gfr 
ceder  da  Re  . Gioatan  quattro  dnni  »- 
vanti  alla  morte  del  padre  aveva  comin- 
ciato a /ar  da  Re,  ma  virente  il  padre 
mai  non  aveva  affunco  il  regio  ticolo> 
Lo  alTunfe  fubico  morto  Ozia  . E per- 
ché quedi  nel  fuo  regnare  aveva  forpaf- 
fàto  di  qualche  mefe  gli  anni  cioquan- 
caduc  , e il  principio  di  Gioatan  cadde 
nel  principio  dell’anno  fecondo  di  Facee 
Re  di  Ifraele  . Era  in  età  di  venticin- 
que anni,  c fi  modrò  vero  figlio  di  O- 
zia  anco  nella  bontà  de’codumi . In  tut- 
to camminò  fulle  paterne  pedate  , fuo- 
riché  in  quelle , che  dal  padre  fi  erano 
impreffe  male  : Elfo  non  fi  avanzò  a 
voler  entrare  nella  parte  più  interna  del 
tempio  per  offerire  ì’inccnfo,  non  con- 
fondendo i diritti  del  regno  coi  diritti  del 
Sacerdozio.  Alla  fua  pietà  nelle  Sacre 
carte  vien  imputato  unico  difetto  l’a- 
ver tollerato , che  fi  facrificaffe  al  vero 
Hh  3 Dio 


□igittied  by  Googlc 


486  . Libro 

Dio  negli  Eccelli  | ne’quaK  Dio  non 
voleva,  cheli  iacelTerofacnfic;  Ma  il 
non  avere  coraggio,  o il  non  giudicarli 
a badar'*  force  per  impedire  quello  pec- 
cato, fu Iculàbile  da  colpa  grave  *,  quan> 
do  Gioatan  credè,  come  avevano  cre- 
duto altri  molti  fervidi  Tuoi  antenati  , 
di  non  avere  forza,  permetterli  a quella 
imprefa . Fu  Re  di  genio  fabbriciere  : a- 
vendo  trovati  molti  tefori  raunati  nel 
lungo  governo  del  fuo  ancecelTore  , li 
buttò  in  pietre  . Fabbricò  la  porta  lon- 
tuolilTima  della  facciata  orientale  del 
tempio  \ alzò  molti  edifìci  fulla  parte 
delle  mura  di  Gcrufalemme,  che  chia 
mavafi  Ofel;  Piantò  rocche,  e torri  in 
mezzo  a’  bokhi  ; in  fomma  fecondò  un 
genio  per  fe  flelTo  innocente  di  abbellì 
re  la  uia  Metropoli  , e dilatare  la  fua 
gloriarcon  tante  fontuolillime  moli . Non 

Jiuò  però  negarli,  cheTimpeto  giovani- 
e lo  trafportò;  e gli  fece  rompere  le  più 
convenienti  mifurc  . Col  moltiplicare 
tante  rocche,  e tanticaflelli , (inecelTi- 
cò  a moltiplicare  i ptefid; , che  poi  non 
clfcndo  pari  al  bifogno  , non  potevano 
follenere  tanti  podi,  e difenderli  contro 
il  nemico.  L’aggravio  di  tante  fpefe  , 
pesò  poi  addolTo  al  fuo  fuccelfore  ; il 
quale  nonlfarebbe  dato  si  maltrattato 
da’Redranieri , feavclTe  potuto  fpendc 
«e  nelle  neceffarie  foldateuhe  il  danaro, 
che  dal  fno  aatecedore  fi  era  gettato  in 
fabbriche  non  neceffarie.  Ma  Iddio  co- 
sì difponeva,  acciocché  un'empio  figli- 
atrio  di  un  padre  Santo  fi  dovelfe  poi 
trovare  io  anguille  , e fentire  una  giu- 
da pena  delie  fue  colpe . Gioatan  fu  fe- 
licitato dal  Signore  . Ebbe  guerra  con 
una  fola  nazione,  e furono  gli  Ammo- 
niti; ma  durò  poco,  perché  tollo  furo 
no  fottomelli  ; e per  due  anni  pagaron 
gli  cento  talenti  d'argento  , dieci  mila 
cori cioè  Moggia  Romane  , trecento 
mila  di  frumento,  e altrettante  d’orzo, 
per  accordate  contribuzioni  . Regnò 
Gioatan  anni  fedecì;  ne  altro  mancò  al 
fa  fua  felicità,  che  l’avere  un  figliuolo 
meno  indegno  di  ereditare  la  fua  corona. 
Pafsò  queda  fui  capo  dal  di  lui  figlio  A- 
caz  ; c come  che  gli  anni  Tedici  di  fuo 
padre  non  eran  compiti  , così  elfo  fati 
fui  trono  di  Cziudaneiranno  decimofct- 
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limo  di  Facce  Re  di  Ifraele,  e fu  l’an* 
no  del  Mondo  343 ^ 

Acaz  fu  Re  cmpiiffimo  , e infeliciffi* 
ino.  Tralporiò  nella  Giudea  gli  Idoli  di 
Ifraeie,  ede’Sirj,  e degli  Aflìr;,  e tutti 
iritilupcrlliziofi  della  gentilità  ; fino  a 
far  portare  i piccoJtfuoifigUnolini  nella 

I valle  vicina  di  Benennom , e palTando* 
li  per  fulia  fiamma  di  leggiero,  ma  là* 
criiego  fuoco , confecrarli , e purificarli 
ad  un  idolo  immondo.  Contro  l'empio 
Monarca,  Rafin  Rcde'Sirj  fu  il  primo 
miniflro  della  Divina  gìuflizia  . Venne 
con  podcrofa  armata,  e ricuperata  Da- 
mafeo,  innoltrolTì  nella  Giudea.  Si  ven- 
ne a battaglia:  I Giudei  furono  sbaraglia- 
ti ; i Sir;  diedero  il  Tacco  al  paefe , e por- 
tarono a Dainafco  doviziofilfime  prede. 
Ritirato  il  Re  de'Sir;  fi  fece  avanti  Facce 
Re  di  Ifraele  : Acaz  raccolta  la  fua  ar- 
mata avaozoffi  per  incontrarlo  ; ma  fu 
sì  sfortunata  ancora  quella  battaglia 
che  vi  perdé  tutto  relcrcito  ; e in  quel- 
la fola  giornata  centoventimila  Giudei 
reflarooo  trucidati  fui  campo  ; e tra  que- 
lli reflaron  morti  Ezrica  Marefciallo del- 
la cafa  del  Re,  Elcana  primo  miniflro 
di  flato,  e Maafia  figlio  del  Re  , tutti 
e tre  nccifi  da  Zecri , coraggiofo  ufficia- 
le di  Efraimo . In  un  paefe  Taccheggiato 
poc’anzi  da' Siri  , pareva  non  poteffero 
trovare , che  depredar  gli  Ifraeliti  ; ma 
ad  un  efercito  vincitore  tifai  non  man- 
ca bottino  , quando  gli  fi  permette  di 
dare  il  lacco  . Portarono  in  Samaria 
una  immenfa  preda  ; e dove  non  trova- 
vano ricchezze  , rapivano  la  libertà:  tra 
donne,  e fanciulli,  e fanciulle,  conduf- 
fero  duccnto  mila  fchiavi  alla  lor  capi- 
tale . Reflava  in  eflrcma  defolazione  il 
regno  di  Giuda  ; Ma  pure  Iddìo  volle 
temperare  il  flagello  con  qualche  mife- 
rìcordia  . Difpofe  , che  mentre  quella 
gran  turba  di  mìCeri  fi  conduceva  in  Sa- 
maria, parlaffe  un  profeta  zelante , cfa 
Obed  , in  nome  di  Dio  a favore  della 
lor  libertà  . Intenerì  il  cuore  di  alcuni 
princìpi  di  Efraimo  ; i quali  colla  lord 
autorità  ottennero  dall’ efercito  un’unl- 
verfale  rilafcio:  Si  rivellirono  gli  ignu- 
di; fi  confortarono  con  unzioni  rpirìtofe 
gii  indeboliti  , tutti  fi  riflorarono  con 
bevanda,  e can  cibo.,*  ne  quella  carità 

era 


1 CjOO 


Capo' Dee  imct  favo.  487 

era  dirpendiofa  a qneglì  uomini  mireri*  tuoIo4i  Romelia  fono  due  avanzi  di  tizzo» 
cordiuli  ; perchè  i milcri  il  riieiiivano  'ni  fumanti,  ebe  tuttoiogombran colfa- 
collc  fpoelie  , chea  lor  fi  Clan  tolte,  e fi  ,mo  , ma<  non  polToa  far  molto  tiaoco. 
refocitlarano*cf.lre  prede  , che  fi  crat.o  Difcgnano  di  trafportare  in  altra  teda 
afportJte  dalle  lot  terre  . Dato  lor  ) li  | la  voiira  cotona , ma,  dice  Dio,  ciò  non 
Beceffario  ripofo  ; date  ai  deboli  lutti  . tara.  Durano  tuttavia,  ma  fono  aitai é 
cìenti  cavalcature  , i.  tto  bitona  Iccrra  vicini  a cumpirfì  gli  anni  fcirantacin>^ue« 
fiirono  rimandati  f-no  a Gerico;  dado-  che  furono  predetti  da  Amos  dover  paf- 
ve  ognuno  reltò  libero  a limctterli  nel  fare  fino  alla  prima  cattività  degli  1 frac» 
luo  paefe  nativo  . Appena  fi  ritirarono  liti,  e all’eilerminio  dc’Siri'.  Alcompir- 

fli  irraditi,  c inforfero  i Filifieì , c gli  fi  quefii  anni,  Damafeo  che  è la  capi- 
dumei;  Gli  Idumei  Taccheggiarono,  c tale  della  Siria,  perirà;  econ  lei  perirà 
fecero  firagi  nella  parte  aufirale  della  Rafiii,  che  é il  capodi  quella  gran  capi- 
Giudea  , dove  non  eia  giunta  l’armata  tale:  Samaria,  che  è la  capitale  di  E- 
di  Ifrade,  re  la  Sira.  1 Filifiei Torprc-  fraimo,  edilfraclefi  vedrà  fpopolata  ; 
fero  dalla  ficlTa  pane  le  Città  Campe-  c Facce,  che  i figliuolodi  Romelia, ed é 
Uri,  ne  giovarono  le  tante  rocche  , e il  capo  di  Samaria,  perirà  anch'egli.  E 
Cafiella  fabbricate  da  Gioatan,  perchè  fc  voi  non  mi  credete,  e ottinato  volete 
le  fortezze  non  fi  difendono,  quando  tuttavia  ricorrere,  piùtofio  chea  Dio, 
non  anno  prefid) . Betfames,  Ajalon  , al  Redegti  Alfir) , voi  pur  perirete.  Si* 
Gaderot,  Soco,  Tamnan , Gamzo,con  re,  fe  voi  dubitate  di  mie  parole,  chic- 
tutte  le  loro  terre,  palTarono  in  potere  dete  da  Dio  che  fegno  volete  o dalla  ter* 
de’Filiftel,  i quali  in  efle  piantarono  lo  ra  , o dal  Cielo,  e Dio  vi  farà  vedere  , 
ro  colonie.  Stava  Acaz  di  mal  umore:  ch’ei  parla  . Era  Acaz  troppo  ofiinato 
da  tutte  le  parti  forgevan  nemici , ed  aelle  tue  malvagità  ; £ ne  pure  nelle  e* 
elfo  non  aveva  ne  danari  , ne  foldati  . fireme  fueanguìtic  voleva  confitflarfiob* 
Ma  crebbe  raflPanno  all' intendee.,  che  biigato  a Dio,  fe  ricevevane  grazie  : E* 
Rafim  Re  de’Sirj  , e Facee  Re  degli  ra  giunto  a tanta  efiremità,  che  ne  pur 
Ifraeliti  trattavano  una  alleanza,  con  volea  vedere  un  evidente  miracolo , ^r- 
rifoluzione  di  fpogliarlo  affatto  del  re-  che  non  voleva  refiar  convinto:  pertan* 
gno  , e trafportare  la  corona  innnefte-  to  folto  colore  di  non  voler  tentare  quel 
ro,  in  un  figlinolo  di  Tabeelc  r arrivò  Dio,  che  il  mal  uomo  non  volea  rìcono* 
aireftrcmo  fuo  colmo,  quando  gligiun-  feere,  rirpofe  ch’cffo  mainonchiedereb* 
fc  corriere,  effere  conclufa  la  lega  , c bedi  veder  maraviglie . Senti(e  dunque, 
refercito  de'Sir)  effere  di  già  avanzato,  ripigliò  Ifaia  , c voi , e i voflri  confi- 
e trattefìcrfi  in  Efraimo  a’ quartieri  di  gticri,  e quanti  formano,  la  vofira  corte  : 
ripofo,  nel  mentre  che  fi  allefiiva  l'ar-  Vi  par  poco  il  difprezzare  le  parole  degli 
mata  ancora  del  Re  di  ITraello  . Con  uomini,  onde  volete  dirprezzare  anco  le 
tanta  confufione  di  penfieri  era  ufeito  parole  di  Dio.  Voi  fapcte  in  vofira  co* 
a paffeggio  fuori  delta  Città,  cpreffol'  (cienza  troppi  effere  i voflri  reati;  onde 
acquedotto,  che  chiamavafi  del  Purga-  non  potete  indurvi  a credere,  che  Dio 
tote  andava  feco  fieffo  deliberando  di  voglia  foccorrervi  co’fuoi  favori  . Ora 
applicare  a un  cafo  disperato  difperati  ri-  Dio  a farvi  intendere , che  vuol  liberar* 
medi , con  chiamare  lotto  a qualunque  vi  da  quelli  due  nemici  Rafin  , e Fa- 
più  dura  condizione,  in  fuo  a;nto  il  Re  cce,  non  ofianti  i voflri  demeriti  , vi 
degli  Affir)  . In  tal  mentre  ecco  gli  fi  dà  un  fegno,  con maoifeftarvi  un  fa«ne- 
prefeota  Ifaia  con  Segub  figliuolo  dello  fizio  che  un  giorno  farà  a tutto  il  Mon- 
fleffo  profeca , e.  Sire,  gli  dice,  io  vengo  do  , non  oftanti  i demeriti  di  tutto  il* 
mandato  da  Dio,  e in  nome  dì  Dio  vi  Mondo:  Verrà  un  giorno , che  una  Vcr* 
dtco  . Datevi  pace,  e deponere  il  pesfic-  glne  fenza  alcun  pregiudiciodclfuoilll- 
ro  di  chiamare  il  Re  degli  Aflirj  in  vo-  baio  candore  concepirà,  e partorirà  un 
(Irò  ajnro;  non  abbiate  alcun  timore  di  figliuolo  , che  fi  chiamerà  Emanuele  , 
Rafin  Re  della  Siria , nc  di  Fasce  figli-  perchè  farà  Dio  umanato  con  noi  : E non 
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•ftance  re(Ter  Dìo  farà  vedere  d'efTere 
vero  uomo  •,  cibandofi  j come  gli  altri 
fanciuMi  di  qucHe  terre  , di  butiro,  e 
di  mele  fino  a giugnere  a quella  età  , 
sella  quale  fuo1  cominciarfì  a diliingue- 
re  il  ben  dal  male.  Quando  Iddio  fi  im- 
pegna di  fare  agli  uomini  indegnilfimi 
sì  eccelfo  favore  , potete  ben  credere  , 
ebe  a voi  pur  benché  indegno , fa'rà  una 
grazia  di  gran  lunga  minore,  qual  é il 
liberarvi  dalla  invafione  delle  due  arma- 
te. E perchd  non  crediate  di  doverla  a- 
ìpettar  troppo  a luogo,  fappiate,  che  in 
tempo  più  brieve  di  quel,  che  un  bam- 
bino cominci  ad  avere  il  primo  barlume 
didifeemimencotra  il  bene,  e il  male, 
e vai  dire  prima,  chepaffin  tre  anni  fa- 
ranno defolatiidue  regni,  che  ora  voi 
tanto  abomiiuiK , perché  vi  fono  nemi- 
ci. Sappiate  però,  o Sire  , che  dopo  i tan- 
ti eccem  di  Volita  Maefià,  e del  volito 
popolo,  fienderalTi  un  di  ancofuquefio 
regno  il  galligo.  A unfifehio  del  Signo- 
re fi  muoveran  gK  Egiziani  danna  par- 
te, c gii  Afiìr)  dall'altra,  e a guifa  di 
mofehe,  e d’Api  faran'moleliilTìmi  co* 
lor  pungoli . Vifiteranno  tutto  il  paefe, 
ftendendofi  e negli  alvei  de' torrenti,  c 
selle  caverne  de'Monti , e ne'bolchi , e 
ne'nafcondigli  : e quali  barbieri  da  Dio 
flipendiati  raderan  tutto  fino  alla  pelle. 
Quello  popolo  fi  ridurrà  a numero  sì  me- 
l^ino  ; che  due  pecore , ed  una  manza 
balleranno  a mantenere  col  loro  latte 
una  iamìgìia  ; e mancando  tutti  gli  altri 
viveri  , perché  relieranno  incolti  i ter- 
reni , ognuno  farà  ncceflìtato  a conten- 
tarli di  un  po  di  butiro,  cb’ei  fi  lavorerà 
eolie  fnemani;  edi  quel  mele  felvaggio, 
che  r api  van  lavorando  fugli  all^rì  . 
DoveadelTo  mille  piedi  di  vite  fonuber- 
tofi  , che  fruttano  mille  fieli  di  rendite  , 
allora  farà  tutto  una  bofeaglia  di  fpi- 
se  -,  ne  gli  uomini  potran  fidarfi  di  en- 
trare in  quelle,  che  or  fon  vigne,  fen- 
za  elTere  ben  armati  di  arco,  edifaet- 
te  ; Cosi  quelle  vigne  fi  muteranno  in 
bofehi  di  fiere:  e ne  colli  ora  coltìvari 
a delizie  fi  romperanno  tutte  le  fiepi,  e 
v’entreranno  a conculcare  il  tutto,  non 
più  tenuti  addietro  dalle  Ipinofe  trincee 
1 beliiami , e gli  armenti  . Tanto  diifie 
nàia  al  Re;  se  fi  maravigli  U-Lctcore  , 
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fe  Adbut  ifuinqui  tnirl , che 

liranno  in  Ifaia , da  me  fi  é parafrafticato 
come  d'anni  predetti  da  Amos , quando 
nella  profezia  di  Amos  non  fi  trova  una 
tal  mifura.  E'certo,  che  Ifaja  parlò  de’ 
felfantacinque  anni,  comedi  un  tempo, 
che  non  cominciava  dal  filo  parlare,  ma 
era  cominciato  affai  prima  ; altramen- 
te affermando,  chcRafin,  e Facee do- 
vevano elfere  battuti  dopo  si  lungo  tem- 
po,avrebbe  in  Acaz  accrefeiuto  il  timore, 
mentiedal  conteflo  fi  vede,che pretende- 
va di  confortarlo . Non  fpiegando  al  Re 
quando  folferocominciati  gli  annifclfaB- 
tacinque,  e non  effendodal  Re  diciò  in- 
terrogato, ben  fi  ricava , che  quella  era 
una  tradizione  notiflìma,  onde  nev’era 
bifognodidare,  necuriofità  di  ricevere 
ulteriore  informazione.  Che  tal  mifura 
non  fi  trovi  nel  libro  di  Amos , non  im- 
porta: Già  più  volte  ò mentovata  la  Re- 
gola, che  da  un  libro  fi  ricavano  molte 
cofenon  notate  neU'altro;  ed  ò mollra- 
co  , che  i profeti  molte  cofe  differo  in 
voce,  che  poi  non  legifirafono  nei  loro 
ferirti . 

II  Re  non  ricavòalcun  profitto  dalle  pa- 
role del  profeta:  efioflinò  in  voler  fare 
ricorfoaiRc  degli  Affirj . Dio  volle  dare 
un'altro  pubblico  atteflato  de’  travagli 
imminenti  a Damafeo  , c a Samaria, 
cioè  a' Siri,  e agli  ifràeliti  . Comandò 
allo  fielfo  Ifaia , che  piglialfe  un  libro 
grande , e in  forma  antentica  in  lui  feri- 
velTc  quelle  parole  : Fa  pre/lo  a rapire 
le  datti  fretta  a depredare . Ub- 

bidì il  profeta;  e in  prefenza  di  due  te- 
ftimon;  maggiori  di  ogni  eccezione,  che 
potelfero  fare  pubblica  fede,  quelle  pa- 
role efferfi  da  lui  feritee  in  loro  prefenza  , 
in  loro  prefenza  le  fcrifie . Dopo  quello 
Dìo  diede  alla  Moglie  del  profeta,  profe- 
telTa  anch’  ella , grazia  di  concepire  ; e 
nato  il  bambino,,  comandò  il  Signore  , 
chefichiamafTe  coile  fcritte  parole:  Fa 
prejU  a rapire  h [pelile  : datti  fretta  a 
depredare:  quello  fu  il  nome  del  bambi- 
no . Molti  fon  di  opinione,  che  tutte  que- 
lle fodero  cofe  puramente  mentali  rap- 
prefentatc  alla  fastafia  del  profeta  , * 
fiolTero  una  rapptefcnrazione  del  bambi- 
no Gesù  ; ma  nulla  più . Si  fóndano  pri- 
mo, perché  quando  Ifaia  dice;  Et  adhir- 

htù 
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|«l  mii4  f^hr/  jUtìts  VrUm  Smccrdttemy'  immediautnente  precede.  Ne  qaandofi 
<Sr  Zatbtrimn  fiJiim  Bartubiét , efli  fap-  dice  libro , concepifca  il  lettore  i libri  di 
pongono  chiamata  quella  tdlimonianza  allora  come  fono^  in  adelTo  ; quali  che 
all*  atto  coniugale  , che  dal  profeta  lì  con  quelle  poche  parole  hdoveiTe  empi* 
rpiega  dopo:  Et  actrffi  ad  pr^bttiffam,  re  un  gran- tomo:  Era  una  lunga  fafcìa 
tf  toneepit^  ptperit.  a.  perché trovia-  di  pergamena,  grande  a proporzione  di 
no , che  Uria  idolatrò , onde  non  era  ta-  potere  in  elTa  ótri  vere  in  forma  ben  am* 
Airoonio  fedele  ; e Zacaria  figliuolo  di  pia  tutti  i caratteri , che  formavano  le 
Barachianon  poteva  vivere  in  quel  tem-  parole  da  Dio  comandate  . Al  fecondo 
po,  equando  ben  gliaccordalTimoun  fe*  rifpondo  che  Ifaia  non  afferma  l'Utia  da 
colo,  e mezzo  di  vita , farebbe  allora  Ha*  fc  chiamato  , elTere  il  fommo  Sacerdo* 
toun  piccol  fanciullo  incapace  di  tellìfi*  te,  che  pofeia  idolatrò  : Quanti  perfo- 
care:  j.  perché  il  nome  non  poteva  con-  naggi  in  Bologna  an  nome  Filippo?  E’ 
venire  a un  figliuolo  di  Ifaia  , il  quale  gran  maraviglia,  che  nel  vallo Cittado- 
non  rapì  fpoglie , ne  depredò:  4.  perché,  ne  di  Gerufalemme  cinque,  o fei  cava- 
dicono,  farebbe  Hata falfa  la  profezia  di  lieri,  o Sacerdoti,  epcrionaggi  illullrilì 
tanta  fretta  : poiché  rifpectivamente  al-  chiamaffero  col  medellmo  nome  di  Uria? 
ia  Città  di  Samaria,  fclo  dopo  diciott’an-  Ma  Ila  il  fommo  Sacerdote  ; elfo  cadde 
ni  fini  di  avere  ifuoi  Monarchi:  Però  , in  idolatria  affai  più  tardi  : e quando  be- 
fe  quelle  ragioni  fulTilleirero , provereb-  ne  in  adeffo  non  folfe  molto  pio  ; afàrfe- 
bero,  che  il  racconto  del  profeta  non  con-  dcautentica,  ballava  il  fuo  poflo,  e la 
venilfe  ne  pure  in  idea.  L’accompagna-  fua  dignità.  Zacaria,  il  profeta  minore, 
re  un'atto  coniugale  immaginario  colla  figliuolo  di  Baraehia,  non  era  al  Mondo; 
prefenza  , benché  immaginaria  di  due  Ecofa nuova,  che  nelle  profapie  lì  va-i 
i^pettatori  ; farebbe  una  mentale  indecen-  danrifufeitandoi  nomi  degli  antenati;  e 
za,  troppo difeonveniente  alla  verecon-  che  i nipoti  lì  chiamino  coi  nomi  degli 
dia  del  Santo  profeta.  A un'atto  imma-  Avi?  Le  genealogie  fcritturali  , di  ciò 
ginario  per  renderlo  immaginariamente  fon  piene  . Il  Zacaria  figliuolo  di  Ba- 
autentico  , chiamare  mentalmente  due  rachia  , di  cui  qui  lì  parla  , non  é il 
teflimonj  incapaci  di  tcflificare,  farebbe  profeta  , che  va  tra’  profeti  minori  . 
una  immaginaria  occupazione  da  pazzo-,  Nella  linea  de’  fuoi  difeendenti  fi  ri- 
£ fegnite  cosìdifeorrendo.  Pertantoaf-  novò  il  nome  di  Barachla  , e di  Za- 
fermo , che  la  Scrittura , e i teflimonj , e caria , ed  ecco  il  profeta  . 'Al  terzo  ri- 
ìl  concepimento,  e la  nafdtadel  barrvbi-  fpondo,  che  ilttome  non  fiimpofe  al  fi- 
no, tutto  fu  vero,  effettivo,  errale;  e gliuolo  di  Ifaia , per  lignificare,  ciò,  che 
chiunque  leggerà  con  attenzione  il  capo  farebbe  quel  figlio  ; ma  acciocché  il  figlio 
ottavo  del  profeta  Ifaia  , troverà , do-  con  quel  nome  portendeffe  , ciò- , che 
veri!  fare  una  violenza  troppo  grande  al  contro  il  Régno  di  Samaria , c de  Sirj,  far 
Sacro  Tello,  fefi  voglia  negare,  che  in  rebbe  il  Re  dtgtl  Aflìrj  . Certamente 
quella  occafione  egli  aveffe  veramente  Ifaia  in  quello  medefimo  capo  ottavo  fi 
un  figliuolo.  Qui  vale  la  Regola  , che  dichiara,  avergli  Iddio  dati  figliuoli  co- 
la Divina  Scrittura  fi  deve  intendere  nel  me  fegni , che  portendano  l’ avvenire: 
lénfo  obvio,  c naturale,  quando  non  Breer^o,  putrì mei , quoj dedit  mibi  Do- 
abbiamo  ragionevol  motivo  dì  dillaccar-  minuj  in  fi^uum,  In  porttntvm  ìfratl . 
cene  : I motivi  addotti  non  «i  fulfillcn-  Al  quarto  rifpondo , che  qui  Ifaia  non 
za;  ne  forza:  Non  il  primo  prefo  dalla  parla  dell’ultima  cattività  degli  Ifraeliti  ; 
verecondia  del  profeta . Elfo  non  chia-  ma  folamente  dello  fpoglio  imminente  d’ 
mòUria,  e Zaccaria  ad  effer  prefenti  a uomini  , e di  preda  , che  fi  làrebbe  in 
nna  azione, dalla  cui  veduta  doveva  allon-  ^ual  regno.  Suiaanttquanfciatpunvo- 
tanarli  la  oneflà  naturale;  reali  chiamò  cartpatrtmfuum,  if  matrem  fuam  ^ auft- 
ccllimonj  a vederlo  feti  vere  di  propio  pu-  rtturfortitudo  ^ Damafcf , tt  Spilla  S ama- 
gno nel  gran  libro  le  parole  comarùlate  da  rite  coram  rtgt  Ajfjriorum  : E vai  dire  : pri- 
Oto'i-da  luiregillratc  nel  naqicio,  che  ma  che  il  bambino  nato  arrivi  a faper  dire 
.«  bab- 
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babtw,  ematoma  cjoc prona  checonnpt^ 
,fca  un  anno»  regnodi  Oaiaarco  farà  io. 
£acchito,  e il  regno  di  Samaria  faràfac* 
cheggiatodal  Re  Affiro  ; il  che  fu  Tcrif- 
fìiTJo , come  fra  poco  ve^emo  . T aluno 
aggiugne  non  fa^rii  chi  foife  laProfe* 
tela  di  cui  paria  Ifaia  : Ma  quandulfaia 
chiama  fua  moglie  ptofecelTa  , non  ab* 
biamo  bifogno  di  cercar  altrove  y chi 
cllafo/Te.  Ora  torniamo  ad  Acaz. 

ElTcndo  quefli  alTunto  al  trono  di  Giu- 
da nell’ anno  diciafettelìmo  di  FaceeRe 
«lilfraele;  e avendo  Facee  regnato  anni 
venti  , ne  viene  di  confegiienza  , che 
Acaz  avanti  alia  morte  di  Facee  regnò 
folamcnte  tre  anni,  e pochi  meli.  Nel 
primo  anno  ei  dovette  foffrire  le  inva- 
iìoni  de’ Sir) , poi  degli  Ifraelitì,  poi  de' 
Filidei,  e degli  Idumei , che  abbiam  già 
vedute.  Nell’ Inverna  del  fecondoanno 
làtrattò,  c conclufe  l’ alleanza  delle  due 
corone  Sira,  e Ifraeirtica  contro  luì,  e 
al  principio  della  i;vimavera  fì  acquar- 
tierarono i Sir)  in  liracle  . In  tal  tempo 
» lui  parlò  il  pTolèta  ifaia  ; e vedendo 
di  non  avere  ottennuto  nulla  colla  vo- 
ce ^ pafsò  }ier  ordine  di  Dio  allo  (critto 
profetico  , che  abbiam  veduto  . Innol- 
trata  lalìagione  fi  avanzarono  gli  allea- 
ti aU’afiediodì  Gernfalemme  . Ifaia  fe- 
gnl  efortando  II  Re,  ei  confìglier! , ei 
Cittadini  a non  remere  ; a fidarfi  di 
Dio  ; e non  ricorrere  al  Re  degli  Afiì- 
r).  Proteftòpiù  volte,  che  Teffere  due 
Re  Congiurati  alla  rovina  di  Gerufa- 
lemme  , non  ballava  per  rovinarla  : , 
che,  fe  fifblTero  a loro  congiunti  altri, 
ed  altri  Potentati , Dio  avrebbe  dclufi  i 
loro  configli,  e rintuzzate  le  lor  armi: 
Non  edere  da  temerli  le  corone  con- 
giurate al  loro  efierminìo;  ma  doverfi 
temere  il  furore  di  Dio.  Si  toccava  con 
manò  la  verità  ; che  diceva  il  profeta; 
poiché  per  qnamo  le  due  Corone  ArU 
gneffer  l’ alfedio,  e rinforzalTero  te  bat- 
terie , e invigorilfer  gli  attacchi  , non 
poterono  debellare  quella  Città*,  e nel 
terzo  anno  di  Acaz  fopravvenendoi’ in- 
verno fi  ritirarono  col  difpctro  di  aver 
perduta  quella  Campagna  ; rifnluti  pe- 
rò di  ripigliare  a primo  tempo  l’alTedio 
con  più  fierezza  . Acaz  , che  in  tanti 
pericoli  , «Mi  non  era  ricorfo  a Dio  , 


anzi  aveva  mokrplicÉcl  in  Genriàletn-' 
me  gU  Idoli  di  quelle  nazioiri  , che  lo 
hattevan  coli’ armi  , non  fi  potè  più  te- 
nere; mandò  Inviati  con  umiliffima  am- 
bafeiata  al  Rt  degli  Adir):  diede  carta 
bi.-inca  , ad  accettare  tutte  le  condizio* 
nir,  e raccolfe  quanto  refiava  di  oro,  e 
di  argento  nell'  erario  del  tempio  , e 
del  Re  , e tutto  a lui  mandò  per  gua- 
dagnarfelo  coi  donativi . Nacque  fra  tan* 
co  il  figliuol  di  Ifaia  , di  cui  abbiamo 
parlato  ; E per  divino  comando  gli  fu 
impodo  il  nome  fcritto  avanti  al  fuo 
concepimento  : Faprtfio  arapirt  lefp»- 
glit:  datti  frttta  a ttepredare ; e sì  avve- 
rò la  profezia  , che  prima  che  il  Bam- 
bino fapeffe  di  babbo*,  e mamma  1’  una 
e l’altra  Monarchia  di  Siria,  edilfrac- 
le  farebbe  faccheggiaca . Regnava  allora 
negli’Adìr)  T^latfalafar,  alqualc  ben- 
ché non  piacede  I’  amicizia  con  Acaz , 
non  difpiacque  il  titolo  di  mqover guer- 
ra alle  due  corone.  Subito  al  principio 
di  primavera  fi  rovefeiò  fopta  liraele 
con  una  inondazione  di  armati,  eagul- 
fadi  torrente  feorrendo  la  Tribù  di  Zà- 
bulon, edìNefrali,  e la  Galilea  lungo 
al  fuo  lago  y rapi  (eco  culle  più  ricche 
fpoglie  anco  gli  abitatori , e gli  trafpor- 
rò  negli  Alfir)  : indi  piegando  verfo 
Damafeo  diede  battaglia  a Rafin  Re 
de’ Sir),  eruccife,  c conquilìò  Dama- 
feo;  e la  divallò,  etrafportò  i fuorabi- 
tatori  fchiavl  in*  Cirene  degli  A(fir)  . 
Quafi  al  tempo  fielTo  fu  nccifo  anco» 
Fàcce  Re  di  Ifraele.  Erano  già  tre  an- 
ni , che  Ofea  figlinolo  di  Eia  andava 
contro  lui  tramando  una  congiura;  ma 
ftentando  a trovare  (ufficiente  partito; 
e tenendofi  Facee  ben  armato  , non  fi 
era  potuta  efeguire  la  cofpirazione  pri- 
ma di  quello  tempo:  anzi  ne  puradel^ 
fo  era  ridotta  a (ufficiente  maturità  ; 
onde  riufcl  bensì  ad  Ofea  dì  togliere  al 
Re  la  vita  ; ma  non  gli  riufeì  fe  non 
dopo  fette  anni  nell’anno  duodecimo  di 
Acaz,  di  metterfi  m pofTeffo della  Mo- 
narchia . Quella  preftezza  , e felicità  ", 
colla  quale  il  Re  Affirio  liberò  il  Re 
Acaz  da  due  sì  molefti  nemici , pareva 
doveffe  riempiere  di  gio)a  tutta  la  corre 
di  Giuda.  Ma  non  fu  vero:  chi  pareva 
apportar  l’allegrezza,  apportò  il  lutto. 
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nella  Gindca  , e volendo  in  qualità  di 
amico,  c.aufìliario,  tirarne  la  rudìftcn* 
za,  vi  prefe  lauti  quartieri , ne  rifcof- 
fé  gravi  coatribuzioni  ; lafciò  , che  i 
Cuoi  vivefTero  a dilcrezìone  : E così  il 
|>uon  amico  £ni  amichevolmente  di  di- 
vagare quanto  era  rimado  dalle  incur- 
fioni  nemiche . Acaz  era  andato  a umi- 
liarfegli  in  Damafco  : per  adulare  il  Re 
idolatra , avea  fatta  prendere  la  forma, 
c le  mifure  del  facrikgo  altare  , e ri- 
buttato in  un  fianco  dell’atrio  l’altare 
del  vero  Dio  n’ aveva  fatto  ergere  un 
fimile  nel  tempio  di  Geruralemme:  in- 
duffe  col  fuo  comando  ad  offerire  facri- 
leghi  incenfi  lo  flelTo  Uria  principe  de’ 
Sacerdoti  : rovefciò  le  difpnfizioni  del 
tempio;  rimoffe  dagli  occhi  del  pubbli- 
co, il  padiglione,  e Gabinetto,  che  co- 
là vi  tenevano  i Re  di  Giuda  per  le 
pubbliche  loro  preghiere:  rapì  , e fpez 
z<^  tutti  i facri  arredi,  chefervivano  a’ 
làcrificj  ; E quali  per  lui  più  non  vi  fof- 
fe  Dio,  non  ardì  di  abbattere  , ma  fe- 
ce, chiudere  Je  porte  del  tempio  . Coti 
credeva  di  guadagnarli  la  grazia  di  un 
Re  llraniero,  calpeliando  tutti  i rifpct- 
ti  verfo  il  vero  Dio  . Ma  non  ebbe  la 
grazia  ne  di  Dio,  ne  del  Re.  Pure  il  Si 
gnbre  lo  tollerò  per  anni  fedici  , Re  il 
più  empio , che  mai  fedclTe  fu  quei  tro- 
no , Mori  nel  principio  dell’anno  tremi- 
la quattrocento  quarantotto:  e parve  , 
che  i fuoi  antenati  li  vergognafscro  tan- 
to di  averlo  avuto  fui  loro  trono  , che 
non  vollero  nella  lor  tomba  il  fuo  cada- 
vero  . Fu  fepolto  in  Gerulàlemme  nel 
campo  , dov’  erano  fepolti  i fuoi  mag- 
giori ; Ma  non  gii  fu  concellb  luogo  nel 
lèpolao  dei  Re . 
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Ezccbia  Re  di  Cìuda  Ojea  Re 
di  Jfraele . Catttivìtd  degii  Jfrae- 
liti  fatto  Salmaaafarre  . Ifata 
profeta . 

Al  morto  iniquillimo  Acaz  fuccedé 
il  piillìmo  figliuolo  Bzechia  , ef- 
fendo  in  età  di  venticinque  anni  . Da 
quello  io  inferifeo,  che  Acaz  cominciaf- 
lè  a regnare  4.  anni  avanti  alla  morte  di 
Joatam  fub  patre:  Poiché  elfo  cominciò 
a regnare  in- età  di  anni  venti,  e regnò 
anni  fedici  : Se  quelli  fedici  lì  congiun- 
gano ai  venti  , fon  trentafèi  : dunque 
fottracndo  i venticinque  di  Ezechia,  e 
il  tempo  del  tnaterno  porraio  , Acax 
avrebbe  generato  il  figlio  clfendo  inerà 
di  anni  dicci.  Dato,  che  contro  il  con- 
fueco  degli  uomini ei  (ulTc  in  quella  erà 
capace  òi  generare , non  è verifìmile 
che  in  elTa  gli  folle  data  moglie  ; e noa 
una  moglie  politica,  nella  quale  fi  acce- 
lerane il  maritaggio  per  unire  quella 
corte  con  qualche  regno  llraniero:  Ma 
una  principélTa  Gerololomitana fuddica, 
che  non  alterava  punto  gli  intetcflì  della 
Corona.  Per  l’altra  parte  veggiamo,  ef- 
fere  Arato  rito  sì  frequente  di  que’  Mo- 
narchi il  dichiarare  Re  lotto  fe  alcuno 
dc’lor  figliuoli,  che  li  poteva  chiamare  lo- 
ro ordinario  c(^nmc.  Ne’dnbbj  fi  de’pre- 
fumere , elTere  accaduto  ciò , che  foole 
Aabilmeate  accadere , più  cotto  che  ciò> 
che  é rarilTìmo  , c ftravagantfCmo  att 
efftte  . L’attermare  che  Acjz  foire  dì- 
cUarate  Re  fié  parve,  eallora  folTe  ia 
età  di  venti  anni,  d affermare  cola  to- 
talmente conforme  ai  coAume  di  quella 
corte , e del  linguaggio  fcritcurale  ; e ia 
tal  modo  aggiunti  venti , anni  quattro 
ne’quali  Acaz  regnò  p»trc , e i fedi- 
ci , che  regnò  pcft  panem^  farebbe  mor- 
to in  età  di  anni  quaranta  verfo  l qua- 
rantuno'’,  e farebbe  Aato  tra  i quindici  ia 
fedici  anni  alla  nafeica  del  figliuolo.  Ne 

può 
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può  opporfì  } che  Gioatan  Re  piiflìmo 
non  doveva  elevare  al  Regno  un  figli- 
nolo sì  iniquo  : poiché  .riipondo  ; ^e 
forfe  quelli  era  unico  ; certamente  noi 
non  Tappiamo,  che  aveiTe altri  fratelli; 
e fe  non  fu  unico  , durante  la  fugge- 
zione  del  padre  non  fi  era  fcoperta  la  Tua 
empietà  ; e fe  fi  era  fcoperta  , potè  il 
padre  fperaredi  guadagnarlo;  potè  non 
volerlo  irritar  con  polpoilo  ; potè  ave- 
re mille  motivi  ragionevoliffimi  di  efal- 
tarlo. 

Ezechia  , morto  l’ empio  padre  , fece 
Tubito  Tua  prima  follecicudine  il  rimette- 
re nel  Tuo  regno  la  pietà,  e la  religio- 
'ne  . Subito  fece  aprire  , e rifiorare  le 
porte  del  tempio  : Raunò  i Sacerdoti  , 
e i Leviti , e gli  animò  al  loro  minifiero 
con  fèrvideteneriflìinc  efortazloni . Nel- 
lo fpazio  di  ledici  giorni  fi  ripurgarono  e 
il  Santuario,  e gli  atri! , e leloggieda 
tutte  le  contaminazioni  del  fno  antccef- 
fbre  ; fi  rimife  l’ altare  a fuo  luogo  ; e 
• prefente  il  Re  fi  offerfero  tra  mille  trom- 
' be,  e falmeggiamenti , e melodie  nume- 
rofifiime  vittime  . Riordinò  tutti  ifacri 
riti  conforme  alle-  Mofaiche  Tue  leggi . 
$pediMi(fionar)  non  fole  per  tutto  il  fuo 
regno  , ma  ancora  nel  vicino  regno  di 
Ifracle,  e tutti  invitò  a venire  alle  di- 
Tote  folennitàio  Gerufalemme:  Ne  fu- 
rono fenzafrutto-Ielormifiioni  : benché 
in  molte  parti  di  Ifraele  incontraffero 
motteggi,  e irrifioni,  però  dalle  Tribù 
di  Afer  , di  Manafie,  e di  Zàbulon,  e 
di  Efraimo  fi  convertirono  molti,  even- 
nero al  tempio,  e difiruffero  4 loro  Ido- 
li. in  Gerufalemme  poi  tutto  fi  difiruf- 
fè  , quanto  poteva  avere  qualche  fac- 
cia di  Idolatria  : tutti  fi  Tpezzarono  i fa- 
crileghi  alari  : fece  il  Re  fpezzare  fino 
quclferpente  di  bronzo  , che 'alzato  da 
Moisé  nel  deferto  , dz.  principio  erafi 
confervato,  come  memoria  di  un  bene- 
ficio , poi  già  fi  adorava  come  idolo  ; e 
ancone’ frantumi  mutò  il  di  lui  nome, 
ne  volle , che  più  fi  chiamafTe  il  ferpen- 
tc , ma  Noefiam  , o come  leggefi  nell’ 
Ebreo  Ncchufian  , e fignifica  Bronzo 
vite  . Io  priego  il  mio  Lettore  a notar 
bene  quella  niiiverfalità  , colla  quale  il 
pio  Re  , col  fuo  popolo  infervorato  , 
abbatté  ogni  /pede  di  Idolacria  nella  fua 


Sefio. 

Gerufalemme  , cfuord'efTa;  acc!ocché> 
quando  al  tempo  di  Giofla  dirò  non  *C- 
fer  polTibile  , che  nel  Monte  chiamata* 
dellaofienfione  . ed  era  dentro  Gerufa- 
Icmme , foffe  piu  l' Idolo  una  volta  eret-. 
co  da  Salomone  , fi  accorea,  che  ^fiai 
il  folo  qui  operato  da  Ezechia  ,'perl 
aflìcurarci,  che  nonfilafciò  intatto  un' 
idolo  fuquellacima  . Rifarci  tutti i gra- 
na), e i magazzeni  del  tempio , onde  fi 
confervaffero  le  ragioni  , e diritti  dell' 
ordine  Lcvitico  , e del  Sacerdozio.  In- 
tutte  le  cofe  la  Cui  prima  attenzìone'- 
cca  la  gloria,  e l’oaor  di  Dio;  In  foro- 
ma  ci  tu  tra*  più  Santi  Monarchi  , che 
mal  governaflcro  regno  ; che  tanto  ap- 
punto fignifica  il  modo  proverbiale,  col 
quale  efprimcfi  il  làcroteflo:  Poft  rum 
n*n  fuit  fimilit  ei  de  cunBh  Rtgibus  Ju- 
i»  , [ed  neque  in  ih  , qui  ante  eum  fue~ 
rum  . Elfo  pensò  a Dio  ; Dio  penm  a' 
lui  , c profperòle  fue  armi,  e benedif* 
fe  le  fue  intraprefè  . 

Ordinate  le  cofe  facre , fi  rivolfe  alle 
militari  : ScolTe  il  giogo  degli  Adir;  , 
ne  più  volle  pagar  a loro  contribuzioni, 
fi  moffecontroi  Filiflei,  e non  folamen- 
te  gli  refpinfe  dalle  Città,  e Terre  che 
avevano  occupate  nell'  infelice  governa 
del  Re  fuo  padre;  magli  attacCòin  tut- 
to il  loro  regno  ; tutto  lo  Taccheggiò; 
roverfeiò  le  lor piazze  , abbatté  le  mu- 
ra apri  le  Città  ; tanto  che  più  non 
poteffero  alzar  la  tefla . . 

Mentre  tutto  correva  sì  profperamen- 
te  nel  regno  di  Giuda,  tutto  ea  faccia 
di  lutto  nel  regno  vicino  di  Ifraele  . 
Ofea,  il  ribelle,  che  vedemmo  congiu- 
rare contro  il  Re  Facce,  e dargli  mor- 
te , dopo  molti  anni  di  contrailo  , e di 
flento,  aveva  finalmente  tirati  afe  tut- 
ti ifudditi,  e n’aveva  pienamente  in  pu- 
gno lo  feettro  . Elfo  non  promoffe  ve- 
ramente la  idolacria  , come  fi  era  pro- 
moffa  da  Tuoi  anteceffori  ; però  la  gran 
prepotenza  di  rapire  con  tradimento , e 
colla  forza  , un  regno  a fe  non  dovu- 
to, badava  per  renderlo  più  delinquen- 
te d'ogni  maggior  affalllno  . 11  fuo  fla- 
to era  ridotto  aH'eflremo  delle  iniqui- 
tà: Idoli,  fuperchierie , mercenai;  non 
foddisfàtti  , merci  non  pagate  , vedo- 
ve, e pupilli  opprelD,  verginelle  inno- 
centi 
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vMate  Bclt*  omfli)  quando  cer> 
cavane  protccioncy  giufiixia  non  amml- 
aiftrata  a’  poveri  contro  i facoltofì  , 
Icatcnic , e eindicature  vendute  a dana- 
fi , o a retali  » appena  più  li  confiderà^ 
vano  come  peccati  , eùendo  ancorixxa- 
tt  da  nobili  ) e da  potenti  co*  loro  or- 
dinari oofinini  . Dio  aveva  mandati 
predicatori,  e profèti  ; ma  le  loro  pre- 
diche , e profezie  G erano  ricevute  con 
derilione  . Il  Signore  volle  finalmente 
venire  al  taglio,  emofirare,  che  fé  per 
fua  pietà  , e mifericordia  talora  tollera 
luopmente  le  colpe  ; tiene  però  fem- 
pre  preparate  l’ armerie  della  fua  giu&i- 
eia  , e finalmente  fulmina  colle  pene  . 
Salmanalàr  Re  degli  Affirj  fuccedutoa 
Teglatfiilafar  nel  regno  , aveva  da  ini 
ereditato  ancor  J’  odio  contro  gl’  Ifrae- 
Uti  . Era  venuto  con  efercito  pode- 
rofo  ad  invaderli  ; ed  evali  poi  ritirato 
colla  capitnlaiioae  , che  Ofea  in  avve- 
nire farebbe  fuo  tributario  . Nelle  ne- 
celOtàgli  nomini  fonoaifei  facili  in  dar 
parola;  ma  paflatala  necclfità  non  fono 
fàcili  a mantenerla  : Stimano  invalide 
le  loro  promelTe , tofto  che  o ceffi  il  bi- 
fogno  di  Ilare  al  concordato;  o per  riti- 
rarli dal  concordato  lì  trovino  con  nuo- 
ve forze  . Ofea,  che  vedeva  di  nonpo- 
ter  da  fe  fielTo  reiillere  al  Re  A0iro  , 
maneggiò  un  alleanza  , per  tirare  a fuo 
aiuto  Sua  Re  dell’Egitto.  Tai  maneg- 
gi affai  di  rado  anno  la  fortuna  direfla 
re  fegreti . Chi  rofpetta , veglia  ; olfer- 
va  ogni  moifa  dì  corrieri  , di  minillri, 
c fino  d' nomini , che  fem^an  negletti  ; 
e pigliando  informazioni  cfattìflime  di 
chi  va , di  chi  viene  , di  chi  torna  alle 
■dienze,  di  chi  fi  trattiene  ancor  fott’ 
altri  coliMri  , tanto  combina  , che  a di- 
fpetto  d’ogni  maggior  fegreteaza,  arri- 
va ad  indovinare  la  verità  . Io  non  cre- 
do , che  Ofea  avefae  sì  poco  avvedi- 
mento di  mandare  una  pubblica  amba- 
fccria  nell’  Egitto  : non  credo  , che  gl’ 
Inviati  fpiegafTero  carattere  pubbHco  : 
Mi  perfuado  , che  colà  fi  portaiTcrp  a 
guifà  d’  uomini  , che  per  curiofiià  , e 
divertimento , viaggiano  per  veder  Mon- 
do ■ Concuttociò  ^Jmanafar  fu  ben  fer- 
viti» dalle  fue  fpie  f o Gi  avvifato  in 
tcuape  delle  corrifpondcfile  fiigicR  . 
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Non  diede  tempo  • conclofion  dì  ma-  ^ 
neggi  ; ed  ellb  vicino  fu  col  fuo  eicrci-’ 
to  io  ifraele,  primaebe  l’Egitto  lonta- 
no poceflè  dar  mofià  alle  fue  truppe  . 
Invefiì  la  Qttà  di  Samaria  ; ne  qMlla 
mancò  al  fuo  dovere  nelle  dlfelc  : uvi« 
gorita  dalla  orefenxa  del  Re  follenne 
tre  anni  di  ouioatiffimo  afiedio  - Il  Re 
di  Egitto  mai  non  lì  moffe  ; ne  altra 
potenza  ebbe  coraggio  dì  avanzarli  con- 
tro il  Re  di  Aflìria , per  foficnere  il  Re 
Ifraelita . I progreflì  degli  Aflìn  tene- 
vano tutte  le  corti  in  geiofia  j ma  nef- 
funa  fi  volle  £u  avanti  a tirarli  addof- 
fo  la  gnerra  . Nel  dccorlb  dell’  anno 
terzo  Mll’aiTedio,  anno  nono  di  Ofea, 
fèllo  di  Ezechia , la  povera  Samaria  nou 
mai  foccorfa  fu  vinta  . Il  Re  Ofea  fu 
fatto  prigioniero:  c il  popolo  di  Ifraele 
fu  trafportato  nelle  Città,  che  rkeve- 
vano  il  nome  dai  fiumi  Ala , e Abor , 1 
quali  vanno  a fcaricarfi  nel  fiume  Go- 
zan  , a cui  quelle  Città  fon  vicine  , e 
da  cui  piglian  nome  quelle  province  .* 
in  quelle,  e in  altre  Città  della  Media, 
furono  diflributii  Miferifehiavi  trafpoc- 
rati  dalla  Città  , c dal  regno  di  Sama- 
ria : e perchd  non  rcflalTe  fpopolato  un 
rvgoo,  quale  non  poteva  trafeurarfi  fen- 
za  troppo  danno  del  pubblico  erario  , 
in  lui  trafponò  da  Babilonia  , da  Cura  • 
da  Avat  , da  EnMt  nuove  colonie  , 
che  lo  popolaffero  , e Inficmc  Io  colti- 
valTero  ► Così  il  Regno  di  llìraelc  co- 
minciato fecondo  i miei  computi  nell* 
anno  del  mondo  tre  mila  cento  novan- 
ta fei , dopo  mille  peripezìe , incerregni , 
tradimenti,  e tragedie,  trafportato  vio- 
lentemente in  dieci  famiglie  , pofsed»- 
to  difordinatamente  da  diciannove , efe 
vogliamo  numerare  tra  quelli  ancor 
Tebni,  davanti  Re  , ReH’anoo  tremi- 
la quattrocento  cinquantadue  finì  di 
efser  regno  : e un  gran  popolo  di  uo- 
mini fignorìli,  trafportato  interra  lira- 
niera  , e ollilc  , divenne  una  numerofa 
ciurma  di  miferi  fchiavi  . Durò  quel  re- 
gno fecondo  i miei  computi  dngentocin- 
quantafette  anni  ; tempo  brieve  alla 
umana  ambizione  ; ma  lunghilfimoalla 
ini^ilà . -, 

Le  colonie  , che  pafsarono  dalia 
Media  , e da  Babilofiia  ia  ifraele  fece 
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portarono  gli  Idoli  delle  lor  (erre  > ne 
già  più  In  quello  regno  abbattuto  v’era 
chi  riconolccfse  il  vero  Dio  ; ma  que- 
llo , che  dagli  ellcr»  non  fi  età  ricono- 
feiuto  nelle  littorie  a lor  concefse , fe- 
ce prcflo  a ferii  conofcerc  col  terrore  • 
Mandò  branchi  di  Leoni  ad  infcftare 
tuttoii  paefe;  e già  non  fi  potea  Tenia 
pericolo  metter  piede  fuori  delle^  Città 
murate  ; poiché  in  ogni  Urada  a’intop- 
pava  ncirinconcro  di  quelle  fiere;  e già 
molti  erano  fiati  sbranati  ; e gli  avanzi 
delle  lor  olTa  faneftavano  la  campagna. 
E'cofa  di  maraviglia , che  Giolcfib  E- 
breo  , il  quale  per  genio  di  andare  al 
pitorefeo  , tante  volte  fi  allontana  dal 
vero;  qui  lì  allontani  dal  vero»  quand’c 
pur' unito  col  pittorefeo  . (^elli  tanti 
Leoni  non  fi  accomodai»  a‘luoi  penlie- 
ri  ; in  loro  vece  ei  fa  venire  una  pelli- 
lenza  e a galligarc  Samaria  impiega 
coti  franchezza  una  (bienne  bugia  . Sal- 
manafar  aveva  molti  Ifrccliti  nella  fua 
corte;  e quelli  gli  fecero  intendere,  la 
invalìone  de'Leoni  in  Samaria  nou  efle- 
re  un’accidente  naturale;  ma  elTere  man- 
dati dalla  roano  di  Dio  a galligodiquc’ 
popoli,  che  in  luogo,  dove  voleva  c(- 
lere  fpccìalmente  adorato , avevano  t top- 
pa ignoranza  della  Divina  Maellà.  Per 
tal  ragione  diedeordine,  che  vifiman- 
dalfi:  un  Sacerdote  de’trafportati  da  Ifra- 
cle  , il  quale  in  quelle  nuove  colonie 
infegnalTe  i riti  della  vera  religione  . 
Venne;  fi  fermò  in  Beteli  amtnacllrò: 
incrodulTe  molte  buone  pratiche  della 
vera  fede  ;.  non  però  potè  efigliare  la 
idolatria;  c que’miferi  col  riconolccre, 
c temere  il  vero  Dio,  vollero  purrite-’ 
aere  ancor  gl'idoli . Iddio,  che  ptr  allo- 
ra, fi  contentava,  che  fi  rimcttefl'ero  in 
L'raele  anco  le  fole  femcnie  della  fua  fe- 
de , ritirò  i Leoni  ; ne  più  fi  fece  carnifi- 
cina  de’paireggieri . ^ 

• Fra  tanto  Ezechia  era  felicenrence  ar- 
rivato all’anno  dechnequarro  dii  regno 
fuo  y E qui  il  Signore  volle  provare  con 
qualche  tribolazione  l’animo  dei  Santo’ 
Re.  Morto  Saimanafarre  gli  era  fucce 
•luto  nel  trono-  degli  Adir)  Senacherib' 
fuo  fìglj'uolò.  Quelli  mirò  a foitoiaettc- 
re  Ezechia  r e i Giudei- , conne  dal'  realr 
padre  fi  erano  foctomcni  Ofea  , e gl' 


Ifraeiìtì.  Si  molle  «00.  podcmfilSnteti^ 
fercito  , e con  pafib.  regolato  cominciò 
ad  afiediare  , e -coaquUtare  la  piazce  .% 
eh’ erano  nelle  frontiere  . Ezechia  bea 
conobbe,  che  la  prima  mira  era  coiura 
Gctulalcmmc  ; e che  il  fermarfi  Ibcto  1’ 
altre  fortezze,  e raicrc-Cittàvinota  caa 
per  altee  fine , che  per  allicurarc  la  firar 
da:  Pertanto  Tubi  co  aileprime  taafltda^ 
nemico  .fece  riparare  tutte  lemura;  ab 
zò  fortificazioni  ellciiori , accrebbe  i Ma. 
gazeni  , e il  provvedimento  degli  ariè- 
naii  ; rifoluco  in  occafione  di  attacoa., 
di  non  cedere  un  pulir»  di  terreno  lenza 
contrailo.  Applicò,  e riufeì  in  un’altra 
iinprcfa,  che  intorno  a quella  dominai» 
te-avrebbe  refa  difficiliififTia  afnemicola 
fuliifienza . L'acque , che  abbondavano 
alla  parte  orientale  dt.  Gerufalemoie  , 
per  là  qual  parte  era  meno  innaccefilbir 
le  a’ncmici  quelli  Città,  (borre  va  no  dal- 
la cima  della  Città  fiefia  dal’ibnte-òi 
Roget,  e di  Siine;  e dal  rio,  chepoia» 
crefeiuto  formava  il  corrente  di  Cedrone 
Qui  impiegò' un  numero  immenfadiguay 
llatori,  e di  opera j ; e come  abbiamo  qui 
ne'Paralipomcni , -ealcrovenelcapoqual- 
rantefimo  ottavo  deirEcclcfialVico , fear 
vò  quantità  di  cificrne,  léce  un  racco- 
glitore d'acque  a goifa  di  un  lago ,' fece 
acquedotti  , che  derivafiero  Tacque  in 
molte  parti  della  Qctà  : Serrò  le  iròcche 
dc’condottl , c de'canall,  che  la  portava.- 
no  fuori;  e perchè  un  rio femprecorten- 
ce  non  può  talmente  derivarli  in  prigio- 
nie , e ripe  fiagnantì  , che  al  fin  non  tra- 
bocchi, cavò  collo  fcarpello  la  rupe,  c 
diverti  II  foprabbondaiue  della  corrente 
alla  parte  cccidentalc  dei  Monte  z Cosà 
afiìcucofii , che  a le  non  manchetebbe  , 
e mancherebbe  al  nemico  il  troppo  ne- 
celTacio liquore.  Ebbe  Eizechia  tempo  a 
canti  lavori;  poiché  Scimacheribbo  tro-^ 
vò  valorofo  contrailo  nelle  piazze  fron- 
tiere, e non  fu  a portamento  di  avan- 
zarli ail’aliediodi  Gerufaicmme,  fei»n 
nella  terza  campagna;  nella  quale  però 
potè  bene  a Tei  profencarli  colle  minac- 
ce , r»tr  potè  prefentarli  colle  Tue  trup- 
pe . Nel  primo  df  quelli  tre  anni,  e fu 
il  decimo  quarto  di  Ezechia,  . e fi  cava 
chiaramente  dai.  Sa  ero  Tello , nel  quale 
abbiamo,  che  dopo  U Ina  infermità  fo- 
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) pravvtfTe  Altri  tamilici  ami^  c in  torto  grave  afTIUìone  non  nfcordù  di  le  liciTo. 

I Me  regnò  ventinove;  in  tal  anno,  dilli,  Benché  le  Aie  colpe  folTero  fetnpre  fìate 

> ebbe  il  Santo  Re  un'altro  travaglio;  e a (Tai  leggere  , Afefubito  ad  eranainare iè 

I fi]  rclTere  forprefoda  una  malattia  mor-  AclTo,  riandando  col  Tuo  pcnlìgro  tutti 


I tale  io  circoAanza  ,i  che  avrebbe  avuto 

r bilbgno  di  uD'ottima  Sanità  perailìflere 

I ai  preparativi  deU'ancdio,  e per  amrni* 

t ' nifirare  la  gnerca . FofTc  quale  he  paffion 

I d'animo  al  vedere  il  l'iio  regno  attacca* 

I to  da  li  crudele  nemico;  folTero  le  fati- 

r che  nciralTiliere  perfonalmcnte  , e vifi- 

t tare,  c accalorire  i nuovi  lavori;  folTe- 

, ro  1'  vapori , c le  elalaziooi  della  tanta 

t terra , che  fi  movea  negli  Tea  vamenti , a’  i 

I quali  ci  fi  trovava  prel'er.te,  qualunque 

I fofie  la  ragione,  fu  obbligato  al  letto  , 

I e la  fba  infermità  lo  cnnitulTc  ai  confini 

0 della  morte.  Qui  fi  vìdde,  quanto  i Pren- 

, dpi  fiano  bifognofi  di  un  uom  fedele  , che  < 

; abbia  il  coraggio  di  conirillarli  falutar- 

; mente  avvifandoli  con  fincerità  , 'quan- 

1 do  fi  trovano  in  certi  pericoli  . lì  Re 

^ non  fi  accorgeva  di  morire;  e in  mezzo  a 

I tanti  Cavalieri  , e Minillridi  corte  , non 

f fi  trovava  pur tmo,  che  manifcHalTe  all’ 

i infermo  il  fuo  (lato  . Venne  if  profeta 

Hata,  e intrepido  lo  avvertì.  Sire^  gli 
dilTe,  date  bnonordineai  voflri  interef- 
, lì , poiché  di  quella  nfalattia  voi  morre- 

. te.  L’amor  della  viti  é grande ;<e  fefi 

j fono  trovati  de’Santi  , che  anno  ardence- 

, mente  bramata  la  morte  , moki  ancora 

\ lì  fono  trovati , che  anno  bramato  di  vi* 

vere  più  lungamente.''  Che fe  v’é tempo, 
in  cui  naturalmente  rincrefea  il  morire, 
queti'é  quando  fi  lafciano  in  pelfimo  fia- 
to grintercITì  del  propio  fangue  ; e ne’ 
Principi  gli  mtereflì  del  pubblico;  e Tin- 
I fermo  apprende  lafua  serfona  elferene- 

«clTaria  , per  apphcareriparo . Non  fi  fa, 

’ che  finca  quell’ora  egli  avelTe  figliuoli; 

certamente  MaoalTe,  che  fu  rrrededel 
Regno,  nacque  tre  anni  dopo . Fra  tanti 
' prencipi  della  cala  di  Davide  dichi-trare 

* allora  un'erede , era  un  paffodolorofiflì* 

mo  a chidì  trovava  con  tanti  altri  imba  ' 
I razzi  y>a  cui  penfare  .*  lalciare  i fudJiti 

' abbandonati  in  nna  terribile  in  vafinne  di 

potente  nemico , al  buon  cuore  dì  un  Re , 
che  amava  i fudd iti  con  amore  paterno, 

' era  nn  ^aviflìmoaffanno:  Fu  tale  il  fuo 

' dalwe,  che  al  difgufiofb  annuncio  prò 

' dirottìflìmo  pianto . PcrònelJa 


gli  anni  delta  fna  vita;  e lavò  le  fue  pic- 
cole macchie  con  una  amarìllìina  contri- 
zione. SirivoUecol  fianco,  ecollafac-  ‘‘ 

eia  al  muro  del  tempio,  e fiffando  tutto 
il  fuo  cuore  in  Dio , a lui  ricorfe , e fi  po- 
fe  nelle  fue  mani  con  fervorofe  preghie- 
re. Chi  vedeva  il  fuotravaglio , vedeva 
morire  un’uomo;  ma  chi  udiva  le  fue 
protcfle,  vedeva  morire  un  Santo.  Fe- 
cero le  orazioni  ciò,  che  non  potea  farfi 
da’ Medici;  Quelli  noi  potevano  liberar 
dalla  Morte  : quelle  gli  impctraron  la  vi. 
ta . Lofieffolfaia,  che  loavevaavvifa- 
to  del  fuo  vicino  morire,  gli  fu  nuovo 
annuncio  di  gioja  ) eloafficurò,  che  Dio 
gli  donava  altri  quindici  anni  al  fuo  vive- 
re : gliaggiunfe,  che  dentro  a tre  giorui 
farebbe  si  ben  rimefl'o , che  potrebbe  por- 
tarfi  a ofTerire  folennc  ringraziamento 
nel  tempio;  adaccrcfcer  la  gioja  gli  ag- 
giunfe  a nome  di  Dio,  che  Dio  avreb- 
bclo  liberato  dagli  AfTirj , e avrebbe  pro- 
tetta Gerulàlemmc  contro  tutti  i lor  tea- 
tativi:  E perché  fofle  ficuro  , che  la  pa- 
rola del  profeta  era  parola  di  Dio , gli  eiì- 
bl  un  fegnomiracolofo,  qual  era,  che  ac-, 
celerandofi  ilcorfballble,  l'ombra  dellO' 
fiile  nell’orol^io  dei  palazzo  fi  ovanzaf- 
lé  fnbito  dieci  linee  , o pure  che  retrogra- 
do il  fole  , faceOTe  per  lo  numero  fiefTo 
di  linee  ritirarfi  le  iue ombre  , il  Re  fee- 
gliefl'e  l’un  dc'due  Agni  a fuo  piacimen- 
to. Scelfe  Ezechia  il  fecondo,  che  gl! 
parve  più  prodigiofn  : eil  foledicdc  addic-  » 

tro  cinque  ore,  e l’ombra  dello  flilenèl- 
l'orolti^o  fi  ritirò  dieci  lince  . Ifaia  fu 
un  ulcere  deU  inlénno  l'ece  iin’empiafiro 
di  fichi;  co  felle  kirza  naturale  del  me- 
dicamento mirpcolofamente  rivelato,  o 
foiTc  miracolola  la  forza  del  medica  men- 
to, che  naturalmente  mancalTc  di  tanta 
virtù,  ìi  Re  nello  fpazki  di  tre  giorni  fu 
ben  rimel'so , e fi  fece  vedere  in  pubblico, 
e pafsò  al  tempio . Molti  fon  di  opinio<<. 
ne , che  il  fole  in  quella  occafione  non 
alterafye  punto  il  fuocorfo  ; ma  fola  Toai- 
bra  dello  fiile , in  vece  di  avanzarli  re- 
trteedefse  , non  fuggendo  dal  luminofo 
pianeta,  ma  andandogli  incontro.  Foo- 
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damento  di  quetla opinione é,  i. perché 
auì  la  Sacra  Scoria  parla  unicamente  del- 
1 ombra  dello  Aile  ì tf  quidcm  nel  foto 
orologio  di  corte;  non  parla  ne  del  fole, 
ne  dell’  ombra  negli  altri  orologi  . Se- 
condo : perché  i Caldei  nella  corte  di 
Ifraele  cercarono  conto  del  prodigio  ac- 
caduto in  terra;  non  parlarono  di  prodigio 
pccaduco  in  Ciclo'.  'Terzo  non  r'erabiTo- 
gno  di  tanto  prodigio  , per  ailìcutare 
dell’oracolo  il  Re  infermo.  £ gli  argo- 
menti avrebbero  molta  forza  ; fe  non 
avelTimo  in  contrario  altra  fpiegazione 

rlà  chiara  nella  Aefsa  Divina  Scrittura, 
n Ifaia  parlandoli  di  queAo  prodigio 
chiaramente  li  dice  , che  il  Sole  tornò 
in  dietro  dieci  linee . Reverfiu  tfi  f$l  de- 
cem  lintas . E nel  capo  quarantèiimo  ot- 
tavo deirEccleliaftico:  Etili  diehusiUii 
retri  rtdiit  fel.  Che  i Caldei  chiamafie- 
ro  fegno  feguito  in  terra,  un  fegno  eh’ 
era  nel  Cielo , non  £i  forza , poiché  par- 
larono degli  eAetti , che  neH’ombre  an- 
ch’clS  ofservarono  in  terra  : E quando 
abbiamo  a didaccarci  dal  fenfo  obvio, 
c naturale,  dobbiam  più  toAo fiaccarce- 
ne dove  parlano  i Caldei , che  dove  par- 
la il  Sacro  Tefto . Che  poi  non  vi  fofre 
bifogno  di  unto  miracolo,  li  concede  ; 
ma  Dio  ToUe  fare  più  del  bifogno  ; nc 
'noi  lappiamo  qual  fofse  il  fuodifegno  . 
Altri  fon  d’opinione  , che  il  fole  tor- 
nafie  addietro  Mr  dieci  ore , e per  alcret- 
‘ tante  profeguifse  il  fuo  viaggio , paren- 
do che  tanto  importi  il  ritirarli  1 ombra 
per  dieci  linee  ; e in  tal  modo  il  giorno 
farebbe  crclciuto  fogli  altri  giorni  venti 
ere  . Ma  fi  moftra  alitai  chiaramente  , 
che  qnefia  opinione  non  può  fufiifiere. 
Lafeiò  llaia  all’  arbitrio  del  Re  il  far 
correre  avanti,  o il  far  retrocedere  ad- 
dietro l’ombra  per  dieci  linee  : dunque 
in  quel  ponto  lo  fiile  legnava  una  ul 
linea,  che  era  preceduta  almeno  da  die- 
ci liixcji  e almeno  da  dieci  linee  era  fe- 
guita  . Se  ogni  linea  avefse  mofirataun’ 
ora,  ne  feguirebbe  , che  quell’orologio 
mofirafse  almeno  veiti  ore  : voglio  ac- 
cordare , cb’ei  fblTe  orizontale  lìtuato 
in  pollo , che  durante  il  giorno  folTe  fem- 
pre  inveftito  dal  fole  ; il  che  non  é veri- 
fimile;  parendo,  ch’ei  dovefic  piùtofio 
eflitre  verticale , e in  muro,  fe  il  Re  in- 


fermo dovea  poterlo  vedere  tando  nel 
letto;  é certo,  che  io  Gerofiiicmme  il 
fole  non  arriva  a Ilare  fuH’orizonte 
che  ore  quattordici , c minuti  quattro  ; 
dunque  non  poteva  ivi  efiere  unnumero 
tale  di  linee,  chemofiralfe  più  di  quat- 
tordici ore  folari . Convieo  dunque  di- 
re , che  tra  ora . e ora  vi  fode  linea , che 
fegnalTc  la  meta  dell’ora;  onde  dieci  li- 
nee mofiravano  folamcnte  cinque  ore  . 
Si  conferma  qnefia  dottrina , efirifehia- 
ra  la  propofizion  del  profeta . ^ il  fole 
veramente  tornò  addietro,  come  abbia- 
mo già  llabilito;  dunque  in  tutti  gli  oro- 
logi doveva  l’ombra  dar  addietro  nelle 
fue  linee;  perché  dunque  Ifaia  refirinle 
quello  légno  al  folo  orologio  di  corte  , 
anzi  fe  in  corte  n’aveva  più  d’uno,  al  fo- 
lo , che  fi  era  fatto  difegnar  dai  Re  Ketaì 
Ciò  fu  a mio  parere , perché  negli  alcd 
orologg;  folari  per  minor  ingombro  fi  di- 
llinguevano , come  in  oggi , colla  lìnee, 
non  le  mezze  dalle  mezzore,  ma  l’ore 
intiere  dall’  ore  inciere . In  altro  orolo- 
gio non  fi  poteva  dare  il  palTaggio  dell’ 
ombra  per  tante  linee,  perché  in  altro 
non  eran  tante  ; £ le  pur  ve  n’aveva 
alcuno , il  comune  degli  altri  , fegnan- 
do  folamcnte  Tore  , aveva  le  lince  fol 
per  metà.  Ne  abbiamo  neceilìtà  di  dire, 
che  il  fole  defie  addietro  col  pafib  rego- 
lare, e col  pafib  regolare  firiavanza^, 
potè  farli  il  tutto  con  moto  più  accele- 
rato, e potè  pafiarec  ripafiarc  le  linee 
fenza  il  pieno  intervallo  bifore.  Cosili 
Rerifiabilito  in  fallire  potè  attendere  al- 
le difpofizioai  guerriere.  Non  era  gran 
tempo,  chai  Caldei  avevano  fcofoiJgio- 
godegli  Afiìr; , e fottrattifi  daSennacne- 
ribbo , fi  erano  rimefiì  in  libertà  , ed  ave- 
vano mefib  Merodacbaladan  figliuolo  di 
Baladan  nel  trono  di  Babilonia.  Quello 
Re  proccurava  di  mantenere  buona  ar- 
monia col  Re  della  Giudea;  (limando 
molto  interefié  di  fiato , che  fi  cooferraf- 
fe  quefia  potenza  centra  l’Afiìrio  comu- 
ne nemico  . Rifapntafi  io  Babilonia  la 
malattia , e la  ricuperata  fanità  di  Eze- 
chia, Merodacbaladan  fpedi  fnoiamba- 
feiadori  alla  corte  della  Giudea  , con 
molti  doni , e con  lettere  credcMìali  ; c 
benché  l'oggetto  principale  della  aaÀe- 
feeria  fofie  il  guadagnare  Tamiciaie,  e 
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baona  corrirpondenza  di  Ezechia , però  Sennaefaeribbo  , a fine  dì  concludere  ia 
l'occafione , e la  apparenza  era  per  com-  pace  con  qualche  tollerabii  trattato . Sen- 
piimenco  di  congratulazione  fopra  lari*  nacheriblM  chiefe  trecento  talenti  d'ar* 
cuperata  fua  fanità  . Gli  Ambafeiadori  gento^  e trentatalenti  d'ero;  cìodrrcn* 
ebbero  ancora  irruzione  di  prender  lio*  talètte  mila  libre  del  primo  ,*  tre  mila 
gaa  fuiraccaduto  portento  del  fole  toc-  fettecento  cinquanta  libre  del  lècondo.> 
nato  addietro . Quello  prodigio  fi  era  po-  Ezechia  fi  fidò,  che  il  Re  nemicotrat- 
tato  ofTervnre  in  quafi  tutta  la  terra  ; talTecon  buona  fede  *,  e per  mandare  il 
Ed  Erodoto  (crittor  profano  confonden-  richiedo  pefo  dc'dne  ricchi  metalli  tal- 
do  come  fvele  con  moke  confufioai  di  mente  diede  fondo  a’  luoi  (efori  , che 
tempi,  di  perfonaggi,  e di  falliti  qual-  per  oeceffiti  pofe  mano  fino  nei  tefori 
che  barlume  di  vero , fcriflc , che  fi  era  del  tempio , e arrivò  a prendere , c in- 
veduto naicere il fol  da  ponente;  il  che  kangere  le  lamine  d'oro,  ctdie  quali  el 
alle  parti  orientali  di  GeruraletnoK  fu  medefimo  aveva  rivellite  le  Caere  por» 
vero,  quando  quefto  pianeta  tornò  ad-!  te.  Se  dimqoe  gli ambafeiatori  dìBabi- 
dierro . Non  era  fiato  difficile  a Mero-  ionia  fafiero  venuti  più  tardi , EzecKia 
dacbaladan  l'avere  vìfeontro  dagli  llrae-  nòti  avrebbe  potuto  mettere  in  vifia  Io- 
liti;  ch'erano  'm  Babilonia  , e da  altre  id tanta ofiencazionede'fuoi tefori, quan- 
lettere  della  Giudea,  tal  prodigio  elTer  doeranodi  già  efaufii.  Di  piò  gli  amba- 
fegnìto in |>raeia>  del  Re  Ezechia;  Quia-  feiadori  Babilonefi  fi  farebberocongra- 
dlincofasifiraaagaote  cercò  per  mezzo  tulati  ^H'eflere  Ezechia  liberato  dalla 
de’  Tuoi  ambafeiatori  luoa  imoNnaaiotie  moleftia  degli  Afilli  ; c pur  di  quefl» 
minuta  dell’  accaduto  ,'>«  delle  cagioni  non  lecer  parola.  Sennaeberibbo  conta- 
deH’ accaduto.  Quefia'  ambasciata  ono-  snò  le  oftiiità  , rompendo  la  data  fede; 
revole  dlRe 'firanicroilu -dannofa  ad  E-  e da  Eachk  Spedì  anch’egli  fuoi  uficiaU 
zechia  più  d’ogai  cferctto:  l’accolfecon  a <>erufaiemnie  colla  grave  incomben- 
Tanìfitoa  compiacenza  , e ad  eccitate  za  di  chiamare  la  refa , mentre  non  per 
gran  credito  di  lefiefie,  fece  una  ofteo-  anco  era  afibdiata  quella  Città  Ilptin- 
tatione  hnpTudeme  agli  ambafifiadori  ,di  pipale  di  quelli  ufficiali  era  Rapface , ed 
^ni  filo  teibro  . La  co^a  non  fi]  mortai,  eranodi  fuo  accompagnamento  Tartan, 
fu  veniale;  ma  in  na  Santo  tanto  illn-  eRabCtrl.  La  mano  valida,  di  cu!  dice 
minato , e ramo  beneficato  da  Dio,  fu  |a  Sacra  Storia  , che  venivan  sumiti  « 
degna  di  molta  riprenfione , e di  gafiigo.  non  era  un’armata  , che  dal  coatefio  re-- 
Tartt»!  gli  ambafeiadori  venne  Ifala;  fi-  flava  con  Semiacheribbo  ; ma  era  la 
prclèilRe;  e gli  minacciò  gafiigo  della  commlfllonc,  che  volevano  trattare  con 
fua  vanità  il  perdere  ogni  fua  fofianza.  efficacia.  Si  avanzarono  fino  alla  fi  ta- 
li Re  fi  umiliò  alla  correzione , -fi  fotto-  da  del  pureatorc  prelio  Gerufaicmme-; 
pofe  alla  miaaccia  , e confeirando  di  cd  ivi  chieTero  di  parlamentare  .col  Re. 
aver  mancato,  fi  dichiarò  raflrgnatiflì-  Ezechia  non  ftimò  fuo  decoro  il  dar  Io- 
ino  nella  Divina  volontà . llprontorav-  ro  udienza  immediata  4 ma  fpedì  anth’ 
yedimenco  , piacque^a  >Dio  , e tofto  fi  egli  tre  perlonaggi  della  fua  corteafea- 
in^gnò  , chd  non  in  lui,  ma  ne' fuoi  tire  i’efpofizione  della ambafeiata ; qoe- 
^feendenfi  arrebbe  efeguito  il  gafiigo.  fli  furono  Elìacimo  Gran  Sacerdote  , 
Qncne  coK  feguivano  in  Gerufalcrome,.  Sobna  Dottore  , e gran  Cancelliere  , e 
mentre  Sennacheribbo  a poco  a pocofi  Joae  fcgretarlo  di  fiato . Alcuni  fi  trova- 
•ra  impadronito  di  molte  piazze  fron-  no  imbarazzati  a fpiegare,  come  Sobna 
ti«e  , e fi  era  ièrmato  fotto  Lachia  , qui  pofla  aver  luogo.  Abbiamo  in Ifaia, 
per  cominciarne  l’afièdio.  Qnefio  fi  ei-  che  fobna  era  gran  Sacerdote  , e tant^ 
cava  chiaramente  dalla  Divina  Scritta-  (ènoncrro,  figntficail titolo  di 
ra.  EzechiajMr  difimpegnaifi  dalla  guer-  ttu  ttmphy  con  cui  lo  chiama  . 11  pro- 
« a lui -Biofla,  come  vedemmo ncU’an-  feta  di  lui  fa  un -ritratto,  ■comed’uomo 
Un -fieno  della  fua  malattia.,  mandò  al  arrogante,  e difprezzaeor  d’ogn'altr’uo- 
«ampo  Afiìrio  di  Lachia  fuoi  Inviati  a mo:  aveva  avuta  b temerità  di  ergeoi 
■ -Cmaa/.  Cai.  li  nei 
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nel  tempio  (leiTo  la  Tua  tomba,  e tene 
Ta  preparata  la  gloriofa  iferisione . Ifaia 
racconta,  che  andò  a trovarlo  nel  taber- 
nacolo, e per  divino  comando  gli  fece 
un'  afpriflìma  ripaiTata  , e gli  profetò  , 
eh*  la  Tua  dignìci  farebbe  paflTara  in 
Eliacimo,  edelTo,  farebbe  flato  trafpor- 
tato  in  terra  Araniera  , ed  ivi  farebbe 
morto,  ignominia,  ch’egli  era  deliaca* 
fa  di  Dio . Ora  qui  non  fi  finifee  di  in- 
tendere ; primo  come  tal  uomo  foffe  feci, 
to  da  Ezechia  per  afcoltare  gli  Inviati 
di  ScnnacHeribbo;  quando  pareva,  che 
a tal  incombenza  ft  doveffero  feerre  gli 
nomini  più  prudenti  , e più  morigerati 
del  regno  ; fecondo  come  tal  uomo  fofTe 
tvafportato  in  Cattività:  dicono  alcuni, 
eh’  effo  tradì  Gerufalemme  \ e diede  la 
Città  baffa  in  mano  a Sennacheribbo  ; 
onde  poi  fu  neceflìtato  a fuggire  colla  fu- 
ga di  queAo  : Ma  dalla  facra  Aoria  é 
chiaro , che  Sennacheribbo  non  entrò  in 
Gerufalemme  ; e ne  pure  potd  accoAarfi 
a principiarne  raffedio  : dicono  altri , 
che  difettò  dalla  Città  al  campo  AlTiro» 
d'  onde  poi  Sennacherib  fdegnato  feco 
lo  condufTe  prigioniero  : Ma  quel  Re 
nella  fua  fuga  non  era  in  iAato  di  peti- 
fare  alla  altrui  prigionia:  dicono  altri, 
che  fu  condotto  fcmavo  da  Nabucco  in 
Babilonia;  ma  queAi  prolungano  troppo 
la  di  lui  vita  . Tali  imbarazzi  nella  in- 
telligenza fono  faciliAìmi  a nafeere  , 
quando  eoAoche  nella  fàcra  Aoria  A tro- 
va ano  AelTo  nome , fc  ne  vuol  fare  un 
medefìmo  perfonaggio . Noi  non  abbia- 
mo altro  motivo  di  dire , che  Sobna , e 
Sobna  foffe  una  Aeffa  perfona  , fe  non 
perché  gli  troviamo  in  poca  diAanza  di 
tempo  . Ma  preffo  me  furon  due;  e fi 
diAinguono  a baAanza  quando  l’ uno  fì 
chiama  Pr^pofitut  ttmpli  e 1'  altro  chia- 
mafi  Scriba  ; l’uno  fi  dipigne  come  un 
EcclèfiaAico  feoAumatiffìmo  ; l’  altro 
Dottor  di  lepge  fi  manda  in  una  incom- 
benza da  amdarA  folamente  ad  uomo 
modcAo,  e faggio  . Il  Sobna  riprefoda 
Ifaia  fu  probabilmente  gran  Sacerdote 
dopo  Uria  al  tempo  di  Acaz , quando  tut- 
te fi  conculcavano  le  leggi  del  tempio  ; e ' 
non  é gran  cofa , che  ntlle  feorrerie  degli  i 
ldumei,ede'FiliAei , e d’altri  nemici  del-  : 
a corona , cAb  a bbatiatofi  fuor  di  Geru- 
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falemnie  foA'e  prefo,  e portato  fchiavo 
in  terra  Aranirra  Comefiniffe  il  Sobna 
fpedito  a fcntirc  la  ambafciata  degli  Af* 
fi  r)  noi  fappiamo  , non  trovandone  al- 
cun ragguaglio  ne  nella  Aoria,  ne  nella 
profezia  . Rapfacc  AfCriopropofcla  fua 
commifTione  , e fu  , che  Ezechia  colla 
fua  capitale  fi  arrendeffe  quietamente  a 
Sennacherib;  e fece  gran  forza  fu  que- 
Ai tre  punti  ; primo  , che  Ezechia  non 
era  in  illato  da  poterli  difèndere  : fe- 
condo , che  gli  Egiziani , ne’  quali  pa- 
reva poteffe  Iperare  , non  erano  in  iAa- 
to di  poterlo  foccorrere;  terzo,  che  dak 
Dio , che  adorava , avendo  egli  diArutei 
ifuoi  altari,  ei  fuoi  eccelG , non  pote- 
va fe  non  temere  . Parlava  Rapface  in 
lingua  Ebrea:  e quello  difpiaceva  ami- 
nilTri  di  Ezechia  , perché  effendo  l’ab- 
boccamento in  gran  vicinanza  della  Cit- 
tà, e parlando  Rapface  a voce  affai  al- 
ca , tutto  poteva  intenderfi  dai  foldati  , 
eh’  eranoifttlle-mura  : Lo  pregarono  a 
parlare  io  lii^ua  Sirtaca  , dichiarando  fi 
eglino  di  ben  inteiMlerlà.*  maRapfàce  , 
che  pretendeva  di  atterrire  col  fàrfi  in- 
tendere, alzò  maggiormente  nella  me- 
defìma  lingua  Ebrea -la  fiia^voce  ; e pro- 
ruppe in  tante  befiemtnie,  che  cagiona- 
vano orrore.  Temeva  Eliacimo,  chele 
guardie,  «le  fbklaaefche della  cortina o 
parlaffero  ,:  e cecafiero  confufìooe  ; • 
contro  il  jus  delle,  genti , non  potendofi 
contener  per  io  fdegno  , rifpondeflero 
colle  filette . Ma  Ezechia  prudentemen- 
te aveva  filtro  ordine  fevcrlAimo  , che 
neAun  parlaffe,  e neffun  fi  moveffe,  e 
fu  ubbidito  . 1 tre  minìAri  avevano  an- 
cb’effi  ordine  di  nulla  concludere  , ma 
di  unicamente  afeolure  , e riferire  al 
Re  . Gl’Inviati  fi  ritirarono,  e i Mi- 
niAri  colle  veAi  fquarciate  a fegno  di 
orrore,  «di  doglia  fecero  ilfuneAo  rag- 
guaglio a fua  MaeAà.  Qui  potè  cono-, 
feere  Ezechia  ,•  quanto  riefeano  dann^ 
fé  a un  regno  le  troppe  fortezze  ; poi- 
ché obbligato  a dividere  in  tanti  prefidi 
le  fue  truppe,  non  gli  rimaneva eferci- 
to,  con  cui  campeggiare  ; c la  fola  fua 
Gerofolima  contanti  recinti,  e con  tan- 
te fortificazioni  cAeriori  , volendoli 
mettere  in  iAato  di  valida  difeCa  , ave- 
va bifoguodU  tenete  per  fuo  pcefidioua 
.w  « . «r»»' 
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amata . Le  pSaiie  non  foccorfe  fi  era- 
no refe  : le  loro  guarnigioni  eran  per- 
dute ; e fe  il  Re  fi  lafciava  ferrare  in 
Getaialeinme  , non  arendo  fuori  un’ 
efercico,  finalmente  arrebbe  dovuto  ar- 
renderfi  , e darfi  vinto  . Era  il  Santo 
Re  pieno  di  cònfufione;  ina  (Mrò,  che 
le  preghiere  noteffero  affai  piu , che  le 
armate . Ei  1»  pofe  in  abito  di  peniten- 
za , e andò  a far  orazione  nel  tempio  . 
Spedi  Eliacimo  y e Sobna  » e i più  vec- 
chi Sacerdoti  anch’  eglino  tutti  in  abi- 
to di  penitenti  al  profeta  Ifaia  y accioc- 
ché fi  intereffaffe  ancor  egli  colle  fue 
orazioni  in  quella  caufa  . In  tale  (tato 
di  cofe  giunle  corriere  con  lettera  di  Sen- 
aacheribbo  piena  anch’  effa  di  maggiori 
minacce, edi maggiori beftemmie.  Ave- 
va egli  avuto avvifo,  vero,  ofalfo che 
fbffe,  poiché  non  trovando  io  un  mini- 
mo indicio  di  tal  rooffa  , credo  , che 
Coffe  una  voce  falfa ; aveva,  diffi  _,  avu- 
to avvifo,  che  Taracca  Re  degli  Etio- 
pi , fi  avanzava  per  portaie  foccorfo  a’ 
Giudei  . Su  tale  efpettativa  aveva  le- 
vato il  campo  da  Lachis  , ed  erafi  in- 
noltrato  a Lobna , come  (ito  più  vantag- 
giofo  ; in  cafo , che  cogli  Etiopi  fi  do- 
veffe  venire  a battaglia  : ma  gii  pre- 
meva di  accelerare  la  refa  di  Gerufa- 
lemme  prima  , che  arrivaffero  i Mori , 
e perche  non  poteva  allora-  impegnarti 
ad  attaccarla  coll' armi  , fi  sforzava  di 
atterrirla  colle  minacce  . Ezechia^  letta 
la  lettera  rifpedì  il  corriero  fenz’  altra 
rifpofla  , e colla  lettera  (Uffa  tornò  al 
tempio,  ed  ivi  fplegatalala  fece  collo- 
care'avanti  all’arca  , quafi  dicendo  a 
Dio,  ch’ei  difendeffe  la,  caufa  non  tan- 
to del  fuo  popolo,  quanto  difua  divina 
Maeftù  . Aggiunfe  preghiere  tenerif- 
lime,ferventiliime  • Quando  ecco  viene 
da  Ifaia  la  rifeoffa  ; Sire  non  temete  : 
Quella  èia  rifpofta  , che  Dio  vi  dà  Co- 
pra Sennacheribbo  Re  degli  Alfirj;  egli 
non  entrerà  in  quella  Citta  : ne  pure  po- 
trà accofiarfi  tanto,  chepoffa  lanciar  in 
effa  una  faetta , anzi  ne  pnr  giugncrà  a 
poter  alzare  una  trincea,  e coprirli  cori 
muover  terra . Per  quella  ((rada  , |per  cui 
è venuto  , per  quella  ritornerà;  c (irà 
nccifo  nella  (ua  dominante  . La  notte 
iiclfii  un  Angek)  fece  ampia  Ilrage  di  tuc- 
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torefercitoAflìrio.  Sennacherib  aveva 
la  fera  cento,  e ottantacinque  milafol- 
dati  nel  fuo  eftrcito:  Tutti  furono  uc- 
cifi  dall’  Angelo  in  quella  notte  ; e la 
mattina  per  tempo  vide  di  avere  cento 
ottantacinque  mila  cadaveri  giacenti  lui 
campo  : Effo  pieno  di  ignominie , e di 
difpetto  fuggì,  eandò  fvergognato  a ri- 
coverarli nella  fua  Ninivc , dove  dopo 
qualche  tempo  facrificando  nel  tempio 
dell’  idolo  Nefroc , da  due  Cuoi  figliuoli 
Adramelecco  , e Sarafarre  fu  fcannato 
a piè  dell’ altare  . I parricidi  tolfero  al 
padre  la  vita  ; ma  non  gli  poterono  to- 
gliere la  corona  . Il  popolo  innorridito 
all’empio  attentato  fi  mifein  armi  con- 
tro loro;  ed  ebbero  per  ventura  il  fug- 
gite in  Ararat  ; e lalciarono  libero  il  tro- 
no al  loro  fratello  Afaraddone  . Cosi 
fini  la  fpedizione  di  Sennacheribbo , le  di 
cui  armi  contro  la  Giudea , e le  di  cui 
rovine  fi  erano  molti  anni  prima  predet- 
te da  Ifaia  , e fi  veggono  regiftrete  nel 
capo  decimo  di  fua  mofezia  . Glofeffo 
per  voler  aderire  ad  Erodoto , e al  Be- 
rofo  , fa  ciò , che  il  più  delle  volte  fanno 
quelli,  che  ingrazia  di  Erodoto,  e del 
ì^rofo  , e d’ altri  profani  , vogliono  , 
come  effi  dicono , raddolcire  la  facra  fto- 
ria  ; Si  diilaccano  dalla  divina  Saittu- 
ra,  e poinp  pur  fi  conformano  allafto- 
ria  profana'.  Dice  , che  Sennacheribbo 
era  in  Egitto;  e faceva  l’ affé  dio  diBel- 
bes  alle  bocche  del  Nilo:  che  ilRc^i* 
ziano  ricorfe  al  fuo  Nume;  onde  il  Re 
di  Etiopia  fi  moffe  in  foccorlb  degli  Egi- 
ziani ; che  una  notte  venne  nel  campo 
Affirouna  tal  quantità  di  (orci,  cheto- 
fe  gli  archi , le  laette  , le  briglie  de  Ca- 
valli ; onde  Sennacheribbo  vedendo  la , 
mattina  difarmato  il  fuo  eftrcito  fu  ob- , 
bligatoa  rartireda  quell’  affedio  : gli  ado-, 
ratori  di  Erodoto  forfè  avranno  della  pe- 
na a perfuaderfi  , che  i forcl  facefferq 
tanta  Ilrage  con  tanto  filenzio  , che  i 
foldati  non  fi  fvegliaffero  : Ma  io  provo 
difficoltà  ancor  maMÌore  a credere , che , 
Sennacheribbo  faceflc  l’ affedio  di  Belbes 
in  Egitto,  quando  le  facre  carte  mi  af- 
ficurano,  che  faceva  l’ affedio  di  Lachis 
nella  Giudea  ; e conofeo  chiframente, 
che  Erodoto  era  mal  informato  , quan- 
do faiffe  come  vera  la  uande  imprefa, 
li  a de’ 
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forti;  eniofto  peggio,  quando  parlò 
di  Sennacheribbo  Re  degli  AflTirj  , (li- 
mandole  Re  degH  Arabi  . Asgiugntpoi 
Giofitffo  fegnendol’ autorità  del  Bercio, 
che  Sennacheribbo  cornato  da  Egitto  , 
trovò,  che  in  una  notte  erano  morti  di 

felle  i cento  ottantaci  nque  mVlalbldati, 
quali  forco  Rapface  facevano  l’ alTedlo 
di  Gerufalerantie  ; quando  da  ciò  , che 
abbiam  detto  . i certifTimo,  che  Geru* 
filemnae  non  hi  invertita  . Si  vede , che 
quegli  fcrictori  ebbero  qualche  confufo 
barlume  di  qualche  fatto  , e di  qualche 
perfonaggio  infìgne , ma  lo  confondono 
con  tante  filfità , che  i loro  racconti  non 
meritano  alcuna  fede  , Ezechia  dopo 
quello  travaglio  fopravvilTe  conforme 
alla  promerta  di  tfaia  ; Fu  fempre  pio  , 
ftropre  accreditato , e felice.  Regnò  in 
tutto  ventinove  anni , e morendo  ncH’ 
anno  tre  mila  quattrocento  fettantafec- 
tc  , kfciò  il  Regno  degli  uomini , per 
godere  un  regno  migliore , qiial  è il  re» 
gno  de’ giudi.  ' 
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Ert^oto  , e Seuotbnte,  e il  Berolb,  e 
molto  più  que’,  che  fon  venuti  dopo  lo- 
ro, tanto  confondono,  e perfonaggi,  e 
azioni,  e tempi,  tanto  alterano,  tanto 
fingono,  tanto  fi  coucradicono,  che  per 
me  non  voglio  fpenderc  una  fatica  gran- 
de, e certa  , per  una  imprefa  fàllaci®- 
ma  , qual  d il  pretendere  di  comporli 
colla  divina  fcrittura.  1 Parziali  dique- 
l*»  profeti . devono  prima  provare,  eh” 
eftifiano  veritieri,  poifperciòdi  accor- 
dare il  vero  col  vero  : Ma  gli  fleffi  ptà 
appaiilooaii  per  loro  a tratto  a tratto 
confeflano,  che  inquerta,  c quella  par- 
te  errano,  edan  bilbgnodi  elfer  corret- 
ti;  onde  non  mi  maraviglio,  che  fino  al 
ogRioelTunofia  felrcementerittfeitO' 
nell  accordam , fuorché  in  qualche  pie* 
eda  cofa,  laUoria  facra colla  profana; 
elTendo  cofa  rniportibilc  raccordate  fla- 
bilmenteilvero  col  falfo  . Nelladivina 
(pzflo  della  Latina  Vulgata  ^ 
che  e autentica  )in  cui  liam  certi  , che 
tutto  d vero , fino  a quell’  ora  abbiam 
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Dovendo  in  avvenire  tornarmi  fono 
alla  penna  r Re  Artìrj',  ei  Re  Cal- 
dei , Mr  togliere  al  mio  Lettore  ogni 
confulione  ftimo  necelTarioil  darglierne 
qui  una  cOmpendiofa  notizia  . Molti  ft 
affàricano  nei'  dare  una  ferie  di  quelli 
Monarchi  , ene  regiftrano  inomt  , che 
trovano^,  e che  non  trovano  nella' {boria 
profana  , e ct'rcanolacorrll^ndenrzade’ 
nomi  , e de’  tc£npi  colla  ftoria-  facra  , 
Lodo  H genio  amorevole  di  favorire  i 
profani,  e di  foflenerc  quanto  fi  può  co- 
me veritieri  anco  i loro  favoleggia- 
.>  c mi  farebbe  affai  cara  la  loro 
enidiaione,  fe  trovallì  inquetia  qualche 
carattere  i|j  verità  . m*  , Ccefia  , ed 


trovato,  e troveremo  rutto  accordarli; 
e tutto  accordarli  con  ffpiegazioni  chia- 
re, cconnaturaliffime  , fenaa  ncorrere- 
a interprerationi  violente  . Negli  altrì  , 
ne  quali  gli  ftefl»  parziali  confelTàno 
trovarfi  molto  di  falfo  , -io  non  mi  tro- 
vo indebitodiconfeffare  in  grazia  dell» 
fola  loro  autorità , che  quella , o quell» 
cola  fia  vera  . Per  tanto  ip  rtaiò  coll» 
fola  divina  Scrirtur». 

Il  primo,  che  diede  la  denominazione 
agli  Aflir>  , fu  Affur  figliuolo  di  Sem*,- 
Queftt  come  abbiamo  »el  capo  decimo* 
del  Sacro  Genefi  parti  dal  paefe  dtSen- 
naar  , e fabbricò  la  Città  dùNinive  y 
che  poi  reftò  la  Capital  degli  AlTirf  ; e 
dopo  effa  fabbricò  altre  terre  , ed  aJtre- 
Città;  equerto  fu  il  principio  dl'queifa' 
Monarchia*.  Prima  di  lui  Nemrodfiglio< 
di  Cuj , e Nipote  di  Cam  aveva  eomin-’ 
ciato  a regnare  m Babilonia , cbeaccre- 
fdura  d*  altre  CHrà  , reftò  poi  la  Me- 
tropoli de’ Caldei . Ninive  fu  fabbricata 
falle  del  fiume  Tigri  ; Babilonia  fui 
fiume  Eufrate  ; e i due  Regni  furono 
tra  lor  confinanti  . Per  qualche  tempo 
non  crebbero  quelli  regni  a proporzione 
lor  principi . Al  tempo  di  Abramo  , 
AmrafelRe di  Sennaar , ckid de'Caldel  y 
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>otendo  muover  guerra  a cinque  piccoli 
Regoli,  ebbe  bi fogno  di  collcgarfì  con 
altri  Re  ; lo  che  modra  , che  non  era 
allora  molto  grande  la  Tua  porenta . Pel 


► ^ decorfo  di  molti  fecoU  crebbero , ed 
acquiftaroDO  forca , ma  fin  che  non  eb* 
ber  che  fare  col  pepol  di  Dio  , di  loro 
non  parla  la  divina  Scrittura;  ondetut* 
te  le  notizie , che  dMoro  abbiamo  in  tai 
' fecoli  fono  incerrilTime  \ molte  chiara- 
aaente  fon  favolofe  , e tutte  apocrife  . 
CIÒ , che  fi  ricava  di  certo , d , che  tra 
«que’due  regni  furono  afpriifime  guerre, 
' « con  varietà  di  vicende  talora  i Caldei 

furono  afluggettati  dagfi  Aflìrj  ; talora 
■gli  Affirl  adnggettaroofi  da‘ Caldei^  ‘ 

, * li  primo  Re  Afiìrio  , che  troviamo 
tornare  in  ifèena  entrando  a parte  colla 
làoria  del  popolo  Ebreo  i Fui . Quelli 
regnò  in  Ninive  , mentre  Ozia  era  Re 
"di  Giuda  , c Manaen  Re  di  Ifraelc  . 
Qtiefli  d quel  Fui , che  vedemmo  venire 
in  IfVaele  con  efercito  poderofo  , e Aa 
bifire  l’ufiirpatnre  Manaen  fu  quel  tro- 
no . Dopo  Fui 

Teglatfalafar  fono  del  quale  oltre 
gli  Àflìri , erano  fuggetti  i Caldei , e i 
Medi;  e fi  raccoglie  dal  vedere  nel  ca- 
-pò  quinto  del  libro  primo  de’  Paralipo- 
meni ,'^e  nel  capo'decimoquinco  del  libro 
-quarto  de’R«-,  che  efercitò  in  que’dne 
regni  giurifdizionc-*,  diAribuendo  nelle 
. loro  Città  gli  Ifraelitf , che  aveva  tra- 
iporfati  da  Ifraelc . Regnò  queAi  ai  tem- 
po di  FaeeeRedi  Ifraelc  ,_e  di  Gìoatatn 
^e  di  Giuda  . Dopo  Teglatfalafar  io 
ripongo  ' • - I t 
f ' Sargone  . DI  queftì^  parla  il  profitta 
Ifala  nel  ei^  ventefimo  della  foa- pro- 
fezia; c cifa  fapcre,  che  per  metto  di 
Tartan  Geueraiìlfimo  della  Tua  armata 
efpugnò  tu  Città  di.Atoro  ne’ Fili  Aci  ; 
cd  io  lo  metto  con  Acaz  Re  di  Giuda , e 
coir  Interregno  di  Ifrzele  . X.o  colloco 
io  tal  fito,  perchd  non  trovo  altro  tem- 
po comodo,  nel  quale  ,fipoteAe  fare  F 
affedio  di  Azoto,  c fare  quel  tralpoito* 
di  Egiziani,  e. di  Etiopi,  che  in  quella 
nccafìone  il  profitta  minaccia  , 'doverli 
far  per  tre  anni . Molti  lo  confondono 
con  Scimacberib , anco  per  queAo , per- 
chd troviamo  il  nominato  Tartan  tra  gli 
Uficiali  del  fttnefcRitP  > Ma  priaaicaa* 

' tfffiiti.  C*L 
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mente  il  profeta  parla  difiinumente  di 
Sargon, c poi  più  tardi  di  Scnnacheribbo ; 
e none  verifimiie,  che  lo  AeAb fcrittore 
nel  medefimo  libro  muti  il  n<»nccon  taa* 
ta  facilità  , fé  parlaAV  di  una  Aeffa  per- 
fona  . Secondariamente  fenza  far  violem 
za  ai  (acro  racconto  non  fi  può  foAenere 
in  Scnnacheribbo  la  rpediziotv  contro 
Egitto;  ei  profani  Erodoto  , eBerofo, 
che  la  lo  muovono  , gli  danno  però  un 
avvenimento  infitlice  ; onde  ne  pure 
preffo  loro  fi  avvera,  ch’ei  conduce Ae 
eli  Egiziani  , c gli  Arabi  in  fervitù  ^ 
Che  nell' efercito  di  Scnnacheribbo  fi  tra- 
vi Tar.tan,  nulla  conclude . Ne  lafacra^ 
fioria  dice,  che  H-Tartan  diSennache- 
ribbo  fia  quel  medefitao,  che  fottomife 
Azoto  ; ne  d tanta  la  difianza  del  tem- 
po, che  come  viAe  Ifaia , cos'i  Cotto  ani' 
ho  queAi  Monarchi  nonpotcAe  vivere, 
e mìUtare  Tartanno  . Dopo  Sargoa 
metto 

- Salmanafar  : queAi  regnò  nel  princi- 

fio  di  Ezechia  : fini  di  fottomettcre  gli  * 
fraeliti  , eli  trafmrtò  in  ifehiavitù  re- 
gnante r ultimo  Re  di  Ifraele  Ofea  , 
che  cadde  fuo  prigioniero . Ancor  qucAo 
Re  oltre  i Cuoi  AAirj  ebbe  fuggetti  t 
Caldei,  ed  i Medi , c fi  vede  dalla  po- 
tcAativa  giurifdizinne , che  vi  efercitò, 
diAribuendo  in  quelle  Cktà  glifchiavi, 
c traendo  da  Babilonia  , e dalie  Città, 
della  Media  le  Colonie  , che  mandò  « 
popolare  Samaria  . A Salmanafar  fue- 
cedette  V > 

Scnnacheribbo,  del  quale  abbiamo  lun- 
j gamenre  parlato.  Souolni  fi  vede,  che 
Caldei  avevanoTcoAa-il  giogo  degli 
AAirj  : poiché  il  Re  da'  Cattici  Mcro- 
dac  Baladan  fomentò.!’  amicizia  con 
Ezechia,  eglifpedì  ambafeiadori  da  Ba- 
bilonia , ncT  tempo  flcAb,  che  ad  Eze- 
cÙa  da  Scnnacheribbo  Re  degli  AAirjfi 
Cacca  guerra  Morto  ScnnacWibbo  gl; 
fnccedé  ' , ^ 

Afaràddone  , il  quale  cominciò  a re 

fnare  circa  1’  annodecimofcAo  del  R* 
Izechia  , o rimandò  molti  Ifraeliti  in 
Samaria  , come  vedremo  nei  libri  di 
Efdra  . Ad  AfaraddonefucceAc  . 

Nabnecodonofor , non  quegli,  di  cu! 
fi  parla  in  Daniele,  e nei  Re,  e fu  Re 
dc'Caldci  regnante  in  Babilonia  : Ma 
' “ 11}  quegli 


■'U)‘ 


Libro  ’,Sefl9» 


301 

quegli,  di  cui  lì  parla  nei  libro  di  Giu* 
ditta,  e regnò  in  Ninive.  Dopo  quello 
nella  Divina  Scrittura  più  non  abbiamo 
Re  Aflìrj:  c folto  lui  , o lotto  fno  figli- 
nolo il  regno  degli  Aflìrj  fu  alTuggeita- 
to  dai  Medi:  Se  lellorie  profane  dicono 
vero,  quando  dicono,  che  l'ultimo  Re 
degli  Alfirj  fu  Sardanapalo;  il  che  non 
ò difficoltà  di  ricevere  , perché  non  11 
oppone  alle  Sacre  Carte  , Sardanapalo 
fu  figliuolo  di  quello  Nabuccodonofor  , 
dico  figliuolo,  nondico  Nabuccodonofor 
inedelimo  ; poiché  cosi  trovo  più  con- 
naturale il  rifeontro  de’  tempi  ; corri- 
fpondono  meglio  i caratteri  nel  padre  , 
d’  uomo  guerriero  , quale-  Nabucco  ci 
vien  dipinto  dalla  E>ivina*Scrittura  ; e 
nel  figliuolo,  d’uomo  efièminatillimo  , 
qualc  Sardanapaio  ci  vien  dipinto  dalla 
Aoria  profana . Secondo  i mici  computi 
Aliaraddone  regnò  breviflfinro  tempo  , 
e il  Nabuccodonoforre  Aflirfo  fecondo 
me  cominciò  a regnare  nell’anno  jdic>a- 
* fettefimo  di  Ezechia  Re  di  Giuda . -Sot- 
to AlTaraddone  giudico  , che  la  Media 
ÀruotelTe  il  giogo  degli  Alfirj  , c Arfa- 
xad  Re  Meno  ebbe  agio  di  Àabilirfi  , e 
impadronirli  di  molte  provincie.,  per- 
ché dopo  morti  i cento  ottantacinque 
mila  foldati  di  Scnnachcribbo , neAfa- 
raddone  , ne  Nabuccodonoforre  , nel 
fuoi  primi  anni  furono  a portamento  di 
opporli  ai  fuoi  progredì . Quefle  cole  11 
:Vedranno  con  più  chiarezza  , quando 
ira  poco  entrerò  nella  dòria  , e nei  tem- 
pi di  Giuditta  ; c avranno  niaggior'lu- 
me  , quando  parlerò'di  Tobia . 

De  L Re  Cialde!  , che  regnarono  in 
Babilonia  il  primo  che  dopo  molti  fecoti 
tomi  a fare  compatfanella  Divina  Scritr 
tura,  éMerodac  Baladan,  di  cui  abbia- 
mo parlato  piùfopra.  De 'funi  fuccedb- 
ri  fino  al  Nabuccodonofor  di  Daniele  , 
in  lei  non  troviamo  rilcontfi  ; ma  gli 
annipalTati  tra  l'uno,  c l'altro  dal  quat- 
tordiccfimo  di  Ezechia  fin  verfbGioacì- 
mo  accodandoli  a un  fecelo  modrano, 
«he  tra  l’uno,  e l’altro  regnò qqalche al- 
tro Monarca  di  mezzo  QuedoNabuo 
codonofor  fotiomife  a’  Caldei  la  Cìiu- 
dea,  e la  tralTc  a fcrvitùin  Babilonia: 
Hdb  regnò  fn  quella  , mentre  il  padre  di 

Alfuero  , c poi  Adecro  ngnaxoaa  ia 


Sufa  fulla  Media  da  loro  rieeperatr,  « 
fulla  Perda,  c fulla  Adlria  da  lorloc* 
tomeda  : Dopo  Nabuccodonofor  , fc- 
condp  me  regnò  ' ^ , 

Evilmerodac  nel  tempo,  che  Nabue- 
codonofor  vide"  nafeodo  nei  -bofehi  , 
Dopo  Evilmerodac  rientrò  fui  tronodi 
Babilonia 

Nabuccodonofor  rimedb  fino  al  termi- 
ne della  fua' vita.  Dopo  lui  Balda  darre,* 
e quedi  fu  l’ulrimu  Caldeo)- poiché  Ba- 
bilonia fu  fottomeda  da  Dario  Metto, 
e come  prima  gli  Alfirj,  e i Periiaoi  , 
cosi  anco  i Caldei  furono  Ibitomedl  ai 
Medi.  .Sotto  Dario  i.Perfiani  fcolfero 
il  giogo , e Ciro  tàctnfi  prima  Re  di  Pcr- 
lia  , Ipogliò  poi  Dario  e della  Media,  c 
di  Babilonia,  e tucti*^uclli regni  con  ale 
tri  aggiunti  formarono  poi  la  Monarchia 
della  Perda  . Quedo  e il  fidema,  che 
per  chiarezza  propongo  compcndiolà- 
mentc  al  Lettore  ; riferbandomi  lo.  day 
bilire  i punti , che  fun'controvef fi  , quan- 
do arriverò  a' Tuoi  ttnfpi,  e a’iuotluo- 
ghi . . . i 

Sé  qui  il  mio  Lettore  michicgga,qnan- 
ta  autorità  fi  debba  Qpnoedere  ^ Catalo- 
go deiRcAdìrj,  chepcrmiiledugento, 
e qnarant’anni  da  Nino  fino  aSardam^ 
palo  fi  deferiva  da  Eulèblo;  rifpondo  , 
che  ognuno  teda  libero  a dargli  miella  au- 
torità , ch’eflb  vuole  : Ma  veglio  goder 
anch’io  la  medefima  libertà:  io  non fo, 
d’onde  edb .abbia  tratti  molti  nomi  di 
que’ Mbnarch! , che  non  trovandoli  ne- 
gli antichi  Storici,  e moieo  menomi, loè 
anni,  milafcianluogodìfofpectare^  eh.* 
ei^li abbia  tratti  dallo  ficiigno  ferace  di 
fue  invenzioni  Occupa  dodici  fecoli 
con  trent.ifei Re;  ad  un de’quall deputa 
del  regnare  anni  diciannove;  a quattro 
anni  venti , ed  uno  'ventifette  ; a tutti 
gli  altrio  trenta,  opiù.  lononmidimo 
obbligatoa credere,  che  in  una  ferie  di 
tientafciRe,  quelli ^ che  regnò  mano, 
arri  vade  a regnar  cosi  a lungo . 

* Anco  dei  Canone  ,'chc  chiamano  di 
Tolomeo,  io  dòagli  altri per  me  pren- 
do la  deda  licenza . lo  lo  r icoBofeo  co- 
me un  ricamo  fatto  f«ir£radiNabonaf- 
I {àiCi  Queda  da  tutti  fi  eira  come  cele- 
berrima; e agli  AAronomi  dò  ragione  di 
* taaciia  tak  pokhò  .ila  quella  oo) 
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niéds  il  pvnto  fifTo , • pNk  Cctnro  delle 
oiTcrvazioiii  Celedi , che  fìanG  traman- 
date iiiGno  a noi  : Ma  in  linea  di  Cro- 
Bologia  iAorica , io  la  Aimo  celeberrima 
- per  la  (ua  Aravagania  ; eAendocoià  ma- 
ravigtioGAima , che  un  Era  G cominci  da 
■n  petfonaggio)  di  cui  nulla  ai  fa;  nef- 
(iin  cantcBaporaneo  à fcritio  , e G può 
avere  qualche  dubbio  , G:  mai  foAe  al 
Mondo.  Il  nome  di  <^ucAo  Re  à tutto 
*1  Tuo  fondamento  nell  A ImageAo  di  To- 
lomeo. Nella  edizione  Veneta  del  mille 
cinquecento  ventotto  ; nella  Edizione 
Greca  .in; BaGlea  del  millecinquecento 
trentotto;  nella  Edizione  Latina  pur  io 

^ BaGlea  del  mille  cinquecento  quarantu- 
ao,  trovo  NabonaA'are  „ e dopo  Nabo- 
aaiTare  Mardokempado  . Ma  nella  edU 
aionc  piùanùca  Veneta  Aampata  da  Pie* 
ero  LyeAenAein  Coloniefe , e pubblicata 
nel  principio  di  Gennaio  del  mille  cin- 
quecento, e quindici  mai  non  trovo  ne 
NabonaA'are.,  ne  Mardokeoapado : tro- 
vo eoAàntemente  NabuccodonoGirre,  e 
Mardocheo  . Il  Sigr  Dottore  Ludovico 
Antonio  Muratori  noto  al  mondo  perle 
Tue  opere,  Jlibliòtecario  della  SerenilG- 
ma  Altezza  dìModona,  da  me  pregato 
per  lettera  a vedere , fé  nella  Ducal  li- 
mria  G tiov^Ae  AIraagcAo  più  antico 
dei  V 5,1-5.  e pregato  a oAiervaie,  iène’ 
luoghi  fedelmente  da  me  a lui  citati  , 
fi  trovaA'e  il  decantato  NabonaA'are,  c 
Mardokempado  ; mirirponde  di  nonave- 
re  Aampa  più  antica;  avere  bensì  il  Ma- 
Bvfcrittò  in  lingua  Greca;  tha  focto no- 
me di  Nabonaifare  , e Mardokempadp 
non  vi  G trovare  ne’  luoghi  citati  pa- 
rola . 1 Promotori  di  queA'Era  citano 
Euièblo;  ma  ne  nei  luoghi  da  lor  citati, 
ne  fuor^di  quelli  peli’  Eufebio  , di  cui 
mi  fono  fervilo,  neòleputo  trovare  ri- 
Icontro.  Qualche cofaò trovato  nei  fra-< 

^ gmenti  del  Berofo  fparG  in  QiofeAb  £• 

* breo , ma  come  il  GioGslFo  ^ di  cui  mi 

• xèrvo.é- Aampa.  dal  1580.  così  G é po- 
tuto in  cAi  alterar  un  nome,  come  G è 
potuto  alterare  «rell’Aimagelto,  S’iofo- 
ipettafG  , che  il  NabonaA'are  di  Tolo- 
meo non  Ga  di  Tolomeo,  lAa  dclJTrape-' 
Tonzìo-,  che  dichiarandoG  di  averlo  cor- 
retto da  meltì  errori,. viene  a dichiarare 
pi  avervi me/To  dcl  fuo,  il  mio  folcito 
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non  farebbe  reo  di  tanta  temerità,  che  I 
benigni  Letterati  non  mi  poteAìero  da- 
re la  aA'oluzione.  Io  però  ricevo  qoeA’ 
Era  , e lafcio  NabonaA'are  in  terra  , 
nel  modo  AeAo  , che  lafcio  forfè,  c i 
leoni , e i pefei',  e i granchi  nel  Cielo. 
Ciò  , che  mi  è inutile  alla  Aoria  , mi 
riefee  di  gran  lume  alla  aAronomla 
L’AlmageAo  di  Tolomeo  mi  dà  il  luo 
NabonaA'are  Re  in  Babilonia  quattro^ 
cento  venciqnattr’anni  avanti  allamor-t. 
te  di  AleA'andro  : QueAo  tempo  và  a tro- 
vare l’anno  tre  mila  trecento  cinquanta- 
due,  c coincide  con,AmaGa  RedìGiu^ 
da  ; e Mardokempado  coincide  con  Ozia. 

A qual  nome  fctitturale  rìfpondano  ! no- 
mi di  NabonaA'are  , c Mardokempado 
d fuperfluo  il. cercarlo;  perchdiRe  Ba-i  ' 
biloneft  di  tal  tempo  nella  Divina  Scrit- 
tura non  fon  nominatl.Se  G confondeA'e'ro 
coi  Re  AAlfj,  direi  che  il  primo  fu  Avoi' 
il  fecondo  fu  padre  di  Fui:  Ma  Fui  era 
Re  degli  AAìij;  e NabonaA'are , e Mar-, 
dokempado  da 'Tolomeo  ci  G rappreGrq- 
tano  Monarchi  BabiloneG^.  Onde  io  con- 
cludo: furonodue  Re,  che  in  tal  tempo' 
regnarono  in  Babilonia  ^ ne  più  fappiam 
di  loro,  perché  più  non  ci  dicon  le  Ao- 
rte. Ma  quanto  al  catalogo  deiRcAAì- 
rj,  al  quale  per  dare  un  nome  illuAre , il 
fnoaucore  diede  titolò  di  Canone  di  ’To*. 
torneo,  io  nonioaccetto.  Ognilerrera- 
toconfefsa,  tale  pretefocanone  non  ef- 
fere  di.  Tolomeo,  e non  ricavarG  dallo 
opere  di  Tolomeo.  Pafsa  per  lavoro  di  .■ 
Giorgio  Monaco  Conàntlnopolltano,  il  ^ 
quale  vifse  ncH'ortavo  fecolo  dopo  lana-' 
Icita  di  Gesù  CriAo , e fcrifse  una  raccol- 
ti di  Cronologia  , impugnando  frequen-  ' 
temente  Eufebio , forfè-  acciocché  i Gioì 
Leuoii  non  G accorgano , che  dallo  fcrit- 
tore,  che  impugna,  ei  tira  tutta  la  fua 
dòttrina  . Giulio  Giufrppe  Ggliuolo  di 
Giulio  Celare  Scaligero , fe  nonftl’in- 
ventore , fu  il  promotore  acerrimo  di  ooe-  ' 
Ao  Canone  ; e per  quanto  ò potuto  ofser- 
vare,  gli  autori,  che  feri  vono,  e G cita- 
no a favore  di  queAa  ferie  di  Monarchi, 
tutti  fon  dopo  lui,  o prcfso  lui.  La  ra- 
gione, percui  loriGuto  é , primo  perché  > 
non  G combina  ael  più  delle  tùè  parri  col- 
la Divina  Saittura  ; fecondo  perché  In 
efjo  fi  regiftra;»  molti  Monarchi  , de 
1 i 4^  qua- 
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^ aoali  non  fi  trora  alCBh  rìfi:ontro  nella 
noria  anckt  : terzo  perché  fi  vede  dlfpo- 
fta  colla  fola  mira  di  riempiere , dirò  co- 
si , i vacui  di  Tolomeo  ■ Quefti  afier- 
ma,  che  dalla ofservaaioBC  della  fecon- 
da Ecclilàe  fegnata  nelFanBo  fecondo  di 
Mardokempadoal  principio  di  Nabonaf- 
iàre  erano  pafsati  anni  ventifette  ; ma 
Bondic*,  che  tra  Nabonafsare,  e mar- 
doken^do  fi  intramezzafsero  altri  Re  ; 
cil  noltro  valorofo  Nomenclatore  difirir- 
bniice  fobico  quelli  anni  in  Nabonafsa- 
re, Nadio,  Coziro,  e Poro,  e Unico. 
Da  dopo  Mardokempado  fino  ad  Alef- 
fiindro  Magno,  Tolomeojie  li  ofserva- 
zionì,  ne  nomina  Monarchi;  c il  bravo 
■ Canone  fiegue  dopo  Mardokempa<k  di- 
ftribuendo,  gli  anni  in  ArciairOj  io 
molti  interregni  , in  Belito , in  Apro» 
nadio , Rigebelo  , Miftlfimordacò  , 
Icariedino , Saofducheo  , Chiniladeno, 
Nabopolafsare,  Nabuccodonofor  , Hu- 
crodamo,  Neregda,  Solafsaro  , Nabo- 
nadio  , e Ciro  ec  e afsegna  gli  anni 
così  determinati  « ciafeheduno  , come 
fe  l’autore  fofse  vifsuto con  tutti  ; epu- 
ro non  li  l'autorità  di  alcun  iftorico  anti- 
co, con  cui  convalidare  le  fue  cominua- 
te  diftribuzioni  . Ecco  il  perché  io  non 
accetto  il  Catalogo  , che  porta  io  fron- 
»e  il  bel  nome  di  Canone  di  Tolo- 
'inco.  Dopo  quella  digrefsione  nccefsa- 
ria  alla  chiarezza ì ripiglio- ’U  filo  dei 
Re  di  Giuda . 

C A P O ■ XXI 

% .c 

Mtìnaffe  Re  di  Giuda  ",  Ettaà^ 
mo  Reggente  nella  faa 
. ' ' Mmoritd  . • ‘ 

*]k  iTOrto  Ezechia  fottentrò  nel  trono 
di  Giuda  il  Tuo  fidinolo  Maoaf. 
le.  Qpelli  fu.peffimo  ; ò però  foirda- 
‘tnento  di  credere  , che  la  fna  malizia 
Bon  fofse  accelerata  nella  prima  foa  ado- 
Icfccnza.  Se  mal'non  mi  appongo  nella 
ifitcliigenza  dei  profeta4fiM>.,..«bh«qiiCr 
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fio  Re  un’octinio  Reggente  nelle  Toà  Mt* 
norità;  fu  quelli  il  gran  Sacerdote  Elia- 
cimo,  e finché  Eliacimo  governò,  Ma^ 
nafse  per  mio  credere  non  fu  perverfo  . 
lo  propongo  ciò.  che  trovo  nel  capo  veti-  j 
teumo  fecondo  di  Ifaia;  e poi  difcorro. 

Et  trit  in  die  iHai  fervummeutn 

Etiacim  filium  Heltiet  . Et  induam  illum 
tunien  tua , it  einguh  tue  cenfortaio  runr> 
tf  petefiattm  tuam  date  ite  ma/tu  tjnt.  , 

Fin  qui  fi  parla  della  dignità  di  gran  Sa* 
cerdote;  e fr. predice  , che  da  ^bna  , 
Tcrfo  cui  fono  dirette  le  Mrolc,  pafse- 
rà  in  Eliacimo  . Sieguc  Dio  per  bocca 
del  profeta  : Et  trit  ^uajì  parer  baiìtattr 
tibus  in  JiTufaUm^  demni  Juda;  Et  ^ 
date  clavem  donni s David  fuptr  humo“ 
rum  ejut  ; ér  aperiet  , non  trit,  qnjt- 
‘ f laudai  ; & claudet , if  non  erti  qui  apt^ 
ritt . Et  figam  illum  paxillum  in  loco  j(- 
lér/i,  tt  trit  in  foliumgUrUe  domni  p«- 
Mj  t)ut . Et  nifpendtnt  fuptr  eum  om^ 
nem  gloriano  domus  patris tjus  y'vaforunt 
diverfa  genera  y omnc  vas  parvulum,  a 
vafif  cratrrarum  uffue-  ad  omne  vas-  ma» 
ficornm . bt  die  ilia^  dicit  Dominusexrrcl» 
tunm  : auferetur  panéiins , ^i  fixut  fue» 
rat  in  loco  fidili;  frangetur,  tteadet  , 
it  peribit , quod  pej^ndt^t  in-eò  , quia 
Dominus  keutus  tp  . Qui  fi  dice  afsal 
chiaramente  , che  Eliacimo  farà  qual» 
padre  a rutta  Gerufalemmc , ta  tutto  il 
regno  di  Giuda  ; ^ch'elfo  avrà  la  chiave* 
cioè  una  piena  auiorità-fuUa  oafa  di  Da- 
vide ; fr  la  Tua  autorità:  farà  fuprema  * 
onde  ognuno  dovràdipendere.  Qui  non 
fi  parla  del  tempio,. oc  di  giurildiziona 
meramente  fpirjtnala:  fi>  parla  della  ani* 
minillrazione  del  regno  , e «H  giurilìli- 
zion  temporale  . Si  dice  , che  avrà  la 
chiave  , cioè  la  regia  podefià  falle  fpat* 
le,  non  ^ dice  fol  capo  , a dinotare  * 

' che  del  governo  del  icgno  avrà  il  pefo 
ma  non  avrà' la  corona  ; che  è quanto  ^ 
dire:  Sarà  Reggente,  non  farà  Re. ^ Si 
fiegue  fpiegondo  il  plaufo  , ohe  nell’ot- 
tim*  amminifiraaione  riceverà  dai  po- 
poli , meiuovoti  folto  la  metafora  di 
varietà  di  vali.,  e di  iftromcnti  ; c Ih" 
fubblìitiità  del' gran  pollo,  a coi  nell» 
fua  perfora  arriverà  la  fua  cafa  . Al' 
tempo  del  Re  Ezechia 'é  certo,  ohe  E- . 
liaciino  non  pot^  mai.  avere  tanto  dì  au> 
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torità;  Bea  fui  fi  darebbe  titolo  coiì  di-  ' * ' ' “ ‘ 

Ainto  di  Padre  de’fndditi  , mentre  vi- 
veva il  Santo  Re  , che  con  pari  amor 
di  Padre  confi  dorava  i fadditi  quali  fi- 
gliuoli. E’ certo,  cheManalTe  in  etidi 
dodici  anni  non  era  capace  di  governa- 
re; e che  nel  regno  di  Giuda,  come  in 
'ogni  regno  ben  regolato,  vi  doveva  ef- 
fere  una  Reggenza  , che  governaffe  , 
fino  che  un  Re  fanciullo  arri  vafiTe  ad  età 
fufiiciemeinente  matura.  £’ certo,  che 
Eliacimo  come  Sommo  Sacerdote  , co- 
me uomo  di  molta  capacità  , di  gran 
pietà,  e di  gran  prudenza  aveva  tutti i 
requifiti  per  edere  fcielto  da  Eaechia  a 
governare  nella  minorità  del  figliuolo. 

, Non  abbiamo  altro  tempo  , in  cui  lì  po-'| 

Kfle  verificare  tal  profezia  ; dunque  lì 
verificò  reggendo  egli  il  Regno  in  que- 
fia  minorità  . SòjxMeriì  dire,  ch’ella 
ebbe  luogo  a verificarli  nel tempodella 
'prigionìa  di  Manalfe,  nella  quale  potè 
feliacimo  fupplire  is  qualità  di  Vice  Re: 

Ma  fe  riferbilì  ad  allora  il  fuo  governo, 
non  fi  verificherà  l'ultima  parte  del  pro- 
pollo oracolo  ; cioè  che  tolto  Eliacimo 
dal  fuo  pollo,  caderà,  e fi  fpezzerà,  e 
perirà  chi  era  da  lui  folletiuto,  e Aava 
da  lui  pendente.  RimelTo  Manalfe  dalla 
fila  prigionia  fui  fuo  trono,  farebbe  cef- 
fata l'autorità  di  Elìacinno;  e pure  non 
folo  Manalfe , e il  fuo  regno  dopo  la  fua 
prigionia  non  cadde  ; ma  pofitivamente 
liforfe e fi  alzò  come  vedremo  ; dunque 
Eliacimo  relfe  in  tal  tempo,  che  le  ca- 
dute,-e le  rovine  nacquero  col  celfare  la 
fila  reggenza  ; e quello  ben  conviene  a 

2 iella  minorità  . .Per  tanto  fino  che  il 
nciullo  Manalfe  fu  IbAenuto  dal  Reg- 

S;nte  Eliacimo  ei- non  cadde,  e i Tuoi 
dditi  furori  felici  . Ma  o il  fanciullo 
«refciuto  negli  anni  , e fiatto  giovane 
fcuotelfe  un’apprefo  giogo  , e più  non 
volelfe  Macftro  ; o pur  dalla  morte  gli 
fblfe  rolto , col  mancare-  Eliacimo , eh’ 

•ra  il  diluifbllegno  cadde,  e traboccò, 
e perì  in  vizj  fcollamatilfimi  ; c fi  veri- 
ficò ì'nferetuf  p4»illiu  ile  lete  fideir-,  éf 
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, pependtrap  in  ee  ■.  La  bontà  di  Ma- 
naffe  non  più  follcnnta-fi  fpezzò . Peccò; 
» fircc  peccare;  idolatrò  , e fece  idola- 
trare ; «mpì  difattucchietir  «di.fianito 


. . 505 

chiere  lo  fiato  ; giunfe  a un  termine  i| 
a cui  non  era  arrivato  il  più  empio  de' 
fuoi  maggiori  , e fu  trarre  un'idolo  , 
eh’  egli  aveva  efpofio  alia  adorazione  in  - 
un  bolco  ; c collocarlo  falf  altare  nel 
tempio  del  vero  Dio  . Alzavano  la  lo- 
ro voce  contro  tanta  empietà  i profèti , , 
e minacciavano  , e predicevano  atroci 
difafiti  ; ma  indarno  ; elfo  infuriavafi 
contro  loro,  e per  far  tacere  le  loro  lin- 
gue , facea  troncare  le  toro  teflc  . Fe- 
ce fpargere  tanto  fangue  innocente , che 
le  firadc  di  Gerefolima  ne  venivano  in- 
ondate . Tra  tanti  mofiri  quel  Regno 
mai  non  aveva  veduto  mofiro  maggiore'. 
Cosi  Iddio  lafciava  , che  tutto-  quello  ‘ 
fiato  vcdelfe  in  un  pubblico  federatili 
fimo  Icandalofillimo  regnante  nn’efem^ 
pio  della  adorabile  divina  fua  tolleran- 
za, acciocché  tutto  il  Mondo  , erutti 
i fecoli  avvenire  vedelferoin  un  fantif- 
fimo  pubblico  penitente!  documenti  del- 
la fua  divina  amabile  mifericordia  . Un 
gran  travaglio  Alla  felice  chirurgia  dell’ 
infermo  ; e tra  le  catene  di  una  carcere'^ 
nella  quale  li  vidde  privo  di  libertà , en-  , 
trò  in  fe  ftelfo  , edetefiò  i fiioi  trab^>- 
camenti  con  TCrfettilliroo  ravvedimen- 
to . Giofefio  Ebreo  racconta , che  con- 
tro Manalfe  fi  mólfe  l’efercito  de’ Cal- 
dei ; i quali  faccheggiarono  tutto  il  pae- 
fe,  elècero  prigione  il  Re;  io  non  tro- 
vo ne  quello  efercito  , ne  quello  faccheg* 
gio  nella  divina  fcrimira,'  e trovo,  che' 
gli  Attori  in 'quella  feena  furono  gli 
Alfirj',  non  i Caldei  . Se-  fi  legga  con 
attenzione  H facro  tello  , fi  raccoglie  , 
che  ne  venne  un’àitBata  , ne  fi  fece  una 
guerra  . Ideirii  fuptrlndaxit  eii  prìneP- 
pet  exereitus  Regli  Agyrierum mperunp 
que  Maxajfe/n  , vinBum  cattnis  , HP. 

cempedibus  duxerunt  in  Babflentm  : 
così  nel  capo  trentefimo  terzo  libro  * 
fecondo  de' Paralipomeni.  Quello  modo 
di  parlare  accenna  , che  non  lì  fece  lire* 
pito  , che  venncroalcuni  Ufficiali  Afiìrj 
con  una  grolfa'  urtita , col  folopenfiera 
di  attrappare  Manalfe  in  perfona  ; e lo 
attrapparono  , e il  non  veder  io  ne  re» 
fifienzA  , ne  contrailo  , ne  affedio  , ne 
altro  maggior  inovimento  , m’ inclina 
molto  a credere ,'  che  quella  partita  de- 
gli Afiìrj  venifiè  a cofa  fatta;  che i Giu<- 

dei 
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. Jei  fccrctimentc  n’aveflir  fatto  l’invi- 
k tOt  e fccretamrnte  panTafTero  di  incelli- 
genaa  e per  liberarli  da  un  fanguinariOt 
.<  Io  delfero  nelle  lormani  a colpo  franco. 

* Re  degli  Ailìrj  lècondo  i roiei  computi 
era  in  tal  tempo^  o il  Nabuccodonolbr 
, di  Giuditta,  o il  fuo  figliuolo  . Ual  ve- 
dere le  molte  cofe  e di  religione  , e di 
flato  , che  ManalTc  fece  dopo  la  fua 
prigionia  fiinfcrifee  probabilmente  « eh’ 
ella  accadeUe  verfo  il  mezzo  del  tuo  re- 
gnare prima  die  Ninlve  forte  dillrutta  ; 
onde  il  tempo  ben  rifponde  con  un  figli- 
aiolo  di  Naboccodonoforre  . Come  poij 
gli  Artìrj  conJuccrtero  il  Re  prigioniero 
Jn  Babilonia  capitale  de’  Caldei , quan- 
do vedemmo  , che  quefli  fi  erano  già 
fottratti  dai  giogo  della  Artiria,  non  ab- 
biamo alcun  lume  dalla  divina  Scrittu- 
ra . Può  elTere  , che  i Giudei  maneg 
-giartero  nella  corte  di  Babilonia  loro  | 
amorevole  la  prigionia  del  loro  Re  ; e 
che  il  Re  Babilonefe  chiedelTe  al  Re 
'Artìrio  le  poche  truppe,  che  abbifogna- 
vano  al  fatto;' truppe  , che  effendo  già 
in  quel  confine,  più  facilmente  poteva- 
no avtnzarfi  fenza  rumore  . In  qualun- 
que modo  fèguirte  , fiam  certi , che  la 
cola  feguì  ; e Manarte  fenza  alcunri- 

rtto  trattato  da  delinquente;  non 

trattato  da  Re.  Gli  firtrinferoipie- 
'di  co’ ceppi,  le  mani  con  catene;  edera 
•tale  il  pelo  del  ferro  buttatogli  al  col- 
lo , eh’  ci  medefirao  confclTa  nella  fiia 
orazione  ( la  quale  però  non  c tra'le 
'fcrittnre  canoniche  } eh’ era  obbligato  a 
flar  curvo  > e a non  poter  trarre  « che 
a grave  (lento  un  pò  di.  refpiro  . Quan- 
to prccifamente  dura/Tc  la  fua  prigionia 
non  fi  può  ricavare  dalla  facra  floria  : 
ben  pare  ricavarfi  , eh’  ella  foife  affai 
brieve  . Troviamo , che  quando  fi  vide 
• ben  angurtiato  , fi  compunfe  davvero 
con  (incera,  egran  penitenza  ìn'faccia 
a Dio;  che  a lui  ricorfe,  che.  lo  pregò 
coninrenfà  orazione;  che  Oiolo'  efau- 
dì , e lorimife  in  Gerufàlemme  . Que- 
(lo  modo  di  favellare  mofira>  che  tutto 
fi  fece ]>iù torto  in  giorni,  che  in  mefi  . 
Dio  intenerì  il  cuore  del  Re  Babilone- 
fe; il  quale  vedendo  il  fuo  prigione  com- 
punto , torto  lo  rimile  fui  trono:  c fi 
vede,  eh®  chiunque  foi&.  U Re  di  Ba- 
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biJonia  , operò 'con  amore  , non  per 
aftio,  ne  per  ìntereffe.  Non  troviamo, 
che  fi  pagarte  rifeatto  , non  che  Ma» 
narte  gli  rimaneffe  tributario;  anzi  ver- 
giamo, che  a lui  filalciò  il  dominio  di 
molte  Città  di  Ifraele  . Per  quello  io  io* 
clinoa  credere,  e il  tempo  ben  corrifpon* 
de,  chefein  Babilonia  più  non  regnava 
Merodac  Kaladan  , almeno  regparte  un 
fuo  figliuolo  ; e che  quefti  confervarte  co’ 
Giudei  quella  buona  armonia  , che  ve- 
demmo ai  tempi  di  Ezechia  elTerfi  inta- 
volata dal  fuo  genitore.  Lo  rtefso  dkfi 
dal  facro  terto,  che  Manafse  regnò  per 
cinquantacinque  anni  , fenza  diflingucr 
re  i premeffi  da'v  fegùiti  alla  fua  prigio- 
nia, mortra,  che  fu  brevirtìmo  rinter» 
rompimento  di  quella  . Lacompunatone 
di  Manafse  non  fu  , come  fpefso  acca- 
de, effimera,  finché  durò  il  travaglio; 
ma  fu  collantirtima  , c perfevefò  tutto 
il  tempo  della  fua  vita  . Tornato  al  Aio  ' 
crono  diede  tutti!  pubblici  attellati  del 
Ifuo  vero  ravvedimento  . Impiegò, tutte 
le  Aie  forze  al  dirtruggimento  degli  Ido 
li;  e ne  fracafsò  le  rtarue , e gli  «Icari, 
jripurgò  il  tempio  , riordinò  tutti  i reli- 
gioii  riti  da  Dropreferitti  : folo  non  gli 
Iriufci  di  togliere  quegli  altari,  né’qui- 
! li  in  luoghi  Eccelfi  fuor  di  Gerufalcmme 
|Golferivano  facrificii,  ma  finalmente  in 
quellr  non  làcrificavafi  agli  Idoli  ; fa- 
crificavafi  al  vero  Dio;  econvien  dire* 
;che  fofse  difficilirtlmoil  togliefli;  quan- 
do in  quella  imprefanon  erano  riufciti 
ne  pure  i fuoi  più  fanti  , e feryorofi  an- 
tenati. Dio  gU  donò  perfetta  pace;- efso 
perònoa  lafciò  di  applicare  anco  a’pre- 
paiacivi  della  guerra  . HVtedi  vinti  , e 
alfuggetuti  dagli  Artìtp  , fi  erano  ai- 
fcofli , e avevano  tornata  ad  alzare  la  ce- 
rta . Avevano  foggìogara  , c dillrutca 
Ninive  > e della  torbida  loro  potenza  fi 
poteva  temere  in  Gerufalemme  ^ li  fa- 
vio  Re  non  volle  afpettare  di  avere  il 
nemico  alle  porte  , e lafclarli  trovare 
fenza  provvedimento  d’armi,  e ditrop» 
.pe.  Fuori  della  Città  tirò  una  gran  tritv- 
^cea,  e fortificazioni  nella  valleocciden- 
itale  di  Gion^  che  veniva  a girare  dalla 
I porta  chiamata  de’ Pefei  fino  alla  torre 
di  Ofel  ; e lerviva  a mantenere  per  quan- 
to forte  poffibiie  anco  in  occafipne  di 
' art'cdia 
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me  colla  parte  meridionale  della  Giudea*, 
a rendeva  difficiliiTnno  per  quella  banda 
l’attacco  della  Città  ; quale  così  ivi 
reflava  chiufa  a*  nemici  , e aperta  ai 
foccorfi  . Regolò'  le  Tue  foldatcfche  : 
comandò,  che  tutti  gli  Ufficiali  andaP 
iero  ai  loro  governi  7 e diflribui  bravi 
comaodanti  in  tutti  i prefid}  . Si  mife 
Al  un  piede  di  farir  riljpettare  dagli  E- 
tleri  i e di  non  averli  a temere  in  ca- 
fo  , che  fì  avanaalTer  nemici  . In  tal 
fnodo  foddisfacendo  a tutte  le  parti  di 
ottimo  , e di  pliffimo  Principe  finì  la 
fua  vira  con  Santa  morte  : ne  il  popo- 
lo t'  avrebbe  privato  dell’  onore  di  fe- 
pellirlo  nelle  tombe  degli  altri  Re;  ma 
i da  attribuirfi  a Tua  umiltà  , che  vo- 
Yefle  e/Tere  fepolco  in  tomba  ifolatanel 
campo  di  Oza  . ' Seguì  la  Tua  morte 
Meli'  anno  felTanrerimo  fettimo  delia 
Aia  età  ; tremila  cinquecento  trenta- 
due  del  Mondo.  Cori  fini  un  Principe 
gapace  di  mettere  orrore  anco  a gran 
peecatorì,  Tefiflin  lo  fguardo  nelle  Tue 
iniquità;  e capace  di  eccitar  tenerezza 
anco  ne  più  innocenti  , fe  fiffin  lo 
fguaVdo  nel  fervore  del  Tuo  pentimen» 
to  . Alla  Tua  vifta  Ogn’anima  , che 
Gn^i  dirperata , e perduta,  deve  prem. 
(Jer  coraggio  a un  pronto  generofo  rav- 
vedimento ;*  vedendo , quanto  fìa  pron- 
ta la  Divina  Mifericordia  ad  accogliere 
chi  fi  butta  tra  le  fne  braccia  con  fer- 
. vida  Penitenz’i  •-  • 
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Ammoae  Re  di  Giuda  ; Cttftà 
Re  di  Giuda  . Geremia  pr«- 
feta . _ ^ ' 

. ♦ *“  ' • *, 

LO  feettro  di  Manaflie  pafeò  In  pu- 
gno del  fno  figliuolo  Ammone. 
Quefli  in  una  parola  fu  pari  a!  padre  nel- 
la empietà  ; ma  fi  ingannò , fe  credè  d| 
avere  come  Tuo  padre  lungo  tempo  Mr 
rivolgerli  a penitenza.  In  Manafle  Dio . 
volle  far  animo  a chi  peccò,  acciocchii 
fi  converrà:  In  Ammone  Dio  volle  at- 
terrire chi  flà  In  penfier  di  peccare  x 
acciocché  non  pecchi  : afpettò  lunga- 
mente. il  primo;  non  volleafpettarelua- 
gamenteji  fecondo:  dopodue  annidi  re- 
gno, xongiurati  contro  lui  alenai  .deHa 
fua  cortei  Taflaltarono , e l'ucciferonel 
medefimo  fno  palazzo;  e reflò  il  trono 
al  fuo  figliuolo  Giofia  tanto  degno  di 
regnare,  quanto  fuo  padre  era  flatode- 
00  di  perire  . Ammone  aveva  imitate 
i Manafle  le  colpe  f non  aveva  imitato 
•M  fervore  ; Giofia  imitò  il  fervore  , fen- 
za  avere  imitate  le  colpe  dell' Avo.  Fu 
melTo  in  trouo  bambino  di  ottoanni , e 
fino  ai  fediciprelèfcuola,  e fi  lafciò  reg- 
ger da  altri  . Il-  padre  uccifo  non  ebbe 
■ tempo  di  deputargli  Reggente  ; e fu.mc- 
glio,  poiché  forfè  avrebbe  eletto'al  gran- 
de itn^ego  qualche  uomo  a fe  fimile,  e 
federato  . Chiunque  reggelTc  , il  fan- 
ciullo fu  ben'educato,  cd  ei  fimcrò  la  fua 
educazione.  In  età  di  fedidwni,  ben- 
ché non  piglialTetotalment^m  mano  le 
redine  del  governo  ^ però  cominciò  a co- 
mandare, e ordinare  le  cofe , che  appar- 
tenevano alla  glOria'di  Dio.  In  età  di 
venti  anni , e fu  il  duodecimo  del  fuo  re- 
gnare', vedendo  di  avere  già  buon  polfo 
per  farfi ubbidire,  giròe^i  io perfonà  al- 
la vifita del fuoj regno.  Fece  ridurre  In 
polve,  c idoli  ,.c  altari  alla  fuaprefeoza: 
fecervellere  i bolchi  fuperftizìofi  ; tolfè 
< quanto  era  introdotto  <4  aperta  profedi- 
' ta,  di 
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tà»  di  fuperAlziont,  «diconumi.  Con-|  chiama,  per^  fflokireMl!  dopo  fu  ri* 


,4annò  a morte  quanti  fi  erano  coufccrati 
iacerdoti  a 'pianeti , e a'fegi7i  celefii  ; con- 
dannò a morte  i Cavalli , eh 'erano  fiati 
con  Aerati  al  fole  : condannò  a morte 
tutti  coloro,  che  eficndo  per  nafeita  fa- 
cerdoti  del  vero  Dio,  fi  erano  fparfi  ful- 
Jc  cime  de'Monti , e fi  profefiavano  fa 
cerd^i  degli  Jdoli.  Fece  difsepeilire  Tof- 
(a  di  coloro,  che  in  Betel  avevano  con 
titolo  di  Sacerdozio  facrificato  al  vitello 
.d’oro  eretto  da  Geroboamoi  e le  fece  ab 
bruggiare  full’altare  fiefto  dell'Idolo  : 
.unicamente  rifpc(tò,  e fé  lafciare  nella 
. fua  tomba  l'ofsa  di  quel  Ffeudoprofeu., 
prefsoil  quale  giaceva  nella  fiefsa  urna 
-;il  cadavere  del  buon  profeta  correttore 
di  quel  Monarca,  che  a fuo  tempo  ve- 
ndemmo ucci  fi)  da  un  Leone , ma  non  la- 
cerato da  quella  fiera.  Contaminò  , cioè 
. refe  luoghi  di  orrore , tutti  i luoghi , do- 
ve fi  profefsava  qualche  adorazione  di 
Idoli  ; mutandoli  in  cimiterj , e fpargen- 
^dovi  oba  di  morti:  e fcambievolmente 
'^ieì  frantumi  degli  Idoli;  e de’facrileghi 
altari,  altri  ridotti  in  polvere  li  gettò 
■ fie’torrenti," onde  non  le  ne  potefsercp- 
oofeer  gli  avanzi  : akri  contaminò  all' 
orrore  «U’^popoli  buttandoli  coi  morti 
• dentro  ai  fepoicri . Diceiltefio,  che  cò- 
si fece  ancor  coiraltare  da  Manafse  eret- 
tonel  rempio,  e coll'idolo,  e bofeo  da 
Salomone  cretto  in  Gerufalemme  nella 
^ parte  delira  delMonte  chiamato  dcirof- 
-fenfione;  e pare  , che  quelli  due  palli 
pofsanp  eccitar  qualche  dubbio  della  ve- 
rità del.  ravvedimento  di  que’due  contri- 
ti Monarchi . Ma  quanto  a Manafse  ab 
biamo  dalla  Sacra  Storia afsai  chiaro , eh' 
ei  medefimo  gli  aveva  difirutti,  e ave- 
va ripuruto  il  tempio  ; onde , quando 

3ui  fi  pa^  di  quelli  altari,  fideveimen- 
erc,  enfefi  chiamano  fatti  da  Manafse , 
- non  perché  fofser  più  quelli  , ma  per- 
- che  itclmedelìmo luogo,  e colla  mcdefi' 
• mo  forma cd  architettura  vi  lì  erano  ri- 
fabbricati  da  Ammonc,  e gli  aveva  au- 
t torizzati  col  nomcjli  Manafse.  Così  il 
aortico  del  tempio,  dove  pafseggiava  il 
salvatore  , quando  ambuiahat  In 
• ftt  Sahmtnis , chiamafi  di  Salomone  ; ed 
\è  certo,  che  il  portico  di  Salomone,  era- 
fi  difirutto  da’ Caldei:  Ma  fure  50Ù  fi 


fabbricato  nel  medefimo  fito , e con  limi- 
le architettura  . Lo  llerso  de 'dirli  dell’ 
Idolo,  e altare,  e bofeo  del  mede  nino  Re 
nella  delira  parte  del  Monte  della  ofilen- 
fione , fe  pur  rcllavano  in  piedi  . Si  ri- 
cordi il  Lettore  di  ciò,  che  fopra  gli  ò 
fatto  olTcrvare  , fi  ricordi  del  fervore  , 
zelo , univerfaiità  ,.  colla  quaJe  Roboa- 
mo,  Ozia,  Joas,  Giofafatto , EzechiSi 
ed  altri  de’Monarchi  venuti  dopo  Saio- 
mone  prima  di  Giolìa  impiegarono  le  lo- 
ro forze  nella  diiliuzione  degli  idoli  ; e 
poi  conlìderi  , fe  fia  polfibilc  , che  la* 
feiafsero  intatto  un  tal  idolo  , in  tanta 
pubblicità  nella medefimalor capitale:  e 
M Dio  avrebbe  lafciaco  di  imputarlòa 
ro  gran  colpa,  quando  non  potevano  a- 
vere  feufa  alcuna  ne  da  impotenza , na 
da  ignoranza  . Se  però  leggali  attenta- 
mente il  Sacro  Tello,  fi  troverà,  ch’cl 
non  dice  , che  l’idolo  tuttavia  fi  con- 
fervafse,  one  fofse  rimcfso altro  fimilc. 
Excelfa  quoque^  quét-erant  in  Jerufalem 
ad  dcxtrampaUtmtmHtis  ^qué 

adtficavtrat  Salomt»  Rt»~lfrael  àsthn» 
rotò  Jdol»  SidiMìarum  , tT  Ciamej  offiea» 
fieni  Maab.f  OMtlciem  abeminatieitrfiji»- 
rum  Ammtn  ftiluitRen  : tfcontrivit  fia- 
fuas , tj  fuccidit  lucts  ; rtpltvìtqut  /ac4 
eerum  «Jftbm  mertuorum  ; ^sì  nel  capo 
ventefimo  terzodei libro  quarto  de’ Ré. 
Quanto  al  bofeo  non  é colà  di  maraviglia, 
fe  clTendo  fiato  tagliaro.più  volte,  pu- 
re era  ripullulato  < la  natura  degli  alberi 
non  fi  può  togliere  da' Monarchi  : Ma 
quanto  agli  altari , e'  allé  fiatue,  noto  ', 
che  non  lì  dice  ténfregit  ; ma  pollait  , 
etntrivit . Contaminò;  ridulTein  polve- 
re . Prima  di  Gioita  que*  fimolaéri , ed 
altari  erano  fiati  fpézzati;  è non  trovan- 
do io  da  cbi  ; e trovando , che  Salomone 
fu  fervido  penitente  , ò ragione  di  giudi- 
care, che  foOero  infranti  da  Salomone 
medefimo:  ne  a mofirare  il  pentimento 
del  fatto , ne  a dare  pubblico  contrafegno 
della  detellazione  deU’idoIo,  ne  a toglie^ 
re  la  occalìon  profiìmadi  idolatrare,  v^ 
era  fiata  obbligazione,  chericercafiè  di 
più  . Giolìa  venuto  dopo  gli  altri  potè 
ofservare,  che  fu  biro,  che  un  Mooaron 
abbracciava  la  idolatria,  i Giudei  corre, 
vasto  a'  riusò  que’fiamumi , e ne  adora. 
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T*n  gli  avanzi,  e fcegHevano  a’Iox  fa*  deo  mo(Tc  lefue  armi,  come  vedremo, 
crilegj  Que’  racdefìmi  podi  . Per  adìca-  Giofìa  così  giunfe  all’ anno  decimo  oita- 
rariì , che  ciò  più  non  avefsc  a feguire  vo  del  fuo  Regno,  venteflmo  fcllodcl- 
comaminò  quc’luoghi  , polluit  txctlfa  , la  fna  età  ; ne  vi  fa  bifogno  di  m!nor> 
collofpargerviofsa  di  morti;  eridufscin  tempo  a ripargare  il  fuo  dato  ; tantonci 
polve  minuta,  contrivit  , que’fimolacri,  due  anni  di  Ammone  fuo  padre  era  ri* 
che  prima  erano  dati  abbattuti,  efpez-  mado  infetto:  toltele  abominazioni ap- 
zati  ; e perché  non  fi  fidò  , che  quelle  plicò  a ridorare  il  tempio:  La  granmo* 
polveri  defse  non  fofsero  per  adorarfi,  le,  chequed’era,  aveva  di  tantointan- 
le  contaminò  fipargendole  ne'fepolcri  . to  bifogno  di  rifarcimenti  ; ma  fingolar* 
Bandì  da  Gerulalemnte  tutti  que’Sacer-  mente  quando-erano  preceduti  Re  per* 
doti,  che  fuori  del  tempio  avevano  fa-  verfi  , che  o pofitivameme  1’  avevano 
crificatoai  vero  Dio  negli  Éécclfi  vietati,  guadato  in  qualche  parte,  oin  tutto  lo 
Stefe  Giofiail  fuozelo  non  alle  fole  due  avevano  traicurato  . L’  arca  deda  più 
Tribù  di  Beniamino  , e di  Giuda,  ma  volte  era  data  rimoda  dal  fuo  Santua- 
ancora  nelle Ciitù  delle  Tribù  di  Manaf*  rio;  e s’ionon  erro,  l' avevan  rimoda i 
fe,  diEfraimo,  di  Simeone,  diNeftali  Sacerdoti  zelanti , acciocché  non  feguif* 
e in  tutta  quella  parte  del  regno  dì  Sama-  (ero  almenoalladi  leiprefenza  le  tante 
ria,  che  decadeva  dalla  fua  corona.  Co-  abominazioni,  e i tantifcandali  ■ Giofia 
me quede Città  tolte  dagli  AlTirj  ai  Re  fece,  che  tutto  fi  rifarciife,  e I' Arcali 
di Ifraele colla  cani virà  di  Samaria,  ve-  rimettelfe  a fuo  luogo,  nepiùfimovef* 
«ilTeroin  mano  dei  Rei  di  Giuda,  non  fe.  Nel  mefeere  le  cofe  del  tempio  fi  tro- 
fi  racconta  dalla  Sacra  Storia  ; che  venif-  vò  dal  gran  Sacerdote  Elda  il  libro  ori- 
fero in  loro  mano  fi  raccoglie  con  ficu-  ginale  del  Deuteronomio  fcritto  già  da 
rezza  dal  vedere  gli  ani  di  piena  ginrìfdi-  Mofe;  ccome  cofapreziofifiima  da  lui 
zione,  che  Ezechia,  e Giofia,  ed  altri  fa  mandato  al  Monarca  . Prefentatoii 
Re  vi  efercitarono;  e quando  parlerem  libro  , godè  il  Re  di  fentirlo  leggere  : 
di  Gindìcta , vedremo , che  il  Reggente  Ma  fenrendo  le  gran  minacce  in  lui  con- 
Eliacimo  fpediva  da  Gernfalemme  i crv-  tenute  contro  i trafgrelTori  della  divina 
mandi  a quelle  Città,  nel  modofieffo,  legge  , efapendo,  che  negli  anni  anda* 
che  li  fpediva  per  la  Giudea.  E’ connata-  ti  la  legge  divina  fi  era  tanto  violata  da’ 
ralilTimoit  pensare,  che  Ezechia  di  loro  fuoi  popoli, fi  colmò  di  terrore,  e met« 
fi  impgdronilfe , quando  tagliato  a pezzi  tcndofi  egli  innocente  pei  fndditt  fuoi  col* 
tlairAngelo  tutto  Icfercito  di  Sennache-  pcveliin  penitenza,  mandò  fu  Ùto  com* 
rìbbo , gii  Alfir}  non  erano  in  iiiatodi  te-  mifilone  a'  Sacerdoti , acciocché  proCcu* 
nere  in  quelle  i loroprefidj.  Afaraddo-  rafiero  di  placar  Dio  colle  loro  orazio* 
ne  fuccedutoa Sennacherìbbo  non  ebbe  ni  . 11  libro  non  contenea  cofa  nuova^ 
tempo  a rimetterfi  ; e Nabnccodonoforre  e il  Re  oifervatore  delle  fue  leggi  n’ave< 
rifiorate  le  forze  del  regno,  prima  fu  oc-  va  copia  , e non  aveva  mancato  di  fa* 
cupato  nella  guerra  dc'^Mcdi;  poi  vinci-  re  in  e(Ta  frequenti  meditazioni  : Ma 
tore  venne  per  fortomettere  di  nuovo  il  qu«i  fentire  le  fielTe  parole  lette  fui  K* 
regno  di  Samaria,  mailfuocorfn,  come  bro  fcritto  di  pugno  dello  ftellb  leglsia* 
vedremo,  fu  arredato  alla  Città  di  Be-  tore  , fece  una  impreffione  più  profonda 
tulia.  Fu  poi  Ninivedidrutta;  gli  Adir)  nell’animo  , c refe  11  Re  più  follecito 
furono  affuegettatida’Medi  ; ne  più  po-  nel  temere  qualche  zraa  difgrazia  al  fuo 
terono  pensare  agli  Ifraetici . Fra  tanto  popolo  . Abitava  allora  nel  fecondo  re* 

1 Re  Babilonefì  , che  non  fi  erano  fino  a cinto  di  Ocrufalemme  un’  infigne  prò* 
tntto  il  tempo  di  Giofia  inimicaci  cogli  feteifa  , cbiamau  Olda  : era  pure  in 
Ebrei,  erano  dati  affai  conniventi  ,uiel  allora  infigne  il  profeta  Geremia  , che 
lafciare,  che  gli  fclriavi,  e quelli,  che  nell’anno  decimo  terzo  detr^no  di  Gio^ 
fi  erano  nel  tempo  della  guerra  ricovera-  fia  aveva  cominciato  a profetare  ; ma 
ti  in  altre  terre  tomalTcro  a ripatriarre  ; abitava  allora  in  Anatot  ; onde  Elda,  e 
fno  che  poi  Nabuccodonofotre  il  Cab  gli  altri  fpediti  dal  Re  ; per  avere  pià 
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pronta  rifpoAa  ricorrerò  alla  donna  : e 
qaefìa  illuminara  dal  Signore  rimandò 
in  rifpoAa  ai  Re  , che  le  dirgrazie  mi- 
nacciate nei  libro  farebbero  venute 
fui  popolo,  che  area  delìnquito:  Mail 
Re  non  le  avrebbe  vedute  , perché  pri- 
ma farebbe  morto  , e farebbe  (lato  fe- 
polto  in  pace . Qixd’  nlrima  promefTa  non 
parve  verificarii  ; onde  fembra  poterli 
fofpettare  elTere  accaduto  alla  profetef- 
fa  Olda  ciò  , che  dappoi  altre  volte  é 
feguito,  il  confondere  un  fuo  fentimen- 
ro  privato  con  una  rivelazione  di  Dio. 
Nel  cafoperò  non  (ì deve  difcorrercorì . 
A Giofia  nelfun  moife  guerra;  elfo  an- 
dò , come  or  ora  dirò  , ad  incontrarla 
fenza  neceffttà  : fu  uccifo  in  battaglia  ; 
TCrò  non  fu  meffo  impedimento  alla 
Ina  fepoltura , e fu  fepolto  co’  fnói  mag- 
giori con  quiete,  e con  pace;  e benché 
allora  forte  folTe  divetfamente  intefa  , 
però  nulla  più  diffe  la  profezia  . Quedo 
oracolo  accrebbe  il  fervore  nel  Re  ; e ce- 
lebrò legalmente  la  Pafqua  a divino  ono- 
re conunafontuofifnmt  folennità  . In- 
vitò tutto  il  fuo  regno  a venire  a cele- 
brare in  Gerufalemmc  : offetfe  a Dio  , 
«fece  didribuire  a fodentamento  de’po- 
veri  concorli oltre  a’ capretti,  ed  agnel- 
li, trentamila  pecore,  e tre  mila  buoi. 
Il  facro  cedo  parlando  con  modo  prover- 
biale di  una  tal  feda  dice , che  dal  tem- 
po! di  Samuele  finoad  allora  non  (ì  era 
ma  folennizzata  con tna.a celebriti*,  e 
di  Giofìa  collo  deifo  modo  proverbiale 
di  favellare  adèrma  , che  ne  prima,  ne 
dopo  lui  lì  trovò  Re  a lui  limile  nel  fuo 
fantofervor  vcrlb  Dio;  frafe,  chefigni- 
fica  , qnetia  folennità  e (fere  data  delle 
più  inligni  ; quel  Monarca  edere  dato 
de’ più  fervidi,  e de' più  Santi  . Ne  mai 
fi  rallentò  nel  fuozcLo,  di  tal  maniera, 
chefinch’ei  vide,  ed  edb,  eifuoifud- 
diti  fcmprelì  conlervarono  fedeli  a Dio. 
Godè  con  perfetta  pace  il  fuo  regno;  e 
nedono l’avrebbe  a luididurbata,  le  non 
fede  egli  dedo  andato  imprudentemente 
a mettere  in  una  guerra  nell’anno,  che 
fu  r ultimo  di  fua  vita.  Faraone  Necao 
Re  dell’  Egitto  moveva  una  grande  ar- 
mata per  batterei!  Re  degli  Adir;pref- 
fo  r Eufrate  - Quedo  Re  degli  Adirj  ne 
mki  computi  era  il  p^fc  di  Adoero, 


di  cui  non  mi  caro  dì  fapere  le  lì  chia- 
made  Ciaxare,  o con  altro  nome;  poi- 
ché nella  divina  fcrittura  non  fi  regidra 
ne  io  molto  mi  appadiono  in  ciò,  che  fi 
và  indovinando  nella  doria  profana  . 
Edo  prima  Re  della  Media  , poi  anco 
della  Adirla  fottomeda  , dilatava  am- 
piamente le  Aie  conquide,  tantoché  con 
tutto  l’eder  queda  volta  battuto  , potè 
lafciare  ad  Aduero  fuo  figliuolo  il  do- 
minio di  cento,  e ventifette  Provincie . 
Edo  tentava  di  fiattomettereaiico  i Cal- 
dei; e per  tal  ragione  aveva  condottoli 
fuo  Efcrcito  all' Eufrate  per  l’ ìmprefa  di 
Babilonia;  e aveva fcelta  Carcamisper 
piazza  d’armi  . Quelle  cofe  non  danno 
così  chiare  nel  facro  redo;  ma  che  così 
fodero  ben  fi  ricava  dal  comedo , e dal 
tempo  , e dalla  fituazione  ; e non  cre- 
do, che  poda  diverfameme  fpiegarfi  in 
maniera  , che  lis  naturale  ■ Carcamis 
fi  era  conquidata  dai  Re  Adir;  , men- 
tr'  erano  in  fiore  , c da  lei  fperando  di 
avanzarli  nelle  conquide  fui  Caldei  di- 
cevano : Num^uìil  «»n  ut  Carcemìt  fis 
Calano}  Cioè  con  quella  facilità  , col- 
la quale  ci  fiam  impadroniti  di  queda, 
ci  impadroniremo  ancor  di  Calano,  che 
pur  era  fuTt'  Eufrate  . 11  Re  Caldeo  , 
che  fecondo  ì miei  computi  era  il  padre 
di  Nabuccodonoforre  il  Grande , veden- 
do di  non  avere  forza  per  refidere  a tan- 
ta potenza  , aveva  forfè  chiamato  in 
lòccorfo  il  Re  dell’Egitto.  Necao  fi  era 
avanzato  a gran  giornate  ; ma  tante 
truppe  draniere  troppo  ingelolirono  il 
Re  Giudeo . Forfè  a lui  urebbe  darò 
vaniaggio,  chei  Re  vicini  combat  tede- 
ro , c fi  debilitader  tra  loro  ; ed  edo  in 
tanto  odervando  gli  eventi,  dar  fermo, 
cor.fervarc  r erario , e l’efercito,  e fard 
rifpectareda  ognuno,  tenendoli  a porta- 
mento, di  poter  Tempre  invigorire  una 
parte  contro  l’altra,  che  gli  perdede  il 
rifpetto.  Almeno  pareva,  che  più  fpe- 
dide  rafpettare  , che  l’armau  Egizia- 
na lode  a fronte  della  nemica , <luando 
fi  farebbe  potuto  da  Giofia  entrar  in  im- 
pegno con  mcn  di  pericolo  . Certamente 
non  pareva  buona  politica  negare  il  paf- 
faggio  ad  uii’elèrcico  quieto,  e che  da- 
va ogni  ficurezza  , e con  ciò  tirare  fo- 
pra  il  firn  dato  tutto  il  pefo  della  gtaa 
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guerra  . Almena  dovera  ricercare  gli  una  rivelazione  non  fulGcieocemeote 
Oracoli  del  Signore  \ ne  gli  mancava*  propoHa,  quando  fenza  alcun  contrafe* 
no  profeti,  a cui  ricorrere:  ma  la  pre*  gno  veniva  dalla  fola  bocca  di  un’in- 
dizione della  ProfecelTa  Olda  , la  qua-  fedele  . Potè  dubitare  , che  i Sirj  , pel 
le  loalCcurava,  cb’ei  non  avrebbe  ve-  di  cui  regno  Necao  doveva  raflare,  ile 
duco  le  difgrazie  del  fuo  popolo,  epa-  voleva  invader  gli  Aflìrj  all'  Eufrate  , 
crocamente  farebbe  ilatodepofto  nel  fuo  facelTero  refìdenza,  e in  canto  il  paefe 
fcpolcro , dal  Santo  Re  non  bene  ince-  poflcduco  in  Ifraele  dal  Re  di  Ciiuda 
fa,  lo  pcrfuafe  di  poter  entrare  in  bat*  dovefse  divenire  il  teatro  della  gran 
taglia,  con  ficurezza  della  vittoria . Unì  guerra  . Giolìa  molfe  il  fuo  efercito,  e 
il  fuo  Efercito;  e Necao,  il  quale -ben  andò  ad  incontratele  truppe  Egiziane  , 
conofceva  contro  lui  efsere  quell*  appa-  che  elTendo  di  già  trafcorie  nella  provin- 
rato  , gii  fpedì  un’  ambafceria  ,pex  te-  eia  di  Samaria , tornavano  indietro  per 
nerlo  in  neutralità  . Lo  fece  aiucurare  obbligare  Giolìa  alla  rilinuta  neutralità . 
per  mezzo  degli  ambafeiadori  , l' armi  In  tal  modo  fi  fpiega , come  Giofìa  an- 
deir  Egitto  non  prendere  lui  di  mira  ; dalTe  incontro  a Necao , e la  baccaglia 
Edere  rivolte  contro  altra  corona;  non  fcguilTe  nella  campagna  di  Mageddo  ; 
potere  Giolìa  ricavare  alcun  frutto  dal  ouando  attefa  la  politura  dell’  Egitto , e 
mefeerfi  in  quella  guerra  : fe  , nulla  di  Gerufalemme  , può  parere  , che  gli 
pretender  da  lui  , ma  elTcre  ancora  a Egiziani  non  fodero  incontrati , ma  piò 
portamento  di  non  temere  le  di  lui  for-  rollo  infeguici  alle  fpalle  . Della  batta- 
ze  : Se  Giolìa  farà  quieto  , non  farà  glia  non  troviamo , che  lèguide  gran  per- 
moleftato;  ma  fe  vorrà  auraverfarlì , e dita  dall’ una  , o dall’ altra  parte;  mai 
combattere,  Ga  certo,  cherederà  colla  Giudei  vi  perderono  tutto  col  perdervi 
peggio.  E perchè  fapeva  Necao  di  trat-  il  Santo  Re.  Ferito  nel  fuo  cocchio  guer> 
tare  con  un  Re  Santo  , diede  idruzio-  riero  ,.  pafsò  nella  feconda  carrozza  di 
ne  agli  ambafeiadori  , di  far  gran  forza  fegnico  , e fu  condotto  in  Gerufalem- 
fui  motivi  di  cofeienza  : facelTero  ben  me,  dove  la  fua  ferita  gii  recò  morte.* 
intendere  a Sua  Maedà  Giudea,  chela  Re,  che  benché  morto  di  faetta  odile 
moda  delle  lor  armi  era  comandata  da  giudamente  G può  dir  morto  iiz  pace, 
Dio;  che  il  loro  Re  con  tanto  incorno-  perchè  in  qnrlGvoglia  maniera  muoiane 
do,  e con  tanta  celerità  da  paefe  sì  lon-  i Santi , la  loro  morte  è lempre  una  Te- 
tano G era  avanzatoi,  perchè  Dio  gli  rena  quiete.  Si  vide  allora  il  grandeaf- 
aveva  comandata queda  medefimacelc-  Tetto,  con  cui  ramavano!  fuoifudditi, 
rità  ; avvertide  Sua  Maedà  Giudea  , nel  duoloGncero,  e draordinario  di  tut- 
che  r atrraverfarG  alia  imprefa  di  Ne-  ti.  Il  Profeta  Geremia  dimòben  impie- 
cao  , era  un’  accraverfarG  al  volere  di  gata  la  fua  penna , nel  comporre  molti 
Dio;  che  Dio  rederebbe  odefo;  che  in  cantici  , e lamentazioni  fu  quella  moz* 
queda  caufa  Dio  era  cogli  Egiziani  ; e te;  e fu  tale  il  comun  lutto,  chequan- 
che  fe  GioGa  faceva  oppoGiione , Gef  do  il  Profeta  Zacaria  volle  cfprimereil 
poneva  a pericolo  , che  Dio  gli  delTe  lutto  dell' eccidio  di  Gerufalemme,  che 
morte.  Gii  ambafeiadori  fecero  con  ca-  G abbatterebbe  un  dì  dai  Romani,  non 
lore  le  loro  rapprefentanze  nella  corte  trova  cfpredìone  più  viva , che  il  ladb- 
di  Giuda,  ma  nulla  ottennero  da  quel  migliarlo  al  lutto  feguito  per  la  difgra* 
Re  . Se  il  divino  comando  fotfe  vera-  zia  accaduta  a GioGa  nel  campo  di  Ma- 
mente  dato  comunicato  per  mezzodì  geddo  . Seguì  queda  morte  nell' anno 
qualche  Profeta  a Necao  , o pure  egli  tremila  cinquecento  fedantacinque  del 
lo  fpendofse  difuo,  per  atterrire  il  San-  Mondo;  compìtoranno  trenteG me pri- 
to  Monarca,  noi  sòi!  La  frafe  del  facro  mo  del  fuo  regno,  nel  quar>ntcGmo^eJ* 
redo  UquentU  ex  «re  Dei  , G verìGca  la  fua  età;  e lui  morto  lo  dato  più  non 
tanto  fe  Necao  ebbe  , come  fe  fola-  ebbe  fodegno,  elecofedellaGiudeaan- 
mente  fpefe  la  divina  parola.  GioGa  darono  a precipizio  . Necao  vittoriofo  di 
non  credè;  c noneraobbligatoacrcdeic  Giuda,  volto  fronte  , c {httemife  Teli- 
^ i ce- 
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cemcnte  la  Sìria,  da  dove  innoltrandofi 
all'  Eufrate  fonomife  ancora  Carcamis 
alle  Tue  armi  , e la  tolfe  al  Re  degli 
Affirj . 

Mentre  Nccao  faceva  quell’  afTeilto, 
11  profeta  Geremia  prediffe  gli  alti  di- 
fafiri,  che  avrebbero  dopo  brie ve  tempo 
TOrtata  la  defolazioneanco  incafa  degli 
Egiziani  : Ei  la  defcrive  nel  capo  qua 
rantcfìmofeilo  di  Tua  profezia;  c fi  ve- 
rificò dopo  cinque  anni  per  mezzo  del 
Monarca  di  Babilonia.  Se  prefente men- 
te Nccao  fi  moffe  per  fofiencrlo,  fi  potè 
roder  le  dita  dell*  averlo  fofienuto  . In 
verità  Nccao  volle  dilicndere  troppool* 
tre  il  dovere  i confini  del  fuo  regno  : 
Aveva  affuggectati  e Ifmaeliti,  e Idu- 
mei , e podi  i Giudei  in  contribuzione  , 
c vinti  I Sìr) , c ributtati  i Medi  da  una 
parte  della  Alfiria  Caldea  ; ma  pare, 
che  Iddio  come  al  Mare  , cosi  a’  Mo- 
narchi abbia  prefcritti  certi  confini  ; e/ 
fc  talora  efcono  troppo  da  quelli  colle 
conquide,  dopo  qualche  tempo  li  fa  rin- 
culare colle  rovine.  Quai  trattaci  foffer 
pafiaii  tra  1 due  Re  di  Babilonia  , e di 
Egitto,  non  c’è  rimafia  memoria  . Ol’ 
Egiziano  pretcndcfle  di  acquifiare  per 
fé , non  di  foccorrere  il  Caldeo , o il  Ba- 
bilonefe  nelle  fuc  necelfità  tutto  avelTe 
accordato  all'Egiziano  , per  torgli  tut- 
to, quando  fi  folle  trovato  in  forza  fuf- 
ficiente  per  più  non  averne  bifogno  , fi 
lece  ciò , che  fi  fa  : i trattati  fi  regola- 
no dalla  necelfità  ; la  efecuzion  de’ trat- 
tati fi  regola  dalla  prepotenza  . E’  libe 
salilfimo  nel  promettete  , chi  fpera  di 
cfscrc  potcntiiMmo  a non  mantener  le 
promcrse  . E’  prontilfimo  ad  acquifia- 
re  in  qualità  di  alleato,  chi  fpera  dief- 
ferepoi  robufiilfimo  a confervare  gli  ac- 
uifii  in  qualità  di  padrone . Nabncco- 
onoforre  Re  di  Babilonia  alleato  cogli 
Egiziani  contro  il  Re  Medo,  che  domi- 
na va  fu  iPerfiani  , e fogli  Alfirj,  dopo 
cinque  anni  nell’ anno  quarto  di  Gioaci- 
mo  Re  di  Giuda  , fu  collegato  col  Re 
Medo  contro  gli  Egiziani  , e li  ridufse 
battendoli  finoaiconfini  del  loro  Nilo; 
dove  fpogliati  , e facchaggiati  , ebbe- 
ro poi  per  migliore  il  tenerli  lungamen- 
te quieti . 

Geremìa  , che  aveva  predetti  quefii' 


Sefio* 

futuri  avvenimenti  fu  uno  de’  Sacerdoti  ^ 
che  abitavano  in  Anacoc  nella  Tribù  di 
Beniamino  . Dio  lo  Cincificò  bambino 
nellèno  fìelTo della fua  Madre:  lodelU- 
nò  tuttavia  fanciullo  al  minifiera  della 
profezia,  e della  predicazione;  e perché 
fcufavafi  dal  predicare  per  avere  la  lin- 
gua impedita,  eblefia,  Dio  li  toccò  le 
labbra , e gli  donò  una  perfetta  fpcditez- 
za  alla  fiivella  :>Cominciòad  tnfiruireil 
fanohillo,  mettendogli  avanci  una  bac- 
chetta, con  occhi  aperti  nella  fua  fotn- 
mità  ,qnafi  bacchetu , che  fofle  veglian- 
tc,  e un  caldano  pieno  di  fuoco,  c con 
quelli  fimboli  imprelTe  nella  fua  mente 
cosi  in  generale  i divini  gaftighi  , che 
per  mezzo  de’ popoli  fectentrionali  dove- 
vano battere , e dovevano  incendiare  i 
Giudei . Lo  avverti  à prepararli , e te- 
nerli pronto  a fofirire gravi  durezze,  ed 
afpri  incontri  ; promettendogli  di  fempre 
alfifierloco’ fuoi  favori  . Ubbidì  il  fan- 
ciullo a Dio,  e nell’anno  decimo  terzo 
del  Regno  di  Giofia  intraprefe  il  fuo  mi-  , 
niflero . Fece  prediche  fcrvorofilfimc  mi* 
fle  di  terrore , e di  forza , di  compalfio-  , 
ne  , e di  tenerezza  . PrcdilTc  la  prima 
venuta  de*  Caldei  contro  Gerufalem» 
me , che  poi  vedremo  ereguirfi  da  Na- 
buccodonoforre , e dcfcrifib  minutilfima- 
mentei  gravi  danni,  che  avrebber  reca- 
ti nel  regno  della  Giudea,  uomini  ve- 
nuti da  paefe  lontanifiimo , col  quale  gli 
Ebrei  non  avevano  fino  ad  allora  com- 
mercio , de*  quali  non  fi  intenderebbe  il 
linguaggio;  onde  le  preghiere  nonincc- 
fe  larebMro  inacilì  per  mitigarne  il  fu- 
rore.- DcfcrilTcla  feconda  venuta  degli 
ftelfi , e le  crudeltà , che  avrebbero  ula- 
to , fino  a trarre  da’  loro  fepolcri , e but- 
tare alla  campagna  1’  olTa  de’  Re  già 
morti.  Altre  molte  cofe  prediffe,  e pre- 
dicò : E finché  viffe  Giofia  ebbe  un  bel 
prolqtare  , c predicare;  dal  Re  mai  non 
ebbene  oflacolo  , ne  travaglio:  Ai  San- 
ti é fempre  un  beU’avera  lare  co’ Santi  : 
Ma  cogli  altri  Re  la  fua  predicazione , 
e le  fue  profezie  a lui  cofiarono  pcrlècu^ 

[ zioni , e carceri , e battiture  ; come  fuc- 
caAvamente  vedremo . 
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CH  altri  Re  .dì  Giuda  dopo  Ciò- 
fta  pao  alla  Cattività  . Geremia 
Profeta.  ' ^ 

Glofìa  nel  morire  aveva  lafciati  quat- 
tro figliuoli.  Il  primogenito  chia- 
mavafi  Gìoanan;  mao  quelli  mori  pri- 
ma della  morte  del  padre;  o non  fece 
<ofa  degna  di  ifioria  , poiché  di  lui  altro 
non  tfovafi  fuorché  il  folo  nome  nella 
Divina  Scrittura  : il  fecondogenito  fu 
Eliacimo;  che  poi  mutaro  nome  chia- 
mofTi  Gioacimo,  il  retto  Gioacaz , che 
poi  fuchiamato  Sellum;  il  quarto Ma- 
tanla,  che  poi  fi  chiamò  Sedecia  . Mor- 
to Giofìa  Tenta  dellinare  l'Erede  del  tro- 
no,il  terzo  fu  eletto  Monarca  dal  popolo , 
Ibife  perche  fu  flimaro  più  rpintofo,  e 
guerriero.  Era  giovane  entrato  nei  venti- 
tré anni,  di  padre  ottimo  figliuolo  peffimo. 
Che  fàceffe , che  ardi  (Te,  in  che  provo- 
affe  il  Re  Egiziano  noi  fo  : Certo  i , 
<he  Necao  noi  volle  Re  ; e non  contento 
di  quello  lo  volle  fuo  prigione  . Venne 
dalla  Siria  , dovetrovavafì  la  Tua  arma-) 
va  con  fufficlente  dlflaccamento  > Mife 
Gioacaz  in  catene,  dopoché  aveva  re- 
gnato apena  tfe  meli  ; lo  condulTè  fero  in 
Rebla  nella  Provincia  di  Emat  di  Siria, 
e finita  la  campagna  feto  lo  condulfe  in 
Egitto,  da  dove  come  ci  alTicura  il  pro- 
feta Geremia,  mai  non  ebbe  li  libertà; 
ma  Ivi  mirerò  fchiavo  finì  fua  vita.  Lo 
flelTo Necao,  chetolfelo  fccttro  al  ter- 
zogenito Gioacaz,  io  donò,  fearzi  non 
voglìam  dire , che  lo  vendeffe  a|  fecondo- 
genito Eliacimo,  a cui  dal  barbaro  Egi- 
ziano in  fegno  di  autorità  in  quella  occa- 
fione  mutofli  ii  nome  , e gli  fu  impello 
di  chìamarfi  in  avvenire  Gioacimo.  Era 
eiKrato  nei  venticinque  anni,  limile  non 
al  padre,  ma  agli  iniquilTtmi  frarelli  ne’ 

renimi  Tuoi  colìumi.  A forza  di  contri- 
uzione  comprò  la  corona  ; e per  racco- 
gliere oro,  ed  argento  da  contribuire  a 
Cfinói.  Cai. 


Nerao,  fu  ralTata  la  famiglia  di  ogni  fuo 
fuddito  . Mutata  la  fortuna  di  Necao , e 
rcfpinto  ne'pantani  del  fuo  Egitto  ; Gioa- 
cimo murò  padrone  , non  rellò  libero. 
Nabuccodorolorre  Re' de’ Caldei  vinci- 
tore del  Re  Egiziano,  lottcmife,  e fece 
fuo  tributario  anco  il  Giudeo:  Ma  que- 
lli dopo  tre  anni  mancò  alla  fede  de 'luci 
giuramenti;  Mortificato  colla  prigionia, 
e condotto  in  ratrne  da  Nsbuccodono- 
forre  in  Babilonia  , fu  preilo  rilafciato 
Alila  parola,  e fu  nuovo  giuramento  di 
fedeltà  : Ma  ribellateli  ancora  la  feconda 
volta  Dio  lo  refe  ludibrio  di  tutte  le  na- 
zioni alI'intorBO  ; difponendo,  che  tutte 
faceflero  feorrerie , e gli  faccheggiafTero 
il  regno.  Bili  refe  sì  abbeminatoal  Aio 
popolo  , che  rflendo  flato  da  qualche  ma- 
no pietofa  fepolto  in  Gerufalemme  nel 
lèpolcro dcTuoi  maggiori;  fu  tratto fuo- 
ra  , c gettato  fuor  delle  mura  nella  cam- 
pagna abbandonato  ai  volatili,  e ai  ca- 
ni-,, putrida  carogna,  come  fi  lafciano  i 
cadaveri  de' Somm ieri  . Giofefifo  Ebreo 
afferma,  che ei fu urcifo da  Nabucccdo- 
nofor  ricevuto  in  Gerufalemme  con  buo- 
nafede; ma  poi  mancatore  di  fede.  La 
Divina  Scrittura  non  faakana  menzione 
di  queAo  fatto;  ficcomene  pure  di  ciò  , 
che  aggiugne  Giofelfo,  che  il  Regno  di 
Giuda  da  Nabucco  folfe  dato  a Gioa- 
chino, benché  poi  peiuitoC  preAo  del 
dono  gliel  ritoglielfie  . Alla  autorità  di 
GioAÈo  nelle  antichità  Giudaiche  non  6 
mai  creduto  ; e ne  pur  ora  comincio  a cre- 
dere . lo  (limo  affai  pKl  fedele  il  Re  Na- 
bncco  nella  ina  parola,  che  GiofelFò  nel- 
la Aia  Aoria  . Sotto  Gioacimo  patì  de' 
grantravagli  il  profeta  Geremia  ■ Que- 
lli a volto  feoperto  ubbidiva  a Dio;  e 
per  quanto  poteffero  rìulcire  difgunofe 
le  Aie  verità  non  lafciava  di  palefarle,  e 
ai  fudditi,  c ai  Monarca  . Continuare 
predizioni  di  atroci  difattri  fono  un  lin- 
guaggio troppo  aborrito  dagli  uomini,  e 
più  dalle  corti;  Sembra,  che  chi  dice  di 
prevedere,  delìderi  il  fuo  avvenire,  ed 
abbia  impegno  quali  a proccurar  l'altrui 
danno , fe  non  per  altro , per  vanità  di 
comparir  veritiero . Nel  principio  del  re- 
gnare di  Gioacimo,  Geremia  per  Divi- 
nocomando  andò  a predicare  colle  loli- 
te difguAofe.  minacele  nell' atrio  dcltem- 
Kk  pio: 
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pio:  appena  fu  fioica  la  predica,  e con*  dappoi  inCraprefeun  lungo  viag^  fino 
' tro  lui  fi  rivolle  la  Tua  foltiiruna  udienza:  all  Eufrate,  dove  nafeofe  la  ^(cianci 

£ Sacerdoti,  e popolo  , e coloro,  che  foro  di  una  pietra;  etornatoinGerufa- 
non  elTendo  tali , pur  volevano palTar  per  lemme  fu  di  nuovo  rifpedito  daDioali* 
profeti,  gli  mifero  le  mani  addoffo^  e lo  Eufrate,  come  la  prima  volta  ad  unico 
imprigionarono,  e lo  volevano  morto  . oggetto  di  alconderla,  così  quella  volta 
Vennero  i Prencipi  di  Giuda  per  fentire  ad  unico  oggetto  di  rivederla;  e trovan- 
ladiluicaufa;  «afuroredi  popolofìvo-  dola  imputridita,  divenneindi  lui  bocca 
leva  condannato  a morte,  perché  aveva  unavivafomigiianzaafptegarepubblica- 
pr'edicato  contro  quella  Città.  Non  man-'  mente  il  putridume  de’viz},  in  cui  mar* 
cava  immenfa  moltitudine  di  tellimonj  ; civalì  la  Giudea.  Per  Divino  comando 
ne  il  pretefo  reo  negava  il  fuo  detto;  fo-  lì  allenne  dal  prender  moglie;  sì  alien* 
lamcnte  fi  difendeva  con  atteflare  di  ave-  ne  dall’entrare  io  calè , dove  fi  faceffer 
re  cosi  parlato  per  comando  efprefib  di  conviti;  e fpiegòal  popolo,  che  con  ciò 
Dio;  e facendo  da  predicatore  zelante  an-  prenotava  il  gran  lutto,  nel  quale  fi  tro- 
co  in  mezzo  alle  fue  catene  , efortava  vcrebbero  i padri  co'lor  figliuoli  . Dio 
tutti  a penitenza,  unico  mezzo  per  pia-  gli  rapprefentò'ia  fua  padronanza  fu  gli 
care  i furori  della  Divina  Maellà.  Vi  uomini,  facendogli olTervare  in  unaof* 
fu  ancora  un  buon  Uomo  chiamato  Al-  ficina  di  crete  la  facìKtà , colla  quale  i 
can,  cbelodifefe;  e perché  leali  fegui-  vaft  nobili,  c ignobili  fi  lavorano,  c fi 
ti  foglionoelTere  più  pronti  alla  bocca  de’  fpezzano  dagli  artefici;  lo  mandò  nell» 
vecchi  , cfogliono  avere  molta  forza  ne’  valle  di  Totec  con  una  di  quelle  crete 
gindic),  portò Tefempio di  Michea ,. che  allamano;  dove  fpezzatala  in  villa del- 
al  tempo  di  Ezechia  aveva  predetto^  ' che  la  moltitudine,  tornò  a fpiegare  con  quel* 
quella  Città  fi  farebbe  coltivata  coll’ara-  la  fimilitudine  le  predette  rovine;  d’on- 
tro  ; ne  però  gli  fi  era  tolta  la  vita . de  tornato  in  Gerufalemme  nell’  atrio 
Ai  profeti  darli  da  Dio  molto  di  libertà,  del  tempio  fece  la  repetizione  di  fue  mi- 
ne gli  nomini  faggi  aver  mai  chìufa  lo-  nacce..  Qui  i malvagi  facerdotinol  vol- 
ro  la  bocca . La  lentenza  fu  fiivorevole  a lero  più  loffrire . Era  già  qualche  tem* 
Geremia;  e fa  dichiarato  non  clTer  de-  po,  che  andavano  cercando  altri  prete* 
gnodi  morte,  perché  erano  fiate  vera-  lii  di  imprigionatlo , c di  ucciderlo;  Si 
mente  di  Dio  le  fue  parole.  Géremiafu  lufingavano  , che  'tolto  Geremia  dal 
liberato:  noncosi  un  altro  profeta,  c fu  Mondo,  non  per  quello  mancherebbero 
UriafigliuplodiSemci  Cariatiarita:  per  facerdoti,  cbeammaelirafieroncllaleg- 
fimili  predizioni  il  Re  lo  cercò  a morte  ^ ge  ; ne  faggi,  che  fuggcrilTero  buoni 
eperch^  l’ìnnnocente  perfeguitato  fuggi  configli  ; ne  profeti  , cm  predicalTcro 
neH’Egitto,  gli  (Vedi  dietro  il  Sargente  la  Divina  parola:  fi  erano  molti  accor- 
Elnatanconfulficientemafnada;  e urto-  dati  , di  alzar  contro  lui  la  voce  , nel 
loattrappare,  e condurre  a feln  Geru-  mentre,  ch’ei  predicava,  e di  ribattere 
falemme , lo  fece  trafiggere  colla  fpada , le  fue  parole , con  pubbliche  fonorc  men- 
e fatto  gettar  il  cadavero  in  fc|»lcro  tire  . Tutto  toileravafi  con  quiete  dal 
plebeo , ne  pur  gli  concelTe  l’onor  della  Santo  predicatore  : ne  fi  fcandalizzi  di 
tomba . Quella  morte  non  recò  punto  di  lui  chi  legga  il  capo  decimo  ottavo  di  fua 
terrore  a Geremia,  anzi  gli  accrebbe  il  profezia,  perché  ivi  trovilo  dire  a Dio: 
coraggio:  le  mana)e,  e le  fpade non  at-  Preptnea  da  filiu  corum  In  fammi  ^ 
terrifeono  un  Santo,  quando  col  prefen-  deduc  e«s  in  manus  gladiiii  fiant  untres 
targli  la  morte,  gli  prefentano  la  coro-  eorumabfque  liberis.,  vidute  ; tt  viri 
na  di  un  defiderato  Martirio . Alle  pre-  earum  interfoiantitr  morte  : Juvenet  v«- 
diche  aggiunfe  fimboli,  che  più  impri-  rum  confodiantw  gladU  in  au- 

roelTero  nella  altrui  fantalìa  le  fue  predi-  diatur  clamor  de  domibuj  eorum  ; quafi* 
zioni;  e tali  erano  le  immagini  , quali  che  quelle  fieno  imprecazioni  del  profe* 
da  Dio  ne  riceveva  le  leggi . Portò  a’lom-  ta  refo  impaziente  eli  tanti  infulti . Non 
bi  per  qnalche  tempo  una  fafeia  di  lino:  fono  quelle  imprecazioni  ; fono  profezie 

Egli 
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Egli  è carattere  propio'  dell’  idiotifmo 
Ebreo,  e n’abbiamo  frequenti  glicfempi 
nella  Divina  Scrittura , il  valerli  dell’ 
imperativo,  unicamente  a Cgnificar  il  fu- 
turo. Tantoera  alieno  Geremia  dal  bra- 
mar male  a’fuoi  perfecutori,  che  ivi  ap* 
punto  ne’verlì  antecedenti  troviamo , die 
aveva  raccomandata  a Dio  con  fervo^ 
fofe  preghiere  la  loro  felicità  : ma  ve- 
dendo la  loro  oflinazione  li  voltò,  non 
a bramar,  ma  a predire  la  loro  Hrage  . 
FalTur  ardito  più  degli  altri,  mentre  do- 
veva effere  piu  degli  altri  nróderato , ef-^ 
fendo  Principe  de'Sacerdoti , non  li  con- 
tentò di  opporli  a Geremia  con  parole, 
ma  lo  fece  caricare  a colpi  di  baltanate; 
poi  fattigli  Urignere  co’ ceppi  i piedi  lo, 
cbiufe  in  carcere  . Il  di  leguentc  tratco- 
lo  dalla  prigione  lo  fece  condurre  al  fuo 
tribunale  per  formarne  procelTo.  Diede 
Geremia  al  Notajo  criminale  molto  , 
che  fcrìvere  ; ma  tutta  la  fua  depolizio- 
Bufu  una  profezia  contro  il  mal  Giudice. 
Voi  , dille  Intrepido  al  Principe  , voi 
Signore  vi  chiamate  FalTur  : Ma  Dio 
vi  muta  nome;  e vi  chiamerete  il  Signor 
Timore,  perché  ei  vi  drconderà diQsa- 
vemo.  Dio  darà  io  braccio  di  undilpe- 
vato  timore  e voi,  c tutti  i vollri  amici: 
£ quelli  faranno  «(cifida  lor  nemici  fu- 
gli  occhi  vollri,.  e volli  vedrete;  c tutta 
la  Giudea  pailérà  in  mano  di  Babilonia; 
e i principali  da  lui  G palTerannaa  Gl» 
di  fpada  ; r tutte  le  ricchezze  di  quello 
regno  làran  Taccheggiare , e trafportate 
in  Babilonia  ; £ voi  Signor  Fa<Tur  , e 
tutta  la  voGra  cafa  con  voi  faretercoià 
condotto  fchiavo  , c in  Babilonia  roo- 
tircte  , e in  Babilonia  farete  fcpolr. 
to  , e lo  GelTo  accaderà  a’  voGri  amé^ 
ei , che  voi  avete  fedotti  con  predizi- 
oni , che  non  fon  profezie  , ma  fon 
menzogne  . Dopo  qveGa  defezione  , 
che  potè  dare  molto  da  penfar  al  Tuo 
Giudice , fegur  Geremia  dando  ragione 
dife,  eridu^elafuadifefa  a qocG’unico 
punto  , eh’  ei  preuunciava  quel  tanto  , 
che- comanda  vagli  Dio,,  e che  fe  le  Tue 
predizioni’  folTero  falfe,  eida  Dio  fareb- 
be Gato  ingannato  : Provò  la  Tua  dilèla  ^ 
rapprelentando  le  perfecuzioni,  e i tra- 
vagli da  fe  foiferti,  e lafua  coGanza  in 
Jb&'ue,  Giccodo  toccar  con  nuno,  che 
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un'uomo,  il  quale  potrebbe  farG amici! 
Grandi,  ei  (ràcenci  col  luGngarli,  non 
avrebbe  il  coraggio  di  provocarli  , e di 
efporG  a immenfo  travaglio , fe  non  iùf- 
Ic  alGGico,  e fortiGcatoda  Dio.  Ei  tut- 
to efpofe  con  quelle  Ggure,  e modi  pro- 
verbiali , ed  entullafmi , con  cui  foleva- 
noparlarc  i Profeti . Voi,  dilTc,  oFaf- 
Tur,  m’imputate,  ch’io  Ga uno fconvol- 
gitore  del  popolo:  Mio  Dio  dunque  voi 
mi  avete  ingannato,  e mentre  la  umana 
mia  debolezza  G ritirava  dall’incontrare 
canti  difaGri , voi  più  forte  di  me  avete 
prcvalutoalla  mia  refiGenza , e mi  avete 
tirato  in  tanto  imbarazzo.  E’già  molto 
tempo,  ch’io  prcdicocoturole  iniquità  , 
,e  predice  ad  alca  voce  la  futura  defoia- 
zione.  £ la  Divina  parola  , che  onora 
gli  altri  profeti  , contro  me  G volta  in 
ignominia  , e menere  viene  dalla  mia 
bocca,.  G riceve  con  deriGone'.  Più  di  una 
volta  m’é  pailato  per  penGero  certo  fen- 
tiroento  di  più  non  parlare  a nome,  di 
Dio  , a guifa  d' uom  dimentico  del  ì^uo 
comando,  ma  con  tal  penGero  ò inGeiBe.i 
provato  un  tal  ribrezzo,  che  mi  pareva 
andare  tutto  io  incendi»  il  mio  fpiried. 
Nel  contraGo  della  parte  fuperiore , che 
voleva  ubbidire  a Dio , e della  inferiore, 
che  rnclinavx  violentemente  a rìcirarfe- 
ne  , fono  arrivato  a languire:  O’dovuto 
foffrire  contumelie  da  molti  , mi  fono 
incoBcraro  tir  minacele  terribili  perogni 
parte;  òfemito  gridar  ddg/i  dagli  ^ edò 
fencico  qocGo  allarmi  contro  me  daque- 
gli  GcGì,  che  prima  G profeG'avanomieì 
amici,  ed  erano  miei  difenfori.  Ma  Dio 
à fcolTo  da  me  il  mio  languore  , e G é 
mcGb  al  mioGancoa  guìfa  dì  combatten- 
te robuGo.  Chi  mi  periéguira  caderà  a 
di  lui  piedi , e farà  fempiterna  la  loro 
ignominia.^  Voi  Di» degli  eferciti,  che 
conofeete  le*  interne  palTìoni  , e redete 
i cuori , e approvate  la  giuGizia,  voi  fa- 
rete , ch’io  veda  la  loro  pena  , e ve  ne 
priego  , non  perché  defideri  la  mia  ven- 
detta, ma’  perché  orammai  tanto  è nc- 
ceGario  alla  voGra  gloria  . Io  mi  trovo 
alla  prefenza  di  Giudici  miei  nemici,  ma 
rimetto  lamia  caufa  nelle  voGre  mani. 
Sono  così  Geuro,  che  voi  mi  libererete 
da  qucGi  iniqui , che  come  di  cofa  fatta, 
invito  tutto  il  Mondo  a ringraziarvi,  e 
£ k a can- 
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cantare  le  voftre  lodi . Se  m’ inganno  , i 
polTo  francamente  chiamar  maledetto 
qbel  giorno , in  cui  nacqui , e negare,  che 
iolTe  benedetta  da  Dio  quella  Madre  , 
ia  quale  mi  partorì;  pofio  chiamar  ma- 
ledetto colui,  che  colmò  di  allègreaza 
mio  padre  , recandogli  la  nuova  della 
mia  nafeita  , mentre  la  mia  naicita  fa- 
rebbe flato  motivo  di  gran  doglia  t me- 
glio farebbe  flato  per  me  il  non  nafcerc, 
e Tavere  per  tomba  il  feno  flcfl'o  della 
mia  Madre  . Credete  voi  , o Falliir  , 
che  ciTendo  io  s'i  fedele  a Dio , fra  da  lui 
flato  mertb  al  Mondo  unicamente  per 
foffrire  dolori  , e per  pailare  in  orrida 
confufìoiie  1 miei  giorni?  Mi  .Vmcffoal 
Mondo,  acciocchd  ubbidifea  a’  fuoi  vo- 
leri , e fàccia  noti  a quefto  popolo  i fuoi 
futuri  avvenimenti.  O'volutu  recare  di- 
llefamenie  quella  parlata,  quale  llà  nel 
capo  venteGmo  di  Geremia,  acciocché 
eflendo  da  altri  diverfamentc  interpre- 
tata, vegga  il  Lettore  anco  ia  mia  inter- 
pretazione , quale  , fe  notv-crro , é affai 
connaturale  al  Sacro  Tc>lo  , e adatta- 
ttfTima  al  conteflo  , erponendoia  a fua 
«lifelfà  in  occaGone , che  il  profeta  era  a 
tribunale  dì  iniquiffima  giudicatura . FaL 
fur  convinto  non  ebbe  , che  reppìicare  ,e 
liberò  Geremia  dal  fuu  carcere  . Un'  al- 
tro duro  comando  ebbe  da  Dio,  che  po- 
teva badate  ad  iniinicargH  tutto  il  Mon- 
do. Gli  comandò,  che  G faeclfe  vedere 
in  pubblico  con  molte  catene  al  «olio, 
dappoi  le  riponelfc  , e in  varie  occaGoni, 
che  poi  farebber  venute  , maBdaffc  par- 
te di  quelle  catene  a molti  MouaKbi.  £b-i 
bc  ii  profeta  l’ordine,  di  tale  compatta 
nel  principio  del  regno  di  Cioacimo,  po- 
feia  in  diverii.  tempi  ebbe  i .comandi del- 
le fpedizioni  particolari  , c l’ ultime  al 
tempodi  Sedeeeja  G fpedirono  ai  Re  di 
Tiro,  e di  Sidone  per  mczzo-dcgliamba- 
- Iciadori,  che  dalla  corte  di  Giuda  tetna- 
rono  a quelle  corti  ; colle  catene  a tutti 
mandoiG  oracolo,  c intima  di  fchlavitù, 
e a tutti  G fece  fapere  , che  il  Re  di  Ba- 
bilonia doveva  edere  il  lor  padrone,  c 
che  il  dorpinio>  farebbe  paffato  al  di  lui 
*^bo,  cafh'gliodeldi  lui  Ggliu,  delche 
avrò  OccaGone  di  parlare  in  altro  luogo. 
Aggiunfe  a turri  jjii'av vestimento,  che 
aonpreGaffero  i'cde  x'i'àld  profeti, che  pec- 
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dicavan  l’oppoflo:  foGcrnpor Gcuteéut- 
te  quelle  nazioni , che , fé  G fulfero  fpon- 
cancamenie  alfuggettate  al  Re  Babilo- 
nefe,  G farebbero  ben  trattate,  c rimef- 
le  nelle  lor  terre;  ma  leaveffero  rcfilU- 
to,  Dio  avrebbcle  viGtace  , c diftrutte 
colla  careflia  , colla  pcGe , e colla  fpada. 
Rcpplicò  cjuefta  profezia  nel  principio 
dell'anno  quarto  di  Gioacimo  Re  di  Giu-* 
da  , nel  quale  tuttayia  durava  l'anno  pri- 
mo di  Nabucco,  che  nel  decorfo  dell’an- 
no antecedente  terzo  di  Gioacimo,  ave- 
va cominciato  a regnare  in  Babilonia,  e 
forco  la  metafora  di  calice  di  amarezze 
pubblicò  a nome  di  Dio,  che  a quel  cali- 
ce a vrebberó  dovuto  bere  tutte  le  ivi 
mentovate  nazioni  .Però  in  qucGa  oc- 
caGone raddolcì  a Giudei  la  fua  profe- 
zia , promettendo , che  dopo  fettaut’an- 
ni  farebbero rimclli  in  libertà.  Andò  per 
Divino  comando  a predicare  nella  coric 
dello  fteifo  Gioacimo,  . e gii  predilfe  ia 
infelice  fua  motte.,  e rivciltoG  a Gcconia 
fuj  figliuolo  , e a M.ulaiia  la  Regina 
Madre,  diffe  loro  con  tutta  Ganchezza  y 
non  G luGngaffern  , fai  ebbero  condotti 
prigionieri  in  Babilonia  ; ne  Gcconia  fp<ì- 
ralìe  di  rimcteerGin  trono  almeno  in  al- 
cuno dc'hioi  Ggliuoit  : avrà  molti  fu-li' 
noli,  ma  ncffuiKidi  quelli  farà,  inai  Re. 
Tal  libertà  di  pariate  eoflò  a Getemia  y 
lefferc  di  nuovo  incatenato  hi  un  carce- 
re , ma  ancor  dal  carcere  Volle  Dio , che 
G facelliu  afcolcar  nella  corte  .Gli  co- 
mandò, che  fcriverse  inlibrole  fue  pre- 
dizioni: ubbidì  il  profeta,  e le  dettò  s^à 
fuoScrittote  Harqcco-,  c gli  contandò  , 
chc-andarsea  lèggere  quel  volume  pubbli- 
càniencenel  tempio . ikafpettò  un  giorno 
dì  .tiraordinario  coucof  fò , c nel  nono  ine- 
fe  dell'anno  quinto  di  Gioacimo,  daBa- 
rucco  G kfjeiLlibroa  vafto  popoR>.  Tr» 
gli  Alcoltatofi  trovatoG  ptefenteun  Mi- 
chea  , non  il  profeta,  ma  un  Ggliuoiodi 
Garaaria  , ne  portòavvifo  a molti  Prrrv- 
cipi,  che  G trattenevano  a converfàzio- 
ne  >i>  una  Ganza  del  Teforiere  del  Re . 
Quetii  ebbero  curioGcà  di  fentire  ancb*^ 
e^inoillibro,  e Ipcdirono  Judi  un  Ca- 
valiere di  lor  comitiva  a chiamare  Ba- 
rocco. Venne,  lefse  , e tutti  rimafero 
attiriti , ed  atterriti , e più  reGarorio  at- 
touici  nel  fentire  dallo  GeGs»  Baracco  , 
' che 
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.’•  che  Geremia  aveva  1 !ui dettato  il  cucco  quanto  Gioacimoavea  prete fo -di  far pe< 
con  tanca  fpedicezza  , come  fé  avefae  rire  : e fi  efeguì  -,  e il  libro  odiofo  alla 
dettato  da  un'altro  libro.  Conviendire,  corre  tornò  a rileggerfi  in  pubblico  , 

cheli  confefso di que’ Principi  fofsediSi-  rifufcitato  dalle  fue  fiamme  : ma  il  fe- 
gnori  Zelanti  del  ben  pubblico,  e di  buon  coiidofudi  molto  accrcfciuto , caGioa- 
cuore.  Riputavano  necefsario,  che  quel-  cimo  fi  aggiunfero  altre  minaccie;  qua- 
la  Lezione  fi  afcolcafse  dal  Re,  ^rando,  li  poc'anzi  noi  vedemmo  perfettamente 
che  potefse  farfi  molta  imprcinone  nel  avverate. 

dilui  fpirico,  èricavarfenc  qualche  mi-  A Gioacimo  motto  nell'anno  tre  mila 
glioramento:  ma,  come  vedevano,  che  cinquecento  fettantafette  fuccedè  Gioa- 
tal  libro  poteva  recare  molto  pericolo  a chino , chiamato  ancora  , come  fopra 
chi  Taveaferitto  , e maggiore  a chi  lave-  notai,  Geconìa  : ne  perciò  fu  falfa  la 
va  dettato,  prefero partito , che  Baruc,  predizione  di  Genmia  , il  quale  aveva 
e Geremia,  il  quale  era  tra  tanto  fiato  li-  profetato,  che  nelTun  figliuolo  diGioa- 
beraco  dalla  prigione,  fi  nafeoudefsero  cimo  avrebbe  feduio  fui  di  lui  trono . Rc- 
iii  luogo  occulcitfimo  a chi  che  fofac  , gnò  tre  mefi , e dieci  giorni,  non  piò; 
mefiì  quelli  inficuro  , lafciato  il  libro  onde  fu  quefio  più  tofio  un  falire,  che 
nel  banco  del  Cancelliere  Elifama , an-  vn  federe  nel  regno.  Erano  giàdìeci  an- 
darono, c ragguagliarono  al  Re  il  con-  ni,  che  fanciullo  di  foli  ott'ai.ni  di  età 
tenuto,  rapprefentando,cfser bene, che  era  fiato  dichiarato  Monarca  dal  Reai 
fi  leggefse  da  Sua  Maefià . Gioacimo  lo  padre:  ora  dopo  la  morte  del  Padrcera 
fe  recare  , e leggere  in  fua  prefenza  da  in  età  di  diciotio . Giofeffo  Ebreo  menti- 
}udi  , prefenti  molti  principi , e gran  fee  troppo  francamente  contro  Dio  , 
perfonaggi  della  fua  corte:  ma  dopo  a ver-  quando  afferma,  che  quefio  Re  era  buo- 
ne lette  tre,  o quattro  pagine,  il  Lct-  no,  egiufio,  mentre  la  Divina  fcritto- 
tore  fi  avvide,  che  il  Re  to  riceveva  a ra  apertamente  cidicc,  che  fuperverfo, 
difpetto,cputxidoadulatore , trattofuo-  O fedi  malum  ceram  Demi»».  Bengiu- 
ri  un  pi«col  coltello  fi  fece  a lacerar  dico,  che  nel  decorfo  della  fua  prigionìa  fi 
quelle  cartc.Dove  va  il  Re  e gli  altri  prin-  con  vertilTe  , ma  quando  fu  imprigionato, 
cipi  lacerare  le  loro  vefii , c dare  con-  eraperverfo.  Contro  lui  mandò  Nabuc- 
trafegni  di  doglia  , al  vedere  cosi  oltrag-  codonoforre  un  groflb  corpod'armata  , la 
giata  la  Divina  parola;  ma  tanto  furo-  quale  alzò  Io  trincee,  e cominciò  TafTe- 
uo  lontani  daquefia  dlmoftrazionc  di  of-  dio  di  Gerofolima  ; indi  fopravenne 
fequio,  che  anzi  comandò  U Re  , che  Nabucco  fleiToin  perfona.  Geconia  ve< 
quel  libro  tofio  fi  getta iTe  fui  fuoco:  fi  dendo  di  non  efiere  a portamento  di  fare 
nppofero  tre  gencrofi  principi  Elnatan , lunga  difclà,  fiitnolato  ancora  dalle  per- 
Dalaja,  e Gamaria;  ma  nulla  ottennero,  fuafioni  di  Geremia  fi  refe  adiferezione 
li  nono  mele  nel  rito  facro  cadeva  nel  prigioniero  di  guerra  , con  tutta  la  fua 
Febbraio;  il  tempo  era  freddo;  c nella  corte,  «con  tuttala  fua  Gerufalcmme  . 
fianza  dei  Re  fi  confervava  vivo  fuoco  Contro  le  perfone  , e le  vite  noi  non 
in  un  bragiere  : in  quelle  fi  fece  ardere  il  troviamo,  cheqiK-fia  volta  fiefercìtafie 
libro,  ed  andò  in  cenere . Col  libbro  fi  barbarie  . Geconia,  la  Regina  Madre, 
fareb^  voluto  incenerito  lo  fcrittore  , le  regie  fpofe,  ricevettero  onorevole  ac- 
e l'autore  ; e Gioacimo  comandò,  che  coglimento;  e tante  mi  accenna  la  paru- 
Barucoo,  c Geremia  tolto  fi  mctcefiero  la  ufata  dal  facro  tefio  , la  qual  dice, 
inceppi,  e fi  caricaffero  di  catene:  ma  che  Nabucco  fufeefiit  eum  ; cd  ìndica  ac- 
in  temjM  fi  erano  nafeofli  ; e Dio  non  cogliere  con  benignità.  In  Babilonia  non 
pcrmife,  che  tutta  la  diligenza  de’ Mi-  fu  data  a loro  la  libertà  per  molti  anni; 
nifiriairivafTe  a feoprire  i lornafeondi-  ma  non  per  quefio  sì  de’credere,  chela 
gli.  Il  librnrfuabbruggiato,  ma  nonper-  prigione  di  Geconia  fofic  come  le  prigio- 
duio.  1 Monarchi  nulla  poiTono , quan-  ni  de’ Malfattori , luogo  fquallido,  e fe- 
^ vogliono oppnrfi  a Dio.  Diocomàn-  tentc  : abbiam  fondamento  di  credere, 
-«iò  al  pH>tct.i  v<£h«i  tsrnafie  a feri  vere,  che  foffe  un  palazzo  ben  comodo,  e ben 
diro»»/.  Cai.  ! K k 3 fet- 
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invito  : tanto  gluflaincnte  ricaviamo 
4ai  profeta  Geremia , che  Tempre  afficu- 
rò  di  buon  trattamento  chi  fi  fofle  refo 
fpontaneamenie  al  Re  Caldeo  ; ne 
può  inferirli , che  Geconia  non  provane 
gran  pena  : ogni  gran  palazzo  é fempre 
ad  un  gran  Monarca  una  grande  angu- 
dia  , quando  vede  rifiretta  ne  1 concai 
di  un  (olo  palazzo  tntta  ia  fua  Monar-  | 
chia.  Col  Re  Giudeo  furono  pure  tra- 
fportati  in  Babilonia  dieci  mila^  indi  al- 
tri lectemila  foldati  contatti  gli  ufficia- 
li, che  fi  trovarono  nel  prefidio della  re- 
ih  Città:  Con  quelli  furono  pure  «n- 
dotti  come  prigioni  di  guerra  tutti  gli 
ingegneri  , e architetti  , e fonditori^  di 
macnine  , e fabbri  . Alla  Città  , e al 
tempio  fi  diede  il  facco  ; Furono  preda 
del  vincitore  tutte  le  liccheaie  del  pa- 
lazzo reale,  e itefori,  e i facri  vali  del- 
la cafa  del  Signore . Cosi  tolti  i foldati , 
gli  ufficiali , gl'  ingegneri , gli  artefici  a 
Gerololima  , Nabucco  fi  fidd  di  mette- 
re fa  quel  trono  un’  altro  Re  , perfaa- 
dendoll  • che  più  mai  non  potrebbe  al- 
zare orgogliofa  la  teda.  Per  tanto  pofe 
in  trono  Matania  fratello  di  Gioacimo, 
« Zio  paterno  del  Geconia  prigioniero  ; 
c mutato  nome  al  novello  Re  io  chiamò 
Sedecia-v  In  lui  vedremo  finire  fra  un- 
dici anniil  Regno  di  Giuda  : ma  quelli 
undici  anni  da  me  fi  computano  nei  let- 
unta  della  Cattività . Ora  m’dnecelTa- 
rio  tornar  addietro  nei  tempi;  e dar  luo- 
go a due  perfonaggi  , la  lloria  de’qnali 
non  deveometterfi,  ma  dame  appolla- 
•amente  fi  é diferita  al  fine  di  quello  li- 
bro , per  non  frallornare  di  troppo  il 
mio  Lettore  dalla  ferie  dei  Re  Giudei . 
1 due  perfonaggi  fono  Giuditta,  e To- 
bia ; e di  loro  io  mi  accingo  a dare  il 
tempo , e la  lloria . 


CAPO  XXIV. 

Gìudittd  , Olajrrfie  . 

noforre  Re  de^li  AJfiij. 

Quando  Scanachecibbo  Re  degli  Af< 
(ir)  perdd  , conae  vedemmo  a fa* 
luogo  , trucidati  in  una  notte  da  un* 
Angelo  1 cento  ottautacinqne  mila 
dati  , che  formavano  il  fno  efercito  ; I 
Medi  , che  (lavano  alfaggettati  al  Re 
AlTirio  per  forza , prefero  il  bel  ìcontia» 
tempo  ; fcolTero  il  giogo  , e fi  rimifero 
in  libertà.  Arfaxad  acclamato  Re  del» 
la  Media  fecondò  1*  occafione  di  fua 
fortuna  ; dilatò  i Tuoi  confini,  e fatto» 
mife  col  terrore,  e coll' armi  molte na» 
zioni  . Fabbricò,  ciod  fortificò  la  Città 
di  Ecbatana  con  mura  la^he  fettanta 
braccia;  c con  torri,  che  fifallevavano 
fino  all’  altezza  di  cento  cubiti  . Ebbe 
tempo  a llabilirfi  , e ad  avantaggiarfi  , 
perché  ne  Sennacheribbo  , ne  Afarad» 
done , ne  Nabuccodonofarre  per  alcuni 
anni  furono  a portamento  di  opporli  a* 
fuoi  avauzamenti  . Un  regno  rimallo 
fenza  truppe  , e fenza  ufficiali , non  fa 
poco  , fe  fi  conferva  colle  umiliazioni, 
e coi  maneggi  : ma  finirebbe  di  perire  , 
le  impotente  a difenderfi , andalle  a cer» 
care  fuori  di  cafa  la  guerra  , per  attra» 
verfarfi  agli  altrui  progreflì  . Nabucco» 
donofarie  fi  tenne  quieto  per  undici  an» 
ni  ; Tempre  mirando  la  gloria  de' Medi 
con  doglia  , ma  non  mai  fguainando 
contro  loro  una  fpada  . Nell'anno  duo» 
decimo  fi  trovò  a tiro  di  comparire  in 
campagna  con  efercito  poderolo;  Elle» 
Cala  Tua  Cavalleria  , ei  Tuoi  battaglio» 
ni  nella  pianura  di  Ragau,  dove  fiacco» 
llan  tra  loro  i due  fiumi  Tigri  , ed  £o» 
frate,  a'ouali  fiaggiugne  il  Giadafone  , 
venne  co’ Medi  a battaglia:  quelli  era- 
no venuti  ad  incontrarlo  fuori  dal  loro 
regno  : che  fempre  é gran  vantaggio  a 
un  Monarca,  tener,  le  può,  la  guerra 
fuori  di  cafa . I due  eferciti  fi  batterono 

nella  fiurildizioBC  di  Arioc  Re  degl* 
* 
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EIIbmì;  citiiot  che  micva  mortifc»-  gli  ufficiali  foffiero  alla  teda  delle  lot 
fe  la  baldanza  di  Arfaxad  , che  comin-  compagnie,  c de’ lor  reggimenti.  Rjiunò 
ciaca  a prefumere  troppodelle  Tue  forxc , l’ armata , c troròdi  avere  cento  venti- 
difpoic  , che  perdere  quella  giornata , mila  fanti  , e dodici  mila  Arcieri  a ca- 
cd  egli  flcflbcadrlTeiomano  di  Nabnc-  vallo;  e tutta  quella  era  genie  fua  va- 
codoBoforre  prigioaiero  di  guerra.  Dal-  loroiiffima,  ed  agguerrita.  Si  afTicurò, 
la  Vulgata  non  abbiamo  ulteriore  noti-  che  non  gli  mancalTcroi  viveri , raunaa- 
xia  : la  Greca  ci  manifèfia  , che  Arfa-  do  a portarne  le  (bme  un  numero  immen- 
»d  wigionicro  fu  trafitto  con  lance;  fo  di  robufti  Cammelli.  Comandò  avi- 
che  ttebatana  fu  froamcllata  ; e che  una  vandieri  , che  gnidalTero  dietro  all’ ar- 
buona  parte  della  Media  pafsò  in  mano  mata  intieri  armenti  di  buoi , e quante 
del  vincitore.  InfuperbitoNabuccodisì  mal  (ìpetelTero  gregge  di  agnelli , e di 
felice  cominciamento  , f^rò  di  fotto-  pecore.  Come  la  Siria  era delKnaca alla 
mettcretutto  il  Mondo.  Tralfe  feco  io  prima ìnvafione , edera  feracilfima,  co 
lega  gK  Ammoniti  , ed  altre  Potenze;  mandòagli  ufficiali,  che  da  quella  rau- 
poi  Inlìngandoiì  di  poter  vìncere  i regni  nalTeroi  grani,  e fen’empieÀcro  i ma- 
atterriti  col  folo  ffwdire  Pienipotenzia  gaxzeni.  E perché  confiderò , cbeilfol- 
rj,  e Inviati,  quelli  mandò  in  Ifraele,  dato  , o é troppo  fàcile  a difertare  , o 
e nell’Egitto,  e fino  in  Etiopia , accioc-  troppo  ardito  a dlllaccarlì  dalle  regole 
chéfi arrendelTero  i Principt,  e pagalTe-  militari  , fe  glimanchin  le  paghe,  non 
ro  groffe  contribuzioni . Ma  non  fono  ripofe  la  calfa  di  guerra  nelle  rapine  , 
quelle  imprefe  da  couclnderlì  da  un  In-  che  li  permettereb^ro  alla  armata  ; ma 
viato,  quando  fi  fpeta  , che  le  fue  do-  dall' erario  del  Re  prefe  tane’ oro,  etant* 
mande  non  potranno  ellere  aflillite  da  amento,  che baflalTe ad alficurarfi , non 
un’eferclto  troppo  lontano  . 1 Minillri  elTcre  per  mancare  ad  alcun  foldato  ii 
di  Nabuccodonoforrc  tornarono  dalle  fuo  llipend  io,  e di  avere  con  che  fornirli 
corti  ftraniere  colle  mani  vuote;  lamen-  d’  ogni  necelfario  provvedimento  . Do- 
tandofi  di  non  elTere  ne  pure  fiati  accol-  po  tali  preparativi  accrefeiuti  colle  for- 
ti con  qualche  onore  . Il  Re  fuperbo  zc  d’  altre  potenze  alleate  fcefe  dalle 
confiderò  come  nemici  tutti  coloro , che  Montagne  d’  Afiiria  , e a gnifa  di  tor- 
ricufarono  di  eflerc  cribntar;  ; e quali  rente  inoondò  laCilicia,  palTòrEufra- 
venilfero  ad  invaderlo  con  grandi  efer-  te  , làccbeggiò  la  Mefopotamia  , Da- 
citi , perché  negavano  di  ^pagare  non  do-  malco,  I Madianiti , e gli  altri  regni  , 
vute  contribuzioni  , giurò  di  volerfi  di-  che  dal  facrotello  li  raccontano fetezate- 
fendere;  parola  di  nn  Monarca,  che  li  nere  l’ordine  de’fuoi  palli . Quella  pri- 
lufinga  dielTere  nrceffitato  a una  gnrr-  ma  ufeita  li  occupò  non  tanto  in  conqui- 
n,  eh’ elTo  lenza  ragione  vuol  intrapren-  Ilare  fortezze,  quanto  in  faccbeggtarey 
dere,  unicamente  perchè ambìziofo,  ed  incendiare  , uccidere  nella  Campana, 
ingiufio.  Nel  principio  del  fuo  anno  de-  e nelle  Oteà  dirarmate  ; onde  ti  fpar- 
rimo  terzo  tenne  un  gran  cnufiglio  , e gelTe  terrore;  pcffuadeodofi  , che  I ne* 
fpiegò  ilfuopenlierodi  volerfi  impadro-  miei  fon  mezzo  vinti,  quando  fono  ac- 
uire dt  tutto  il  Mondo.  PubbI icò  in  cor  territi  . Le  ifiruziooi  date  dal  Re  Na- 
te la  determinazione  di  combattere  . bncco  al  fuoMarefcialIo,  erano  fiate  di 
Chiamò  il  Marefciallo  Oloferne,  e ap-  llrage  , c di  efiermin)  , ma  particolar- 
poggiò  alla  foa  condotta  la  efccnzicne  mence  gliaveva  comandato  di  abbattere 
deila  grande  imprefa . Oloferne  pensò  a in  ogni  luogo  tutti  i tempj,  egli  altari, 
tutto,  fuorché  a quello,  a cui  dovreb-  e gli  idoli  , e i bofehi  a lor  confecrati: 
be  (èmpre  penfarli  prima  , e forra  di  ogn’  non  già  perché  elfo  voIelTe  promovere  la 
altra  còfa  r pensò  a tutto  , fuorlche  a eloria  , e adorazione  dell’  uno  , e vero 
Dio;  quafiche  la  fortuna  , • la  difgra'  Dio;  ma  perché  il  Superbo  voleva  elfe- 
xia  delle  annate  non  dipenda  intiera-  re  riputato  l’ unico  Dio  di  que’ popoli  , 
mente  dalle  difp^zioni  divine.  Chiamò  che  non  fi  contentava  gli  fi  umìliafiTero 
(atta  la  generalità , coatlisò,  che  cntti  fuddhi  , fe  non  gli  aveva  adoratori  . 
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Tatti  i popoli , per  cui  paftò  refercito, 
e Magifirati , e Principi  , e Re  fliinaro- 
■ no  meglio  di  affuggettarfì  , che  di  ve- 
derli diflrutti,  e di  comune  confenlb  ve- 
nivano  incontro  ad  Oloferne  con  co- 
rone , con  armonie , con  accefe  faceile  « 
quali  venifleroa  ricevere  un  nume;  nc 
però  con  tanta  umiliazione  domavali  la 
ina  fierezza  : ben  li  valeva  de’  fottomeffi 
ad  accrcTcere  la  Tua  armata  , incorpo- 
rando fuccelli  va  mente  le  loro  truppe  ai 
fuoi  foldati  . Quelle  nuove  giunte  a Ge- 
rufalemme  mifero  tutto  il  regno  in  gra- 
ve apprcnfione  . Governava  allora  il 
Gran  Sacerdote  Eiiacimo;  uomo, come 
a fno  luogo  dicemmo,  in  cui  ben  ricol- 
legavano e la  pietà  verfo  Dio  , e un' 
ampia  sfera  a ben  governare  41  Tuo  po- 
polo . Quefii  (pedi  ordini  e in  voce , e 
iferitto  in  ogni  parte  da  Samaria  ìnfinoa 
Gerico,  e a Doraino  , c a quelli  , che 
abitavano  in  faccia  alla  gran  campagna 
di  Efdrelone  , acciocché  tutti  fi  mettef- 
fcro  in  armi  , e ritirandofi  dalla  pianu- 
ra , dove  non  lì  poteva  tener  piede  con- 
troiìgrande  armata,  li  trinceralTero  ai 
monti , e alle  lor  gole,  dove  i’angudie 
del  fito  rendelfero  inutile  la  moltitudine 
de’ nemici.  Fece  nelle  montagne  ripara- 
re le  fortificazioni;  diede  Tarmi  a’ Mon- 
tana); empi  i Magazeni  ; e fece  baricare 
tutte  le  flradeangulle  , per  le  quali  Olo- 
ferne poteva  venire  a Gerufalemme  . 
Ma  il  malTimo  de’  guerrieri  apparati  fi 
ripofe  io  Dio,  enelle  fervorofe  orazio- 
ni. Tutti  ricorferoa  Dio;  tutti  a lui  fi 
umiliarono:  a piò  guadagnarli  il  divino 
favore  aggiunfero  alle  orazioni  i digiu- 
ni ; uomini,  e donne  tutti  fi  mifero  in 
penitenza  , e i facerdnti  fi  vefiirono  di 
Cilicc) , e i fanciulli  lì  proli ra  vano  aran- 
ti altempio  , e i bambini  lattenti  , co- 
me ricaviamo  dalla  Greca  verlìone  , fi 
portavano  al  tempio , e fi  proHravano 
anch’effi  a terra  dalle  lor  Madri  . Ad 
attellareil  comun  lutto  coprirono  di  ci- 
uccio per  fin  l’altare.  Eiiacimo  andò  io 
perlona  a vifitare  nelle  frontiere  tutti  i 
podi:  fece  a tutti  coraggio  ; tutti  animò 
» perfeverare  nelle  preghiere  , promet- 
tendo, perlcveranza  avreb- 

bc  Dio  naifericordia . Olo- 

rneebbc  arrifo  di  quelli  preparativi. 


co’ quali  i Giudei  ,'e  gK  Ilraelitl.eraòb 
rifoluti  di  non  arrenderli  ; e n’  arie  d« 
incredibil  furore  ; ma , comecfae  elfo  non 
avera  notizia  del  pacfct  ne  della  nazio- 
ne, chiamò  ad  un  configlio  di  guerra  la 
Generalità  de’ Moabiti  , ed  Ammooitt 
fuoi  Collegati  , che  arendo  più  volte 
combattuto  cogli  Ebrei , potevaa  efiier; 
ne  ben  informati  . Chicle  da  loro , che 
gente  folTe quella,  che  montagne,  che 
firade,  quante,  e quali  Qttà,  che  nu- 
mero di  (oldaci , che  coraggio , chi  (of- 
fe il  loro  Re;  efu  quali  fperanze  quella 
nazione  fola  fi  fidafie  di  refifierc  ad  una 
ariiuita  , a cui  finoad  allora  tutte  fi  era- 
no foctoroefie . Era  nel  configlio  il  Ge- 
nerale degli  Ammoniti,  Cavaliere,  che 
univa  le  virtù  morali  alle  guerriere  ) 
uom  di  gran  mente , ma  incapace  dì  dop- 
piezza , c di  adulazione  , fchietto  , e 
franco  nel  parlare  , quando  la  ragione 
dava  alla  Tua  lingua  la  libertà  : era  vcr- 
fatifiìmo  nelle  notizie  degli  Ebrei  ; ed 
era  perfuafo  , che  del  paefe  dove  fi -de» 
far  guerra,  un  bravo  comandante  deve 
fapere  non  la  fola  topografia,  ma  ancor 
Tifiofia.  Era  quelli  il  Generale  Achior, 
Signore  , a cui  altro  non  mancava  , 
fuorché  la  fortuna  di  (èrvire  a miglior 
Principe,  e fegnire  i riti  della  vera  re- 
ligione. Efib,  rivolto  ad  Oloferne  , f« 
voi  , dific  , Signore  , vi  degnerere  df 
afiioltarmi  , vi  dirò  il  vero  . Il  popolo 
abitatore  diquefie  montagne  é orioi^o, 
ed  ebbe  la  prima  origine  da’ Caldei  ; ma 
non  volendo  i fuoi  antenati  adorare  i 
Numi , che  fi  adoravano  in  quella  teri 
ra,  l’abbandonarono,  e vennero  in  Me- 
foporamia.  Detefiaca  la  moltitudinctlc- 
gli  Dii , che  fi  adorava  da’fur4  maggio- 
ri , fi  diede  adoraror  di  un  Dio  foló  , 
per  cut  comando  partì  ancora  da  dova 
trovavafi  , e veane  ad  abitare  inCarran. 
Per  occafione  di  una  grave  carefiia  paf- 
$ò  poi  nelTEgir.o,  dove  nello  Ipaziodi 
quattrocent'anni  fi  moltiplicò  per  manie- 
ra, ch’era  iRnnmerabile  la  fuamoltku- 
dine  . Il  Rcidi  Egitto  gli  aggravò  con 
afpri  lavori  d>  pietre  , e con  altre  fati- 
che intorno  alle  fortifica zinni  di  alcunr 
Città.  Elfi  invocarono  il  loro  Dio  , il 
quale  battè  con  varietà  di  travagli  tut- 
to l'Egictq.  Alkva  fi  rilafciarono  in  li- 
bertà 
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^ {)«rtà  4i  partire  > ma  pentito  il  Re  Egi>  chi  la  cerca  appalliooatanientc  , non  ^ 

) aianodella  libertà  • lor  concefTa,  gl  ia-  Tempre  genio  di  fentìre  quieuBoente  fa 

Tcgu'i  per  arrecarli:  e il  loro  Dio  aperfe  ferità.  SmaniòconOlofernetnttifqnel- 
ill^re  fotte  a’ lor  piedi,  e Tonde  rofpefe  laaflcmblea.  Parve  a loro  una  beltem- 
dalTuna  , e dalT  altra  partea  lor  fervira-  mia  Taverdetto,  che  il  Dio  di  Ifracle 
Bo  di  licure  trincee.  L’efercUo  dell’ E-  foflTe  più  potente m Nabuccodonoforre 
sitto  volle  infeguirli  fui  medelìmo  paf-  avreboero  volato  morto  allora  allora  il 
lo,  e rovefeiatofi  il  Mare  Tafsorbl  di  ma-  candido  configiiere  ; pure  determinara- 
nicra,  che  ne  pur  un  folo  potd  trovare  no  di  bandirlo  dai  loro  campo,  e darlo  in 
falvcua.  Quelli  Ebrei  dalla  fpiaggia  fi  mano  agli  Ifraeliti  : fe  quelli  riufeiraft 
avanzarono,  e occuparono  il  Monte  Si-  vincitori  buon  per  lui,  (e  faran  vinti  v 
na,  e deferti,  che  mai  non  fi  erano  abi-  avrà  con  loro  comune  la  force , e farà  fa- 
tati da  nomin/.  L’acqueamare  per  loro  gliatoin  cento  pezzi  dalle  fpade  AlTirie  . 
fi  mutarono  in  dolci  ^ e per  quarant’anni  Piacque  a Oloferne  il  parere  della  Af- 
licevetcero  dal  Ciclo  i viveri.  Dovun-  fembtca.  Difiaccò  una  partita  de’ fuoi,  e 
que  fi  avanzarono  , anco  fenza  fpada,  confegnaroAchior  alle  lor  mani,  coman- 
umz’arco,  fenza  faette,  tutto  vinfero  , dò,  che  fofie  condotto  in  Betulia,  eda- 
perchd  il  loro  Dio  combatteva  pev  loro,  co  in  mano  de’fuoi  nemici;  e perchd  il 
e a loro  donava  vittorie.  Non  vi  fu  chi  generofo  Cavaliere  forprefo ad  una ingiu- 
potefse  afsuggeccar  quello  popolo,  fe  ila  fuperchieria,  contro  la  quale  non  ave- 
non  quando  quello  lafciò  di  venerare  il  vadilefa,  diede  fegno  di  qualche  interno 
fuo  Dio . Quando  cofioro  fi  voltarono  timore , con  un  impallidire  del  volto  , 
alla  adorazione  d’altri  Dii,  divenneroil  che  non  gliriufcìdi  nafeondere,  Talcie* 
ludibrio  di  tutte  le  genti . Quando  pen-  ro  Marefciallo  rinfàcciogli  quella,  ben* 
tiri  tornarono  di  cuore  al  loro  D^>,  fiero-  ché  non  vile,  perchéragionevole,timi- 
varooo  fortifcaci.  1 Re  Cananeo,  Ge-  dirà;  eglidilfe,  che  non  avevaoccafio- 
bufeo,  Ferezeo, Eteo , Evoo,  Amorrco,  ne  di  impallidire,  fe  era  vero  Toracolo 
e tutti  i Potentati  di  Efebona  furono  vin-  di  fua  profezia . Gli  Afiìr;  lo  prefero  in 
ti  da  quello  popolo,  il  quale  fi  difiribuì,  mezzo,  e gli  Ammoniti  furono  cofirec- 
c refiò  abitatore  , e padrone  de’  loro  ci  a tollerare  il  grave  affronto , perchd 
regni.  Finche  non  oflèfero  co’ peccati  il  non  erano  in  numero,  ne  in  forze  fulR- 
loro  Dio,  ebbero  felicità  . Il  loro  Dio  denti  per  ripararlo.  NelTaccollarfi alla 
è un  Dio,  che  odia  ogni  ingiufiizia.  In  Città  ebbero  incontro  una  partita  di 
quelli  ultimi  tempi,  elTendoficfiì  fiacca-  frombolieri  nemici,  contro  i quali  non 
ti  dalle  leggi  a loro  prefcricte  dal  loro  credendo  il  difiaccamento  Afiiriodipo- 
Dio  , fono  fiati  fierminati  con  molte  ter  venire  a vantaggiofo  cimento,  de- 
batcaglie,  e fatti  fchiavidi  molte  nazio-  clinò  l’impegno , e piegandoa  una  banda 
ni;  tornati  alloroDio,  Dio  gliàradu-  del  Monte,  ivilafciarono  Achior  collr 
nati  dalla  lor  difperfionc , e godono  di  mani , e co  j>iedi  firettamente  ligati  a un 
nuovo  fenza  aggrav; , e fenza  tributi  la  tronco,  e fuggirono.  La  partita  Ebrea 
loro  Gerufalemme  ; dove  anno  la  refi-,  feguendo  a riconofeere  quella  firada  y 
denza  i facri  mifierj  della  lorreligiooe.f  lo  vide,  lofciolfe,  lo  condnffe  inBetu* 
Pertanto,  Signore,  quell’dilmio  pare-  lia,  dove  in  pieno  configlio  fu  rlcefcatty 
tc:  informatevi,  come  di  prefente  fe  la  adarcontodifuaperfona  ; eadefporrela 
intendano  col  loro  Dio  : fe  Tannoabban-  cagione  di  fua  dlfgrazia . Elfo  raccontò 
donato,  fe l'an nemico;  andiara  franca-  fchiettamente  quanto  gli  era  accaduto,’ 
mente  ; attacchiamoli  ; infallibilmente  e neITndirlo  inteneriti  tutti  quc’Senato- 
iarem  vincitori;  Mafe  pafiano  di  buona  ri  fi  disfacevano  in  pianto;  rinovaroirv 
intelligenza  col  loro  Dio;  Signore,  voi-  a Dio  le  loro  preghiere,  e confbrtarono> 
tiam  altrove  le  hollre  armi,  poiché  infai-  Tofpite  a fperar  bene  ; Ozia,  ch’era  il' 
libilifiimamente  noi  (àrem vinti.  Tanto  Principe  Governatore  della  Città  loal- 
difle  il  Generale  Achiorda  Cavaliere  loggiò  in  fuo  palazzo,  c lo  trattò  con  fon-* 
'lineerò,  prudente, e ben  infociUtp . Ma  tuefo  coyiVito,-inrit4ndo  a rendere  più* 
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•aoicvolequen*  oienSi  tatto  ii  Senato. 
.Si  raoutono  di  nuovo  1 Mafiftxati,  e 
vBitiP  Beila  Sinagt^B  vegliavoao  io  on* 
Bionc  la  notte,  mai  nonccilBiMio  di  im- 
plocare  la  Divina  mifèricofdia  ; e Tup* 

Elicando  a Dio , che  fé  voleva  punire 
! loro  coIm  , le  puuifle  con  altro  fla* 
sello  della  tua  Diano,  ma  non  gliabtMui' 
dona  (Te  in  mano  di  gente  incredula , c be> 
fteoun istrice.  Fra  tanto  Oloferue  , che 
oltre  alletruppcDranierc  aggiunte,  c a 
numcfo  immenfodi  gnalladori  aveva  ac> 

. cvefciuti  i fuoifquadroni  colla  aggiunta 
di  diecimila  Cavalli,  comandd,  che  G 
movetTe  tana  larmata  , c G invcGirTe 
Betulia.  Si  avanzarono  al  coroandoal 
cuni  battaglioni  per  la  fpaccatura  del 
Monte, c Galleggiarono  Galla  cima  di  Bet- 
ma,  che  rcllava  in  (àccia  alla  punta  op- 
polla,  do v’ era  la  Cittì,  che  G voleva 
aGediaca  , ne  però  era  agevole  il  comin- 
ciar i lavori:  perchè G intramezzava  un 
gran  profondo,  che  divideva  ii  Monte 
induc  Monti.  GriGaclitivedcndonelle 
vicincaltezzeilncDMco,  tutti  G proflra- 
tonoa  terra,  adorando,  e invocando  il 
Goccorfo  del  potentilGnO'  benignifluno 
Iddio.  Iodi  coirarmialla  manooc  cu  pa- 
co no  leaiogidlc  vie,  per  le  quali  untra- 
mente  poteva  il  tminico  accoGarG  a bat- 
tere le  loro  mura:  E.  giorno  , e notte 
vegliavano  le  rentinelle,  e buoni  corpi  di 
guardia  , non  traftutando  alciraa  dili- 
genza  militare,  nealcuna  buona  regola 
della  guerra.  ó»ì  de'fare,  chi  ripone  in 
Dio  la  Tua  Iperama.  Una  Gducia,  che 
fende  l’uomo feioperato,  edoziolo,  non 
d fperanza,  é prefunsione . Dioarvato- 
rerì  quelli  tlorzi , che  fenza  lui  làrebbe- 
fo  inutili,  ma  mentre  eglieGbifce  rapato 
di  Tua  potenza  , vuole  che  ancor  i'ioom 
per  fua  parte  impieghi  l attenzione  della 
luainduiiria.  Si  arrabbiava  Oloferne  al 
vedere,  che unaMcncagna  fcrroava tut- 
to il  coifo  delta  Tua  gloria:  Qiando' feo- 
pr'aao  mezzo  facile,  che  parve  potergli 
dare  con  Gcuieiza  compita  i’  imprelà  . 
Uel  viGtare  r pofti,  e le  vie  , odèrvò^ 
un’acquedotto,  cheportava  l'acqua  alla 
Gttì:  io  fè  toGo rompere,  emutòildi- 
fegno  dell’ affedioinnn  blocco,  Geuro  , 
che  i Cittadini  dovrebbero  arrendere  , 
qpando  cefladcro  privi  di  si  acoeffuio 


Sefio» 

elemeKo.  Erano  molte  cificrne  nefla 
Cittì  , c in  nlcre  non  molto  lungi  dal 
muro  erano  alcune  fonti , e 1 Bcculicfi 
G aiutavano  ancor  con  qiocfte  ; e vena- 
vano di  nafeodo  , e ne  traevano  quell’ 
acqua  , che  potevano  coù  di  foga  ; ed 
era  tasta  , che  badava  a qualche  rido- 
ro, ma  non  a faziare  la  Gete.  Gli  Ammo- 
niti ,c  Moabhioder  varono  dal  loro  quar- 
tiere le  fonti,  e Oloferne  da  loro  am- 
monito accettò  il  lor  conGglio , c ad  o- 
gnl  (onte  foce  alloggiare  cento  foldati 
di  guardia  , onde  neduno  G potede  più  a 
quelle  accodare  dalla  Cittì.  Dopo  ven- 
ti giorni  diquedo  blocco  cominciava  a 
provarG  cftreina  penoria  d’acqua  In  Be- 
tulia , e le  ciflerne  non  G lafcia  vano  in  li- 
bertà y ma  cufloditc  da  guardie  fedeli  fi 
didribuiva  amifora,  quanto  badade  per 
vivere,  non  quanto  ricercavaG  a diffe- 
tarfi  : E già  non  fi  doveva  combattere 
coi  foli  nemici  di  fuori,  ma  conveniva 
contradare  anco  dentro  co’  Cittadini . 
Nei  blocchi  non  v'ì  cofa  più  moleda  a 
Comandami , che  la  moltitudine  intolle- 
rante de’patimenti  ; fino  che  nulla  man- 
ca eda  tnodraG  cotaggìofa  , ma  poi  le 
cominciano  a fcarfeggiare  1 viveri,  fé 
non  fi  tenga  a freno,  fi  unifee  in  rivolu- 
ik>nt,  e tumulti  > Tanto  accadde  nella 
bloccata  Betulia  : B nommi , e donne  , 
e giovani,  c fanciulli,  andarono  al  pa- 
lazzo del  Principe  Governatore,  facen- 
doG  fcntirecon  idrida,  e lamenti:  effe- 
ré  una  indifererezza-  far  perire  tante 
dònne  , e tanti  bambini  ptora  fece  y 
mèglio  edere  morire  in  un  momento  per 
man  del  nemico,  che  fodrire  ri  lunga , 
e demata  morte  per  impegno  , ed  olii- 
nazione  di  un  mal  governo  ; edere  una  te- 
menti , voler  tuttavia  rcGilere  ad  un 
nemico,  acni  non  G può  far  refifienza: 
doverG  adolutamente  aprir  le  porte , e 
lènza  afocttare  caG  più  dHpcrat»  , effe- 
re  necefsarìoarrrnderG  s diferezione:  e 
tai  voci  fi  framifeiuavano  con  ululati  , 
e COR  pianti  : però  nello  defio  tumulto 
non  pafiarono,  comeG  fuole,  aiecceC- 
11,  ma  dopo  fatte  fe  loro  idanze,  rutti 
cosa  uniti,  com’erano,  G rivolforoalle 
orazioni.  Ozia  , Prindpe,  che  univa  a 
roaravigtia  due  colè  non  agevolìacom- 
binarG , cuor  tenenr  , c petto  guerrie- 
ro. 


Célpo  ì^entefimoquarto.  51  j 

oompatlri  il  tamenro,  noa  iàpcva  di  fue  riccheue,  eden  cofa  dinaravl* 

I inferocire  contro  il  tumulto  : ghinlc  a glia , tanta  nobiltà  , rame  riccbeaze  « 

■ cal  légno  la  fua  tenerezza , che  manife*  tanta  beltà  in  una  donna  , non  c ifetÙ 

' èol la  C(d  pianto . Attefe  le  regole  aaili*  mai  appannate  con  alito  di  vanità.  Óuan- 

* cari  , dìlj^rando  ogni  umano  fuflìdio , to  era  pià  nobile , tanto  era  più  modéfia» 

^ la  Città  era  veramente  in  iftatodicapi-  e più  umile:  quamoera  più  ricca,  taa* 

1 colar  col  nemico;  Ozia  ben  vedevalo  , te  meno  (pendeva  nel  luUo  , e nei  co- 

> mapure  il  cttorglidiceva,  che  Diotan*  modi  della  vita;  le  fue  veiH  erano cilic-  • 

* te  volte  invocato,  arrcbiM recacoil Toc-  ciò,  e le  fue  menfc  lì  imbandivano  dal 

f corfo:  troppo  gli  rincrefceva,  che  il  fu-  digiuno;  quantoera  più  bella , piùtene^' 

* Mrbo  beftcmmiatore  vedendo  fottonef-  vafì  ritirata , c nella  fua  medeuma  caOa 

y la  quella  Città  IblTe  per  confiermare  le  nel  pian  fuperiore  erall  fatta  come  un 

1 fue  beftemmie  . Gli  palTava  Tanima  il  Monallero,  dove  con  volontaria  ciaafn- 

I riflettere  al  bravoGeneraleAchior,  che  va  lì  teneva  chiù  fa  colle  fne  damigella 

> avelTe  ad  effere  trucidato  , perché  nel  colle  quali  con  verlàva,  quando  non  fi* 

I fuo  parlare  aveva  moftrata  una  giuda  ttravalì  nel  fao  gabinetto  , dove  gior- 

> (lima  della  Divina  potenza  ; temeva  , no  , e notte  lungamente  converfavacoa 

che  l'infelice  fede  per  perdere  il  concet*  Dio;  Era  celeberrima,  con  quei  prodi* 

i to,  che  aveva  del  vero  Die,  féveden-  gio  rarilTimo  ad  avvenire  io  donna  ricca, 

t do  quella  Città  elTeie  tutta  fantificau , i bella , giovane , e vedova , ebe  parlan- 

« compunta  , pur  la  vedelTe  da  Dio  ab*  do  rutti  di  lei , ntai  nefluno  feppe  fpar* 

* bandonata;  Ma  poi  ancora  conlìdera-  lare  dUlei.  Intefeclla  il  concordata  col 

va,  che  Dio  é padrone,  c vede  piùol*  popolo  di  icndeiiì  , le  dentro  a cinque 

«re,  che  noi  non  reggiamo  ; che,  fe  tal  giorni  Dio  non  mandava  qualche  foccor* 

volta  da  braccio,  e profpericà  aH’iniquo  lo;  E a lei  fu  occalìonedigranramniari* 

ad  oppreflìone  del  giudo  , ci  sà  il  per-  co,  il  vedere,  che  lì  fofse  voluto  lini* 

ché,  e in  ogni  nodra  maggior  di&razia  tare  il  tempo  a favori  di  Dio.  S^dì  UM 

dobbiamo  adorare  le  difpolìaioni  (empre  mcfso  a’due  tapi  del  Magidrato  Cabri, 

giudidhne.  Tempre  fantidìme  della  Di-  e Carmi  , Kcgandoli  a farle  toflo  nna 

«ina  fua  provvidenza  . In  tal  dubbierà  vifìta,  pokhé  avea,  che  dir  knoinfue 

di  penfleri lì  informò crattaraente,quant'  Cala.  Andarono;  ^e(éa  con modelUa, 

acqua  tuttavia  rcdalfe,  e trovandnvhna-  ma  Inlìeme  con  eÀcacia  rimproverò  lo* 

nerne  per  cinque  giorni  didribuendola  a ro  il  concordato:  fece  loro  una  fèirvea* 

fcarfa  mifura,  tantodiffe,  tantooperò,  ti/Tima  eforcazione  alla  codanza  ; rap* 

che  acquietò  la  moltitudine,  e lariduf*  prefentò  la  obbligazione,  che  avevano  di 

i'c  ad  afpettzTC  il  brieve  tempo,  prò-  far  coraggio  alla  moltitudine;  fuggerì  i 

mettendo,  che  fe  in  que’ cinque  giorni  fentimenti,  egliefempj,  co’qualidove- 

Dio  non  recava  alcun  riparo  , avrebbe  vano  confervare  il  popolo  nella  pazien* 

capitolato  coirinimico . Era  in  Betulia  za , e nel  fervore . Ellì  rapportarono  il 

una  dama  giovane  , nella  quale  le  pre-  tatto  al  Principe  Governatore^  ilquale  * 

rogative  delfangue,  unire  alla  beltà  del-  venne  con  elfo  loro  in  perfona  a vifitare 

le  fattezze,  e alla  modellia  , e Santità  la  Santa  Dama;  la  ringraziarono,  rac* 

de'coflnmi.,  facevano  un  s)  bel  mido  , comandarono  fe  , e la  Città  alle  di  lei 

che  fembrara  il  Sole,  e lo  Iplendor  di  preghiere,  e protedarono , che  ogni  fuo 

quei  popolo  . Era  quefla  Giudirta  già  detto  era  parola  di  Dio . Qui  la  pruden* 

da  tre  anni,  e fei  meG  rimafla  vedova  te  vedova,  tolte  qued’ultime  voci  dalla 

di  ManafreCavaliereTicchifljmodiquel-  loro  bocca,  dunque  dilTe  , ficcome  co- 
la Città  , il  quale  era  dato  rapito  da  nofceteelTer  di  Dio  ciò  , che  ò potuto 

morte  immatura  per hiflammazione con-  .dire;  cosi  perfuadetevi  , tirere  cofa  di 

iratuaila  sferza  del  Sole  «divo,  men-  Dio  ciò,  c^  ò in  difegnodi  fare.  Sei» 
rie  volendo  in  peiicna  attendere  a’fnoi  dimatecofa  fua,  approvatela,  « prega* 
intcreflì,  fopraintctnicva  a’mietitori  nel  telo  , che afGda  alla  mia  ìmprefa.  Que* 

I -eampo . Il  marito  l’aveva  lafcka  crede  da  notte  uovatevialla  porta , che^da 
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al  campo,  e fare  . Che  mi  fi  apra,  e mi 
fi  permetta  l'uicirccon  una  mia  ferva. 
• Voi  non  abbiate  curiofità  di  cercare  cofa 
io  difepni:  lofaprete,  quando  iomede- 
fima  verrò  a farvene  la  relazione;  Fpa 
ranco  nella  mia  lontananza  moltiplica- 
tele preci,  e giacche  vi  liete  impegnati 
col  popolo  nelle  angulle  mifure  di  cin- 
que giorni,  pregate  Iddio  , che  favori- 
fca  le  nofire  brame  dentro  elfi . il  gran 
credito,  in  che  fi  aveva  la  Santa  giova- 
ne , fece , che  il  Principe  Governatore, 
e i due  capi  del  Magillratoacconfentif- 
feroalle  fue  propoAe  fenza  efaminar  le 
fue  idee . E(h  ritiraronfi  , c Giuditta  fpo- 
gliatafi  delle  veAi  nobili , colle  quali 
»vcva  ricevuta  la  loro  vifita,  fi  rivcAì 
di  ci  liccio,  e ricoprifli  di  cenere;  rino- 
vò  fcrvorofiflìma  la  Tua  orazione  , e 
chiefe  a Dio  tre  grazie:  la  prima  fu  , 
che  Oloferne  rertafle  prefo  al  di  lei  voi 
Co,  e al  di  lei  tratto:  ne  chiedeva  con 
quefto  un  reato  di  quel  Marefciallo  , 
poiché  elTendo  Giuditta  libera , poteva 
Oloferne  cattivato  fecondare  innocente- 
mente  il  fuo  amore,  invitandola  a one* 
ilo  maritaggio  : la  feconda  fu  di  non  la- 
fciaiìfi  ella  prendere  dal  tratto,  e dalle 
coitefie  di  Oloferne  : avendo  in  cuore 
una  imprefa  da  eroina  , temeva  d’elfer 
vinta  da  debolezza  donnefea  : conofee- 
va  quanto  fia  difficile  ad  una  donna  l’ac- 
corgerfi  d’elTere  amata,  onorata,  e fa- 
vorita, fenza  corrifjpondere  con  riamare, 
con  rionorare , con  favorire:  andava  con 
idea  di  trattenerli  brieve  tempo  nel  pa- 
diglione del  Marefciallo;  ma  temeva  , 
che  anco  la  brieve  converfazione  potef- 
fe  trionfare  del  di  lei  cuore  : pregò  di 
non  elTer  vinta  mentr’ella  coli  non  por- 
tavafi  per  curiofità  , ne  per  inclinazio- 
ne di  genio;  ma  unicamente  perglorifi- 
care  Iddio,  e falvare  il  fuo  popolo;  la 
tetza  grazia , che  chiefe  Giuditta  a Dio, 
fttdidarelTa  morte  a Oloferne  col  deboi 
fuo  braccio  ; e non  era  ciò  per  ambizio- 
ne di  gloria  umana  ; ma  perché  più  ri- 
fplenderebbe  la  Divina  potenza,  quan- 
do aveffie  trionfato  di  quel  poderofiffimo 
efercito  per  man  di  una  donna . Quelle 
furono  le  tre  grazie  a Dio  da  lei  chiede; 
e ruffe  farono  fottoferitte . Dopo  quella 
preghiera  » depofto  il  ciliccio , e l' abito 


politivo  di  fua  vedorezza  , fi  lavò,  fi 
profumò  , fi  adornò  , pofe  il  ricco  3i- 
micro  fui  cairn  , e fi  mife  nel  malTim* 
porumento  dì  gala,  in  cui  fi  pofla  met- 
tere una  fpofa:  e come  in  quelli  orna- 
menti non  aveva  parte  alcuna  una  irra- 
gionevole concupifcenia , cori  Dio  roe- 
liefimo  concorfe  , e diede  una  vernice 
più  fplendida  , e una  certa  grazia  piò 
amabile  alla  fua  beltà . Prefe  feco  una 
fola  ferva,  e fui  crtpo  a ouclla  un  ca- 
rico di  vino,  e di  farina  abbroAita d’or- 
zo, e d’altri  comeAibili  , de’quali  elTà 
aveva  difegno  di  valerli  nel  campo  -, 
fenza  metterli  in  neceffità  di  toccare 
cibo  contaminato.  Alla  porta  della  Cit- 
tà fi  trovò  afpettata  dal  Principe  Go- 
vernatore, e dai  due  Capi  del  MagiAra* 
to , i quali  ammirarono  la  di  lei  Araor- 
dinaria avvenenza,  le  diedero  il  palTo, 
e le  augurarono  felicità.  Giuditta rino- 
vò  la  fua  preghiera,  e allo fpuntare del 
giorno  parve  elTa  un  aurora,  chefeendef- 
^ dalla  montagna.  La  vide  una  di  quel- 
le partite  AAìrie,  chebattevan  le  Ara- 
de; la  coAitui  , la  efaminò  chi  foAe  , 
d’onde  veniAe,  che  prerendelTc  ; e dan- 
do elTa  buona  ragione  di  femedefima  , 
nelTuno  ebbe  ardire  di  ntoleAarla  ; ma 
ammirando  il  fuo  fplendore  , e il  fuo 
I tratto  , la  conduAero  al  padiglion  di 
Oloferne  con  riverenza  , e ril^etto  . 
PaAata  l’ambafciata , fu  la  giovane  in- 
trodotta alla  udienza.  Sapeva  Giuditta 
di  trattare  con  un’uomo  pien  di  ambizio- 
ne; onde  mentre  ne  guadagnava  gli  oc- 
chi col  volto,  fu  attenta  a gnadagnarfe- 
ne  il  cuore  coH’umiltà . Gli  fece  un  pro- 
fondiffimo  inchino  , proArandofi  colle 
ginocchia , e colla  fronte  ìnfino  a terra: 
andò  a feconda  del  di  lui  genio , efagge- 
rando  lo  Aato  infelice  della  Città , che 
aveva  rifiutato  di  fottometterfi  al  fuo 
comando;  Però  feppe temprar  sì  bene  il 
fuodifcorlb,  che  fenza  dìipiacere  al  Ma- 
refciallo, fempre  foAenne  il  decoro  del 
vero  Dio:  adulò  fenza  bugia,  lodando 
Oloferne,  come  la  maggior  mente,  che 
foAe  in  Affiria,  come  unico  appoggio  di 
quel  Monarca,  come  Comandante  cele- 
bratiffimo  , efpertiffimo  nella  militare 
condotta.  Si  moArò  informata  dì  quanto 
aveva  detto  Achior , e della  fentenza  ces- 
tro 
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tro  jui  pronunrìau  ; e Inerendo  «Ile  di  ottener  da  Oloferne  un  generai  patfa- 
lui  predizioni,  aggiunfe,  che  il  Dio  di  porto  , che  le  pensettelTe  piena  libertà 
Ifraele  (lava  Idegnato  per  li  peccati  del  di  girare,  entrare,  e ufcire  da’trincera- 
popolo  ',  e che  gli  avrebbe  dati  fchìavi  menti  anco  in  tempo  di  nòtte  fenza  ef- 
in  mano  del  lor  nemico  : quefle  erano  fere  moleQata.  Le  riufei  di  tenere  anco  , 


profezie  di  ciò , che  poi  accaderebbe  nel- 
la invafìone  di  Nabucco  Re  di  Babilo- 
nia ',  ma  in  tanto  Oloferne  credeva  , 
effere  tutta  a fuo  favore  la  profezia . Ag- 
giunte Giuditta  , di  elfcre  mandata  da 
Dio  a recar  quelle  nuove  al  Signor  Ma- 
refciallu  ; effa  elfereadoratrice  di  quello 
Dio  ; e quando  a lei  fì  permetta  riti- 
rarli dal  campo  a pregarlo,  efaràefan- 
dita  ; e le  farà  ri  velato,  quando  fìa  il  tem- 
po dell’eccidio  di  Ifraele;  ed  elTa,  effa 
medelima  avrà  l'onor  d’incrodurrc  il  fuo 
Signor  Oloferne  in  mezzo  a Betulia,  e 
In  mezzo  a Gerufalemme  . E il  Mare- 
fciallo  -,  e tutta  la  Generalità  erano  in- 
cantati, ed  attoniti;  e dove  da  principio 
tatti  lodavano  la  di  lei  beltà  , dopo  a- 
vcrla  udita  , non  fi  faziavano  di  lodare 
la  ^ lei  fapienza.  Oloferne  reflòsì  pre 
fo  dal  fuodifeorfo,  che  11  impegnò , au 
verandod  le  di  lei  predizioni , ad  adorare 
ancor  eflb  un  medefimo  Dio  . Le  alfc- 
gnò  per  appartamento  11  padiglione  a fe 
contiguo,  dove  fi  confervava  lafua  te 
fcreria,  eia  calTa  di  guerra:  Ic-alTegnò 
le  vivande,  che  a lei  fi  portaffero  dalia 
fua  medefima  menfa:  ma  da  quello  ono- 
re ella  fi  ritirò  collo  fcrupolo  della  fua 
legge  , e diffe  di  aver  feco  i fuoi  vive- 
ri, e perché  ad  Oloferne  pareva  , che 
folTcro  per  durar  pochi  giorni  , clTa  lo 
alllcurò,  che  non  avrebbe  finita  la  fua 
provianda  , che  Dio  le  avrebbe  mantenu- 
ta la  fua  parola  . Tutto  palfava  felice- 
mente per  Giuditta  ; ma  per  efeguìre 
con  ficnrtzza  il  fuo  dlfegno  , aveva  bi- 
fogno  di  aflìcurare  un’ahro punto.  ElTa 
era  venuta  al  campo  rifolutifllma  di  tron- 
care la  teda  a quel  Marefciallo;  e ben 
prevedeva  , che  avrebbe  il  comodo  di 
qDtda  imprcià  , mentre  infàiiibilmente 
farebbe  introdotta  nella  di  lui  -danza  . 
Oloferne  farebbeliaddormcntato,  ed  ef- 
fa vegliante  avrebbe  avuto  il  comodo  del  . 
bel  colpo:  ma  non  era  poi  così  agevole 
il  poterfi  a tempo  ritirate  dal  padmlio- 
ne,  cufeir  dal  campo,  emetter  elu  la 
vita  in  falvò.  Per  tal  finterà  necedario 


aperta  quella  via  . .Vedendo,  che  Olo- 
ferne era  infperanzito  poter  elTa  , e vo- 
lere, ottenergli  ogni  bene  da  Dio,  mo* 
llrò  , che  per  concludete  colla  Divina 
Maellà  tai  trattati  , elTa  aveva  bifogno 
di  ritirarli  per  qualche  ora  della  notte 
fuor  dei  trlncieranrenti , e aaderebbe  col- 
la fola  fua  ferva , e parlerebbe  con  Dio, 
e riporterebbe  le  rifpolle  al  Marefciallo. 
Fotlie , che  Telfer  donne  non  le  rendelTe 
ibfpette , o folfe  , che  il  fapere,  che  ine- 
mici  non  avevano  armata,  faceva,  cheli 
llalfc  nel  campo  con  poca  cautela  , o 
folTe,  che  un’amore  violento,  e dilbrdi- 
naco,  quando  entra  in  un  cuore,  priva  di 
ogni  prudenza  la  mente  , Oloferne  ac- 
cordò alla  fupplichevole  la  libertà  di  an- 
dare, e venire  ad  ogn'ora,  ordine  fe- 
vero  , che  nelTuno  la  fermalTe  , e agli 
aiutanti  di  camera  una  intima  , che  la 
porta  del  fuo  padiglione  Tempre  folte  a- 
perta  ad  ogni  fua  voglia  . Ottenuta  tal 
libertà  cominciò  quella  llelta  notte  , e fe* 
guì  le  due  notti  legaenti  a portarfi  fuori 
delia  trincea  fino  nella  valle  di  Betulia  , 
dove  lì  lavava  a una  pura  fonte  , e fi 
tratteneva  in  fcrvorofa  orazione  . Cosi 
fece  , che  fì  confìderaffe  quali  fua  con- 
fuetudine  , e quali  pellegrinaggio  di  fua 
divozione  l' andare  a quella  valle  . li 
quarto  giorno-  fu  invitata  a federe  alla 
menfa  di  Oloferne,  e rellar  poi  con  elfo 
nel  fuo  padiglione.  Giuditta  perfettifT»- 
ma  dilTìmulatrice  di  fe  medefima  tutto 
accettò.  11  Marefciallo  fece  una  Uuttf- 
fìtna  cena,  e bevé quanto  vino  mai  non 
aveva  bevntoinfua  vha  ; la  vedova  fi  ci- 
bò anch’cffa  co’manicaretti  a lei  prepa- 
rati dalia  fua  ancella,  e fi  tenne  a quella 
menfa  con  allegrezza , e con  brio , quafi 
ad  una  cena  di  maritaggio.  La  cena  non 
fini,  che  eccettuata  la  fola  Eroina , tutti 
erano  ben  ubbriachi , e fi  dieder  fretta  a 
partire  per  gingnere  a i lor  padiglioni. Olo- 
ferne li  buttò  in  letcotanto  profondamen- 
te fepólto  nel  Tonno, quanto  profondamen- 
te fèpolto  nel  vino  . Vagao  fuo  aiutante 
) di  ^j[maura  cbinfe  la  porta  , c lafcìat» 
> • nel 
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nel  padiglione  Giuditta  colla  Tua  ancella,  rivoltail  al  folco  popolo,  e fatto  da  tot» 
pafsò  anch'egli  nella  fua  tenda  . Iddio  lìlenzio  perafcoltarla , tutti  invicò'a  lo- 
tutco  aveva  ben  difpoDo  alla  imprefa  i dai  Dio:  efpofe  il  fatto;  e tratta  fuori 
non  recava,  che  l'efeguirla.  Comandò  la  celia  del  Marefciallo  , ecco,  dilTe  , 
Giuditta  ad  Abra  fua  ferva , che  fi  fer-  il  capo  di  Oloferne  ; ecco  il  cortinaggio, 

roalTe  di  guardia  fuor  della  porta  ; indi  in  cui  dormiva  nella  fua  ubbriacbezza  , ^ 

fiando  elTa  preffo  il  letto  di  Oloferne  fi  quando  Iddicr  per  mandi  una  donna  gli 

Icrmò  alquanto  , e focto  voce  fece  una  tolfe  la  celia . Ne  vi  crediate , che  la  vo- 

brieve  orazione  a Dio;  indi  tolfe  una  liracomune  allegrezza  da  me  fiali /om> 

tatua,  fciabla , che  liava  appefa  aduna  piata  a coliodimia  oneiià;  lodeaDio, 

colonnetta  del  medefimo  letto,  lafguai-  cai  buon  Angelo,  che  nella  mia  andata,, 

nè,  indi  aberrati  i capelli  di  Oloferne  , e nella  mia  dimora,,  e nel  mio  ritorno 

mio  Dio,  diflc  invigoritemi  in  tjueli'ora;  mi  à culiodita  : giuro,  che  in  quella  im- 

e fubito  con  due  colpi  tronco  quella  pjefadel  Divin  brascio,  non  à contrat- 

tefia:- fatto  quefio  colpo  fpinfe  a terra  ca  macchia  di  colpa  ne  il  mio  fpirico, 

il  tronco  cadaveio,  eli  fermòaliquanto.  ne  il  min  corpo  ..  Dio  fi  è degnato  di  | 

sì  pec  prendere  un  po  di  refpiro  ;-fi  an-  ricondurmi  allegra  nella  tua  vittoria,  nel-  i 

cera  perdartempo  allo  fgorgaredel  fan-  la  mia  confervazicne,  c nella  voftra  li-  I 

gue  della  cella  recifa  pria  di  riporla.  Stac-  bertà  . IL  Principe  Ozia  la  complimentò, 

cò  dalle  fue  colonnette  il  cortinaggio,  e ebenedilTe  a nome  comune;  e tutti-con- 
io pofe  colla  teliadel  Marefcialloin  una  fermarono  i di  lui  complimenti  colle  lo- 

boiÌTa  a mano,,  c la  confegnò  alla  fua  ro' acclamazioni.  Achior  quel  Generalo 

ferva  . Come  nelle  notti  paflate  Giuditta  degfi  Ammoniti , che  vedemmo  trattato 

Javavafi ai-fronte,  così  la  fua  ferva  con  sì  mal  da  Oloferne,  perchdaveva  parlà- 

lei  portava  e i drappi  , e 1*  altre- cofe  tosi  ben  di  Dio,  non  fi  trovava  prefente;. 

necelTariealfuo  lavacro;  ed  é ben  dacie  ma  non  convenendo  il  difcrirgli  la  meri- 
derfi,,  che  portalTe  tali  arnefi  nella  me>  tata  allegrezza  , fi  chiamò  anch’egli;  e 
defima  boria  a mano;,  quindi  adeffo  fe  fi  giunto  ; ecco-,  dilTe  Giuditta,  ecco  , o 
fofle  veduta  non  avrebbe  potuto  recar  Prìncipe,  come  quel  Dio,  di  cui  voi  a ve- 
fbfpetto.  Con  quello  trofeo  , chiufa  la.  te  dato  sì  buon  teAimonio,  che  fatare 
porta  del'  padiglione  , fi  avviarono  le  due  gjuAizia  de’  fuoi  nemici , ecco  come  per 
donne  ; traverfàrono  tutto  il  campo,  e mano  mia  in  queAa  notte  à tagliato  il. 
nelTuno  le  fermò,  credendo,  cheandaf-  capo  agli  increduli;  e perche  conofeiate 
/ fero  al  loro confucto pellegrinaggio .•  ma-  quello  efler  vero,  mirate,  ecco- il  capo 
in  vece  dì  fermarli  alla  (olita  fonte,  gì-  di  Oloferne, dì  queirOlofèrnc  , che  one- 
rarono fiancheggiando  la  valle  ; finche  fe  Dio-  colle  lue  ardimentofe  befiem- 
giunte  in  pocadifianza  dalle  mura  di  Be-  mie  , e ofTefe  voi  colle  fue  ìngiuAe  mi* 
tulia,  Giuditta  alzò  la  fua  voce,  e fece-  naccc.  Achior  tutto  raccapricciò  al  vedee 
ìAanza  alle  fentinelle  , acciocché  pafsaf-  quella  tefia  ; provò  quel  certo  orrore,  chc- 
fer  parola  , e le  fi  aprUfe»  le  porte.  Si;  nafie  da  un  ìnfuIcoinAantaneo  di  cento 
fpedì  fubito  avvifo  al  principe  Governa-  affetti  di  maraviglia  ,.  di’ allegrezza-,  db 
tore , e a-  capi  del  Magifirato  ; c fi  fpar-  confufione , di  evento-tragico ,.  e nuovo, 
fe  fubito  voce  per  tutta  la  Città  , che  ma  pur  gradito,,  quando  tutti  forprcndo- 
Giudittaera  tornata,  e flava  fuori  afpet-  no  in  un  medefimo  tempo  , e danno 
tando,  che  arrivalTcr  le  chiavi  ,.  e fi-  contraria  agitazione  agli. /piriti  ,.  e non 
s^riffe  la  porta.  NefTnno  più  fperavadi.  lafciano  luogo  al  temperamento  della  ra- 
ri vederla,  onde  al  femire,  eh’  ella  era  gione,  e al  difeernimento  di  giufiì  pen- 
già  prefente  , tutti  fi  moffero  dalle  lor  fieri.  Alla  villa  di  quel  capo  Achior  fven- 
cafe  . il  Principe  Ozia  venne  in  perfo-  nc;  cadde  boccone  al  fuolo,  ercliò  mo- 
na a introdurla  nobili , ignobili,  gran-  tolo  per,  qualche  tempo:  rinvcnucodap- 
di,  piccoli,  colle  loro  lanterne  alle  ma-  poi  infc  flcITb  fi  buttò  a’ piedi  di  Giudit- 
ni , tutti  vo/ean  vederla . Efsa  innoltra-  Ita,  L’ònoró  con>  profondifTìmo  inchino  , 
ufi  «ella  Citta  fali  in  luqgp  fuhliine,  e I e la  beocdifTacon  viviffimo  feotimcnto 
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e TicoTìofciura  la  Divina  potenza  abbrac*  a fuggirecoIIateftab3(ra;abbadonaronai  ^ 
'ciò  la  vera  fede;  ricevè  la  c^rconcinonci  padiglioni,  i bagagli,  Tarmi,  parendo  ad  o- 
ii  aggiunte  al  popol  di  Dio  ; e benché  gnunodiavere  imminenti  alla  cervice  le 
Ammonita  , ebbe  per  privilegio  fpecia-  fpade  degli  Ebrei  . Allora  feerero  i fol- 
liiTimo  per  fe«  e per  tutti  i tuoi  poderi  dati  di  Betulia  a dar  adolTb  aTuggitivì  , 
dal  popolo  di  Ifraele la  fratellanza  . Pre-  ed  effendo  quedi  difordinati , nonabban- 
meva  a Giuditta,  che  gli  ll'raelitilì  ap-  donando  quegli  le  loro  ordinanze  , ne 
proffittalfero  della  opportunità . Ella  pru-  fecero  drage  . Il  Principe  Governatore 
dentememe  giudicò,  chefe  la  morte  di  fpedì  nel  medefimo  tempo  corrieri  a tut- 
Oloferne  fi  iodè  laputa  dagli  Adiri  in  te  le  Città,  e terre  di  Ifraele,  per  cut 
occafione  di  crederd  attaccati,  tutto  il  dovevano  padarc  i fuggitivi  ; e tutte  (ì 
Jor  campo  farebbe  dato  pieno  di  confa-  armarono , e gli  infeguiron  battendogli 
fioni/  Gli  aufìliarj  non  avrebbero  volu-  fino  agli  edremi  confini  degli  Ifraeliti  . 
to  ubbidire  ad  altro  capo  ? gli  sforzati  La  mortalità  degli  Adiri  fu  grande  ; ma  v 
avrebbero  difertato  ; e gli  Adìt^  dedl  fu  ancor  maggiore  il  bottino,  che  neri* 
avrebbero  abbandonato  ogni  buon’ordi-  portarono  gli  Tfraeliti  : Innumerabili  i 
ne  . Per  tanto  ella  infinuò  al  Principe  beftiami , e le  greggie , e gli  attrezzi  , 
Governatore,  e a’Magidrati il  fuo  pen-  e i bagagli.  Si  fpefero  trenta  giorni,  e 
fiero  . Allo  fpuncarc  del  foie  efponede-  appena  badarono,a  faccheggìarc  il  campo 
70  la  teda  di  Oloferne  ai  merli  della  de'vinti . Fu  tale  quella  preda  , che  o* 
muraglia;  indi  tutti  i foldati,  c Citta-  gnuno  anche  più  mefehino , e'miferabi- 
dini  coir  armi  alla  mano  facedìrro  una  le,  ne  divenne  ricco  in  Betulia . A Giu- 
impetuofa  fortica,  come  fe  voledcrodar  ditta  fi  donò  di  pubblica  autorità , quan* 
fui  quartieri,  non  perù  feendedero  dalla  co  nel  campo  fi  podedeva  da  Oloferne; 
Montagna:  le  guardie  avanzate  del  ne-  L’oro,  T argento,  le  vedi  , le  gioje,  i 
raico  rodo  correrebbero  a zecarne  Tarvi-  mobili  tutti  di  quel  Marefciallo  a lei  li 
fo  al  padiglione  del  Marefciallo;  etro-  donarono  quali  in  tributo  . Eliacimo  11 
Tatulofi  quegli  decapitato  fi  abbatterebbe  gran  Sacerdote  , che  vedemmo  edere  il 
con  cdrema  codernazione  tutto  Téferci-  Reggente  nella  minorità  di  Manaffe  , 
to:  quando  odervaìibro  dall'alto,  tutto  non  ifd^nò  di  venire  con  tutti  i Sena* 
edere  in  confuGone,  feendedero  allora,  tori  di  Gerufalemme  in  Betulia  per  com* 
e fenza difunirfi , e difordinard attaccar-  plimentare  Giuditea  , Tutti  Tacclama* 
fero  i nemici  nella  lor  fuga.  li  rutto  fi  vano  a piena  bocca,  gloria  dì  Gerufa* 
efegui  . Al  nafeer  del  fole  (ortirooo  i lemme  t allegrezza  di  Ifraefe  , onorifi* 
Cittadini,  e il  prefidio  dalla  Città,  e col-  cenza  del  popolo:  ne  per  quedoinvani* 
le  trombe,  e cogli  ululati  diedero  al  ne-  ta  la  Santa  giovane,  a tutto  rifpondeva 
mico  un  falfo  allarmi  . Si  accorfe  dagli  con  umiltà , attribuendo  a Dio  tutta  la 
ufficiali,  e dalle  guardie  al  padiglion  di  gloria.  Si  cantò  un  cantico  di  folenne 
Oloferne  i £ vedendo,  che  non  fi  move-  ringraziamento  al  Signore;  indi  pafsò  quel 
va  allo  drepito  , Vagao  il  fuo  favorito  popolo  a Gerufa  lemme  ad  oderire  facrrfi- 
ajucante  di  caramera  entrò,  alzò  la  cor-  cj,  efciotrenel  tempio i fuoi  voti . Gra- 
tina, e vide  il  tronco  fanguinolcnto  già-  ditta  anch'eda  oderfe  altempio  di  Gero- 
cente  in  terra:  corfe  al  padiglion  di  Giu-  folima  tutte  Tarmi,  e guerrieri  attrezzi, 
ditta,. e vedendo,  ch’elta mancava fubi-  e il  cortinaggio  di  Oloferne  , acciocché 
tointefedachififolTezapita  quella  teda,  fervide  come  di  eterno  trofeo  contro  di  o- 
Si  fquarciò  le  vedi,  e trapianti?  e ulu-  gni  obblivione.  Vide  anni  cento  cinque, 
lati  portò  la  fuueds  nuova  agli  altri  uffi-  redando  Tempre  vedova  nella  cafa  del 
ciali,  con  dire»  che  una  donna  aveva  morto  conforte:  e fin  ch’elTa  vide,  edan- 
portata  confufione  a tutta.  Tarmata.  Si  co  molti  anni  dopo  la  di  lei  morte  non  vi 
fparfe  fubito  Tavvifo  dì  quella  morte  in  fu  nemico,  che  più  turbadela  tranquìl* 
tutto  Tefercito,  e fu  tale  lo  fpa vento  , lità  di  Ifraele. 
che  ognuno  ne  ricevè,  che  e foldati,  e 
ufficiali  fenza  far  paiola,  tutti  lì  diedero 
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CA  PO  XXV. 

Tempo  di  Gìudttt* . 

VEduta  la  fìoria  di  Giuditta,  dob* 
biam  ora  cercare  il  tempo  , nel 
quale  elTa  cadde  ; e per  trovarlo  non  ab- 
biamo ftrada  più  ficura , che  oflfcrvare  1 
caratteri  , i quali  troviamo  nella  medcfi- 
ma  facra  flojia  . Io  coniìdero  ciò  , che 
abbiamo  di  certo . Accade 

I.  Mentre  Nabuccodonofor  Rt  degli 
AJJirj  regnava  in  Ninive  Città  tuttavia 
florida,  e grandejud.  t.5. 

a.  Che  avendo  nell’anno  duodecimo 
del  Tuo  regno  fuperato  Artaxad , man- 
dò poi  Oloferac  alle  fpedizioni,  cheab- 
biam  vedute. 

' j.  In  tutta  quella  ifloria  mai  non  fì 
fa  menzione  di  Redi  Ifraele,  ne  di  Re 
di  Giuda  ; e il  fupremo  governo  fi  trova 
in  mano  del'gran  Sacerdote  Eliacimo. 

4.  Non  fi  parla  ^i  toglier  idoli  , ne 
altri  fcandaii  dal  popo]  di  Dio*,  ma  Co-^ 
lamente  di  ricorrere  a lui  con  digiuni, 
cilic) , e orazioni . * 

5.  Il  tempio  di  Gerufalemme  era  in 
piedi.  Judit. 4.  a. e dal  detto  di  Achior 
nella  Greca  verfione  era  flato  conculca- 
to , e oltraggiato  . FaSum  eft  in  pavi- 
mentum . •>- 

6.  Per  tefiimonianza  di  Achior  non 
era  gran  tempo,  che  molti  Ebrei  erano 
flati  condotti  fchiavi  interramnenfuam: 
ed  erano  tornati  nelle  lor  terre  . Na- 
per  iuiem  reverfi  ad  Dominum  Deum 
fuum  ex  difperfitnt , qua  difperfi fuerant  ^ 
adunati  funi  , Cf  afeenderunt  montana 
beet  omnia  , éf  iterum  pojjident  Terufa- 
lem  , ubi  funt  fanSa  eorum  . Jud.  5.  aa. 

7.  Giuditta  viffe  cento,  e cinque  anni 
Judit,  ti.  zS.  ; e dopo  la  Aia  imprefa 
• neffiino  inquietò  Ifraele  , anzi  ne  pure 
per  molti  anni  dopo;  E quando  ella  fe- 
ce l’ imprefa  , doveva  efiere  tuttavia 
* molto  florida  di  volto,  e di  età,  quan- 
do tanto  da  tutti  fi  ammirava  la  Tua 
avvenenza. 


\ eJto . 

omette  non  fono  fallaci  autorità  di 
Erodoto,  odiEufebio,  o d'altri  di  co* 
loro , tra 'quali  va  a cercare  più  folte  te- 
nebre chi  fi  dichiara  bramofo  di  trovar 
luce.  Sono  notizie  chiare , e certe,  che 
abbiamo  dalla  parola  di  Dio  . Con  tal 
findaroento  dilcorrocosì . 

Tutte  quell* circoflanze  perfettamen- 
te fi  avverano,  fe  il  fatto  di  Betulia,  e 
di  Giuditta  fi  metta  nel  tempo  della  mi- 
norità di  Manaffe  : non  tutte  fi  avve- 
rano , fe  mettali  in  altro  tempo:  dun- 
que de'  metterfi  nella  minorità  di  Ma- 
naffe. 

La  prima  . Ninive  non  era  per  anco 
(lata  diilrutu  , il  che  fi  farà  chiaro, 
dove  fra  non  molto  parlerò  di  Tobia  . 
Succeduta  la  (Irage  degli  Adir/,  e mor- 
te di  Sennacheribbo  nell'  anno  decimo 
quinto  di  Ezechia , -che  ne  regnò  venti» 
nove  , ad  arri  vare  all’ anno  primo  di  Ma- 
naffe , reflano  anni  quattordeci . A Sen- 
nacheribbo fucceffe  Afaraddone  ; e que* 
(li  ebbe  tempo  di  regnare  due  anni;  do- 
po i quali  fuccedendogli  Nabucco,  quei- 
fli  comincia  a regnare  nell’  anno  dicia- 
fetteCmo  di  Eze^ia;  e il  ventinovefi- 
mo  dell’  uno  é appunto  il  duodecimo  dell’ 
altro . In  quello  duodecimo  Nabucco  d 
Vincitore  di  Arfaxad  ; nel  feguente  de- 
cimo terzo  eccoli  primo  di  Manaffe  en- 
trato nel  regno  fanciullo  di  dodici  an- 
ni; e-però  bifognofodi  chi  regga  in  Tua 
vece,  effendo  chiaro,  che  in  quella  età 
non  era  capace  di  amminiflrare  un  re- 
gno , e molto  meno  uua  guerra  . Ab- 
biamo fopra  veduto  colla  autorità  del 
profeta  Ifaia  , che  Eliacimo  fenza  ti- 
tolo di  Re  , avrebbe  avuto  in  mano  il 
governo  alfoiuto  del  regno  ; e abbiam 
veduto  , queflo  governo  efeguirfi  nel- 
la minorità  di  Manaffe  ; E qui  trovia- 
mo Eliacimo  , che  comanda  : onde 
non  fi  nomina  il  Re,  pcrchd  in  età  inca- 
pace di  comandare  : Si  nomina  il  Reg- 
gente^ che  manda  gli  ordini  neceffarj 
per  ben  reggere  ; con  che  i primi  tre  ca- 
ratteri ben  fi  adattano  alla  minorità  di 
Manaffe.  Si  adatta  il  quarto;  e non  fi 
paria  di  toglier  idoli  , e fcandaii  , per- 
chd  nel  governo  del  Santo  Ezechia  fi 
erano  tolti , c nel  governo  del  Reggen- 
te Eliacimo  non  Cerano  introdotti . Al 
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quinto,  che  if  Tempio  fo(Te  in  piedi  é defìma  lontananza  bacavano  per  fare, 
cofa  chiara  ; che  folTe  fiato  non  molto  che  11  Re  Babiloneic  di  loro  non  £ pi- 
prima  conculcato  , c profanato  , d pur  gliafie  gelolìa  . Ben  gli  tornava  a van 
chiaro  , che  ciò  era  fegaito  regnante  vantaggio,  che  il  Redi  Giuda  creTceC* 
Acaz  il  padre  del  Re  Ezechia  . Lafchia-  fé  di  potenza  , onde'pocefie  far  fronte 
▼itudine(  fefio  carattere)  la  fchiavitu-  agli  Aflirj,  eh’ erano  l’ordinario  tenror 
dine  frefea  degli  Ifraelìci  era  feguiu,  de' Caldei  ■ Ecco  la  maniera  , con  cai 
come  vedemmo  a fuo  luogo  nell’anno  molti  Ifraeliti  dopo  la  cattività  fotto  * 
firfio  di  Ezechia.  Come  molti  di  loro  di  Salmanalar  tornarono  nelle  lor  terre, 
nuovo  foifero  tornati  nelle  lor  terre  , e non  più  fotto  Re  Ifraelìta  , ma  fotto  i 
aveifero  la  libertà  di  porrarfi  a Gerufa-  Re  di  Gerufalemme  . Altri  Ifraeliti  del- 
lemme,  e altempio,  libertà  , che  pri-  la  Cattività  , eh’  erano  tra  gli  Adir) 
ma  non  avevano  , non  è chiaro  nella  furono  rimandati  in  Samaria  daAfarad- 
divina  Scrittura  : i però  accennato  , e done.  Nei  capo  quarto  del  libro  primo 
fi  ricava  con  difeorfo  affai  naturale  . di  EiHra  coloro  , che  volevano  unirli 
Mentre  Salmanafar  Re  degli  Adir;  era  alla  Tribù  di  Giuda  nel  rifabbricare  il 
padrone  anco  di  Babilonia  , e de' Cai-  tempio  , differo  a’ Giudei  . jE^ijiceniut 
dei  , difiribnì  in  Babilonia,  e tra’Cal-  vtbijcum  , quia  it»  ut  ws  , qutcTimus 
dei  moltitudine  di  fchiavi  Ifraeliti.  f^e-  Dtum  vtftrum  •.  Ecce  tut  tmmtiavimiu 
fio  d chiaro  nel  Ifilro  quarto  de’ Re.  viSimat  Jk  ditbus  AftrhaddaH  Retit  Af- 
Che  fotto  Sennacheribbo  i Caldei  feo-  far  ^ qui  adduxit  n»t  Ime . Quelli,  che 
tefferoìl  giogo,  e Merodac  BaladanRe  così  parlavano  non  erano  le  prime  co- 
di Babilonia  più  non  dipendeffe  , ne  Ionie  mandate  io  Samaria,  mentre  miel- 
avcffeche  fare  eoi  Re  dell’ Adirla  fi  ve-  le  erano  fiate  sì  lontane  dall’ oderir  Tubi* 
de  con  ev'tdenza  , quando  nel  tempo  to  facriiicj  a Dio  , che  anzi  le  vedem- 
fieffo  , che  Sennacheribbo  Re  degli  mo  gafiigate  colla  invadone  de’  Leoni  : 
Adir)  faceva  guerra  ad  Ezechia  Re  di  ne  il  Sacerdote  Ifraelita , che  fu  manda- 
Giuda;  Merodac  Baladan  mandò  a com-  co  allora  dal  Re,  ut  dtetret  tesle^itlma 
plimentare  lo  fiedb  Ezechia  fulla  ricu-  liti  terne  , gli  avrà  ifiruiti  a venire  al 
perata  fua  fanità  . Che  Ezechia  dopo  tempio  di  Gerofolima , quando  gli  Ifrae* 
»ccìfo  dall’  Angelo  tutto  1’  efercito  di  liti  fielfi  non  venivano  al  tempio  prima 
Sennacheribbo  fi  approfittaffe  del  mira-  della  Cattività.  Quefii  mandati  da  Afa- 
colo  , e forprendede  Samaria  , e altre  raddonc  non  erano  idolatri  nati  nella 
molte  Città  di  Ifraele  , altre  in  parte  gentilità,  altramente  non  avrebbero fu- 
fmantellace  da  Salmanafar  , ed  altre  biro  efercitati  gli  atti  della  verareligio- 
fenza  prefidio  non  più  capaci  a difen-  ne  con  tanta  prontezza . Dunque  erano 
derfi  , e confcrvarlì  fotto  il  dominio  di  Ifraeliti  del  popol  di  Dio  rimandati  da 
Sennacheribbo  , è cofa  sì  connaturale  , Afaraddone  in  Samaria  ; ed  invitati  da 
che  la  oppofia appena  farebbe  credibile.  Ezechia  alle folennità  , c ai  i^ificjdel 
Tutto  ifraele  bra  pertinenza  dei  Re  di  tempio  diGcrufalemnle:  EAlaraddone 
Giuda  ; 1’  Afiìrio  invafere  non  poteva  potè  mandarli  con  buona  politica  , per 
difendere  il  paele;  l’aveva  abbandona-  liberare  I’  infievolito,  fuo  fiato  di  gente 
to;  e abbiamoa  dire,  che  Ezechia  non  fofpctta,  e perrefiiuiire  almefe  gente, 
ne  andaffe  al  poffelfo  , quando  potea  che  ad  Ezechia  poteva  riulcire  molefia, 
farlo  fenza  lar>ciar  un  dardo?  Pofio  ciò  perché  era  gente, naturalmente  rivolto- 
é natnraliffitao  , che  il  Santo  Re  Eze-  fa,  torbida,  ed  inquieta.  E quando  co- 
chia  manegg’iaire , eotteneffe  daH’ami-  fioro  fi  fecero  avanti  per  rifabbiicareU 
co  Merodac  Baladan  il  rilaicio  degli  tempio .con  furono  ributtati  ; quafi  noo 
Ifraeliti  , ch’eifo  aveva  trovati  in  ìa  foffero  popolo  di  Ifraele  ; Macomegeo- 
bilonta  : E Merodac  Baladan  in  buona  te  , che  non. effentlo  Giudea ,' invidiava 
politica  dovea  rilafciarli.  Gli  Ebrei  mai  la  gloria  di  quella  Tribù,  e non  proce- 
non  avevano  fatta  guerra  attiva  contro  deva  con  buona  fede  . Così  abbiamo cer- 
^ Babilonefi  ; c l’e^rieoza  , c la  me-  to  il  ritorno  di.  moki  Ifraeliti  nelle  lor 
CreaelCal.  LI  terre 
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erre  dopo  non  molti  anni  dcllalorocac- 
^civicà,  c ne  abbiamo  probabile  U quan< 
do  , e il  modo . 

Quanto  al  fettinno carattere*  dal  fecon- 
do anno  della  minorità  di  Manale 
fino  ad  Ammone  palTarono  anni  ; ) 
Ammonc  regnò  due  anni  a 

* Ciofìa  anni  trentuno.  )i 

Quelli  fono  anni  ottantafei . %i 

ne  quali  la  pace  degli  Ifracliti  non  fu 
dillurbata  da  alcuno  . Facciamo  , che 
gli  anni  molti , che  queAa  quiete  durò 
dopo  la  morte  di  Giuditta  folTero  anni 
ilieci.'  onde  lei  virente  dopo  la  fua  im- 
prefa  , la  quiete  folTe  d’anni  fettanta- 
lei.  Sottraggo  quelli  fetuntafei  dai  cen- 
to, e cinque,  eh' ella  vilTe , reAano  an- 
ni ventinove  . Fece  dunque  Giuditta 
queAa  iiqprelà  , Aando  nel  mio  fiAema 
in  età  di  anni  ventiuove  in  circa  : età 
floridilTìma  in  una  donna . 

Opporrete  dalla  divina  Scrittura  . 
Quella  quiete  fu  dìAurbata  colla  pri- 
gionia dei  Re  Manalfe  . Rifpofì  a fuo 
luogo  , che  la  prigionia  di  quel  Re  fu 
fatta  in  modo,  che  non  diAurbò  la  quie- 
te ne  pur  di  Giuda  ; anzi  gli  recò  pace. 
Ma  quando  pure  foAie  Hata  di  qualche 
diAurbo  alla  Giudea;  il  tellodice; 
turbarti  ìfrael  , non  dice  ; <}ui  tur  bar  et 
Judam  : ed  Ifraele  in  quella  prigionia 
non  ebbe  inquietezza . 

Opporrete  in  fecondo  luogo  Tutto 
egualmente  bene  lì  fpiegherebbe  met- 
tendo quello  fatto  di  Giuditta  nel  tem- 
po della  prigiooiadi  Manalfe  . Rifpon- 
do  ; non  fi  Ipiegberebbe  , come  non  C 
faccia  menzione  di  toglier  gl’  Idoli  . 
Manalfe  avanti  alla  fua  prigionia  aveva 
empito  di  fitlfi  numi  lo  fiato . Quando  il 
po^lo  fi  voltava  a penitenza  elfendo- 
ri  Idoli  , fempie  troviamo  regifirarfi 
dal  fagto  cello  la  dillmzioBe,  e zelo  con- 
tro quelli  : qui  non  fi  parla  di  Idoli , 
parlandoli  di.  compunzione  , e peniten- 
za * dunque  nonr’erano  . Dipiò  fopra 
vedemmo  l’oracolo  di  Ilkia  , 6he  man- 
cando Eliacimo  farebbefi  rovinato  il 
Re,  e lo  fiato  , che  da  lui  dipendeva- 
no. Dopo  la  prigionia  di  Manalfe  , tan- 
to non  perirono  , che  anzi  fembran  ri- 
lorgere  quel  Re  , e lo  flato  . Duoqii» 
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Eliacimo  non  governò  nel  tempo  della 
prigionia  diManafl'c.  11  fatto  di  Giudit- 
ta fegui  mentre  governava  Eliacimo  : 
dunque  non  fegui  odia  prigionia  di  Ma- 
oalfe. 

-I  Dicono  moltilfimi  : 11  Nabucodono- 
forre  di  Giuditta  fu  Nabopolalfare  pa- 
dre del  Nabucodonufurre  di  Daniele  . 
Quello  Nabopolalfare  regnò  notabil- 
mente dopo  la  minorità  di  Manalfe  ; 
dunque  non  fece  l’ alfedio  di  Betulia  in 
tale  Minorità. 

Rirpondo;Chc  il  Padre  del  Nabucco  di 
Daniele  fi  chiamalle  Nabopolalfare , a* 
abbia  il  buon  piò  chi  lo  feri  ve  . Come 
nella  divina  Icritturanon  fi  dice  di  chi 
tal  Nabucco  folfe  figlio,  così  a me  non 
rincrefee  di  accettare  qualunque  nome, 
col  quale  ad  altri  piaccia  di  battezzarlo. 
Che  il  Nabucco  di  Giuditta  in  diver. 
fità  di  lingue  pofla  elfere  chiamato  an. 
co  Nabopolalfare  , noi  contrailo  ; che 
il  Nabucco  di  Giuditta  fia  padre  dei 
Nabucco  di  Daniele  quello  io  niego.  li 
Nabopolalfare  Padre  dei  Nabucco  di 
Daniele  dai  Tuoi  autori  fi  fa  Re  de' Cal- 
dei regnante  in  Babilonia  . Il  Nabucco 
di  Giuditea  dalla  divina  fcrittura  fi  chia- 
ma Re  degli  Alfuj  regnante  in  Ninive; 
ne  il  facro  tello  dà  un  minimo  cenno  , 
onde  ricavili , lui  avere  regnato  in  Ba- 
bilonia , e fu  i Caldei . 

Ne  fi  dica,  che  elfendo  Re  di  Babilo- 
nia, e de’  Caldei  , fi  impadronì  di  Ni- 
nive , onde  fi  chiama  Re  degli  Allìrj 
renante  in  Ninive  . Rilpondo,  quello 
elfere  contro  U linguaggio  fcritturale  * 
il  quale  coflantemente  denomina  i Re 
dall’ originario  lor  regno  , non  da  altri, 
regni  dappoi  conquiflati  ! 1 Redi  Giu- 
da mai  non  fi  chiamano  Re  de'  Filìflei , 
degli  Ammoniti  , degli  Idumei  ec.  ben- 
ché tutti  quelli  legni  da  loro  fi  con- 
quiflalfcro  . 11  Nabucco  di  Daniele  con 
tutto  l’elferlì  impadionito  di  tanti  regni 
femore  chiamali  Re  di  Babilonia  ; Ci- 
ro Icmpre  Re  di  Perfia  , e della  Me- 
dia; cosi  degli  altri-  Cosi  parla  coflan- 
temente la  divina  Scrittura  : dunq^ue  con- 
forme il  fuo  rito  il  Nabucco  dì  Giuditta 
fc  fofse  flato  Re  di  Babilonia , conqnilla- 
tordrgliAflìri,  fi  chiamerebbe  Re  di  Ba- 
bilonia non  cbiamercbbeCRc  degli  Aflìr;/ 

Ne  di- 


53» 


Capo  yentejìmofcfio. 

Ne  dicafi  , che  fu  Re  degli  Aflìri 


conqnifìatore  di  Babilonia  , e de’ Cai» 
dei . Chiedo  : quando  fece  egli  tale  con- 
quifla  . Nel  principio  del  Tuo  regno.po* 
co  dopo  la  Itrage  del  Aio  Avo  -Sénna- 
cheribbo  non  aveva  , ne  foldati  , ne 
ufficiali  . Nel  decorfo  rimelTo  in  forse 
lo  vedemmo  combattere  contro  Arfa* 
xad , e i Medi  : e non  A parla  di  Babi* 
Ionia  , ne  de’  Caldei  . Vinto  Arfaxad 
l’abbiam  veduto  voltare  refercico  vitto- 
riofo  contro  nasioni  più  facili  da  efpu- 
gnarA  /Sotto  Betnlia  perdé  la  riputa- 
zione , e r efercito  : Qundo  dunque 
ebbe  forza  per  fare  l'imprefa  difiicilif- 
Ama  di  Babilonia  ? GI'iAelA  fcrittori 
profani  vicini  aque’tempi  nulla  fcrivo- 
no  di  quelle  imprefe.  Non  abbiam  dun- 
que fondamento  di' inneAare  i due  Na- 
bucchi,  e volere  , che  l’uno  Aa  padre 
dell’ altro;  quando  il  tempo,  eil luogo 
ci  modrano,  che  uno  non  ebbe  che  Aire 
coll’altro. 

Quanto  poi  a quelli  , che.  portano  il 
fatto  di  Bettulia  un  fecolo  , e mezzo' 
più  tardi,  e dicono,  che  il  qui  chiama- 
to Nabucco  fu  Artaferfe  Longimano  ; 
e che  tutti!  Re  di  Babilonia  A chiama- 
van  Nabucchi  , dicono  cole  difficili  a 
crederA.  Io  trovo  un  folo  Re  di  Babilo- 
nia, e un  Colo  Re  di  Nini  ve  chiamato 
Nabuccodonofor  nelle  facre  carte  : E 
quando  io  ne  trovo  un  folo  così  chiama» 
co , chi  mi  potri  perfuadere , che  cosi 
A chiamalTero  tutti  . Con  Artaferfe 
Longimano  non  viveva  Eliacimo;  e un 
Monarca  amantilAmo  degli  Ebrei  , co- 
me Io  vediamo  inEfdra,  per  quanto  al- 
cuni Scrittori  gli  voglian  dare  Tarmi 
alla  mano,  non  vorrà  accettarle  contro 
un  popolo  a fe  troppo  caro- 
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FU  quelli  un’Eroe  date  da  Dio  per 
efemplare  a’  fanciulli  ; onde  appren- 
dano a ben  palfare  la  loro  puerizia  ; a’ 
padri , onde  apprendano  a ben  educare 
i loro  Agliuoli;  a’ricchi,  onde  appren- 
dano a ben  ufare  delle  loro  ricchezze;  e 
a’ poveri,  onde  apprendano  a ben  tolle- 
rare la  lor  povertà . La  Greca  vcrAone 
opponefi  alla  noAra  Vulgata  in  alcune 
mifure  di  tempi  ; e in  quelle  io  fecon- 
do le  regole  da  mcdate,  daelfa  Greca 
mi  didaccherò.  Nel  rimanente  della  do- 
ria,  la  Greca  aggingne  molte  notizie, 
che  non  A anno  nella  Latina  , maa  lei* 
non  A oppongono;  onde  in  quelle  lafc- 
guirò;  conforme  alla  regola,  che  n'ab- 
biamo dal  PonteAce  Sido  , e da  me  A 
é recata  a Aio  luogo;  doverA  noi  valer 
della  Greca,  dove  illumini , egiovialis 
migliore  intelligenza  della  latina  Vul- 
gata . Nacque TobiS  nella Cittàdi  Ne- 
ftali,  e Allo  fplendore  di  quella  Tribù. 
Suo  padre  cbiamoflì  Tobiele;  ma  il  pic- 
co! bambino  non  fu  educato  da’ fuoi  ge- 
nitori; poiché  prede  gli  A tolferodalla 
morte  ; e fa  fua  ventura  : edi  idolatri 
Tavrebbero  educato  nella  Idolatria  : pu- 
pillo rcdó  fotto  alla  educazione,  e tu- 
tela di  Una  prudentilAma  , e Santa  Da- 
ma chiamata  Debora , ed  era  la  pater- 
na fua  Nonna  . Qucdo  Io  ammacdra- 
va  , come  n’era  capace  la  età  , nella 
adorazione  del  vero  Dio  , e T andava 
indruendo  nelle  divine  leggi  , fempre 
inAnuandogli  amore  alla  virtù  , « (^io 
à*  peccati  . Il  fanciullo  riceveva  le  idru- 
zioHi  , e le  efeguiva  ; e la  buona  .fe- 
Menta  gettata  in  ottimo  terreno  pron- 
tamente AuttiAcava  . DidinguevaA  da 
tutti  gli  altri  fanciulli  In  certa  ferie- 
ti,  per  cui  fuperioreai  fuoi  anni,  nnl- 
la  modrava  di  fancinllefco  ne’  fuoi  eo- 
(lumi.  Per  quanto  entra  la  fna  Tribù, 
e tutta  la  fua  parentela  A portadcalla 
LI  a adora- 


3 Libro 

adoraùone  del  vite)  d’oro,  c dell’ Idolo 
Baallo,  cfTo  mai  non  fece  un’inchino, 
mai  non  volfe  un  palTo  a quelle  abomi- 
nevoli divinità  . Il  vero  Dio  era  il  Tuo 
Dio;  e ne’ tempi  comandaci  dalla  legge 
portavalla  Gerufalcmmc,  e al  tempio, 
e offeriva  le  fue  decime,  e le  Tue  primi- 
zie , olfcrvando  efacciinmamcncc  ogni 
facro  rico . Cori  Dio  nella  pietà  del  Ni- 
profperava  la  buona  volontà  della 
Nonna,  dalla  quale  allevavafi;  e face- 
ccva  intendere  a quanti  anno  debito  di 
allevare  fanciulli;  non  effere  mai  que- 
lli meglio  difpofli  a licevete  la  impref- 
Cone  de’ buoni  collumi  , che  quando  fi 
mettono  le  prime  impronte  nella  tene- 
rezza maggiore  de’  puerili  lor  anni  . 
Facto  adulto  prefe  moglie  ; E quella  fu 
Anna , Dama  morigerata , c fua  pari , 
e della  fua  fieffa  Tribìi:  ebbe  da  lei  un 
unico  figlio  , al  quale  il  padre  col  fan- 

f;ue,  eco!  collumi,  comunict^  ancorai! 
uo  nome , e chiamoffi  anch’  elfo  Tobia . 
La  luce  di  quella  famiglia  non  doveva 
rifplendere  nel  regno  della  fola  Sama- 
ria : Iddio  difpofe , che  paffalTe  ad  illu- 
minare terre  llraniere  più  bilbgnofe  di 
lume,  nerchd  vìeran  più  folce  le  tene- 
bre . Una  difgrazia,  che  con  tutto  il 
regno  ravvolfe  ancora  la  fua  famiglia, 
portò  a molti  felicità  . SottomelTo  da 
Salmanafar  Re  degli  AlCrj  il  regno  dì 
Ifraele  le  dieci  Tribù  furono  crai^rta- 
tc  dalle  lor  fedi  , e furono  diUiibuite 
nelle- Città,  e terre  de’ vincitori  . An- 
co Tobia  colla  moglie  , c col  figlio  fu 
condotto  io  ifchiavitù  : ma  intrepido 
nella  traverfia,  come  era  fiato  modera- 
to nella  felicità , riputò  , mai  non  clTe- 
re  infelice  un  uomo  , finche  confervi 
una  fedele  amicizia  con  Dio  ; Schiavo 
dell’uomo  mai  non  fi  lafciò  indurre  alla 
fchiauùùdel  peccato.  Per  quanto  i Tuoi 
Contribuii  , e Congiunti  fi  fiimalfero  di- 
fpenfati  dalla  neceffità  a valerli  de’ cibi 
vietaci  dalla  lor  legge , elfo  mai  non  fi 
difpensò;  c dove  gli  mancavano  i vive- 
ri da  Dio  permein  al  fuo  popolo  , effo 
fuppliva  col  digiuno  . Dio  rimeritò  an- 
cora interra  la  fuacoflanza  • Trafpor- 
tato  Tobia  colla  ntoglie  , e col  figlio  in 
Ninive,  difpofe  Iddio  , che  incontraffe 
la  grazia  di  quel  Regnante  .'  P>fcbii;v9 
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divenne  favorito  ; e feorgendo  Safhia* 
nafar  la  di  lui  prudenza,  e fedeltà,  gli 
diede  il  pollo  di  Commifiario  ai  piovve- 
dimenti  della  fua  corte , einfieme  liber- 
tà di  andare  ovunque  più  gli  piaceffe  . 
Lo  ilipendio  della  carica  era  abbondan- 
te, e i donativi,  che  fi fopraggiugnevan 
dal  Re  erano  maggiori  dello  Ilipendio. 

In  pochi  anni  fu  arricchito  per  manie- 
ra , che  oltre  al  fuo  fplendido  mante- 
nimento , e oltre  alle  molte  limoline , 
colle  quali  foccorreva  ai  poveri  di  fua 
nazione , potè  metter  da  parte  dieci  ta- 
lenti , cioè  mille  dugento  cinquanta  li- 
bre , o ciò  che  è lo  fielTo  , onde  quin- 
dici mila  di  argento  . Ancor  di  quelle 
beneficò  con  imprefiito  gratuito  un  luo 
congiunto  chiamato  Gabelo . Stava  que< 
(li  in  Rages  fituata  nel  monte  di  Ecba- 
tana  , in  allora  fuggetta  agli  Affirj  : 
era  uomo  di  molta  indufiria:  ma  di  nul- 
la fi  fa  nulla;  e nuHa  giova  relfere  in- 
dullriofo  , quando  mauchi  ogni  capita- 
le , da  cui  cominciare  l’ avanzamento . 
Tc^ia  di  lui  fi  fidò  ; gli  fece  cortefe  pre- 
ftanza  della  non  pìccola  fomma,  caute- 
lata però  con  accertate  figurtà , e con 
autentica  ricevuta  . La  fantità  non  to-s 
glie  ne’ contratti  lemifurc  della  pruden- 
za r fc  tal  volta  uomini  fanti  prendono 
grolB  abbagli  ne’  loro  giufti  interefli , 1’ 
abbaglio  non  nafte  da  abbondanza  di 
Santità  , ma  da  difetto  di  accortezza; 
r effere  accorto  non  impedifee  mai  l’ 
effer  Santo.  E’ una  gran  tentazione  de’ 
debitori , negare  il  debito  , fe  non  pof- 
fono  elfere  Convinti  col  loro  fcritto  . 
Non  è cafo  raro  , che  divengano  fper- 
giuri  per  ìntereffe  que’,  che  fi  giudica- 
vano fedeliffimi  per  parola  : Pofibno  mo- 
rire il  creditore,  e il  debitore,  e fcnoii 
retta  una  carta  fedele  , che  parli  , 1’ 
erede  dell’  uno  forfè  negherà  di  elfere 
erede  di  un  debito  ; 1’  erede  dell’  altro 
forfè  non  faprà  di  elfere  erede  di  un 
credito  . Tobia  confegnò  a Gabelo  1’ 
argento,  ma  fottola  confelfione di  ficu- 
ro  chirografo  . Con  un  tal  prefiitoelèr- 
citò  Tobia  nel  tempo  ftclTo  un’  atto  di 
mifericordia  verfo  il  congiunto  , e un 
attenzione  di  buona  politica  verfo  fe 
fielTo  ; Sapeva  poter  oggi  elfere  odiato  , 
chi  jeri  era  il  favorito  .-  fapeva  , i fa- 
voriti 
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vt>rlci  ersertcome  le  Tpugne  nella  mano  to  gli  rendevano  pììl  fenlìbile  il  fuo 
di  ceni  Principi  ; con  eguale  facilità  le  cordoglio.  Nelle  anguUie  di  una  Arena 
imbevono  de’tefori  ^ e poi  oe  fpremono  povertà  é qualche  felicità  di  un'uomo  f 
ogni  buon  fugo  t i tefori  allontanati  e efTer  folo;  effendofolo  nel  patire  non  gii 
dcpoAi  altrove  in  mano  fegreta , e fède*  fi  accrefce  la  gran  pena  di  dovere  ancor 
le,  non  fono  facili  a perire  in  occaiìon  compatire:  di  tutto  fi  fa  fufficienaa..,  chi 
df  dlfgratìa  , ed  é facile  il  nafcondere  deve  provvedere  la  ruafola  perfona;  ma 
una  carta  , non  d facile  il  nafcondere  (e  in  pari  angufiia  fi  trova  con  moglie  , 
tina  teforeria.  In  fatti  Tobia  ben  fi  ap-  e figli,  fi  moltiplica  la  Tua  doglia;  edef- 
pofe.  Dopo  circa  Tei  anni  morto  Salma*  fo  tante  volte  e raifero,  quanti  fono  i 
nafarre,  fuccedette  nel  di  lui  trono  Sen*  Tuoi  cari  . che  con  lui  fono  miferi  ; e 


nacherribbo  fuo figlio;  e Tobia  tanto  fu 
odiato  dal  figlio,  quanto  erafi  amato  dal 
Patire . Non  d già , che  al  fedele  mini* 
Aro  fi  impucafie  o infedeltà , o interef- 
fata  amminiAraaione  , o abufo  del  paf* 
fato  favore  : era  tate  la  Aia  innocenza, 
che  non  ardì  di  attaccarlo  ne  pur  la  ca* 
■ lunnia  . Il  gran  motivo  d’efrcre  odiato 
dal  Tiranno,  fu  l'efcer  pio.  Vedemmo 
. a fuo  luogo,  Sennachcribbo  efsere  fiato 
in  una  notte  fpogliatodi  tutto  il  fuo  e fer* 
cito,  trucidato  da  mano  angelica  nella 
iniqua  foa  fpeditione  contro  Ezechia  ; 
Non  poeendofi  l’empio  Re  vendicare 
contro  gli  Ebrei,  ch’erano  nel  la  Giudea, 
voltò  il  fuo  furore  contro  gli  Ebrei , eh’ 
erano  in  Ninive  ; molti  per  di  lui  co* 
mando  furono  feanoati,  e a terrore,  e 
a pubblica  oAentazione  di  rabbia vole- 
va il  Re  , che  i cadaveri  refiaflèro  a 
imputridirli  nella  pubblica  Arada  . 'To- 
bia pietofo  girava  la  notte  , e occulta- 
mente li  fepellWa  . Tolto  agliocchidel 
Tiranno  il  dilectofo  crudele  fpettacolo 
fiinfuriòpiù,  e cercò  chi  afeondefleque’ 
cadaveri  alla  pubblica  infàmia , e gli  o- 
norafiè  colla  pietà  della  Tomba  . Un 
Ninivita  accusò  Tobia  ; e tanto  bafiò, 
perchd  contro  lui  fi  voigefie  la  regia  per- 
fecuzione  .'Comandò  fubite  la  di  lui  mor- 
te, e lo  fpogliò  d’ogni  fuoavere.  I mi* 
nifiri  pofero  le  mani  fulle  di  lui  facol- 
tà, c tutti  i fuoibeni  paAarono  al  fifeo: 
ma  non  poteron  metterle  fulla  di  lui  viu. 
1 fuoi  buoni  amici , e n’avea  moki , lo 
trafugarono  fuor  di  Ninive,  e lo  tennero 
occulto  a tutte  le  fpie , c a tutte  ie  dili- 
genze del  Re>:  E quefio  fu  il  fecondo 
travaglio,  coi  quale  Iddio  volle  vifitare  il 
fuo  fervo  . ReAò  Tobia  colla  fola  mo- 
glie , e coll’unico  figlio  , due  oggetti  , 
che  quantocrano  cariai  fuocuorc,  tan* 
. Cr»»»/.  CcV. 


gli  fi  rende  più difiìcite il  riparo,  quando 
egli  non  fi  può  riputar  (bllcvato,  fb  an- 
cor gli  altri  non  fon  fbccorfi  . Però  il 
Signore , che  voleva  in  Tobia  il  meri- 
to, e per  lui  agli  altri  refempio  di  gene- 
rofa  pazienza , nonlolafdò  languir  lun- 
gamente in  quefia  pena  . li  Tiranno 
Sennachcribbo  dentro  a quarantacin- 
que giorni  fa  uccifo  , e furono  fuoi 
camewi  due  fuoi  figliuoli  . Sul  di 
lui  trono  fall  Afaraddone  altro  fuo 
figlio  , che  non  era  fiato  tra’  congiu- 
rati al  parriccidio  . Afaraddone  non 
fa  mal  inclinato  agli  Ebrei  , e mol- 
ti , come  vedemmo , ne  rimandò  in  Sa- 
mar'u,  e nelle  antiche  lor  patrie.  Que- 
fio Principe  fi  teneva  carifilmo  un  Cava- 
liere Ebreo  , chiamato  Achiacaro  , il 

?[uale  era  nipote  del  nofiro  Tobia,  ef- 
endo  ^liuolo  di  Anacle  Aio  fratello. 

Colla  «ulcazion  di  Afaraddone  al  regno, 
Achiacaro  A efaltò  ad  effirr’e  fegretario , 
e primo  mtniftro  di  Stato;  ed  efib  fece 
fua  prima  folledtudioe  il  proteggere  1’ 
innocente  fuo  Zio:  parlò  al  Re:  gli  or- 
tenpt  la  grazia:  Tornò  Tobia  in  Nioi- 
ve , e dal  regio  fifeo  gli  fu  refiituito  ogni 
fuoavere.  Cosi  dopo  una  burrafea  di  cir-  \ 

ca  quarantacinque  giorni , godè  poi  una 
calma , che  fecondo  i miei  computi  durò 
per  moit  i anni . Ma  poi  la  fua  cofianza  eb- 
be di  nuovo  a fpìccare  in  Qn’altro  trava- 
glio, anzi  in  un  grupjpo  di  travagli,  che 
fu  il  maffimo  della  nu  vita.  Morto  do- 
po circa  due  anni  di  regno  Afaraddone , 
gli  era  fuccedoto  il  fuo'figliuolo  Nabuc- 
codonoforre;  ne  di  lui  troviamo , che  ne' 
primi  dodici  anni  del  fuo  regno  molefiaf- 
fe  gli  Ebrei  . Ma  nel  decimo  terzo , o 
nel  fèguente  , decapitato  dalla  Ebrea 
Giuditta  il  fuo  Marefciallo  Oloferne,  e 
tagliata  a pezzi  per  gran  parte  la  Aig- 
L 1 3 giti- 
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gltiva  fna  annata  , ebbe-  occafìonc  di  vero,  e Tei  recò  in  ruacafay  elonafco* 
concepire  odio  ardentidìmo  controqueU  fé , per  poi  fepellirlo  la  notte . I fuoi  be- 
la nazione.  Rinovò  il  barbaro  Re  le  cru-  nevoli  proccuravano  di  atterrirlo  dall' 


delti  del  fuoavoSennacheribbo,  e ven- 
dicando In  Ninive  il  pretefo oltraggio  ri- 
cevutoin  Ifraele,  faceva  (Irangolare,  e 
trucidare  i milèri  Ebrei,  evoleva,  che 
i loro  cadaveri  reftalTero  infepolti  nelle 
(Irade,  e nelle  piazze.  Quella  notizia  , 

, benché  non  fi  grinta  , però  ben  rica- 

vafi  dal  Sacro  Tello.  Troviamo  accifi, 

^ c (Irozzati , e infepolti  , fenza  trovarli 

in  anzitempo,  e ^r ordine  di  qual  Re: 
Dal  contello  fi  vede , che  ciò  fu  o Cotto 
Afaraddone , o Cotto  NabuccodonoCorre. 
[ Sotto  Afitraddone  non  é verifimile,  quan- 

do l’abbiam  veduto  ben  inclinato  verCo 
* gli  Ebrei  ; ne  é mai  credibile  , che  il 

Nipote  di  Tobia  Achiacaro  elTeodo  pri- 
mo minillro,  e favorito,  laCcialTe corre- 
re tanto  Cecropio.  Accordo  , che  qual- 
I che  Ninivita  potelTedi  privata  potenza 

togliere  la  vita  a qualche  Ebreo  : Ne  i 
I Re,  ne  i Minillri  polTono  impedire  tut- 

f>  ti  gli  amazzamentl  : Ma  Cotto  tale  go- 

, vetne  mai  non  farebbe  fiato  un  delitto 

, la  pietà  di  (epellire  TuccHo  : dunque  de’ 

I dirli  , che  quella  perCecuzione  folTi  ri- 

' fvegliata  da  NabuccodonoCorre:  noi  ne 

troviamo  il  motivo  evidente  nel  Catto  di 
Giuditta  nell’anno  decimo  terzo,  odecl 
«IO  quarto  del  di  lui  regno  ; e non  ab- 
biamo alcun  riCcontro  contrario  ; dun- 
que ben  afiiermiamo  , che  tale  perfecu- 
zione  da  lui  fi  mofie  nell’anno  decimo 
terzo,  o decimo  quarto  del  di  lui  regna 
Secondo  tale  diCcotfo  Tobia  dopo  la  Cua 
dICgralia  Cotto  Seonacheribbo aveva  paC- 
^ fati  prefib  a Cedici  anni  godendo  una  per- 

I ietta  quiete;  quando  un  «uovo  dilàfiro 

I tornò  a metterlo  in  turbazione  • Come 

, già  al  tempodiScnnacheribbo,  con  nel- 

la perCecuzion  di  Nabucco,  uCavaco’ca- 
daveri  degli  Ebrei , che  uccifi  fi  lalcia- 
vano  nelle  firade,  la  pietofa  mifericor- 
dia,  di  torli  furtivamente  , e Cepcllirii 
Ibtterra;  eciòconpropofito  s)  cofiante, 
che  avendo  Catto  in  Cua  ca fa  un  lauto  con- 
vito con  buon  numero  di  amici  da  iè  ine- 
ritati, avendo  nel  metterli  a tavola  in- 
cefo,  che  u n Ebreo firozzato  giaceaneb 
la  piazza  , kCciò  il  convito  , laCciò  gli 
amici , e digiuno  andò  a rapin  il  cad- 


ucare tali  mifericordie , raccordandogli  il 
pericolo  corCo  altra  volta  per  tai  Cepol- 
ture:  Ma  Tobia  (limava  troppo  più  che 
la  propria  vita  refercitio  della  pietà  . 

Con  quella  non  incontrò  la  indignazio- 
ne del  Re,  ma  nella  fiefia  fuacaCa  gli  fi 
portò  una  difgrazia  più  amara  . Stanco 
una  notte  dall'aver  lepolti  cadaveri  , fi 
fiele  a dormire  Cotto  una  loggia  prefib  il 
muro,  da  dove  gli  cader  Cugliocchii  cal- 
di eCcrementi  da  un  nido  di  rondinelle  : 
quelli  gli  tncaiiginaron  la  villa  ; e colle 
cataratte  gli  coprirono  la  pupilla  . Dio 
ciò  permile,  acciocché  Cervifie  a pofleri 
di  grande  eCempio  di  generofa  pazienta; 
e più  ebbe  da  eCercitarla,  quando  i Cuoi 
amici,  invece  di  compatirlo , loinColu- 
vano,  e rinCacciavangli  quafi  inutili  le 
fue  limoline  , e le  fne  praticate  mileri- 
cordie  . Efib  però  fu^  tempre  immobile 
nel  Divino  timore  ; e ringraziava  Iddio 
del  fuo  fiefib  travaglio,  e dava  Culla  vo- 
ce a chi  gli  parlava  con  fentimenticon- 
trarj  alla  Divina  bontà,  inCegnando do- 
verli'diCprezzare  quallivoglia  accidente 
di  quella  vita,  colia  Cperanza  di  una  fe- 
lice eternità . Rafiegnato  nel  Divino  vo- 
lere , non  Jafeiò  di  cercare  rimedio  al  Tuo 
male . Ricorfe  ai  migliori  medici  , che 
fofiero  in  Ninive  ; fi  fece  condurre  in 
Ellmaida  Città  della  Perfia , Cperandodi 
trovare  qualche  profitto  da  que'Medici, 
o da  que' bagni,  o da  queH’aria.  SpeCe 
molto,  molto  fi  incomodò,  ma  tutto  in 
damo  : non  gli  riuCcì  di  ricuperare  la  vi- 
lla. Mancandogli  l’ufo  degli  occhi  non 
poteva  attendere  a’  fuoi  interefiì , onde 
cadde  in  povertà . Achiacaro  fuo  Nipo- 
te non  lafciava  di  Cofientarlo;  ma  a chi 
Cu  ricco,  e trovali  povero , ricCce amara 
ancor  la  lautezza,  quando  de’manteoer- 
fi  ad  altrui  diCcrezione,  e il  fuo  Cofienta- 
mento  non  é di  fue  rendite , ma  d’altrui 
limoline  . Anna  la  Cua  conCorte  innga- 
mente  fi  regolò  da  Eroina.  Vedendola 
cafa  decaduta  dal  fuo  fiato,  non  lì  fece 
a ma^iormente  precipitarla  colla  , lua 
vanità.  AccomodolE  al  tempo  , e ben-  t 
ché  Dama  impiegò  a bene  della  famìglia 
le  fue  fatiche  col  lavoro  delie  fue  maol. 

La 
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La  baena  educationedelle  fanciulle  an- 
co nobili  , richiede,'  che  fiano  amnaae- 
flrate  alla  perfezione  di  certi  lavóri,' co’ 
quali  in  bifogno  polTano  fonentarlì  i Non 
iì  può  mai  fapcre  quali  difgrazie  fiano 
per  correre  i lor  Mariti:  A donna  inge- 
nua è fempre  più  tollerabile  il  fovveni- 
re  al  fuo  bifogno  col  fuo  lavoro,  che  il 
farfi  fua  intiera  rendita  una  vergognofa 
mendicità  .-Nella  profperitàad  una  don- 
na anco  nobile  il  lavoro  dev’elTeie  trat- 
tenimento ; e nella  oeceflìtà  non  farà 
poi  un’aggravio.  Anna  donna  nobile  ca- 
duta in  povertà,  avendo  famigliare  far- 
tc'del  telfere.,  iva  colf  altre  donne  al 
telaio,  e lavorava  sì  fpeditamente , eli 
bene,  che  n’aveva  abbondante  mercede; 
Ed  eifa  tutto  impiegava  , non  in  vani 
abbigliamenti  di  fua  perfona  , ma  ne' 

Covvedimenti  necelTari  alla  fua  cafa  . 

h giorno  all’ ordinario  pagamento  del 
fuo  lavoro , le  fu  aggiuuro  in  dono  un 
vivo-capretto:  non  favelTe  mai  portato 
in  cafa  . Il  cieco  Tobia  nel  ièntirne  i 
baiati  , fofpettò  , che  folTe  furtivo:  e 
dichiarò  il  fuo  Ibfpctto,  e comandò,  che 
folTe  reftituito  ; ne  per  quanto  la  buona 
moglie  afKetmafTe  di  averlo  ricevuto  in 
dono  , il  cieco  mai  fi  acquietò  , fino  a 
infiammarfi  , e divenire  in  volto  -tucto 
un  fuoco  contro 'la  donna,,  che  dn  vano 
procurava  di  fincecarfi  ; e nulladinteno  fi 
rimproverava  di  furfo^  In  verità  Tobia 
in  quella  occafione  fi  lafciò  forfè  tralpotr 
tare  alquanto  da  ano  zelo  non  totalmen- 
te difereto  . Forfè  meglio  farebbe  (lato 
didimularc  il  fofpettò,  e con  ineerroga- 
sioni  più  difinvolte  cercare  la  verità  : 
Pare , che  avrebbe  dovuto  dar  fede  alle 
prime  attcfiazioni  dclla  conforte  , don- 
na , che  non  era  capace  idi  una  tal  col- 
pa. E*  vero,  che  allora  le  donne  nobili 
non  erano  in  poirelTo  di  elTerc  riputate 
impeccabili;  tuttavia  un’ecceffo  si  ver- 
gognofo,  qual  era  un  furto,  non  doveva 
imputarfi  ad  Anna  con  sìoflinatoforpet- 
to  . 'Il ‘Signore  però  permtfe  lo  sbi^io 
nei  caro  luò  fervo  , sì  per  ammaenra- 
inenCd  degli  «omini  fofpettolì , onde 
pretidano  a non  fecondare  con  troppe  fa- 
cilità i loro  fofpeni  ; come  ancora  per 
ammacRràmento  degli  nomini  fovver- 
chiancnte  zelanti,  acciocché  apprcoda- 
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no,  che  lo  zelo,  quando  non  è regolato 
dalla  prudenza  , produce  fcandali , e men- 
tre pretende  impedire  un  peccato , fpclfo 
cagiona  altri  peccaci . 1 rimproveri  fem- 
pre  acerbi  ad  un’animo  delicato , riefeono 
intollerabili  a chi  elTendo  innocente  a- 
fpetta  approvazioni,  ed  elTendo  beneme- 
rito arpctia  ringraziamenti . Anna  fiisal- 
mente  perdé  la  pazienza  ; e mentre  il 
Marito  fegui  va  parlando  con  qualche  ec- 
cello di  zelo,  finalmente  cominciò  a ri- 
Ò>ondere  con  troppo  ecce  ITo  di  fdegno;  G li 
rinfacciò  le  fue  itelTe  virtù,  quafi  folle- 
rò tutte  figliuole  di  una  menzognera  ipo- 
crifia;  gli  dillbin  faccia  , che  nella  tua 
perfona  lì  feorgeva  quali  fofscro^  fiate  le 
lue  limoline  , c le  lue  miferico'rdie  ; e 
che  la  fot  cecità  ben  mofirava , eh’  egli 
tutto  aveva  operato  alla  cieca:  in  lom- 
ma  dimenticatili  della  luamodefiM,  del 
rifpctto  dovuto  al  conlorte  , del  timore 
della  Divina  Maefià,  tantodifse,  quan- 
to può  dire  una  donna  infuriata  : ed  il  Si- 
gnore permife  in  lei  quella  colpa  per  do- 
cumento degli  uomini,  a non  mettere  a 
troppo  cimento  lo  fpirito  delle  lor  mogli 
ancorché  pie  > Non  v’àpalIìone,alla  qua- 
le una  donna  foglia  fare  minor  contra- 
ilo , che  la  pafiìon  dello  fdegno  .*  nel  fu- 
petare  altri  affetti  ella  reputa  di  ottene- 
re molcpdi  gloria;  ma  dal  mortificare  la 
colera  ella  d rkardata  daU’apprendcre  , 
che  la  fua  raaderazione  fi  fiimerà  debo- 
lezza .'  Tobia  ebbe>  la  prudenza  di  non 
irritare  maggiormente  la  moglie , e quaiw 
do  la  riconobbe  così  alterata  , più  non 
aggiunfe  parola:  gli  era  focile  il  riflet- 
tere , che  quando  k donne  efacerbate 
cominciano  a parlar. male,,  fé  lì  proluor 
gbi  il  diverbio , parlano  Tempre  peggio; 
e come  non  furos  prime  nel  parlare  , 
cosi  non  vogliono  ellere  mai  prime  nel 
Mcere.  Tacque  il  povero  cieco,  e lì  ri- 
tirò dal' cimento,  ma  fu  tale  il  foo  cor- 
doglio, che  giunfea  gemere,  a piagna 
re  dirottamente  , e a. bramare  di  ufcìr 
dal  Mondo.  Peròaneo.nel  colmodelfuo 
dolore,  intrepido  nella  cofianza,  fi  vo|r 
tò  a Dio  con  fewarofa  preghiera  . Ag 
dorò  le  difpofiziooi  della  Divina  giulU- 
zia  ; lodò  la  Divina  bontà  ; invocò  la 
Divina  Miforicordia  : Si  die  pronto  ad 
ogni  flagello  , rifoluto  di  fempre  baciap 
LI  4 tc la 


5 Libro 

re  U Divina  mano  \ che  il  flagellava . 
Si  ntniliò , chicfc  perdono  deTuoi  pecca* 
ti,-  E finalmente  porfe  fnpplica  per  fi- 
nire i faci  giorni  . Qui  mi  é neceflario 
lafciar  in  Ninirc  il  fupplichcvoic  addo- 
lorato, e pallare  nel  dilirctro  di  Rages 
fu  i monti  di  Ecbatana  a oflervare  la 
profonda  afllisìone  di  nna  giovane  da 
ma;  due  perfone,  e due  aflliiioni  lonta- 
niflìme  di  luogo,  cagionate  da  principio 
affatto  diverfo  ; ma  che  parvero  unite 
ad  inafliare  una  comune  felicità,  ed  in 
neflaroBo  in  entrambi  uno  fcambicvol 
contento. 

Nel  giorno  fielTo,  che  Tobia  foli  enne 
an’amaro  rimprovero  dalla  fuaconfurte. 
in  Nitrive  Città  capitaledi  Afliria  ; una 
fua  Cugina  fbflenne  an’aaliarorimprovc* 
roda  untfna  damigella  nel  diflrctto  di 
Rages  non  molto  lungi  da  Ecbatana , Cit- 
tà capitale  deila  Media.  Vivevainquef 
dtftretco  un  Cavaliere  Cugino  dj^  To 
bta  , che  ckiamavafi  Raguelce'^rfli 
dalla  fila  COnforte  Anna,  chiamata  con 
altro  Dome  ancor  Edna  , aveva  un’ani 
ca  figlia  chiamata  .Sara  . Era  quella  in 
età  nubile.'  ma  mentre  la  ricca  ereditie- 
ra da  tutto  il  Mondo  fi  ricercava  :n  ifpo 
fa , giovane  fventurata  i>on  poteva  ave- 
te an  conforte  . Un  mal  demonio  chta- 
inaro  Afmodto  enfi  impofleflatodel  ma- 
ritale filo  talamo,  e ad  ogni  Tuo  marito 
recava  morte  nella  prima  notte  delle  Ina 
noxze-.  Già  fette  volte  fi  era  maiitata; 
ma  lètte  volte  fgofa , lètte  volte  vedo- 
va, Tempre  vergine,  di  tanti  maritaggi 
nitronon  aveva  riportato  fuorché  ildo- 
Jevofo  lutto  di  altrettanti  funerali.  Dopo 
laute  fÌMicfle  PTuove , più  nontrovava- 
É r dii  fl  anccialTc  a chiedere  le  fac 
Dozuer  c purequi  non  fini  il  fno  trava* 
^ior  una  ardimentofa  fàntelca  l’accreb* 
bé  a fegno,  chela  povera giovaneflimù 
fna  minor difgratia  il  morire.  -Efla ave- 
va riprciù  una  Tua  damigella  merkevo» 
k di  riprenfione;  e -la  sfacciata  ri vokafi 
contro  la  padrona;  Signora,  diflc',  che 
pretendete  ^ Volete  , fmfe  uccider  me , 
nome  a qaefl’ora  avete jià  aecifi  fette 
■uriti  ^ Che  mai  nod  pofiiate  avere  figli, 
voli , donna  carnefice  de'vollri  conforti- 
Non  v’à  oltraggio  più  «Ufgalloib,  chel’ 
eflere  oltraggiato,  dove  più  fi.doviebb’ 
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eflèr  compianto  : non  v’à  affroato  più 
rincrefccvole  , che  il  vedere  motaifi  io 
materia  di  contumelia  un’oggetto  di  coto> 
paffionc . Se  Sara  non  folfe  Hata  una  San- 
ta giovane,  forfè  la  fimtefea -avrebbe ri- 
cevuto il  mal  prò  della  ardimentolà  Iìm 
lingua.  Ma  Sara  tacque;  voltòalla  fer- 
va le  fpalle,  c portatafi  nei  piano  fupc- 
riore  del  Tuo  palaztoda  fola  a fola  sfogò 
il  Tuo  dolore  con  Dio.  Per  tre  giorni,  e 
per  tre  notti  non  toccò  ne  bevanda,  ne 
cibo;  pregando  Tempre  il  Signore  con  no 
torrente  di  la^lme  a liberarla  da  tanto 
improperio  . Finalcfientc  raiferenato  al- 
quanto il  filo  cuore,  firivelfr  a benedi- 
re Iddio  con  ardentiflìmo  affetto:. Dio, 
diffe,  Diodc'miei  padri,  fta  mille  volte 
benedetto  il  voUroaomc;  clementi  (Timo 
Iddio  , che  anco  nel  giufln  (degno  non 
dimenticate  la  voflnkamorofaMilcricor» 
dia,  e date  il  perdono  delie  colpe  a chi 
vi  invoca  di  cuore  nella  foa  amara  tri- 
bahizione;  A voi,  mio  Dio,  rivolgo  il 
mio  volto  ; in  voi  folo  filTo  il  mio  Tguas- 
do  .*  Vi  peiego  afcioglicrmi  odal  lega- 
m«  di  quello  impiopetio  , o dal  legame 
di  quella  vita  . Voi  fiipetc  , aio  Dio,, 
che  mai  non  bramai  marito  ; c .confer-i 
vai  fiempre  puro  da  ogni  concupiCccnaa. 
il  roiolpirito  : Sapete  , che  non  fchur* 
Mi  con  chi  fcheru  in  pericolofe  conver- 
faiiool  ne  mai  diedi  nano  a leggeiei'', 
ac  . Se  coikcDCii  » prender  marito , ciò 
fo  col  Toflro  timore , non  per  difordina- 
tomio  a&tto.  Voi  mi  avete  colti  molr 
ti  fpofi;  na  o io  era  indegna  di  loro;o 
effi  noocrandegni  di  me  ;e  forfè  mi  avete, 
rìferbata  ad  uno  fnofomigliore  : noi  non 
fàppiamo  gli  alti  fini  delle  voftre  difpolì- 
zioni  : quefto  è certo- a chiunque  vi 
adora  , e vi  ama  , che  la  Tua  vita  , fo 
coi  travagli  fi  prova  , farà  coronata  r 
fe  coi  tvavagli  fi  el«rciM,ratà  liberata; 
fe  cor  travagli  fiammaeftra  , avrà  però 
L’  adito  a correre  in  braccio  della  voftra 
miferkordia  : Voi  , mio  Dio  , non  vi 
dilettate  de’ noftrr  eltcrminl  , e '.dopo  la 
tempefta  rimandate  tranquillità,  «.dopo 
il  punto  rimandate  allegrezu  . Dio  d’ 
Ifraele  Ca  Tempre  benedetto  , e glorifi- 
cato il  Toftro  nome  per  tutti  i>  Secoli  . 

Le  orazioni  di  SUra  , e di  Txrbia  nck 
tempo  ftcflb  fi  preieocarono  a Die  ; c 

nel 
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nel  tcmpO'ftefTo  fì  efaudìroD  da  Dio  . 

Mandò  ti  Signore  T Angelo  Ra&elc’a 
Imo  foilcvameoro  , come  mi  accingo  a 
rapprcfentarc . Tobia  nonpenfava,  che 
il  Signore  volefTe  liberarlo  dalla  foa  ce- 
cità; ma  crederà)  che  fblTe  perefandir- 
lo  oelcorgli  la  vita.  Pertanto  afpcttan- 
do  la  morte  come  vicina  chiamò  il  giova- 
ne Tuo  figliuolo,  e gli  diede  alcune  iflru- 
xiooi  troppo  degne  di  eiTere  regiftrate , 
perché  quelle  fono  le  lezioni,  cheiGeni- 
cori  dovrebbero  tutto  giorno  infinnare  agli 
orecchi  e al  cuore  della  lor  prole  . Figlio , 
difle,  alcolta  le  mie  parole , criponlcpcl 
tuo  cuore  , come  fodo  fondamento  del 
tuo  operare . Iddio  avrà  a le 

chiamate  il  mio  rpitito , dà  fcpolcura  al 
corpo  mio  : ne  mai  ci  prenda  la  libertà  di 
difprcczare  rua  madre  , perché  fatai  li- 
bera dal  timore  del  padre.  Onorala  fem- 
me  per  tutto  il  tempo  della  foa  vita  : e 
le  nella  fua  vecchiaia  mai  ti  foifc  mote- 
fia  V ricordati  quante  molellie  amila  tua. 
infauzia  ella  abbia  Ibftenutc  da  ce  : ri- 
cordati de'doloiiy  e de’ pericoli  , ch’el- 
la à folfeni  , mentre  portatati  nel  fuo 
feno.*  c quando  anch’clTa  avrà  compiti 
i fnoi  giorni,  farai , che  Ga  fepolca  nel- 
la mia  medcfima  tomba  . Quanto  a te, 
caro  ^io,  peritutcoii  tempo  della  tua 
vita. ricordati  fempr*  di  Dio;  c guarda- 
ti , chroe  impèitno  , ne  umano  rifpet- 
to,  ne  alcuna  palone,  o (uggrftioncdi 
demonio  , o di  mal  compagno  mai  ti 
faccia  confimtirea  qualche  peccate  .lOf* 

Cnv»  iniiera  la  divina  IcMe  , noimai 
abbi  tu  r ardimento  di  ttal^dire  alcun 
precetto  di  Dio  . Di  ciò , che  tu  polfe- 
detai  faltmolìna;  nematahbinauicadc’ 
poveri  ; cosi  Dio  non  avtà.naufca  di 
ce  . Mi  fura  la  rua  i mtlèricardia  colia 
tua  poffibilkà:  Se  poffederai  molto-,  dà 
molto  : le  polTederai  poco  , proccora  di 
dare  a’  poveri  qualche  parte  ancor  del 
tuo  poco.  Credimi  o figlio  , fé  farai  li- 
mòfiniera-,  tu  ti  rannerai  un  grantcfioro 
pel  giorno,  nel  quale  dalla  morteti  ià> 
rà  ralro  t^ni  tuo i bene  terreno;  .La  li* 
mofiiia  ottiene  ajnti  per  liberarci da^ec- 
Cati';  |ier  non  incorrere  eterna  latMrtc , 

Ber  non  cflerc  cnndannatoa  etnne  teac- 
ore  . Sarà  fempre  per  tutti  in  faccia  a 
Dio  una  gran  fiducia  !’  cflciu  ftad  ge- 
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nerofi  nel  farlimofina.  Figlio  fei  giova 
oe , ma  cullodifci  teftelTo;.  ne  permett- 
al  tuo  genio  I’  allacciarti  in  qualunque 
peccato  di  incontinenza.-  prenderai  mo- 
glie ; e la  tua  moglie  ella  fia  la  tua  da- 
ma ; fia  r unica  donna  del  Mondo  per 
te  . L’elTere  tu  di  nobii  praiapia  , e V 
elfere  ingrandito  con  qualfivoglia  profpe- 
rità,  mai  non  t’ induca  io  fuperbia . Ban- 
difei  la  fuperbia  da  ogni  tuo  penfiero  ; 
bandifeila  da  ogni  tua  parola  : dalla  fu- 
perbia  comiociò  la  rovina  univerlàledel 
mondo;  e le  fiimiglie  dalla  fuperbia  0f> 
dinarìamente  traggono  le  lor>éovine  - 
Mlfurati  nelle  tue  fpefe  ; e non  ri  inoa- 
morave  di  quel  crattameuto  , di  quelle 
merci  , di  que*  lavori  , a coi  non  giua— 
gonoi  taoi contanti  . I MercatancT,  gli' 
operai,  i tuoi-  creditori,  mai  non  abbia- 
no a rornare  la  feconda  volta  per  edere 
foddislàtrit  Sborfit  fnbito  con  tutta  proo- 
tena  le  lov  mercedi , c no«  differire  U 
tot  pagamrnrone  pur  per  pochi  momen- 
ti . tvMi  fàr  mai  ad  ahri  dÀ,  che  a te- 
rinarfeerebbe , fe  fi  faotdè  a re  . Se  £a-  . 
rei  ricco,  mantieni  a tue  fpefe i poveri , 
e collr  vedi  da  te  rifiutate  vedi  i bifi>- 
gnofi  : guardati  dal  mantenere  fgberri  , 
ficarl,  maudacarl;  fervitù  perverfa;  ne‘ 
permetti,  che  il  tuo  fi  divori  da  gente 
ftìcìnonpfìi  ■ prendi  configiio  da  uomo 
faggio,  che  ti  poffa  ben  configliare  : In 
tua  teda  noh  fia  dura  , ed  indocile  ;■ 
afeolta  un  buon  direttore,  eri  fieno  gui- 
da i fnoi  lumi  . Ma  perché  i configli  de-- 
gli  nomini  fono  fallaci , fe  da  Dio  non 
lìenoadiftiti;  tu  Tempre  glorifica  Iddio; 
C'pregalo  a dirigar  edb  i tuoi  pafli  , • 
perfaadlti,  che  mai  non  farà  buon  coo- 
figlio- , qualunque  configlio  ti  dìdaccht 
da  Dio.  Qnede,  figlio  caiiffinto  , fono 
le  premure  di  tuo  padre  ; quedo  il  Tuo 
tedamento  ; e mi  filmerò  ben  felice , fe 

Sotrò  pCTfuadermi , che  in  te  padì  que- 
a preziora  eredità;  Però  perché  da  pa- 
dre afiettnofo  bramo , che  non  ri  manchi 
il  comodo  di  oh  vivere  ben  agiato  , ci, 
imnifedo  uri  mio  credito  , che  rilcodb 
potrà  foHevaredi  molto  la  hodrapover- 
tà  , c foccorrere  al  oodro  bìfogno  . Sap- 
pi pertanto,  che  eflendo  tn  piccel  fan- 
cinllo,  io  diedi  dicci  talenti  di  Argento 
a Gabclo  in  Ragcadi  fiebatana  , e ne' 
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conlervo  la  rìcevata  % t il  chirografo  i 
cerca  il  modo  di  arrivare  coli  c refli- 
tQcndo  il  chirografo  ricuperare  l’argen* 
to  . Non  ti  atòattcrc  , £gliuoi  mioj 
ade/To  iìam  veramente  poveri , e decadu- 
ti dalnollro  llato  ; ma  abbonderemo  di. 
beni  , fé  temeremo  Dk>>  e daremo  lon- 
tani da  ogni  vizio;  e oM/cremo  confor- 
me ai  dettami  delia  virtù . 

Non  eraqueda  la  prima  volta,  che  il 
faggio  , e lauto  padre  iofinuava  quedi 
fentimeoti  nel  fuo figliuolo;  ma  diman- 
doli  vicino  a morire  , li  ripetè  quali  fuo 
tedamento,  e fua ultima  volontà;  onde 
piùd  imprimelTer  nel  cuore  . 11  hgliuo- 
Itolo  tutto  afcokòconattenz«-nC,  cpro- 
nuf'e  ^ che  tutto  avrebbe  ol|erba[o  eoo- 
clàttezza:  Iblo  fècediflkoltà  ndu-ifeuo- 
tcre  il  grodo  credito  , poiché  ne  egli  fa- 
peva  la  drada  per  portarli  a Rages  ; ne 
cooolceva  Gabelo  , ne>era  .da  lui  cono 
feiuto  e e pure  per  rifenocere  tanto  ar- 
gento y eia  oecelTario  «ecarc-qualche 
contralègno  affai  chiaro^  Qwnto  al  cor> 
trafegno»  ripigliò  il  padre,  badare  ilchi- 
zografo  , che  avrebbe, confegpato  alla 
fua  mano.”  quanto  allapcclbnadi  Gabe- 
Ip,  era  affai  cognita  , e io  Rages  faci! 
meotefì poccvaprendernelingua.  Quan- 
to alla  drada  y gli  diffe,  che  ccrcaUe  in 
Niaive  un  nomo  fedele,'. e pratico  di 
quel  cammino  , che  colla  dovuta  mer- 
cede gli  ferviffe  di  guida  ■ rUfeì  il  figli- 
nolo di  cafa  t e trovò  fnbito  un  giovane 
di  belfafpetto,  d' ario  nobile,  e libera- 
le.» in  arnefe  da  viaggio  , quali  in  atto 
di  mctterfiin  moto.' riacque  al  giovane 
Tobia  quell’incontro  9 e non  avveden- 
doli, ch’era  un'Angelo,  e riputandolo 
nn  viandante , lo  faintò,  e infieme,  di 
qual  paelè  , dilfe  , di  qual  paefe  liete 
voi  o buon  giovane  ? Rifpofe  quegli  d' 
edere  de' figlinoli  di  Ifraele  ; e interro- 
gato fc  fapeffe  Jadrada>per  pafnr  nella 
Adedia , rifpofe  di  ben  faperla  , di  cfsere 
pratichifitmo  di  quelle  vie  , da  fe  più 
volte  battute  ; c di  avere  più  volte  al- 
loggiato in  cala  di  Gabelo  fuo  congiun- 
to, di  quel  Gabelo,  che  dimoia  in  Ra- 
ges nei  Monti  di  Ecbatana . Qttcft’cra  il 
bifogno  di  Tobia  ; onde-  cortelemente 
pregò  quel  giovane,  che  fi  trattenefse  al- 
quanto, tantocche  recalfe  quelle  notizie 
al  proprio  padre  . Corlè  fubito  in  cafa , 
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e Tobia  il  padre  Tenti  con  maraviglia  1’ 
informazione  : fece  fubito  introdurre  1* 
incognito  foreftiere  , il  quale  làiutò  il 
cieco  con  dirgli , iche  gli  augurava  una 
continua  allegrezza  : e perché  quel  ri- 
fpolè,  non  eflerpofiìbile  di  viver  lieto, 
mentre  non  vedeva  il  lume  dei  Cielo  , 
l’ofpite  l’ animò  ad  efler  coflante,  poi- 
ché predo  lì  farebbe  rifanato  da  Dio*. 
La  profezia  non  intc(pd.il  cicco  lì flimò 
un  complimento  , onde  portò  fubito  al 
fuo  intereife  il  difeor|ò  . Ricercò  dall’ 
incognito  giovane,  chi  folfe  , di  qual  tri- 
bù; fe  foise  da  tanto  di  condurre  il  fuo 
figlio  a parlar  con  Gabelo,  e ricondurlo 
fanj^  e qaal  mercede  eipretendeisc  per 
quello  viaggio.  L‘  Angelo  non  lì  diedea 
conolbere  <,i  nei  dilse  d’  elseie  Ralàe|e 
Signore*, ‘difse  , cercate  voi  un  mcrce^ 
na)o,  che  guidi  bene  il  vollro  figlio , o 
pur  cercate  un  mercenajo  di  gran  prò-, 
fapiaé  Però  acciocché  non  fiate  foilcci- 
to;  Tappiate,  ch’io  fono  Azaria  figlino-, 
ludi  Anania  il  grande;  • condurrò  c il- 
cOndvrò  fatto,  >e  vegeto  il'  vollro  gióva- 
ne a me  afidato  . Le  prime  parole  delll 
Angelo  eran  Metafore  , ma  credendo 
Tobia  , ch’ei  fòfte  veramenee  nn  figli- 
uolo di  Anania  a.fe  ben  noto  ,-lodò  la 
di  lui  llirpe  ; dilfe  di  aver  oonpfeiuto 
qaello  Aaania,le  Gioatan  (no  filarello, 
uomini  di  gran  pietà  ; e diike  , chcefseiw 
do  giovanetto  andava  con  elsn  loro  in 
Gcrufalemtne  ad  adorare  il  veto  Dtou 
Panuk  in  mercede  nna  dramma  di  arge» 
to,‘not  diremmo  un  Giulio,  al  giorno, 
oltre  allerpefe;  e quando  fófst  felice  la 
fua  fpedizione  gli  agginsnorebbe  ancora 
una  mancia  oozaefe  . T otto  rellò  ac- 
cordato r comandò  al ligKa , chemettef? 
fe  Tubitoin  andine  twtoil  bifegnevoleal 
viaggio;'prele  la  benedizione  dalla  Ma- 
dre , e dal  Padre  ; quelli  lo  licenziò .-  an- 
date , dicendogli  , ed  il  buoni  Angelo 
venga  con  voi.  Partirono i duegmvani, 
c un  cane  amorevole,  e fedele  di  caia, 
volle  andar  con  loro , e gli  accompagnò 
nel  cammino  r Ma  nel  bel  primo  glor- 
ilo del  viaggio,  il  giovane  Tobia  fi  tra»- 
vò  in  grave  pericolo.  Il  primoalber», 
incni  fi  fermarono,  era  alla ripadel nu- 
me Tigri  : entrò  Tobia  per  lavarli  la 
queir  acque  ; ed  ecco  un  pelce  grande , 
vallo  , moflruofo  , aperta  la  voragine 
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d«I  la  gran  bocca  , venne  gaìazando  a vo>  gio  : L'  Angelo  ben  poteva  conlervare 
lo  per  ingoiarlo  . Povera  la  Aia  Madre  quel  pefce  vegeto,  e frefco;  cfeuzapor- 
Auna,  fé  veniva  arilapere  untale  peri-  tar  feco quel  carico , poneva  fempre prò  v- 
colo  ; appena  il  figlinolo  fi  era  allonca-  vedere  di  pronto  cibo:  ma  ci  volle  am- 
nato  di  poco  dalla  Tua  cafa,  ed  efTa  ave-  maeftrare,  che  dove  arriva  l'umana  in- 
va  cominciato  a piagnere  da  dìfperata  *,  duliria  , non  Aiole  impegnarfi  potenza 
c malediceva  quel  danaro,  in  grazia  del  Angelica:  ne  ordinariamente  abbiamo  , 

qnale  credeva  di  avere  perduto  un  figlio;  ad  alpettare  per  miracolo  ciò  , che  noi 
ne  v' era  difadro  , tra'l  quale  a lei  non  pofTiamo  avere  naturalmente  con  qual- 
parefTe  vederlo . Nella  materna  Aia£an-  che  incomodo  . Il  fale  fu  facile  a prov- 
rafia  , or  lo  cignevano  gli  afTalTini  , or  vederC  nello  fiefio  villaggio  , dove  pre- 
TafTaltavan  le  fiere,  ora  pericolava  ne’  fero  il  primo  ripofo  ; Tobia  era  provve- 
fiumi,  or  gli  mancavano!  viveri:  e quel  duto  di  qualche  danaro;  ed  d credibile, 
compagno,  che  a lei  era  piacci uto  in  Aia  che  feco  aveflero  qualche  beflia  da  fo- 
cafa , cominciava  a parergli  troppo  gio-  ma , anco  per  poi  valerfene  a riportare  i 
vane,  troppodebole,  e quaft  inutile  do-  talenti  , cne  efTcndo  quindicimila  oncie 
p*  la  fua  partenza . Vera  fiatobifogno  d’. argento  , v'  abbìfognava  più  di  un 
di  tutta  la  eloqueota  di  Aio  marito  per  fommiere  per  portar  tanto  pefo  : einfatf 
acquietarla;  e finalmente  l’ avea ridotta  ti  vedremo,  che  1’ Angelo  entrò  inRa-\ 
a tacere  la  fola  fperanza,  che  replicava  SM  con  due  Cammelli:  Così  non  fu  ma- 
li conforte  , ed  era , che  a quel  viaggilo  lagevole  trovare  il  làle  , con  cui  con-  ^ 
avrebbe  aflì  dito  un  buon  Angelo  del  Si-  fervofll  quel  pefce;  ne  grave  incomo- 
gnore:  ed  iofe  oonpofTo  lodare  almeno  do  il  portarlo  leco  nel  viaggio  , quando 
eooipatifco  le  Aie  querele:  ella  era  una  potò  caricarfi  fopra  un  Cammello  .'Idi- 
favia  dama;  ma  finalmente  era  Madre,  feorfl  nel  viaggioerano  , quali  dove  vai» 
e Madre  di  figliuol  unico.  S'ella  prima  eflere  rraun’ Aiwelo,  e un  giovane  an-  ^ • 
di  rivedere  il  figlio,  rifapeva  il  corto  gelico  . Tobia  fi  inAinnò  dell’ufo  del 
pericolo,  ella  era  inpericolo  dimorìrper  cume  , fegato  , c fiele,  da  lui  ripofti , 
cordoglio  . Alla  vìfta  del  moAro  Tobia  e l'Angelo  T idruì  ; ne  tardò  molto  a 
fi  vide  perduto , « benchd  a metterli  in  vederne  gli  effetti  . Non  elTendo  molto 
ficuro  baftaffe  ufeire dall’ acque , e riti-  loncanb-da  Rages;  chiefe  Tobia  , dove 
rarfiuno,  o due  pafli  fu  quella  piaggia , fi  aveffea  prender  i’ alloggio , e l’ Ange- 
li fmarri  per  maniera  , che  ne  pur  gli  lo  gli  mofiròadito  una  villa,  e gli  diffe 
cadde  inpenfiero  la  facile  ritirata . Solo  abitare  in  effa  un  contribiile,  e cugino' 
chiamò  in  ajuto  il  compagno  con  uno  di  elfo  Tobia,  chianuto  Riraue  le  ; aver 
flrillo,  con  cui  fclamò,  d’effere  invafo  quelli  una  figlia  nomata  Mra  , figlia 
dal  moflro  . Ma  Dio  in  quel  pefce  gli  unica,  éd  efcditiera:  a Tobia  e fière  do- 
mandava una  preda,  non  mandavagli  vate  tutte  le  abbondanti  ricchezze  di 
una  difgrazia  : li  riputava  un  nemico  , quella  famiglia;  onde  entrati  per  allog- 
ed  era  un  foccorfo  . Non  temete  , difle  gio  in  quella  cala  , chieda  pur  franca-  '> 
l' Angelo  : lafciate  , ch’ei  fi  accodi,  e mente  Mtain  ifpofà  > Tobia  confeCsòlt 
afferratelo  per  lefuemedcCme  branche,  timore,  che  aveva  di  acceturquelcon- 
c traetelo  fuor  deir  acque.  Tobia  inco-  figlio  ; poiché  era  informato  dei  fette 
raggito  efenì  , I’  afferrò  , lo  traffe  in  fpolì  , ohe  tutti  fi  erano  uccifi  da  un 
lécco,  e felovide  a’ piedi  palpitante , t mal  demonio  . Mal'AngeloIo  aflicurò; 
morto  . Allora  gli  diffe  l’Angeb,  che  gU  diffe,  che  quelli  pericolili  permetto- 
lo  fvemralTc,  e riponeffe  il  cuore,  il  le-,  no  daOiofolameace  contro  coloro , che 
caro,  « il  Me  « come  medicamenti  ud-  fenaa.il  Aio  faoto  timore  corrono  a ma- 
li per  molti  mali.  Della  polpa  una  par-  riraggi  per  fola  libidine , a- a guifadi  bm- 
teli  arroflì , e fervi  ad  un  buon  pranzo  ti  ammali  fenZa  intelletto,  fena  ragione  : 
per  quella  mattina:  il  rimanente  lì  falò,  gli  fuggerì  dì  dare  a Dio  colle  orazioni  , 

• fervi  di  un’  ottimo  provvedimento  di  e colla  condnenu  le  prime  tre  notti  , 
companatico  fino  al  tccmlDcdi  quel  Tiag- jdopo  le  quali  li  accoftafle  poi  alla 

li  : ; , Cìoogic 


34Ó  -.  . Utbro 

più  per  amor  di  figliuoli  , che  di  piace* 
ri  : fra  tanto  la  prima  notte  ponefTe  fui 
fuoco  il  fegato , e cuor  del  pefee  da  lui 
conierrato,  dapeffe,  che  tolto  fi  fuga- 
rebbe  il  demonio.  Dopo  talidifeorfi  en> 
trarooo  nel  palazzo  diRaguele,  eagui- 
fadidue  pellegrini  lo  richieferd'ofpizio. 
Raguele  piiflìmo  Cavaliere  gli  accolfe 
con  allegrezza,  e fiifando  l’occhio  in  To 
bia,  quanto  mai,  difie  alla  Aia  conforxe, 
quanto  mai  quello  giovane  firalTomiglia 
a Tobia  mio  cugino;  indi  rivolcoagli  o- 
fpiti,  chiefe  chi  fofiero  , onde  ven’lTe- 
To:  e fitntcndo  , eh’ erano  della  Tribù 
diNeftali,  e venivan  di  Ninive  , tolto 
gli  interrogò  , fe  conofcelTer  Tobia  ; il 
giovane  , che  non  fapeva  per  qual  fine 
fi  facelTe  quella  interrogazione  non  fi 
feoprì:  fi  dilTimulò,  e fi  contenne  in  di- 
re, che  lo  conofeeva  .*  Ma  {tendendoli 
Raguele  a -lodar  lungamente  il  Aio  ca- 
ro amico,  e congiunto,  l’Angelo  chia- 
ramente gli  dilTe  quello  giovane prefem 
te  elTere  figliaolo  di  quel  Tobia,  ch’eì 
tanto  amava  . A tal  rapporto  fi  buttò 
Raguele  colle  braccia  al  collo  del  caro 
pegno,  tellificando  colle  lagrime,  e co’baci 
lafuafincera  cordialità;  ed  Edna  , e la 
giovane  Sara  pianfero  ancb’elTe  p«r  te- 
nerezza. Si  preparò  un’allegro  convito  ; 

’ ma  quando  u fu  fui  metteru  in  tavola  , 
Raguele  fi  vide  mutata  in  tutto  la  fna 
allegrezza.  Tobia  gli  chiefe  Sara  in  ifpo; 
fa  ; e quella  fi  innafpcttata  dimanda  lo 
forprele  per  maniera  , che  turbato  non 
làpcva  trovare  rifpofta  . Credeva  elTere 
ignora  a Tobia  la  difgrazia  de’fctte  mor. 
ti  Tuoi  generi;  e amandolo  Egli  tenera- 
mente non  avrebbe  voluto , che  divenen- 
do elfo  l'ottavo  genero  , fi  dovelTe  poi 
piagnere  ottavo  morto  r il  diflìmular  1’ 
accaduto , ed  accordar  quelle  nozze , pa- 
reva , che  folTe  un  tradire , c poco  men , 
che  un'nccidere  un  figliBoI  unico  del  più 
Rretto  congiunto,  e del  più  caro  amico, 
che  avelTe  Raguele . Ma  feoprire  ! paf- 
làti  avvenimenti  era  un  confonder  lò  fi- 
glia , era  un  tradirla  ; mentre  più  mai 
non  larebbefi  • lei  preièntato  migliori 
partito.  Ributtar  la  dimanda  fenzapale-i 
fare  la  vera  cagione  , era  un  ofiendere 
Tobia  con  gravealTronto  : «flcBdoqac- 
flt  il  cugino  più  prolfimo  di  Sara  , afiìa 
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per  Divina  legge  a lui  fi  doveva;  ecoff 
Sara,  a lui  pure  perirle  Divina  dove* 
vali  l’eredità:  fenza  {coprire  i palTati 
accidenti , mai  non  fi  farebbe  potuta  giu* 
Aificareìa  negativa.  Intalconfulìone di' 
penlìeri  Raguele  fi  spoigltò  al  primo 
partito  di  guadagnare  un  pò  di  tempo  y 
in  cui  tra  fc  AclTo  andar  cercando  qual- 
che ripido  ; E acciocché  Tobia  non  A 
accorgelle,  ch’era  milteriofa  la  dilazio^ 
ne,  gli  dille  , quella  elTer  ora  da  met- 
terfi  a tavola,  e rillorarfi colle  vivande; 
fedelfe,  mangialTe,  bevelTe  allegramen- 
te; e fi  farebbe  parlato  dappoi  delie  noz- 
ze; Ma  il  ripiegò  non  giovò:  Protellol-' 
fi  Tobia,  che  non  avrebbe  in;quclla  cafa 
guftato  o tocco  cibo,  o bevanda,  repri- 
ma Sara  non  gli  fi  accordava  In  ifpola. 
Sono  rari  i cali  , che  i maritaggi  delle 
figliuole  non  collino  gravi  Ilrecte  al  cuor 
de’Padri;  Ma. dove  fi  tratta  di  Ereditie- 
re, foglionoelferc  aacor  più  duri  gl’im- 
pegnì , e più  difgullolè  le  aagullie.  Ra- 
gade fmarrito,  non  fapendo  che'  dire  | 
ebbe  per  meglio  il  tacere  . Allora  il  crei 
duco  Azaria  entrò  anch’eflbnei  trattato, 
e dicendo  quanto  ballava  , perché  Ra- 
imeie  fi  accorgelTe,  non  elTere  ignote  a 
Tobia  le  moni  degli  altri  Spofi  ; Signo- 
re, difie,  non  abbiate  difficoltà  di  con- 
cedere la  vollra  figliuola  a quello  gio- 
vane timorato  di  Dio  , al  quale  elU  è 
dovuta  per  le^e.-  e quella  èia  ragione, 
per  cuiadaltrinon  fi  é permelTo  di  a ver- 
ta. Fàr  cofa  mirabile,  chc^l.’ Angelo  per 
promovere  talmatrimonio7"oon  pofe  in 
confiderazione  di  Raguele  ramicizia  tra 
cafa,  ecafa;  non  J’elTere  Tobia  figliuol 
unico , onde  la  Spofa  non  avrebbe  pro- 
vate quelle  inquietezze , colle  quali  fre- 
quentemente i cognati  amareggiano  le 
cognate  ; non  parlò  delle  quinmei  mila 
oncic  d’argento  , che  allora  appunto  lo 
Atofo  doveva  rifeuotere  da  Gallio  , ri- 
fiefiì  , che  foglion  rendere  gradevole  il 

S artico,  quando  A tratta  di  maritaggio: 
ila  difie  unicamente , che, Tobia  era  un 
giovane  timerat»  di  Dia  : Io  non  dubito  i 
che  l’Angelo  così  parlafie  v per  ammae* 
ilrare  i padri , e le  madri , e quella  do- 
ver elTere  la  loro  prima  attenzione , quan- 
do lì  tratta  di  collocare  le  loro  figlie  ; col- 
locarle con  uno  fpol'o,  che  tema  Dio  . 

* per 


Capo  V entefimofcfio- 

Pct' quanto  nn  giorane  Ha  ricco  , e fia 
folo,  farà  fempre  cagione  di  grave  ram- 
marico alla  fuafpofa,  s’cgli  é viziofo. 

Se  impudico , fe  giuocatore , fé  prepoten- 
te , fc  fanguinario  , ie  altiero  , fe  liberti- 
no, farà  fempre  alla  fua  conforte  di  gran 
tormento  : Sarà  anguftiata  da  gelofie  ; 
fara  afflitta  dalle  di  Ini  perdite,  farà  ti- 
morofa  delle  di  lui  difgrazie  , farà  avvi- 
lita dalle  di  lui  alterezze  ; Se  è pio,  fc  te- 
me il  Signore,  farà  anco  fedele  alla  fjra- 
fa,  promovcrà  gfintereiri  della  famiglia, 


conlerverà  la  pace  j e quelli  fono  i beni 
più  defiderabili  ad  una  donna . Raguele 
non  fece  maggior  relìllenza  : prefe  la  ma- 
ne della  figlia  , e la  diede  alla  man  di 
Tobia.  Dappoi  fi  fece  la  fcriccura auten- 
tica del  maritaggio  . Si  fedé  a menfa  ; 
ma  il  timore  della  morte  creduta  immi- 
nente al  novello  fpofo,  era  per  Raguele 
un  continuo  interno  allenzio,  che  gli  a- 
mareggiava  ogni  vivanda  . Finita  la  men- 
fa, comandò  ad  Edna  fua  moglie,  che 
preparafie  l'appartamento  agli  l^fi  ; e fi 
fece  un’altra  Scrittura , nella  quale  l’ a- 
morofo  Padre  davadi  prefente  alla  figlia 
la  metà  de’fuoi  fchiavi , delle  fuefehia- 
ve,  delle  greggie,  de’Cmamclli  , delle 
mandre,  dc’mobili , de'cuntanti;  in  una 
parola  di  tutti  i fnoi  beni  . Ne  palTion 
di  avarizia  , ne  vanità  di  lufso,  ne  genio 
di  capricci  , e fcialacquamenti  poterono 
airanettuofo  padre  legar  le  mani . Non 
fu  di  quelli,  che  obbligano  la  loro  prole 
a vivere.^povcranBente  , per  aver  ciTì  il 
contento  di  morir  ricchi , odi  vivere  feia- 
lacquatori  . Spogliandoli  della  metà  de’ 
funi  averi  , gii  refrava  ancora  con  che 
mantenere  onoratamente  la  propria  ca- 
fa  ; non  ebbe  difficoltà  di  fpogliarfene , 
per  darli  fubito  a un  genero  , e a una 
figliuola  : volle  , che  quelli  godelfero 
lui  vivente  i fnoi  beni,  più  tolloche  efpor- 
li  a pericolo  di  bramare  la  di  lui  morte, 
onde  potelfero  godere  di  quelle  ricchez- 
ze, che  avefie  ritenute  avaramente  duran- 
te la  fua  vita . Non  può  dire  di  efserc  mol- 
to amata  da  fuo  Padre  una  figlia , quando 
vede  , che  nel  cuore  paterno  prevale 
un’  affetto  di  fcialacquamento  , o di 
avarizia  . A nulla  ferve  , che  nel  paf- 
(àr  efsa  a marito  , gli  occhi  del  padre 
fieno  liberali  di  lagrime  , quando  ie  di 
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lui  mani  fono  avarìffime  nella  dote  -- 
Raguele  donò  di  prefente  la  metà  de' 
fuoi  beni  a novelli  fpoft  ; e nella  ferie- 
tura  medefima  gli  alficurò  , e li  chiamò 
eredi  dell’  altra  metà  dopo  morte  ^ Si 
cenò  ‘,  e gii  fpofi  ritiraronfi  nel  loro  ap- 
partamento . Ma  in  Ra|uele  era  sì  fif- 
fa  r apprenfione  , che  Tobia  dovefsù 
morire  in  quella  notte  , che  non  pote^' 
va  prender  ripofo  ; e andò  tane’  oltre 
la  grande  agitazione  del  fuo  penfiero  , 
che  fi  levò  da  letto  , e fatti  torgere  al- 
cuni de’fuoi  fervidori  , fece fca vare  una 
profonda  fofsa  , nella  quale  fecretamen- 
te  fepellìre  lo  fpofo  , quale  credeva  di 
trovar  morto  fui  comparir  dell’aurora  ! 
Ma  non  era  morto  , e doveva  foprav* 
vivere  per  lungo  tempo  . Rititato  To- 
bia colla  fpofa  nel  fuo  appattamento  , 
trafse  fuori  da  una  Icatoletta  parte  del 
cuore  , e del  fegato  del  pefee  predato  , 
e conforme  alla  iftruzione  datagli  4Ìal 
fuo  creduto  Azaria  , la  pofe  fui  fuoco  . 
indi  conforme  alla  ftefsa  iftruzione  , ed 
efso  , e Sara  piegarono  le  ginocchia  a 
terra  , e fi  raccomandarono  lungamen- 
te a Dio  con  fervorofa  preghiera  . Co- 
me il  fumo  , e fegato  di  quel  pefee  po* 
tefse  difcacciare  ogni  demonio  , non  i 
agevole  da  fpiegarfi  . Che  potefse  , d 
indubitabile  dalle  parole  deli’  Angelo  . 
C ordii  tjut  particuìam  fi  fuptr  car boati 
ponat  , fumuj  ejtu  extricat  omne  genui 
danualerum  fivt  a viro , fivt  a muline\ 
Ita  ut  ultra  non  accedat  ad  tot . Tob.  6. 
8.  Molti  fon  di  opinione,  che  il  Pefee  quel 
folfe  , che  dalr  AlJrovando  fi  chiama 
Uranofeopo,  ed  anco  chiamali  Caliioni» 
mo,  Tapecone  , Rafpeconc,  Mefforo, 
Pefee  Prete  ; che  il  fumo  del  di  lui  cuo- 
re , e fegato  abbia  virtù  filka  di  acquie- 
tare ogni  alterazione  di  umore,  ed  ogni 
palCone;  onde  il  demonio , quale,  dico- 
no, nulla  può  dove  non  d qualche  altera- 
zion  di  paifioni,  allontanali  da  quel  fu- 
mo, perche  ne  M’uoroo  cosi  affiimicato  , 
non  trova  difpofizione  al  fuo  alloggio. 
Quella  dottrina  a me  non  é mai  piacciuta , 
come  di  cofe  tutte  incerte,  poco  credibi- 
li , e non  fufficienti . Che  il  pefee  preda- 
to da  Tobia  folTe  il  Callionimo  chi  può 
dir  di  faperlo?  la  Divina  Scrittura  dice 
Ptfee  e non  gli  dà  nome  : la  lloria  non  fi 

rac- 
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racconta  da  altro  autor  di  que' tempi  , mediatodella  paflioQ  di  Gesù,  ae  perù 
che  potcfle  edere  informato  ; nella  ver-  Tempre  da  lei  iuggc  il  demonio:  Altri  , 
fion  de 'Settanta  iioyo  idi  bis  , ed  c lo  che  come  lìmbolodelja  carità,  altri, che 
ftcfiTo,  che  pefce:  Era  nel  fiume  Tigri , comclìmbolo  del  deòionio  (leffo  : onde 
ae  però  è certo,  che  foffe  pefce  del  Ti-  quelli  redi  fugato  o dal  fervore  delle  pre- 
gri,  potè  odo  dal  Mare  edere  venutopcr  ghiere,  o dal  vederli  avvilito.  Ma  tal 
contro  la  corrente  di  quei  fiume:  Dun-  fimboli  fono  molto  arbitrar)-,  e per  fellef- 
quc  nel  dargli  nome  fi  giunca  alla  gatta  li  non  polTonoaver  forza  per  tali  effetti  . 
cieca,  non  fi  difcorre  con  fondamento  di  Altri  meglio  affermano,  Dio- ad  avvili, 
verità.  Il  fiele  del  Callionimo  dagli  an>  mento  di  quegli  fpìriti  rei , avere  elevate 
fichi  medici  fi  loda  a medicare  le  catqrac-  alcune  creaturecorporee  alla  Virtù  obe. 
tedegli occhi.  Anco  la fuliginedelcam-  denzialedi tormentarli  colla femplice lor 
jninofi  ufautilinìraameote  da’medicinel-  prefenza;  ondefentendo  ellì  crefcere  il 
le  febri  maligne,  e giova  al  pari  che  il  loro  tormento  fuggon  per  Tempre  dal  o- 
Bezzuato;  dunque  la  polvere  di  fuligine  diofo  terribil  nemico . Di  tali  creature  da 
r polvere  di  Bezzuaro  Hi  Callionimo  fot-  Dio  elevate,  dicono,  elTere  (fatoilfuf- 
toalcuni  oomidamecliatiénoto,  eben-  fumigio  del  cuore,  e fegato  di  quel  qua- 
che con  fe  n'empiano  le  noflre  reti , non  lunque  pefce,  che  in  verità  noi  non  fap- 
i perù forellieroa'noflri mari:  epurechi  piamoqualfolfe.  Io,  rimettendo  il  mio 
dciecoper  cataratte,  non  ricupera  la  vi-  parere  a’ più  faggio  fon  di  opinione , che 
Ila  colla  applicazion  del  Tuo  fiele . Che  i]  quando  Iddio  efiliò  quegli  fpiriti  perveriì 
demonio  non  fi  accofii  a chi  non  d alte-  dal  Cieloy  a maggior  loro  avvilimento 
ratoda  qualche  palTione,  oalmenoalei  infondelTe  uno  flabile  altofpavencodial- 
noninclina,  dcoC» difficile  a perfuader-  cune cofe  materiali,  peraltro  non  capaci 
fi:  che  il  fumo  di  un  _pù  di  coore,  e di  di  recar  foro  alcun  danno:  Lafciandona 
fegato,  fedi  ogni  pafhone,  d una  efpe-  molti  fino  aH'eftremo  giudiclo  fuor  dell’ 
rienza , che  mai  non  fi  è fatta , ne  fi  farà  inferno , ncll'acque , in  terra , c nell'a- 
con  felice  riufcimento  . Tornerebbe  a ria,  c lafciando  a loro,  come  agli  altri , 
vantaggio  di fpcnderteforÌKr provvede-  la  naturale  lor  forza,  non  volle,  chef! 
retalìnerce,  quando  baffarfe  agli  uomini  areffero  a infuperbire  della  loro  poten- 
l’eirere  affumicati  , per  lafciar  d'cffere  za;,  «li  avvili,  primo  con  impedire,  cht 
appaffionatr,  ebaflaffcalledonnereffer-  potcflero  mettere  in  opera  la  loro  potenza, 
ne  affumicate  per  lafciar  d'effere  indiavo-  fe  non  tanto  quanto  da  Dio  mcdefìmo  n’ 
late:  E quando  pure  tal  furooriduceffe  a aveiTero  permiffione  : a.  coll'infondere  in 
tanta  tranquillità , chi  può  credere , che  loroilfòpradettofpavento.ondericevef- 
il  fuffomigio  di  una  volta  liberi  l'uomo  fero  un’orrida  confufione  dal  conofcerC 
daognialteraziondi  paffione  pextutto  il  cimorofi,  e fuggiafchi di  cofediniunmo- 
tempo  della  Tua  virar  E pur  dicel’Ange-  mento,  echencnfoo  abili  a portare  ti- 
lo,  cheil  demonio  fugato  da  quelfumo  more  negli  uomini.  Io  trovo  nella  Divi- 
una  volta  mai  più  non  fi  accorta  , ita  uf  na  Scrittura , che  Dio  ne'fuoi  nemici  à in- 
ultra  non  acudat  ad  eoi.  Altri  flimano,  fufoditali  terrori,  quando  non  a vrebbe- 
«he  quel  fuffomigio  fbffcuna  pura  eftrin-  ro  avuto  per  altro  occafion  di  temere:  non 
feca  condizione  voluta  dall’ Arcangelo  veggo,  perché  fi  abbia  a dire  non  aver  fat- 
Rafaele,  per  poi  egli  impiegare  contro  tolofteffo  ancor  co  demon);  e trovando, 
il  piò  deboi  nemico  la  fua  virtù  fuperiore,  che  il  fuffumigio  , di  cui  parliamo,  li  met- 
eo^ in  fatti  a bene  di  Tobia  l’impiegò:  te  in  fuga  di  maniera,  che  più  mai  non 
ma l’Angelodice affai  più,  quando  dice,  ardifeono  di  accoftarfi,  ed  effendo  cer- 
che quel  fuffumigio  vale  contro qualfivo-  tiflisx)  , quella  non  effere  una  attività 
«liademonio.  Altri  (limano,  cheaveffe  naturale,  che  tanto  porta  contro  quegli 
virtù  in  qualità  di  fimbolo,  che  prefiga-  fpiriti  , parmi  poterfi  ben  inferire,  eh 
vaffelapaffionediCrirto;  maciònonba-  effi  da  lui  fuggono,  perché  d una  dtqnel- 
fiava  ad  aflìcurare  l'effetto  di  fugare  il  le  rpregicvoli  cofe,  delle  quali  Iddio  à 
demonio:  La  croce d il  fimbolo  più  im-  infuTo  nc'dcmonj  anofpavencoGffimoor- 

lore. 
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rore  . Badava  queRo  fumo  per  fugare  | 
<]alla  danza  di  Sara  il  Micidiale  Spirito 
Afnaodeo,  ma  l'Arcangelo  Rafatlefcce  ' 
qualche  cofa  di  più  : Colla  virtù  a lui  da- 
rà da  Dio,  rilegò  quello  fpirito  nel  de- 
ferto fupcrior  dell' Egitto , e glipreferif- 
fé  quel  confine  , a lortir  dal  quale  non 
fa  più  libero.  Raguele,  che  di  tali  cofe 
nulla  (àpeva,  quandò  cominciò  ad  acco- 
darli la  prima  aurora,  credd,  che  Tobia 
fode  morto  nella  fua  danza.  Fece,  eh’ 
Edna  fua  Moglie  mandade  una  fua  da- 
migella a fpiare  ; e quella  tornò  alle- 
grU&ma  , e riferì  , che  i due  fpofi  dor- 
mivaiK)  quietillimamente  . La  cafa  fu 
piena  di  giubilo  \ Raguele  unitamente 
con  Edna  benedilddio;  e mandòfubito 
^ fuol  fervidori  a riempire  la  foda  del 
preparato  fepolcro:  Si  allediun  folenne 
convito  nuzziale  con  invito  univerfale 
4ie’ congiunti  , ed  amici  , e lo  fpofo  fu 
pregato  , efeoogiurato  a redare  co' Tuo- 
ceti  almen  quattordici  giorni  . "Vedeva 
Tobia  la  convenienza  di  trattenerli  ; 
ma  gli  dava  a cuore  la  doglia,  che  prò-  i 
verebbero  i fuoi  genitori  , fe  dentro  al 
tempo  concertato  noi  rivedelTcro  . Per  ! 
guadagnare  tempo  pregò  il  fuo  creduto  1 
Azaria  , a prenderli  l’ incomodo  di  arri- 
vare efentro  alla  Città  dì  Rages,  epre- 
fenrare  a Gabelo  II  chirografo,  erifeuo 
ter  l’argento  , e invitarlo  a venire,  ed 
onorare  le  fuc  nozze  colla  prefenza  di  si 
buon  amico  del  fuo  genitore.  L’Angelo 
accettò  r incombenza  : .prefe  feco  quattro 
fervi  dalla  cafa  di  Raguele,  e due  Cam- 
melli: andò,  rifcolTe  il  credito,  ritornò 
col  danaro  , e con  Gabelo  . Le  acco 
glienze  , c le  carezze  Tcamblevoli  furo- 
no grandi  ; c agli  octdni  fpolì  da  tutte 
le  parti  venivano  benedizioni. 

Ma  mentre  in  cafa  di  Raguele  brilla 
va  r allegrezza,  nella  cafa  del  cieco  To- 
bia fgorgàva  il  pianto . L' uomo  dfempre 
più  inclinato  a temer  le  difgrazie,  chea 
fperare  felicità  ; non  di  rado  Dio  ci  ren- 
de felici  colla  fua  benignità  *,  e noi  ci 
facciam  infelici  da  noi  medelìmi  colla 
nollra  apprenfione  : A renderci  travaglia- 
ti fpelTo  balla  una  dilgrazia , che  non  è , 
c non  farà  : pur  tuttavia  noi  ce  la  fac- 
ciamo prefente  ad  addolorarci  ; e balhi 
la  da  noi  ideata  fànttfima  per  affliggerci . 


Vedendo,  che  il  figlio  non  arrivava ne- 
tempo  prefilTo,  fipcniàv^  che  da  quali 
che  finillro  accidente  folle  trattenuto 
lì  pentava  che  Gabelo  fofse  morto;  che 
non  fitrovafle  chi  pagalTe  il  luo  debito: 
Si  penfavaa  tutto  luoriche  al  vero;  e fi 
credeva  cagionata  da  difaflro  quella  tar- 
danza , che  proveniva  da  un  felice  vau- 
taggiofilfimo  Matrimonio  . Raguele  fi 
era  efibito  al  Genero  di  mandare  a Ni- 
ni ve  un  mello  , che  toglielTc  di  penai 
fuoi  genitori  . Ma  trattandoli  di  un  ma- 
trimonio fatto  fenza  faputa  del  Padre  , 
non  era  bene , che  quelli  lo  rilàpelTe  da 
chi  non  era  capace  di  ben  informarlo  . 
Quando  il  figliuolo  avefse  efpollo  in  vo- 
ce di  avere  prefa  una  fpofa  , ch’era  in 
debito  di  prendere  per  legge  divina , quan- 
do folTe  informato  delia  buon’  ìdole  , e 
Santi  coliumi  della  novella  nuora  , e 
delle  molte  ricchezze , che  feco  portava 
in  cafa,  il  Padre  fi  farebbe  com^acciu- 
to,  che  lì  folfe  interpretata  la  di  lui  vo- 
lontà in  cofa  debita  , e vantaggiofa  ; 
Ma  feda  altri  facevalì  la  relazione,  Dio 
fa  come  avrebbe  parlato  , e il  cieco  po- 
teva facilmente  turbarli  , « dar  luogo  a 
falche  fofpetto  . Le  lagrime  del  padre 
'Tobia  li  acquietaron  più  predo  col  di- 
feorfo  della  ragione  ; Ma  Anna  più  de- 
bole come  donna  , « più  tenera  come 
Madre  , non  fapea  darli  pace  di  quella 
tardanza  ; e mattina  , e fera  ulciva  di 
cafa  , ed  Iva  per  quelle  ftrade  , per  le 
quali  dfa  pentava  , che  il  figliuolo  po- 
tefse  venire,  efaliva  in  parte  dal  Mon- 
te , da  dove  T occhio  pocelTe  più  in  lon- 
tananza ravvifare  quella  vennta.  Final- 
mente lo  vide  venire  coH’amabil  compa- 
gno. Dopo  qualche  giorno  di  dimora  con 
Raguele  aveva  ottenuta  buona  licenza 
dì  partire.  Raguele,  ed  Edna  avevano 
dati  teneri  baci  alla  figlia  , raccoman- 
dandole come  fomme  premure  in  brieve 
lezione  certe  attenzioni  , che  da  ogni 
padre  , e da  ogni  madre  li  dovrebbero 
caldilTimamente  raccomandare  a ogni  fi- 
glia, quando  per  palTare  a marito  parte 
dalla  lor  cafa  . Creile  furono  ; i.ono-' 
rar  femprei  fiiocen  , e guadagnarfi  , e 
mantenerli  il  loro  alfetco  colla  coflanza. 
di  un fincero  rifpetto , z.amar  fempre  il 
' marito  , ne  mai  lafdar  raffreddar  tale 
i amore 
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«more  peraltro  aflfètto:  j.  reggere  la  fa- 
miglia a lei  appoggiata , e attendere  col 
buon  governo  a promovere  gli  intererH 
della  cafa  : 4 Finalmente  temperar  di 
nvinierail  fuo  trattare,  e il  Tuo  vivere, 
,che  folte  Irreprehenfibilc  , enondaflTead 
alcuno  occafionedi  dire.  Contali  coin- 
miiTìoni  l’avevano  licenziata  \ e dati  a 
, Tobia  per  metà  tutti  ilor  beni,  l’ave- 
rano  accompagnato  con  mille  augurj  di 
felicità,  a (opra  tutto  pregando,  che  un 
bnon  Angelo  loro  afniielTe  per  la  (f  rada . 
Giunta  tutta  la  gran  comitiva  coi  loro 
.bagagli  ad  Aran  , ed  è lo  (lelTo  che  Ca- 
ran,  amezzaflrada  tra  Rages,  e Nini< 
ve , reftava  tuttavia  il  cammino  di  undi- 
/ai  giornate  . Per  conliglio  dell’Angelo 
Tobia  ivi  làfciò  la  moglie  , eia  nume- 
rofa  famiglia  colle  greggie,  ebelliami, 
onde  a piccole  giornate  lì  avanzalTeroa 
lenti  palTì;  ed  ei  fra  tanto  coll' Angelo, 
ileffo  accelerò  il  fuo  cammino  per  anti- 
cipare la  confolazione  a’  fuoi  genitori . 
Quando  Anna  Aia  Madre  lo  Icopr'i  in 
lontananza  , e lo  riconnobbe  , corfè 
fubito  ad  avvifarne  il  Marito  , il  qua- 
le feordatoft  d’elTer  cieco  correva  an- 
ch’  elfo  , e intoppava  quà  , e là  , 
ne  però  lafciava  di  darli  fretta  , finche 
un  lervidore  accorfe  a dargli  la  mano  , 
mentre  la confortea  nulla  penfava  fuori- 
che  al  figlio.  In  tanto  il  cane,  che  ave- 
va viaggiato  col  fuo  padrone  ricunofeiu- 
ta  la  caU , precorfe  , e faltando , e cor- 
rendo ora  al  Cieco , ora  ad  Anna , fcuo- 
tendo  in  fegno  di  allegrezza  la  coda , li 
fedeggiava,  e voleva  cfserefefteggiato, 
quali  folTe  dato  il  corriere  del  lieto  avvi 
lo  . Poco  dappoi  ghinfe  anco  il  figlio  col 
fuo  Azaria , e i genitori  buttate  al  caro 
collo  le  braccia  lo  colmaron  di  baci,  elo^ 
bagnarono  con  un  torrente  di  lagrime, 
che  r improvifo  gaudio  faceva  fgorgare. 
dalle  loro  pupille  . Dopo  il  primo  sfogo 
degli  fcambievoli  affetti  , tutti  lì  rivol- 
lero ad  adorare , e rinjgraziare  il  Signor 
Dio^  indi  fedendo  preleroun  pò  di  ripo- 
fo  . Pria  di  partire  di  Caran  1’  Angelo 
aveva  avvifato  Tobia  anon  dimenticare 
la  fcatoletta , dove  aveva  ripodo  il  fiele 
de!  pefee  , e per  idrada  gli  aveva  infe- 

Jnata  il  modo  di  ufarla  còl  cieco  fuo  pa- 
re; fubito  che  fi  fede  l’ottimo  figlio  un- 


Sefto.  * 

/e  leggermente  co»  quel  fiele  gli  occhi 
del  cieco;  e primache  palTalTe meza’ora 
ufciroQO  le  cataratte  , che  prefe  dal  fi- 
gliuolo intieramenrq  fi  edralTer  dagli  oc- 
chi ; e li  lieto  padre  perfettamente  rifia* 
nato  , ricuperata  intieramente  la  vida , 
potè  vedere  chiaramente  l’amata  prole. 
Turca  la  cafa,  erutti  iconofeenti,  egli 
amici  erano  in  giubilo,  e da  cucci  glori- 
lìcavafi  Iddio:  quando  dopo  fette  giorni 
fi  accrebbe  la  comune  allegrezza  , arri- 
vando con  tutto  il  feguito  anco  la  fpofa . 
Ed  eccolo  pochi  giorni  murata  faccia  a 
quella  cafa  ; poc’anzi  povera,  e tutta  in 
lutto , ed  ora  ricchiflima , « in  fé- 
da  . Cosi  fa  fare  l’ Onnipotente  Iddio, 
quando  fi  degna  di  metter  termine  a’ tra- 
vagli de  fuoi  cari , e vuole  efaltarli  an- 
cora  interra.  In  quede  comuni  allegrez- 
ze , redava  da  penfare  , come  avelie  a 
nmentarfi  il  creduto  Azaria  , che  mai 
non  fi  era  dato  a conofeer  per  Angelo  , 
ma  erafi  riputato  un’  uomo . Tobia  il  pa- 
* confulta  il  figliuolo,  cdo- 
po  avere  tra  loro  conferito  Tulle  tante 
beneremenze  di  si  fedele  compagno , de- 
terminarqno  di  pregarlo  a gradire  la  me- 
ta di  tutti!  berti  , che  dalla  Media  ave- 
vano feco  recati  ; e chiamatolo  in  dif- 
parte  Io  fupplicarono  in  fatti  ad  accettg- 
requeda  mercede.  Ma  egli,  glorificate, 
dine  loro  , il  Dio  del  Cielo  , e confcfi- 
fate  in  faccia  a tutti  i viventi  le  miferi- 
rordie,  cheàufateconvoi.  I miderjde’ 
Monarchi  fi  devono  renere  occulti  ; ma 
dcofa  onorata  il  pubblicare  , econfelTa- 
re  r opere  del  Signore.  E’ colà  lodevole 
il  congiugnere  colla  orazione  11  digiuno; 
ed  è molto  meglio  il  far  limoline,  che  il 
mettere  teforida  parte  . La  limofina  im- 
petra ajnti  per  liberarli  da  eterna  morte , 
purga,!  peccati , e fa  trovare  mifericor- 
dia,  e eterna  vita.  Chi  pecca  è nemico 
dell’anima  fua  . Io  vò  manifedarvi  la 
verità  , e difeoprirvi  un  fegreto  . Quan- 
do voi,  oPadte,  aggiugnevate  alle  vo- 
dre  preghiere  le  lagrime,  e fepellivste 
i morti  , c abbandonade  il  pranzo  per 
afeondere  , cpoi  fepcllire  un  cadavere, 
io  offerii  la  vodr*  orazione  al  Signore  • 
Effo  difpofe,  che  fede  travagliato,  ac- 
ciocché avede  una  pruova  efperimcnra- 
le,  che  gli  eravate  accerto  . Il  Signore 

mi 
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ni  maifalò  « acciocché  rifanam  *vòi  , e | Vulgata  fi  efponga  queft’  eccidio  come 


iiberani  dalmolcfto  demonio  la  fpefadcl 
roAro  figlio  . Io  fono  l’ Angelo  RafÌK- 
Icy  uno  di  quc’ fette,  che  aAAono  al  tro- 
no del  Signore  . All’  incendere  , che 
qaclli , che  da  loro  fi  era  tratuto  come 
le  fofleun'nomo  , era  un'Angela  , fii- 
rono  forprefi  da  (acro  orrore  , e lafcian- 
dofi  fubiiotadere  a terrà  tremami , non 
ardirano-  di  alzar  il  eolto  : Ma  l’ Ange  . 
lo;  vivete  pure,  ripigliò ,iviYcte  in pa- '| 
ce,  e non  abbiate  timore:  Mentre  inco- 
|mito  mitratteaeva  con  voi  io  efegniva 
il  divino  volere  . Pareva  , che  mi  ci- 
hafli:^  e beveffi  con  voi  : ma  il  miocibo , 
c la  mia  bevanda  é ignota  agli  uomini. 
£’ tempo  ,vch’ io  ritorni  a chi  nià  fpedi- 
to  : VOI  glorificate  JddiO/,.  e pubblicate 
Jc  fue  maraviglie  - Ciò  detto  difparyc', 
^ 1 due  Tobii  timafero  cosi  com’eiaop 
profirati  fai  Tnolo  , lodando  , e glori» 
noantki  Iddio  per  bcntreorc:k(U^poi  ah 
aatifilracconrarono  aglbaltrli  diiriniich 
cevuti favori.. Dopo  ricuperatala  villa, 
vific,  Tobia  profperamcDte  anni  quaran- 
tadue , avendo  toccati  anni  quattro  la 
Aia  ecciti.  Così  ièmpre  fanto  , e fem- 
pre  felice  , dopo  avuto  il-  contento  di 
aver  vedtitLnon  folamente  i Nipoti , ma 
ancora  i figliuòli  de'  Nipoti  ,-  ridotto  alla 
età  di  cento,  e due  anni  fini  di  vivere. 
Prima  però  di  morire  chiamato-^  fe  fno 
figliuolo  gli  comandò , che  quando  iblfe 
morta  ancor  Anna  , la  riponelfe  prefib 
lui  nella  medefima  tomba  ; indi  fuhito 
trafporeafle  altrove  da  Nini  ve  la  liia  ia- 
migiia  , elTendo  imminente  la  rovina  di 

Snella  Città  tanto  tempo  pritPa  predetta 
a Giona  i Nella  Vulgata  abbiamo  fo*. 
lamente  : pmpi  ctit  intentai  JjinìTte  ; 
mn  enim'  enfUlet  ■otrbum  Demi  ai  : ma 
nella  Creca  de’Settanta  , abbtam  chil» 
ramente:  ^meniam  crtdidi  ^acvmqut  ie- 
ntus  efi  Jenaf  prophtta  deNinive^  '/jaia 
fubvtTtetur-.  Tale  predizione  non  fi  tro- 
va nel  libro  della  profezia  di  Giona  ,''ma 
non  tutto  ciò,  che  da' Profeti  firdilTe,  fi 
ficrifse. ancora  ; se  Tobia  cita  il  libro 
fcrìtto  da  Giona,  ma  folamente  l’Ora- 
colo della  viva  fuavoce  à lui  ben  nota: 

ftmcumqtu  heutus  e/i  Jenet  prepbeta  . 

’rofetizò  ancora  la  rovina  di  Gertrlà- 
kraae  ,'c  ded  tempio  , e benché  Mila 
Creati.  Cai. 


cofa  di  già  palTara  (.  Demuj  Dei , ■qtut  ta 
ea  iactaja  e/,  fi  deve  però  prendere  co- 
me cofa  avvenire  ■,  e a quella  intelligen- 
za jcidà  buon  lume  U Greca  ,.  nella'qua- 
le  abbiamo:  domite  Dtiia  ea  (omburetur , 
tt  deferta  erit ufque  ad  tempuj  . Predice 
«ncora  il  fine  della  Cattività',  il  rifab- 
bricarfi^dcljtempio,  il  rifiorite  di  Gero- 
folima,  e aggiunjc  altre cofe  convenien- 
ti alla  Celclle  non  alla  terrena  Gerufa- 
lemme.  Raccomandò  a tutti  ifuoi  la  fe- 
deltà a Oio,  la  liberalicà-nellc  limofinf, 
la  colVanza  nella  pietà  v^e  religione  e 
fan  ramente  fpirò  , La  Greca  dice  che 
ei  vilTc  cento  , e cinquantotto  , e che 
era  divenuto  cicco  in  età  d'anni  cinquan- 
rótto,  e die  eVa  durata  anniotto  lafua 
ceckà  : ma  noiv  potcndofi  quelle  mifure 
combinare  colla  Vulgata,  dobbiamo  di- 
re , che  per  eivore  degli  Amanuenfi  , o 
T'ipografi  fiafi  viziato  11  rollo  Greco:  « 
tanto’più  agevolmente  pofiìamo  dirlo  , 
quanto  coflantémente  veggiamò.,  che 
aita  'degli  uomini  allora  «va  come  m 
adefso;  e che  cent’anni , o poco  più,  o 
poco  menoerano  i termini  più  innolrra- 
tì,  a’ quali  foiefte  giugnere  l’ ultima  de- 
crepità. 11  figliuolo  cfcgui  lecommiffio- 
ni  del  moreo  Padre  ; e dopo  morta  , e 
fepolca  la' fua genitrice,  trafportò  la  Tua 
famiglia  in  Ragas  dalla  Media,  e trovò 
i fuoi'  fuoceri  tuttavia  vivi  in  - buona 
vecchiaja;  e qhiufe  gli  occhi  loro,  « fu 
erede  dei  loro  averi  ; e vide  i figliuoli 
de'  figliuoli  fino'alla  quinta  generazione  ; 
e ciò,  cheérarilfimo  ad  àccadeie,  tut- 
te furono  generazioni  I di  Santi  cari  a 
Dio,  e amati  ancora  dai  Mondo  ..  Vif* 
fr  «pidlf , dice  il  cello  Greco-,  armi  cen- 
to ventifetté  } ma  dobb-am  Ilare  colla 
Vulgata,  laquale'ci  afiiculà  che  egli 
fisi  di  vivere  compiti  gliianni  novanta- 
nove  , elTendo  nel  centelimo  . Ora  dob- 
bian  cercare  in  qual  tempo  cadde  la 
morte  dell'uno  , e. l'altro» Tobia  , e in 
quale  la  diilittziene -di  Nini  ve 


t ■ 

Mm 


CA- 


54^  L^brù 

CAPO  XXVII. 

Tempo  della  morte  de' due  Tabu, 
t del  dlfiri^imaito  dS> 
Niahe. 

* . • • 

PEr  fermare  il  tempo  della  morte  di 
Tobia  feniore  , abbiamo  nella  di- 
vina Scrictara  molti  piccoli  lumi  , che 
uniti  Iniìeme  fommiBidrano  una  gran  lu- 
ce all’  intento . . 

1.  Tobia  fu  trafportato  in  Ninive  nell’ 
anno  fedo  di  Ezechia  Re  di  Giuda  da 
'Sahnanafar  Re  degii  AdÌTj , del  quale 
incontrò  predo  la  grazia  , c dai  di  lui 
doni,  oitreal  premio  mantenimento  , e 
abbondanti  limofine  , potò  metter  da 
parte  i dieci  talenti  , (Tob.  i.  i(.)cbe 
vivente  tutuvia  Salmanafar  ìtnpredò  a 
Gabelo. 

a;  Quedo  predirò  fi  fece,  efiendo  To- 
bia iuniore  piccolo  pargoletto:  Jum  ad~ 
bue  iafoBtalus  ejfes  . Tob.  4. zi.  Tanto 
danaro  non  è vetifimile,  che  fimetrelTe 
da  parte  in  uno,  o due  anni:  Nell'anno 
decimo  terzo  di  Ezechia  cominciò  a re- 
gnare Sennaeheribbo  fnccedlore , e figli- 
uolo di  Salmanalar  : dunque  Salmanafar 
alla  Cattività  di  Ifraele  (bpravvide  foia- 
mente  circa  fei  anni  : Diamo  a Tobia 
anni  cinque  di  tempo  per  ammalTar  tan- 
to argento,  che  come  vedemmo  fu  rica- 
rico di  due  Cammelli,  ed  anco  di  alcu- 
ni fchiavi  ; e giudichiamo  , come  pru- 
dentemente fi  deve,  che  TimpredalTca 
Gabelo  nell’  anno  della  morte  di  Salma* 
nafiir  decimo  terzo  incoato  di  Ezechia . 
In  tal  anno  Tobia  juniore  erut  ^fantu- 
hu  : dunque  a falvare  la  verità  morale 
di  qnedo  detto  ben.fi  inferilce , che  era 
in  età  di  circa  fette  anni;  alcramentegià 
più  ntn  tffet  itifantuìiu  , fe  fblTc  di  età 
maggiore . 

3.  Scnnacherib,  come  abbiamo  vedo- , 
co,  fu  uccifo  circa  l’anno  decimo  fedo 
di  Ezechia  ; dunque  mentre  Tobia  ;u- 
niore  era  in  età  di  circa  dieci  anni. 


Sefia.  ■ 

4.  Sopra  ò moftrato  , che  Tolht  iè» 
niore  non  divenne  cieco  nel  principtB  di 
Afaraddone  , ed  or  lo  confermo  idalla 
età  del  figliuolo.  La  cecità  di  Tofata.da> 
TÒ  tre  armi,  etoocdilquano:  Tijh.a4. 
3.  ) Nel  qnartofpcdi  il  figliuolo  a rlfcno- 
tere  il  credito  da  Gabelo;  dunque  di  fi- 
glinolo , ch'era  di  dieci  anni  alla  morte 
di  Sennaeheribbo  , farebbe -fiato  di  lUo- 
dici  in  quella  fpedizione  .-  A me  riefoe 
troppo  duro  il  dire,  che  un  fanciullo  dà 
tredici  armili  fpedifiie  in  un  afiare  di  uuv- 
ta  Importanza  ; avefic  forza. di lafierrar 
calla  mano  un  gran  pefee  , c tracio  !• 
lecco  ; ‘ folle  propoizionMo  . al  marìcag- 
'o  idi  una  fpon , che  bvcihIo  già  avnt» 
uè  mariti  , é dificilc',  che  oonfaSb 
almeiM  in  età  di  venti  anni . > o.  r 
* 5*  Io  trovo,  che  il  barbaro,  efaperr 
bo  Nabuocodonofer  fu  altamente  ivric^ 
to  contro  gii  Ebrei , quando  da  Giodttta> 
fu  deca|dtato  Oloferne,  onde  mid  veri» 
fimilillìmo,  ch’egli  airoitaziane  delfno 
avo  Sennaeheribbo  infitrialTe  contro  gli 
Ebrei  diNinive,  finoa  non  volere , cn» 
fi  rcpeliilfcroi  loro  cada  veri,  do.qui  par- 
to la  cecità  di  Tobia  IcnioTe . Vedemmm 
Oloferne  decapitato  nell'  anno  fecond«>. 
deila  minorità  di  Manafle;  e Tobia  jn» 
niore  veniva  ad  elTcre  in  eà  di  vei>cà- 
cinque  anni  in  circa;  onde  dopotreanni 
nella  fua  fpedizione  aveva  compiti  i ven» 
ciotto;  età  matura  al  bilbgno. 

6.  Tobia  fentore  divenne  cieco  inetA 
dicinquantafeianni.  (Tob.14.3.}  Da  que- 
lli detraete  anni  due  di  ManalTe,  e an- 
ni ventitré  di  Ezechia  ; rellaDO^anni 
ventifei  : dunque  Tobia  Imiore  era^ia 
età  di  ventifei  anni  *,  quando  nell’anno 
fisfio  di  Escchia  fu  condotto  in  Nmive  . 
Andate  dai  ventifei  ai  centodue,  quanti 
ei  ne  vilTc  , e trovarcte  cader  la  fu» 
morte  nell’  anno  cinqnanteCmo  terzo 
del  Re  MaDalTe;  e fu  l’anno  del  Mon- 
do tremila  cinque  ce«  co  e trenta. 

Tobia  juniore  fecondo  al  difcorlb  fat- 
to era  bambino  in  fafete  neH’aqno  fello 
di  Ezechia  . Toccò  l’anno  ccntefimo  z 
dunque  la  Tua  mone  cadde  nell’  anno 
ventéfimo  di  Giofia'Rct di  Giuda,  tre- 
Riila  cinquecento  cinqaaBtaquttro  del 
Mondo . -■ 

Quanto  al  dUlrqfigfmeato  di  Nini» 

> • ♦* 
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Capo  Ventejimouavo, 

ìve  Jico  In  primo  luogo  , che  il  Profe-  i priufquam  ipft  mneretur 
t»  Giona  oltre  la  predizione  eondizio*  hiia/vr.  Mori aeiranno  ve 


ta  Giona  oltre  la  predizione  eondizio* 
nata  di  fna  rovina  , fe  que'  Gttadini 
non  fi  fbfittró  abbracciati  alla  penitenza, 
predifie  ancora  la  Tua  rovina  alToluta  . 
Di  tanto  ci  afiicura  , come  abbiam  ve- 
duto , il  vecchio  Tobia  nella  verfion 
de'Settanca . Dico  in  a.  luogo , che  dalla 
profezia  di  Giona  fino  alla  morta  di  Tobia 
Ninive  non  fi  difirulTe  ; onde  per  nefiun 
modo  mi  fottoferivo  a quelli  , I quali 
per  falvare,  che  Erodoto  non  abbia  sba- 
gliato nelle  mifure dei  tempi,  c nella fe- 
iCe de’Monarchi , affermano,  che  fu  di- 
firutta  dqe,  volte,  una  poco  dopo  la  pra- 
^cazione  di  Giona , l’altra  non  molto  do- 
po la  morte  del  feniore  Tobia.  Credidi  , 
dice  quelli  nel  capo  ultimo  della  Greca' 
de 'Ottanta,  qu^emnque  Ucutui  ejtj^nas 

gepieta  de  Ninive  , quia  fubvertetur  . 

ice  doverfi -.avverare  queda  profezia:! 
dunque  fino  ad  allora  non  era  avverata  ; 
e Tobia  affatto  contemporaneo,  efanto, 
c finceriifimo,  poteva  fapere,  e voleva 
dire  il  vero, molto  plà  che  Ilnfedele  pofte- 
riore Erodoto,  che  da’fuoi  medefimi  fe- 
suaci  fi  confeffa  In  moltifliine  cofeeffere 
flato o bugiardo,  o mal  informato . Dico 
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priufquam  ipfe  mereretur  , perdliienem 
Niaive.  Moti  nell’anno  venteumo  di  Gìo> 
fia  , come  abbiamo  mofirato  j dunque 
Ninive  era  dilirutta  prima.  Dico  quin- 
to , ch’ella  fu  difirutta  da’CaIdci , e da’ 
Medi,  affiflendoiuperfona  a quell^affe- 
dioNabuccodonoforreCaldeo,c  Affuero 
Medo  tra  lor  collegati  : di  tanto  pur  ci  af* 
ficuta  la  Greca  verfione  : J^m  ( Nl/tU' 
ve  a ) caùtivavìt  Nabutbodonofor , ér  d/rf- 
r»i . Cne  Nabuccodonofor,  ed  Affuero 
' non  foifero  per  anco  Re , ma  folamente 
' Wncfpi  Ereditar)  giovani , i quali  man- 
dati da’lor  genitori  più  tofio  a vedere,  che 
a.' coniare  quella  campagna  , ebbero< 
però  l’onore  della  vittoria,  io  lodednco 
dalla  loro  età,  e il  ^acro  Tello  nella  cita- 
ta Verfion  Greca  lo  accenna  non  dando  a 
loro  il  titolo  di  Re,  mentre  per  altro  la 
Divina  Scrittura  cofiantiifimamente  fuQ* 
le  con  quefto  titolo  fienprechiamaref  re- 
gnanti . Se  ad  alcuno  piace  dire  in  grazia 
di  Erodoto , che  quello  Afioero  lb£Te  Gin* 
xare,  oAiliageluo  figliuolo,  non  ripu- 


j.  Ninive  non  fu  diflrutta  prima  che  Gio- 
ua  rcMuffe  nella  Giudea . Si  prova  : per- 
ché il  Profeta  Sofbnìa , il  quale  cominciò 


a profetare  fotto quello  Re  (Sophon.i.i. } 
prolètizò  come  futuro  quello  diUrujmi- 
mento(Soph  a.iq.  | Dica ^.^hè Ninive 
fi  diUrnlTe  dentro  I venti  primi  anni  di 
GiofiaRediGiuda.  DiTobia  iunioreci 
afficura  la  Cicca'  vcifione  , che  audivi/ 


I gno,  nbnelfendo  queua  cofa  violenta  al 
Sacro  Tello:  non  però  poi  accetto , con- 
venire ad  Affuero  tutto  ciò,  che  diCla- 
xare,  e d’Alliage  fcrive  quello  llorfco, 
ne  le  fue  mifure  del  tempo , poiché  que- 
lle non  corrifpondono  . Dopo  quello  dN 
feorfo  io  ripongo  la  dillruzione  di  Ninive 
arca  1 anno  decimonono  di  Glofia  Re'  <U 
Giuda , tre  mila  cinquecento  cinquanta- 
tre  del  Mondo;  e dò  perché  ben  mi  cor- 
rilponde  a ciò  che  dovrò  dire,  quando  nel 
grinc^pio  del  libro  fegacntc  packiò  di 
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qwavtmove  , ^ , . . . . 
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JPà  penitctritt;  e mnare  avendo  tegmita  ahul  qHoranta  ucL  tremìlà  ce»- 
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di  juccede  il  Étdnmm  dfl»  mvert  res^wnt»  tmnì  €mé>tt0fdieè 


li  juccede  il  jKitH0U  Ewomm  *vert  resjtuit»  mm 

pMtTf,  e tiéaieàtMm  patre  . Jìe^o  fi  divia*'  H 

^TTz — j~ — ~'.p— -j  i : rr~ 


w ^rartv  J*^JJV  J* 

t^c . Cimda^  e Bemamhio  ryflm  c«n  Roboamo  ; ^ 4^  Jf  T^ibi  'di 
Ltvir  Gtrobornmo  regnu  fulFalire , e fi  intitdl»  Re  di  tre- 
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leMo 


Mhms  dtp» Mvere  r^iùtto  àmri  MàAette  preni ^ etnìndo'  ìl  dcciftìò , et- 

t/rvo  ; c gli  juccede  il  fito  fy^>tofo  ' ÉùU  dujjetto'tfedicr  p>3>~ 
Abia  dopo  avere  regnati  tre  ami  non  intieri , mKore , e fli  fuccedt  it  fi- 
gìiuolo  Aft  : tre  mila  dKgtnto  gt-iedici  * _ 

MHcre  Ccroboamo  Re  di  llrade  dopo  avtre  regnati ó emi  yentiduc  , e 

i*dab , correndo  l'anno  feconde  di  Afa  : ire 


gli  Juccede  il  fuo  figlio  J 
mila  dngento  diciafette 
Nadab  érvendo^gaato  due  ami  dimttZati , * Hfdfo  da  Baafét  fui  fi- 
aire  deWatao  terzo  di  Afa^  e wcupa  H trono:  tre  mila  dagcndicntto 
Baaja  muove  guerra  ad  Afa  Re  di  Giada  , e perde  mdte  Città 
Hell'anno  mnaeci^  di  A j'a  regnante  : tre  mila  dugea^ntifei 
Zara  Re  digli  Etiopi  invade  la  Giudea  con  ttn  millione  di  fJdati  t 
ed  è totalmente  disfallo  dal  Re  Afa  HetVanno  decimo  quintò  di  A- 
fa  regnante  tre  mila  dugento  trenta 
Neiranm  feg gente  decimefefto  di  Afa  regnante  , e trentefimo  fefio  dai- 
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. ÌM  iJìitMZto>if  del  f»o  regno  di  Giuda  feparato  da  Jfiràele\''  Betafa  ’ 
intraprende  le  fortificaziom  di  Rama',,  e le  abbetadona  richiamato  m 
• gaerreggiare  con  Benadad  Re  della  Siria  , pròna  con  lai  eoafederom  ' 
to,  poi  fae  nemico:  tre  mila  dageatrtntam  , i . . 3231 

Baafa  Re  di  Jfraele  muore , avendo  regnato  anni  non  intieri  vtntiqaat>  ' i 
tre  ; e gli  faecede  -Eld  fao  ‘figlio  anno  x6.  yjfa  Rtgis  Jadm  : tre  ^ * 
mila  dagenqaarantano  . ’ ‘ \ • J241 

Bla  con  tutta  la  flirpe  di  Baafa  è accifo,  avendo  regnato  due  anni  di-  • \ 
tnexzati  cioi  parte  del  3241.  e parte  del  324^  ^ Sfi  faceede  il  tradi-  •-  ’ 

tare  Z,amri , che  dopo  poclà  giorni  i ateifo  3^t^ 

Nel  principio  di  qaefli  torbidi  di  Jfraele  Ciofafatto  è rkonofeiuto  Re 
fub  Patre  • ■ r-  > - - ' '3243. 

Nell’anno  ’flejfo  Antri  , ’ e,  Tebm  difpatanq  tra  loro  eoU’armi  il  regno  di'  ' 
Jfraele.  v v 

Nell’ anno  trentefimo  pròno  di  Afa  Re  di  Giada  matre  Tebni  ’ e Antri  * 
rimane  Re  di  Jfraele  : tremila  dngento  quarantafei  ’ 3146 

Nell'anno  trentefimo  ottavo  di  Afa  , Antri  Re  di  Jfraele  fa  rieonofeere 
Acabbo  fao  figlio  Re  eam  Patre\  per  afficararfi  , cb’el  non  abbia  a • ^ 

•.  provare  le  gaerre  civili  da.  fe  provate  tre  mda  dagenio  emqaam_  ‘ 
tre  V \ ' 4 , ■ ‘t . ^ • v:  • 3255 

Afa  Re  dì  Giada  muore  d^  avere  regnati  canni  quar anfano  non  intie- 
ri  ; e gli  faecede  Giofafat  fao  figliòdo  : tre  mila  dagento  cinquan- 
tafei  I • 3256 

Acabbo  avendo  regnalo  cinque  anni  fub  patre. , fnccede  ad  Antri  che 
V muore  dopo  averne  regnati  dodici  32,58 

Cirea  qneflo  tempo  Jele  (BeteUtd  riedifica  la-.'Crttà  di  Gerico  ; e da' 

Ablrant  fao  primogenito  fino  a. Segnò  aìtimcgenito  gli  mutfom  tutti  i fi~  ' ‘‘H 
gliaoli , conforme  alla  predizione , che  n'avea  fatta  Giofaè  nel  difirag-  ■ • i 
gere  quella  Città.  {...  f*.  . . v ; . t ••  • s i,"! 

Da  qneflo  tempo  cominciano  ad  ejfer  celebri  il  profeta  Elia  , e dappoi  il  ' 

, profeta  Elifeo  in  Jfraele.  ? • 1 n 

Cioram  figlinolo  di  Ciofafatid  i 'rkò/iofciaio  Re  dr  Giuda  fub  Patre' ad-  - * 

' Hanno  quarto  di  Acabbo  ; tre  mila  dugenfejfantuno  • j . 

Nell’ànno  feflo  di  f^cfram  frb  Patre  , Qcoziav.diehiarmPò  Re  di  ^ 

fub  avo  éf  patre,.’.  . ^ «l  .i  ^ S 7 c • V.,  3*®7 

là  altro  Ocezia  figliudo  di  Acabbo  Re  di  Jfraele  è ric'^'^P^**^  ><•  . 

i Pacare:  tre  mila  dugenfet'-’'‘C"itae  '•  - < ’ - • 3*7^" 

L’anno  Joram  di  Jftaefe  è.  ritMftimtr  Re  fub  patft  iS  fr»-  “ 

■ ' ■ ■ - * V 3273- 


tre  . ‘iU',. - • . 

Joram  ’dKGiuda  -avfndq.rtgnaio  .a/t»!.  fgdeei  fitb  patre.fr  eoanatina  re- 
'ptfitre  cum  patre  - 

àleabbo  correndo  Pa/ftif  iti  ddfutrì.cgòarei.mnde,  gli  .fnctick  Ocezia 
ai  Tfy^ele,  t Joriqn  continfia.ee  tregdn'efab.-fraeit 
Giefnff^j^  toccato  anni  venticinque  del  regno  muore  , e gli  facce-  •'« 

^e  il.  figlio  E Ocezia  comincia  a regnare  fub  patre  éautam;'' 
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tre  mila  iagerte  tUà»t0y  jzSo 

Oe»zia  Re  di  JfreuU  mmrt  d*po  daemm  M e Jcrtm  fue  fra- 
felle  refia  Re  iudipmdetae  ' ' ^xZl 

Jeram  Re  di  Ciadm  rmiart  dopo  etto  amri  di  regno  y e jli  fuetede  d 
fue  figliuolo  Ocozia  ‘ ' ‘ JlW 

E’uceijo  Ofozia  Re  di  Giuda  xorrendo  Vamuo  fmudo  y c Audia  ufitr^ 
pa-JI  trono  di  Giuda.  Anco  Joram  Re  di  Jfraele  è'  Uetifo  j e gli- 
fuecede  Jt»  tre  mia-  dugenuwanta.  ‘ •.  > < > • . . J 

Regna  Joas  in  Giuda  y ed' è uccifa  Attalia  ' • 3^9^ 

Mutue  Jeu  dopo  avere  regnato  unni  non  interi  venfiettOy  . e gli'  fiueeede 
Joucuz'-' tre  mila- treceudiciotto  33 

y^S'di  Jfraele  comincia  a regnare  fub  patre  333^ 

Muore  youcuz  dopo  fediti  anni  ' di  reg/io;  e y«»s  di  Ifruete-  refia  'Re 

indipendente  ' '3333 

Muore  Joue  di  Giuda,  dopo  ejuaraMt*aum  di  regno  gli  fuetede  A- 

mafia:  tremila  treceutrentutinque  3335 

Cerdioamo  fecondo  cemiuoia  a regnare  fub  patre  333^ 

Joat  di  Jfraele  muore  y e .Geroboamo'  refia  Re"  indipendente  . Kel  tetto- 

po  ditjutflo  Re  y Giona  comintia  a prife/are:  rrermla  treceminqnanta  335^ 
Muore  Amafia  dopo  avere  regnato  anni  ventinove  y e gli  fnccede  Ozitty 
con  altro  nome  cbiatmtìo  anco  Azaria".  Sotto  qnefio  Re  conùnciartno 
ad  ejfer  celebri  i Profeti  Jfaia  Ofita,  r Amos:  tremila  treeenftf- 
faataqnattro  33^4 

Dopo  anni  qnaTantaao  di  regno  muore  Geroboamo  fetoudoy  0 refia  later- 

regno  in  IJraele  339® 

Zaearia  fi  fa  Re  di' Jfraele  y e dopo  fin  mefi  Interregno  34®3’ 

Sellum  regna  in  Jfraele  per  un  mefe  y e poi  Manae» . In  qttefiò  tempo 

Fui  regnava  itegli  Afiìrj  . ' - 34®4 

Cioatan  figlindo  di  Ozia  comincia  a governare  il  Regno  in  •vece  dei  pa- 
dre lebbrofr  , , 34*4' 

Manaeu  Re  di  Jfraele  fuecede  Faceja  34*5 

jT  Faeee,  Ja  qaefio  tempo  regnava  Te^atfoiafar  negli  > > 

Caldety  ..  - . J4X7 

^ dada  dopo  avere  regnato  anni  einqaantadae  y e gli 
■fneeede  jMtan.  ^ ftmpo  di  qnefto  Re  comincia  a cjfcr  ceUbre  d • 
Prcfcta.Miebta  -.^.  . j4ir 

"nafice  Tobia  femore  14H 

Nello  fiefifò  aanb  Acaz  di  Giada  comincia  a regnare  fnb  patre.  , 

Mnore  Joatan  avendo  ngnato  anni  fidici;  e Acaz  refia  indipendente. 

In  qnefi'anno  emineiano  le  trante  di  Opta  eentro  Faeea  tremila  qmat-  ‘ 
troecntrentatre  3433 

ScoMna  ut  JfraeU  la  eènginra  coda  aorte  di  Fatte  . Refia  hnerregno  he 
Medi'  tra  Re  degli  Aftrj  , t Cèdei  i t 

Ofea  regna  ia  Samaria  ‘ 
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